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Ualor  dai  Torchj  alla  pu- 
blica  luce  il' fello  Volu- 
me dell’eruditilfimo  Mu- 
ratori efcir  dee,  dubbio  non  v’ha, 
che’l  gradimento  degl’ lllorici , e 
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Letterati  ripetere  debba  e rifcuo- 
tere . Quindi  e , che  ardimento  o 
tracotanza  definir  non  fi  pofla  di 
chi  fotto  qualche  aufpicio  pode- 
rofo  di  ragguardevole  Soggetto  lo 
inchini,  non  meno  che  filila  fron- 
te d’effo  Volume  un  qualche  pre- 
l'celto  , e predi ftinto  Nome,  per 
ogni  grado  e titolo  chiariamo  ne 
imprima  . Se  cosi  è , ed  a quale 
mai  o pella  Nobiltà  piu  terfo,  o 
pella  perfpicacia  piu  elevato,  o per 
le  Scienze  piu  erudito  Soggetto 
umiliare  dovrò  io  e dedicarlo,  fe 
non  a Voi  Illuftrifs.  Signore?  Sì, 
che,  fenz’ altro,  con  pienezza  di 
coraggio  riverentillimo  a dedi- 
carvelo  m’accingo;  giacché  col- 
le voltre  opportune  rifleifioni, 
ed  eruditele  fcientifiche,  fiipete 


ed  applaudir  fondatamente  alla  e- 
rudizione  dell’Opra,  e garantir  po- 
derofamente  col  fregio  onorato 
de’ veltri  titoli  lo  tteflo  Volume, 
che  da  un/ tale  duplicato  chia- 
rore  irraggiato  viene  e nobilitato. 

E come  nò?  Siete  pur  Voi  quel 
d’etto,  che  con  erudita  penna  e 
finceri  inchioftri , de’voftri  grand- 
Avi  le  getta  luminofe  e f eroi- 
co Animo  Tulli  onorati  Volumi  or 
or  vergate  e compilate  ? Siete  pur 
Voi , che  de  i vetutti  meriti  degli 
ftettì  vottri  Afcendenti  numerofì 
carico  n’andate  edonutto?  Siete 
pur  Voi  i che  le  orme  gloriofe  di 
quelli  direttamente  feguite  e cal-  • 
cate  ? Che  dovrò  io  dunque  aggiu- 
gnere  piu  di  quello,  che  Voi  lette- 
rato» Voi  faggio.  Voi  dotto»  Voi 


virtuofo  d’eilì  ne  andate  raccoglien- 
do, fe  quello  lidio  a voi  mede- 
lìmo  gloria  aggiugne  a gloria,  vir- 
tù a virtù;  giacche,  non  per  jat- 
tanza  o vanagloria,  (barbari  igno- 
ti nomi  all’umiltà  e modelliamo- 

t 

lira)  ma  per  mero  e puro  fubli- 
me  Pentimento  o d’  imitazione 
in  Voi  dldìb,  o d’  efempio  a Po- 
lleri  tal  Opra  commendevole  an- 
date diligentando  e collruendo . Si 
fìlli  pure  chi  ha  pupilla  di  me  piu 
acuta  e collante  nell’  Eroiimo  de’ 
vollri  Predecelfori,  che  io  collo 
guardo  mio  debole  e fioco,  ab- 
bagliato ne  rimango  e confiifo. 
Con  ciglio  però  per  lo  llupore 
inarcato,  nò,  non  pollò  a meno 
di  non  riandare  di  volo,  per  ta- 
cer di  tant’  altri , la  invidiata  ferie 
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delle  virtù  e morali  e fcientifiche , 
per  le  quali  P Illuftrifs.  e per  ogni 
- titolo  ornatilfimo  Zio  voltro  pa- 
terno, dopo  refo,  fennon  dalPAr- 
tico  Polo  alP  Antartico , almeno 

e 

dall’  uno  alP  altro  lido  de  i valicati 
Mari  il  fuo  nome  celeberrimo , 
meritò  la  Carica  decorofitfìma  dei 
Gran  Priorato  nel  nobililfimo  e- 
queftre  Ordine  Gerofolimitano  : 
nella  quale,  gli  adattino  altri  gli 
onori  degli  antichi  Nazzarei  nella 
Divina  Scrittura  noverati , oppure 
P elogio  di  quelli , che  nel  quarto 
de’  Treni  di  Geremia  Uà  regiltra- 
to , che  io  mi  contenterò  foltanto 
d’ ammirarlo,  quale  ancor  vivente 
tant5 altri  pria  di  me,  con  edifica- 
zione lo  riconobbero,  cioè,  che 
de’ Configli  llelfi  Vangelici  fe  pre- 


cetto  e legge  al  glori  ofiiìimo  ilio 
Vivere . Vìva  dùnque,  e da  lingua 
in  lingua  collante  fi  porti  full5  ali 
di  gloriofa  fama  la  fplendente  me* 
morkq  di  sì  elevato  Soggetto , che 

10  in  tanto  non  paiferò  fotto  fi» 
lenzio  li  giudi  encomj  de  i cofpir 
cui  Fratelli  vollri  viventi,  i quali 
dall5  orme  de5  loro  Maggiori  non 
declinando,  e da  Commende  in» 
{Igniti  nello  fteflò  nobiliifimo  Or» 
dine , e dalle  Regie  militari  Divi» 
fe  condecorati , a quella  gloriofa 
meta  a gran  paflo  anelano,  alla 
quale  la  Collanza,  e ’1  Valore  , la 
Virtù,  e la  Gloria  velocemente 

11  conducono. 

Seguite  pur  dunque,  Illuftrifs. 
Signore,  nella  intraprefa  Compi- 
lazione; e giacche  Voi  eruditif- 
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fimo  nelle  Scienze,  e felicifiìtno 
ancor  riefcifte  nelle  Traduzioni 
dall’uno  nell5  altro  idioma  di  quel- 
le altre  Opere,  che  il  plaufo  fi 
meritarono  della  Republica  Lette- 
raria, degnatevi  l’offerta  gradire, 
e la  Dedica  di  quello  e per  l’eru- 
dizione, e per  l’utilità  comune, 
Tempre  degno  delvollro  riguardo, 
plaufibile  Volume  di  sì  ornato 
lllorico,  le  cui  Opre  meriteranno 
Tempre  il  poflente  Padrocinio  Vo- 
Itro,  ficcome  degne  Tono  del  Vo- 
lto gentililfimo  gradimento . E 
Tenza  piu,  permettete  il  vanto  an- 
che a me  di  offerirvi  in  un  col  Vo- 
lume ifteflo  quella  Ubbidienza  * 
che  renda  felici  i giorni  miei,  e- 
fercitandola  con  quell’ inalterabile 
profondo  rifpetto , con  cui  li  pre- 


giatiflìmi  voftri  Comandi  uniti  al 
poffentiflìmo  Padrocinio  Voitro  u- 
milifsimamente  imploro . 


PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

Al  VI.  Tomo  dell  Edizione  Roman a . 

DUe  fono  gli  Articoli  nel  Giornale  de’ Letterati  per 
l’anno  1746.  ne’ quali  il  diligente  Giornalida  Ro- 
mano a lungo  confuta  quanto  egli  ha  creduto,  che 
in  quello  Tomo  VI.  degli  Annali  d’Italia  il  Mu- 
ratori abbia  Icritto  in  pregiudizio  della  Sede  Apoftolica.e 
de’Sommi  Pontefici.  Ecco  il  fuo  difcorfo  nel  primo  Arti- 
colo, ch’è  il  XXXII.  pag.  196.  e feguenti. 

„ In  quello  Volume  contengonfi  170.  anni  dal  1000  al 
„ 1171,  cioè  dall’anno  terzo  di  Silveftro  II.  e ultimo  di  Ot- 
„ tone  111.  al  13.  del  Pontefice.  Aleflandro  III.  e 17.  delflmp. 
„ Federigo  I.  Noi  riferiremo  in  quello  Articolo  folamentc 
„ il  Secolo  Undecimo,  sì  per  la  gran  correlazione,  che  ha 
„ col  pallaio,  e sì  ancora  per  fepararlo  da’ tempi  migliori 
„ della  Chiela  di  Dio.  Quello  Secolo  fu  veramente  il  più 
„ infelice,  ch’ella  provallc  giammai:  poiché  alla  prepotenza 
„ de’Signori  Romani,  fpecialmente  de’Conti  Tufcolani,  fi 
» aggiunfero  le  dctcllabili  fimonic,  le  inveliiture  pretefe  da’ 
,,  Sovrani,  le  incontinenze  de’Vefcovi,  e del  Clero t gli  fei- 
„ fmi,  le  ribellioni  di  gran  parte  delle  Città  d’Italia,  e per 
„ confeguente  le  novelle  piccole  Signorie,  e fopra  tutto  le 
„ orride  guerre  tra  ’l  Sacerdozio,  e l’Imperio. 

„ Una  tela  per  tante,  e sì  varie,  e ibvente  interrotte, 

,,  o raddoppiate  fila  intrigatillima  ; a cui  s’aggiunge  la  non 
,,  mediocre  confufionc  per  la  frequenza  de’ documenti  ordi- 
» nanamente  difettoli  nelle  Date,  le  quali  fole  quafi  fempre 
» s’adoprano  in  prova  o di  Cronologia,  o di  Genealogie, 
r>  non  è materia  da  dilucidarli  agevolmente  in  un  breve  eltrat- 
Tom.  VI.  b „ to. 


\ 
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„ to.  Perciò  noi  feguendo  ciò  che  ha  connellìone  co’Tomi 
„ antecedenti,  andrema  parchi  nelle  altre  cofe  minute;  e 
,,  folo  avrem  riguardo  a due  principali  Sovrani  d’Italia,  cioè 
„ ;a’Sommi  Pontefici,  e ai  Re  d'Italia  ..che  eran  que’di  Ger- 
„ mania.  Diremmo  Imperadori,  fe  la  maggior  parte  degli 
„ avvenimenti  non  riguardafler  quelli,  e non  quelti.  E in 
„ fatti  in  tutto  il  Secolo  Undeciroo  non  vi  furono  che  31. 
„ anni  d’imperio  divifi  in  tre  Re  di  Germania;  S.  Enrico, 
,,  il  quale  coronato  da  Benedetto  Vili,  l’anno  iot4.  morì 
,,  l’anno  1014.  Corrado  II.  coronato  da  Giovanni  XIX.  l’an- 
„ no  1017.  fino  al  1039.  ed  Enrico  II.  di  quello  nome  tra 
„ gl’ Imperadori,  e III.  fra’ Re  di  Germania,  che  coronato 
„ da  Clemente  II'.  l’an.  1046.  morì  l’an.  ioyó.  Perchè  En- 
,,  rico.  IV.  figlio  di  quello,  rìmallo  in  età  di  lei  anni,  non 
„ fu  mai  Jmperadorc,  benché  fia  tale  falfamcnte  chiamato 
„ nella  Storia,  e lo  avvila  molto  bene  il  Sig.  Muratori 
n l’anno  1084.  Nella  Bafilica  Vaticana,  egli  dice,  rice- 
„ vette  Arrigo  dalle  mani  del  Sacrilego  Antipapa  la  Co- 
,,  runa  Imperiale,  e il  titolo  d' Imperadore  Ah  gufi  a . Tale 
•„  il  chiamerò  anch'io,  come  hanno  fatto  tanti  altri,  quau- 
,,  tunque  il/egitimo  Imperadore , pgrchè  unto,  e coronato 
„ da  un  ujurpatnre  del  Romano  ‘Pontificato . Nondimeno 
„ anche  a’ predetti  anni  d’imperio  avremo  il  dovuto  riguar- 
„ do,  benché  fian  più  Iterili  di  cofe  interelfanti  negli  affari 
„ del  Pontificato:  mentre  fino  alla  metà  del  Secolo,  oltre 
„ la  quale  appena  pillarono,  continuò  la  prepotenza  de’Ro- 
„ mani . 

„ Prima  di  tutto  bifogna  rifovvenirfi  di  ciò,  che  fa- 
„ viamente  avvisò  il  Sig.  Muratori  nel  Tomo  antecedente, 
„ e torna  ad  avvil'are  in  quello  all’anno  1046.  cioè  che  i Re 
„ di  Germania  niun  diritto  aveano  /opra  la  Città,  e fatti 
„ di  Roma.  Perciocché,  quantunque  egli  dicaall’an.  1014. 
» Che  anche  Arrigo  I.  di  queflo  nome  fra  gl'  Imperadori , 
„ godejfe  al  pari  de’fuoi  Predeccjfori  la  Javr unità  in  Roma, 
„ lì  raccoglie  dal  futi  nome  enunciato  con  quello  de'  *P api 
,,  nelle  monete-,  contuttociò  da  femplice  congettura,  già 
„ inoltrata  falla  dagli  Eruditi,  lo  argomenta,  e a niuno  degli 
„ altri  due  dà  tale  onore,  inoltrando  anzi  la  fovranità  ne’Pon- 
„ tefici:  fovranità  peraltro  affai  limitata,  perchè  troppo  di-, 
„ llende  quella  de’ Re  d’Italia.  La  parte  Boreale  in  lpecie 

dello 
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„ dello  Stato  Ecclefiaftico,  o Ga  per  l’impegno  di  foltener 
„ ciò,  che  ne  ha  Scritto  per  l’ addietro,  o perchè  più  lo  in- 
„ terelfi,  l’attribuilce  tutta  ai  Re  d’  Italia.  Se  poi  lo  provi, 
„ a noi  non  fi  afpetta  di  giudicarlo:  nollro  uffizio  è di  ri- 
„ ferir  diligentemente  i fondamenti  da  lui  polli  a tale  effetto  . 

„ Quelli  all’ apparenta  fono  i migliori , che  fi  pratichino 
n nell'arte,  fe  pure  fono  abballanti  folidi,  e immobili . Co- 
„ mincia  dal  disfar  quei,  su  cui  s'appoggia  il  diritto  della 
„ S.  Sede.  .Legge  egli,  e rileva  alcune  parole  di  Ditmaro, 
„ nè  lette,  nè  rilevate  dal  Cardinal  Baronia,  nè  dii  'Pagi, 
„ e fon  quelle:  Rex  Henricus  a Papa  Benedillo , qui  fune 
„ prie  caler  ts  Anteeefforibus fuis  maxime  dommabatur,  meri- 
„ fe  Februario  in  ‘Vrbe  Romulea  cum  ineffabili  honore  fu- 
„ fìipitur.  Sopra  le  quali  parole  cosi  va  congetturando:  A 
„ mio  credere  vuol  dire,  che  i Romani  ave  ano  per  molti 
-»,  anni  addietro  ritagliata  di  molto  /’  autorità  temporale 
„ de  Papi  in  Roma  ; ma  da  che  Papa  Benedetto  ebbe  fatto 
„ ricor ft  al  Re  Arrigo,  e fe  ne  tornò  a Roma-,  per  paura 
„ di  efo  Re  i potenti  Romani  ( che  fenza  quel  freno  ti  fa- 
„ c canti  ballare  a lor  voglia)  dovettero  cedergli  in  g uffa, 
„ ch'egli  efercitajfe  più  di  molti  fuot  Antcceffori  la  Signo- 
„ ria.  Oppure  gli  Ottoni  Augnili,  e maffìmamente , per 
„ quanto  io  vo  fojpett andò,  il  Terzo,  aveauo  accorciato 
„ non  poco  il  tempovai  dominio  de'  Roma ni  Pontefici,  con 
„ averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  Fili. 
„ dal  piiffìmo  Imperadore  Arrigo  regnante.  Già  i Lettori 
„ bene  iltruiti  dai  medeiìmo  “Ditmaro,  da  Glabro,  e dagli 
„ altri  Autori  antichi  preilo  il  Cardinal  idaronio  (an.  ioli. 
„ & feqq.  ) fanno,  che  Benedetto  cacciato  di  Roma  dall’An- 
„ tipapa  Gregorio,  ricorl’eaS.  Enrico,  il  quale  venne  a ri- 
,,  ltabilirlo  fui  trono,  al  che  li  riferiscono  quelle  parole:  ma 
„ ciò  non  c interrompa  il  fio . 

,,  Indi  richiama  la  piena  Efpofizione  5$r.  colia  cui  au- 
„ foriti  dichiara  copia  informe  la  Donazione  di  S.  Enrico, 
„ riferita  dal  Card.  Baronto  a quell’anno  4014.  e gji  dà  mille 
„ eccezioni;  e veramente  s’accorfe  anche  il  Pagi,  che  v’è 
,,  ima  volta  nominato  Lodovico  Pio,  e ve  lo  credè  aggiun- 
„ to;  ma  nel  rimanente  non  ha  che  ridire:  adopra  poi  an- 
h che  in  tellimonio  il  P.  Mabillone,  il  qual  corregge  negli 
„ Annali  la  Cronologi»  del  Card.  Baronio  con  quelle  chia- 
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„ ridirne  parole:  Baronius  ad  hoc  tempus  revocat  privile- 
,.  gium  R.  E.  ab  eodem  Imperatore  concefi'um.  At  fubjcri-  ' 
,,  Ptionet  quétdam  fatis  oftendunt , hoc  efie  pofteriorts  tem- 
„ por/s,  qutppe  cui  fubfcribit  Richardus  Abbai  Fuldenfis, 

„ qui  vix  ante  annum  ioti,  banc  Tr/efefturam  iniit . Alle 
„ quali  parole  non  ci  par  che  convenga  quella  illazione  del 
„ big.  Muratori:  Così  colla  fua  J "olita  mode  fila  quell'  tu- 
ri fìgtte  letterato:  volendo  anch'egli  lignificare , che  ilTri- 
,,  vilegio  /addetto  è finto  , oppure  interpolato  : mentre  que- 
„ do  infigne  letterato  non  pretende  altro  con  quel  nuovo 
„ lume  della  Prefettura  di  Riccardo,  che  differire  agli  ul- 
„ timi  tempi  di  Benedetto  Vili,  e di  S.  Enrico,  che  amen- 
„ due  morirono  l’anno  1014.  il  Privilegio:  cofa  che  cor- 
„ rifponde  alle  conquide  di  S.  Enrico  polleriori  a)  1014, 

„ in  cui  lo  collocò  il  Card.  Baronioy  non  perchè  ivi  s’avef- 
„ fe  a dabilire,  ma  perchè,  edendo  fenza  Data,  non  Io 
„ feppe  determinar  più  a quedo,  che  a quell’anno.  Onde 
„ i Documenti,  che  il  big.  Muratori  adduce  all' anno  ioti. 

„ ® fieqq.  non  lì  oppongono  altrimenti  ad  un  Privilegio, 

„ che  fecondo  il  Mabillone  non  era  ancora  conceduto . 

„ Si  aggiunge,  che  tai  documenti  riguardano  il  Regno  di 
„ Napoli,  di  cui,  come  or  ora  vedremo,  egli  accorda  dopo 
„ 30.  anni  il  dominio  alla  S.  Sede:  ma  perchè  ha  creduto 
„ d’abbattere  i fondamenti,  fu  cui  &’ appoggia,  lo  lafcia  in 
,,  aria. 

„ Al  Privilegio  di  S.  Enrico  unifee  le  Donazioni  an- 
„ teriori  di  Carlo  Magno,  e d’Ottone  I,  contro  alle  quali 
„ dappertutto  fi  dichiara,  come  vedemmo  nel  Tomo  ante- 
,,  cedente:  e in  fpecie  all’anno  1017.  deplora  la  perdita  de- 
,,  gli  originali,  dicendo,  e fiere  le  copie  foggette  a molte  al- 
„ ter  azioni  fecondo  il  bifogno  , e f intere fe  delle  per  Jone, 

» e che  non  porgono  e fi  e bafiante  lume  per  quietar  l' intel- 
„ letto.  Sentenza  affai  notabile,  rifpetto  a’ fondamenti , fu’ 

„ quali  egli  appoggia  le  fue  opinioni,  e congetture,  dopo 
„ aver  podi  in  mala  fede  quei  della  S.  Sede . Perciocché 
„ egli  indifferentemente  adopra  e copie,  e documenti  editi 
„ da  Autori  di  poco  nome,  e di  niuna  critica  in  fuo  van- 
,,  taggio.  Il  Cronico  di  Farfa  ha  preffo  di  lui  la  maggior 
„ autorità . Eppure  fi  dichiarò  egli  medefimo , quando  lo 
,,  pubblicò  tra  gli  Scrittori  Italici , che  quello  era  una  co- 
li pi*. 
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„ pia,  e inveì  contro  chi  non  volle  dargli  1* originale . Di 
„ più-  conforta  egli  medelìmo,  che  è un  lavoro  di  Scifmatici, 
„ e dice  all’anno  1081,  che  que’Monaci  punto  non  bada- 
„ vano  allo  feomuniebe  ' Pontificie  , e tennero  fempre  con 
„ ejfo  Re,  perché  quello  era  Moni  fiero  Retale,  o fia  lm- 
„ periate,  E due  anni  dopo  parlando  d’un  Diploma  di  elio 
,,  Arrigo  (comunicato,  in  cui  fi  confermano  i beni,  e pri- 
„ vilegj  del  Monillero,  così  fi  cfprime:  Que  Monaci  rico- 
,,  nofcevano  allora  per  Vapa  Guiberto,  e'  tenevano  J aldo 
„ il  partito  d' Arrigo.  Non  faranno  dunque  (late  le  carte 
„ di  quel  Monillero  foggette  a molte  alterazioni , e avranno 
„ ballante  lume  per  quietar  l’intelletto?  Eppure  egli  all’  an-. 
,,  no  toyi.  avea  riferite  le  feguenti  parole  d’altro  Cronico: 
„ Subtacen/es  ad  fe  convocavit  (S.  Leone  IX.)  in  Mona- 
,,  fterio , quorum  ® requirens  inftrumenta  ebartarum , no- 
,,  tavit  falfìjjima , ® ex  magna  parte  ante  fe  igne  cremar i 
„ fecit  : con  aggiungervi  quella  fua  fentenza  : *D/  quefte 
,,  merci  non  furono  privi  una  volta  altri  Moniflerj , e Chie- 
„ fe.  Il  che  fia  detto  fetta a pregiudizio  de  gli  tnnumera- 
,,  bili  altri  autentici  ‘Documenti , che  fi  trovano  ne'  loro 
,,  Àrchivj. 

,,  Noi  tenghiarao  per  certo,  che  i Lettori  primieramente 
„ dubiteranno  forte  di  tutti  i documenti  del  Cronico  di 
„ Farfa,  al  folo  fentire,  che  il  Recipe  delle  fcomuniche  (ci 
„ ferviamo  della  frafe  del  Sig.  Muratori  an.  1038)  era  per 
„ loro  di  niun  frutto:  e poi,  ficcome  non  avranno  comodo 
„ di  vifitar  gli  Archivj  delle  Chiefe,  e Monilterj,  onde  ha 
„ egli  tratti  i fuoi  documenti,  per  rifeontrare  gli  autentici, 
„ diffideranno  di  quei  che  produce  in  quelli  Annali;  e fpe- 
„ cialmente  in  quello  Tomo,  quafi  tutti  difettoli  o nell’in- 
„ dizione,  o in  altro  carattere  di  tempi,  o di  perfone:  e 
„ lungi  dal  dolerfrcon  lui  all’anno  1083.  per  elterfi  fmar- 
„ rito  il  Diploma  d'Arrigo  IV.  in  cui  fi  confermano  i pri- 
,,  vilegj  a Montecalìno;  daranno  di  nullità  a tutti  quei , che 
„ s’ attribuirono  a quello  Principe  fcomunicato,  ancorché 
,,  follerò  autentici,  e fi  maraviglieranno  forte,  e che  i Mo- 
,,  nilleri  gli  abbian  confervati,  e che  Scrittori  Cattolici  gli 
,,  producano  al  pubblico,  come  preziofe  reliquie  d’antichità. 
„ Il  Sig.  Muratori,  fenza  fargli  torto,  è uno  d’eflì,  per- 
,,  chè  niuno  ne  ha  trafeurato.  Fin  l’anno  109 j.  dopo  aver 
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„ dichiarato  Arrigo  nemico  della  Chiefa  , e abbandonato 
„ da  tutti,  a rìt'erva  d’un  tenue  partito  di  Scifmatici,  pro- 
„ getta  un  Placito  da  lui  tenuto  in  Padova , in  cui  accorda 
„ la  lua  protezione  al  Moniltero  di  S.  Giultina,  e un  Di- 
„ ploma,  in  cui  conferma  i privilegi  al  Munillero  della  Pom- 
„ pota  tra  Ferrara  c Cornacchia.  Noi  non  ne  vogliamo  in- 
,,  terpretare  lìnillramente  il  line.  Couiuttociò  vediamo,  che 
„ all’anno  loia,  -coll’autorità  d’un  Polo  Catalogo  di  quel 
,,  Cronico,  che  teilè  nominammo,  in  cui  ft  leggono  Duchi, 
„ e Conti  di  Sabina,  mette  in  dubbio  il  dominio  temporale 
,,  di  quel  Monillcro:  perchè  al  Papa  non  accorda  Principi 
„ o Duchi  V addili . Ed  abbiam  noi  ollérvato,  che  al  Sig. 
„ Muratori  i Conti  lotto  altri  Sovrani  gli  diventano  Rrin- 
„ cipi,  e all’oppotlo  i Principi  lotto  i Pontefici  gli  diven- 
„ tano  Conti.  Parla  all’anno  1014.  di  Beroldo,  da  cui  di- 
„ feende  la  reai  Cala  di  Savoja,  e dice  così:  Allora  i Cauti 
„ /ìccome  perpetui  Governatori  di  qualche  Città , entra- 
,,  vano  ucl  ruolo  de’ 'Principi . AU’iacontro  favellando  di  Ri- 
„ dolfo  fatto  primo  Principe  di  Benevento  da  S.  Leone  IX. 
,,  l’anno  10*3.  Allora , egli  dice,  i Papi  non  concedevano 
„ a i.lor  VaJJ'alli  il  titolo  di  Principe , /tonificante  in  quejìi 
„ tempi  un  Signore  indipendente , o un  figlio  di  Sovrano . 

„ Il  Card.  Baronia  non  fnpeva  quella"  erudizione . Per- 
„ ciò  dà  luogo  tra’ Principi  a’ Conti  Tufcolani,  e altri  po- 
„ temi  Romani,  cola  non  avvertita  dal  Sig.  Muratori  nè  a 
„ tempo  degli  Ottoni,  come  li  dille  a fuo  luogo,  nè  a tempo 
„ di  Corrado  11.  Panno  1033.  ove  dice, che  Alberico:  quurn 
,,  morte  duerni»  germanorum  Pontificavi  Benedilli , atque 
„ fon  nini  e domo  fua  Poi/  ificatum  din  retentum  e gre  di 
,,  4gro  animo  ferrei , ne  td  fieret , qnum  aliti  n non  habe- 
„ lei,  filiti m quem  hahebat  retate  puerum,  malti  artibus 
„ in  Petri  Catbedram  Angeli!  reverend/im  idem  Albericui 
,,  intra fit . En  videi , qua  fint  a Principibut  toleranda  £5 ?f. 
„ Perciò  contro  ragione  fe  la  prende  con  quel  Veo.  Scrit- 
„ tore,  prorompendo  in  quella  zelante,  ma  imempelliva  cor- 
„ reziorte:  Pare  piuttojio,  ch'egli  dovefe  ricordare  a' fu oi 
„ Elettori  di  aver  gli  occhi  /diamente  a 'Dio,  e al  bene 
„ della  Chiefa , e non  già  allo  fplendor  dell  oro*,  ni  afro- 
ri frj  vantaggi.  Nell’  elezione  di  Benedetto  IX.  ni  un  Pritt- 
,,  ape  ebbe  mano.  L'ero  fu  il  Principe,  che  fece  eleggerlo, 
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„ e da  que  fio  tiranno , e non  da  violenza  di  ‘Principe  al - 
„ cuna  fi  Inficiarono  quella  volta  abbagliare  il  Clero , e Po- 
,y  polo  Romana.  Oltre  di  che  tal  modo  di  parlare  ci  fembra 
,,  che  pofla  difpiacere  al  Sacro  Collegio,  quanto  quello  del 
„ 1047.  Fu  gtufì amente  rimejfa  in  piena  libertà  del  Clero 
„ Romano  l' elezion  de' Sommi  Pontefici,  che  da  molti  fie- 
ri coti  su/a,  ed  è da  de/iderare , che  fempre  duri:  ma  che 
„ nello  ftt/fo  tempo  ceffino  le  fcandalo fe  lunghezze  de' Cou- 
rt davi,,  e le  private  paffioni  de' Sacri  Elettori  in  affare 
„ di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di  ‘Dio.  Del  rello  il 
„ Card.  Baronio  non  l’ha  coll’ Imperadore : parla  d 'Alberico 
„ Principe  Romano.  E ci  accorgiamo,  che  il  Sig.  Mura- 
ri tori  l’ha  odcrvato:  mentre  fcanfando  le  di  lui  parole,  ha 
„ prefe  dal  ‘Pagi  ( num . 7.)  quelle  di  Vettore  III.  da  cui 
„ è chiamato  il  giovane  intrufo  cujufidam  /liberici  Confiti-, 
n Ut  filini  : perchè  gli  è flato  più  facile  con  toglier  via 
„ quel  Confiulis , di  fpaccinrlo  per  figlio  d’un  certo  Albe- 
ro rico  cujufidam  Alberici  filini . Eppure  non  va  egli  lungi 
» dal  Baronio,  quando  terminati  i 30.  anni  di  Pontificato 
ro  in  cala  di  que’ Principi,  dice  col  Malmesburienfe,  che 
„ Gregorio  VI.  trovò  sì  diflratti,  e defolati  i beni  dello 
„ flato  della  Chiefa  Romana,  che  appena ^ gli  reftava  da  vi- 
ro vere.  Benché  aveffe  detto  del  primo  de’ tre  Pontefici  At- 
ro, bencani  Benedetto  Vili,  che  -col"  favore. di  S.  Enrico  ave» 
„ rimetta  in  buono  flato  la  S.  Sede:  narrando  anche  all’an- 
„ no  1016.  la  di  lui  imprefa  per  cacciar  di  Luni  i Saraceni, 
» e la  L,egazione  da  lui  fpedita  l'anno  feguente  in  pedona 
„ del  Vefcovo  d’Ollia  a’Pifani,  per  animarli  a cacciar  que’ 
ro  barbari  anche  di  Sardegna,  della  quale  ne  diede  loro  la 
„ inveflitura.  Ma  torniamo  a’ documenti. 

„ Certa  cofa  è,  che  fe  alle  Donazioni  della  S.  Sede 
„ opponefle  il  Sig.  Muratori  documenti  manifeflamente  con- 
„ trarj,  di  chiunque  fi  fodero,  darebbe  almeno  contezza  de- 
„ gli' usurpatoti  de’ di  lei  beni.  Ma  per  lo  più  non  fono  i do- 
ro cumcnti,  che  s’oppongono  alle  Donazioni:  fono  le  con- 
„ getture,  e gli  argomenti,  che  da  quelli  lì  tirano.  E in 
„ ciò  ha  molta  facilità  il  nollro  Annalilla,  come  quello  che 
„ fin  dall’ edere  andato  Federico  Arcivefcovo  di  Ravenna 
„ ad  incontrar  cortefcmente  S.  Enrico  l’anno  1004-  argq- 
„ mento  giuramentq  di  fedeltà  sì  di  lui,  che  de’fuoi  popoli, 
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„ e Tedefchi  nella  Città  Leonina;  dopo  la  prigionia  del 
„ Papa,  e d’ alcuni  Cardinali  nel  Cartello  di  Tribucco  in  Sa- 
„ bina  per  fellàntun  giorno,  e dopo  un  «olente  accordo, 

„ che  fu  poi  difapprovato  dal  Sacro  Collegio.  Indi  conti- 
„ nuò  nelle  pretcnlioni  del  Padre  fino  a gli  ultimi  anni  di 
„ fua  vita;  onde  anche  a Gelafio  11.,  e a Callido  li.  toccò 
,,  la  lor  parte  di  quello  travaglio.  Si  aggiunfe  la  orribil  di- 
„ vifione  cagionata  dall’ Antipapa  Bardino  lino  all’an.  mi., 

„ in  cui  Calillo  ne  trionfò.  Aveva  data  il  Pontefice  nell’an- 
„ no  precedente  l’invellitura  al  Duca  di  Puglia,  al  Princi- 
„ pe  di  Capua,  e ad  altri  Signori  e Baroni  de’ loro  fiati  nel 
„ Regno  di  Napoli,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento  di  fe- 
„ deità.  Che  però  potè  unire  alle  fue  forze  anche  le  aufi- 
„ liarie  de’ Normanni,  e fpaventar  con  formidabile  alledio  i 
„ Sutrini,  che  conlervavano  quell’idolo  ; riceverne  in  appref- 
„ fo  la  confcgna , collocarlo  fopra  un  Camelo  con  dargli  la 
„ coda  in  mano  per  briglia,  e renderlo  ludibrio  di  quegli 
„ Scismatici,  che  l’avevano  adorato . Onorio  trovò  la  S.  Se- 
,,  de  più  calmata:  perchè -il  fuo  Antecefiòre,  oltre  all’ ater 
„ debellato  lo  fcilma,  aveva  l’an.  im.  trionfato  anche  delle 
„ pretenlioni  Imperiali,  e formatane  l’anno  feguente  nel  Con- 
„ cilio  Generale  IX.  Lateranenfe  I.  la  legge  invariabile  per 
„ l’avvenire  . Morto  inoltre  fenza  fuccellione  Arrigo  nel 
„ primo  anno  del  Pontificato,  gli  venne  follituito  Lottario 
„ ottimo  Principe,  e benemerito  della  S.  Sede.  Contuttociò 
„ non  mancarono  a Onorio  le  inquietudini:  poiché  venendo 
„ a morte  l’an.  1117.  Guglielmo  Duca  di  Puglia  fenza  eredi, 

„ Rut iteri  Conte  di  Sicilia  fiimolato  dall’  ambizione,  e dal-  « 

„ Io  lpirito  di  conquillatore,  impegnò  il  Papa  in  una  guer- 
„ ra,  che  terminò  coU’eHer  da  Sua  Santità  inveitilo  di  quel 
„ Principato. 

„ Senza  comparazione  provò  maggiori  torbidi  Innocen- 
,,  zo  11.,  che  gli  iuccedctte  l’an.  njo.  Perciocché  Pierleo- 
„ ne  di  famiglia  molto  potente  in  Roma,  benché  poco  fa 
„ venuta  dal  giudaismo,  uomo  intraprendente,  e accettilfi- 
„ mo  a Ruggieri,  invafe  il  Pontificato,  e creò  Ruggieri  Re 
„ di  Sicilia.  Si  aggiunfe  il  fanatismo  de’ Romani  addottri- 
„ nati  da  Arnaldo  da  Brefcia  in  quelli  tempi,  chegl’indullè 
„ a lfrappar  di  mano  al  Pontefice  il  governo:  la  poca  alli- 
„ ltenza  di  Lottario,  allorché  fu  coronato  coniiugolare  efem- 
Tom.  VI.  d M pio 
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„ pio  in  S.  Giovanni  Laterano  l’ann.  perchè  era  ve-* 

„ nuto  con  poche  forze  : la  morte  immatura  di  quello  im- 
„ peradore  nel  maggior  bil'ogno  : e lilialmente  la  prigionia 
„ del  Pontefice  in  mano  del  fallo  Re  Ruggieri  Pan.  1139.» 
„ quando  Corrado  ili.  Re  di  Germania  non  contava  niente 
„ in  Italia,  il  quale  accidente  obbligollo  a dichiararlo  Re 
„ legittimo.  Cekllino  li.,  e Lucio  II.,  che  fucceflero  per 
„ breve  tempo  a Innocenzo  provarono  i medetimi  travagli 
„ da  gli  Arnaldilti . Ed  Eugenio  III.  fu  obligato  a farli  con- 
„ facrar  fuori  di  Roma , cioè  nel  Monillcro  di  Farfa  , ove 
„ per  P addietro  aveva  tempre  regnato  lo  feifma  , come  dice 
„ il  Sig.  Muratori,  quando  parla  alPan.  1118.  dell’Abbate 
„ Bcraldo:  nè  prima  dcll’an.  nyi.  ebbe  pace  co’Romani* 
„ pace  indi  a poco  turbata  da  Federigo  Barbarofl'a,  che  fuc- 
» cede  nel  medelimo  anno  a Corrado,  e di  propria  autori- 
„ tà  fece  U traslazione  d‘uti  Vefcovado.  Sebbene  efl'end» 
„ egli  morto  l’anno  feguente,  ebbe  fuccelfore  per  un  anno 
„ Anaftalio  IV.,  uomo  facile,  a cui  non  li  legge,  clic  di- 
„ fpiaceflè  ciò  che  Federigo  avea  ingiullunente  operato  . 
„ Agitatiiiimo  fu  il  Pontificato  d’ Adriano  IV.,  che  comin- 
» ciò  con  l'ottoporre  Roma  all’interdetto,  perchè  occultava 
u Arnaldo,  e lo  proteggeva  t e profegul  con  rottura  nota- 
,,  bile  tra  lui  e Federigo,  dopo  di  averlo  coronato  l’an.  iryf. 
„ Finalmente  i dodici  anni  del  Pontificato  d’Atellàndro  111., 
„ che  lì  comprendono  in  quello  Volume, accompagnati  dallo 
lcisma  continuo  di  Ottaviano,  Guido  da  Crema,  e Gio- 
„ vanni  Abbate  di  Struma,  e per  ciò.  torbidi,  e nmletti  in 
„ fammo  grado,  ebbero  per  colmo  la  vana  pcrftialìone  di 
„ Federigo,  che  li  ciedcva  padrone  di  tutto  il  Mondo. 

„ A quelle  turbolenze  della  S,  Sede,  die  agitarono  tutto 
„ il  Mondo  Cattolico,  li  unirono  quelle  di  varie  Città  <F  Ita- 
„ lia,  Ipecialineme  in  Lombardia,  e in  Tolcana:  le  quali 
„ naul'eando  le  avanie,  e la  crudeltà  de’ Re  di  Germania, 
„ fi  vendicarono  in  libertà  : indi  incitate  da  emulazione  co- 
„ minciarono  fenza  verun  freno  (fpocialmcarc  lotto  il  Rc- 
,,  gno  di  Corrado  III.  inutilìliìtno  all’Italia)  a infoienti)'  00 n- 
„ tro  le  meno  potenti . Le  loro  guerre  ordinariamente  deboli ,. 
„ toltane  quella  de’Miianeli  contro  di  Como  (alt.  1117.)  l’ori- 
„ g:ne  e natura  del  Carroccio,  di  cui  dice  facetamente  all'an. 
» iijo,  A guifa  dell'  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
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„ da  gli  Ebrei , era  menato  tjnefto  carro,  e le  altre  minu- 
„ zie,  che  fi  contengono  in  quelli  Annali,  noi  volentieri  le 
„ tralasciamo,  ballandoci  di  riferire  ciò  che  dia  a' Lettori 
„ idea  chiara  di  quelli  tempi,  e che  abbia  connelfione  co’fo- 
„ gli  pallisti,  cioè  che  dimoitri  la  confulìone  di  tutte  le  Si» 
t,  gnorie  d’Italia,  e il  trionfo  della  prepotenza,  che  altera* 
„ ma  non  diltrugge  il  giullo,  e legittimo  dominio  de  gli 
* Stati.  Diedero  le  Città  di  Lombardia  qualche  indizio  di 
,,  libertà  fin  dall’an.  tooa.,  quando  dopo  la  morte  di  Otto- 
„ ne  III.  crearono  Re  a lor  talento  Arduino  Marchefe  d'Ivrea, 
„ e dice  il  Sig.  Muratori  all’an.  1093.,  che  Milano,  Pavia, 
„ c Lodi  già  eran  Repubbliche.  Tuttavia  ne  llabilifce  un’ 
„ epoca  quali  certa  all’an.  1107.  la  quale  vien  da  lui  con» 
,,  fermata  all’an.  1168.;  mentre  legge  ne’ patti  delle  Repub» 
„ bliche  collcgate  contro  Federigo:  a tempore  Henrici  Jle- 
„ gis , ufque  ad  introitavi  Imperatorie  Fr itterici  \ c inter- 
„ preta  d’Arrigo  IV.,  al  cui  tempo  cominciarono  molte  Cit- 
,,  tà  a farli  libere.  A noi  veramente  non  Sembra  edere  ar- 
,,  gomento  aliai  convincente  d’alcune  di  elle,  l'aver  Sommi» 
„ niltraii  ajuti  a’Milanelì  contro  i ComaSchi,  e l’effern  unite 
,,  in  lega  offenfiva,  e difenliva  contro  Federigo.  Nondime- 
,,  no  le  riferiremo  qui  tutte,  quali  dio  le  annovera  a gli  an- 
„ ni  1119.,  e 1117.,  Milano,  Pavia,  Lodi,  Ctemona,  Ve- 
„ rona,  Genova,  Brefcia,  Bergamo,  Vercelli,  Novara,  Alti, 
„ Alba,  Albenga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara, Bo- 
„ logna,  Modena,  Vicenza,  Pila,  Lucca,  Siena  Sic.  E all’ 
„ an.  1168.,  parlando  della  lega  Sopra  detta,  vi  aggiunge 
„ tra  quelle  di  Lombardia  Civitatem  Venetiarnm,  Vcronam 
,,  0 Cajirum  0 Suburbiam , ‘ Vaduam , Trivi fium  (Se. 

„ In  ordine  al  loro  governo,  ollerva  all’an.  1107.,  che 
,,  le  Città  aveano  i ConSoli  a norma  dell’antica  Repubblica 
„ Romana,  ed  altri  Ministri  della  Giustizia,  della  Guerra, 
,,  e dell’Economia  con  due  Configlj,  uno  generale,  e l’al» 
„ tro  particolare,  detto  anche  di  credenza.  11  loro  caratte» 
„ re  più  precifo  lo  ha  da  Ottone  Friiingenfe,  o Ila  VeSco» 
,,  vo  di  F ritinga,  Zio  di  Federigo  Barbaroil'a,  il  quale  dice, 
,,  che  Scordateli  le  Città  de’ barbari  coflumi  de’ Longobardi , 
,,  imitavano  la  polizia,  e leggiadria  de  gli  antichi  Romani: 
„ che  non  Soflrendo  il  comando  d’un  Solo,  eleggevano  il 
„ Magiftrato  annuo  di  due  Confoli  indifferentemente  da’ tre 

d -t  ,,  ordi- 
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„ ordini,  che  le  componevano;  cioè  de’Capitani,  de'Val- 
„ vaflori,  e della  Plebei  che  obbligavano  i Nobili , e Signo- 
,,  rotti,  benché  feudatari  liberi  ad  abitare  in  Città  per  mag- 
„ giormente  popolarla , che  ammettevano  a gli  udii)  pubbfi- 
M ci,  e alla  milizia  anche  i Meccanici  più  vili,  onde  in  ric- 
„ chezza,  e potenza  le  Città  d’Italia  fuperavano  le  altre  i 
„ e finalmente,  che  poco  rifpettavano,  e meno  ubbidivano 
„ il  Re,  fe  non  lo  vedevano  con  potente  elercito  (an.  11^4.) 
„ E dice  il  Sig.  Muratori,  che  tutte  riconofcevano  per  So- 
„ vrano  l’Impcradore,  o Re  d’Italia. 

„ Che  le  Città  del  Regno  Italico,  anche  dopo  clTèrG 
,,  polle  in  libertà,  riconolceflero  per  loro  Sovrano  il  Re 
„ d'Italia,  o l’Imperatore,  niun  dubbio  vi  può  edere  : ma 
,,  che  Ferrara  Città  dell’F.farcato,  e le  altre  della  Confetta 
,,  Matilda,  cioè  Parma,  Reggio,  Modena,  e Mantova  ta- 
»,  celierò  il  medefimo,  non  ci  pare  nè  credibile,  nè  ben 
„ dimollrato  in  quelli  Annali,  ove  leggiamo  anzi  ufurpa- 
„ zioni  manifellc,  condannate  anche  dal  Sig.  Muratori.  E 
„ che  fia  vero,  in  quanto  a Ferrara,  porta  egli  all’anno 
„ mi.  quelle  parole  d’una  lettera  di  Pafquale  11.  predo 
„ l’F.ccardo:  Licer  quidam  juftìoni  vejlrte  in  bis , qua  R. 
„ Retro  reftitui  ree  epifita  adbuc  noluerunt  obedire , incoia 
>,  vide  licei  Civitatis  C afte  liana , Caftri  Ctrcolli,  Mentii 
„ Alti,  Ma» tir  Acuti,  ÒJ  Narnienjis : nos  tamen  ea,  ff? 
,,  Gomitateti  Rernfinum , Eugubenum , Tudertiuum , ‘1 Orbe - 
„ vetum,  Balneum  Regis , Caflcllum  Felicitatiti  ‘Ducatum 
„ Spoletanuen , Mareheam  Ferraniam,  alias , Beati  'lJe- 
,,  tri  pojfejJìones  per  mandati  veftri  praccptìonem  confidimus 
,,  obti-nere.  E vi  riflette  fopra  in  quella  maniera.  — Notili, 
» che  ’l  Ducato  di  Spoleti  è chiaramente  detto  di  ragione 
„ della  Chiela  Romana.  Nomina  il  Papa  anche  Marchiato 
„ Ferraniam;  ma  fi  dee  fcriver  Firmauam  allora  occupata 
„ da  Guarnieri;  non  oliando  io  leggere  Marchiane  Ferra- 
„ mam,  perchè  Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  potere  della 
Contella  Matilda,  che  k riconofceva  dalla  Sedia  Apa- 
„ llolica  — . 

„ Di  quello  Guarnieri , che  ìntrufe  nella  Sede  Apollo- 
„ liea  Maginolfo  Abbate,  o Monaco  di  Farfat  ne  parlò 
i,  all’anno  1106.  dicendo,  che  reggeva  quella  Marca  a no- 
» me  dell’ Imperadore  : cd  ellendo  Intitolato  in  un  Doca- 
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„ mento  T)hx,  (sì  Marchio , fe  ne  può  inferire,  egli  dice, 
„ che  non  la  (ola  Marca  d’Ancona,  ma  anche  il  Ducato 
n di  Spoleti  fodero  a lui  (ottopodi.  Del  che  niuno  (i  ma- 
,,  «viglierà,  fe  fi  rammenti  quanto  bravo  ufurpatore  fi  fu 
„ Arrigo  IV.  Ciò  che  renderà  maraviglia  grande  fi  è l’ar- 
„ gumentarlt  dal  Sig.  Muratori  all’anno  1137.,  dall’ aver 
,,  1’  ottimo  Imperadore  Lottario  ricuperate  alla  Chicfa  le 
„ Città  di  Romagna,  che  quella  gran  porzione  dcll’Ffar- 
,,  cato  appartenelle  all’Imperio. -- Ben  di  qui  ancora  fi  ve- 
„ de , che  la  Romagna  era  allora  de  gl'  Imperadori , c che 
„ ne  invertivano  gli  Arcivefcovi  di  Ravenna.  Inde  Vanam 
„ (Fano)  deinde  Senegallam  obfedit,  (4  expvgnavit . Sic- 
„ que  Avennam  Civitatem  adut . Vuol,  credo,  dire  Aiv- 
„ cona.  Sono  di  Otton  Frifingenfe  quelle  parole:  Anco - 
„ nam , Spoletum  cum  aliis  Urbibut,  Jeu  Caft  eliti  in  dedi- 
ti tionem  accepit  — . t tanto  maggiore,  per  noltro  avvifo, 
„ l’ara  la  maraviglia  : perchè  avendo  narrato  il  Sig.  Muratori , 
„ come  tutto  aveano  invafo  gli  Scismatici,  e come  Lottario 
„ venuto  quattro  anni  prima  a coronarfi  con  poche  truppe , 
„ non  potè  rirtabilire  il  Pontefice  Innocenzo  11.,  che  do- 
„ vette  rifugiarli  a Pifa;  fa  quell’anno  tornar  Lottario  con 
„ buon  efercito;  mandare  Arrigo  fuo  figlio  con  4000.  ca- 
,,  valli  a feortare  il  Papa  (che  da  Pifa  portatoli  ad  Alba- 
„ no,  indi  per  la  Campania  andò  a Benevento)*  e ricupc- 
„ rare  al  legittimo  Pontefice  le  fue  Città  palliando  per  1» 
„ Marca  in  Puglia  contro  Ruggieri  Re  falfo,  e Scismati- 
„ co:  ed  argomenta  poi  una  cola,  che  ripugna  al  carattere 
„ dell’ottimo  Imperadore,  c a ciò  che  avea  bene  oll’ervata 
„ nella  lettera  di  Pafquale  II.  iq.  anni  prima. 

„ Crefcerà  a disinibirà  la  maraviglia,  in  vederlo  riflet- 
„ terc  fui  Diploma  d’Invellitura  a Guglielmo  Re  di  Sicilia 
„ predo  il  Cardinal  Baronio  all’anno  1157.  (in  cui  Adriano 
„ IV.  tra  le  altre  Signorie  gli  dà  anche  quella  della  Marca), 
„ in  quella  maniera.  — Sotto  il  nome  di  Marca  è da  ve-, 
„ dere,  che  paefe  folle  allora  difegnato.  Forfè  quella  di 
,,  dliieti  : non  ofando  io  fpicgarc  ciò  della  Marca  di  Ca- 
„ merino,  che  è la  della  con  quella  d'Ancona,  e di  Fer- 
,,  ino  — . Perchè  avendo  narrate  le  invafioni  grandi  di  Fc- 
„ derigo  nell’anno  fcorlo,  fino  ad  aver-  rilafciato  per  gra- 
„ zia  al  Pontefice  il  dominio  di  Tivoli  [divo  in  ontnikut 
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„ jurt  Imperiali:  creda  poi,  che  il  medefimo  Pontefice  non 
„ volefle  procurare  fcampo  a’  fuoi  itati , con  fidarne  una 
n parte  la  più  bifognofa  ad  un  Re  già  refo  amico.  Tanto 
,,  più  che  l’Imperador  Greco  Mannello  Comncno  oltre  alle 
„ molte  Città  maritime  del  Regno  di  Napoli  riteneva  an- 
„ che,  benché  con  gran  difpendio,  la  Città  d’Ancona.  E 
,,  vediamo  quello  medelìmo  Imperadore  all'anno  it 66.  e fe- 
» guenti  in  lega  col  Papa,  co’ Siciliani,  e colle  Città  libere 
„ di  Lombardi*  contro  Federigo.  Vediamo  inoltre,  ch’ei 
„ fomininillrò  danari  a’Milanelì  per  rifabbricar  la  loro  Cit— 
„ tà,  crudelmente  defolata  dal  medefimo  Federigo  l’anno 
„ 1161.,  e che  ben  due  o tre  volte  tentò  con  promefife  e- 
„ forbitami  d'aver  dal  Pontefice  Alellandro  III.  la  Corona 
„ dell’Imperio,  fino  ad  aver  maritata  una  fua  nipote  ad  Ot- 
«,  ione  Frangipani  nobiliflìma  Famiglia  Romana,  ed  attacca* 
,,  tilfima  al  Pontefice.  Contrafegni  tutti  di  una  interetlata 
„ amicizia,  e come  tale  conofeiuta,  c dereftata  da’Ponte* 
,,  fici,  ma  tollerata  allora  con  prudenza,  perchè  Federigo 
„ era  troppo  potente  avverfario.  Onde  niuna  improbabilità 
„ vi  è,  che  il  Pontefice  inveftifie  della  Marca  d’Ancona  il 
n Re  delle  Sicilie,  che  era  insieme  Principe  di  Capita,  con- 
„ forme  vedemmo  nel  foglio  antecedente  efierfi  praticato 
» da  S.  Gregorio  VII.  con  Roberto  Guifcardo,  fenza  che 
„ s’ immagini  una  nuova  Marca,  per  non  accordare  a’  Pon- 
j,  tefici  il  loro  legittimo,  e indubitato  diritto  ne'loro  Stati. 
„ Beilo  farebbe  il  dire,  che  l’an.  lido.  Orvieto,  Terraci- 
„ na,  Anagni,  e poche  altre  Terre,  che  rimafero  ad  Alef- 
„ fandro  1U.  dopo  l’invafton  de’Tedefchi,  e degli  Scisma- 
,,'tici,  formavano  tutto  lo  Stato  della  Chiefa. 

„ Noi  ci  avvediamo  bene,  che  fembrerà  a’ Lettori  d’ef- 
„ fere  impegnati  da  noi  a perdere  il  tempo  con  far  loro 
„ oll'ervare  quelli  argomenti . Ma  nollro  uffizio  è di  riferire 
„ ciò  che  il  Sig.  Muratori  dice,  non  ciò,  che  dir  dovreb- 
„ be.  Ha  egli  riconofciuti  all’an.  irit.  come  fpettanti  alla 
„ Chiefa  il  Ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d’Ancona,  e Fer- 
„ rara.  S’è  poi  pentito  indi  a non  molto,  e ambedue  le  pri- 
„ me  Signorie  le  ha  nuovamente  tolte  alla  medefima.  Ve- 
„ dremo  ora  della  terza,  cioè  di  Ferrara,  egualmente  levata 
„ alla  Chiefa,  con  aftèrmar  generalmente  delle  Repubbliche, 
„ riconofcerfi  da  loro  per  Sovrano  l’ Imperadore , o il  Re 
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„ tl'  Italia , Prima  che  venirte  a morte  la  Conteflà  Matilda  » 
„ cento  anni  avean  liguorcggiato  in  quella  Città  , prima  i* 
„ Marcitele  Tebaldo  (an.  toty.  ),  indi  il  di  lui  tìglio  Mar- 
„ chefe  Bonifazio,  Duca  anche  di  Tofcana,  e ultimamente 
„ la  di  lui  figlia  Matilda,  che  morta  fan.  mj.  fenza  eredi, 
„ lafciò  libero  it  feudo  alla  S.  Sede.  Sì  ella  Città,  che  gli 
„ altri  beni  della  Conceda  lafciati  con  folenne  replicata  do 
„ nazione  alla  S.  Sede  a tempo  di  S.  Gregorio  VII.,  e di 
„ Pafqualc  II.  Ter  manum  Bernardi  Cardinali} , ($  Lega* 
„ ti  R.  E.  l’an.  noi.  in  Canolla,  Arrigo  V.  dimoiato  da’ 
„ fuoi  parziali  in  Italia,  venne  fan.  jn$.  a invaderla.  Per- 
ii ciò  dille  il  Card.  Baronie»:  Quid  autem  ali  un  de  Ironie 
„ Mathildit  Ecclefi 'a  R.  relidit  ignorami*} , a»  poj/ejjionem 
„ eorum  T afe  bali}  ‘Papa  adeptus  fit . Nam  ‘Vrtpergcnfis 
„ Abbas  hoc  anno  agens  de  ipfiue  Maihtldis  obìtu  hec  alt.-.  -- 
„ lrueica  diretti  ab  Italia  Nuntii  obitum  inclyts  Mathildis 
h nuntiant:  ad  ejulque  prtediorum  terras  ampiiliìmas  bseredi- 
,,  tario  jure  poffidendas  Caefarem  invitant  —qui  anno  feqnenti 
„ in  Italiani  Je  contulit  (an.  my.  ».  8)  Finché  (parole 
,,  del  Sig.  Muratori  ) egli  prendedè  i Regali , e Feudali , 
„ come  lulla  Marca  della  Tofcana,  Mantova,  ed  altre  Città, 
„ fe  ne  intende  il  perché  • Ma  egli  pretelle  ancora  gli  Allo- 
„ diali,  c Patrimoniali,  e n’entrò  anche  in  pollètlo  — . Ve» 
„ dretno  orora,  che  l’invalione  non  ebbe  molta  durata . Pro» 
„ l'eguiaino  ora  ciò  che  rimane  di  Ferrara,  che  noti  aveva 
„ niuno  de’  predetti  due  caratteri,  «Bendo  feudo  della  S. 
„ Sede  a ma  bensì  quello  di  Regale , o Feudale  della  rae- 
„ dclima . 

„ Abbiam  villo  fopra,  che  nel  generale  fconvolginven» 
„ xo  delle  cofe  d’Italia,  Ferrara  anch’elfa  imitò  le  Città  di 
,,  Lombardia,  e fi  fece  Repubblica.  Contuttociò  non  vi  per- 
„ dette» giammai  il  iuo  diritto  la  S.  Sede;  « fe  le  fu  uiur- 
„ turo,  ne  fece  le  dovute  itlanze.  Così  quando  Federigo 
„ Barba  rolla  inveiti  della  Marca  di  Tofcana,  del  Ducato  di 
„ Spoleti,  del  Principato  di  Sardegna,  e de’Beni  Allodiali 
„ della  Contellà  Matilda.  Guelfo  V |.  fuo  zio  materno  1’  aq. 
,,  Liyj.,  e l’anno  feguente  prefe  polIeRò  di  tutto  ciò  che  ti 
„ apparteneva  a Matilda  medeliraa , dice  bene  il  Sig.  Mura- 
to tori , che  Adriano  IV'.  non  ne  fece  parola.  Egli  Hello  pe» 
m.  rò  l’an.  u ;<).  rifcril'cc  le  illanze  dei.  mcdclìmo  Adriano  — 
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„ Che  s’aveflero  a redimire  i poderi  (il  latino  dire  Tofefi 
„ J, torte s , ® Regalia,  e i poderi  non  danno  bene  alla  teda 
„ di  ciò,  che  vien  dopo)  della  Chiefa  Romana,  e i tributi 
,,  di  Ferrara,  Malia,  Figheruolo,  e di  tutta  la  terra  della 
„ Contella  Matilda,  e di  tutta  quella,  che  è da  Acquapen- 
„ dente  lino  a Roma,  e del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Cor- 
„ fica,  e Sardegna.  Rilpofe  Federigo,  che  darebbe  di  tali 
„ pretenlìoni  al  giudizio  d’uomini  dotti,  e faggi:  al  che  i 
„ Legati  Pontificj  non  vollero  acconfentire,  per  non  fotto- 
„ mettere  il  Pontefice  al!  altrui  giudizio  --  Claulula,  che  non 
„ fi  ricava  da  Radevico,  che  racconta,  come  piacque  all’ 
„ lmperadore,  che  fei  Cardinali  dalla  parte  Pontificia,  e 
„ fei  V’efcovi  dalla  fua  doveller  decidere  queda  lite;  e che 
„ il  Pontefice  non  accettò  altre  condizioni  di  più,  che  le 
,,  già  tìabilite  tra  Federigo  medefimo,  prima  della  corona- 
„ zinne,  ed  Eugenio  III.  Perciocché  i giudizj,  a’ quali  non 
„ c foggetto,  nè  dee  foggettarfi  il  Pontefice,  non  fono  di 
„ quella  natura. 

„ Del  redo  i patti  accennati,  che  modrano  la  codanza 
„ d’amendue  quelli  Pontefici  nel  difendere  i diritti  di  S. 
„ Chiefa,  fon  tali:  Ut  facevi  cum  Romanie , £0  cum  Roge- 
„ rio  Sicilia  Rege  fine  confenfu  Romani  ‘Pontificie  non  fa- 
I,  cerei  : ut  Romance  Pontifici  fub/ugaret  : ut  honorem  Ta- 
„ fatue  (S  Regalia  B.  Tetri  tueretur  ; Q5  ad  eorum,  qua 
„ elirefta  fuerant , rccuferationem  fraberet  auxilium . Cra- 
„ eorum  Imperatori  nullam  in  Italia  Terram  concederci  : fi 
„ quam  invader  et,  if/um  ejicere  torie  Regni  virtbue  nite- 
,,  retur.  Tontifex  vero  Regem  coler  et , Imferatorem  coro- 
,,  naret , ejue  hofiee  ad  Jatisfaihcmem  compelleret , armifque 
„ fpirituahbue  ferirei  {Bar.  an.  ttf}.  i.).  E noi  abbiam 
„ per  certo,  che  i Lettori  o crederanno  falfa  quella  Cro- 
„ nica  di  Weingart  predò  il  Lcibnizio,  da  cui  prel'e  fi  Signor 
„ Muratori  quella  notizia  dell’invellitura,  o f>rendcran  Fc- 
„ derigo  per  un  nemico  della  Santa  Sede,  e invafore  de’ di 
» lei  beni,  anche  prima  della  corona  Imperiale.  Perciò  niun 
,,  cafo  faranno  dell’ edere  andate  l’anno  feguentc  a incon- 
„ trarlo  tutte  le  Città  di  Tol'cana,  e di  Spoleti,  per  fog- 
„ gettarfegli,  com’egli  dice  coll’autorità  della  della  Cro- 
i,  nica. 
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„ come  invafori , edere  flati  della  nàtura  medefima  di  quel 
„ Giovanni  Vefcovo  di  Velletri,  fatto  violentemente  elegger 
,,  da  Gregorio  figliuol  d’ Alberico.  Poiché  da  quello,  che 
„ ebbe  il  fopranome  di  Mincio,  il  S?g.  Muratori  trae  l’an. 
„ iof8.  l'origine  di  Minchione.  Or  fc  da  que’medefimi, 
» che  dovean  confervare  lo  Stato  della  Chiela,  fi  facca  il 
„ poflìbile  per  dilfiparlo,  o fi  ferravan  gli  occhj  alle  ufur- 
» pazioni;  qual  maraviglia,  fe  anche  la  Dizione  Pontifìcia, 
,,  come  tante  altre  variis  poffejfa,  amijfa  parti  bus,  ge- 
„ nera  confufione  ne’ Documenti?  11  giuilo,  e legitimo  di- 
„ ritto  però  fermato  nella  divozion  de’ popoli,  e nelle  Do- 
„ nazioni,  e loro  conferme,  e finalmente  da’ Pontefici  co- 
„ raggiofi  e collanti  fatto  valere,  e da  tanti  fecoli  goduto, 
„ rella  fempre  inmiobile;  nè  vagliano  congetture,  e ammi- 
„ nicoli  per  abbatterne  i fondamenti.  Chi  non  leggerà  cor. 
„ del  compatimento  all’an.  1079.  cioè  un  folo  anno  dopo 
„ fulminate  da  S.  Gregorio  VII.  le  fcomuniche  contro  gl’in- 
,,  vafori  della  Marca  di  Fermo,  un  nuovo  argomento  a fa- 
„ vor  d’Arrigo  IV.?  Ricava  da  lettera  di. elfo  S.  Pontefice 
» ( lib.  9.  ep.  n.),  che  Arrigo  promette  al  Duca  di  Puglia 
„ l’invellitura  di  quella  Marca,  fe  gli  dà  una  figlia  per  mo- 
,,  glie  di  Corrado  fuo  primogenito . E dice  l’anno  feguente, 
,i  che  il  Pontefice  ne  inveflì  lo  ftefib  Duca  Roberto,  per- 
„ chè  avea  bifogno  del  fuo  aiuto  contro  l’Antipapa  Gui- 
„ berlo,  e perciò  fofpefe  i diflapori.  Ognuno  diltingue  qui 
„ il  padrone  legittimo  dall’  ufurpatore , o da  chi  animato 
„ dalle  poche  forze  del  Pontefice,  pretendeva  di  eflerlo; 
„ fuorché  il  Sig.  Muratori , il  quale  collante  nella  fua  opi- 
„ nione,  fin  l’anno  1100.  ricava  da  un  pezzo  di  lettera  del 
„ Marchefe  Guarnieri:  Che  la  Marca  d' Ancona  non  diverfa 
„ da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di  Ca- 
„ merino,  0 di  Fermo,  ubbidiva  allora  all' Imperadore  Ar- 
„ rigo  IF. 

„ Molto  diverfo  troviamo  il  Sig.  Muratori  nella  parte 
„ di  Ponente  dello  Stato  Ecdesiartico . Segue  egli  coftante- 
„ mente  il  Card.  Baronio  in  ordine  al  dominio,  diretto  de’ 
„ Pontefici  nelle  due  Sicilie,  ed  approva  la  di  lui  forte  op- 
,,  pofizione  alla  Monarchia,  nome  veramente  llrano,  come 
„ egli  dice  all’anno  1098.  E fe  per  avventura  fi  diparte  da 
„ elio  alcuna  volta,  o per  non  diftrugger  ciò,  che  avea  pre- 
Tom.  VI.  c „ ce- 
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H cedentemente  attento,  o per  non  ammettere  le  Dormi  o- 
n ni  in  detrimento  delle  £ue  congetture  , e opinioni  fu  Un 
„ parte  di  Dominio,  che  abbiamo  efaminata  5 pronuncia  poi 
„ una  fentenza  così  chiara,  e così  a (Ibi  ut  a fui  legittimo  pof- 
«»  fello  delle  Sicilie,  ebe  prevale  ad  ogni  precedente  oppo- 
„ Azione.  Fida  in  primo  luogo  coU’Oilienfe  la  venuta  de’ 
» Normanni  all’an.  rotò,  in  Puglia*  e dipoi  li  fa  veder  dopo 
varie  vicende  indente  temuti  per  la  potenza , e per  le  cru- 
deità  odiati  (limi  a tempo  di  S.  Leone  IX.  In  appretto  lta- 
„ bilifce  il  cambio  del  Vefcovado  di  Bamberga,  e altre  pcr- 
» tinenze  della  S.  Sede  in  Germania  col  Principato  di  Be- 
,,  nevento  l’anno  ioj-i..  tra  l’ Imperatore  Enrico  li.  e il  me- 
li delìmo  S.  Pontefice , il  quale  fa  ritirare  in  Benevento , 
»,  come  in  Città  fua»  l'anno  fogliente  dopo  lo  fvantaggio 
» delle  fue  armi  contro  i Normanni . E Analmente  l’an.  10^9. 
>,  accorda  l’inveftitura  di  Puglia,  e Calabria,  e infieme  della 
,,  Sicilia  non  per  anche  conquidati,  la  quale  diede  Nicco- 
»,  lò  11.  a Roberto  Guifcardo:  e accorda-  altresì  l’altra  di 
,,  Caput,  e fuo  .Principato  data  dal  medclìmo  Pontefice  a 
» Riccardo  1.  cognato  di  etto  Roberto:  avvegnaché  non  ne 
» gli  accordi  il  , pacifico  dominio  fino  ìll’an.  1061.  Fa  indi 
» vedere  il  medéiìmo  divenuto  ufurpatore  dopo  cinque  anni, 
» e rimetto  in  dovere  da  Goffredo  Marchefe  di  Tofcana, 
>,  il  quale  ricupera  i fuoi  diritti  alla  S.  Sede.  Inoltre  am- 
»,  mette  a gli  anni  1073.  e 1089.  i giuramenti  di  fedeltà, e 
»,  Vattàllaggio  al  Romano  Pontefice.  E fe  a tutto  ciò  non 
»,  avelie  aggiunta  quella  (ua  appendice, cioè  che  a que’ tempi 
»,  fi  faceva  valere  la  Donazione  di  Collantino,  e ches’eran 
»,  dati  fuor  i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  d’ Ottone  1,  e d’En- 
,,  rico  I.  con  delle  addizioni;  quella  parte  di  Storia  non 
»,  darebbe  niente  da  ridire;  e li  potrebbe  facilmente  per- 
„ donare  al  Sig.  Muratori  quanto  ha  fcritto  delle  altre  parti 
»,  dello  Stato  Eeclefiaflico , per  follenere  ciò , che  aveva 
» avanzato  in  altre  fue  opere. 

„ Quella  medefima  appendice  gli  ha  anche  difformata 
„ la  fopra  da  noi  accennata,  e lodata  fentenza,  perchè  le 
„ dà  un  principio  fondato  al  folito  filile  immaginazioni,  e 
„ opinioni,  che  mal  s’accordano  con  una  veridica  confef- 
„ (ione.  Tuttavia  eccola,  qual  ella  è:  ‘Potrebbejì  credere , 
» che  fu  tali  fondamenti  (i  piantale  il  principio  de' diritti, 
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» e he  da-  allora  fin  qua,  cibi-  per  tanti  fecali  , gode  la  Sede 
n Afoflolica  fotta  la  due  Sicilie,  nelle  quali  ha  [labilità 
,1  una  si  autentica  , e giu/la  Sovranità  , e prefcrìzione , 
,,  contro  cui  non  fi  può  allegare  ragione  alcuna.  Le  due  l'ole 
„ circollauze  vere  verifliine  di  tal  l'entenza,  cioè  la  lovra- 
w nità,  e preterizione  di  tanti  fecoli,  oltre  al  manifeltarc  il 
>t  retto  giudizio  del  Sig.  Annalilla  in  quello  particolare,  ob- 
,v  brigano  noi  a dimenticarci  di  quanto  ne  ha  fcritto  fnpra 
„ in  contrario,  e perciò  non  ci  lìamo  curati  di  riferirlo: 
„ contenti  folo  d’  aver  prevenuto  ch'unque  leggerà  quelli 
» Annali,  che  tutte  le  linee,  anche  non  allatto  rette,  hann» 
„ quella  fentenza  per  centro. 

„ Avrebbero  il  fuo  pregio  particolare  tutti  ì cinquanta 
„ armi  di  regno  d’Arrigo  IV.  tanto  va  egli  d’accordo  col 
„ Card.  Baronie,  e cogli  Scrittori  gravi  e Cattolici  nel  mo- 
w tirarcene  la  vera,  e llravagante  condotta:  fe  però  fc  ria 
„ togrieifero  le  date  di  tanti  documenti,  gran  parte  de’ quali 
„ accennammo:  mentre  ad  altro  non  fervono,  che  ad-inter- 
„ romper  la  Storia,  e a dimollrare  incollante  l’illorico,  del 
„ quale  il  vero  e fchietto  fentimento  apparirà  da  ciò,  che 
„ qui  epilogheremo.  Il  Re  Arrigo  IV.  lecondo  il  Sìg.  Mu~ 
„ r. iteri,  rimalto  in  età  di  fei  anni  fotto  la  cura  dell’Au- 
n guila  fua  madre  Agnefe  (la  quale  non  era  quella  S.  Donna, 
„ che  divenne  poi  a Roma  in  tempo  d’AlelIandro  II.)  e 
„ dell’ Arci vefeovo  di  Colonia  fuccelfivamente,  crebbe  nella 
n nvtla  inclinazione,  c ne’vizj.  In  età  di  17.  anni  celebri 
„ le  nozze,  contratte  vivente  il  padre,  con  Berta  figlia  del 
„ Marche  le  di  Sula,  c in  meno  d’un  anno  tentò  di  ripu- 
•„  diaria,  con  farla  paflar  per  difonella:  onde  ne  fu  fudicia- 
„ mente  baftonato  da  lei,  e dalle  cameriere,  che  lo  confi. 
„ narono  in  letto  per  un  mefe:  tant’era  rotto,  e mal  concio. 
„ Guadagnò  Culla  medelima  idea  l’anno  feguente  l’Arcive- 
„ Icovo  di  Magonza,  aHinchè  in  una.  folenne  Dieta  di  Ve- 
,,  Icovi,  e Principi  lì  fcioglielfc  il  matrimonio.  Ma  tempe- 
„ llivamente  arrivò  S.  Pier  Damiani  fpedito  in  prova  da- 
„ Alellandro  11.  e gli  ruppe  le  mifure.  Adalberto  Arcive- 
„ feovo  di  Brema  complice,  o autore  delie  di  lui  iniquità, 
„ fu  fuo  primo  Minillro  fino  all’an.  1071.  in  cui  mori.  L’Ar- 
n civefeovo  di  Colonia  lollttuitogli  non  vi  reflè  un  anno, 
„ e gli  lafciò  libero  il  campo  alla  vendita  delle  Chiefe  e a 
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„ tutte  Finfamie,  continuate  poi  tuttala  vita,  e manifeilate 
,,  da  Adelaide  tua  feconda  moglie,  quando  le  riufcl  l'an.  ioy+. 

„ di  fuggir  di  Verona,  ove  la  teneva  imprigionata.  Perciò 
„ fi  relè  odiofo  prima  a'SafTom,  é poi  generalmente  a tutti  : 

„ poiché  teneva  egli  per  fuoi  nemici  tutti  i Principi , o fa- 
„ ceva  il  potlrbile  per  nimicarfeli.  Finalmente  Alelfandro  II. 

„ lì  ritolvè  a chiamarlo  a rendere  conto  de’ funi  trafeorfi,- 
„ in  fpecic  dell’  Erefia  Simoniaca  : ma  morto  il  Pontefice 
„ niente  fi  efeguì. 

„ Succede  ad  AlefTandro  l’an.  10x3.  S.  Gregorio  VII. 

„ Pontefice  eltremamente  lodato  dal  Sig.  Muratori  anche 
„ prima,  c particolarmente  all’an.  1067.  quando  ellendo  Ar- 
,,  cidiacono  della  C.  R.  fi  oppofe  sì  vivamente  alle  preten- 
„ fioni  de’ Principi  nell’ elezione  del  Romano  Pontefice:  ma 
„ dopo  che  fu  eletto,  ne  aumenta  egli  le  lodi.  Dice,  che 
»'fi  refe  celebre  a tutti  i fecoli  avvenire,  che  non  vi  voleva. 

» di  meno  in  quelli  tempi  sì  fconccrtati  della  Chiela  di  Dio, 

,,  che- il  petto  Forte  di  quello  vrrtuol’o,  dotto,  ed  incorrotto 
,,  Pontefice,  per  correggere  fpecialmente  gli  abufi  delle  Si- 
monie,e  delle  incontinenze  del  Clero.  Or  quello  S.  Pon- 
„ felice  inviò  l’an.  to"4-  ad  Arrigo  nobile  Legazione,  cioè 
„ l’Augufla  madre,  e quattro  favj  V'efcovi,ma  fenza  frutto.. 

,,  Perciò  l’anno  feguente  furono  da  lui  proibite  nel  Con- 
„ cilio  Romano  per  la  prima  volta  pubblicamente  fotta  pena 
,,  di  /comunica  le  inveftiture  de'  Vefcovadi , e delle  Abba- 
ti zie  , che  i Re  davano  a gli  Ecclefìaftici , col  porger  /ora 
„ il  P a florale , e l' Anello.  S' era  da  molti  anni  introdotta 
„ auefta  novità.  E coll’ e/fer  divenute  difendenti  dalla  vo- 
„ lontà  de' Sovrani  temporali,  che  in  que'  tempi  erano  di  • 
„ co  fetenza  guafta,  le  collazioni  delle  Cbiefe , e dignità 
„ Ecclefìafliche , s' era  aperta  una  lar^a  porta  alla  Simo- 
„ nia  . A quello  favio  ragionamento  del  Sig.  Muratori  vo- 
„ gliamo  unirne  altro,  limile  dcll’an.  uzr.  giacché,  quelle. 

„ due  fole  volte  parla  di  propolito  fu  tale  affare,  rimetten- 
„ doli  nel  relto  al  P.  Tommalini,  e altri  Scrittori  Eccle- 
„ ballici:  Ed  ecco,  egli  dice,,  il  fofpirato  fine  d' una  si 
„ lunga,  e deflorabil  tragedia.  Tanto  vi  volle  a / radicare 
„ un  abufo , che  infenlìbilmente  ave  a prefo  piede  nella  Chiefa 
,,  -di  :Dio,  contro  tutti  i riti  dell’  antichità  , ne'  quali  JemPre 
„ erano  fiate  le  elezioni  de' Sacri  ‘Paflori,  con  gravi  fimi 
n fulmini  emanati  contro  della  'Simonia , „ Arri- 


• „ Arrigo  diftratto  dalla  guerra  In  Saflonia  diflìmulò  per 

„ quello  anno  il  tuo  mal  talento  contro  il  retto  operar  del 
„ Pontefice:  ma  l’anno  feguente  1076.  efiendo  egli  giovane 
1,  fervido  di  16.  anni  diò  principio  aU’infaulla  guerra  tra  ’L 
„ Sacerdozio,  e l'Imperio.  Il  S.  Pontefice  lo  minaccia  pri- 
„ ma  col  terror  della  Icomunica:  ma  ei  riceve  i Legati 
ir  con  difprezzo:  dichiara  illegìttimo  il  Pontefice  nella  Dieta 
„ di  Vormazia,  gli  folleva  contro  l' Italia:  gli  traimene  fino 
„ un  temerario  Cherico  Parm'g'ano,  che  nel  pubblico  d’ua 
,,  Concilio  Lateranenfe  lo-  minaccia  a nome  d’ Arrigo  , e 
»,  gl' intima  di  deporre  la  Tiara  Allora  fu  che  il  S.  Pon- 
» teficc,  afficurato  prima  dell’afllllenza  della  DuchelTa  Bea- 
» trice,  e della  Contella  Matilda,  e informato  della  dilpo- 
„ lizione  de’ Principi  di  Germania  contro  il  giovane  Re:. 
»,  dichiarò  f 'comunicato , e decaduto  dal  Regno  Arrigo  IV. 
»,  con  affolvere  tutti  i di  hi  / additi  dal  giuramento  di  fe- 
to deità',  ri foluztone , che  quantunque  non  praticata  da  al- 
to cuno  de'  fui  'Predeceffori  ; pure  fu  creduta  giufta , e no- 
to cejfaria  in  quella  congiuntura . , 

„ Il  vederli  abbandonar  da  tutti  lo  fece  apparentemente 
„ ravvedere,  ed  implorar  miferieordia.  Gli  s’accordò  il  per- 
,,  dono , 4e  faceva  la  dovuta  penitenza  ; lo  promile , ma  però 
»,  fcelfe  a tal  effetto  l’Italia,  ove  avea  buon  partito-  di  Ve- 
„ fcovi  Scifmatici,  cioè  quel  di  Ravenna,  c quei  di  Lora- 
» bardia.  Fece  veramente  in  Cano  la  l’atpra,  ma  falla  peni- 
» tenia:  e in  tanto  fu  creato  in  Germania  lenza  l’appro- 
»,  vazione  del  Papa  il  nuovo  Re  Ridotto  Duca  di  Svevia. 
»,  L'avere  Arrigo  riprefo,  e continuato  l’antico  genere  di 
„ vita,  ribelle  alla  Chiefa  obbligò  S.  Gregorio  a riconofcer 
„ l’an.  1080.  il  nuovo  Re.  L’etietto.fu  fanello,  perchè  Ar- 
M rigo  osò  di  farlo  decorre,  e creare  Antipapa  Gisbcrro  , o- 
„ Guiberto  Arcrvefcovo  di  Ravenna,  follenuro  da’  Vefcovi 
»,  Scilmatici,  e concubinarj  di  Lombardia  contro  gli  sforzi 
» di  Matilda,  che  adoprò  tutte  le  lue  forze  in  vano,  cosi- 
„ permettendolo  Dio,  che  perniile  alrresl  in-  Germania,  che 
» Ridolfo  nella  quarta  battaglia  con  Arrigo  rellaffe  uccifo, 
„ a cui  fu  dato  per  fucceffore  nella  Dieta  Ermanno  di  Lu- 
»•  cemburgo,  mentre  Arrigo  era  turto  intefo  a vendicarli  di 
„ S.  Gregorio,  con  intronizzare  Guiberto.  Due  volte  affe- 
„ diò  in  vano  la  Città  Leonina,  perchè  i Romani  bravamen- 
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„ te  difefero  il.  Pontefice , il  quale  nel  fecondo  «fledio  „ che 
„ fu  l’ao.  1081.,  col  fegno  della  Croce  c! kiiifc  l’incendio  fax-, 
„ to  attaccar  da  Arrigo  alla  Bafilica  Vaticana.  Partilo  eon- 
„ fufo  anche  la  feconda  volta  lai  ciò  l’ Antipapa  a Tivoli  coll’ 
„ armata;  acciò  mantenellè  il  blocca,  e tornato  aoch’  egli. 
,,  indi  a due  anni  coU’oro,  avuto  ad  altro  fine  dall’  Impera-. 
„ dorè  AJellìo,  corruppe  la  fpcrimentata  fedeltà  de’ Roma- 
„ ni:  onde  introdotto  in  Roma  intronizzò  Guibcrto,  e fu 
,»  vicendevolmente  da  erto  coronato  tropcradorr:  e S.  Gre- 
■ „ aorio  fa  coibetto  dall' infedeltà  de’luoi  a.  ritirarli  in  CailcL 
„ S.  Angelo  . 

„ Quindi  implorò  1*  opportuno  foccorfo  da  Roberto. 
„ Guifcardo , da  cui  furon  puniti  i Romani  a miiura  del 
M meiito:  poiché  venuto  prontamente  con  un  claretto  mi- 
„ ilo  di  Saraceni , che  comtniiero  mille  infoiente,  incendiò. 
„ Roma  da  S.  Giovanni  Larcrano  a Ponte  b.  Angelo.  IL 
„ S.  Pontefice,  che  non  avea  più  motivo  di  fidarli  de’Ro— 
„ mani,  fe  ne  andò  con  Roberto  a Salerno , ove  mori 
„ l’anno  feguenre,  dopo  avere  alloluti  , e benedetti  tutti, 
tv  gl'  Scomunicati , fuorché  Arriso,  e Guibcrto  Allora 
„ cominciò  Arrigo  a tormentar  Matilda  con  alpta,  e con- 
».  tinua  guerra . La  fpogKò  di  Mantova , e di  molte  ter- 
h re,  che  furon  poi  quali  tutte  ricuperate  dalla  collante. 
„ donna,  che  non.  volle  mai  dare  orecchio  ad  accordi  con 
„ quel  Re  feomunicato,  e<  finalmente  ne  trionfo  con  fui 
n-  gloria  immortale.  Perciocché  Corrado  primogenito  d’Ar- 
» rigo  ribellandoli  dal  Padre,  fu  l’anno  ro9>.  coronato  Re- 
M d’Italia,  o correndo  tutti  al  nuovo  Re,  abbandonarono 
» Arrigo,  il  au»le  pieno  d’onta,  e di  difonore  li  rifugiò  in. 
» Germania.  Pretele  poi  l’anno  1099.  di  vendicarli  del  fi- 
li glio,  con  dichiarai»  fuo  Collega,  e fuccellorc  Arrigo  V.. 
h lecondogenito.  Ma  pensò  male  a cali  funi:  perché  quelli, 
» reto  più  ardito  del  fratello,  morte  al  padre  un'alpra  guer- 
m ra,  l’obbligò  a cedergli  le  infegne  Regie,  e a fuggirtene 
» in  Colonia,  o Liegi,  ove  tramando  nuova  guerra  con, 
» ajuté  clterni , l’anno  noi.  terminò  in  età  di  anni  la 
vita  . ‘Per  comparire  (conchiude  il  Sig.  Muratori ) al 
» Tribunal  di 'Dio- arrender  conto  di  tanti  {uot.vizj,  di  tl, 
• n./ttnqa  vejfaxioae  data  alla  Lbirfa , t del  tanto  /angue- 
m.cri/haaa  (parfo.pt  juai  cepr.iccj , e per- la.  {uà  ojliaax.ie.it! 
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» meilo  'Scìtum  . Cosi  -conduce  POTuditiifiroo  Annalilta  le 
» anioni , e le  vicende  di  quell»  Principe  infelice»  ifenat 
» ammetter  tante  fallirà  inventate  da’ nemici  della  Gitela. 

„ La  gran  connellione»  che  hanno  i fatti  della  Con- 
„ teda  Matilda  eoa  «quei  d’Arrigo  IV.  » ci  obbligherebbe 
„ qui  a riferir  ciò  che  «ne  dice  il  1%.  Muratori . Ma  con- 
» ciofltachè  ci  convenga  parlar  di  lei  nel  fecolo  feguente» 
» differiremo  ad  altro  mele  il  carattere  -da  lui  fattole,  la 
»»  difefa » che  ebbero  fempre  in  lei  i Romani  Pontefici’,  e 
»>  1*  fua  donaouont  alla  S.  Sede*  e conchiuderemo  colla  mo- 
„ derata  critica,  fatta  dal  noitro  Anna  li  da  alle  opere  di  S 
„ Pier  Damiani  celebre  Scrittore  di  quello  fecolo.  Parlando 
■»*  di  lui  all’aimmoor.,  m cui  nacque  in  Ravenna,  lo  chia- 
„ ma  grande  ornamento  di  quel  fecolo.  Slmilmente  l’efalta 
« a >nn*  I0fr-,  e 1057.,  ma  più  che  mai  l’anno  1071.. 
« nel  qua*  ntori  in  un  Monillero  poco  lungi  da  Faenza- 
» poiché  dice,  che  mancò  in  lui  Un  gran  lume , ed  orna- 
« mento  della  Grifi untità , merci  della  fetenza,  e del  rari 
»,  zela,  che  in  tntte  le  azioni  fine  fi  ofervò,  e t urta-via 
»,  1 a ferva  ne'  libri  fimi,  vivi  teftimonj  ancora  d’nn  feli- 
„ ci  fimo,  e fiiifiìmo  ingegno . In  quanto  a’medelìtni  libri  però 
» log giunge  poterfi  defiderare  in  elfi  più  parfimonia  nelle 
„ allegorie , e piti  cautela  in  credere,  e Spacciar  tante  vi- 
,,  fioni , e miracoli , alcuni  de'  quali  poffono  anche  far  dubi- 
” E incontratoli  all’anno  10171  nella  morte  di 

»,  S.  Romualdo  Iftituror  dell’Ordine  Camaldolefe,  al  quale 
»,  S.  Pier  Damiani  attribuifee  110.  anni » dice  elfervi  chicre- 
»,  de,  che  il  Damiani  avvezzo  a credere,  e fpacciare  il  mi- 
„ rabile  dappertutto»  abbia  troppo  accrefciuta  l’età  di  quello 
„ Santo.  Altrove  anche  dilTe  all’ann.  iodi,  che  credulo  più 
„ de  gli  altri,  imbotti  le  Opere  Jue  di  vifioni,  fieni  e mi- 
» racolt  ftrani  : e lo  derife  all’an.  iodi,  nella  predizione 
,,  latta  a Cadaloo,  perchè  non  avverofli.  Cofe  però  tutte 
»,  che  non  dillruggono  il  buon  nome,  e le  virtù  da  lui  de- 
>».  cantate,  come  lì  è detto..  Siccome  non-  le dillrugeon  aue’ 

» ver<i  «culeati,  che  fcrille  il  Santo  contro  altro  Santo,  cioè 
” contro  S.  Gregorio  VII.  allora  Arcidiacono  della  C R 
„ molla  dal  zelo,  perchè  gli  pareva,  che  s’ingeriflc  troppo  ne’ 

„ gli  allah  del  Pontificato,  onde  non  parefle  Papa  Alellàndro 
„ U. , ma  il  Card.  Ildebrando . Perciò  il  Sig.  Muratori  po- 
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„ Di  quelle  core,  capaci  per  le  loro  varietà  a generar 
„ confulione  in  chi  fi  ila,  daremo  orora  una  notizia  più  e- 
„ fatta,  ridringendo  le  azioni  della  Comedi  Matilda,  e de’ 
„ due  grand’ in vafori  dello  Stato  Ecelefiadico,  Arrigo  V.  e 
„ Federigo  Barbaroffa . Ma  prima  vogliamo  preventivamente 
„ additare  i principj  della  Signoria  ai  Ferrara  ne’  Marcheli 
„ d’Elte,  quali  gli  ilabilifce  il  Signor  Muratori  nel  Tomo 
„ feguente:  affinché  il  Lettore  trovandoli  in  più  luoghi  di 
,,  quello,  fin  dall’an.  1097.  chiamati  Duchi  di  Ferrara  &c. 
„ non  credelFe,  eh’ ei  attribuire  loro  tal  Signoria  avanti  tem- 
„ po . Racconta  egli , come  ellendoli  già  molto  dilatate  le 
„ celebri  fazioni  Guelfa  , e Ghibellina , Guglielmo  de  gli 
„ Adelardi  ricco,  e potente  Cittadino  Ferrarefe,  capo  della 
„ Fazione  Guelfa  ebbe  una  figlia  chiamata  Marchefella,  la 
„ quale  dopo  la  morte  del  Padre,  e del  Zio  Adelardo,  fra- 
„ tello  di  Guglielmo,  rimafe  erede  del  pingue  patrimonio. 
„ Or  quella  per  opra  della  Fazion  Guelfa,  che  era  rimalla 
„ fenza  capo,  efpolla  alla  Ghibellina,  la  Quale  aveva  per  fuo 
„ Capo  Salinguerra,  fu  maritata  ad  Azzo  V.  Marchefe  d’Elle 
„ l’an.  1196.  fecondo  il  Sigonio,  e il  Rodi,  o anche  pri- 
„ ma,  fecondo  il  Signor  Muratori.  La  follanza  è che  Azzo 
„ era  dellinato  emolo  di  Salinguerra . — Da  11  innanzi , dice 
„ il  noltro  Annalilla,  i Marcheli  d’Elle  Signori  di  Poleline, 
„ di  Rovigo,  di  Elle,  Montagnana,  Badia,  e d’altre  nobili 
„ Terre,  cominciarono  ad  avere  abitazione  in  Ferrara,  e far 
„ la  figura  di  Capi  della  Fazion  Guelfa . — Quelle  nozze  , 
„ com'egli  medelimo  alficura  (il  che  dee  attentamente  no- 
„ tarfi)  aprirono  alla  nobiliffima  Cafa  de’  Marchefi  Eden  fi  la 
,,  porta  per  fignoreggiar  in  Ferrara.  — Non  che  cominciaf- 
„ fero  fubito  a dominare,  che  anzi  ne  furono  cacciati  dalla 
fazione  contraria,  non  una  volta  fola:  ma  affiditi  dal  Som- 
„ mo  Pontefice  loro  Sovrano  rimafero  finalmente  Signori  di 
„ ella,  Signori  però  dipendenti,  non  alloluti . 

„ Fin  dal  primo  loro  ingrellò  in  quella  Città  per  opra 
„ della  parte  Pontificia,  riconobbero  la  Sovranità  della  S.  Se- 
„ de.  E perciò  vediamo  pochi  anni  dopo  il  Marchefe  d’Elle 
„ ricuperar  F'errara,  da  cui  era  dato  cacciato,  e fpedir  fup- 
„ pliche  a Roma,  per  ottener  licenza  dal  Papa  di  edificar 
„ nella  Città  una  Fortezza,  per  meglio  confervarla  alla  Chie- 
■j,  fa  . Tutto  è palefe  dalla  lettera  80.  d’Innocenzo  III.  al  L.e- 
Tom.  yi.  e „ gato 
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„ gato  della  Santa  Sede  l’anno  rati,  non  offervata  dal  Sig. 
„ Muratori^  il  quale  riferifce  per  altro  quella  di  Ferrara  rt- 
„ cuperata  (che  è la  7 6.  del  medelìmo  lib.  14.  fecondo  l’ edi- 
„ zione  del  Baluzio)  perchè  favorifce  la  fua  opinione  . La 
„ lettera  dunque  è tale:  ‘Diletlu s filius  nobilit  Vir  Mar - 
„ cbio  Eflenfis  nobn  humiliter  fupplicavit , ut  in  Ferra- 
„ rienfì  Civitate  confhruendi  Caftrum,  per  quoti  ipfam  me- 
„ liut  defendere  valeat , £0  ad  fide litatem  Romana  Ecclesìa 
confermare  , licentiam  concedere  dtgnarcmur . No 1 igitur 
„ id  tua  prudentia  committente* , difcretioni  tua  per  Apo- 
„ fio  he  a J cripta  mandamus , quatenus  fuper  hoc  fatua*  ad 
„ honorem , (S  profeti um  Ecclefìa,  quod  vt derii  expedire . 
„ ‘Datum  Luterani  vn.  Idus  Junii.  Così  quella  Città,  che 
„ in  morte  di  Matilda  ritornò  libera  alla  S.  Sede,  e involta 
„ anch’ella  coll’altre  nelle  vicende  del'  Secol  dodicelimo  , 
„ ora  rellò  invafa  dalla  prepotenza  de’ nemici  della  Chiefa, 
„ ora  ufando  le  fue  proprie  forze  (ì  foitenne  indipendente, 
„ la  cominceremo  a veder  dal  principio  del  Secolo  tredice- 
„ fimo  governata,  e difefa  da’ Marchelì  d’Elle,  fotto  i quali 
M crebbe  in  riputazione , e in  onore  per  privilegio  de’Som- 
„ mi  Pontefici.  Ivi  ancora  vedremo  l’origine,  e i progredì 
„ delle  due  llrepitofe  fazioni,  con  qualche  nuovo  lume  l'om- 
„ minidrato  dal  Sign.  Muratori,  che  fa  mutare  idea  su  tal 
» particolare . Intanto  perchè  meglio  fi  comprendano  le  av- 
„ venture  del  Secolo  dodicelimo,  e di  qualche  porzione  dell’ 
„ antecedente,  ridringeremo  qui  le  azioni  della  Contella  Ma- 
„ tilda,  di  Arrigo  V.  e di  Federigo  Barbaroda  qua  e là  di- 
,,  vife  in  quelli  Annali  con  detrimento  delle  particolarità  di 
„ confeguenza.che  riguardano  lo  Stato  Ecclefiallico,  il  qua- 
„ le  e deve  efler  nollra  prima  premura,  cosi  volendo 
« l’amore  della  verità,  e della  religione,  che  non  foggiac- 
,,  dono  alle  umane  pailìoni,  feguite  anche  dal  Sig.  Alura- 
„ tori,  da’cui  Annali,  e non  da  altri  ci  è fomminillrato  ciò, 
„ che  andremo  fuccintamente  riferendo  . Cominciamo  da 
,,  Matilda. 

„ Nacque  quella  Eroina  l’anno  1046.  dal  figlio  del  Mar- 
« chefe  Tebaldo  Bonifazio  Duca  e Marchefe  di  Tofcana , 
,,  Signore  di  Mantova,  Ferrara,  e altre  Città,  e di  Beatrice 
„ figlia  del  Duca  di  Lorena  fua  feconda  moglie,  che  gli  par- 
,,  tori  due  altri  figliuoli,  cioè  Federigo,  e fecondo  altri  Bo- 
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n nifazio,  e Beatrice:  perchè  da  Richilde  prima  moglie,  I*. 
„ quale  morì  1’  anno  1036.  il  Duca  Bonifazio  non  ebbe  prole . 
„ A quello  primo  matrimonio  fa  il  Sig.  Muratori  un  carat- 
„ tere  poco  vantaggiofo  . Li  dichiara  ambedue  a gli  anni 
„ 1016.  1010.  lon.  gran  Cacciatori  di  beni,  e Stati  Eccle- 
,,  fiallici.  — In  quelli  tempi,  dice  il  Signor  Muratori,  li 
„ ltudiavano  i Principi,  c gran  Signori  di  pelare  or  foave- 
„ mente,  or  violentemente  leChiefe.  La  maniera  foave  era 
„ quella  di  prendere  i loro  beni,  e Callella  a livello,  con 
» promettere  un  annuo  Canone,  e intanto  donar  qualche 
„ Ferra  in  proprietà  ad  elfi  luoghi  facri,  per  indurrei  Ve» 
„ lcovi,  e gli  Abbati  col  picciol  prefente  vantaggio  a livel- 
» lar  ella  beni,  l’ufofrutto  de’ quali  mai  più  non  loleva  arri» 
» vare  a confolidarlt  col  diretto  dominio.  —Si  d chiara  d’a» 
„ ver  pubblicata  la  lilla  delle  Callella,  Corti,  Chiefe  &c, 
n che  Bonifazio  carpì  al  folo  Vefcovado  di  Reggio  ( ‘Dtjf- 
„ 16.  Antiq.  Ita/.);  e argomenta,  che  altrettanto,  o poco 
„ meno  doveflc  aver  fatto  co’Vefcovi  di  Modena,  Parma, 
„ Cremona,  Mantova,  ed  altre  Città  circonvicine.  Del  Du- 
ca  Bonifazio  in  particolare  fida  all’anno  1031.  il  Ducato 
„ di  Tofcana  fulle  ruine  del  Marchcfe  Ranieri . E ftbben 
,,  dice  all’  anno  104$.  che  andava  a confettarli  una  volta 
»,  all’anno  alla  Pompofa  : tuttavia  riferita  all'anno  1053.  la 
„ di  lui  morte,  in  un  bofeo  per  colpo  di  faetta  avvelena- 
„ ta,  foggiunge:  — Certamente  quello  Principe  non  era  un 
„ Santo:  anzi  egli  s’acquiftò  il  brutto  nome  di  Tiranno  predo 
„ i Tedefchi . — Accadde  dopo  la  di  lui  morte,  che  Bea» 
„ trice  li  rimaritò  l’anno  103-4.  con  Gotifredo  Barbato  Du- 
„ ca  di  Lorena,  il  quale  entrò  al  portello  della  Tofcana,  di 
„ cu?  Enrico  II.  Imperadore,  non  li  sa  il  perchè,  ne  pre- 
„ tendeva  l’Inveditura . Tanto  badò  per  farlo  venir  coll’e- 
„ fercito  in  Italia,  e ritener  Beatrice  fua  congiunra  in  ollag- 
» gio,  benché  mandata  con  buona  fede  da  Gottifredo  per 
„ calmare  il  di  lui  fdegno.  In  tal  congiuntura  Matilda  ri- 
» mafe  erede  legittima  di  tutti  gli  dati  del  Padre,  perchè 
„ il  fratello  Federigo,  cui  pretendeva  Enrico  d’invellire, 
„ venne  a mone,  c I9  avea  già  prevenuto  l’altra  Sorella. 
„ Papa  Vittore  11.  s’interpofe,  c feguì  l’anno  105-7.  la  ri- 
„ conciliazione  tra  Enrico,  e Gottifredo.  Ma  quelli  dopo 
„ foli  tre  anni  venne  a mancare,  lafciando  un  folo  figliuolo 
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„ della  piima  moglie,  che  fu  Gozzelone,  o Gottifredo  il 
„ Gobbo.  Quelli  fu  fpofato  da  Matilda  l’anno  1070.  eilen- 
„ do  eli.’,  in  età  di  13.  anni,  e venne  a riunirli  la  Lorena 
» colla  Tofcana,  e con  gli  altri  Stati  di  Matilda:  ma  ville 
„ foto  fino  all'anno  1076.  in  cui  morì  di  morte  violenta, 
„ ed  Enrico  invertì  della  Lorena  il  proprio  figlio.  Onde  Ma- 
„ (ilda , che  perdette  indi  a due  meli  anche  la  Madre,  ri- 
„ inafe  vedova,  e fola  al  governo  de’fuoi  Stati  ereditarj. 

„ Sarebbe  grande  ingiuflizia  il  tralafciar  l'elogio,  che 
„ fa  il  Signor  Muratori  alla  Conterta  Beatrice , morta  in  Pi- 
,,  fa  a dì  18.  d’ Aprile  — Principefl'a  di  gran  pietà,  di  cgual 
„ prudenza,  e d’animo  virile:  che  fi  tenne  Tempre  attacca- 
„ ta  alla  Santa  Sede,  ma  fenza  perdere  il  rìfpetto  al  Re  Ar- 
si rigo  (IV.)  anzi’con  erter  mediatrice  di  concordia,  c pa- 
li ce  fra  lui,  e il  Pontefice  (San  Greg.  VII.)  Gregorio.  La 
„ maggior  gloria  nondimeno  di  Beatrice  fu  l’avcr  inerti  al 
„ Mondo,  e mirabilmente  educata  in  tutte  le  virtù , e nella 
„ cognizion  delle  lingue  la  ContelTa  Matilda,  la  quale  ri- 
„ malta  fola  al  governo  della  Tofcana , e de  gli  altri  Aviti 
„ Tuoi  Itati  , cominciò  a far  conofcere  i fuoi  rari  pregj  nel-’ 
„ le  fiere  rivoluzioni,  che  andrò  da  qui  innanzi  accennan- 
„ do  — . Quanto  ciò  (ìa  vero  lo  dimoltra  l’ellère  Itati  Ma- 
„ tilda,  fin  che  ville,  antemurale  di  Santa  Chiefa,  e braccio 
„ forte  de’  Pontefici , e il  rifugio  di  tutti  i Vcfcovi  Calcoli- 
li ci  perfeguitati  dalli  Scifmatici,  fpecialmcnte  di  Lombar- 
„ dia.  Cominciò  l’anno  immediato  alla  mone  della  madre 
n dal  favorire,  e follenere  nella  fua  inefpugnabil  rocca  di 
,,  Canofla  il  zelo  inttepido  di  S.  Gregorio  \-”l.  nell’ umiliare 
„ il  Re  Arrigo  IV.  Profeguì  l’anno  108 1.  e feguenti,  af- 
,,  ficurando,  e proteggendo!  pochi  Vcfcovi  del  partito'  Pon- 
„ tificio  cacciati  dalle  loro  Sedi , contro  il  furore  d’Arrigo, 
» a niuno  feconda  nell'  amor  della  religione,  e fupcriore  al 
„ fuo  fello  nella  politica,  e nella  conofcenza  dcH’arte  mi- 
„ litare.  Perdette  ella  molte  delle  fue  Signorie  per  tal  fua 
„ coltanza  contro  un  nemico  della  Chiefa  così  potente . Tut- 
„ tavia  tempre  eguale  e nelle  perdite,  e nelle  vittorie  aven- 
„ do  ricuperati  molti  de’fuoi  Stati,  l’anno  108;.  riltabilì 
„ in  Reggio,  in  Modena,  e in  Pirtoja  i Vefcovi  Cattolici, 
„ e due  anni  dopo  fece  ricuperare  a Vittore  III.  Roma  con 
„ Cartel  S.  Angelo,  e S.  Pietro,  e le  due  Città  di  Porto, 
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„ e d’Oftia.  Quando  Pafquale  If.  andò  a Firenze,  evi  ce- 
„ lebrò  Concilio  1’  anno  no*,  per  toglier  di  capo  a quel 
„ Velcovo  la  frenelìa  dell’  Anticrillo,  che  foiteneva  eiler 
„ nato,  e lo  ingegnava  al  popolo;  e quando  umiliò  l’anno 
„ foguentc  in  altro  Concilio  di  Gualtalla  i pertinaci  Arci- 
„ vefoovt  di  Ravenna  con  levar  loro  i Suftraganei  di  Pia- 
„ certza , Panna,  Reggio,  Modena,  e Bologna,  dappertut- 
„ to  era  la  Contella  Matilda  per  difendere» e onorare  il  Vi- 
„ cario  di  Criilo. 

„ Salì  ella  perciò  in  tanta  univerfar  riputazione,  che 
„ Arrigo  V.  cjuando  volle  calare  in  Italia , di  niun  altro 
„ ebbe  foggeztone,  fuorché  di  Matilda,  benché  fua  paren- 
„ te.  E quando  fe  ne  tornò  in  Germania  dopo  la  tragica 
„ fua  coronazione,  pafsò  da  lei  per  vibrarla,  e trattcnuto- 
„ lì  con  elio  lei  tre  giorni  in  Bibianello  fui  Reggiano , par- 
,,  larono  Tempre  Tedelco,  fenza  bifogno  d’ interprete  ( an~ 
„ ne  mi.)  Non  lafci»  il  Signor  Muratori  d’unire  a tan- 
,,  te  virtù  aualcbe  difetto;  difetto  peraltro,  che  non  adom- 
„ bra  le  di  lei  virtù,  perchè  rellano  all'  ofeuro  le  circoftsn- 
„ ze  . Quello  confiile  in  aver  difgullati  due  Principi  fenza 
„ elTerne  patelì  le  caute . Il  primo  fu  Guelfo  V.  figliuolo  di 
„ Guelfo.IV.  Duca  di  Baviera,  fpofato  da  lei  l’anno  1089; 
,,  per  opra  di  Urbano  11.  il  quale  lì  partì  dalla  Contella  di- 
„ igulhto  1’  anno  rooy.  Il  Signor  Muratori  dice,  chequan» 
„ do  ella  vide  Arrigo  IV.  depredò  in  Italia,  cominciò  a 
„ rincrefcerle  d’avere  un  compagno  nel  comando,  c fu  cau- 
„ fa,  eh’  ei  li  gettò'  nel  partito  fallito  di  elio  Arrigo  . Dice 
„ però  ancora,  che  Guelfo  feoprì  la  donazione  fatta  alla 
„ Chiefa,  e villoft  del  ufo,  fece-  il  divorzio.  L’altro  fu  Cor- 
„ rado  figlio  d’  Arrigo  IV.  che  pet  opra  di  lei  fu  coronato 
„ Re  d’ Italia  1’  anno  1093-.  e diede  il  tracollo'  a gli  affari 
„ del  padre.  E anche  quello,  dice  il-  Signor  Muratori  all* 
,,  anno  noi.  in  cui  morì,  che  provò  de’  difgutli  per  parte 
„ di  Matilda.  Lo  deferive  prima  come  mnocemidimo  Prin- 
„ cipe;  indi  foggi  unge:  — Eppure  anch’  egli  provò  poca  buo- 
„ na  fortuna  predo  la  Contella  Matilda  , donna,  che  in  que- 
„ di  tempi  fenza  titolo  Regale  faceva  volentieri-  da  Rcgi- 
„ na  in  Italia.  Che  dilgulti  ella  delie  all’ottimo  giovane  Cor- 
„ rado,  non  fi  fa,  ma  glie  ne  diede.  Dappoiché  Arrigo  fuo 
„ padre  non  ebbe  più  forze  in  Italia-,  neppur  ella  ebbe  più 
„ bifogno  di  Corrado  — . „ Alle 
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„ Alle  lodi  di  Matilda  fi  deve  aggiungere  1’  edere  fla- 
„ ta  eretta  a richieda  di  lei  la  nobil  Chiela  di  Pila  in  Ar- 
„ civelcovado  da  Urbano  II.  che  era  in  Anagni  l’anno  ioyi. 
„ elTendone  allora  Yelcovo  Daibcrto,  con  fottoporgli  i Yc- 
„ fcovadi  di  Corlica . Sebbene  dopo  la  di  lei  morte  recla- 
„ mando  i Genovefi,  e aumentando  fempre  più  le  loro  ga- 
„ re  contro  i P Cani,  obbligarono  Callido  II.  a fottrarre  que’ 
n Vefcovadi  a Pila  nel  Concilio  generale  Lateranenfe.  A ciò 
„ era  egli  fiato  configliato  da  Gualtieri  Arcivelccrvo  di  Ra- 
„ venna,  che  non  leguendo  i dannabili  efempj  de’ Tuoi  An- 
„ recedo  ri , ma  pieno  di  Capienza , e dirifpctto  per  la  Santa 
„ Sede  avea  meritato  d’efler  l’anno  nr8.  reintegrato  da  Ge- 
„ lalio  11.  de’ Y'elcovadi,  che  abbiam  l’opra  nominati.  Ciò 
„ Temendo  il  Pilano,  forfè  Azzo,  fecondo  il  Sig.  Muratori, 
„ gittò  pien  d’ira,  e di  difpetto  la  Mitra  e l’Anello  a’ piè 
„ del  Papa,  che  ne  llel’e  fubito  il  Decreto,  fenz’ altre  per» 
„ fuafive.  Anche  la  fondazione  della  Univerfità  di  Bologna 
„ primaria  di  tutte  le  Italiane,  come  dice  il  nodro  Annali- 
„ da,  aggiugne  lode  a Matilda,  perchè  l’iditutore  fu  fatto 
„ da  lei  medelima  quell’uomo,  che  era.  Egli  era  — Guar- 
„ nieri  Giudice,  oggi  Dottor  di  legge  ( parole  del  Signor 
„ Muratori ) il  quale  ad  idanza  di  MatHda  avea.intraprefo 
„ a fpiegare  i Regelti,  e le  altre  leggi  di  Giulliniano,  tra- 
„ feurate  ne’fecoli  addietro,  e certamente  conolciute  prima 
„ che  i Pifani  portafl’ero,  fe  è pur  vero,  da  Amalli  le  Pan- 
„ dette  appellate  Pifane,  e oggidì  Fiorentine  — . Ciò  fi  di- 
„ ce  efler  feguito  1’  anno  1135.  quando  i Pifani  vennero  in 
„ difefa  di  Napoli  contro  Ruggieri . 

„ Non  vogliamo  qui  omettere  un  graziofo  detto  del 
„ Sig.  Muratori  contro,  quetìo  Guarnicri,  o W'arnieri,  o 
„ Irnerio  all’anno  1118.  cioè  due  anni  dopo  fondata  l’Uni- 
„ verfità,  o,  per  parlare  colla  frafe  dell’Annalida  , dopo 
„ aperta  in  Bologna  la  (cuoia  di  Giurifprudenza  Romana  . 
„ Lo. induce  egli  a perìuader  vivamente,  che  fi  crei  Anti- 
,,  papa  Burdino,  indi  profegue.  — Y’eggafi  che  gran  lapere, 
,,  e che  buona  cotcienza  avelie  quello  sì  decantato  reilitutore 
„ della  Giurisprudenza  Romana . — Fra  poco  ne  riferiremo 
,,  altro  più  graziofo  di  quattro  difcepoli  di  elio  Guarnicri. 
„ Ma  tornando  a Matilda,  che  morì  un  anno  prima  di  que- 
„ Ila  rellituzione,  cioè  Tanno  niy.  aveva  ella  nel  prcce- 
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* dente  ricuperato  Mantova  ribellata  fin  dal  1090.  — Dopo 
„ aver  (nella  a dovere  ne’  tempi  addietro  anche  la  Marca, 
„ creduta  da  me  quella  di  Tofcana,  nulla  reftò  più  delle 
„ perdute  antiche  lue  giurisdizioni,  che  non  ritomafle  alle 
„ tue  mani  — cosi  il  Signor  Muratori  all'anno  1114.  Non 
„ fono  elle  giurisdizioni,  com’è  ben  noto,  efprelle  fe  noo 
„ in  genere  nell' lllrumento  di  Donazione.  Egli  è certo  pe- 
„ rò,  che  Parma,  Reggio,  e Mantova,  che  fanno  figura  di 
„ confini  ne’ Diplomi  Imperiali,  (come  fi  dille  nella  Prcfa- 
„ zionedel  Tom.  V.)  inlicme  con  Modena,  e tutte  le  terre 
„ a loro  apartenenti  in  virtù  di  quella  Donazione  leggitti- 
„ .mameme  acquillò  la  Santa  Sede  nella  parte  Boreale  del 
„ fuo  fiato:  e dopo  la  morte  d’ Arrigo  V.  che  invafe  tutto, 
„ Onorio  11.  e dopo  lui  Innocenzo  li.  ne  diedero  folenne 
„ Inveftitura,  quegli  al  Duca  Alberto,  e quelli  a Lottario 
,,  Imperadore , e ad  Arrigo  IV.  Duca  di  Baviera , e di  Saf- 
„ fonia  Genero  dell’ Imperadore.  Tutto  farà  palefe,  dopo 
„ brevemente  epilogate  le  azioni  deH’  Invafore  Arrigo  V. 

„ Quelli  pesiere  del  ‘Padre  fi  diede  a eouoficere,  co- 
n me- dice  il  Signor  Muratori  l’anno  ino.  c come  dimo- 
„ ftrò  l’anno  feguente,  sì  nelle  crudeltà  ufate  contro  le  Cit- 
„ tà  d’Italia,  e sì  nella  mancanza  di  fede,  e in  tuuo  il  tra* 
„ gico  avvenimento  da  noi  accennato, che  ci  richiama  i tera- 
„ pi  funelli  de  gli  Imperatori  Ariani . Pferfeverò  nel  mal  ta- 
,,  lento  contro  La  Santa  Sede,  e contro  il  legittimo  Vicario 
„ di  Gesù  Critìo,  fino  ad  aver  voluto  rinnovar  la  fua  curo- 
„ nazione  l’anno  1117.  per  mano  dell’Antipapa  Bordino, 
„ giacché  Pafquale  IJ.  dopo  aver  villo  nell’anno  feorfo  in- 
„ vadere  i beni  della  Conceda  Matilda,  e farla  in  tutto'  da 
„ nemico  dichiarato,  fe  n’era  fuggito  a Benevento.  Non 
„ trattò  niente  meglio  Papa Gelafio  IL L’an.  tu8.  che  s’era 
,,  trasferito  a Gaeta  intimorito  dalPimprovvifo  arrivo  dell1' 
„ Imperadore:  e lo  voleva  fin  colle  minaccie  far  tormentare 
„ a Roma:  ma  — non  parve,  dice  il  nollro  Annalifta,  al 
„ faggio  Pontefice  fano  configlio  il  fidarli  d’un  Principe, 
„ che  avea  sì  fonoramentc  perduto  il  rifpetto  al  Papa  fuo 
„ PredecelTore,  con  cui  anch’egli  fu  fatto  prigioniere  — . 
„ Non  gli  riufeì  già  tanto  agevole  la  faccenda  contro  Cal- 
„ lifio  fi.  mentre  quello  favio , e intrepido  Pontefice  comin- 
„ ciò  il  fuo  Pontificato  collo  fcomunicar  1'  Imperadore  , e 
. » l’ Anti- 
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,,  r Antipapa  nel  Concilio  di  Rems  l’anno  1119.  Liberatoli 
„ poi,  com'è  detto,  tf  un  sì  perìcolo/o  animale,  che  così 
„ è chiamato  l’ Antipapa  Burdino  in  «juelti  Annali  anno 
„ ut*,  ftrinfe  Tempre  più  colle  fcomuntche  Arrigo,  facen- 
„ dogliene  fulminare  una  indetto  anno  dall’ Arci  vefeovo  di 
„ Magon2a  dichiarato  Legato  della  Sede  Apollolica,  ia  qua- 
„ le  gli  fai  levò  contro  la  Germania,  e in  fpecie  la  SalTo- 
„ nia.  Piegò  egli  allora  il  capo,  e l’anno  feguente  li  ricon- 
„ cibò  col  Pontefice  cedendo  alle  pretenuoni  ingiulle  fin 
„ allor  follenute,  e impegnandofi  a redimire  il  mal  tolto 
„ alla  Chiefa  . 

„ Il  Signor  Muratori  adopra , e loda  il  diploma  d’Ar- 
„ rigo  predò  il  Cardinal  Baronio  ( anno  mi.  n.  6.)  ma  lo 
„ va  tanto  mutilando,  che  non  fe  ne  può  comprendere  la 
„ foftanza  : ecco  le  di  lui  parole  -- . Promife  egli  ancora  di 
„ rellituire  alla  Chiefa  Romana,  c a tutte  le  altre  gli  dati, 
,,  e i beni,  che  egli  per  avventura,  o fuo  padre  avellerò  in- 
„ giuftamentc  ufurpato  — . Ciò  parrebbe  alfai  ; perchè  non 
„ dice,  come  fapra,  i poderi:  Tuttavia  il  Diploma  dice  qual 
,,  cofa  di  più:  ‘Poffejfiones,  Regalia  Beati  Tetri,  qua 
„ a principio  hujus  di  fiordi* , ufque  ad  bodiernam  diemfi- 
„ ve  tempore  patrie  mei , fi  ve  edam  meo  ablata  fiunt , qua 
„ baie*,  idem  S.  R.  E.  reftituo:  qua  autem  non  babeo , ut 
„ reftituantur,  fideliter  Juvabo . 'rojjefiionts  edam  omnium 
„ aliar  um  Ecclefiarum , (SS  Trtncipum , aliorum  e am  Cle- 
„ ricor  um  quam  Laicorum  confitto  Principum , &S  jnftitia, 
„ qua  babeo , ut  rediantur  fideliter  juvabo . Se  egli  attenef- 
„ le  la  parola,  o no,  è incerto.  Il  cer[o  si  è,  che  morto  indi 
„ a poco  l’Iraperadore,  Onorio  li.  inveiti  de’ beni  della  Con- 
„ teda  Matilda  il  Duca  Alberto,  e Io  conforta  il  Sig.  Muta- 
,,  tori  all’anno  mS.  — Quell’Alberto,  di  cui  è fatta  men- 
„ zione  nelle  mie  Antichità  Eltensi,  si  vede  creato  da  Pa- 
„ pa  Onorio  11.  Marchefe,  e Duca  dopo  la  morte  dell’  ulti- 
„ mo  lmperadore  Arrigo,  con  dargli  l'inveftitura  de’beni, 
„ e Stati  della  Contelfa  Matilda  — . E leggiamo  prelR)  il  Car- 
dinal  Baronio  (anno  1x33-  num.  3.)  il  Diploma  d’inno- 
„ cenzo  I.  villo  anche  dal  Signor  Muratori,  con  cui  viene 
„ invertito  de’  medclimi  Lottario  li.  lmperadore  inlìeme  con 
„ Arrigo  fuo  Geoero,  e colla  propria  figlia:  ita  fame»  ut 
„ idem  ‘Dux  haminum  f acini,  © fidelitatem  B.  Tetro,  oc 
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nobis  Mojfrifque  fitccefforibus  ìuret  . ‘Po//  quorum  obituir., 
pradilium  Comitiffx  Mutila#  Allodi nm  ad  jus,  ÌS  domi- 
ni am  S.  R.  E.  (ìcut  Jiipra  diclina  ejl  T integrimi , Iv  abf- 
que  ulta  diminuitone , atque  diffictiltate  altana  r edite  atta. 
Salvo  tamtn  femper  in  omnibus  ejujdem  S.  R.  E.jurc, 
ac  proprietate .'Lottano  morì  l’anno  1137.  e due  anni  do- 
po morì  il  Genero,  fenza  che  pallàdi’  l’inveditura  nell’u- 
nico tiglio  Arrigo  Leone.  In  tanto  tra  per  l’indolenza  del 
Re  Corrado  III.  e per  le  venazioni  grandillìroe,  che  reca- 
vano a’  Pontefici  gli  Arnalditli , non  Colo  le  Città  lafciate 
alla  Chiefa  da  Matilda,  ma  anche  alcune  delle  antiche  Pon- 
tificie imitaTon  quelle  di  Lombardia,  reggendoli  a forma 
di  Repubblica.  Succede  poi  l’anno  nyz.  ultimo  d’Eugenio 
III.  Federigo  Barbarella  a Corrado,  dalle  cui  azioni,  che 
rimangono  da  epilogarsi,  apparirà  lo  ttato  delle  Città  d’I- 
talia, ed  altre  Provincie  ancora. 

„ Federigo,  che  vien  chiamato  dal  Signor  Muratori  nel 
Tomo  feguente  (anno  1190.)  uno  de’ più  gloriosi  Princi- 
pi, che  abbian  governato  l’ Imperio  Romano,  porta  un  ca- 
rattere molto  divedo  in  quelto  Volume,  .nel  quale  lo  di- 
vilà  dappertutto  per  uomo  fanatico,  irreligiofo,  e crude-» 
le.  E che  sia  vero:  Vien  egli  in  Italia  la  prima  volta  l'an- 
no tjyf.  per  farfi  coronare  tmpcradore:  e riceve  per  viag- 
gio Amb'afciata  folenne  de’ Romani  guadi  da  Arnaldo,  che 
chiedevano,  eh’ ci  riduccfle  il  governo  di  Roma  all’ ufo  an- 
tico, efclufone  il  Pontificio.  Ed  egli  fuperbamente  — rifc 
pofe  loro  di  maravigliarli,  che  fodero  venuti  con  penderò 
di  dar  legge  a chi,  siccome  Principe  e Sovrano  di  Ro-. 
ma,  doveva  egli  imporla  ad  edì  —.  11  buon  Pohtcfice  A- 
driano  IV.  rifeppe  da  Federigo  a Nepi,  ove  si  trovarono 
insieme,  la  petizion  de’ Romani:  e come  quegli,  che  a 
quell’animo  grande,  che  modrò  a Sutri  negando  di  am- 
mettere il  Re  al  bacio,  fe  non  faceva  prima  il  fuo  do- 
vare  col  Vicario  di  Grido,  univa  fomma  prudenza,  coni 
sigliò  il  Re  a fpedir  Cubito  fue  truppe  ad  impolledarsi  di 
San  Pietro,  e della  Città  Leonina.  Fu  fatto,  e teguì  la  co- 
ronazione a dì  18.  Giugno  lenza  i Romani,  che  loprag- 
giumi  dopo  la  feda  coll' arme,  batterono,  c furono  battu- 
ti da'Tedelchi.  Il  Pontefice  fe  n’andò  coll’Imperadore  a 
Tivoli,  e fecero  la  feda  di  S.  Pietro  a Ponte  Lucano.  Qui- 
Tom.  VI.  f „ vi 
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„ vi  lafciò  Federigo  ingratamente  il  Pontefice  fenz’attende- 
„ re  nèpromeffe,  ne’ giuramenti.  Appena  giunto  in  Germa- 
„ nia,  cominciò  a ■moltrar  diffapori  col  Papa.  L’aver  egli 
„ data  la  pace  a Guglielmo  Principe  fuo  valiallo,  ed  accor- 
„ dato  il  titolo  di  Re  /in  za  par  tic  ipazionc  alcuna,  ed  af- 
„ fenfb  fu o fu  gran  delitto.  Si  aggiunterò  nuovi  diilapori 
» dalia  finiltra  interpretazione  delle  lettere  Pontificie* e con 
„ quello  mal  talento  viene  in  Italia  la  feconda  volta  » con 
„ aver  preventivamente,  e indifferentemente  avvifate  le  Cit- 
„ tà  d' Italia,  anche  dello  Unto  della  Ch'eia  di  mandar  trup- 
„ pe  al  fuo  campo  per  invefiir  Milano,  ed  avere  uiate  altre 
» oftilità,  che  direttamente  ferivano  la  Santa  Sede. 

,,  L’anno  u?8.  dopo  aver  fatta  provare  la  fua  fierezza  a 
» varie  Città  di*  Lombardia*  cotlrinle  Milano  ad  una  cotn- 
„ paflionevole  refa . Indi  tenne  una  Dieta  generale  in  Ron- 
» caglia-lntervennero,  parole  del  Sign.  Muratori,  tutti  i 
„ Vefcovi,  Principi,  e Confoli . c furono,  aoche  chiamati  gli 
„ allora  quattro  farnoli  Lettori  delle  leggi  nello  lludio  di  Bo- 
» logna,  cioè  Bulgaro,  Martino  Goffi  a,  Jacopo,  ed  Vgo- 
„ ne  da  ‘Porta  Ravegnana , tutti  e quattro  difcepoli  di  quell’ 
;,  Irnerio,  o lì*  Guarnieri,  che  di  l'opra  vedemmo  primo 
,,  interprete  delle  leggi  in  Bologna.  Interrogati  cofioro,  di 
„ chi  tollero  le  Regalie,  cioè  i Ducati,  i Marchefati,  le 
n Contee,  i Confolati,  le  Zecche,  i Da/.j,  le  Gabelle,  i 
„ Porti,  i Mulini,  le  Pefcagioni,  ed  altri  limili  proventi i 
„ Tutto , tutto,  gridarono  que’  gran  Dottori,  è dell' Impe- 
ti radore  Onde  tutti  que’ Principi,  e Signori  cederono 
•„  ogni  lor  diritto  a Federigo,  il  quale  per  gran  favore  n- 
„ lalcionne  alcuni  a chi  produll'e  Indulti,  e Diplomi  Impe- 
ti riali,  c guadagnò  con  tal  fentenza  di  que’ Dottori  30.  mi- 
» la  talenti  annui . Narrato  poi  quel  fatto  celebre  del  pala- 
,,  freno  donato  dall’lmperadore  a Martino,  perchè  contro 
v il  fentimento  di  Bulgaro  affermò  effe'r  l’Impcradore  ^iu- 
„ ridicamente padrone  di  tutto ’l  Mondo,  cosi  profegue— Gua- 
„ dagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  dominio  di  tutto 
„ il  Mondo.  Sarebbe  prima  fiato  da  vedere  fe  i Franzeli, 
„ Spagnuoli,  lngleti , c molto  più  fe  i Greci,  i Perliani , i 
„ Cineiì  &c.  la  intendeffero  così.  Ah!  che  l’adulazione  fem- 
» pre  è fiatala  ben  veduta  nelle  Corti  de’ Principi  — Claufula 
» verillìma,  anche  per  conto  di  chi  la  pronunzia,  come  lo 

„ prò- 
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*,  prova  ciò  che  abbiam  riferito,  e che  riferiremo  in  avve- 
„ nire,  fenza  punto  adular  la  Corte,  in  cui  fcriviamo.  La 
„ verità,  e la  giuilizia  abborrifeono  tal  maniera  di  fcrive- 
„ re;  eia  Santa  Sede  per  giutlitìcare  i fuoi  diritti  non  ha 
„ d’uopo  di  adulazioni.  La  nuda,  e femplice  efpofizione  de’ 
,,  fatti,  fenza  iiender  le  pretenfioni  oltre  al  giuflo,  pone  in 
„ chiaro  ciò  che  ò di  l'uà  ragione,  e ciò  che  le  fu  ufurpa- 
„ to.  Ma  profeguiamo  le  azioni  d’uno  de’ maggiori  ufurpa- 
„ tori,  che  fia  Itato  mai,  qual  lo  deferive  il  Sig.  Muratori. 

„ Dicemmo  già,  che  avendo  invali  Federigol’an.  rrf4. 
„ i beni  e gli  Stati  di  Matilda,  Adriano  IV.,  che  per  allo- 
„ ra  tacque,  dovendola  far  con  un  Principe,  a cui  coftava 
„ toc»  l'eccidio  della  Città,  come  dice  all’anno  feguente  il 
„ big.  Muratori,  avea  mandati  l’anno  11J9.  i fuoi  Legati 
• „ per  ripetere  fra  le  altre  cofe  le  Regalie  di  San  Pietro,  le 
„ quali  poco  fa  udimmo  interpretarfi  per  l’ Imperadore  cDu- 
„ chati  , Mar  che  fati  &c.  e allora  le  udimmo  interpretar 
„ foderi,  perchè  Regalie  della  S.  Sede.  Or’ a quelli  Legati 
„ egli  rifpole  aliai  alto.  Nam  (Radevic.  lib.  a.  taf.  30.) 
„ ficunt  divina  ordinationc  lmpirator  E»  dicar,  firn, 
„ Jpeciem  tantum  cDominantii  effingo , Cl?  inane  ntiqve  por- 
„ to  nomea,  ac  fi ne  re,  fi  Vrbit  Roma  de  manu  no  lira  po- 
„ tejlas  fuerit  excufia . Ci  ferviamo  volentieri  de’ Telli  h- 
„ tini,  perchè  nelle  traduzioni  perdono  molto  d’energia, 
„ come  fegue  anche  qui,  ove  dice  il  noftro  Annaffila: -Pa- 
„ rendogli  di  diventare  un  Imperadore  de’ Romani  di  Colo 
„ nome,  e da  feena,  quando  le  gli  volelfe  levare  ogni  po- 
» tere  e dominio  in  Roma-.  Morì  lo  Hello  anno  il  Pon- 
„ telice,  e gli  fu  dato  legittimamente  per  SuccelTore  Alef- 
„ fandro  111.  E nello  Hello  giorno  Ottaviano  Cardinale  di 
„ Santa  Cecilia  invade  il  Pontificato,  e vien  l’anno  feguente 
„ legittimato  da  Federigo  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  e da 
„ qui  innanzi  d’accordo  cogli  Scismatici  tiranneggia  in  lta- 
„ ha.  La  crudeltà  di  maggior  fuccelfo  fu  quella  ulata  l’an. 
„ rida,  contro  Milano,  lpianando  la  Città  da’ fondamenti , 
„ e — affinchè  rellalìe  memoria , dice  il  Sig.  Muratori , della 
„ fua  crudeltà,  il  Diploma,  o Privilegio  de’Genovelì  fi  vede 
n datò:  'Papia  apud  S.  Salvatore m in  : Palai  10  Imperato - 
„ ris  pojt  dtfirudiontm  Mediolani  Perciocché  tutta  lta- 
„ Ha  (paventata  da  sì  fiero  efempio  gli  fi  fottomife . 

fi  ,,  Non 
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„ Non  dee  tralafciarfi  la  rifleflione  del-  Sig.  Muratore 
„ fu  tal  particolare.  — Curiofa  colà  è,  egli  dice,  il  vedere 
„ con  che  generofità  Federigo  diede  allora  in  feudo  al  Po- 
st poi  Genovefc  Syracufanam  Civitatem  cunt  pertinentiis 
,,  fuis,  W ducentas  quinquaginta  Caballartas  terne  ih  Valle 
„ Notht  £*?<•.  £f>  in  unaquaque  Civitate  marie  ima,  qua  pro- 
,,  pitia  ‘Divinitate  a nobis  capta  fuerit , Rugata  unam  eo- 
„ rum  negotiatiouibus  convtnitntcm  cum  Ecclefia , balneo, 
» fundico,  fuma:  con  altre  liberalità.  Ma  il  proverbio 
,,  dice,  che  il  fare  i conti  fulla  pelle  dell'Orfo  vivo,  non 
„ fempre  riefee  Quello  proverbio  nafee  da  una  novei- 
» lena  contata  300.  anni  dopo  quelli  tempi  da  Federigo 
„ IV.  Imperadore  favio  e accorto,  all’  Ambaiciatore  del  Re 
„ di  Francia  Luigi  XI.  che  faceva  i conti  lulle  Città  da 
„ conquidaci  ; e leggefi  nelle  memorie  di  Comines  hb.  4. 
» cap.  3.  Noi  vogliamo  qui  rammentarla  al  Lettore,  si  per 
„ chiarezza  del  proverbio  del  Sig.  Muratori,  e si  ancora 
„ perchè  fpiega  a maraviglia  il  carattere  di  liarbarofla.. 
„ DilV  egli  dunque  all’  Ambafciatore , che  infellati  una  volta 
„ i contorni  di  certa  Città  d’ Alemagna  da  un  fierilliriTo-Or- 
„ lo,  venne  talento  a tre  gran  Tavernieri  e Bevitori  di  farne 
„ preda,  b.  perciocché  erano  debitori  ad  un  loro  Olle,  lo 
„ pregarono  a far  loro  nuova  credenza  d’un  pranzo:  che  in 
„ meno  di  due  giorni  1’  avrebbero  interamente  loddisfatto 
„ colla  pelle  dell’Orfo,  il  cui  valore  fuperava  il  lor  debito. 
„ Poco  lungi  dalla  Città  incontrarono  1’  Orfo  inafpettata- 
„ mente,  e conligliati  dalla  paura,  uno  corre  a volo  verio 
„ la  Città  ; fopra  un  albero  ialifee  un  altro  ; e il  terzo  li 
„ getta  a terra  per  morto  . Sopragiunta  la  fiera  pone  il  mulo 
„ lui  vifo  di  quello,  e fiuta  le  orecchie,  per  lentir  fe  era 
„ veramente  morto  (che  non  fuol  nuocere  a’ morti),  e cre- 
„ dutolo  tale,  fi  parte.  Appena  il  finto-  morto  fi  vide  li- 
„ bero,  corlc  anch'egli  alla  Città,  e prima  di  arrivarvi , rag- 
giunto  da  quello  dell’albero,  fu  interrogato  con  giura- 
„ mento  di  fede,'  qual  fegreto  gli  avelie  comunicato  l’Or- 
„ lo:  Egli  mi  diceva,  rifpofe,  ch’io  mai  più  non  facelli 
„ mercato  della  pelle  dcll’Orfa,  infino  a tanto  che  la  be- 
„ llia  non  folle  morta, 

„ Così  accadde  a BarbarolTa.  Gli  fi  ribellarono  tutte 
» le  Città  di  Lombardia,  e fecero  la  ftrepitola  lega  otlen- 

„ fi  va 


„ fiva,  e difcnfrva,  che  accennammo,  alle  quali  s’unì  an- 
„ che  Milano  l’anno  1167.,  rinafcertdo  a poco  a poco  lidie 
„ lue  mine.  In  tale  occafione  i Milanefi  co’ Cremonc:i , e 
„ Piacentini  fondarono  a onor  del  Papa  la  nuova  Città  d’ A- 
» lefl'andria,.  detta  della  Paglia,  dalla  copertura  frettolofa 
„ delle  Cafe,  e refa  indi  a poco  tributaria  alla  S.  Sede.  Nel- 
„ predetto  anno  Federigo  aflediava  Ancona  per  cacciarne 
» i Greci,  non  già  in  adempimento  del  fuo  dovere  colla 
,,  Santa  Sede,  ma  per  aumentare  le  ufurpazioni.  Allo  fteflò 
„ fine  calava  in  Puglia*  intermeflò  quell’ alledio:  quando 
„ prima  di  palìàre  il  Tronto  accorfe  in  ajuto  di  Pafquale 
» Antipapa,  che  era  a Viterbo  in  gran  pericolo  per  gli  a- 
„ juti  venuti  dalla  Sicilia  a Papa  AleU'andro . Gli  riufeì  di 
,,  cacciar  di  Roma  il  Pontefice,  (tabilirvi  l’Antipapa,  e farlo 
„ riconofcere  a’ Romani,  muniti  in  premio  di  efenzioni  e 
» privilegi  - Così  coll’idea  di  effer  padrone  del  Mondo,,  u- 
„ tarpava  il  tutto,  e di  tutto  invelava  . Narra  in  tal  pro- 
ti polito  il  Sig.  Muratori  all’anno  1164.,  che  FcderigOi 
» benché  avelie  invertito  della  Sardegna  Guelfo  VI.  fuo  Zio, 
„ ne  invertì  anche  uno  de’ quattro  Regoli,  o lìan  Giudici 
,,  di  quell’ [fola,  chiamato  Barafone , creandolo  Re  da  Sce- 
„ na,  e nello  Hello  anno  ne  inveiti  anche  i Pifani.  Nel  fo- 
,,  pradetto  anno  però , ponendo  la  cola  in  ferio , così  ra- 
„ giona  : — Intanto  venne  Dio  a viiitare  i peccati,  e l’al- 
„ terigia  dell’  Imperador  Federigo,  Principe,  die  nulla  meno 
„ meditava,  che  di  mettere  in  catene  l’Italia  tutta,  e per 
,,  politica  andava  fomentando  il  deplorabile  feisma  della 
,,  Chielà  di  Dio  — . Tal  vifita  fu  la  pcllilenza  repentina, 

„ che  gli  dillrull'e  l’efercito,  e l’obbligò  a sloggiar  dilono- 
„ rato  da  Roma.  Giunto  in  Lombardia  trovò  tutto  in  ri- 
„ volta:  onde  egli,  — al  cui  cenno  tnemavan  dianzi  tutte 
,,  le  Città  Italiane,  e che  già-  per  decilione  de’  vanirmi 
„ Dottori  di  que’ tempi  era  llato  dichiarato  padron  del  Mon- 
„ do,  li  vide  in  fine  ridotto  a fuggirfene  vergognofamente 
„ d’ Italia  l'otto  un  abito  di  vii  famiglio  cantra  lmperato- 
,,  riam  dìgmtatem , come  dice  Gottifredo  Monaco:  tardi 
„ conofcendo,  che  più  colla  clemenza,  e colla  manfuctu- 
„ dine,  che  colla  crudeltà,  ed  alterigia  fi  fuol  far  guada- 
ti gno , c che  per  voler  troppo,  bene  fpellò  tutto  fi 
„ perde  — . 
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„ A quello,  e ad  Arrigo  V.  e agli  altri  in  valori  dello 
Stato  Eccleliallico,  giacché  gli  vede  Tempre,  e gli  con- 
„ fella  puniti  da  Dio,  avrebbe  meglio,  che  ad  Innocenzo 
,,'11.,-e  a’Succeflori  all’anno  dato  il  Sig.  Muratori 

„ quel  fuo  zelante  avvilo  — a cui,  e a gli  altri  Tuoi  Suc- 
j,  celTori  volle  Iddio  dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  ver- 
„ letto  del  Salmo:  Hi  in  curribus , tS  bi  in  equis:  nos  au- 
„ tem  in  nomine  'Dei  noftri  invocavimus  — : affinché  a guifa 
„ del  Santo  Re  Davide  Ti  armalTero  contro  i Nemici  della 
„ Chiefa  , e implorando  alla  giultizia  della  lor  guerra  il  Di- 
„ vino  ajuto.  E ad  Innocenzo  II.,  e a tutti  gli  altri  Pon- 
„ telici,  clic  ad  efempio  di  S.  Leone  IX.  ufarono  eferciti 
„ per  difender  gli  Stati  della  Chiefa,  non  per  ufurpare  gli 
„ altrui,  deve  piuttollo  adattarli  il  verfetto,  che  fegue  nel 
,,  medelimo  Salmo:  lpfi  obligati  funt,  K ceciderunt , nos 
,,  ari  tem  firrextmus,  & eretti  fiumus . 

Ora  per  dire  ancor  noi  qualche  cofa  fu  quello  'forno 
VI.  non  può  aver  luogo  il  fentimcnto  del  Muratori , ove 
all’an.  1016.  dopo  aver  riferito  ciò  che  fciive  Wippone  di 
Corrado,  cioè,  che  con  gran  podeilà  regnò  in  Ravenna: 
Cttm  magna  potevate  ibi  regnavit ; così  foggiunge:  li  che 
fempre  più  ci  affievra,  che  Ravenna  col  fuo  E/arcato  era 
allora , anzi  da  gran  tempo,  comprefa  nel  Regno  d' Italia. 
Che  Ravenna,  eo  il  fuo  Efarcato,  e allora,  e prima  fpct- 
talfe  al  dominio  fovrano  della  S.  Sede,  lo  confelTa  l’ iitello 
fPagi  nella  Vita  di  Stefano  li.  $.  ro.  ove  così  fcrive:  Illud 
certnm  videtur  Adnotatori  Baronie , ab  hoc  tempore  pie- 
tram  in  rebus  Civi/ibus  adminiftrationem  ‘Pontifices  Roma- 
nos , tam  Roma , quam  in  Exarcbatn  Ravennatenfi  exer- 
cuiffe , nifi  rebelhonhm  motibns  ali  quando  impedirentur . 
Che  poi  Corrado  vi’  regnale  cum  magna  petefiate,  quello 
può  riferirli  alla  fua  prepotenza,  e ingiulhzia  ; il  che  deve 
concederli  dall’ illello  Muratori,  il  quale  antecedentemence 
all’illcflò  anno  riferifee  le  federate  ed  abbeminevoli  azioni 
di  elio  Corrado  fatte  nel  Pavefe,  maravigliandofi  ancora, 
che  il  buon  IVippone  le  racconti  qua  fi  come  gloriofe  pro- 
dezze del  Re  Corrado. 

Dice  inoltre  all’anno  1017.  il  Muratori,  che  allora 
molte  Cbiefe  ef  Italia,  maffimamente  le  maggiori,  aveano  i 
lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana  . Che  aniica- 

men- 
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mente  ciafcheduno,  ch’era  Prete,  o Diacono  Titolare 
di  qualche  Chiefa , quello  fi  chiamafle  Prete , o Dia- 
cono Cardinale  di  quella  Chiefa,  con  varj  efempj  lo  dimo- 
flra  il  Tomafini  nella  fua  vecchia  e nuova  difciplina  della 
Chiefa-  Pari.  I.  lib.  a.  Ma  non  fi  può  giammai  aderire  fon- 
datamente, che  in  appceflo  ,.  e fpeeialmente  nel  Secolo  XI. 
Molte  Cbiefe  d' Italia  , mtffimamentt  le  maggiori  aitano  i 
lor  Cardinali  al  pari  della  Chiefa  Romana:  pallimelo  tra 
effi  una  grin  differenza  notata  già  da  varj  Canonilli,  de’ 
quali  fa  menzione  anco  il  Kagnani  al  Capo  Bono  memoria , 
'De  poflulatìone  Prtelatornm,  num.  14.  e ty.  dove  cobi  di- 
ce: C ’onfimilet  Canonici  Cardinale s fant  etiam  in  Ecclefia 
Compo fellona , tì>  Mediolanenfl , nec  tornea  fecundum  Ab- 
batem hic  num.  3.  flint  vere  Cardinale s,  fed  talee  nuncu- 
paatur  honoris  caufa  ex  privilegio  ‘Papa,  £S>  die  un  tur1  Car- 
dinale! , fìcut  dicitur  Rex  Scaccorum , ut  inqutt  Glojfa  in 
Cap.  Pudor,  in  verbo , Principem  Mundi,  31.  Qgtxft.  a. 
Suat  vero  Cardinale!  (ine  'Plico  rubro,.  & fine  fuco,  ut 
cvncludit  Cardia.  Jacobat.  de  Conci!,  hb.  1.  arde.  1.  num. 
xfi.  I Cardinali  della  Chiefa  Romana  *già  nel  Secolo  XI. 
avèano  una  gran  prerogativa,  e molta  autorità,  della  quale 
abbiamo  a lungo  parlato  ne  i noftri  Commcntarj  al  Ceri- 
moniale della  Chiefa  Romana,  dato  la  prima  volta  in  luce 
da  Marcello  Vefcovo  di  Corfù,  quantunque  l’Autore  di 
elfo  folfe  Agoftino  Patrizio  Maellro  delle  Cerimonie  fotte 
quattro  Papi,  e Vefcovo  di  Pienza. 

Per  quel  che  riguarda  reiezione  de’ Sommi  Pontéfici» 
dice  il  Muratori  all’anno  1047.  ch’ella  giullamente  fu  ri- 
medi in  piena  libertà  del  Clero  Romano , che  da  molti  fc- 
coli  lì  ul'a,  e ch’è  da  defiderare,  che  femore  duri,  ma  che 
nelf  iflejfo  tempo  cefiino  le  fcandalofe  lunghezze  de'  Concla- 
vi, e le  private  pafiioni  de' fiacri  Elettori  in  affare  di  tanta 
ita  portanza  per  la  Chiefa  di  Dio . Elièndo  l’elezione  del 
P pa  aifare  di  fomma  importanza  per  la  Chiefa  di  Dio,  non 
è maraviglia,  fe  per  le  varie  emergenze,  che  fogliono  ac- 
cadere fu  quello  negozio,  tal  volta  fi  allunghi  il  Conclave, 
quantunque,  i Sonmi  Pontefici  con  varie  Cofliruzioni  rap- 
portate da  noi  ne  Commentar]  al  Cerimoniale  della  Chieta 
Romana  li  fieno  sforzati  di  porvi  opportuno  rimedio.  E fe 
a i Capitoli  delle  Chiele  Cattediait  da' Sacri  Canoni  fu  con- 
cedo 
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-ceffo  di  poter  differire  l’elezione  de’Vefcovi  fino  a tre  mefi, 
non  mi  pare  che  fi  pollano  redarguire  i Signori  Cardinali, 
fc  ditì'erifiéro  un  poco  più  la  elezione  del  Pontefice  Maf- 
fimo,  Pallore  della  Chiefa  univerfaie,  ariine  di  cfaminar  bene 
le  qualità  di  chi  devono  eleggere.  Quindi  non  è maravi- 
glia, fé  i Conclavi  talvolta  fi  allungano,  non  già  perla  pri- 
vata paflione  di  qualche  Cardinale,  ma  per  altre  cagioni, 
alle  quali  è foggetta  più  che  ogn' altra,  la  elezione  de’Papi. 
Fino  ne’  primi  fecoli  noi  leggiamo  lunghe  vacazioni  della 
Sede  Apollolica.  Dopo  la  morte  di  S.  Fabiano  Papa,  vacòA 
la  Sede  Romana,  al  riferire  del  Pagi,  un  anno,  ed  alquanti 
mefi,  e poi  fu  eletto  S.  Cornelio  nell’anno  1 5-3. • Siccome 
ci  attuila  il  medelimo  Autore,  dopo  la  morte  di  S.  Siilo  11. 
vacò  la  Sede  anno  fere  uno,  dopo  del  quale  fu  eletto  S. 
Dionifio  all’anno  xqq.  Sicché  nel  terzo  fecolo  della  Chiefa, 
anzi  circa  la  metà  del  medelimo , fi  veggono  lunghe  vaca- 
zioni, quando  per  altro  dopo  l’ultimo  teiima,  appena  qual- 
che volta  l’interregno  Pontificio  è arrivato  al  mezzo  anno. 

All’anno  1061.  dove  dopo  aver  detto  effer  degno  di  of 
ferv azione , che  in  'alcune  Lettere,  e 'Diplomi  Arrigo  Ih', 
non  peranche.  Imperadore , ufa  il  titola  di  Romanorum  Rete-, 
fa  quella  riflellìone:  Il  che  vuol  lignificare  qualche  cofa, 
nè  fi  traeva  ujato  da'  fuoi  PredeccJ/ori . Egli  non  dice  cofa 
voglia  lignificare,  e pure  chiaramente  ci  dà  ad  intendere, 
che  quelt’Arrifb  fu  il  primo,. che  lì  era  ulùrpato  quel  ti- 
tolo, e giullo  appunto,  perchè  non  li  trova  ufato  da’ fuoi 
Predeceffori.  Quanto  folle  fcellerato  quello  Principe,  e ne- 
mico della  Sede  Apollolica,  è noto  fino  a chi  è poco  ver- 
fato  nella  Storia  Ecclefiatlica . Secondo  l’Abbate  Urfpcrgenfe 
nel  fuo  Cronico  pag.  191.  da  tutti  i Cattolici  fu  detto  Ar- 
chipirata,  Hurcfiarca , (y  Apoftata.  Egli  non  contento  del 
foto  titolo  di  Re  de’ Romani,  alfediò  anche  Roma  , e la 
prefe;  il  che  altro  non  può  lignificare,  che  una  lùa  ollinata 
ollilità  contro  la  Chiefa  Romana,  ed  1 Papi;  ficchè  obbli- 
gò S.  Gregorio  VII.  a più'  volte  fcommunicarlo,  « dichia- 
rarlo decaduto  dall’Impero.  L’ irteli o Muratori  in  quello 
Tomo  VI.  de’fuoi  Annali  abbaltanza  ci  là  conofccre  quant’ 
empio  folle  Arrigo  IV.  onde  non  fa  d’uopo,  che  io  fu  quello 
particolare  più  mi  dilunghi . 
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E1  cofa  degna  da  notarli,  che  quantunque  quello  illu- 
llre  Scrittore  a cagione  della  fua  preoccupata  opinione  ab- 
bia ferino  fovente  con  qualche  durezza,  per  quello  riguar- 
da l’antico  alIòliKo  dominio  temporale  de’  Papi  su  decloro 
Stati,  pure  egli  medefimo'ci  fomminillra  argomenti  per  con- 
futarlo. All’anno' 106}.  dice,  che  Aleflandro  II.  rallegran- 
dofi  alTaiflìmo  dellfe  vittorie  riportate  dal  Cónte  Ruggieri 
contro  de’ nemici1  della  Croce,  fpedì  anch'  egli  a Ruggieri 
la  Bandiera  di  S.  Tietro , per  maggiormente  animarlo  a 
proseguir  quell' imprefa  . Dice  parimente  all’an.  1009.,  che 
r ideilo  Papa  la  mandò  ad  Erlembaldo  Cotta;  e all’an.  1078. 
che  Gregorio  VII.  la  diede  a Roberto  Guifcardo,  dopo 
che  quelli  diede  foddisfazione  al  Papa,  e predò  al  mede- 
fimo  fedeltà,  ed  omaggio.  Ed  ecco  manifedo  per  bocca 
del  Sig.  Muratori,  che  la  tradizione  del  Velfillo  di  S.  Pie- 
tro fatta  da’ Papi  a’ Principi,  non  lignifica  quella  forta  di 
dominio,  ch’egli  pretende  nel  Tomo  IV.  ma  più  todo3quelIa 
fpiegata  da  me  nella  Prefazione  di  elio  Tomo  IV. 

Or  lafciando  altre  cofe,  dette  e ridette  in  quedo  To- 
mo dal  Muratori,  e già  notate  dal  Giornahfla,  e da  me 
anche  ributtate  nelle  Prefazioni  de’ Tomi  antecedenti,  me- 
rita'confutazione  l’ efpreflione  del  citato  Autore,  che  fa 
all’anno  tri  8;  ove  parlando  della  Indulgenza  Plenaria  con- 
ceduta da  Onòrio  Papa  II.  a chi  monile  nella  fpedizioné 
contro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  avea  ufurpato  varj 
luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana  , tósi  foggiungè  t 
Ripiego  tirano , che  tuttavia  cominciò  a diventare  alla  mo- 
da, con  far  fervire  la  Religione  a gl'  inter ejji  temporali. 
Quedo  non  ò un  ripiego  Urano,  ma  giudo,  praticato  da 
più  Sommi  Pontefici,  ed  approvato  da  gravidìmi  Autori, 
tra’ quali  può  vederft  .il  dotti  (fimo  Crifliano  Lupo  in  una 
fua  Difl'ertazione,  intitolata , *De  peccatorum,  6s>  fatisfaftio- 
num  Indulgentiit . La  Chiefa  per  bene  anche  della  Reli- 
gione deve  confervare  i fuoi  beni  temporali,  e ficcome  A- 
leiràndro  II. potè  giullamentc  concedere  l’Indulgenza  al  Conte 
Ruggieri,  ed  a tutti  coloro,  che  combatterono  contro  gl’ In- 
fedeli, che  aveano  occupata  la  Sicilia,  così  molto  piu  la 
può  concedere  a quelli,  i quali  prendono  l’armi  contro  quei, 
che  invadono  gli  Stati  della  Chiefa.  Della  detta  Indulgenza 
di  Aleflandro  D.  oltre  ad  altri  Autori,  fa  menzione  ancora- 
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il  Pagi  nella  Vita  di  erto  Pontefice  al  S-  XXIlt.  Siccome 
parimente  la  Chiefa  giullamente  fcomunica  gl’  invafori  de’ 
beni  altrui,  così  molto  più  può  (comunicare  coloro-,  che  oc- 
cupano i Cuoi  proprj  beni , i quali  per  altro  fervono  a con- 
fervare  la  Religione.  Ecco  fu  di  ciò  la  dottrina  di  S,  Tom- 
mafo  nel  libro  IV.  delle  fentenze,  Difìinzione  XX.  Que- 
itione  II.  Articolo  III.  Temporali*  ad  Spirituali*  ordi/tan- 
tur , futa  propter  fpiritualia  temporaiibus  ufi  debemus , K 
ideo  prò  temporaltbus  Jìmpliciter  non  poteft  fieri  Indulgen- 
ti/?, fed  prò  temporaiibus  ordinati s ad  Spirituali*  , Jìcut 
regrcjjìo  inimtcorunt  Ecclejìa,  qui  pace ni  Ecclefi te  pertur- 
bane, ve l Jìcut  conjìrutfio  EccleJIarum,  (S  pontium  ,(£  alia- 
rum  eleemojynarum  collatio  (Se.  E tanto  badi  a dimoftrare 
chiaramente  efl'ersi  ingannato  il  Muratori  in  dire,  che  fu 
Urano  ripiego  quello  d’ Onorio  II.  in  concedere  Indulgenza 
Plenaria  a quei,  che  combattevano  contro  coloro,  che  ufur- 
pato  aveano  i luoghi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana . 

Finalmente  quantunque#il  Muratori  in  auelio  Tomo, 
siccome  negli  altri  ha  dette  alcune  cofe  con.  delle  efprefiìo- 
ni  non  poco  dure , pure  bifogna  confettare , che  tanto  in 
quello  Tomo,  come  negli  altri  moltilTìrrte  cofe  ha  fpiegato 
con  decoro  della  Sede  Apoflolica,  c de’ Sommi  Pontefici  -, 
sicché  non  può  giammai  aver  luogo  il  fentimento  di  alcuni, 
i.  quali,  non  fo  da  quale  fpirito  modi,  lo  predicano  fenza 
alcun,  ritegno , come  nemico  giurato  della  Chiefa  Romana-, 
ed  anche  della  Cattolica  Religione. 
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ANNALI  D’ITALIA 


Dal  principio  dell’Era  Volgare 
lino  all’Anno  1750. 


Anno  di  Cristo  MI.  Indizione  XIV. 
di  Silvestro  II.  Papa  3. 
di  Ottone  III.  Re  19.  Imperadore  1 6. 

Iam  giunti  a!  principio  del  Secolo  Undccimo,  Se-  Eh  Votg. 
colo,  che  produfle  una  mutazione  intigno  di  gover-  A1*"-  1001- 
no  e di  collumi  ; e fopratutto  ci  farà  vedere  in  rotta 
il  Sacerdozio  coll'  Imperio  , cioè  un’  Iliade  di  gravi 
fcandali  c (concerti  non  meno  in  Italia  , che  in  Ger- 
mania . Ma  ritornando  al  filo  della  Storia,  noi  Tap- 
piamo da  S.  Ucr  Damiano  (a),  che  Ottone  Iti.  Au-  (al  pumi 
gufo,  perche  fi  fentiva  mordere  la  colcienza  d’aver 
fotto  la  fede  del  giuramento  ingannato  e fatto  decollare  Crcfccnzio  *’ 
Confole  Romano  nell’anno  pp8.  e ne  volea  far  penitenza,  dopo  aver  tJp.  ij. 
confefiato  il  luo  fallo  a S.  Romoaìdo  Abbate,  per  configlio  di  lui,  (*) 
nudi!  pedibus  de  Rimana  Urbe  progrediens , fic  affile  in  Garganune  Montem  ad 
fonai  Mulinelli  petrexit  Ecclefiam . Leone  Ollienfc  (*)  mette  quello  pelle- 
grinaggio  dell’  Imperadore  lotto  l’anno  precedente  1000.  con  aggiugnc-  chetane. 
Tom.  yi.  A re, 

(•)  a pi'e  nudi  ufeendo  di  Rema , così  andò  fino  al  Monte  Gargano  nella 
Cbieja  di  S.  Michele  . 
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Era  Volg. 
Ann.  iooi. 


(a)  Rem  tal- 
uni Sitler- 
a;  unni 
C.hrtnic. 

1 tm.  VII. 
Rtr.  Ut  Ut.. 


(bl  Tétti-, 
marni  in 
Vita  S.  Ber - 
v vanii  T.  !.. 
Scripur. 
Brunii  i- 

ttnf.  Lui- 
nini  •. 


re,  che  pacando  per  Benevento  fece  iftanza  a que’  Cittì  Jini  d’avere 
il  Corpo  di  S.  Bartolomeo  Apoilolo  da  riporre  nella  Chieta  di  Santo 
Adalberto,  ch'egli  ficca  fabbricare  nell’ I fola  del  Tevere  in  Roma, 
e fommamente  delìdersva  di  arricchir  di  fante  Reliquie.  Gli  accorti 
Beneventani,  giacché  non  ardivano  di  opporli  alla  dimanda  autorevole 
deil’ Impcradore,  in  vece  del  Corpo  dell’ Apoilolo,  gli  molharono  c 
diedero  il  Corpo  di  S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola:  con  cui  egli  tutto 
contento,  ma  ingannato  le  n'andò.  Perciò  il  Cardinale  Orlino,  po- 
fcia  Benedetto  XIII.  Papa,  a i di  nollri  vigorofamente  lollennc  il 
portello  de’ Beneventani  contra  le  pretenfiont  de’ Romani,  giacché  li 
attribuire  l’una  e l’altra  Città  il  Corpo  di  quell"  Apoilolo.  E ben 
prevale  l’autorità  dell' Ollienfc  a gli  Autori  del  Secolo  furtcgucntc  , 
che  diverfamenre  ne  ferirtero.  Seguita  poi  a dire  Leone  Orticole, 
che  feoperto  l'inganno,  s’adirò  forte  l’ Impcradore  conira  de’ Bene- 
ventani, e perciò  (*)  fequenti  tempore  peri  exit  iterum  fupcr  Beaeventum, 
13  obfedit  eam  undique  per  diti  multos . Sed  nihil  adverfus  cam  pravalens , 
Romani  reverfus  ejl . Unde  vix  ad  [un  reverti  difponem  moi  tuus  ej i . La 
morte  di  Ottone  III.  cadde  nel  Gennaio  dell'anno  leguente.  Parreb- 
be perciò  che  in  qm  11’ anno  feguirte  l’ artcdio  di  Benevento.  Infatti 
Romoaldo  Salernitano  (a)  fcrive,  che  Ottone  111.  obfederat  Beneven- 
tani Anno  MI.  Indizione  (vuol  dire  XIF.  ) 13  acriler  ipfant  Ci - 
vitatem  expugnans  vi  ceperat . Contuttociò  non  pare  aliai  certo  quello 
artcdio,  e molto  meno  è da  credere,  ch’egli  prenderti:  quella  Città. 
E quando  pur  forte  fucceduto,  difficile  é lo  (labi lime  il  tempo,  cioè 
fe  nel  prefente,  o nel  precedente  anno.  Credo  bensì,  che  fui  princi- 
pio di  quell’anno,  fuccedeffe  T artedio  di  Tivoli.  Tangmaro  Prete, 
Scrittore  contemporanco  nella  Vita  di  S.  Bervardo  Velcovo  d’  Ilde- 
feim  (*),  racconta,  che  quel  finto  Prelato  a cagione  d’una  contro- 
verfia  inforca  fra  lui  e.  IFilligtfo  Arcivefcovo  di  Magonza,  arrivò  a 
Roma  nel  di  4.  di  Gennaio  dell’anno  prefente,  ed  clpolc  le  fue  que- 
rele al  piijjimo  Papa  Siine  tiro , all’  Impera  dote  Ottone,  di  cui  era  Italo 
Maellro,  e ad  Arrigo  Duca  di  Baviera , che  fi  trovava  allora  alla  Corte 
d’erto  Impcradore.  Fu  raunato  un  Concilio,  decito  in  favore  di  lui, 
e fpedito  in  Germania  Federigo  Cardinale  della  fama  Romana  Chiefa, 
Sallone  di  Nazione,  per  terminar  quella  briga  con  un'altro  Concilio. 
In  que’giorni,  fcguita  a dire  Tangmaro,  avea  1’  Impcradore  Ottone 
intrapreio  l' allòdio  di  Tivoli  con  tutte  le  macchine  di  guerra,  e fi- 
cea gran  guerra  a quella  Città.  S.  Pier  Damiano  fcrive,  che  l’ori- 
gine d’erta  venne  dall’avere  quel  Popolo  uccifo  Mazzolino,  Duca  o 
fia  Capitano  d’  erto  Augurto  Ottone  III.  e dall’  aver  anche  obbliga- 
to lo  llcffo  Impcradore  a fcapparc  dalla  Città  . Ma  Tangmaro  aliai 
dà  a conofcere  , che  la  lite  era  inforca  fra  i Romani , c quei  di.  Tivoli 

e pcr- 

(*)  dipoi  nuovamente  andò  / opra  Benevento,  e la  cinfe  iT affedio  per  molti 
giorni . Onde  appena  rifolvendo  di  ritornarfene  a' faci , mori . 
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e perciocché  Ottone  inclinava  in  favor  de’ Romani,  i Tibtlrtini  lì  ri-  Eaa  Volg. 
bollarono,  e fu  neceflitato  l’imperadore  a prendere  l’armi  contra  di  Anso  1001. 
loro,  ma  con  trovare  quell’ olio  più  duro  di  quel,  che  fi  penfava.  Se 
vogliam  credere  al  medelimo  S.  Pier  Damiano  (a),  fi  trattava  di  met-  ^ p,tnt, 
tere  a fil  di  fpada  tutti  gli  abicsnti  di  quella  Città;  ma  buon  per  loro,  Dimani 
che  capitò  in  quelle  parti  S.  Romoaldo  Abbate , per  rinunziare  la  in  fin  s. 
Badia  di  Clafle.  S’intcrpofe  egli,  trattò  d'accordo,  e fece  che  l’adi-  *""»*> 'di- 
rato  Augullo  fi  contentò,  che  quel  Popolo  atterrarti  una  parte  delle 
mura,  gli  delle  de  gli  ortaggi,  -e  in  mano  l’uccifore  del  Ilio  Ufizialc. 

Così  fu,  e il  Santo  ottenne  anche  dalla  Madre  dcll’uccifo  la  vita 
dell’ucciforc . Come  fieno  iìcuri  i racconti  di  S.  Pier  Damiano,  che 
nè  pur’ era  nato  in  que’ tempi,  fi  raccoglierà  dal  confrontarli  colla  nar- 
rativa di  Tangmaro  Prete,  il  quale  con  S.  Bervardo  fi  trovò  prefen- 
te  a quello  fatto.  Nulla  fcrivc  egli  di  S.  Romoaldo,  ma  bensì  che 
trovando  l’Imperadore  gran  refiltenza  ne  gli  artcdiati,  e dclioerando 
di  ufeir  di  quello  impegno  fenza  di  fono  re:  Papa  Silveltro,  e il  Ve- 
feovo  BervaTdo,  morti  da  Ecclefialtico  zelo,  fecero  illanza  d’entrare 
in  Tivoli.  Vi  furono  con  giubilo  accolti,  e difpofero  quel  Popolo  a 
rifottometterG  Imperatori!  ditioni,  con  renderli  a dil'crezionc . lidi  f e- 
guentc  ufeirono  (*)  canili  primarii  Civei  nudi , fiemoralibut  tantum  tedi, 
dextra  gladiet , leva  Jcopas  (flagelli)  ad  Palatium  pretendente!-,  Impe- 
riali pure  Jè  fiubadot-,  mi  pacifici,  nec  ipjam  quidem  vitam-,  quei  dipnoi  pu- 
dicaverit , tnfe  feria! , nel  pre  mifericordia  ad  patttm  [copti  mammari  fa- 
tili-,  fi  mure t Urbtt  ad  fio.um  complanari  voti!  ejut  / appetii,  premlet  li- 
berti animo  cunda  ex  [equi,  nec  [affiti  ejut  Mafie  filali! , dum  vivant,  centra- 
diduret . L’impcradore  alle  preghiere  del  Papa  e del  Velcovo,  loro 
perdonò,  e redo  conchiulo  di  non  dillruggere  quella  Città.  Notmfi 
quelle  parole  dc’Tivolcfi:  Imperiali  jure  Je  fubades . In  tali  cali  anda- 
vano i Nobili  a chiedere  perdono  col  metterli  la  fpada  al  collo,  per 
dichiararli  degni  del  taglio  della  teda.  Gl’ignobili  portavano  la  corda 
al  collo,  per  protcllarfi  degni  d’ edere  impiccati. 

Torniamo  ora  a S.  Pier  Damiano,  il  quale  ci  fa  fapere,  che 
Ottone  111.  venne  a Ravenna  nell’anno  ordente,  ed  ivi  aneli  a far 
penitenza  de’ Tuoi  falli  nel  Moniltero  di  Clarti.  Ecco  le  fue  parole: 

(*)  Per  totam  etiam  ^uadrage/imam  in  Clajfirnfie  Monaflerio  beau  Apolli-  (V)  u,m 
naris,  pandi  fibi  adberenlibut , manfit . Ubi  fiejùnio  (fi  pf almedie,  prout  top.  15. 

A z vale- 

(*)  tutti  i principali  Cittadini  nudi,  fidamente  ricoperti  da  i calzoni,  por- 
tando avanti  di  fie  al  Palazzo  nella  dlfira  le  Spade,  nella  finiflra  le 
firufie-,  efifier  e girne  fiorettati  dal  dritto  Imperiale-,  di  niente  capitolare, 
neppure  della  vita  mede/ima  ; cella  fpada  fitrifica  quei , che  ne  avra  giu- 
dicati degni,  e per  pietà  flagellar  gli  faccia  ad  una  colonna  ; fie  gii  ba- 
fli , che  le  mura  delta  Città  fiano  fi "pianate  a terra , efifier  pronti  ad  efie- 
guir  volentieri  il  tutte,  ni  mai,  lor  vita  durante,  efifier  per  conte adire 
a i Comandi  di  fina  Maefià. 
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valebat , intentiti , cilicio  ad  carnem  indutus , aurata  de  fu  per  pur  pur  a tege - 
ha  tur . Ledo  etiam  fulgentibus  pallili  /irato , ipfe  in  flore*  de  pipyris  con- 
ferà tenera  delicati  corporii  membra  terebat . Promi fi t ttajue  Romualdo  , 
quid  Imperi um  relinquens , Monacbicum  fufciperet  b abitui*  c §c.  (*)  Che 
Ottone  111.  folle  in  Ravenna  nel  dì  io.  di  Aprile,  li  può  anche  in- 
tendere da  un  fuo  Diploma  confermarono  de  1 privilegj  del  Moni- 
ltero  delle  Monache  della  Polleria  di  Pavia,  a petizione  di  Pietro  Ve- 
feovo  di  Como  cd  Arcicancelliere,  e di  Ottone  Conte  del  Palazzo  , 
Nipote  d’ e do  Vefcovo.  Fu  dato  quel  Diploma  («)  XII.  Kalendas 
Mai,  .inno  Dominile  Incarnationii  Mille  fimo  Primo , Ini  elione  XI///. 
Anno  Tercii  Ottonis  Regnanti i XP//.  Imperii  V.  Affum  Ravenna . Pen- 
deva tuttavia  da  elTo  Diploma  il  Sigillo  di  piombo  coli*  immagine  e 
nome  dell’ Imperadorc . Ma  o io  non  olTervai  bene,  fc  in  vece  di  Re- 
guanti  i XV  II.  folle  ivi  fcritto  XVII/.  o pure  fe  veramente  flava  feri  ito 
XV//.  perche  ciò  clTendo,  converrebbe  ammettere  due  Epoche  di- 
verfe  del  Regno.  Altri  limili  el’cmpli  nondimeno  abbum  veduto  di 
fopra . Ho  io  parimente  prodotta  una  Lettera  ferina  (b)  da  Papa  Sii- 
veltro  11.  al  fuddetto  Imperadorc,  in  cui  raccomanda  alla  cura  di  Guido 
Vefcovo  di  Pavia  Pantichiditno  Monillcro  delle  Monache  del  Sena- 
tore. Vidi  pendente  la  Bolla  Pontifizia  di  piombo}  e pure  v’ha  la 
icguente  Data  : Affai»  hoc  Anno  Dotnìniae  Incarnationii  Mille  fimo  Pri - 
tnoy  L.  Uff  ione  Tertiadecima , Anno  vero  Pontificatus  Silveftri  umverfalis 
Papié  Quarta»  Ma  in  quell’anno  coi  rea  1* Indizione  XIV.  e V Anno  Quarto 
di  Papi  Silveltro  II.  cominciava  follmente  ai  correre  nell'anno  feguen- 
tc.  Che  anche  verfo  il  fine  di  Novembre  tuttavia  elfo  Imperadorc 
foggiornallc  in  Ravenna,  li  raccoglie  da  un’ altro  Diploma,  Ipedito  in 
favore  del  Moniltcro  delle  Monache  di  San  Felice  di  Pavia  (0,  da- 
to X.  Kalendas  Decembris , Anno  Dominile  Incarnationii  Mille  fimo  Pri- 
mo* Indi  lì  ione  XV.  Anno  Tercii  Ottonis  Regnanti  s XVII.  Imperii  VI. 
Affum  Ravenna . Si  odervi  ancor  qui  l’ Anno  XVII.  del  Regno,  c non 
già  il  XVIII.  come  dovrebbe  edere  fecondo  J*  Epoca  ordinaria  di  que- 
sto Imperadorc.  Ma  quivi  c cofa  ltrana,  che  lottolcnva  Heribertus 
Canee  dar  ius  vice  Wiìligtfi  Arcbiepifcopi , quando  Pietro  Vefcovo  di  Co- 
mo era  tuttavia  Arcicancelliere.  Apparteneva  in  quelli  tempi  la  no- 
bil  Terra  di  Carpi,  oggidì  Città,  al  Contado  di  Reggio}  e quivi  (d) 
Anno  Imperii  Tercii  Doni  ni  Ottoni , Dea  propino,  Sexto , Pridis  Kalendas 
Off  uhm , Indi  ff  ione  Quintadecima , cioè  nell’anno  ordente,  Tedaldo  Mar- 
chele  c Conte  dei  Contado  di  Reggio,  Avolo  delia  granContcfla  Matil- 
da, 

(#)  Per  tutta  anco  la  Quarefima  con  alcuni  fuoi  pochi  rejVo  nel  Cl affé  afe 
Aloni/! ero  del  B.  Apollinare.  Dove  attento  al  digiuno  ed  alla  Salmodia , 
come  poteva , tenendo  fopra  la  carne  il  cilicio , fopra  era  coperto  di  por- 
pora dorata.  Preparato  anco  il  letto  nobilmente , egli  graziava  le  tenere 
membra  del  corpo  delicato  / 'opra  una  ftoja  fatta  di  foglie . P r orni  fe  adun- 
que a Romualdo , che  lafciato  /’  Impero  fi  farebbe  fitto  Monaco . cc. 
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da,  tenne  un  Placito,  in  cui  fi  trovò  in  perfona  Berta  Badejfa  del  Moni- 
Itero  di  Santa  Giulia  di  Brclcia,  e vinlè  uni  lite  di  terreni.  A qual 
Marca  prcfedclfc  Tedaldo,  io  noi  so  due.  Circa  quelli  tempi  Leone 
Arcivescovo  di  Ravenna,  caduto  in  mila  lanità,  rinunziò  la  fua  Chiefj, 
ed  in  luogo  Tuo  entrò  il  Copra  mentovato  Federigo  Cardinale  della  Santa 
Romana  ChicSu  Non  so  io  concertare  con  quanto  abbiam  .veduto  di 
Copra  intorno  alla  permanenza  di  Ottone  HI.  Augulto  in  Ravenna 
per  tutta  la  Quarefima,  il  dirli  dal  Cronografo  Salfone  (<*),  ch’egli 
Romani  proficifcens  facrofanftutn  Domini  e ce  RefurrcSionis  Feftum  debita  ibi 
venerazione  celebrare  inflit  uit . Credo  io  più  tolto,  che  in  vece  della  P.»f- 
qua  egli  voltile  dire  il  Natale  del  Signore.  Ne  fi  dee  tralafciare,  che 
quello  Imperadore  da  Ravenna  fece  una  (cappata  a Pavia  vcrfoll  fine 
di  Giugno,  ciò  enfiando  da  un  fuo  Diploma,  darò  in  favore  di  Pie- 
tro Vcìcovo  di  Novara  {b)  X.  Kalendas  Juìii , / Inno  Dominici  Incarna - 
tionis  Mille  fimo  Pi  imo  Indie!  ione  XIV.  .dnno  Fertii  Ottoni  s Regni  XVII. 
Imperli  V.  Dee  e Ile  re  VI  l’ornato  pofeia  a Ravenna,  Sentendo  fui  fine 
dell’anno,  che  v’ erano  de’ torbidi  in  Roma,  s’inviò  a quella  volta. 
Trovò  più  di  quel  che  s’immaginava.  Abbiamo  da  Ditmaro  (<),  che 
fra  gli  altri  potenti  Romani  Gregorio,  pcrlonaggio  aSTai  caro  al  me* 
defimo  Augulto  gli  tendeva  delle  infidte  per  prenderlo . Un  giorno  in 
fatti  divampò  una  follcvazion  de’ Romani  contra  di  lui,  per  la  quale 
fu  aftretto  a fuggirtene  per  una  porta  fuori  di  Roma,  con  laici ar  molti 
de’ Suoi  nella  Città  rinchiufi  . Il  Cronografo  Saltane  (d)  feri  ve,  che 
quanti  ne  furono  trovati,  tutti  rcltarono  trucidati . Ma  Ditmaro  nar- 
ra, che  i Romani  ravveduti  del  loro  fallo,  li  lafciarono  in  libertà,  ed 
inviarono  mefiì  all*  Imperadore,  chiedendo  perdono  e pace.  Ottone 
nulla  fidandoli  delle  lor  belle  parole,  attefe  a raunar  quante  foldate- 
fchc  potè,  e tutti  i Cuoi  Valfalli*  e chi  dice,  ch’egli  efcrcitò  varie 
oltiluà  centra  de’ Romani,  e chi,  che  fidamente  fi  preparò  a vendi- 
carli del  ricevuto  affronto.  Fra  quelli,  che  Spezialmente  aflificrono  in 
quclto  brutto  frangente  all*  Imperadore  per  metterfi  in  Salvo,  fi  con- 
to Ugo  Duca  e Marchefe  di  Tolcana  i ma  egli  flette  poco  a terminare 
i Suoi  giorni.  Se  voglium  badare  a S.  Pier  Damiano  (*0,  Scrittore, 
che  credulo  più  de  gli  altri  imbotti  l’Opere  fue  di  vilumi,  fogni,  e 
miracoli  Urani,  racconta,  che  un  Vefeovo,  di  cui  avea  dimenticato  il 
nome,  vide  in  un  tizzone  di  fuoco  Scritte  quelle  parole:  Hugo  Mar- 
chio quiuquaginta  Anni*  vixit  : indizio  della  vicina  fin  morte.  Via  fc  è 
vero,  come  avvertii  di  lopra  all’anno  961.  che  già  U*o  folle  Mar- 
chefe d»  Tolcana  in  quell’anno,  non  fi  potrà  già  credere,  eh’  egli 
mancafie  di  vita  in  età  Solo  d’anni  cinquanta  . 

Seguita  a dire  S.  Pier  Damiano,  che  1*  Imperadore  O.tonc,  udita 
la  mone  del  Marchefe  Ugo,  o perché  poco  li  fidaflc  di  lui,  o per- 
chè non  gli  piacelfc  la  troppa  di  ’ui  potenza,  proruppe  in  quelle 
parole  del  Salmo  (/):  Laqueus  contrita*  eli , & no*  liberati  fumiti.  Ma 
ebbe  poco  a rallegrarli  e a gloriartene  Ottone  III.  perciocché  anch* 
egli  paulo  pojl)  eodem  feilieet  Anno , ipfe  defuncta  1 e fi . Sembrano  quelle 
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E» » Votg.  parole  indicare,  che  la  morte  d’Ugo  accadere  fui  principio  di  Gcn- 
Ankoiooi.  naio  dell’Anno  fcgucutc,  perchè  ria  li  a non  molto  in  quello  licito 
Mele  diede  fine  al  luo  vivere  anche  lo  (Ulto  Impcradore.  Ma  Don 
Placido  Puccmelli,  che  con  illile  Romanzcfco  compilò  la  Vita  di  que- 
lli Ctpmt  Ilo  celebre  e potente  Principe,  e il  faggio  Coiimo  della  Rena  ;(<r), 
dillo  pretendono,  che  la  lua  morte  accadelTe  nel  di  il.  di  Dicembre  dell’ 

Bulbi  di  ^nnn  prefente:  giorno,  in  cui  i Monaci  Benedettini  della  Badia  di 
T •{tono,  Firenze  celebrano  il  di  lui  Anniverfario.  Che  il  Luogo,  dove  egli  finì 

fua  vita,  folte  o Piltoia  o Firenze,  li  credo  io  fogni  de’ moderni  Scrit- 
tori. Certo  è poi  per  allettato  del  fuddetto  S.  Pier  Damiano,  che 
quello  Principe,  Figliuolo  d’ Uberto,  e Nipote  d’Ugo  Re  d’Italia, 
(l)  ottimi!  uiramque  Monarchiam  (egli  avrà  ferino  Marchiani)  quarti 
Tyrrbenum  videlicet , tà  quatti  mare  Adriatìcum  alluit . Cioè  fu  Duca 
non  meno  della  Tofcana,  che  di  Spoleti.  (l)  Sei  quum  ptrpenàeret , 
quia  propter  improbitatem  injujìe  viventinm  ffrenue  refere  mramque  non 
po/f'el,  ultronei  renuntiationis  arbitrio  ceffi!  Imperatori  Marcbiam  Came- 
rini cum  Spoetano  Ducala,  puri  vero  proprio  Tnfciam  refervavit . Se  non 
fi  dillotterrano  altre  memorie,  non  è facile  il  conofccre  in  qual  tempo 
lucccdcflc  quella  rinunzia  del  Ducato  di  Spoleti,  e della  Marca  di 
Camerino;  anzi  può  anche  nafccre  dubbio  interno  alla  medefima.  Ab- 
bialo veduto  all’  Anno  ppj-.  un  Ugo  Duca  di  Spoleti  e Marchefe  di 
Camerino.  Aggiungo  ora,  crederli  da  me  lo  Iteflò,  che  Ugo  Mar- 
chele  di  Tolcana.  Perciocché  fra  le  Epillole  di  Gcrbcrto,  una  fe  ne 
<M  Gtrbtn.  legge  feruta  a lui,  già  divenuto  Papa,  con  quello  titolo:  (*)  Reve- 
h.fifi.  158.  rtnttffimo  Papié  Gerberto  Otto  gratin  Dei  Imperator  Augujlus,  dove  di- 
Ker'  irati  cc » t*1e  trovan^°  nociva  l’aria  d'Italia  alla  fua  fanua,  vuol  mutare 
Bu-  t Itimi,  par  ie  ; ma  che  in  aiuto  d'clfo  Pjpa  egli  lafcia  primores  halite , e maf- 
limamente  (})  Hugonem  Tufcum  vobis  per  omnia  fidum  S.  (torli  fcilieet) 
Comitem , Spoletinis  & Camerini 1 Prefecium , coi  odo  Comitatus , qui  [ut 
lite  funt , veftt  um  ob  amerem  contuiimus , nvfìrumque  Legatum  eis  ad  prte- 
[ens  prtefecimus , ut  P apuli  Aetlorem  babeant , vobit  ejus  opera  debita 

fer- 

(1)  Ottenne  V una  e P altra  Marca,  citi  e la  bagnata  dal  mare  Tirreno, 
e la  bagnata  dal  mare  Adriatico. 

(l)  Ma  conftderando , che  per  la  iniquità  de'  mar  viventi , P una  e P altra 
non  potrà  governare  vatorofamente , con  rinunzia  fpontanea  cedi  alP  lm- 
per  odor  e la  Marca  di  Camerino  col  Ducato  di  Spoleti,  ed  al  Juo  dritto 
ri/ervb  la  Tofcana. 

(3)  Ugo  Tofano  a Toi  in  tutto  fedele  S.  (cioè  o Tempre)  Conte,  Gover- 
natore di  Spoleti , e Camerino,  a cui  otto  Contadi,  Litigio fi,  per  amen 
voflro  abbiamo  dato,  ed  a quelli  per  ora  lo  abbiamo  poflo  per  nojìro 
Legato,  acciò  i Popoli  abbiano  Governatore , ed  a Poi  per  opera  di 
Lui  prcjlino  i dovuti  firvigj. 
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ferviti a txhiic.int . Circa  quelli  tempi  lì  conofce  fcritta  quella  Lette- 
ra, e dalla  medefima  impariamo,  che  Ugo  Marcitele  di  Tofeana  co- 
mandava anche  a Spoleti  e a Camerino.  Dove  è dunque  la  ceflione 
di  que’  Principati  a noi  narrata  da  S.  Pier  Damiano?  Anzi  il  Marcitele 
Ugo,  in  vece  di  rinunziare  in  quelli  tempi  ciò,  ch’egli  godeva,  cer- 
cava ancora  di  goderne  di  più  fecondo  il  coflumc  ordinario  de  i gran 
Signori,  che  mai  non  lì  faziano  d’accrefccrc  i loro  Stati.  Di  qui  ap- 
punto abbiamo,  ch’egli  acquiltò  otto  Contadi,  non  goduti  prima. 
E un  Contado  allora  per  lo  più  lignificava  una  Città  col  fuo  Di- 
llretto.  Non  lafciò  dopo  di  $e  il  Marcbcfe  Ugo  alcun  Figliuolo  ma- 
rchio, c rella  tuttavia  involto  nelle  tenebre,  chi  folle  l’erede  degl’ini* 
meni!  Tuoi  Allodiali.  Gran  folletto  ho  io,  che  per  qualche  lua  Fi- 

§ huola,  o Sorella,  o Zia,  pallata  ne'Marchelì  Progenitori  della  Cala 
' Elle,  a loro  devenifie  Rovigo,  Elle,  la  Badia  della  Vangadizza  con 
alerà  Stati,  fituati  fra  Padova  e Ferrara;  perciocché  gli  Elìcnfi,  prima 
potenti  nella  Lunigiana  e Tolcana,  fi  cominciano  da  qui  innanzi  a 
trovar  Signori  anche  di  quelli  altri  Stati,  c lì  vede  ricreato  in  elfi  il 
nome  di  Ugo  (a),  e (Tendo  anche  allora,  non  men  che  oggidì  vigorofo 
il  collume  di  rinovar  ne  i Nipoti  i nomi  degli  Avoli  o Parenti  sì  pa- 
terni che  materni.  Andando  innanzi  vedremo,  chi  fuccedeflc  al  Mar- 
chcfe  Ugo  nel  Ducato  della  Tofeana,  e in  quello  ancora  di  Spoleti 
e di  Camerino  .. 

Tornando  ora  ad  Ottone  1IL  Augulto,  ufeito  ch’egli  fu  di  Ro- 
ma, e raccolti  che  ebbe  tutti  i fuoi  Vallali!  e foldati,  mollrava  ben 
grande  ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  a varj  trafeorfi  della  fua  gio- 
vanile età,  internamente  nondimeno  (lava  malinconico,  ed  attendeva 
a farne  penitenza  (*)  colle  lagrime,  orazioni,  c limoline.  Secondo  gli 
Annali  d’ lldelcim  Ir),  egli  lolcnnizzo  la  Feda  del  fanto  Natale  in  Todi 
in  compagnia  di  Papa  silvellro.  Pofcia  Salernum  Oppidum  adiit,  Ila 
ferino  ne'luddctti  Annali;  ma  con  errore,  dovendo  dire  Paternum 
Oppidum.  Quel  che  é più  tirano,  e lo  racconta  Diimaro,  in  quelli 
mcdelimi  tempi,  fenza  che  ne  fappiam  la  cagione,  in  Germania  molti 
Duchi  c Conti-,  con  participazionc  ancora  de  i Vcfcovi,  macchina- 
vano delle  novità  centra  dello  ItelTo  Ottone  1IL  e ricorfero  per  quello 
ad  Arrigo  Duca  di  Baviera.  Ma  perché  il  ritrovarono  ricordevole  degli 
avvertimenti  lafeiati  a lui  dal  Duca  Arrigo  fuo  Padre  di  oflcrvare  re- 
ligiolàmcnte  la  fedeltà  dovuta  al  Sovrano,  non  andò  più  innanzi  la 
loro  mena.  Scrivono  alcuni,  che  elfo  Duca  Arrigo  fi  trovava  coli’Im- 
pcradorc,  allorché  quelli  fu  forzato  a Icappare  di  Roma.  Ciò,  ch'io 
rapporterò  all’Anno  feguente,  ci  darà  abbillanza  a conofcerc,  che 
Arrigo  dimorava  fui  fine  dì  quell’ Anno  in  Germania.  Ma  s'io  ho  da 
tonlcflarc  il  vero,  temo  forte,  che  Diimaro,  c i fuoi  Copiatori  non 
fieno  Itati  aflai  informati  di  quelli  fconcerti.  Tangmaro  Prete  (<f), 
che  come  dilli,  ci  diede  la  Vita  di  S.  Bervardo,  e tu  non  folo  Scrit- 
tore contemporaneo,  ma  tcllimonio  di  villa  di  tali  avvenimenti,  la- 
fcio  lenito,. che  terminato  l’alVcdio  di  Tivoli  (aficdio  fucceduto  ne’ 
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primi  Meli  dell’Anno  prefeme)  col  perdono  dato  a que’ Cittadini,  il 
Popolo  Romano,  il  quale  volca  pur  disfatta  quella  Città,  ed  atterrato 
quel  Popolo  per  una  gara,  che  vedremo  continuata  anche  dipoi,  la 
prefe  contra  dell’  Impcradorc,  ferrò  le  Porte  di  Roma,  negò  ad  e(To 
Augullo,  non  che  a i tuoi  l’entrarvi,  ed  arrivò  anche  ad  uccidere 
alcuni  de' fedeli  del  medclimo  Impcradorc.  Si  venne  perciò  all’ armi, 
ma  Dio  volle,  che  i Romani  (i  ravvidero,  implorarono  ed  ottennero 
la  pace,  eglino  llefli  levarono  la  vita  a due  capi  della  l'edizione,  e 
tutto  rcllò  quieto,  (t)  Pacem  petunt , facramenta  innovant , fidem  fe  Im- 
peratori perpetuo  fervaturos  promittunt . Sul  principio  dell’  Anno  tutto 
quelto  accadde.  Tornò  in  Germania  S.  Bervardo,  e perchè  con  tutto 
l’appoggio  del  Papa  c dell’ Impcradorc  non  potè  ottener  giuftizia  dall’ 
Arcivelcovo  WiHigifo,  rifpcdi  verfo  il  fine  dell’  Anno  il  fuddetto  Tang- 
maro  in  Italia.  Quelli  lmperatorem  in  Spoìetanis  partibus  reperii-,  vi  ar- 
rivò anche  il  Papa,  ed  amenduc  Ti idei  lina  Natalem  Domini  celcbrarunt . 
In  ella  Città  fu  poi  tenuto  nel  di  feguente  un  Concilio  di  moiti  Vc- 
feovi  d’Italia,  e di  tre  Tedefchi,  nel  quale  Tangmaro  efpofe  le  do- 
glianze del  fuo  Vefcovo,  e ne  riportò  buon  provvedimento.  Licen- 
ziato dijroi  con  aliai  regali  li  parti  alla  volta  della  Germania  nel  di 
11.  di  Gennaio,  con  aggiugnere,  che  l’ Impcradorc  poco  apprcITo, 
cioè  X.  Kalendas  Februarii  per  una  febbre  già  incominciata  terminò 
i fuoi  giorni.  Però  non  lo  vedere,  come  regga  quella  guerra  contra 
de’ Romani,  e quella  vendetta,  che  ci  vico  raccontata  da  Ditmaro. 
Tutto  era  in  pace,  ed  anche  Papa  Silvellro  in  buona  armonia  co’ Ro- 
mani pacificamente  celebrò  quel  Concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  ter- 
minare gli  avvenimenti  di  quelt’Anno,  dee  farli  menzione  d’uno,  che 
altronde  non  s’ha,  fe  non  da  due  Storici  Milancli  del  Secolo,  di  cui 
parliamo,  cioè  da  Arnolfo  {•<),  e da  Landolfo  leniore  (è).  Stando  fer- 
mo Ottone  111.  di  volere  per  Moglie  una  PrincipcfTa  dell’ Imperiai 
Corte  di  Grecia,  giacche  indarno  l’avca  chieda  con  una  precedente 
Ambafceria,  fpcdi  colà , per  quanto  fi  può  conghictturare,  nell’Anno 
prefente,  Arnolfo  IL  Arcivclcovo  di  Milano.  Vi  andò  egli  con  fu- 
pcrbiffimo  accompagnamento,  ricevette  inligni  onori  da  Ballilo  e Co- 
Itantino  Augulti,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inutile  nufci  il 
fuo  viaggio  e trattato,  perchè  tornato  in  Italia  trovò  Ottone  III.  chia- 
mato da  Dio  all’altra  vita.  Il  fuddetto  Landolfo  femore.  Scrittore 
talvolta  Parabolano,  lafciò  ferino,  che  olire  a molti  altri  regali  ri- 
portali da  quella  Corte,  elfo  Arnolfo  (1)  Serpentem  ceneum , quem  Moy 
fes  in  deferto  divino  imperio  exalt  aver  at , Imperatori  requi fivit , 6?  habere 

mermt  -, 

(1)  Pace  dimandano,  rinnovano  i giuramenti, promettono  di  mantener/:  fem- 
pre  fedeli  all  Imperadore . 

(z)  il  ferpente  dì  bronzo,  che  Mosi  innalzato  ave a nr!  diferto  per  divino 
comando,  ricercò  dati’  Imperadore,  e I ottenne-,  e venendo  :0  e paltò  netta 
Chic  fa  di  S.  Ambrogio. 
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mentii-,  y veniens  in  Ecclefla  Sanai  Ambrefti  ip/um  istallami . Mirali  E*»  Voi’, 
tuttavia  Della  Bafilica  Ambrofiana  di  Milano  un  Serpente  di  bronzo  Axwoioot. 
l'opra  una  colonna  di  marmo,  creduto  il  medefimo,  di  cui  parla  Lan- 
dolfo j e fopra  di  quella  inGgne  Reliquia  è mirabile  il  vedere,  quanto 
abbiano  fcritto  varj  Scrittori  Milancli,  fenza  accorgerG,  che  quella 
è una  delle  grolToune  femplicità  de'  Secoli  barbarici . Sembra  a me 
d’ aver  prodotta  altrove  (a)  la  vera  origine  di  quello  ferpentc  di  bron- 
io,  conlérvato  in  ella  BaGlica»  e pero  altro  non  ne  foggiungo. 

Anno  di  Cristo  mii.  Indizione  xv. 
di  Silvestro  li.  Papa  4. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  1. 


Dimorava  l’Augufto  Ottone  III.  nella  Terra  di  Paterno  con  poca 
fanità,  intento  agli  cfercizj  di  penitenza.  Quella  Terra  di  Pa- 
terno CoGmo  della  Rena  (*)  la  crede  Gtuata  nel  Contado  di  Perugia, 
diGante  una  giornata  da  Todi.  Leone  Odiente  (e)  chiaramente  Icri- 
vc,  che  Ottone  G ritirò  (•)  apud  Oppidnm , quod  nuncupatur  Paternum, 
non  Ionie  a Civitate , qua  licitar  Cafleltana . Nelle  Tavole  del  Magim 
tuttavia  G olTerva  Paterno  del  Contado  di  Città  Callellana)  c però 
non  occorre  lenza  tedimonianza  de  gli  antichi  cercare  altro  Gto  che 
quedo.  Stando  in  ella  Terra  Ottone,  che  s'intitola  Servus  Apoflolo- 
non,  diede  un  Diploma  (d)  in  favore  della  Badia  di  Firenze  PI.  Idus 
Januarii , Anno  Dominica  Incarnationis  MI/.  Indiatone  XP  Anno  Tertii 
Otbonis  Regni  XP  III.  Imperii  VI.  Datum  in  Paterno.  Si  oflervi  ancor 
qui  l'Anno  del  Regno  XP  III.  che  fecondo  l’Epoca  ordinaria  do- 
vrebbe edere  il  XIX.  e però  indica  un'Epoca  diverta  dall'altra.  Forfè 
è prefa  dall'  Anno  884.  dappoiché  colla  ccdìooc  del  Duca  Arrigo  egli 
fu  ridabilito  fui  Trono.  Pofcia  nel  di  n.  del  mededmo  Mele  ne 
fpedi  un  altro  ili  confermazione  de' Beni  del  Moniltero  di  Santa  Maria 
di  Prataglia  (»),  III.  Idus  Januarii  Anno  Dominate  Incarnationis  MII. 
Indiatone  XP.  Anno  aulem  Domni  Ol tonti  inditiffimi  Tertii  Imperatorio , 
Regnanti s quidem  XP  II.  Imperanti s PI.  Attuta  in  Piterno.  Ma  da  li  a 
pochi  di  la  morte  rapì  quedo  giovane  Imperadore,  della  cui  nobilif» 
Gma  indole,  maravigliofc  doti  d’animo  e Capere,  non  G Oziano  di  par- 
lare gli  Storici  antichi  della  Germania.  La  morte  fua  nc  gli  Annali 
d’lidcfcim  CO,  e da  Ermanno  Contratto  (g ),  vieti  regi  (Irata  nel  di 
25.  di  Gennaio  del  prcfcntc  Anno.  Ditmaro,  che  la  mette  nel  di  24. 
forfè  volle  intendere  della  fcpoltura.  Se  ad  alcuni  Scrittori  Tcdclchi 
s'ha  da  credere,  Ottone  111.  fu  portato  all'altra  vita  da  una  febbre 
petecchiale.  Ma  Leone  Ollicnfe,  Landolfo  fcniorc,  Roberto  Tui- 
Tom.  PI.  * B zien- 
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Eia  Volg.  zienfe,  Radolfo  Glabro,  ed  altri,  tutti  concordemente  tlTerifcono  , 
Anku.iooi.  che  mancò  di  vita  per  veleno  datogli  da  Stefania,,  già  Moglie  di  quel 
Crcfccnzio,  ch’egli  avea  fatto  decapitare,  benché  fieno  dilcordi  nella 
maniera,  ed  abbiamo  infrafeato  di  molte  dicerie  popolari  quello  av- 
venimento. L’ incauto  Principe  5' avea  prefa  per  concubina  quella 
Donna,  laonde  fu  a lei  fàcile  il  far  vendetta  dell’uccifo  Marito.  Che 
Ottone  l’ averte  prefii  per  Moglie,  come  hanno  aderito  alcuni  , e poi 
la  ripudiafle,  fon.  fàvole  a mio  credere  nate  nell’ immaginazione  della 
buona  gente.  Fors’ anche  è una  favola  quel  concubinato,  ette  non 
s’accorda  colla  penitenza,  a cui.  egli  attendeva  in  quelli  tempi.  Fu 
incredibile  il.  dolore  e pianto  di  tutti  i Cuoi  per  l' immatura  morte  di 
quello  da  loro  amatifiimo  Principe.  La  tennero  elfi  celata,  finché  fi 
raunartero  le  foldatefche  fparfe  per  le  Cartella  j e poi  G milero  ia 
viaggio  per  riportarne  il  Corpo  ad  Aquisgrana,  dove  egli  defiderò 

(a)  dimmi-,  d'ellcre  feppcilito.  Ditmaro  (1),  c l’ Annullila  (à),  e il  Cronografo 
Jij.  4.  Saflbni  (0*  fcrivono,  che  divulgata  la  morte  di  Ottone  111.  e che 

(b)  Anali-  veniva  trafportato  in  Germania  il  cadavero  fu»,  i Romani  (fe  pure 
fc'  S“ch»*r-  non  vog)'on  dire  gl’italiani)  barbaramente  fi  fcatenarono  contro  la 
trjfb.  s’T.  picchila.  Armata  de’  Tedefchi  r ed  ora  in  aguati,  ora  a campagna  aperta 
ì fud  Lnb-  i'alfalirono,  con  e fiere  fpczialmente  fuccedute  tre  battaglie,  nelle  qua- 
uiiium.  li  ebbero  la  peggio  i Romani  . In  fomma  per  fette  giorni  continui 

bifognò  marciar  quafi  Tempre  combattendo}  né  fi  trovarono  mai  ficuri, 
finché  ad  Bemam  perveniunt  Civitatem.  Ma  in  vece  di  Berna  fi  ha  a 
mio  credere  da  Icrivere  Beranam , cioè  Perone , in  cui  era  Marchefe 
Oltane  Duca  di  Cadmia.  In  fatti  nella  Vita  di  Santo  Arrigo  Impera- 
Aiti-  d°rc  W fi  legge:  Cum  maxima  difficoltate  13  pencolìi  pluribui  per  Pt- 
keliui  in  renam.,  per  Bavariam , cadaver  ipfius.  repertabaut . Furono  poi  accolti  ad 
rii.  S,  Un-  una  Corte  del  Vefcovo  d’ Augufta  da  /irriga  HI.  Duca  di  Baviera,  il 
riti  imp*r..  quale  cominciò  di  buon'ora  a fare  i fuoi  negoziati,  per  edere  eletto 
Re,  giacché  il  defunto  Augnilo  non  avea  tafciaro  dopo  di  sé  prole 
alcuna  mafebile.  Era  cflo  Arrigo,  Figliuolo  di  Arrigo  Duca,  e Ni- 
pote d’ un.  altro  Arrigo  Duca,  già  da  noi  veduto  Fratello  di  Ottone 
il.  Grande  Augnilo } c per  confeguente  fe  era  mancata  la  linea,  d’ elfo 
Ortone,.durava  nondimeno  in  lui  l'altra,  in  guila,  ch’egli  pretendeva 
come  per  diritto  eriditario  la  Corona.  Però  per  forza  occupò  lo  Scet- 
tro, la  Corona,  il  Pomo,  e gli  altri  ornamenti  Imperiali.  E perché 
il.  Tanto  Arcivefcovo  di  Colonia  Eriberlo  avea  mandata  innanzi  la  Lan- 
cia, il  fece  arredare,  né  il  rilafciò  lenza  figurtà,  che  gliel  avrebbe 
inviata.  Fu  poi  data,  fepoltura.  al  Corpo  del  defunto  luiperadorc  ia 
Aquisgrana . 

In  quello  mentre,  cioè-  appena-  intefa  la  morte  di  Ottone  III. 
Augnilo  lenza  fuccelfione,  i Principi,  Vefcovi,  ed  altri  Primati  d'I- 
talia furono  in  gran  moto.  A i più  pareva ,^che  folle  riforta  la  lor  li- 
bertà per  poter  eleggere  quel  Re,  che  forte  loro  più  in  grado}  e 
tanto  per  amore  della  propria  Nazione,  quanto  perché  non  erano  molto 
fiaddisfàtti  del  governo  de' Monarchi  Tcdelchi,  s'accordarono  aflàifiimi 
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d’efli  nella  Dieta  tenuti  in  Pivi»  di  eleggere  un  Re  Ttiliino.  Ardoino 
Marchefe  d'Ivrea,  Principe  per  accorrerti  e per  ardire,  ma  non  già 
per  le  Virtù  Criftiane,  fuperiorc  a molti,  quegli  fu,  che  guadagno  i 
roti  de  gli  altri,  e lì  fece  eleggere  e coronare  Re  nella  Bafilica  di 
S.  Michele  di  Pavia.  Epifcopicida  il  chiama  Ditmaro,  e ne  abbiam 
veduta  la  ragione  di  fopra  all'Anno  ppp.  Favole  io  reputo  quelle, 
che  racconta  Valeriano  Caftiglione  (a),  fpaceiando,  che  in  una  Dieta 
di  Lodi  feguifle  l’clezion  di  Ardoino.  Arnolfo  Milanefe  chiaramente 
fcrive:  Papi*  digitar . Nella  Cronichetta  de  i Re  d’Italia  (*),  da  me 
data  alla  luce,  li  legge,  che  dopo  la  morte  di  Orione  III.  fuit  fune 
Regnane  fim  Regi  XX IP.  din . Die  fui  fui ! Dominilo , (fi  fuit  XP.  A f en- 
fi! Februarii  in  Cnitate  Papia  inter  Bafilicam  Sanili  Micbaelìs  fuit  co- 
ronatus  Arcioinus  Re* . Cadde  appunto  il  di  XV.  di  Febbraio  dell’  Anno 
prelentc  in  Domenica : e di  qui  ancora  a’appreode,  contando  i di  14. 
del  Regno  vacante,  che  Ottone  fini  di  vivere  nel  dì  15.  di  Gennaio. 
Ardoino  chiamato  da  Ditmaro  Jlardwigui , & Hardouicus , e da  Arnolfo 
Storico  Milanefe  di  quello  Secolo  (0  tubili!  Ipporegì*  Marchio , era 
Figliuolo  di  Dodone , o fia  Doddene , come  fi  ha  da  un  fuo  Diploma, 
dato  (*)  Anno  Dominic*  /ncarnalio  nis  MXl.  Tertio  Kalendat  Aprili! , 
Indizione  IX.  Atlum  Bobii  iu  Epifcopali  Palatio  . Quello  contiene  una 
Donazione  fatta  a S.  Siro  di  Pavia  prò  anima  Patris  no/lri  Deridimi 1, 
(fi  prò  anima  Palmi  no/lri  Dormii  Adalberti , rogante  Domno  IVI  le  Imo 
Marchiane  tariffino  Confobrino  germano  nofiro . Ne  dà  egli  il  titolo  di 
Marchcfe  al  Padre  nè  allo  Zio.  Da  altri  il  Padre  d’  Ardoino  fembra 
appellato  Oddone,  cioè  Orzane;  ed  avendo  Ardoino  avuto  un  Figliuolo 
nomato  Ottone,  (e)  pare,  che  non  (ìa  fenza  fondamento  un  tal  Nome. 
Per  quanto  ancora  ho  oflcrvato  nelle  Antichità  EllenG  CO,  non  è in- 
verifimile,  che  Odclrico  Magnifredo , o fia  Manfredi , Marchclc  celebre 
di  Sufa,  e Fratello  di  Abrico  Vefcovo  d’Alti,  folle  fuo  Zio  paterno. 
Comunque  fia,  Ardoino  diede  principio  al  fuo  governo  col  confermare 
i PrivilegJ  di  varie  Chiefe.  Uno  de’fuoi  Diplomi  pel  MonilleTo  di 
S.  Salvatore  di  Pavia  fi  vede  fpedito  Cf)  X.  Kaiendas  Mariti , Anno 
D ominide  Incarnatimi!  Mll.  Anno  Donni  Ardaini  Regi s 1.  Atlum  in 
Papienfi  Palatio.  Il  Margarino  ha  dimenticata  l’Indizione.  Due  altri 
dati  nello  fi  e fio  giorno  per  la  Chiefa  di  Como  fi  leggono  predo  il 
Padre  Tatti  (i)  colle  feguenri  note:  Pili.  Kalcndas  Aprili!  Anno  Do- 
mimele Incarnationii  Mille fimo  Secando,  Indizione  Quintadecima , Anno 
vero  Donni  Ar duini  Regi!  Regnanti!  Primo  . Atlum  Cafiro  Moniigio. 
Cosi  pacavano  gli  affari  d’Italia,  ed  intanto  fi  dilputava  in  Germania 
per  l’elezione  del  nuovo  Re.  1 due  principali  concorrenti,  oltre  ad 
Ecchìcardo  Marchcfe  di  Turingia,  erano  Erinanno  Duca  di  Alcmagna 
e d’Alfazia,  Figliuolo  di  Udeno  Duca,  morto  nella  (confitta  data  da 
i Saraceni  in  Calabria  ad  Ottone  11.  e il  fopra  mentovato  Arrigo  111. 
Duca  di  Baviera.  Prevalle  in  fine,  ma  dopo  molti  movimenti  d'armi, 
co’ luoi  aderenti  elfo  Duca  Arrigo,  il  quale  in  Magonza  per  atteflato 
di  Ditmaro  (i)  VII.  Idu  1 Junii  in  Regem  eligitur , acclamatur , (fi  a 
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Fe»  Volg.  JPìUigif»  Pr*fnle  benedicitur  ffi  coronatile.  Adelboldo  (4)  fcrive,  Odtva 
jkKotcoi.  ]jas  Cioè  lari  (laro  eletto  nel  di  ze.  di  Maggio,  e coronato 

Ha  tu  ri/4  n'l  di  io.  B n ora  ben  degno:  unte  virtù  d animo  concorrevano  m 
h.  Ut  uriti . lui.  e mailìmamente  la  Religione  e Pietà,  per  cui  fi  meritò  pnfeia 
il  titolo  di  Santo.  Cìaudus , cioè  Zoppo,  fra  gli  Arrighi  vien  appel- 
lato da  alcuni,  perchè  zoppicava  di  un  piede.  Avea  per  Moglie  Cu - 
•/frettila.  Figliuola  di  Sitcfredo  Conte  di  Luccmburgo,  che  con  lui  ga- 
reggiava nel  pofTcfTo  ed  efercizio  delle  più  rare  Virtù,  c per  cagiot» 
d' effe  arrivò  anch’ella  ad  edere  regiftrata  nel  catalogo  dc’celcfti  Cit- 
tadini. (è)  Ricevette  anch’HTa  dipoi  la  Corona  Regale  nel  giorno  di 
San  Lorenzo  in  Pnderhona  . Sotto  il  prefenie  Anno  Lupo  Protolpau  (e) 
racconta,  che  (il  oh  fedii  Sapbi  Caytus  (cioè  il  Generale  de’ Saraceni, 
o (ia  de’ Mori  Africani,  padroni  della  Sicilia)  Barum  a die  II.  Alan 
ufvue  ad  fanBum  Lucam  Mente  OBobrìs . Tinte  liberata  efl  per  Petrum 
D'teem  Peneticorum . Quello  fatto  gloriofo  di  Pietro  Orfeolo  II.  Dogo 
di  Venezia  non  fu  ignoto  all’  accuratiflìmo  Cromila  di  Venezia  An- 
drea Dandolo  (<0,  di  cui  fono  le  frguenti  parole:  (z)  Ijie  Dux  etiam 
contra  Saraceno r,  qui  Barn  firn  Urbem  ripulite  obfejfam  di  line  barn , atra 
navali  Polo  perrexit , £<?  Urbem  intravit,  &f  vidualibus  mumit . Et  cum 
Gregorio  Catafratto  Imperiali  ex  Urbe  exiens , de  Stira  Ceni!  viBoriam  babuit , 
£?  liberata  Urbe  ab  ob/idione  Penctias  rediit . 11  Sigonio  differì  quella 
imprefa  fino  all’Anno  loop. 

Non  fu  l’affùnzione  del  Re  Arrigo  al  Trono  Germanico  fenza 
contraili,  e maffimamente  dalla  parie  del  fuddetto  Erimanno  Duca 
d’  Alemngna,  o vogliam  dire  di  Stievia.  Tuttavia  giacché  chiunque 
de'  Baroni  a tutta  prima  non  aveva  acronfentito  alla  di  lui  elezione , 
di  mano  in  mano  veniva  a rendergli  ubbidienza:  Erimanno  anch’egli 
prefo  miglior  conlìglio,  fui  principio  d’Otrobre  di  quell'anno,  e non 
già  nel  feguente,  come  hanno  gli  Annali  d’tldeshcim,  andò  a gittar- 
fegli  a’ piedi,  e a giurargli  fedeltà.  Di  quelli  profpcrofi  lucccffi  del  Re 
Arrigo  informato  il  Re  A rdoino  gii  andava  prevedendo,  che  non  tar- 
(e)  Damar,  derebbe  molto  il  Re  Germanico  a portar  la  guerra  iti  Italia.  (0;  ma 
t; iremo.  in  quello  mentre  fi  fabbricava  egli  la  (un  rovina  col  trattar’ afpramcnte 

I/*- 5-  que’medefimi  Principi  d’  Italia,  che  l'aveano  medi)  fui  trono.  Fra  gli 
altri,  perchè  il  Vefcovo  di  Brefcta  gli  di  (Te  alcune  fpiacevoli  parole, 
il  prclc  pel  ciuffo,  e il  cacciò  vituperofamcntc  in  terra,  come  fe  folle 

flato 

(l)  effe  dii  Sa  fi  Capto  Bari  da!  dì  due  di  maggio  fino  a S.  Luca  nel  mefe 
di  Ottobre . Allora  fu  liberata  da  Pietro  Doge  di  Pene-zia . 

(z)  Codeflo  Doge  anco  contra  i Saraceni,  che  tenevano  ajfidiata  la  Città 
di  Rari  nella  Puglia , andò  cen  flotta  navale , ed  entrò  nella  Città,  e 
la  provide  di  vettovaglia  . E con  Gregorio  Catapano  Imperiale  ufiendt 
di  Città,  vinfe  I Saraceni,  e liberata  la  Città  dati' ajedie  ritornò  a 
P inezia . 


(hi  Annoiti 

il  li  itti- 
heim  . 

(Ci  Lupus 
fritti  pula 

in  Curo  me*. 


(d)  I >4»- 

duìus  m 
Corànico 

lom.  XII. 
Rir.  Itali*. 


Digitired  by  Go< 


Annali  b'Iiaii*.  *ì 

flato  un  bifolco.  Quella  fui  sfrenata  collera  fu  cagione,  che  molti  E«»  Volg.. 
de’ Principi  Italiani,  pentici  d’ averlo  innalzato,  fegretamente  Ipediro-  ■»>«»». 
no  o mefli  o lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon  Re  Arrigo  (*)  Fra,  ^ 
come  ho  decto  di  fopra,  in  quelli  tempi  Duca  di  Carintia  e Msrchefe  hijm  in 
della  Mrca  di  Verona,  o Ga  di  Trivigi,  Ottone , quel  medefimo,  che  rii.  a.Hin- 
vederamo  Padre  di  Gregorio  V.  Pana,  il  cui  Padre  fu  Corrado  Duca 
di  Franconia,  la  Madre  Liutgarda  Figliuola  di  Ottone  1.  Auguflo.  Il 
difcender’ egli  dal  l'angue  d’effo  Imperadore,  conciunto  col  credito  di 
una  rara  probità  c faviczza,  parvero  tali  prerogative  allo  Aedo  Arri- 
go, non  per  anche  Re,  che  gli  mandò  ad  offerire  il  Regno.  Ma  egli 
con  umiltà  fi  fottraffe  a quello  onore  e pefo,  e per  quanto  potè,  coo- 
però dipoi  all*  esitazione  d’Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito  effo 
Ottone,  ebbe  ordine  di  tornarfene  in  Italia  con  un  picciolo  corpo  di 
Armata.  Ardoino,  che  teneva  di  buone  fpie,  non  folo  penetrò  la  di 
lui'  venuta,  ma  Teppe  ancora,  che  calato  effo  in  Italia,  erano  per  uni- 
re con  lui  le  forze  loro  Federico  Arcivefcovo  Ji  Ravenna,  e Ttodolfo 
Marcbtfe.  Cosi  ha  il  fello  di  Ditmaro,  e quello  eziandio  dell’Anna- 
lilla  Saffone  (i)y  ma  fenza  dubbio  in  vece  di  Ttodolfo,  s'ha  quivi  da  SU| 
leggere  Teodaldt , o fi  a Tedaldo  Mar  che  fe,  Avolo  della  gloriola  Conteffa  ,fuj  si- 
Matilda.'  Ticboldus  è nominato  da  Adclboldo  (*) . Però  Ardoino  fret-  urdum. 
tololàmcnte  con  tutte  le  Tue  forze  accorfe  alle  Cfiiufe  d’Italia,  che 
finqui  erano  Hate  guardate  da  gli  uomini  del  Vefcovo  di  Verona,  e y^r4 
per  forza  le  prefe.  9* avanzò  anche  fino  a Trento,  credendo,  che  colà 
fodero  già  calati  i Tcdcfchi  i ma  non  avendoli  trovati,  Ih  ne  tornò 
in  fretta  alla  campagna  di  Verona.  Celebrava  egli  la  Feda  del  Tanto 
Natale  in  un  Caltello,  quando  giunto  il  Duca  Ottone  alla  Chiufa 
dell’Adige,  e trovato  ferrato  quel  pafso,  mandò  al  Re  Ardoino  pre- 
gandolo della  licenza  di  poter  piffare.  Trattenne  Ardoino  i Mcfli  fino 
alla  mattina  feguente,  c nella  notte  raunate  le  Tue  truppe,  fui  far  der 
giorno  in  ordinanza  di  battaglia  portoli!  ad  affalire  i nemici.  Calda  fu  ^ pigiai 
quell'azione,  molto  fangttr  coftò  all' una  e all’altra  parte  -,  ma  in  fine  critit.  ni 
Tettarono  (confini  i Tcdcfchi,  e pochi  fe  ne  falvarono  coll’ ajuto  delle  annoiai-, 
gambe.  Narra  il  Sigonio  quello  fatto  fono  l’anno  1005.  ma  aliai  chia-  r‘“0‘^ 
ramentc  fi  raccoglie  da  Ditmaro,  che  ciò  fegui  fui  terminare  dell’ an-  ^ Dumtr . 
no  prefente.  Non  errò  già  egli,  come  pretende  il  Padre  Pagi  (<0,  in  Ckmit. 
raccontare  una  tal  battaglia  e vittoria,  effende  cofa  indubitata,  perchè  Ut.  f. 
afferita  da  Ditmaro  («),  e da  Adclboldo  (f)  Scrittori  di  quelli  tempi.  ^7  in' yilt 
Parimente  Arnolfo  Storico  del  prefente  Secolo  fcrivc  (g)  , chc  tl  Re  s Sturici . 
Arrigo  per  coniglio  de’ Principi  d’Italia  fegretamente  a lui  favore  vo-  (g jArnulf, 
li,  (*)  direni!  in  haliam  fuum  cum  extreitn  Duum . Cui  occurrens  virili-  Jj"** 

ter  Ardunus , feda  congrejftone  in  lampe  Fabrtcu , quamplures flravit , ce-  , ' 

ter  os 

(*)  mandi  in  Italia  celi  t fertile  il  fu»  Capitino , A cui  venendo  incontro 

fortemente  Ardoino,  fatta  la  battaglia  nel  campo  della  Fabbrica , molti 
ne  atterri , gli  altri  cacciò  futura  de'  confini  de!  Regno . 
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E»*  Volg  tira  extra  finti  Regni  fagavil . Curiofa  cola  é il  vedere  un  contrailo. 
Anno iooì.  fegujto  in  quell’anno  fra  Conine,  o lia  Corradi  Vefcovo  di  Perugia, 
(a)  Vfhlt.  e 7’ Abbate  del  Moni  fiero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  (a)  Prnfid enti  Do- 
mai1 Sylvefiro  II.  Roman te  Sedi!  Pontéfice  in  Synode  basita  in  Palati»  fa- 
ero  fonilo  Lottranenfi  Ann»  Quarti  ordinai  ioni!  fax , Menfit  Dicembri!  dio 
Tenia , Indiatone  Prima , cominciata  nel  Settembre.  Pretendeva  il  Ve- 
fcovo fuperiorità  (opra  quel  Moniflero ; pretendeva  il  Papa,  che  folTe 
efente,  ed  immediatamente  fottopollo  alla  fanta  Sede  in  vigore  d’un 
Privilegio  Pontificio.  Rilpondeva  il  Vefcovo.  (*)  Privilegia  bete  nen 
reprobe  * fed  fitte  confeafu  A ni  tee  fiorii  mei , attui  temporibm  illud  primunt 
Privilegium  fttc'lum  e fi , faclum  fnifie  dico . Si  filum  vtdirem  coni infuni  , 
bakerem  inde  orternum  jÙeni'mm . Gitili  moli  rat  a la  Lederà  del  Tuo  Pre- 
dccelTore  col  confcnfo,  anzi  con  preghiera,  che  folTe  privilegiato  quel 
Moniflero  ; laonde  convenne  al  Vefcovo  di  cedere  . Cosi  i Vefcovi 
d’ allora  confentivano  alla  diminuzion  della  loro  giurisdizione . E di  qui 
fi  feorge,  che  fi  efigeva  quello  loro  confcnfo.  Ma  andando  innanzi, 
fu  creduto  in  Roma  fuperfluo  il  chiederlo,  e fi  privilegiarono  tutti 
quanti  i Monillcri,  fccondocbé  piaceva  a i Romani  Pontefici. 

Anno  di  Cristo  miii.  Indizione  1, 
di  Giovanni  XVII.  Papa  1. 
di  Giovanni  XVIII.  Papà  1. 
di  A r d o 1 n o Re  d’ Italia  2. 


(M  A amali- 

fi*  iaixe  ad 
Ama.  MI. 


(C)  Ww 

Scriver. 
Rer.  G*r- 
man.  J.L 


Circa  il  di  li.  di  Maggio  dell’anno  prefente  diede  fine  alla  fu» 
carriera  Sìlvefir»  11.  Papa  , prima  chiamato  Cerberi» . Se  fi  volerti 
credere  all’ Annalilta  Saflbne  (f),  quella  niedefimi  Stefania,  già  Mo- 
glie di  Crefcenzio  Confale,  decapitato,  che  anodico  Ottone  III.  Au- 
gullo,  malamente  conciò  anche  il  fuddetto  Pontefice,  beneficio  tjufdem 
mulin  i i etiam  Papa  Romana!  gravata!  afieritur,  ita  ni  loquendi  ufum  ami- 
Jerit . Non  fi  può  dir,  quante  ciarle  li  fpargeUcro  dipoi  in  dilcrcdito 
di  cfTo  Silvellro.  Cioè  fu  fpacciato  per  Negromante,  e che  per  patto 
fegrcto  del  Diavolo  egli  arrivarti:  al  Pontificato,  e poco  mancò,  che 
mif'eramente  poi  tra  le  griffe  di  lui  non  ifpirartc  l’anima.  Stomacofe 
calunnie  fon  quelle,  o inventate  o fpacciate  da  Bcnnone  , Cardinale 
Scifmatico  a’ tempi  di  Papa  Gregorio  VII.  nell'infame  lua  invettiva 
contra  della  Corte  Romana  (z).  Sigeberto,  Martino  Polacco,  Tolo- 
meo da  Lucca,  cd  altri  da  quella  puzzolente  fcritiura  tralTcro  la  fa- 
vola 

(•)  Quelli  Prniilegj  non  gli  riprovo  -,  ma  fenza  il  eenfinfe  de I mio  Ante- 
cedere, a tempi  del  quale  quel  prime  Privilegi»  fin  fan»,  io  dice  cjfere 
fiat » fatto.  Se  feto  vedejfi  il  confcnfo,  mi  quieterei  per  /empie.. 
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vok  indegna  del  meriro  raro  di  quello  Pontefice.  Perciocché  per  con- 
sentimento degli  antichi  e migliori  Storici,  Gerbert »,  o fi»  Silvefiro-Il.. 
fé  fi  eccettua  la  Tua  ambizione,  fu  uno  de' più  intigni  personaggi . di 
quelli  tempii  tanto  era  il  fuo  Sapere,  non  disgiunto  dalla  Pietà,,  per 
cui  parve  a que’ Secoli  ignoranti,  ch’egli  più  che  umanamente  poffe- 
delTc  I’ Arti  e le  Scienze.  A lui  anzi  ha  grande  obbligazione  l’Italia, 
potendoli  in  certa  maniera  dire  che  dall’ aver’ egli  aperta  Scuola  nel 
Moni  itero  di  Bobbio,,  cominciò  fra  noi  il  riforgimento  delle  buono 
Lettere  » e cosi  in  Germania,  e in  trancia,  dove  egli  coU’clempio 
fuo  infervorò  allo  Audio  i dormigliofi  Ingegni.  Di  lui  perciò  lì  di- 
lettava, forte  Ottone  III.  Imperatore,  e fopra  tutto , perchè  egli  era 
affai  iftruito  dell'  Arti  Matematiche.  Quelle  linee  c que’ triangoli,  cofe 
allora  troppo  fbrefliere  , probabilmente  gli  acquiftarono  il  titolo  di 
Mago  predo  il  goffo  popolaccio.  (•)  Optimi,  Scriveva  Ditmaro  t») 
cailebat  Aftrorum  cterfut  difeernere ,-  conlemporaiei  [noi  ver  ite  Ariti  no- 
titi* /•perori . In  Magdaburg  f /orologi  um  fecit , illud  ri  Se  con/liluens , con- 
fiderai» por  fiftulam  quadam  Sitila , nautarum  date..  Anche  prima  dell'in- 
venzione del  Cannocchiale,  fi  Servivano  gli  Altronorai  di  un  tubo  per 
mirar  le  delle,,  ma  Senza  giugnere  a Saper  adoperae  e congegnar  lenti 
ed  obbiettivi  di  vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrandiscono,  e rcndon  vi-- 
libili  gii  oggetti  lontani.  Il  Padre  Pez  diede  alla  luce  la  Geometria 
d’effo  Gerberto  (è).  Altre  Sue  Operette,  oltre  alle  Epiflole ,,  Scritte 
con  affai  vivacità , Sono  rammentate  da  gii  Scrittori  della  Storia  Let- 
teraria. Ora  a Silveflro  li.  Succedette  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  un 
Giovanni , fopranominato  Siceone , o Sreco,  il  quale  fecondo  la  Crono- 
logia Pontificia  dovrebbe  edere  appellato  Giovanni  XVI.  e pure  fi 
truova  nomato  da  alcuni  Giovanni  XP  li.  perchè  quantunque  Giovanni 
CalabreSe,  che  occupò  la  Sedia  a Gregorio  V.  nell’anno  ppv.  non 
meriti  luogo  tra  i Romani  Pontefici,  pure  altro  Sentimento  dovettero 
avere  i Romani  d' allora,  giacché  troviamo,  che  il  Succeffbre  di  que- 
llo Giovanni  Secco  venne  Sempre  chiamato  ne  gli  Atti  pubblici  Gio- 
varmi XVII.  Cosi  il  chiamò  anche  Mariano  Scoto,  e l'Annaliffa  Saf- 
fonej  e che  cosi  s’ abbia  a chiamare,  Saggiamente  lo  pretdc  il  Padre 
£**'  w-  Ma  quello  Giovanni  XVII.  dopo  aver  tenuta  la  Cattedra 
Pontificia  appena  Sei  Meli,  colla  Sua  morte  fece  luogo  ad  un  altro 
Giovanni  XVIII.  che  fu  Sopranominato  Tafano . Crede  il  Suddetto  Pa- 
dre Pagi  feguita  la  di  lui  ordinazione  nel  dì  di  Santo.  Stefano  zó.  dii 
Dicembre  dell’  anno  corrente . 

In  quell'anno  ancora  mi  fia  lecito  il  riferire  quali  Principi  d’ Ita- 
lia, teneffero  in  favore  del  Re  Arrigo,  Segretamente  nondimeno},  crc- 

den-  , 

(*)  Ollimamrntefapeva-  difrrrntrt  il  corfo  • digli  Afit  i , e fuperare  i [noi 
' contempcranti  mila  cognizione  di  arte  varia . In  Magdeburg  fece  un’oro- 

logio, rettamente  ponendolo , eonfiderata  per  un  tubo  una  certa  JlelU,  gui- 
da de' nocchieri  . 
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dendo  io,  che  il  folo  Ottone  Ma, chef'  di  Verona  e Duca  di  Carintia, 
fi  dichiaralTc  apertamente  comra  dt  ArJoino.  Trovava!!  tuttavia  in 
viaeeio,  tornando  dall’ Ambafciata  di  CotUntinopoh  Arnolfo  II  Arci- 
vedovo  di  Milano,  allorché  venne  a mone  Ottone  III.  Augu fio,  e 
fcEUÌ  l’elezione  e coronazione  d’eflo  Ardo.no  Dovette  egli  averli  a 
male,  che  lenza  di  lui,  Primo  fra’  Principi  della  Lombarde,  e in  pof- 
feffo  di  coronare  1 Re  d’Italia,  fi  folTe  dato  .1  Regno  e conferita  la 
Corona  al  Marchefe  d’ Ivrea.  Perciò  Ardotno,  fecondoche  s ha  da 
Arnolfo  Storico  (*),  cognito  jam  diai  PrefulitredUu,  occurnt  ,n  umert 
olrvins  Coturnate,  manta  valuti,  Jibi  illum  applicare  procurami,  (i)  Oli 
diede  a mio  credere  il  Prelato  delle  buone  parole»  ma  internamente 
feguitò  ad  e Ih.  refi  contrario.  Anzi,  fé  fi  volerti  credere  a Landolfo 
feniorc  (*),  da  fi  a pochi  giorni  quello  Arcivefcovo  (z)  in  Roncbah * 
com  omnibus  Mi*  Primatibut  colloquiata  habuit,  ubi  quum  diverfe do 
Perni  negotiit  traBaffent , Ar dumi  [petto  dominio,  quo J mah,  arttbusufur- 
taìerat , Henri cum  1.  Tbeutonicum  /eleni  :a  illuftrcm,  armi  [orti ffmnm, 
mihtumque  copiti  obundantem,  fc?  divitiis  affluente*,  elegit . Ma  non  pre- 
di qui  fede  il  Lettore  a Landolfo,  Autore  lolico  a vendere  delle  fan- 
faluche Non  c credibile  quella  Dieta  tenuta  in  Roncaglia  ( io  non 
so  come  il  Sigonio  la  metta  m Lodi;  allorché  Arduino  era  tuttavia 
forte  né  avea  competitore  in  Italia.  Arnolfo  Storico  di  maggior  cre- 
dito,Volto  l’antecedente  anno  fenve  con  più  apparenza  di  venta,  che 
inforta  la  lite  del  Regno  fra  Arrigo,  £c  Ardomo,  (j)  « medio  Prin- 
cipi Remi  i Italici)  Iraudulenler  incedente s,  Ardomo  palam  mihtabant, 
Htnrico  ^latentcr  favebant,  avari! in  lucra  follante, . Adelboldo  (0 . Au- 
tore contemporanco,  ci  viene  annoverando,  quai  folTcro  i fautori  del 
Re  Arrigo  in  Italia,  che  nell'anno  precedente  l’ invitarono  in  Italia  . 
U)  Jn  Giuntate  hujujmodi,  dice  egli,  aliqui  man,f,jli,al,quierant  occulti. 
Tieboldus  uantque  Marchio Archtcpijcopus  Ravenna,, SA  Epifcopus  Mu- 


(i)  Caputo  già  del  dello  Prelato  il  ritorno,  gli  andò  incontro  , procurando 
di  far  feto  tuo  con  tutta  la  maggior  ficurazza  pojfibile . 

(,)  Roncatila  con  Inni  i Primati  A Italia  tenne  una  Dieta , ove  vana- 
mente  trattalo  avendo  degli  affari  A Mia  , dimezzato  A Ardomo  t! 
dominio,  con  male  arti  ufurpato,  eleffe  Arrigo  1.  Teutonico,  illujlre  per 
la  Utenza,  per  armi  forti [ino,  abendante  dt  milizie  e di  ricchezze. 

(j)  in  mezzo  andando  con  frode  i Principi  del  Regno  ( Italico)  pale  fornente 
militavano  in  favore  di  Ardomo,  di  nafeofo  favorivano  Arrigo,  feguen- 

In  fuo  favori  “almnferano  manifefti,  altri  ocelli 
Marcbeje,e  f Arcnefcovo  di  Ravenna,  cd 

Verona  e Vercelli,  apertamente  fi  mantenevano  fedei,  al  Re  Arnge.L  Ar- 
ene [covo  tot  di  Milano,  ed  i Vejcovt  dt  Cremona,  Piacenza,  Pavia, 
Bercia,  Como,  mamfeftavano  quel  che  volevano . Tutti  perb  in  comune 
bramavano  il  Re  Arrigo,  Juppinhevol,  per  mezzo  dt  Lega!,,  e lotterò  lo 
invitavano , 
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tinenfis,  f'eronenjii  ,(3  P’erecllen/is , aperte  in  Regi!  Heinrici  fidcUtatc  mane-  e«»  Voi». 
tari; . j frcbiepifcopm  autem  Mediolanenfi! , (3  Epifcopi  Crcmonenfu  , Piacenti-  Anno  ICO). 
mis , P apici; fu , Brixienfi 1 , Comenfii , cruori  volebant , manifefabant . Omnts 
tante»  in  continuile  Regem  Henricum  defiderabant , precibui  per  Legatos  3 Ci- 
terai invitatali . Fra  quei  che  camminavano  con  più  riguardo,  v’era  l'Ar- 
civcfcovo  di  Milano.  Vcggafi  dunque,  fc  regga  la  fparata  di  Landolfo 
Storico  Milanefe.  Quel  Tieboldo  Marchefe,  iiccomc  già  accennai,  al- 
tro non  è,  che  Tcodaldo , o'  Tedaldo , Avolo  della  Contella  Matilda, 
e Figliuolo  di  quell’  Adalberto  Azzo,  Conte  o pure  Marcitele,  da  noi 
veduto  a' tempi  di  Ottone  1.  Auguilo.  Di  c(To  Tedaldo  palla  anche 
Bcnzonc  Vefcovo  d'  Alba  in  quel  luo  (comunicato  Panegirico  di  Arri- 
go III.  fia  gl’ Imperadori  con  dire  (») : De  Tadone  vero,  qui  propter 
rnetum  Ar daini  pede/ier  Legatiti  Macchioni!  Teodaldi , atque  Epifcopi  Leo-  Penicene' 
n is  (di  Vercelli)  quid  feci!  venerabili!  clementi»  magni  Henrici  ferenijfimi  HL  r.  c.  itf. 
Imperatori! ? Certe  uni  Ftlio  ejui  dedit  Ceri ime  Epifcopatum-,  alteri  Comi-  K"’ 

taluni  \ Patri  vero  Gardam,  (3  totum  Benacum . Volle  il  Padre  Papi  (#)  ti.nthùii. 
darci  informazione  di  quello  Principe  con  dire,  ch’egli  fpo  so /Pilla,  (b)  Pjgim 
o fia  Guilla,  Sorella  di  Ugo  Duca  e Marebefe  di  Tofana . Certo  che  '»  Crine. 
una  H'illa  fu  Moglie  d’elio  Tedaldo;  ma  un  fogno  è del  Padre  Pa-  ttificoi 
qi,  perchè  fenza  pruova  alcuna  dell’antichità,  il  darle  per  Fratello  il 
Marchefe  Ugo.  Soggiugne  francamente,  che  Tedaldo  luccedette  al  Mar- 
cherò Ugo  nel  Ducato  della  Tol'cana  : il  che  hanno  creduto  alcuni 
Moderni,  ed  inclino  a crederlo  anche  l’ accuratillìmo  Francclco  Ma- 
ria Fiorentini  (e).  Per  provarlo  adduce  eflo  Pagi  la  fondazione  da  lui  (c)  Ti,nn- 

fitta  del  Moniltero  di  Polirono,  dove  s'  intitola  Ego  in  Dei  nomine  ‘ini  «<»*- 

Teudaldui  Marchio,  filmi  quondam  Adelberti  ilemque  Marchio . Stima  eziait-  ru.f‘.  fi1’’' 
dio,  che  Adalberto  fuo  Padre  Ita  italo  Marchefe  di  Tol'cana.  Ma  c da  " * J’ 

dire,  che  la  Storia  della  Tofcana  per  quelli  tempi  c involta  in  molte 

tenebre.  Per  conto  di  Adalberto,  tale  è l’crrror  del  Pagi,  che  non 
occorre  confutarlo.  Abbiam  già  veduto,  a chi  finora  fia  dato  appog- 
gino il  governo  della  Tofcana.  Che  poi  Tedaldo  fuo  Figliuolo  lucce- 
dcile  ad  Ugo  Marchefe,  nulla  ferve  a provarlo  il  titolo  di  Marchefe. 

Altri  v’ erano  in  que’ tempi  di  quello  titolo  decorati,  e fra  gli  altri 
anche  gli  Antenati  della  Cala  d’  Elle,  fenza  che  fi  polla  dire,  che  go- 
vcrnallcro  la  Tofcana.  Ne  perche  fi  truovi  in  Tolcana  un  Marchefe, 
ci  è lecito  il  tolto  inferirne,  ch’egli  folte  ancora  Marchefe  di  Tofca- 
na. Altrimenti  con  più  ragione  li  avrebbe  ad  alterire  Marchefe  di 
quella  contrada  (d)  Adalberto  Marebefe,  Figliuolo  di  Oberto  Marchefe,  e (d)  Antichi- 
Nipote  dt  Oberto  Marchefe,  uno  de  gli  Antenati  delta  (uddetta  Cala  ••  ffhnfi 
d’ Elle,  che  poco  più  di  due  meli  dopo  la  morte  d’  Ugo,  potente  L '■  *'• 

Marchefe  di  Tofcana,  fa  una  vendita  di  beni  (e)  Anno  ab  Incarnatione 
Mille  fimo  Secando,  13  Tertio  Uhi  Manti,  Indizione  XFr.  infra  Borgo  de  ni  Mem.irie 
Luca  prope  Portivi  Sancii  Fr  idi  ani . Ma  io  non  mi  fono  arrifchuto  per  **  MutiUt 
quello  folo  Documento  a crederlo  e chiamirlo  Marchefe  di  Tofcana. 

Tornando  dunque  al  Marchefe  Tedaldo  fud detto,  alrro ’io  non  so  dire, 
fe  non  che  eoli  era  Conte  di  Reggio  e di  Modena , come  altrove  ho  pro- 

Totn.  Vi,  C vato . » 
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E « » Volg.  vato . Di  lui  feride  ancora  Doninone  Monaco  (a)  nella  Vita  della 

Annoioo).  Conceda  Matilda  lua  Nipote,  che  il  Papa  l' invelli  di  Ferrara. 

(a  Dame*  * 

ihl'.i'i  L t.  Regibus  exfifiit  carni , netijfimus  il/ii , 

taf.  ).  Romania  Papa  tjuem  fintar  peramabat , 

Et  fibi  concejfil , qaod  ci  Ferrarla  ferviti 

Inclino  parimente  a credere,  ch’egli  govemade  Mantova,  per- 
ché nel  feguente  anno  trunvo  Bonifazio  fuo  Figliuolo  con  titolo  di 
Atarcbcfe  in  quella  Città.  Ed  ancorché  non  fappia  io  ben  dire,  fe  il 
fupra  mentovato  Monillero  di  Polirono  folle  allora  lituato  nel  Conta- 
do di  Mantova,  o pure  di  Reggio:  pure  di  qui  ancora  fcorgiamo  , 
che  la  potenza  di  Tedaldo  Marchcfe  lì  ftendeva  per  quelle  parti,  len- 
za che  redi  memoria  alcuna  comprovante,  ch’egli  toffe  Marchcfe  di 
Tofcana.  Perché  Arrigo  Re  di  Germania  niun  poffelTo  e dominio  go- 
deva peranche  in  Italia,  potrebbe  fernbrarc  alquanto  llrano  un  luo  Di- 
lli) VfbtlU  pi-ma , riferito  dall’Ughrlli  (*),  dato//.  Kalendas  Martii , Anno  locar - 
Ttm  Domini  Ml/I.  Indilìitne  /.  Anno  vero  Domai  Heurici  Rcgis  Pri- 

tfìfitf.  m mo  ■ ddum  P/oviomagi , in  cui  elfo  Re  Arrigo,  intervenni  nojìri  fidelis 
Varmtnf.  Tbeodatdi  Marchienti  (così  abbiam  veduto,  che  era  appellato  da  i Tc- 
defehi  il  fuddetto  Tedaldo)  concede  a Sigefredo  Vcfcovo  di  Parma  la 
pingue  Badia  di  Nonantola  fui  Modenele:  parendo  poco  venlìmilc  , 
che  Tedaldo  Marchcfe  e il  Vcfcovo  G portalfero  a Nimcga,  lenza 
timore  d’ incontrar  la  disgrazia  del  Regnante  Ardoino.  Ma  quello  bro- 
glio, e l’aggraifamento  di  quella  infignc  Badia  farà  feguito  per  Let- 
tere e raccomandazioni  fegrete . E il  buon  Re  Arrigo  non  avea  allora 
fcrupolo  a guadagnarli  de’ partigiani  in  Italia,  facendo  il  liberale  co  i 
beni  ancora  delle  Chiefe.  Qnalenus  ( Sigefredus ) firmata s infide  acriter 
deferviret  nobis  : lo  dice  chiaramente  lo  llelTo  Arrigo.  Né  vo’  lafciar 
(c)  Lupai  di  dire,  avere  Lupo  Protofpata  (f)  ferino  fotto  quell'anno:  Sarrace- 
tnujtota  ni  obfederunt  Aloni  tm  Scaviofum  Mcnfe  Martii , fed  nibii  prof  eterna! . 

Anno  di  Cristo  miv.  Indizione  li- 
di Giovanni  XVIII.  Papa  z. 
di  Ardoino  Re  d’ Italia  3, 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  3.  d’Italia  1- 

FInquì  era  durato  il  Regno  di  Ardoino  in  Italia  fenza  edere  turba- 
to, per  quanto  G fappia  da  guerre  interne,  ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  Principi,  che  inclinavano  al  Re  Arrigo,  o erano  da 
1®  Annoti,  lui  modi  colla  fperanza  di  maggiori  vantaggi . Ho  io  pubblicato  (d) 
ftrt“ jiX>,j  Un  Plac'to  tenuto  da  Adelelmo,  qui  (fi  Azo,  Mijfus  Domai  Arduini 
poi-  pél-  ^fVs  'n  Cremona,  Anno  Regni  Domai  Arduini  Regis  Terno,  Quinto. 

Aa~ 
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K alenila  1 Marcii , Minime  II.  cioè  nel  Febbraio  dell’anno  prcfcmc. 
Ma  non  andò  molto,  che  arrivò  in  Italia,  chi  g'i  rovcfciò  il  fuo  Tro- 
no. Arrigo  II.  Re  di  Germania  tra  perchè  gli  Ibva  a cuore  l' Italia, 
e perchè  da' Tuoi  parziali  gli  veniva  dipinta  per  ad’ai  facile  la  conqui- 
lla  di  quello  Regno,  sbrigato  che  fu  da  alcune  guerre  civili,  e crea- 
to che  ebbe  Duca  di  Baviera  Arrigo  Fratello  dell'  Auguita  Cunegon- 
da, s'incamminò  con  un  poHente  clcrcito  a quclta  volta,  e nel  di  delle 
Palme  arrivò  a Trento.  Se  crediamo  all’  Annullila  Saflbnc  (a),  gii  era- 
no iti  a trovarlo  fino  in  Germania  il  Vcfcovo  di  Verona,  & ahi  qui- 
dam Italici  Primores  Regni  cura  Regiit  munerr'<s  . Sccondothè  fcrive 
Ditmaro  (*),  la  venuta  d'elio  Arrigo  in  Italia  accadde  nell'anno  fc- 
guente  loop,  cmfummata  Millenari 1 linea  numeri,  & in  Quinto  cardina- 
li! ordini!  loco.  Però  il  Cardinal  Baronio  (r),  e dopo  di  lui  il  Padre 
Pagi  (i)  rifiutando  gli  Annali  d’  lldcfeim  (*) , che  la  mettono  nell’anno 
prefente,  fcrive:  //enfici  expedi tionem  Italica**  in  Annui*  fequentem  MP. 
differì  Di  t mar  us  Libre  Sex  lo , eique  jìandum  exiftimo . Ma  il  Padre  Pa- 
gi non  colpì  nel  legno,  li  tetto  di  Ditmaro  quivi  è (corretto,  c in 
vece  di  Quinto  vi  (i  ha  da  fcriverc  Quarto.  L*  Annalitta  S adone,  c il 
Cronografo  Sattonc  CD,  copiatori  d’ elio  Ditmaro,  chiaramente  fcrivo- 
no,  che  nell* anno  prefente  il  Re  Arrigo  calo  in  Italia.  Cosi  ha  Er- 
manno Contratto  (g)  con  altri.  E quella  verità  vicn  chiaramente  con- 
fermata da  Atelboldo  (4),  Scrittore  contemporaneo,  e da  i documenti, 
che  accennerò.  Arrivato  dunque  a Trento  il  Re  Germanico  coll'cfcr- 
cico  fuo,  trovò  prefe  e ben  fortificate  da  Ardomo  le  Chiufe  deli’  Adi- 
ge, in  maniera  che  gli  era  im  podi  bile  lo  sforzare  quel  padò.  Per  con- 
iglio dc’fuoi  rivolfc  le  fuc  fperanze  al  Popolo  della  Carintia,  il  quale 
portoli»  ad  occupare  un’altra  Chiulà  verfo  la  Brenta,  non  so  le  fui 
Vicentino  o fui  Trivifano,  che  non  era  cultodita  con  tanta  gelofia  . 
Prefa  quella,  Arrigo  col  fiore  della  fua  Armata  per  monti  feofeefi  e 
dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  parte  fcefc  al  piano  d’ Italia  in  vici- 
nanza d’edo  Fiume  Brenta.  Quivi  ripofò  le  (lanche  foldatcfchc,  e ce- 
lebrò la  fanta  Pafqua,  che  venne  iu  quell’ anno  nel  di  17.  d’ Aprile. 
Degno  di  confiderazionc  è uno  Strumento  dato  alla  luce  dal  Padre 
Bacchini  CO,  in  cui  Bonifacio  Marchio  Filini  Domiti  Teudaldi  itemque 
Marchio , qui  profeffus  fum  ex  Nat  ione  mea  Lege  vivere  Longobardorum , 
fa  un  donativo  di  terre  al  Monittero  di  Polmone.  Tali  lono  le  Note 
di  quella  Carta:  I/earicus  grafia  Dei  Rexy  Anno  Regni  ejus , Dee  prò • 
pitto , tic  in  Italia  Primo , Menfe  Martini , Indizione  Secunda  . A cium 
in  Civitate  Manta*.  Credette  cdo  Padre  Bacchini  fpettantc  all’anno 
feguente  loop,  quella  donazione,  non  so  fe  cosi  perfuafo  dal  Padre 
Pagi,  che  ad  edo  anno  mette  la  venuta  del  Re  Arrigo  in  Italia.  Ma 
é fuor  di  dubbio,  che  appartiene  all’anno  prefente,  di  adirandolo 
1*  Indizione  Seconda , corrente  in  qucft’anno.  Sicché  vegniamo  ad  inten- 
dere, che  Bonifazio  Marchcfc,  Padre  della  Conteda  Matilda,  vivente 
ancora  il  Marchcfc  Tedaldo  fuo  padre,  portò  il  titolo  di  Mar  chef  e , e 
(ignoreggiava  in  Mantova.  Di  cdo  Bonifazio  appunto  fcrive  Doni- 
zone  . C z Cui 
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io  Annali  d*  Italia, 

Fm  Volg. 

Annu  1C04.  Cui  jur avere , Patre  fune  vivente , Fideles 

Set  vi,  pi  udentes  Procere s,  Comites  pariterqup . 


Intendiamo  in  oltre,  che  eflo  Marchcfe  Bonifazio,  appena  udita 
la  molla  del  Re  Arrigo  verfo  l’Italia,  lenza  nè  pur  afpcttarc,  ch’egli 
valicaflc  i monti,  il  riconobbe  per  Re  d’Italia,  e cominciò  a contare 
V / Inno  Primo  del  fuo  Regno . Si  doveva  egli  fidar  molto  della  fortezza 
di  Mantova,  liccomc  fuo  Padre  delira  Rocca  di  Canofl'a . Nella  terza 
Fella  di  P.ifqua  pafsò  il  Re  Arrigo  la  Brema,  ed  accampollì  per  ifpiare 
gli  and  unenti  di  Aldoino.  Ma  da  li  a poco  gli  giunfe  il  lieto  avvi- 
lo, che  l’Armata  d’eflo  Ardoino  s’era  i'ciolta,  e chi  l’una  via,  e chi 
(a ì Arnulf.  l’altra  avea  prefo.  Arnolfo  Milanefe  (*)  cosi  racconta  il  fatto.  Ex 
d^KtJf9’  a^verf°  drdoinus  fidens  viribus , nec  minus  armis  inftruftus , non  tantum  de- 
l'Ì  * taf.  16.  frn  dere  ) quantum  juper  eum  (Heinricum)  parai  us  infurgere , occurrit  illi 
Perone  . Sed  deceptus  perfidia  Pr incip um , ma j ori  mi  li  t uni  parte  defi  itui  tur . 

J Quumque  ceffijjet  invitus ) Rcgnum  Ueinricus  ingreditur . Non  avea  laputo  • 
Ardoino  cattivarli  l’amore  de’Principii  abbondava  anche  di  vizj,  ol- 
tre al  faperfi,  che  il  pcfcarc  nel  torbido  c mcllierc  non  ignorato  da 
i Grandij  né  mancava  allora  in  Italia,  chi  crcdea  di  poter  vantaggiare 
gl’intcrclfi  Tuoi  fotto  i Re  Tedefchi  c lontani.  In  Comma  il  Re  Arri- 
go, dentato  da  ogni  contrailo  fu  ben  tolto  ricevuto  in  Verona  con 
lommo  applaiifo,  c quivi  fe  gli  preferito  Tedaldo  Marchcfe  col  fud- 
detto  Bonifazio  Marchelc  fuo  Figliuolo,  c con  gli  altri  parziali,  che 
(bl  Attihol-  s*  erano  cavata  la  mafehera  (*).  Con  parf  lictilìimo  incontro  fu  accolto 
s'^raric!**  ’n  ^re,c*a  que’ Cittadini , e dal  loro  Vcfcovo,  per  quanto  pare, 
i.  48.  appellato  Adalberone  da  Ditmaro,  febbene  1’  L’ghclli  mette  allora  Ve- 
Icovo  di  quella  Città  Landolfo.  Ibi , foggi ugnr  Atelboldo,  Arcbiepi - 
feopus  Ravenna s cum  fuis  (fi  fibi  finitimi s ei  obvia  n venit , (fi  tnanm  non - 
dum  dominio  adulterino  pollutas , Seniori  din  expeilato  reddit  : parole  li- 
gnificanti, che  Federigo  Arcivescovo  di  Ravenna  co*  Popoli  dell*  Efar- 
cato  non  avea  voluto  riconofcerc  per  Re  in  adJierro  Ardoino,  e eh* 
egli  giurò  fedeltà  ad  Arrigo,  come  a fuo  Signore.  Dal  che  reità  fem- 
prc  più  avverato,  che  in  que*  tempi  I’ Efarcaco  di  Ravenna  era  parte 
del  Regno  d’Italia,  e non  ne  godevano  i Papi  alcun  temporale  domi- 
nio. Ma  poco  più  dovette  fopravivere  elio  Àrcivelcovo  di  Ravenna, 
ficcome  apparirà  da  quanto  diremo  all’Anno  1014.  Ar.dolTenc  dipoi 
Arrigo  a Bergamo,  c colà  venuto  l’ Àrcivelcovo  di  Milano  Arnolfo 
J I . predò  ad  elfo  Re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente  a 
Pavia,  fu  eletto  ed  acclamato  Re  d’ Italia  dalla  maggior  parte  de’  Prin- 
. . cipi,  e coronato  nella  Chicla  di  S.  Michele.  Nella  prima  delle  Cro-' 

^ n*chette  • Rc  d’Italia,  da  me  date  alla  luce  CO,  fi  legge:  In  die 

taf.  r.  1.  Domi  ni  co , qui  fuit  die Menfii  Madii  inter  Baftlicam  funài  Micboe- 

A net  Jet.  hs , qu*  dici  tur  Major  e , fuit  eleclus  Hrnricui , (fi  corona  tus  ih  fecunda  die , 
Latin.  qui  fuit  die  Luna  XII.  die  Menfis  Mudi.  Nell’ altra  Croniche!  ta  abbia- 
mo: Deindo  vemt  Anricus  Rex . Fuit  coronata s in  Regem  in  Papia  Ter tio 
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dìe  ante  feflhitatem  Sanile  Xiri , quee  fuit  in  Menfe  Miedio.  Nel  di  17. 
di  Maggio  in  Pavia  lì  celebra  la  Traslazione  di  S.  Siro.  Tre  giorni 
prima,  cioè  nel  di  14.  d’eflb  Mefe,  correndo  allora  la  Domenica,  do- 
vette Seguir  l’elezione  del  Re  Arrigo,  e la  fua  coronazione  nel  Lu- 
nedi fcgucnre  giorno  if.  d’efl'o  Mele.  Però  in  vece  di  die  Lume  XII. 
dio  Menfis  Madii  vo  io  credendo,  che  s’abbia  a leggere  X 'V. 

Ma  quelle  allegrezze  Tettarono  funettate  da  un  tcrribilitlimo  ac- 
cidente. Nello  Iteffo  giorno  della  coronazione  del  Re  verfo  la  fera 
inlorle  lite  fra  i Pavefi  ei  Tedefchi,  che  erano  in  Pavia.  Gli  Storici 
Tedelchi,  da’  quali  Ioli  vien  con  qualche  particolarità  efpotto  il  fatto, 
attribuiscono  I’  origine  della  dilcordia  all’  ubbriachczza  de’  Cittadini 
(il  Lettore  più  lacilmente  l'immaginerà  de  i Tedelchi)  e a qualche 
fazionato  (il  che  può  edere)  di  Ardoino,  che  incitò  il  Popolo  all’ ar- 
mi. Prefcro  i Pavclì  le  mura,  e crefccndo  la  loro  furia  s’inviarono 
al  Palazzo,  dove  era  il  Re  Arrigo.  Eriberto  Arcivefcovo  di  Colonia 
per  placare  il  rumore,  s'affacciò  ad  una  fine-lira;  ma  i Salii  e le  Tacite 
il  fecero  ritirare  ben  tolto.  Intanto  s’attrupparono  quanti  Tedefchi  li 
trovavano  nella  Città,  e cominciò  la  mifchia,  che  durò  tutta  la  notte 
Uno  al  giorno  chiaro,  in  cui  accorti  gli  altri  foldati,  eh’ erano  fuori 
della  Città,  ridudero  a mal  punto  i Cittadini.  Ma  perciocché  dalle 
cale  venivano  pietre,  legni,  c verettoni,  i Tedefchi  s’avvifarono  di 
attaccar  fuoco  in  varj  liti  della  Città;  c quello  crebbe  a tal  fegno, 
che  tutta  quella  nobil  Città  retto  preda  delle  fiamme  infieme  col  Pa- 
lazzo Regale,  [gettarono  vittima  delle  fpadc  o del  fuoco  non  pochi 
de’ Pavefi  ; e ciò,  che  non  confumò  il  fuoco,  andò  miferamente  a 
Tacco.  Ritirolfi  il  Re  Arrigo  fuori  della  Città  nel  Moniftcro  di  S. 
Pietro  in  Cacio  aureo,  fece  celiare,  ma  molto  tardi  la  guerra;  c in- 
tanto; come  ferivo  Arnolfo.  (a)  quum  non  ad  votum  fibi  obtemperaffet , 
uno  totani  Papitm  concrtmavit  incendio.  I faggi  Imperatori  Tedefchi, 
per  evitar  limili  Tragedie,  amavano  di  aver  fuori  delle  Città  i loro 
Palagj . Ugo  Plaviniacenfc  (à)  icrive,  che  Arrigo  obbligò  i Pavefi  a 
tifine  il  Palazzo  Regale.  Noi  non  poflìam  benfaperc  il  netto  di  quelli 
fatti,  perchè  non  gli  abbiamo  fe  non  da  Storici  Tedelchi,  i quali  ce 
ne  danno  notizia,  e li  dipingono  come  lor  toma  meglio.  Ma  fi  può 
ben  credere,  che  una  si  barbarica  vendetta  non  fece  gran  credito  al 
Re  Arrigo,  e meno  alla  gente  fua,  e fparfe  l’orrore  per  tutta  l’Italia. 
Perciò  Itimo  bene  elfo  Re  di  non  fermarli  molto  in  un  paefe,  dove 
lafciava  legni  tanto  vivi  di  beliial  furore  per  colpa  de’ tuoi . Pare  non- 
dimeno, cn’egli  tuttavia  dimorali!:  in  Pavia  nel  di  zf.  del  Mefe  di 
Maggio,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Diploma  (0  in  favore  di  Gui- 
nizonc  Abbate  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiata,  dato  Pili.  Kalen- 
dai  Junii  jfnno  Dominic/e  Incarnar  ioni  s Mille  fimo  Quarto,  Indili  ione  li. 
yinno  vero  Domini  Heinrici  Kegis  ti.  a! Rum  P apice . Non  parrà  a taluno 
molto  credibile,  che  il  Re  Arrigo  fi  fermaffe  tanto  in  una  Città  in- 
teramente bruciata,  e in  mezzo  a’Cittadini,  che  l’odiavano  a morte. 
Quel  che  è certo,  da  Pavia  fe  ne  andò  a Pontcluogo,  dove  ricevette 
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E«»  Vot|t.  molti  Deputaci  di  Città  e Luoghi,  che  vennero  a fotcometterfi  . Pofcia 
Anno  1004.  vifìtò  Milano.  Inde  Còmma  perveniteli  Pcntecofiem  SanClam  pia  animi  de- 
vinone celebravi! . Che  Luogo  fia  quclio,  noi  fo.  Grommo  è chiamato 
(al  Annali-  dall'  Annalilla  Sartorie  (a) . ('armi  di  aver  veduto  Gromtllo  nelle  vecchie 
fio  sa*».  Carte,  ma  mi  è ignoto  il  Tuo  fico,  c per  confeguente  non  porto  di- 
(cernere,  lè  convenga  a quello  racconto.  Diede  egli  un  ampliflimo 
_.  . Privilegio  a Sigefredo  Vcfcovo  di  Parma  (*),  11.  Knlendas  Jnnii , Anno 

ìidhc.  " Dii-  Dominio*  Incornotionis  filmi.  Indiatone  II.  /Inno  vero  Domai  Heinrici 
fin.  11.  Regii  li-  Adam  in  Rodo . Abbiam  qui  l’Epoca  del  Regno  di  Germa- 
nia, ma  dovrebbe  e He  re  1'  Anno  IH.  Il  Luogo  poi  è Rhi , Terra  del 
Contado  di  Milano.  Un  altro  Diploma  dal  Tatti  (0,  e daU'Ughclli 
li  dice  dato  ad  Everardo  Velcovo  di  Como  nello  Hello  giorno,  cioè 
II.  Idus  Junii , Anno  Dominio*  locai  rial  io  MS  filini.  Inditi  ione  II.  Anno 
Ctmt  T.  II.  vero  Domini  llenrici  Seca, idi  Regii  ferito . Atium  in  Lncnnavnra . Si  of- 
fervi  il  nome  di  lienricus  ( fi  i'oleva  Icriverc  Heinricns  ) e il  titolo  Fraet- 
eorum  famerqne  Lon^obardoram  Re x,  che  è cola  rara.  Aggiugne  Atol- 
li At,lhl-  boldo  (a) , che  nel  partirli  Arrigo  da  Grommo,  Tufci  ti  accorr  ani , 
dm  m Vaa  (J  minos  per  ordioem  fingali  reddunt . Se  la  Tolcana  avelie  riconolciuto 
J.  marni . per  Aldoino,  noi  lo  dire.  Certo  di  qui  impariamo,  che  que’  Po- 
poli fi  diedero  al  Re  Arrigo)  e non  vedendoli  parola  del  loro  Mar- 
chele,  nalice  lolpetto,  che  in  quelli  tempi  niuno  ella  ne  averte.  Pare 
eziandio,  che  vada  per  terra  l’opiniondi  coloro,  che  tennero  Tedaldo r 
Avolo  della  Comedi  Matilda,  per  Marchcfe  di  Tolcana.  Se  tale  forte 
flato,  non  si  tardi  quella  Provincia  avrebbe  accettato  per  Re  Arrigo, 
fapendoli,  che  Tedaldo  era  dc’fuoi  più  parziali.  Sbrigato  cosi  da  gli 
atian  d’ Italia  il  regnante  Arrigo,  $' inviò  alla  volta  dell' Alcmagna, 
e celebro  in  Argentina  la  Fella  di  S.  Giovanni  Badila . Quindi  anele 
alla  guerra  conira  di  Bolrslao  ulurpatore  della  Boemia.  Che  il  Sigo- 
mo  non  abbia  conofciuto  la  venuta  in  quell’ Anno  di  Arrigo  in  Ita- 
lia, e gli  altri  atti  luddetti,  non  è da  maravigliarfenc . Mancavano  a 
lui  molti  lumi,  che  noi  ora  abbiamo.  Più  tolto  fi  può  chiedere,  co- 
(e>  siruvìai  me  abbondando  di  quelli  lumi  Burcardo  Struvio  (e),  (diverte,  che 
Cero.  nifi.  Arrigo  fu  coronato  Re  d' Italia  in  Pavia  nell'Anno  loop.  Ma  anch' 
egli  lenza  altro  dame  dovette  tener  dietro  al  Pagi. 
il.  Ho  io  pubblicata  una  Donazione  (/),  che  Bonifacius  gltriofui 

(f)  Amie,  filarcbio  (non  lo  fe  fia  il  Padre  d.lla  Contorta  Matilda)  fece  al  Mo- 
ltalie.  Difi  nillcro  di  S.  Salvatore  Anno  Deo  propitius  Poalificalus  Domai  Johann it 
fin.  6.  fammi  Pontifici!  8cc.  Secando , ficque  regnante  Donno  lleinrico  piijfimo  Rege 
in  Italia  Anco  Ter t io,  cito  XXI II.  filenfn  Septemiris , Indottone  Septima. 
Fontana  Tannai.  Gli  Anni  del  Papa  e del  Re  indicano  l’Anno  pre- 
fcnie . Ma  l’ Indizione  c (corretta,  c dovrebbe  edere  o Seconda,  o Ter- 
tia.  Se  (aperti,  dove  folle  il  Luogo  di  Fontana  Tanoni,  faprei  anche 
dire,  perchè  entrino  qui  gli  Anni  del  Romano  Pontefice.  Ne  gli  An- 
({'  Annoi,  nali  Pil’aoi  (g)  fi  legge  lotto  qucft’Anno:  Fecernnt  bellnm  Pifani  cnm 
tifali  Ijicenftbus  in  Aquatonga , (fi  victranl  illos . Quello  è il  primo  fatto  d ar- 
mi c la  prima  guerra  d’una  Cuti  1 ulivo*  contra  dell’altra,  che  ci 
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fnmminiflri  la  Scoria  d’Italia.  Finqul  le  Cittì  di  quello  Regno  erano 
Hate  governate  ognuna  dal  ftio  Conte . I Conti  delle  varie  Provincie 
erano  fubordinati  a qualche  Marchcfe  o Duca,  cioè  al  Governatore 
della  Provincia.  E i Duchi  e Marche!!  all’ Impcradore,  o lia  al  Re 
d'Italia.  Cosi  ognuno  vivea  in  pace,  e nafeendo  difcorJic  fra  l’un 
Popolo  e l’altro,  o i Duchi  e Marche!?,  o pure  gli  Ufiziali  e Medi 
Imperiali,  tollo  le  fopivano.  Abbiam  folamente  veduta  fin  qui  una 
diicordia  civile  in  Milano.  Se  è vera  la  guerra  fuddetta,  già  comin- 
ciamo a feotgere,  che  le  Città  d’Italia  alzano  la  iella,  e fi  attribui- 
rono, ovvcro.fi  ulurpano  il  diritto  Regale  di  far  guerra.  Vedremo 
andar  crelcendo  quella  mufiea,  la  quale  fi  tirò  dietro  col  tempo  una 
gran  muuzion  di  cofe  in  Italia.  Ancor  quello  potrebbe  parere  indi- 
zio, che  allora  la  Tofcana  forte  fenza  un  Capo,  cioè  fenzi  un  Mar- 
chcfe,  la  cui  autorità  tenerti:  a freno,  o troncarti  fomiglianti  difeor- 
die.  Nota  appunto  il  Sigonio  (a)  fotro  il  prefente  Anno,  che  Pi  fa , 
Genova,  e Firenze  cominciarono  a far  figura,  e ad  acquiflarG  gran  no- 
me i perciocché  coll’clempio  de’ Veneziani  fi  diedero  alla  mercatura 
e all' armi,  e fecero  flotte  navali.  Delle  due  prime  Città  portiamo  ac- 
cordarci con  lui } ma  per  conto  di  Firenze  cominciò  ella  più  tardi  a 
faine  in  potenza  c ricchezza,  e a fegnalarfi  nell' armi.  Per  altro  con- 
viene andar  ritenuto  in  credere  tutto  ciò,  che  narrano  i fuddetti  An- 
nali, e dopo  d’erti  il  Tranci  W,  di  tante  prodezze  de’Pifani  co  r 
lor  vicini  in  quelli  tempi.  Altri  d’erti  Annali  raccontano  all’Anno 
iooz.  la  fuddetta  feonfitea  de*  Luccheli  ad  Acqualunga . Pofcia  all’  Anno 
prefente  narrano,  che  Lucani  cum  magno  exercitu  Lsrnbardorum  venerunt 
ufqne  ad  P appianai n , Fifoni  eoi  fugaverunt  ufjue  od  Ripan  FraClam . 

Non  òsi  facilmente  da  credere  una  tale  Armata  de' Luccheli,  perchè 
non  peranchc  i Popoli  d'Italia  aveano  feoflb  il  giogo,  nè  loleano  far 
tanto  i Bravi  l’un  contra  l’altro.  Sccondochè  ortervò  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  in  quell’ Anno  la  pelle  infieri  non  poco  in  Roma.  Confermò 
ancora  il  Re  Arrigo  tutti  i fuoi  beni  e privilegi  alla  Chiefa  di  Cre- 
mona con  un  Diploma  dato  (r)  PII.  Idus  Offubris,  Indizione  II.  /Inno 
ab  Incarnatione  Domini  MI  III.  Anno  vero  Donni  Henriti  Seeundi  Regii 
li.  Datum  in  Agidburgo . A Giovanni  Pctrella  Duca  di  Amalfi  fucce- 
dette  in  quell’  Anno  Sergio  fuo  Figlio,  il  quale  avendo  dichiarato  fuo 
Collega  nel  governo  Giovanni  fuo  Figliuolo,  dopo  tredici  anni  fu  fac- 
cialo dal  Popolo,  mal  loddisfatto  di  lui  (d).  Nell'Anno  pofcia  1019. 
lo  (lerto  Giovanni  iuniore  fu  di  nuovo  proclamato  Duca,  e regnò  tre- 
dici anni. 
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Anno  di  Cristo  mv.  Indizione  in. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  3. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  4. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  4.  e d’ Ital.  1. 

QUalor  fi  voglia  predar  fede  a gli  Annali  Pifani , fuit  capta  Fifa 
a Saraceni s M . IlTronci  Storico  di  quella  Città  narra,  che  i Pifani 
colla  lor  Armata  navale  pattarono  in  Calabria  contra  de’ Sarace- 
ni, c trovatili  rifugiati  nella  Città  di  Reggio,  vi  pofero  l’ attedio,  e 
datale  afpra  battaglia  fe  ne  impadronirono  con  mettere  a fil  di  Ipada 
tutti  quegl'infedeli,  e dare  il  facco  alle  lor  cafe . Aggiugnc  , che 
Muletto  Re  Saraceno,  divenuto  padrone  della  Sardegna,  intelò,  che 
la  Città  di  Pila  fi  trovava  allora  fprovveduta  di  combattenti,  per  ef- 
fcr  eglino  andati  in  corfo,  venne  con  grotta  armata,  prefe  quella  Cit- 
tà, la  Taccheggio,  e ile  bruciò  quella  parte,  che  fi  chiamò  poi  Chi n- 
fica,  perché  una  Donna  chiamata  Chinfica  Gifmondi,  vedendo  il  pe- 
ricolo della  Città,  andò  gridando  al  Palazzo  de’ Rettori  della  Repub- 
blica, c fece  dar  campana  a martello:  per  la  qual  cofa  i Barbari  fi 
diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  llaiua  a quella  donna,  e dato  il 
nome  di  lei  alla  parte  abbrugiata  d'cll'a  Città.  V’ha  delle  contradi- 
zioni in  quel  racconto,  c quanto  a me  io  il  credo  in  parte  favolofo. 
Forfè  il  nome  di  Chinfica  venne  dalla  Lingua  Arabica  a quella  parte 
di  I’ifa,  perche  ivi  folcano  abitare  i Mercatanti  Arabi  o Ila  Saraceni, 
che  venivano  a trafficare  in  Pila.  Abbiamo  dal  Dandolo  (*),  che  nell’ 
anno  XV.  di  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  di  Venezia,  il  quale  dovrebbe 
coincidere  coll'anno  prclcnte,  o col  fulfegucnte,  una  tcrribil  carellia 
c moria  fu  non  fidamente  in  Venezia,  ma  per  tutto  il  Mondo  , in 
guilà  che  innumerabil  gente  peri.  Fra  gli  altri,  che  rodarono  preda 
di  quello  malore,  fi  contò  Giovanni  Figliuolo  d'etto  Doge  e fuo  Col- 
lega nel  Ducato..  E da  li  a ledici  di  foggiacquc  al  mcdclìmo  funcilo 
influlTo  anche  Alaria  fua  Moglie,  quella  (tetta,  ch'cgii  arca  condotta 
da  Collantinopoli,  Sorella  di  Romano,  pofcia  Impcradore  de’Grcci, 
come  di  fopra  vedemmo  all’anno  ppp.  Di  quella  Donna  s’ha  da  in- 
tendere ciò,  che  Icrive  S.  Pier  Damiano  colle  feguenti  parole  (e): 
Dux  yenetiarum  Conftantinopolitana  Url/is  Civcm  babebat  uxorem,  qua 
nimirum  tam  tenere , tam  delicate  vivebat , (y  non  modo  fuperftutofa , ani 
ita  ioquar , Je  Je  jucunditate  mulcebat , ut  etiam  commumbus  fe  aquis  dedi- 
guaictur  abluere-,  jed  ejus  fervi  rorem  cali  fatagebai.t  undecunque  collidere, 
ex  quo  fibi  laboriojum  jattt  balneum  piocurarent . (lo  creda  chi  vuole) 
Gibus  quoque  /uos  m inibus  non  tangebat,  Jed  ab  Eunuchis  ejus  alimenta 
quaque  minutius  concidebantur  in  fi  afta  \ qua  max  illa  quibujdam  fujcinu - 
hs  aureis  atque  bidentibus  ori  fuo  liguriens  adbibebat . Ejus  porro  cubicuium 
tot  ti.ymiamulum  aromalumque  genenbus  redundabat , ut  nobis  narrare 
. tan- 
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tantum  dtdtcus  falcai , & auditor  forte  non  credal . Segniti  pofcia  a di* 
re,  che  Dio  colpi  la  vanità  e fuperbia  di  quella  Donna,  perche  ctr- 
fut  ejus  omnt  cemputrmi , ita  ut  memlrra  corporis  undiqne  conila  marce- 
fctrent,  tttumque  cubiculum  intolerabili  prorfns  fortore  complerent . In  tale 
dato  fuggita  da  tutti,  terminò  la  l'uà  vita  quella  vaniflima  Principef- 
fa.  S’ingannò  il  Dandolo,  riferendo  parte  di  quede  parole  di  S.  Pier 
Damiano  a’ tempi  di  Domenico  Silvio,  che  fu  eletto  Doge  di  Vene* 
ria  nell’anno  to/i.  A quelli  tempi  appartiene  un  tal  fatto.  Ma  per- 
ciocché l'Abbate  Urfpergenfe  («)  mette  la  Fame  fono  l’anno  pre- 
cedente, nel  quale  parimente  accadde  la  Pcde,  per  tedimonianza  del 
Cardinal  Baronio  (*):  potrebbe  taluno  credere,  che  a quell’anno  fi 
avede  da  riferire  l’avvenimento  luddetto.  Parla  Ermanno  Contratto 
(e)  di  quella  Caredia  all’anno  prel'cote.  All'incontro  Sigcbcrto  (d) , e 
gli  Annali  d' Ildcfeim  (0  la  mettono  nell'anno  feguente.  Attefe  in 

auell’inno  il  Re  Arrigo  a domar  Bolealao  occupator  della  Boemia,  e 
ridude  a capitolare  con  giubilo  di  Lutti  i Popoli.  Stando  in  Utrecht 
confermò  i Privilegi  del  Monidero  Ambrofiano  con  Diploma  (/),  da- 
to anno  Domini c*  incarnai.  Mi'.  Indizione  HI.  anno  vet  o Domai  Hein- 
rici  li.  Regii  HI.  Data  VI.  Nonai  Maii . ASum  Tra] edam. 

Anno  di  Cristo  mvi.  Indizione  iv. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  4. 
di  A r d o 1 n o Re  d’ Italia  j . 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  y.  e d’Ital.  j. 

FOrfc  perche  nell’anno  prefeate  fu  l'Italia,  anzi  l’Europa  tutta, 
afflitta  dalla  Caredia  e Pellilenza,  di  cui  s'è  fatta  menzione  nel 
precedente  anno,  la  Storia  è afl'ai  digiuna  di  fatti  e mallimamcntc  l’I- 
taliana. Della  Germania  altro  non  lappiamo,  fé  non  che  Baldoino  Con- 
te di  Fiandra,  per  avere  occupata  la  Città  di  Valencicnes,  apparte- 
nente alla  Marca  della  Lorena,  c iottopoda  allora  al  Regno  Germa- 
nico, obbligò  il  Re  Arrigo  ad  impugnar  l’armi  contra  di  lui,  ma  con 
poco  profitto.  Però  fu  rilerbata  all’anno  venturo  la  maniera  più  pro- 
pria di  metterlo  in  dovere.  Grande  affetto  avea  prefo  il  buon  Re  Ar- 
rigo alla  Chiefa  di  Bamberga,  con  dcliderare  fpezialmente  di  fame  un 
Vefcovato.  Però  ne  cominciò  con  vigore  in  quell’anno  il  negoziato, 
ma  ritrovando  renitente  Arrigo  Vefcovo  di  Virtzburg,  o Ila  d’Eibi- 

Jioli,  per  lo  fmembramento , che  li  voleva  far  della  lua  Diocefi  (g), 
blamente  nell’anno  feguente  ebbe  compimento  la  di  lui  premura.  Ne 
gli  Annali  Pifani  (i)  abbiamo  fotte  il  predente  anno,  che  fecernnt  Pi- 
fani  btllum  cura  Saraceoii  ad  Rhegium , fc?  gratin  Dei  i-iccrunt  illos  in 
.Die  S<inBi  Siati.  Quella  è la  vittoria  riferita  dal  Tranci  all’ anno  pre- 
cedente. Ma  altro  è l’avere  feonfitti  i Saraceni  ad  Rhegium , altro  l’cf- 
ferli  impadroniti,  come  vuole  elio  Tranci,  di  quella  Città,  perchè 
Tom.  FI.  D di 
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Ji  ciò  non  refi*  velligio.  Legge!!  predo  l’Ughelli  (•)  un  Placito  te- 
nuto Anno  Jncarnarionit  Domini  MRl.  Indiatone  li'.  Quarto  Nonai  A- 
friiii  d»l  Re  Arrigo  in  Germania,  dove  fu  agitata  una  lite  fra  Artnl- 
do  Vefcovo  di  ChiuG  in  Tofcana,  e Guinizone  Abbate  del  Moni- 
lfero  di  S.  Salvatore  di  Monte  Amiato,  e Bofone  Abbate  di  Santo 
Antimo.  Il  fuo  principio  è quello:  Dum  refideret  Domani  Hewriatl 
Jiex  m corninoti  in  Cali  elio  bereditatii  fu re , onod  dicitur  Novum  Borgata 
(Neoburgo)  alla  prefenza  di  alcuni  Vefcovi  ed  Abbati.  Fra  gì’ Ita- 
liani v’  intervennero  Olderuo  Vefcovo  di  Trtnto  * lo  ftefTo  Velcwvo 
di  Chiofì,  lvizone  Abbate  Leonenfe  fui  Brefciano,  Ugo  Abbate  di 
Farla,  Buono  Abbate  di  Ravenna,  Ildeberto  Abbate  di  Siena*  Gio- 
varmi Abbate  forfè  di  Lucca,  Ildebrando,  Rinieri,  e Ardingo  Con- 
ti, probabilmente  di  Tofcana,  Pietro  Traverfario  da  Ravenna,  e i, 
Melfi  de’ Vefcovi  di  Arazzo  e Siena.  Ecco  come  gl'italiani  frequen- 
tavano in  quelli  tempi  la  Corte  del  Re  Arrigo,  e maffimanacote  gli 
Abbati,  tutti  per  loro  negozj,  e per  impetrar  Privilegi  o beni  o giu- 
llizia,  giacché  non.  mancavano  mai  prepotenti,  che  ufurpavano  a i 
Moniflcri  gli  fiabili  con  quella  Bella  facilità,  con  cui  i Monaci  gli 
acquidavano.. 

Anno  di  Cristo  mvii.  Indizione  v. 
di  Giovanni  XVUI.  Papa  y. 
di  A r d o 1 n 0 Re  d’ Italia  6. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  6.  d’Italia  4. 

ESige  ben  la  Storia  d’Italia,  che  a quefl’anno  fi  fàccia  menzione 
di  Fuìkerto  creato  circa  quefli  tempi,  come  comunemente  vieti 
creduto,  Vefcovo  di  Scmrtres  ( Carmttum ) in  Francia.  Siccome  oflcr- 
vò  il  Padre  Mabillone  (*),  fondamento  c’è  di  tenerlo  per  nato  in  I ta- 
lia. Baiti  ben  furono  i natali  fuor,  ma  paffuto  in  Francia,  per  l’ele- 
vatezza, dell’ ingegno  e faper  fuo,  meritò  d' edere  innalzato  a quella 
Cattedra.  Aveva  avuto  in  Rema  per  maellroGtrberto-,  che  fu  poi 
Papa  Silveftro  II.  Apri  anch'egli  Scuola, e la  continuò  anche  dopo  edere 
fai  1 to  al  Vefcovaro)  e dalla  medefima  ufeirono  poi  eccellenti  Difccpoli . 
Più  celebre  Scuola  di  quella  non  v’era  allora  tra  i Franzefi . L’opere  di 
cosi  infigne  Prelato  fono  affai  note  nella  Scoria  Letteraria . Gii  aver  Tedal- 
do Marchefe,  f ilini  quondam  Adalberti  itemque  Martino , Avolo  della  cele- 
bre Conteda  Matilda,  ridotto  a perfezione  il  magnifico  Mbnillero  di  S. 
Benedetto,  fituato-tra  il  Po,c  il  Fiunaicello  Larione,  oggidì  appellato  di 
Polirane.  Al  mcdclimo  fece  egli  un’ ampliffima  donazione  di  beni  in 
quell’anno.  Predo  il  Padre  Becchini  (0  fi  legge  lo  Strumento  llipu- 
lato  infra  Rocca  Ctmoffa,  con  quelle  Note:  Htoricut  Dei- gratta  Re*, 
anno  Regni  ejnt.  Dea  propitie , Ine  in  Italia , Quarto,  Menfe  Junii,  In- 
diatone Quinta.  Dai  che  impariamo,  che  in  latita  fi  tifava  l’Epoca 

par- 
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particolare  del  Regno  Italico,  diveifa  da  quella  del  Germanico.  Un’  E«»  Volg. 
altra  donazione  parimente  da  lui  fatta  al  Momllern  medcfimo.fi  vede  Anno  1007. 
fcritta  /inno  Mdkfrma  Settimo,  IndiRitmt  Quinta,  fetnnia  die  infrante 
Menfe  Aprili! , fenza  apporvi  gli  Anni  del  Re.  Comunemente  fi  cre- 
de eh’ elfo  Marchefe  Tedaldo  dette  fine  in  quell'anno  a i fuoi  gior- 
ni.’Io  non  oe  fono  abbaflanza  perfuafo,  ficcomc  diro  qui  fotto  all’ 
anno  roti.  Nel  prefeiuc  riufeì  al  Jie  Arnie  di  appagar  le  file  piittìme 
voglie  con  ergere  in  Vefcovato  e dotare  magnificamente  la  Chicla  di 
Bamberga,  e fottoporla  al  folo  Romano  Pontefice.  Fu  confermato 
quell’ Atto  con  fua  Bolla  particolare  data  in  quell'anno  da  Giovanni 
XVIII.  Papa,  come  fi  legge  pretto  l’Hofmanno  (*J,  cd  altri  Scrit-  (al  tu/m,*- 
tori  (i).  Con  gagliardo  elercito  palio  circa  quelli  tempi  il  medeGmo  »»'  -anni. 
Re  Arrigo  la  Scbclda  contra  di  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  il  quale 
veggendo  di  non  potere  refiftere,  fi  gittò  alla  mifcricordia  di  lui,  e (b)  jtfU 
ne  ottenne  buona  capitolazione . Si  riaccefe  anche  la  guerra  fra  etto  Lninvt. 
Re  Arrigo,  e Boleslao  Duca  di  Polonia  c de  gli  Sciavi . Quello  è poi  Tt-  >■ 

- l’anno,  m cui  venne  alla  luce  in  Ravenna  Pietre  Damiana,  grande  or-  J'"  *"*' 
namento  del  Secolo  prefente  (r).  Fu  il  fuo  nome  Pietra  di  Damiana,  (C)  >*,», 
cioè  Pietro  Fratello  di  Damiano.  Confetta  egli  in  piò  d’un  luogo,  Damavi 
che  attefe  allo  lludio  delle  Lettere  prima  in  Faenza,  pofcia  in  Par-  opmjiml. 
ma:  il  che  ci  dà  a conofcere,  che  le  Lettere  a poco  a poco  riforgea-  °,*<  5' 
no  anche  in  Italia.  Terminò  il  corfo  di  fila  vita  in  quell’anno  Lazi- 
dal  fa  IV.  Principe  di  Capoa  M,  lapranomituto  da  Sant'  Agata,  nel  dì  (d)  Cam'/- 
14.  di  Luglio,  e lai-ciò  fucceflore  nel  Principato  Pandatfa  IV.  Anda-  l“  p '"V- 
vano  di  male  in  peggio  gli  affari  della  Chicla  di  Cremona.  Non  fu 
JÌ  pretto  ufeito  del  Mondo  Odelrica,  o li»  Olderica  Vcfcovo  di  quella  ia.^iari 
Chiefa,  che  i beni  d’efla  patirono  non  lieve  detrimento.  Gli  lòcce- 
dette  Landolfo  Cappellano  del  Re  Arrigo,  il  quale  nell'anno  prefen- 
te ottenne  da  etto  Re  un  Diploma  di  protezione  per  la  fua  Chiefa  (#)  (e)  afariy». 
Anna  Dominine  Jncamalianit  MPIL  Indiltiam  V.  anno  Pegni  Domili  D,‘~ 

Heinrici  Peri!  Secundi  Pegnantis  PI.  ( quella  è l’ Epoca  del  Regno 
Germanico).  ASum  Palaie.  In  Mdano  Fulcmno  figliuolo  di  Bernar- 
do, vivente  fecondo  la  Legge  Salica,  fondò  in  quell’anno  la  Colle- 
giata di  Santa  Maria,  oggidì  appellata  FoUerina.  Lo  Strumento  ha 
quelle  Note:  Henricas  gratin  Dei  Pex,  Anna  Pegni  ejas  Quarto  Pili, 
die  Menfis  Ottobri!,  Ina  ititene  ingrediente  Senta . Ancor  qui  abbiamo 
l’ Epoca  del  Regno  d’ Italia  del  Ro  Arrigo . 
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Anno  di  Cristo  mviii.  Indizione  vi. 
di  Giovanni  XVIII.  Papa  6. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  7. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  7.  d’Italia  j. 


EBbe  in  quell'  anno  de  gli  afpri  affari  il  Re  Arrigo  per  cagio- 
ne di  uno  de’ Fratelli  dell’ Imperadrice  Cnnigonda  tua  Maglie, 
chiamato  Adalbtrone . Eflendo  vacata  l’ Archiepifcopale  Chiefa  di  r ro- 
veri , fu  egli  eletto,  benché  mal  volentieri  da  quel  Clero  e Popolo 
per  Arcivelcovo.  Ma  non  vi  conienti  il  Re  Arrigo,  da  cui  fu  data 
quella  Chiefa  a Megingando , Camerario  di  H'ÌUinfo  Arcivefcovo  di 
Magonza  (*) . Per  quella  cagione  inforfe  guerra  fra  elio  Re,  e lo  flef- 
fo  Adalberone,  al  quale  furono  in  aiuto  Teodorieo  Vefeovo  di  Metz, 
Arrigo  Duca  di  Baviera,  fuoi  Fratelli.  Li  foggiogò  il  Re  Arrigo,  e 
tolfe  poi  il  Ducato  al  Cognato  Arrigo . Intorno  a che  fi  poflono  leg- 
gere gli  Annali  di  Treven  del  Browero  (*).  Gl’  impcradori  Greci 
poffedevano  in  quelli  tempi  quali  tutta  la  Puglia,  cominciando  da 
Alcoli,  e feguitando  la  colta  dell' Adriatico  a rilerva  di  Siponto  e del 
Monte  Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Benevento.  Erano  an- 
che in  poffelf'o  della  maggior  parte  della  Calabria,  con  ritenere  ancora 
qualche  fovranità  o almeno  autoriti  ne'Ducacidi  Napoli, Amalfi,  eGae- 
ta . Solcano  chiamar  Longobardi»  quegli  Stati , e mandarvi  un  Governator 
Generale  col  nome  di  Catapano,  come  già  accennammo . Abbiamo  da  Lu- 
po Protofpata  (r),che  nell’anno  tooS.  Xifra  Catapano  era  venuto  a quel 
governo.  Ma  eflendo  egli  mancato  di  vita  nell’ anno apprefio,  in  quell’ 
anno  defeendit  Carena  Pdtrieins  Alenfe  Mail,  cioè  fu  inviato  per  Go- 
vernatore d'ell'a  minor  Lombardia.  Pare,  che  in  quell’anno  il  Re  Ar- 
rigo confermalfc  i fiioi  Privilegi  e beni  al  Moniltero  delle  Monache 
di  S.  Siilo  di  Piacenza  con  un  Diploma  (d),  dato  anno  Domiate*  ln- 
carnationis  Miliefimo  OSavo,  IndiSiono  y.  anno  vero  Domai  Heinrùi  Se- 
condi Regis  regnanti s V /.  Adurn  in  Ingelbeim . Ma  qui  v’ba  errore  o 
nell'anno,  c li  dee  fcrivere  Miliefimo  Septimo , ovvero  nell’Indizione, 
e fi  dee  leggere  Indiatone  VI.  Ed  é confiderabilc,  che  né  in  quello, 
ac  nell’altro  Diploma,  accennato  all’anno  precedente,  non  compariice 
il  Giorno,  né  il  Mele,  contro  il  collume  delle  Regali  Cancellerie  . 
Anche  il  Padre  Mabillone  (0  olfcrvò  quello  rito  o difetto  in  altri 
Diplomi  d’elio  Re  Arrigo.  Nell'Archivio  del  Monillero  di  Subbia- 
co  fi  legge  una  Bolla  o Strumento  con  quelle  note  : Anno  Deo  profi- 
tto Pontificatas  Domai  Johann:  fammi  Pontifici  XP  III.  Pap * in  facra- 
tijfima  fede  beati  Petri  Apofioìi  P.  Indizioni  VI.  Menfe  Jnnii  die  VI. 
cioè  nell'anno  prclcntc.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  Anni  del  Re 
Ardoino , perciocché  lebbenc  ha  creduto  più  d’uno  Scrittore , ch'egli 
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dopo  la  venuta  in  Italia  del  Re  Arrigo,  e dopo  la  di  lui  Coronazio- 
ne , decadere  affatto  dal  foglio  Regale:  pure  è certo,  ch'egli  ritenne 
circa  nove  anni  ancora  non  fittamente  il  titolo  di  Re,  ma  anche  ne 
efercitò  l’autorità  in  molti  luoghi.  Allorché  gli  convenne  cedere  al 
Ré  Arrigo,  egli  fi  ritirò  nelle  Fortezze  del  Piemonte  in  falvo.  Ma 
non  s)  tolto  ulci  Arrigo  d'Italia,  che  Ardoino  tornò  ad  alzare  la  te- 
tta, e trovando  fpezialmente  inviperito  il  Popolo  di  Pavia  contra  de’ Te- 
deschi per  l' immenfo  danno  recato  colla  fpada  c col  fuoco  alla  lor  Cittì, 
fi  può  facilmente  credere,  che  fu  quivi  di  nuovo  riconofciuto  per  Re. 
Porta  il  Guichenon  (a)  una  Donazione  fitta  alla  Cattedrale  di  Pavia 
da  Ottone  Conte,  chiamato  ivi  Filini  fereniffimi  Domini , (fi  metnendif- 
fimi  Patri 1 mei  Domini  jlrdoini  Remi.  Lo  Strumento  ha  quelle  Note.-. 
Ardoinut  divina  tributate  gratin  piijfimui  Rex,  anno  Regni  ejut  propizio 
Seftimo,  Indiatone  VII.  Manca  il  Mcfe  e il  Giorno,  con  rettare  in- 
certo, fe  fòlle  fatta  quell'offerta  ne  gli  ultimi  quattro  Meli  dell’ an- 
no corrente,  o ne  i due  primi  del  feguente.  Lo  Strumento  è fiotto- 
•fcritto  dallo  ftelTo  Re  Ardoino,  c vi  fi  legge:  /fftum  apud  Papiam 
in  Palatio  punta  Ecclefiam  Sanili  Mithaeìis . Sicché  abbiam  qualche 
fondamento  di  credere  ritornato  quello  Re  al  fuo  comando  in  Pavia . 

Anno  di  Cristo  mix.  Indizione  vir. 
di  Sergio  IV.  Papa  1. 
di  Ardoino  Re  a’ Italia  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  8.  d’Ital.  6. 

Glunfe  al  fine  di  fua  vita  in  quell’anno  fenza  faperfene  il  più  pre- 
cifo  tempo,  Giovanni  XP’ IH.  Papa,  che  da  Dttmaro  è chiamato 
Phafan  (I),  e dall’ Annali  Ita  Saffone  (0 , Pbafianui  ide/l  Gallut,  cioè 
Fagiano.  Uno  Strumento  fi  legge  nel  Monillero  di  Subiaco,  che  porta 
le  feguenti  Note:  Ànno  Deo  propitiut , Pontificato!  Donni  Johann i fam- 
mi Pontifici  (fi  univerfalb  XP  IH.  Papa  in  facratiffima  Sede  beati  Petri 
Jpo fiali  Sento , Indi  il  iene  Sopirmi , Menfit  Januarii  die  XI.  cioè  nel  pre- 
fente  anno.  Rapporta  il  Cardinal  IWonio  00  un’Epitaffio,  che  era 
nella  Bafilica  Vaticana;  attribuito  da  Matteo  Veggio  a quello  Papa. 
Lo  riferifee  ancora  Pietro  Manlio  (e),  ma  con  dirlo  cujufdam  Joban- 
nis  Papié.  Non  oferei  io  crederlo  fcpòlcro  di  quello ■ Papa.  Ivi  fi. 
legge  : 

NAM  GRAJOS  SUPERANS,  EOIS  PARTIBU3  UNAM, 
SCHISMATA  PELLENDO,  REDDID1T  ECCLESIAM. 

Non  è probabile,  che  di  quella  gloriofa  azione  ninno  averte  lafciata 
qualche  menzione  nella  Storia  EccrcfiaftiCa  di  Oriente  o d’ Occidente . 
Egli  è chiamato  ancora.  AU- 
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AUGUSTIS  CARUS,  GENTIBUS,  ET  TRIBUBUS. 

Più  convicn  quello  titolo  a qualche  Papa  Giovanni,  viruto  allorché 
i Greci  Augulti  fignoreggiavano  in  Roma.  Succeflore  di  quello  Pon- 
tefice fu  Sergio  Ir.  il  quale  per  aitcllato  di  Ditmaro  («)  vocabatnr 
Bruca  Porci . Erano  forfè  in  voga  ancora  in  que’  tempi  i Sopranomi  , 
molti  de’ quali,  tuttoché  follerò  impolli  più  per  vituperio,  che  per 
onore,  tuttavia  palliarono  dipoi  in  Cognomi  di  Famiglie,  ficcome  ho 
olTervato  altrove  (*) . Nego  il  Cardinal  Baromo,  che  quello  Papa  por- 
taflc  un  tal  Sopraoome,  perché  dal  fuo  Epitaffio  lì  feorge,  che  prima 
del  Pontificato  era  chiamato  Pietro. 

SERGIUS  EX  PETRO  SIC  VOCITATUS  ERAT. 

Ma  quello  a nulla  ferve.  Pietro  fu  il  fuo  Nome  Batte  fi  male;  ma  per 
Sopranome,  fecondo  il  collume  d’ allora,  egli  dovette  edere  chiamato  - 
Bocca  di  Porco,  ficcome  il  fuo  Predeceflbre  Giovanni  fù  fopranomi- 
nato  Fafano,  o fia  Fagiano.  Per  arteflato  del  Dandolo  (»),  in  quell’ 
anno  pagò  il  tributo  della  natura  Pietro  Orfeolo  II.  Doge  dì  Venezia, 
Principe  gloriofo,  per  avere  alTailfimo  ampliato  il  dominio  Veneto, 
feonfitti  i Saraceni , e governati  con  fomma  prudenza  e dolcezza  i l'uoi 
Popoli . Gli  fuccedette  circa  il  Mefe  di  Marzo  Ottone  Orfeolo  fuo  Fi- 
gliuolo, dianzi  creato  fuo  Collega,  non  inferiore  nella  Religione  e 
Giullizia  al  Padre,  e ricchilfimo  di  beni  di  fortuna.  Ebbe  egli  per 
Moglie  una  Figliuola  di  Geiza  Duca  di  Ungheria,  e forella  di  Santo 
Stefano,  primo  Re  regnante  allora  in  qucHc  contrade,  la  quale  ga- 
reggiava nelle  Virtù  col  Fratello.  Era  per  tclrimonianza  di  Camillo 
Pellegrino  CO , in  quelli  tempi  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV.  Prcl'e 
egli  per  Ino  Collega  in  quel  Principato  Pandolfo  II.  Principe  di  Be- 
nevento, fuo  Zio  paterno.  Non  ne  reggiamo  alfcgnato  il  motivo,  ma 
probabilmente  fu,  perchè  mancandogli  luccdTionc  marchile,  volle  af- 
licurarc  ne’  Paresti  fuoi  il  Principato . Abbiamo  focto  quell’  anno  da 
Lupo  Protofpata  (»),  che  cecidi t maxima  nix,  ex  qua  ficca  veruni  arbo- 
rei oliva,  y pifees  & volatilia  monna  fruu . Polcia  aggiugne  : Menfo 
Moti  incapi a efi  rebellio : il  che  io  intendo  de’  Puglie!!,  che  comincia- 
rono a ribellarli  a i Greci . Et  Menfe  Augnfti  apprebendemnt  Saraceni 
Civitatcm  Cofcntiam  ( Metropoli  della  Calabria  ) rupto  fadero  nomine 
Capti  Sali,  cioè  del  Generale  Ile’  Mori.  Ancorché  Ardoino  Re  avelie 
ripigliate  le  forze,  e fignorcggialfe  a mio  credere  in  Pavia,  pure  ta 
maggior  parte  delie  Città  del  Regno  (lava  collante  nella  divozione  e 
fedeltà  giurata  al  Po  Arrigo,  « fra -q uc fi:  Milano,  Piacenza,  Cremo- 
na. Landolfo  Vefcovo  appunto  di  Cremona  ottenne  in  quell’anno  da 
Arrigo  un  divieto  a Lamberto  Abbate  del  Moniftero  di  S.  Lorenzo, 
fitutto  preflo  a Cremona,  di  non  poter’ alienare,  livellare,  o centrat- 
ure m altre  guife  i beai  di  quel  facro  Luogo  fenaa  la  licenza  del  Vc- 
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(covo  (Intórno,  il  quale  pofeia  fe  ne  abusò . Il  Diploma  fi  dice  dato  («)  ti>  Vot|. 
yil.  Idns  OBobris , Anno  ab  Incarnatione  Domiti  MVÌI1I.  Anno  vera 
Domai  He  arici  Primi  ( ferivi  Secundc.  ) Regie  FU.  ARum  Maidebnrg  . naUijHr. 
Dovrebbe  diire  l’ Anno  FUI.  fe  pure  non. appartiene  all’anno  prece-  x mi.  ir.  i» 
dente:  il  che  non  fi  può  comprendere  per  la  mancanza  dell' Indizio-  Igifcrf. 
ne.  Ho  veduta  un’autentica  Donazione  fatta  in  Correggio  alla  Chicfa 
di  S.  Michele,  oggidì  di  S.  Quirino  con  quelle  Note:  Enricns  gra- 
tia Dei  Rtx  ic  ia  Italia  Quinte , die  Quinto  de  Alenfe  ORubrls , Indi- 
atone Oliava,  che  appartiene  all’anno  prefente.  Sotto  quell’anno  an- 
cora abbiamo  dal  Bollario  CaGnenfe  (*),  e dall'Ughclli  (0  una  dona- 
zione  fatta  alla  Badia  di  Santa  Maria  di  Firenze,  Anno  ab  /acarnatie-  r.r"*  cia- 
ne Domini  Nono  fojl  Mille , P ridie  Jdut  Angnfii  Indi  Rione  Settima.  Il  Aitai.  7,. 
filo  principio  è quello:  Ego  fuidem  Boni  fatine  inclita 1 Marchio,  pitie  (•>  VfUtll. 
Domai  Alberti,  fui  fui!  Comes,  fui  frofcjfu:  fnm  Legem  vivere  Ribnario- 
rum.  Lo  Strumento  fu  llipulato  in  Loco  Pianoro  territorio  Mbtinenfe. 

Dove  folto  quello  Pianoro  del  Contado  di  Modena-,  noi  faprei  dire  . 

Pianoro  fi  innova  fullc  montagne  di  Bologna  > Pianorfo  in  quelle  di 
Modena.  Meno  poi  so,  di  qual  contrada  folle  Marcbefe  quello  Boni- 
fazio . Colimo  della  Rena  nella  Seconda  Parte,. a noi  prometta,  ma  non 
mai  data,  della  Serie  de  i Duchi  di  Tofcana,.  pare  che  inclinafTe  a 
crederlo  Duca  di  Tofcana.  Non  c’è  fondamento  alcuno  per  si  fatta 
opinione.  1 Duchi,  e MàrcheG,  Conti,  c Signori  grandi  per  lo  più 
poficdcano  allora  de  i beni  in  varie  parti  d’Italia,  nè  balla  una  Do- 
nazione di  beni  privati,  fatta  dà  alcun  d'elfi  in  qualche  territorio, 
per  argomentare  dominio  Principefco  in  quel  paelè.  Di  quello  Boni- 
fazio Marcbefe  vivente  fecondo  la  Legge  Ribuaria,  ho  io  trattato-^  jfU- 
altrove  ( d)  con  crederlo  difeendente  da  quel  Bonifazio,  che  già  vedem-  Italie,  tif- 
ino Duca  di  Spoleti,  e Marchcfe  di  Camerino ■,  c da  Teobatifo  parimcn-  /«•/.  11. 
te  Duca  e Marchcfe  di  quelle  contrade  nel  Secolo  precedente  . Ma 
non  apparisce  punto,  fe  quello  giovane  Bonifazio  govcrnafic  Marca 
alcuna  : e certamente  egli  fu  perfonaggio  diverfo  da  Bonifazio  Marcite- 
le, Padre  della  gran  Contclfi.  Matilda  . . 

Anno  di  Cristo  mx.  Indizione  vili; 
di  Sergio  IV.  Papa  i.. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  9. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania:  9.  d’ Italia  7. 

SE  vogliamo  qui  predar  fede  a Giovanni  Villani  (<),  che  nar-  citva». 

rando  avvenimenti  lontani  da’ fuoi  ' tempi , ci  conta  bene  fpeflb  ni  Villani 
delle  fàvole,  o- pure  con  favolole  particolarità  fconcia  i fitti  verit  in  v’r-  “»•  *■ 
quell’anno  i Fiorentini,  mirando  da  gran  tempo  di  mal’ occhio  la  vi-  “e-  f- 
cina  Città  di  Fiefolc,  con  inganno  finalmente  le  ne  fecero  padroni  . 

^ Nel 
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E>4  Vogl.  Nel  dì  folenne  di  S.  Romolo,  Protettore  de’FiefoUni,  mentre  quel 
Anno  tota.  Popolo  era  intento  alla  fella,  fpedirono  i Fiorentini  colà  una  mano 
de'lor  giovani  fcgrctamcntc  armati,  che  prefero  le  Porte,  c diedero 
campo  all'  efercito  d’eflì  Fiorentini  d’ impadronirli  di  quella  Città,  con 
ifmantcllarla  poi  tutta,  e ridurre  quel  Popolo  a Firenze.  Quello  rac- 
conto palso  dipoi  in  tutte  le  Storie  Fiorentine,  non  mancando  nondi- 
meno altri  Scrittori  moderni,  che  tengono  fucccduto  un  tal  fatto  nell’ 
anno  1014.  Credane  il  Lettor  ciò,  che  vuole.  Quanto  a me  vo  affai 
lento  a pcrfuadermi  cotali  bravure  in  quelli  tempi,  ne’ quali  le  Città 
d’Italia  non  aveano  peranche  nè  facolta  né  ufo  di  muovere  l’armi  da 
lè,  ne  di  dillruggerli  l’una  l’altra:  Molto  meno  credo,  che  in  que- 
lli tempi,  come  vuole  Scipione  Ammirati  (»)  con  altri,  fofle  Duca 
di  Tofcana  Bonifazio  Marchcfc,  Padre  della  Contefla  Matilda.  Niuna 
pruova  di  quelto  viene  addotta;  c lenza  pruovc  l’ aderir  cofc  antiche, 
non  è diverto  dal  fabbricar  nelle  nuvole  . Leggefi  fotto  quell’  anno 
una  magnifica  donazione  fatta  a i Canonici  di  ferrara  da  lagone  Ve- 
(b)  Attilli,  feovo  di  quella  Città  con  uno  Strumento  fcritto,  (*)  Pontificatili  Do- 
Italie.  Dif-  nojiri  Sergi i fammi  Pontifici!  (fi  univerfalis  Pafue  in  Apofiolica  facra- 

fin.  *(.  njjima  beati  Petri  fede  Anno  Primo,  Regnante  vero  Domito  Enrico  Rege 
« Deo  coronato,  pacifico,  magno,  in  Italia  Septino  (dovrebbe  edere 
Sento)  die  Tenia  Menfii  Februarii , IndiSione  Ottava.  Ferrarne.  Si  of- 
lervi,  come  in  Ferrara  fon  contati  gli  anni  di  Arrigo  Re  d’  Italia. 
In  quelli  tempi  per  la  Tofcana  fpezialmcnte,  e pel  Ducato  di  Spo- 
eti, San  Romoaldo  Abbate  fpargeva  odore  di  gran  fantità,  edificava 
Monilleri,  e dilatava  l’Ordine  Rcligiofo,  che  li  chiamò  Camaldolcn- 
fe  e fu  una  Riforma  del  Bcnedittino  in  Italia.  Abbiamo  da  Lupo 
Protofpata  (0  nell’anno  prefente,  che  Curetta  Patrizio,  Governator 
de  gli  Stati  poflcduti  da’ Greci  in  Italia,  diede  fine  a i fuoi  giorni, 
e in  luogo  l'uo  venne  a quel  governo  Baftlio  Catapano  nel  Mefe  di 
Marzo  con  un  corpo  di  milizie  tratte  dalla  Macedonia.  Aggiugne 
quello  Scrittore.,  che  Syllifiui  incenda  multai  homiuei  in  Civitate  Frani . 
Da  un’altro  tetto  s’ha,  che  Langobardia  (cosi  chiamavano  i Greci', 
come  già  fi  accennò,  gli  Siati  loro  in  Italia  ) ribellavi!  a Ceefarc 
t cioc  dal  Greco  Augulto)  opera  Melo  Ducit . Jfque  acuirmi  pnehatus 
ifi  Barin n centra  BarenJes,  ubi  tpfi  obierunt . Quelto  Melo  di  nazion 
Longobarda,  ficcome  c’  infegna  Leone  Ofticnlc  (i),  Barenfium  Ci- 
vium,  imma  totius  A pulite  pr  intuì,  (fi  clarior  erat,  firenutjfimui  valde  ac 
cbrtnie.  pntdeutifiìmui  vir  . Sed  quum  ,’tiperbiam , infolentiamque , ac  ncquittam 
"0.  a.  c.  37.  rGrtKOrum,  qui  non  muit0  a„uaì  tempore  fciUcet  Primi  O cloni!,  Apuliam 
fibi  Calabi tamque,  focialii  in  auxilium  Juum  Danii,  Bufili,  (fi  Cuoia- 
mi, vindicaverant.  Apuli  ferri  non  pofient,  cum  eodem  Mao  (fi  cura 

(e)  Aitmar.  Datlt  cdam  nobili  fiimo,  ipfiufque  Meli  cognato,  tandem  rebellant . 

o,»d  taT'chc  ftrepitofe  conlegucnze  fi  tiraile  leco  quclta  rtbellion  de’  Puglie», 
Irt.  i’ andremo  a poco  a poco  feorgendo . Abbiamo  da  Ademaro  (0,  e 

(f)  Oleler  dj  Glabro  (/},  che  circa  quelli  tempi  i Saraceni  infierirono  fotto  varj 

e[elti  contu  de’  Criltiani  abitami  in  Gcrulalcmmc  con  ucciderne 
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'adaidimi,  e forzarli  ad  abiurare  la  Fede  di  Criflo . Diroccarono  ezian- 
dio la  Babbea  del  Santo  Sepolcro  con  varie  altre  Chiefe.  E.ra  allora 
Gcrufalemme  fottopolla  al  Califa,  o fia  al  Sultano  dell' Egitto,  e non 
già  a i Turchi.  Fecero  ancora  i Saraceni  dimoranti  in  Italia,  o pure 
in  Sicilia  una  battaglia,  per  attellato  del  fuddetto  Protofpata,  co  i 
Greci  a Monte  Petalo  non  lungi  dal  dillretto  di  Bari,  urtile  peremptus 
efi  Dux , fmza  faperfi,  le  de’ Greci  o de’ Mori  . 


Anno  di  Cristo  mxi.  Indizione  ix. 
di  Sergio  IV.  Papa  3. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  io. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  io.  e d’Ital.  8. 


Gli  ho  accennata  la  ribellion  de’Pugliefi,  capo  de’ quali  era  Melo 
con  ederfi  l'ottratii  al  dominio  de’ Greci.  Scrive  RomoalJo  Sa- 
lernitano («)  ; Àrnie  MXI.  Indichine  /X.  Fama  valida  flaliam  obtinuit . 
S^uo  tempore  Mei  Catipanus  cum  Normanni s Àpuliain  impugnabili . Ecco 
il  Catipanus  o Catapanus  adoperato  in  vece  di  Capitana,  o Capitanati . 
Ma  quello  Storico  anticipa  di  troppo  la  venuta  de  i Normanni  a guer- 
reggiare in  Puglia.  Potrebbe  ben  edere,  che  nell’Anno  prefente  fe- 
guilfc  l’adcdio  di  Bari  fatto  da  Badilo  Generale  de' Greci,  ed  accen- 
nato da  Leone  G'iicnfe.  in  un  tello  di  Lupo  Protofpata  (£)  pare, 
che  tale  allodio  da  narrato  all’Anno  precedente.  In  un  altro  è pollo 
fono  l’Anno  1015.  Fors’ anche  la  ribellion  de’Pugliefi  non  divam- 
pò, fe  non  in  quell’ Anno,  o pure  nel  feguentc , perchè  lo  Sto- 
rico Greco  Curopalata  (e)  mette  ne’  primi  Meh  dell’  Anno  pre- 
fente alcun:  disgrazie  , che  fervirono  di  preludio  . Comunque  da , 
abbiamo  dall’  Oltienfc  (d),  che  ancorché  entro  eda  Città  di  Bari 
allillcdc  Melo  alla  difefa,  pure  quel  Popolo  vilmente  follcncva  il  pelò 
de  gli  adaltis  e però  dopo  un  mele  dafiedio  trattarono  di  renderd  e 
di  dar  lo  (ledo  Melo  in  mano  de’ Greci.  Ebbe  Melo  conolcenza  di 
qiiella  trama,  e la  fortuna  di  falvard  fegretamente  in  compagnia  di 
Gatto,  con  rifugiard  in  Afcoli,  Città,  che  s’era  anch’eda  ribellata. 
Quivi  fu  di  nuovo  adediato,  laonde  una  notte  gli  convenne  fuggire 
anche  di  là  in  berne  con  Datto,  e ritirarQ  a Benevento.  Pofcia  andò 
a Salerno,  indi  a Capoa,  meditando  fempre  le  maniere  di  liberar  la 
fua  Patria  dalla  tirannia  de 'Greci,  e HudiandoG  di  muovere  que’  Prin- 
cipi in  aiuto  fuo.  Ebbe  nuova  guerra  in  quell’ Anno  il  Re  Arrigo  con 
Bolcslaò  Duca  di  Polonia  (0 . Con  gran  folennità  fece  edb  Arrigo  CO 
dedicare  anche  nel  prefente  Anno  (le  pure  non  fu  più  tolto  nel  Ic- 
guentc  ) la  Chicfa  di  Bamberga.  Giovanni  Patriarca  d’Aquilcia  con  più 
di  trenta  Vefcovi  fece  quella  facra  funzione.  Ci  fommmillra  a quell' 
anno  il  Guichenone  (g)  una  donazione  fiuta  dal  Re  Ardomo  a S.  Si- 
Tom.  PI.  E ro, 
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ro,  cioè  alla  Cattedrale  di  Pavia,  prò  anima  Patris  nojtri  Doddonis , 
&?  prò  anima  Potrai  mfìri  Donni  Adalberti , rogamo  Donno  (Vittimo 
Marebione  cariffimo  Confobrino  germano  nojlro . Tale  Atto  fu  ferino  An- 
no Dominio x Inoarnationis  MX1.  Tertio  Kalendas  Aprila , Indiatone  IX. 
A cium  Bo/'ii  in  Epifcopali  P alalia.  E'  oflervabile,  che  non  compari- 
feono  qui  gli  anni  del  fuo  Regno . Scorgiamo  poi,  che  il  dominio 
d'clTo  Re  Ardoino  fi  (tendeva  anche  nella  Città  di  Bobbio,  fituata 
filila  Trebbia  ventiquattro  miglia  (opra  di  Piacenza.  Se  e vero  que- 
llo Documento,  converrà  dire,  che  prima  dell'anno  1014.  cioè  pri- 
ma di  quel  che  pentade  l’Ughelli  M , forte  creato  il  primo  Vclcovo 
di  Bobbio.  Ma  Ditmaro  (»)  Storico  di  quelli  tempi  ci  artìcura,  che 
quel  Vefeovo  fu  iftituito  nell’anno  1014.  e però  fondamento  giulto 
ci  e di  dubitare  della  legittimità  di  quello  Documento.  Qualora  poi 
fi  poterti:  provare,  come  pensò  il  fuddetto  Guichcnon  (r),  che  Be- 
rengario li.  Re  d’Italia  averte  avuto  un  Figliuolo,  chiamato  Doddone , 
o ha  Oddone , noi  potremmo  dedurre  dal  Documento  fuddetto,  che 
il  Re  Ardoino  folle  Nipote  di  lui,  e per  pretenfioni  ereditarie  averte 
confeguito  la  Corona  d‘  Italia.  Perciocché  in  tal  cafo  Adallerto,  Zio 
paterno  d’erto  Ardoino,  farebbe  quel  medefimo,  che  abbiani  veduto 
Re  d'Italia,  fcacciato  da  Ottone  il  Grande.  E Guglielmo  Marchefe 
qui  nominato,  farebbe  Otton  Guglielmo,  Figliuolo  d' elfo  Re  Adalber- 
to, che  in  quelli  tempi  tuttavia  vivente  era  Conte,  o fia  Duca  di 
Borgogna.  Ma  io  non  so,  che  Berengario  II.  averte,  fc  non  tre  Fi- 
gliuoli, cioè  Adalberto  Canone , o fia  Corrado,  e Guido-,  c qui  poi  fi 
tratta  di  un  Documento,  che  non  è affatto  ficuro.  Per  teltimonian-1 
za  del  Padre  Mabillone  W , in  quell’anno  Undecima  die  Decembris  , 
Anno  Sergii  Papa  Tertio,  tenuto  fu  un  Placito  in  Roma  davanti  a 
Giovanni  Patrizio,  c a Crcfcenzio  Prefetto  della  Città,  in  cui  Gui- 
do Abbate  del  Monillero  di  Farfa  evinfe  una  Cafa  di  ragione  del  fuo 
Monillcro.  Reda  a noi  ignoto,  come  allora  fi  regolaflc  il  governo 
di  Roma.  Era  in  quelli  tempi  Confole  c Duca  di  Napoli  Sergio  IV. 
mentovato  da  Leone  Ollienfe,  e in  un  Documento  da  me  dato  alla 
luce  (e) , • 


Anno  di  Cristo  mxii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  i. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  n.  d’Ital.  p. 


(['Herman-  Q Cri  ve  Ermanno  Contratto  (f),  che  in  quell’anno  fu  chiamato  da 
»■>  Cenerà-  3 Dio  all'altra  vita  Corrado  Duca  di  Carintia.  Quelli  era  Figliuolo 
ttm  in  cbr.  Duca  parimente  di  Carintia,  e Marchelc  della  Marca  di 

Verona,  da  noi  menzionato  di  fopra,  c Fratello  di  Brunone,  cioè  del 
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già  Papa  Gregorio  P.  Lafciò  dopo  di  se  un  Figliuolo,  appellato  aneli’ 
erto  Corrado.  Ma  il  Re  Arrigo,  forfè  perchè  quello  Principe  (i  tro- 
vava in  età  non  per  anche  capace  di  governar  Popoli,  conferì  il  Du- 
cato luddetto  delia  Carimia  ad  Adalherone , giacché  non  erano  pcran- 
chc  (labi lite  le  Leggi  Feudali,  ufatc  oggidì.  Ho  io  prodotto  un  Pla- 
cito (a)  tenuto  nell'anno  feguenie  fuori  di  Verona  da  cflo  Adalbcro- 
nc,  chiamato  ivi  Adalperio  Dux  iftius  Marchi*.  Se  Ottone  fu  nello 
ileffo  tempo  Duca  di  Carintia  e Marchefedi  Verona,  c tale  veggia- 
mo  ancora,  che  fu  il  luddetto  Adalbcronc  : per  conlcgucnza  inten- 
diamo, che  anche  Corrado  Duca  di  Carintia,  morto  in  quelt’anno, 
dovette  eflerc  Marchefe  di  Verona.  Andavano  allora  congiunti  quelli 
due  governi.  Fra  i documenti  pubblicati  dal  Padre  Bacchini  (*)  nel- 
la Storia  del  Monillero  di  Polirone  abbiamo  una  Donazione  fatta  ad 
elfo  Monillero  da  Bonifazio  Marchefe,  Padre  della  Conceda  Matilda, 
elidente  in  Pigognaga,  oggidì  Terra  del  Mantovano.  Le  Note  fon 

2ue(le:  Henrìeui  gratta  Dei  Rex,  Anno  Regni  ejus  Deo  propino  in  Jta- 
d Nono , Vili.  Kalendas  Attguftus,  Jndidwne  Decima,  cioè  nell'anno 
prefente.  Egli  s'intitola  nella  feguente  foima : Ego  in  Dei  nomine  Bo- 
ni facitts  Marchio,  Filine  Domni  ieudaldi  itemene  Marchio,  qui  profejfo 
fum  ex  Nationc  neea  Lege  vivere  Longobardorutn . Han  credulo  il  Sigo- 
nio,  il  Fiorentini,  ed  altri  moderni,  che  Tedaldo  Marchele,  Padre 
d’elTo  Bonifazio,  ccrtarte  di  vivere  nell’anno  1007.  Ma  non  trovan- 
doli qui  fegno  alcuno,  che  Tedaldo  forte  morto,  cioè  non  compa- 
rendo il  quondam,  ufitata  parola  per  tale  effetto)  ed  eflendo  limile  que- 
lla formola  all’altra,  che  abbiam  veduto  nella  Donazione  fatta  dal 
medelìmo  Mrchefe  Bonifazio  nell’anno  10G4.  quanto  a me  Colpendo 
la  credenza  della  di  lui  morte  in  quell’anno.  Per  altro  abbiam  già 
ortcrvato  introdotto  il  cortumc,  che  vivente  ancora  il  Padre  Marche- 
fe, i Figliuoli  talvolta  venivano  decorati  del  mrdelimo  titolo  per  con- 
ccrtione,  credo  io,  de  gl’  Impcradori,  o Ila  de  1 Re  d’Italia.  Abbia- 
mo nella  Cronica  del  Monillero  del  Volturno  (0  una  Bolla  data  da 
Papa  Sergio  IP.  in  favore  di  quell’ infigne  Monillero  con  quelle  No- 
te: Data  P.  Kalendas  Manti,  Amo  Deo  propitio  Ponlificatus  Domni 
nojìri  Sergii  JanRiJJimi  Quarti  Papce,  fedente  Anno  Ter  fio-,  Indizione  fu- 
pradida  Decima,  cioè  nell'anno  prefente.  Altri  Atti  del  medelìmo 
Papa  fpettanti  al  Marzo  e all'Aprile  di  quelt’anno,  fon  citati  dal 
Padre  Mabillonc,  & uno  del  dì  1 <S.  di  Giugno  dal  Cardinal  Baronio. 
Però  ragionevolmente  dopo  il  Padre  Papcbrochio  penso  il  P.  Pagi, 
clic  quello  Pontefice  pafiafle  a miglior  vita  prima  dell’  Agolto  dell’an- 
no prefente,  c che  immediatamente  gli  fucccdefle  Benedetto  Pili,  il 
quale  in  fatti  fi  truova  Papa  nel  di  zi.  d’erto  Mefe  o’  Agolto.  Ciò 
colla  da  una  Carta  d’accordo,  feguito  fra  Guido  Abbate  di  Far  fa  CO, 
y inter  Jobannem,  Domini  gratin,  Ducem  acque  Marchio- .em , necnon  £■? 
Crefcentium,  Dei  nula,  honorahilem  Comitem  germanum  ipfeut,  de  Cune, 
qu ee  vocatur  Sancii  Gemiti.  Fu  llipulato  quello  Strumento  nt Ito  Hello 
Monillero  di  Furti,  Anno,  Deo  propitio,  Pontificami  Domni  no  fin  Be- 
• E z nedi- 
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F«  » Wg.  nedilìi  fammi  13  univerfalis  Oliavi  Papte  Primo,  Indiatone  X.  Menfe  Au- 
Auso  ioti -^Hfìo,  die  XXII.  La  moglie  di  Crci’ccnzio  Conte  viene  appellata  //Zi- 
ta illu  Irijjima  Ducatrice . 

Noi  non  lappiam  bene,  fe  il  Monillcrodi  Farti  porto  nella  Sa- 
bina, il  quale  ne’ tempi  addietro  era  comprefo  nel  Ducato  di  Spole- 
ci,  folle  in  quelli  tempi  fuggetto  al  temperai  dominio  de’  Papi.  Ne 
ho  io  CoPpctto  al  vedere  mentovati  ne’Catalogi  anteporti  alla  Cronica 
di  Farfa  Leo  Dux  Sahinenfis , Rayno  Dux  Sabine» fu,  e Jofcpb  Dux  Sa- 
bine» fs,  con  trovarli  poi  de  gli  altri,  che  altro  non  portano,  fc  non 
il  titolo  di  Comes  Sahinenfis.  1 primi  paiono  Minilln  del  Papa,  gli 
altri  dell’  Impc  radure,  o iia  del  Re  d’Italia.  Per  altro  eflendofi  finora 
ortervato,  che  il  Dstx  13  Marchio  Coleva  indicare  chi  era  Duca  di  Spo- 
lcti  e March  eie  di  Camerino:  inclinerei  a credere,  che  quell’  Jct.in- 
nes  JJnx  i3  Marchio  avtfie  goduto  amendue  que’ Governi,  lucciduto 
forfè  ad  Ugo  già  Marchefc  di  Tofcana.  Lcggcfi  poi  nel  Bollario  Ca- 
(a  Ha 7ar.  finente  (a)  un  Diploma  del  Re  Arrigo,  dato  Pridie  Idus  Maji,  Ah- 
Capoto!:  no  Dominici  Incarnai  ionie  MXII.  Indili  ione  Decima,  Don: ni  vero  Hein- 

C:  1 C£*'  r'c‘  ^eS‘s  Secundi  Regnanti!  X.  Alluni  Pavenbeig,  cioè  in  B..mbcrga  . 
/or».  7 . Conferma  egli  alla  Badia  di  Firenze  le  Corti,  quas  quondam  Bonefa- 
cius  Marchio  per  cbartulas  ojferfionis  eidem  traditili  Monafirrio , cioè  do- 
nate, come  di  Copra  vedemmo  nell’anno  1009.  da  Bonifazio  Marche- 
fc, Figliuolo  di  Alberto  Conte,  vivente  fecondo  la  Legge  Ribuaria, 
e differente  dal  Padre  della  Contcfla  Matilda.  Siccome  ho  io  con 
(bl  Amichi-  chiari  Documenti  provato  (*) , da  Oberio  I.  Marchefc  e Conte  del 
tà  Efitofi  (acro  Palazzo,  Progenitore  de’ Principi  della  Cala  d’ Elle,  nacque 
p.  r.  c.  14.  oberi,,  ||  Marchefe$  e quelli  ebbe  due  Figliuoli,  cioè  Adalberto,  o 
fia  Alberto  Azzo  I.  cd  Ugo,  amendue  Marcheli,  vivente  ancora  il  Pa- 
dre. Truovanfi  quelli  in  Calai  Maggiore,  Terra  di  lor  dominio,  in 
quell’anno,  dove  fanno  una  donazione  al  Vcfcovato  di  Cremona.  So- 
no ivi  appellati:  Nos  in  Dei  nomine  Azzo  (3  Ugo  germani!,  Filii  Au- 
berti  Marchio,  qui  prole  fi  fumai  ex  Nat  ione  noflra  Lese  vivere  Longo- 
bardorum . Ipfo  namque  Genitor  uofter  nohis  confentiente  &c.  Si  fottolcri- 
vono  Azo,  Ugo  Marchio,  Otbertus  Marchio,  cioè  il  loro  vivente  Pa- 
dre. Lo  Strumento  fi  vede  fermo:  Enricus  gratin  Dei  Rea,  Anno  Re- 
gni ejtts,  Deo  propi  fio,  bic  in  Italia  Oliavo,  VI.  Kaieud.11  Manti,  In- 
dimene Decima,  cioè  nell’anno  prefente . In  un  altro  Strumento  pari- 
mente di  quell’anno,  fcritto  IX.  Kalendas  Martii,  fono  chiamati  Azo 
(3  Ugo  germanis,  13  Filii  Uberti  Marchio.  In  un  altro  Documento 
dell’anno  roti.  Sexto  die  Menfis  Madii,  lndilìione  IX.  Adelaide , o fia 
Adda  Comitijfa  (3  Confai  Azoni  Marchio,  compera  varj  beni.  La  llclfa 
in  un  altro,  llipulato  Sedo  die  Menfis  Septembris  dell’anno  prefente, 
dona  Beni  polli  in  Comitati!  Aucicnfe  (oggidì  lo  Stato  Pallavicino  tra 
Parma  e Piacenza)  al  Vel'covaio  di  Cremona.  Quivi  è appellata  Ade- 
la  Comitijfa,  ccnjus  Azoni  Marchio  &c.  ipfo  namque  fugale  13  Muudo- 
aldo  meo  mihi  confentiente , (3  tmhi  cui  fupra  Azoti  pnedidus  , Otbertus 
Genitor  meus,  fimititcr  mihi  confentiente.  Col  lume  di  si  fatti  Docu- 
, mcn- 
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menti  andremo  vedendo  la  continuazione  de’ Principi,  appellati  pofeia 
Mar  che  fi  d'  F.fie . -Ma  Papa  Benedetto  VI  II . poco  di  quiete  potè  go- 
dere Rclia  Sedia  Pontificia.  Ditmaro  (a)  ci  fa  fapere,  ch’egli  nell’ele- 
zione ebbe  per  concorrente  un  certo  Gregaria,  il  quale  rollo  bensì 
allora  inferiore  nc’  voti,  ma  da  li  a non  molto  divenne  fuperiore  nella 
forza,  in  miniera  che  Papa  Benedetto  tu  «diretto  ad  ulcirc  di  Ro- 
ma. Andoflcnc  egli  in  Germania  a trovare  il  Re  Arrigo  per  racco- 
mandarli alla  di  lui  protezione,  e celebrò  con  elfo  lui  in  Palithi  il 
fanto  Natale.  Allora  fu,  che  li  concertò  di  creare  Impcradorc  Arri- 
go. Nc  ardevi  egli  di  voglia,  c il  Papa  conol'ceva  anch’egli  la  ne- 
ceflità  di  mettere  un  Augulto  Culle  ielle  troppo  allora  caparbie  e le* 
diziofe  de’ Romani.  Quando  c come  tornalfe  il  Papa  in  Roma,  prima 
che  vi  giugncfTe  Arrigo,  non  é a noi  ben  noto. 


Anno  di  Cristo  mxiii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  z. 
di  Ardoino  Re  d’Italia  iz. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  1 z.  d’ Ita!,  io. 


GIÀ  s’è  veduto,  che  Ardoino  Re  d’Italia  avea  ripigliato  il  domi- 
nio di  Pavia  c d’altre  Città,  e fi  può  credere,  che  il  Piemon- 
te tutto  aderilfc  a lui.  Non  abbiamo  Storia  d'Italia,  che  ci  dia  lu- 
me per  gli  avvenimenti  d’ allora.  Contuttociò  c facile,  ed  inlierae 
giudo  l’immaginare,  che  duralTe  molto  la  guerra  fra  Ardoino,  e quei 
della  l'uà  fazione  dall’ una  parte,  e le  Citta  aderenti  al  Re  Arrigo 
dall’altra.  Il  lolo  Arnollo,  Storico  Milanele  di  quello  Secolo  (*)  , 
ci  ha  lalciato  due  parole,  ballanti  a farci  conghictturarc  il  rello.  Cost 
egli  fcuve:  (1)  Verune  amen  reaffumtii  interim  viribus  Ardoinut  juxta 
pojfe  ultionent  txercrt  in  perfido s.  Siquidem  pafiea  Vercelìenfium  U riera  te- 
pie,  Novariam  obfedit , Carnai  invifit,  multarne  alia  demoliteli  eji  Loca 
fibi  contraria.  Siccome  vedremo,  pare,  che  ciò  avvcnille  nell’  Anno 
icgueure,  come  ancora  ofl'crvo  il  Sigonio  (f),  quantunque  Arrigo  al- 
loia  folle  venuto  in  Italia,  e forte  creato  Impcradorc.  Puollì  ben con- 
ghictturare  da  quello,  che  non  dovettero  godere  gran  calma  le  Città 
aderenti  in  Lombardia  ad  Arrigo  prima  della  di  lui  feconda  venuta 
in  Italia.  Ora  qui  due  importanti  punti  cominciano  a rrafparirc  nella 
Storia  d’  Italia.  L’uno  e,  parer  vcrilimilc,  che  da  quelli  torbidi  averte 
principio  la  gara  c l’odio  implacabile,  che  andrem  da  qui  innanzi  of- 

Itr- 


(1)  A fa  intanto  riprefo  vigore  Ardoino  fecondo  le  fine  forze  fa  vendetta  de’ 
perfidi.  Imperciocché  dipoi  prefe  la  Città  di  V eretta v ajfediò  Novara  , 
invafe  Como,  e difirujfe  molti  altri  Luoghi  a ft  contrarli. 
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fcrvando  fra  le  due  nobilidiroe  Città  di  Milano  e Pavia , giacché  la 
prima  teneva  per  Arrigo,  c l’altra  per  Ardoino:  gara  facile  c fami- 
liare fra  le  Città  vicine,  c maflimamente  fc  potenti,  ma  accrefctuta 
fra  quelle  due  per  la  fuddetta  difeordia,  e per  le  pendoni  dure,  che 
tengono  dietro  alla  guerra  . L'altro  è,  che  i Popoli  della  Lombar- 
dia per  quella  occalione  e nccelfità  cominciarono  ad  imparare  a maneg- 
giar l'armi  da  sé  ftefli,  o per  offendere  altrui , o per  difendere  le  pro- 
prie cole  : il  che  loro  il'piro  animi  più  grandi , cd  anche  dell’  orgo- 
glio, di  modo  che  predo  li  vedremo  alzar  la  teda  fin  contro  i So- 
vrani, e tendere  a gran  paffi  alla  Libertà,  e confeguirla  in  fine  con 
lin  confiderab.le  cambiamento  di  governi  in  Italia.  Ma  prima  di  nar- 
rar la  feconda  venuta  del  Re  Arrigo,  raccoglieremo  alcune  altre  po- 
che notizie,  che  riguardano  l’anno  prelente.  Legge!!  una  Donazione 
farta  da  Papa  Benedetto  Vili,  a Guido  Abbate  di  Farfa  («)  Anno 
Dea  propitie , Pontificatili  Domni  Benedilli  fammi  Pontifici i (fi  univer fa- 
lli Papié  MI.  in  facratiffima  Sede  beati  Peni  Primo , Indizione  XI. 
Menfe  Junio,  die  II.  In  qued'anno  parimente  die  quinto  Menfe  Ma- 
dio, Indimene  XI.  Adalberone  Duca  di  Carintia,  e Marcitele  della 
Marca  di  Verona,  tenne  un  Placito  ('•)  in  Comitati!  Veronenfe  in  loco 
(fi  fundo  Mona  ferii  Sanili  Zenonii,  non  longe  prope  muro i Civitatis  Ae- 
rcnenje , dove  fu  decita  una  cauli  in  favore  del  nobtlillìmo  Monillcro 
di  S.  Zachcria  di  Venezia.  Perche  quivi  fi  trattava  di  una  Corte  po- 
lla nel  territorio  di  Monfelice,  di  cui  erano  padroni  allora  i Marche!! 
Alberto  Azzo  I.  ed  Ugo  Fratelli,  Antenati  della  Cafa  d’Ellc,  perciò 
anch’cfi!  v’affillcrono,  e il  Notaio  fcrilfe  la  Carta  ex  jujfione  Donni 
Azoni  (fi  Ugoni  Marcbionis . Abbiamo  oltre  a ciò  un  altro  Placito,  te- 
nuto da  i fuddetti  due  Marche!!  in  Monfelice  (legno  del  loro  domi- 
nio in  quella  riguardcvol  Terra)  Anno  Domai  Henna  Regii  bic  in  Ita- 
lia Decimo  die  Menfe  Madio , Indimene  XI.  11  fuo  principio  è quello: 
Dum  in  Dei  nomine  in  Comitatu  Patavenfi  (fi  iu  fudiciaria  Moetifilli- 
cana  in  pnediBo  loco  Monte/ilice  in  manfione  pubica  refideret  Domnus  Azo 
(fi  Ugo  germani!  Marcbionei  8cc.  Nelle  lottolcrizioni  fi  legge  Adelber - 
tue,  qui  Azo  vecatur  &c.  Ugo  Marchio  &c.  Però  cominciamo  a feor- 
gerc  in  quc'pacfi  i Principi  progenitori  della  Cafa  d'Etle,  forfè  per 
eredità  loro  pervenuta  da  Ugo  Marchefc  di  Tofcana.  Ed  è ben  vc- 
Tifìmile,  che  già  pofl'edefTero  Efie,  Rovigo , ed  altre  Terre  e Cartel- 
la, che  troveremo  andando  innanzi  di  loro  giunldizionc.  Dopo  avere 
il  Re  Arrigo  dato  buon  fedo  a gli  affari  della  Germania,  e llabilita 
qualche  concordia  con  Boleslao  Duca  di  Polonia,  determinò  di  tor- 
nare per  la  feconda  volta  in  Italia.  Doveano  edere  frequenti  c caldi 
gl’inviti,  che  venivano  dalle  Città  di  Lombardia,  travagliate  dall’ Ar- 
mi del  Re  Ardoino.  Ma  quel,  che  più  Itava  a cuore  al  Re  Arrigo, 
era  la  protezione  ìmprefa  di  Papa  Benedetto  Vili,  e la  brama  di  ve- 
derli in  capo  la  Coruna  Imperiale.  Però  lui  finir  dell’Autunno  M 
colla  Regai  Conforte  Cunegonda , e con  un  podente  elercito , al  di- 
fpctto  delle  pioggie  dirotte,  c delle  inondazioni  dc’fiutni,  comparve 
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in  Italia,  ed  arrivato  a Pavia,  quivi  Natale  Domini  bonorifice  celebra- 
vi!. Girolamo  Rodi  (<■)  fcrive,  che  efiò  Re  in  quell'anno  fu  in  Ra- 
venna, dove  confermò  Abbate  del  Monillero  di  Santo  Adalberto  vi- 
cino  al  Po  S.  Romoaldo,  fommamcnic  da  lui  venerato  per  la  fua  fan- 
tità . Ho  io  pena  a credere  fucccduto  nell’anno  prefence  un  tal  fatto  . 
Contuttociò  G vegga  all’anno  feguente.  L’ingredo  poi  d’  elio  Arri- 
go in  Pavia,  fenza  che  gli  Scrittori  facciano  menzione  d’oppofizione 
alcuna,  porge  a ooi  motivo  di  credere,  che  i Pavcfi  atterriti  dalle 
forze  d’Arrigo  tornadero,  prima  ch’egli  arrivato,  alla  di  lui  divozio- 
ne fenza  fard  pregare,  ed  ottcneflero  il  perdono. 


Anno  di  Cristo  mxiv.  Indizione  xn. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  j. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  13.  Imp.  1. 
di  Ardo  ino  Re  d’Italia  13. 

DA  Pavia,  non  ottante  il  verno,  palsò  il  Re  Arrigo  a Ravenna, 
dove  per  attcflato  dell*  AnnaliGa  Sa  don  e (J),  ratinato  un  Conci- 
lio, fece  eleggere  Arcivefcovo  (fe  pur  non  era  prima  eletto)  Arnoldo, 
o Ita  Arnaldo  fuo  Fratello.  Da  che  in  quella  Città  mancò  di  vita 
Federigo  Arcivefcovo  (probabilmente  nell'anno  1004..)  un  certo  Adel- 
berto  avea  fenza  legittima  elezione,  c con  male  arti  occupata  quella 
fedia  Archiepifcopale,  e detenuta  finora.  Pofcia  in  Roma  fece  il  Re 
Arrigo  confortare  da  Papa  Benedetto  Vili,  quello  fuo  Fratello  (1). 
Volle  anche  far  degradare  il  fuddetto  Adalberto  ; ma  alle  preghiere 
di  molte  perfine  pie  alteri  preferii  Ecclefue , nomine  Arnia . L’ Annali- 
Ita  SaGòne  dice  : Arecinte  precfecit  Ecclefue . Crede  il  Padre  Mabillone , 
ch’egli  folle  creato  Vefcovo  d’  Arezzo,  ma  predò  l’Ughelli  nulla  fi 
truova  di  lui.  Sarebbe  mai  qui  mentovata  la  Riccia,  che  in  quelli 
tempi  godede  l’onore  del  Velcovato?  Pofcia  continuò  il  Re  Arrigo 
alla  volta  di  Roma  il  fuo  viaggio.  Secondo  la  tellimonianza  di  Gla- 
bro Rodolfo  (<f)  Papa  Benedetta  FUI.  gli  venne  incontro  : il  che  ci 
fa  intendere,  che  elio  Papa  era  già  rimedò  fui  Trono  Pontifizio.  Dit- 
maro  ferivo,  che  il  Papa  l’afpettò  a S.  Pietro:  e quello  era  il  coltu- 
me.  Abbiamo  poi  ne  i tedi  d’edò  Ditmaro,  e dell’  Annalilla  Saflò- 
nc,  che  fi  fece  la  folennc  Coronazione  Imperiale  di  Arrigo  e di  Cune- 
gonda fua  Moglie,  b'I.  Kalendas  Martii,  cioè  nel  di  14.  di  Febbraio, 
dii  Dominica . Ma  non  edendo  caduto  quel  di  in  Domenica  nell'anno 
prelente,  il  Padre  Pagi  con  ragione  pretende  M,  che  la  magnifica 
funzione  fi  face  de  Xrl.  Kalendas  Martii , cioè  nel  dì  14.  di  Febbraio, 
giorno  veramente  di  Domenica.  Abbiamo  da  Ditmaro,  che  in  quella 
iolenoità  1’  Augnilo  Arrigo,  Secondo  fra  i Re,  c Primo  fra  gl’  Impc- 

rado- 
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1I«a  Volg.  nidori,  comparve,  fi)  a Scnatoribus  duodecim  vallami,  quorum  fex  rafi 
Annoioi.*.  barba,  ahi  prolìxa , myfice  incedebant  cum  baculii . Prima  d'entrar  nella 
Butìlica  Vaticana,  fecondo  il  enlhime,  fu  interrogato,  fc  voleva  edere 
Avvocato  c Difcnforc  della  Chicfa  Romana,  e fedele  al  Papa,  c a’ tuoi 
a.  Succeflori.  Rifpofe  con  gran  divozione  di  sì.  Dopo  di  che  ricevette 

colla  Moglie  l’unzione  e la  Corona  Imperlile.  Nota  il  medefimo  Dit- 
maro,  e dopo  lui  I’  Annalilla  Silfonc,  che  Giovanni  Figliuolo  di  Cre- 
feenzio,  (zi  Apofolic.e  Sedis  de  ir  uf or,  muncribui  fui s tj?  promijjionibus 
phaleratis  Rerem  pliant  bonoravit  -,  [ed  Imperatoria  dignitatis  fafìgium  ettm 
accendere  muìtum  timuit,  omnimodifque  id probibtre  cium  tentavi! . Abbiam 
trovato  di  Copri  all’anno  ioti.  Giovanni  Duca  c Marchcfc,  fofpcitato 
da  me  Duca  di  Spoleti , Fratello  di  Crefcenzio  Conte.  Forfè  qui  fi 
parla  di  lui.  Non  amavano  i Romani,  in  que’ tempi  di  avere  Copra 
di  se  un’ Impcradorc,  perchè  fenza  quello  freno  faceano  ballare  i Pa- 
pi, come  loro  piaceva.  Ed  è anche  da  oTervare  ciò,  che  il  fuddetto 
(a)  Damar.  Di  [maro  fcrive:  (a)  Rex  Henricu $ a Papi  Benedico,  qui  tane  pr*  crete- 
■ Ub.  6.  w r;s  Antecefforihu s fuis  maxime  dominabatur , Me.tfe  Febru  trio  in  Urbe  Ro- 
mtlea  cum  ineffabili  bonore  fnfeipitur  ({) . A mio  credere  vuol  dire,  che 
i Romani  aveano  per  malti  anni  adlìetro  ritagliata  di  molto  l’autori- 
tà temporale  de  i Papi  in  Roma.  Mi  da  che  Papa  Benedetto  ebbe 
fatto  ricorfo  al  Re  Arrigo,  e fe  ne  tornò  a Roma,  per  paura  d’eflo 
Re  i potenti  Romani  dovettero  cedergli , in  guifa  che  egli  cferciiava 
più  di  molti  funi  Anteceflori  la  tcmporal  Signoria.  O pure  gli  Ottoni 
Augu’li,  e malfimamentc  (per  quanto  vo  io  fofpcttando)  il  Terzo,  avea- 
no accorciato  non  poco  il  tcmporal  dominio  de’ Romani  Pontefici,  con 
averlo  poi  ricuperato  il  fuddetto  Papa  Benedetto  VI  Ili  dal  piillìmo 
Imperadore  Arrigo  regnante . A quell'anno  rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio  ( b ) il  Diploma,  che  fi  pretende  dato  dali’Augulto  Arrigo  alla 
yln a‘r>Et-  Cbicfa  Romana,  per  confermare  ad  elfa  i fuoi  Stati  temporali;  c ve- 
citptfi.  rumente  ad  altro  anno,  che  a quello,  non  dee  appartenere.  Ma  elio 

(cj  Pnnt  è una  copia  informe  fenza  l’anno,  in  cui  fu  dato,  c fenza  gli  anni 

Effefiz.une  d-]  (legno  c dell’Imperio.  Contiene  eziandio  varie  notizie,  che  pa- 
rrav.r/I^Vi  bfeono  difficoltà,  ficcome  primi  d’ora  ho  io  altrove  accennato  (t). 
Cemaìcbit.  Conviene  aggiugnere  qui  ciò,  che  olTervò  il  Padre  Mabdlone  colle 

fe- 

(t)  circondato  da  dodici  Senatori,  de' quali  fei  colla  barba  rafa , gli  altri 
colla  barba  lunga,  miferiofamente  fe  n'andavano  co' bufoni . 

(z)  di  fruttare  del'a  Sede  Apofoìica , co'  fuoi  regali,  e pronte ffi  grandtofe 
efernamente  onorò  il  Re  ; ma  molto  tentò  , eh'  egli  falijfe  fui  Trono  Im- 
periale, e et  impedir  ciò  nafeo fornente  tentò  per  ogni  v.a . 

(3I  Il  Re  Arrigo  net  mele  di  Febbraio  con  onore  indicibile  ò ricevuto  nella 
Città  di  Roma  da  Patta  Benedetto,  il  quale  allora  aveva  un  Dominio 
maggiore  al  fommo,  di  quello  degli  altri  fuoi  Anteujfori  . 
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foglienti  parole  (a);  Baronia!  ad  bue  temput  revoca!  Privilegium  Roma • g,A  \ulg. 

71 * Fede  fin  ab  eodem  Imperatore  conccffum . At  fubfcriptiones  quidam  fa - As»o  1 „i.,. 
lis  oflemlunt , hoc  effe  pofleriorii  tempori s,  quippe  cui  Jubfcribit  Richardut  W ttohll. 
Abbai  Fuldenfis , qui  vix  ante  Annum  MXXÙ.  baite  Prtefeduram  iitiil . 

Così  iolla  lua  lolita  modcilia  quell’ inligr.e  Letterato,  volendo  anch'  Ano.  1014.  1 

egli  lignificare,  che  il  Privilegio  fuddctio  è finto,  o pure  interpolato. 

Nell’ottavo  giorno  dopo  la  Coronazione  infoili:  una  llrcpitofa 
rida  fra  i Romani  e Tedefchi  nel  Ponte  del  Tevere,  e molti  caddero 
cftinti  dall' una  parte  e dall’altra.  Si  trovo,  edere  Itati  autori  di  tale 
fconcerto  germani  tres,  Hug,  flecil,  Beili» , non  so  fe  tre  Tedefchi,  o 
tre  Fratelli.  Furono  prefi,  incarcerati,  c poi  condotti  frale  catene  in 
Germania.  Che  anche  Arrigo  Primo  di  quello  nomf  fra  gl’  lmpera- 
dori  godede  al  pari  de’  tuoi  Predcccdbn  la  Sovranità  in  Roma,  fi 
raccoglie  dal  fuo  Nome,  enunziato  con  quello  de' Papi  nelle  Mone- 
te, e ne  gli  Atti  pubblici  di  Roma,  e dall'  avtrc  anch'egli  ammini- 
ilrata  pubblicamente  Giultizia  in  eda  Città.  Pubblicò  il  Padre  Ma- 
billonc  (*)  un’iufigoe  Placito  del  medefimo  Augulto,  in  cui  per  or-  (b)  Idem 
dine  fuo  fu  decretai^  il  podedo  del  Cartello  di  Bucciniano  ad  Ugo 
Abbate  di  Farla,  /gltur  (quivi  fi  legge)  quum  memoratiti  Ilei/ tricui  Ro- 
mani veniffet , £j?  intra  Bafilieam  beati  Retri  Apofloli  reftderet  ad  legem 
y juftitiam  faciendam  &c.  Da  Roma  s' incamminò  1'  Àugullo  Arr.go 
alla  volta  di  Pavia.  Ch'egli  venifle  per  la  Tofcana,  lo  raccolgo  da 
due  Diplomi  d»‘tn«  pubblicati  (0,  e dati  nel  medefimo  Luogo  del  . . Aaii 
Contado  di  P.fa,  il  primo  in  favore  del  Moniltcro  antichiilinro  delle  uohe.  Di f- 
Monachc,  oggidi  appellate  di  Santa  Giultina  di  Lucca;  e l’altro  111  /in.  iS.  <r 
favore  de’ Canonici  d’Arczzo.  Le  Note  Cionologichc  fon  quelle:41- 
Datum  Anno  Dominici  Incarnationis  AIXP.  Indili  urne  XII.  Anno  Do- 
mai He  turici  Imperatori s Augujii  Regno/ un  XII.  Imponi  ejui  I.  A cium 
in  Cornila tu  Ptjano  in  Pilla,  qua  dicitur  Fafiano . Io  nel  pubblicar  tali 
Diplomi,  li  rapportai  all’  Anno  I o I f . lenza  dammare,  fe  in  quell’ an-^ 
no  Arrigo  potede  foggiornare  in  Tofcana.  Ora  veggo,  che  app.r-* 
tengono  al  prefcntc  anno,  ed  edere  quivi  ufuto  I'  anno  Pifano,  che 
nove  Meli  prima  del  tiofiro  ha  il  tiro  principio . Dalla  Toicana 
pafsò  Arrigo  a Ravenna,  dove  lafcio  il  Fratello,  cioè  Arnoldo 
Arcivcfcovo,  il  quale  («0  Quartodccimo  Anno  poji  Millefimum  divini: ut  ;<j,  v.i„u 
mortali!  atti  affami  ce , fub  Imperio  dementiffimi  Aagujìi  Domai  He.tr ici  in  lui.  L<r. 

Tertio  (li  dee  fcriverc  Primo \ Anno,  Pridie  Koiennarum  Majarum  tfcimc  T.ll.in Ar- 
un  Concilio  Provinciale  in  Ravenna,  in  cui  aunullo  varj  Atti  dcll’u- 
furpatorc  Adalberto.  In  padando  poi  per  Piacenza  T Impcradcre  cor- 
fermo  i fuoi  beni  alla  Badia  di  Tnlla  con  un  D ploma  (e),  dato  Anno  (e'.  Compì 
Dominine  Incarnai  Unii  MX1P.  Indizione  X '.il.  A-im  vero  Donni  lieta-  Ipor.  di  fio- 
rici Regni  ejus  XIII.  Imperli  aulem  Primo  . A cium  Placcatili . Ancor  T*'  '■ 
qui  come  in  rami  altri  d'elfo  Arrigo,  manca  il  Giorno  e il  Mele. 

Giunto  a Pavia,  celebro  ivi  la  fatua  Pafqua,  c diede  un  Diploma  in  (l)  Bollar. 
favóre  del  Moniltcro  di  S.  Salvatore.  Adam  Papi a C/5 . Quivi  ancora  c4"*/i 
Sepii  xo  die  Xlcnfis  Madii,  davanti  a lui  tenne  un  Placito  Ottone  Conte  .0**' 

Tom.  PI.  F del  ■ ^ 


Digitized  by  Google 


4*  Annali  d’  Italia. 

F » » Volg.  del  Palazzo,  di  me  dato  alla  luce  (*)  coll’ intervento  di  0 berlo , ed 
r /' ì°ti'  A "[elmo  Fratelli  Marcheli.  l’olcia  s'inviò  verfo  la  Germania,  c paf- 
il  r. fi  enfi  ll™°  Pcr  Verona,  confermò  i funi  Privilegj  alle  Monache  di  Santa 
!■.  i.  <.  14.  Giulia  di  Brcfcia.  (f)  Lo  IlelTo  fece  in  favore  della  Badia  di  S.  Ze- 
> Jntiyi.  none  di  Veroni  con  Diploma  dato  XII.  Kalend.n  Junii  (li  ofTervi  qui 
tilt".  Dtf-  j]  giorno  e mele)  Anno  Dominine  Incarnalionis  MXlItl.  Indi  elione  Xll. 

' 1 ' Ano  Domili  Ilei  uriti  Imperatorie  Augujìi  regnanlii  Xll.  Imperli  vero  ejus 
(-o  ititi im  / Atlam  Perone.  Un'altro  fuo  Diploma  (r)  in  favore  del  Moniftcro 
Dij/in.  19.  Vcroncfe  di  S.  Maria  all’Organo,  è dato  Pilli.  Kalendas  Junii,  In- 
dolitine Xll.  &c.  Aflum  Licinia.  Lcggrfi  parimente  un  Placito  tenuto 
(di  tl.di*  in  quell’  Anno,  (4)  .'Quarto  die  menfii  Madii  in  Pavia  da  Ottone  Conte 
Differì.  8.  del  Palazzo.  Papa Benedetto  Vili,  anch’egli  in  quell' Anno  confermò 
(ci  Curimi,  al  Monillero  di  Farfa  il  Cartello  di  Bucciniano  con  Bolla  data  (0  XP. 
V'u  t il  balenila!  Augniti , Anno  Domni  Benedilli  Papié  Oliavi  Tertio , Imperante 
Ktr.  utlii.  leonino  Ilenrico , Anno’ejns  Primo.  Se  cosi  era  nell’originale,  abbiamo 
di  qui,  che  quello  Pontefice  dovette  ottenere  il  Papato  puma  del  di 
18.  Zìi  Luglio  nell’Anno  ioti.  Ma  non  è cofa  cena,  perché  di  Co- 
pra fi  legge  fcriptum  in  Menfe  Augufli . In  fiuti  tenne  quello  Papa  un 
bel  Placito  nel  di  1.  d’Agolto  dell'Anno  prcfcntc,  per  ricuperare  il 
Cartello  fuddrttoj  e tal  Documento  fi  legge  predò  il  Padre  Mabtl- 
lone,  e nella  fuddcttn  Cronica  di  Farfa.  Ci  fomminilira  ancora  la  me- 
defima  Cronica  un  Placito  fenza  Data,  ma  probabilmente  circa  quell’ 
anno,  tenuto  da  Raìnerius  Marchio  & Dux  in  Turri  de  Corgnito . Il  tro- 
varli intorno  a quelli  tempi  Rinieri  Marchefe  di  Tolcana,  fa  ch'io 
il  creda  il  medefimo  cnunziato  in  quella  Carta. 

Arrivò  felicemente  1’ Augnilo  Arrigo  a Bambcrga,  e vi  celebrò 
la  feda  di  Pentecolle.  Ma  appena  aveva  egli  mcrto  il  piede  fuori  d’  I- 
talia,  che  il  Re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ripiglio  l’armi,  c ri- 
(f)  d iimer.  cominciò  la  guerra.  E’  da  Capere  per  tellimonianza  di  Ditmaro  (/), 
chimi.  .che  erto  Ardoino  all’avvifo,  che  Arrigo  con  gran  potenza  calava  di 
fi*-  6-  & nuovo  in  Italia,  ben  conofcendo  di  non  poter  cozzare  con  un  Re  si 

to’1-  poderofo,  gli  (pedi  incontro  de  gli  Ambafciatori,  con  eltbirfi  pronto 

a rinunziar  la  Corona,  purché  gli  concederti;  un  certo  Contado.  Il 
buon  Re  lafciatofi  condurre  da  alcuni  Cuoi  Conliglicri,  rigettò  l’ of- 
ferta t ma  egli  ad  magnum  fuìs  famiiiaribui  provenire  damnum  id  pojlea 
perfenfit.  Racconta  dipoi  lo  licito  Storico,  che  ufcito  d’Italia  l’ Impe- 
ratore, Ardoino,  che  dianzi  era  (lato  ritirato  in  un  forte  Cartello, 
Per celle  n/em  invajit  Civitalem  , Leone  tjufdcm  Epifcopo  vix  ejfugicnte  . 
Omnem  quoque  hanc  Civitalem  comprebendens , ilerum  fuperbire  capi t . Ab- 
biami veduto  di  Copra  colla  tellimonianza  di  Arnolfo  Storico,  ch'egli 
non  follmente  prefe  Vercelli,  ma  artediò  anche  Novara,  Cumas  inva- 
di, multaque  alia  demohtus  ed  loca  f ibi  contraria.  Predarono  aiuto  in 
quella  morta  d'armi  ad  Ardoino  anche  i Marcheli,  Progenitori  della 
Cafa  d’Etlc,  forfè  perchè  parenti  fuoi.  Capendo  noi,  che  Berta  Fi- 
(*'  Ann-  aiuola  del  Marchefe  Oberto  II.  fu  maritata  ig ) con  Odelrico  Manfredi , 
itila  efinfi  (vlalchcfc  celebre  di  Sula,  il  qual  forfè  era  della  Cali  del  Re  Ardot- 
’ *'  no . 
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no.  Dei  danni  inferiti  da  quella  guerra  ne  toccò  la  Tua  parte  alla 
Chic  fa  di  Pavia,  quarti  ipfi  in  fui s perlinentiii  igne  (3  rapimi  vobementer 
uevafiaverunt » pereto  quel  Velcovo  o Clero  in  quell’ Anno  ricotte  all’ 
Augulto  Arrigo  in  Germania,  chiedendo  giullizia  e competilo.  Egli 
dunque  con  l'un  Diploma,  dato  Anna  Incarn  nionis  Dominile  MXI.'ll. 
Indimene  XI!.  Anno  vero  Domai  Henrici  Impera!  or  li  Augufli  Degni  Xltl. 
Imperli  vero  Primo.  Atlum  Solega  (non  lo  che  Luogo  Ila  queir  ; dopo 
avere  cfpollo,  Ubertum  Comilem  Filium  HUdeprandi , Otbcnum  Marchio- 
«era,  13  Filici  eju  1,  (3  Aìbet.um  Nepotem  illiut , pof.quam  Noi  in  Re- 
gem  (3  Imperatorem  elegerunt , (3  pofl  manni  Notili  dami,  (3  luci  amen:* 
Nobil  fida,  cum  Dei  Noflroque  mimico  Arduino  Regnum  noj/rum  iuta- 
JiJfe , rapinai,  pur  dal,  devaflationei  ul/ique  fecijje  (3c.  erano  lecondo  le 
Leggi  incoili  nella  pena  della  vita,  e tutti  i lor  Beni  devoluti  al  Fi- 
feo  : a degna  perciò  alla  Chicfa  di  Pavia  una  tenuta  di  beni  (penanti 
ad  cflì  Marcheli  in  S.  Martino  in  Strada,  e in  altri  liti.  Succedette 
di  più,  bench’io  non  fappia,  le  in  quello,  o pure  in  alcuno  de  i fuf- 
feguenti  Anni,  cioè  che  (*)  l' Augulto  Arrigo  (i)  Marchienti  Italia 
quatuor , Ugonem,  Azonem,  Adelbcrtum , (3  Obizonem  capi  ione  una  con 
flrinxit . Ne  dice  già  cdo  Arnolfo,  come  fetide  trecento  anni  dipoi 
Guaivano  Fiamma  (b),  ch’egli  facedc  anche  tagliar  loro  la  teda.  So- 
lamente fcnvc,  che  gli  ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  fua  innata  cle- 
menza lor  pol'cia  rendede  non  folamcntc  la  libertà,  ma  anche  gli  Sta- 
ti, l’abbiam  di  certo  dal  veder  da  11  innanzi  fiorire  in  Italia  quelli  me- 
delimi  Principi;  come  colta  da  i Documenti  da  me  dati  alia  luce  nelle 
Antichità  EllenG.  E ne  rolla  in  oltre  la  politiva  adcrzionc  dell’Au- 
tore della  Cronica  Novalicienfe  CO,  che  fende  in  quello  Secolo,  lad- 
dove parlando  di  Arrigo  Primo  Imperadore,  cosi  tavella:  (z)  Mar- 
chienti aulem  Italici  Regni  fna  callìdi  tate  capieni,  (3  in  cufiodia  pontnt , 
quorum  nonnulli  fuga  lapfi , aliai  vero  poft  correciionem  drlaioi  tnuueribut 
dimifit . Si  noti  quell' ultima  particolarità.  Già  abbiam  veduto,  che 
i Ma  cheli  Ugo  ed  Alberto  Azzo  I.  erano  Figliuoli  di  Oberto  11.  Mar- 
chele,  cd  Alberto  (lo  lledò  c che  Adalbcrio)  Azzo  II.  fu  Figliuolo 
di  Azzo  I.  tutti  i Principi  della  Cala  d’Ellc,  ma  non  peranebe  chia- 
mati Marcheli  d’Elle,  quantunque  anche  allora  podededero  la  nebil 
Terra  d'Ede,  che  ne  gli  antichi  tempi  fu  Città 

In  qucIt’Anno  1014.  e poi  nel  lotfi.  in  due  Strumenti  di  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna,  G comincia  a vedere  un  Bertoldo  Come,  chia- 
mato da  altri  Ber  olilo,  da  cui  il  Guichcnonc,  c gli  altri  Storici  del 

F z Pie- 

Ci)  Prefe  a un  colpe  quattro  Marche]!  del!  Italia , Ugo,  Azzo,  Adalber- 
to, ed  Obizzo. 

(z)  l Marche  fi  poi  deir  Italico  Regno  colla  fua  acutezza  prendendo , ed  in 
carcere  ponendoli-,  alcuni  fe  ne  fuggirono,  altri  poi  dopo  la  correzione  ben 
regalati  li  licenztb . 


Eia  Volg. 
Anno  1014. 


(a)  simili/, 
kijhr.  Mr- 

dic  ati,  hb. 
I.  cap.  18. 
(b;  Fiamma 
la  Manipo- 
la Fiat. 


(C)  Cbranìe. 
Navalic. 

P II.  Ta.lt. 
Rtr.  Italie . 
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E » » Volg.  Piemonte,  fanno  difeendere  la  Reai  Cafi  di  Savoia.  Allora  i Comi, 
Anno  1014.  licer  me  perpetui  Governatori  di  qualche  Città,  entravano  nel  ruolo 
de’ Principi . Però  nel  Regno  di  Borgogna,  o (ìa  Arelatenfe,  fi  hanno 
a cercare  gli  Antenati  del  medrfimo  Bertoldo.  Truovafi  dipoi  in  quelle 
parti  Umberti , o fia  Uberto  Conte , e quelli  c aderito  Figlio  d'elTo  Be- 
roldo.  Dal  medefimo  Umberto  difeende  la  fuddetta  Reai  Famiglia. 
F,  quella,  dappoiché  con  illendere  ampiamente  il  fuo  dominio  in  Ita- 
lia, qui  da  tanti  Secoli  gloriofamente  regna,  cd  ora  maggiormente 
rifplende  per  la  faviezza  e valore  del  regnante  Carlo  Emanueìlo  Re  di 
Sardegna,  Duca  di  Savoia,  e Principe  del  Piemonte,  meriterebbe  be- 
ne, che  penna  più  ficura  di  quella  del  Guichenone  diradarti:  le  tene- 
bre, che  tuttavia  rellano  nella  Genealogia  de’  primi  difendenti  da 
edb  Conte  Bcroldo,  e più  accuratamente  ne  ccrcade  gli.  Alccndenti, 
e mollradc  il  vero  tempo,  in  cui  partirono  in  e(Ta  gli  ampj  Stati  della 
celebre  Cafa  de’  Marche!!  di  Sufa.  Si  può  certamente  con  ragion  pre- 
fumere,  che  la  Nobiltà  d’cdb  Conte  fi  (IcndcfTe  anche  ne’ Secoli  ad- 
dietro, e non  averte  già  sì  corti  principj,  come  ha  prctefo  il  Tedo- 
foro Eccardo . 

Anno  di  Cristo  mxv.  Indizione  xm. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  4. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  14.  Imp.  1. 

TErminarono  in  quell'anno  tutte  le  bravure  e le  fconligliate  fpe- 
ranze  del  Re  Ardoino,  non  già  come  immaginò  Guaivano  Fiara- 
(»)  Sifiniai  ma,  e dopo  lui  il  Sigonio  («),  perché  l'Arcivelcovo  di  Milano  Ar- 
*,«£•  g nolfo  con  un  gagliardo  eferrito  afiediaflc  Alli,  ed  obbligarti:  Ardoino 
difperato  a foli  Monaco}  ma  perché  cadde  gravemente  infermo,  c 
dovette  finalmente  intendere,  quanto  fieno  caduchi  i Regni  della  Ter- 
ra. j hi  ultimum  (fcrive  di  lui  Arnolfo  Storico  Milanelc  di  quello  Se- 
colo  (»))  labore  confeRus,  (fi  morbo , privatiti  Regno , foto  contentai  efi 
JitLn.  1.7.  Monafterio  nomine  FruReria  (o  fia  FruRuaria  nella  Dioccfi  allora  d' l- 
tap.  16.  vrea)  ibique  depofit'n  Regalibui  fa  per  alitare , fumtoque  habitu  paupere , 
fuo  dormivi!  in  tempore.  Ma  una  tal  rifoluzione  fu  da  lui  prefa  loia- 
mente,  allorché  ebbe  perduta  la  fpcranza  di  poter  più  vivere:  che 
così  ufavann  allora  anche  i gran  Signori  fui  fine  de’ loro  giorni,  per 
comparire  davanti  a Dio  divertì  da  quello,  che  erano  Ilari  in  vita.  Il 
W atonali-  tempo  della  fua  morte  fu  a noi  conlcrvato  dall' Annali  Ila  SalTone  (<) 
Paiano.  con  queqe  parole  all’anno  prefente.  Interim  Hardwigui,  nomine  tan- 
tum Rei r,  perdita  Urbe  Vercelli,  quam  expulfo  Leone  Epifcopo  dm  injufte 
(d)  natili.  ' tenuti  at , infirmarne,  radensque  barbam  (che  tutti  i Secolari  folevano 
nnnat.  Bo-  allora  portare)  (fi  Minatimi  faRui , Terlio  Valendo!  Novembri l obiti , fe- 
*bm  A tu^ttS  Monafieri a,  cioè  di  Fruttuaria.  Il  Padre  Mabillonc  (<Q  av- 

a“m.  **  vcrtl,  che  la  morte  di  Ardoino  vicn  rcgillrata  nel  Necrologio  di 

Dijon 


Annali  d’  Italia.  4P 

Dijon  XIX.  Kaiendas  Jatuarii . Cosi  rodò  libero  da  quedo  impaccio  l:*»  Voi*, 
in  Italia  l' Imperadore  Arrigo,  fra  il  quale,  e Boleslao  Duca  di  Po-  Ahwuoij. 
Ionia  durava  intanto  la  difeordia  e la  guerra  in  Germania.  Tenuto  fu 
un  bel  Placito  in  quell' Anno  da  Papa  Benedetto  V Ili . in  Roma,  di 
cui  ci  arricchi  il  medefimo  Padre  Mabillone.  Ha  le  foglienti  Note:  M (al  ctrmù 
Pontificettus  Dotimi  nofiri  Benedilli  f untiti  Pontifici s (fi  univerfadis  Odavi  farfinfi 
Papa  (fic.  Quarto,  Imperante  Domno  noftro  Heimrico  piififimo  Imperatore 
Augufio  (fic.  ritmo  IL  Indizione  XlP.  Quarto  die  Decembris . La  lite 
era  di  beni  fra  Ugo  Abbate  di  Fatta , (fi  Domnum  Romanum  Confulem 
(fi  Ducem , (fi  omnium  Romano! um  Sena! arem,  atque  germanum  prenomi- 
nati Domai  Pontifici i.  Si  veggono  mentovati  in  elfo  Placito  Johannes 
Domini  gratin  Urbis  Roma  PrafeBus , Albericus  Confai  germana s pr adi- 
bii Prajulis  (fic.  La  Dignità  di  Prefetto  della  Città  di  Roma,  si  co- 
fpicua  ne  gli  antichi  Secoli,  pare,  che  fi  rimettelTe  in  piedi  fotto  gl’ 

Imperadori  Ottoni.  Anche  a' tempi  di  Pippino  c Carlo  Magno  Patrizj 
di  Roma,  la  medefima  illullre  Dignità  ivi  fi  ofierva  . Gcroo  Propollo 
Rcicherfpergenfe,  Scrittore  del  Secolo  lufieguente  (0,  in  una  Lettera  (h)  atud 
ferina  ad  Henricum  Presbyterum  Cardinalati , ci  avvertì,  che  da' Sena- 
tori  Romani  fi  conofeevano  le  Caufe  civili  fidamente*  c che  grandiora 
Urbis  (fi  Or  bis  negotia  tango  fapet  exccdunt  coroni  judicia , /peci. inique  ad  6+ 
Romanum  Poncificem,  five  iltius  l'icario s,  Lino  (fi  Cleto  confimiles  -,  item- 
que  ad  Romanum  Imperato!  cm , fine  il.ius  Picarium  URBIS  PRrEFE- 
C PU  M,  qui  de  faa  Dignitate  refpicit  utrumque , videlicet  Domnum  Pa- 
paia, cui  faci t hominium,  (fi  Domnum  Imperai  arem , a quo  accipit  faa  Po- 
tefiatis  Inftgnc , feiiicet  exertum  Gladium.  Sicut  enim  hi,  quorum  intere  fi 
exercitum  campo  dall  are,  congrue  iniefiiuntur  per  Pentium , fic  non  inde- 
center  ex  Longo  Ufa  PrafeBus  Urbis  ab  Imperaloribus  cognofcitur  invefli- 
tus  per  Gladium  centra  miief.iBores  Urbis  exertum . Prafeclus  vero  Urbis 
defiiper  fibi  dato  Gladio  tane  legitime  alitar  ad  vindiBam  malorum , lau- 
dati vero  bonorum,  quando  exinde  tam  Domno  Papa,  quam  Domno  Im- 
pot  atori  ad  honorificundum  Sacerdotium  (fi  Imperium  f amuleti ur , protnijfa 
vel  furata  utrique  Fideiitate  Scc.  Tale  era  in  que' tempi  il  Governo  di 
Roma  c del  fu  > Ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  Placito  (c) , che  (0 tur.  lu- 
ci fa  conolccre,  che  Bonifazio  Marchcfe,  Padre  della  celebre  Con-  fff  ,f>1' 
teda  Matilda,  non  meno  che  del  fu  Marchele  Tedaldo  filo  Padre,  fi-  ja[ 
gnereggiava  in  Ferrara.  Fu  cito  tcnuro.  Pontificata s Donni  nofiri  Be- 
nedilli fammi  Pontificie  Anno  Quarto,  Regni  vero  Henrici  Regie,  qui  an- 
tea  regnala! , quam  f. ororum  Imperli  fufcepijfet , Undecimo  (quella  e l’E- 
poca del  Regno  d’Italia)  Jed  poflquam  Coronam  Imperli  fufcepijfet.  Se- 
cando, in  Dei  nomine,  die  XtP.  Meufis  Decembris , Indici  ione  XlP.  Fer- 
rarla. La  lite  era  fra  Martino  Abbate  del  Monillcro  di  S.  Gcncfio 
di  Brefcello,  & Ugo  Vel’covo. di  Ferrara,  a cagione  del  Monillero  di 
S.  Michele  Arcangelo,  pollo  in  offa  Città  di  Ferrara.  Secondo  l'a- 
bufo  di  que’ tempi  fi  venne  all’cfibizion  del  Duello*  ma  in  fine  il  Ve- 
feovo  li  diede  per  vinto. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mxvi.  Indizione  xiv, 
di  Benedetto  Vili.  Papa  y. 
di  Arrigo  li.  R.e  di  Germania  iy.  Imp.  3. 

E*»  Voi*.  T)  Ercbè  l’anno  precifo,  in  cui  fuccedette  un  movimento  d’armi  in 
Anno  1016.  £ Lombardia,  reità  incognito,'  mi  fn  lecito  di  riferirlo  qui:  L'ab- 
biamo da  Arnolfo  Storico  Milancfc  00.  Narra  egli,  che  il  Vefcovo 
d’ Alti,  perche  favori  le  parti  del  Re  Ardoino,  cadde  in  disgrazia 
tiilémtwi.  dell’  Augufio  Arrigo,  e però  venuto  a Milano,  quivi  fino  alla  morte 
Ut.  1. 1.  il.  flette  alcofo.  (t)  Detterai  Jmperafor,  •vivente  ipfo , & abjeBo,  Epifcopa- 
tum  cuidam  Olderico  Fratri  Manfredi  Marchiani!  eximii , cioè  di  Man- 
fredi Marchcfe  di  Sufa,  Marito  di  Berta , Figliuola  del  Marchefc  Offr- 
ili 11.  Progenitore  dc'Marchcfi  d' Elle  . Arnolfo  Arci  vefcovo  di  Mila- 
no, non  parendo  a lui  giuda  la  depofizione  del  predetto  Vefcovo, 
confegucncemente  ricuso  di  confecrcre  Olderico , chiamato  in  alcuni 
Documenti  /lirica.  Ma  quelli  confidando  nella  potenza  fua,  e del 
Marchcfe  Manfredi  luo  Fratello,  le  n’andò  a Roma,  dove  con  fàlfe 
rapprefentanze  ottenne  dal  Papa  la  confecrazione , che  apparteneva 
di  diritto  all’ Arcivclcovo  di  Milano.  Irritato  da  tali  Atti  Arnolfo  Ar- 
civelcovo,  feomunieo  in  un  Concilio  elfo  Olderico.  Pofcia  raunato 
un  numerofo  clcrcito,  andò  inficine  co’fuoi  Vaflalli  a mettere  l’ attedio 
alla'  Città  d’ Alti,  e vi  colle  dentro  non  meno  Olderico,  che  il  Mar- 
chcfe fuo  Fratello.  Si  oflervi , come  in  Lombardia  fi  cominciano  a 
rannate  eferciti  e a far  guerra,  lenza  dipendere  dall' Imperadore,  nè 
da’fuoi  Miniltri.  Stnnfc  egli  tanto  quella  Città,  che  furono  coftretti 
gli  attediati  a capitolare,  come  volle  l’Àrcivelcavo.  E fu  ben  dura 
la  capitolazione.  Cioè  tre  miglia  lungi  da  Milano,  (l)  nudis  inceden- 
do veftigiit  Epifcopus  Codi  cent.  Marchio  Canon  baj  ulani , ante  fora  Ecclo- 
Jite  beati  Ambrofii  reato  s propria  devotiffimc  funi  confejji . Per  atte  flato 
PO  otto  di  Ottone  Frilingenfe  (*),  fc  qualche  Nobile  commetcca  tal  fallo,  che 
Ut^K’^8  menu^e  I»  morte,  fecondo  l’antica  confuetudme  de’ Franteti  e Sue- 
ìr  rii!  gip.  vi,  (5)  “d  confujionia  fate  ignomiiiiam , Canon  de  Comitatu  in  proximnm 
Irido.  Co- 

^l)  L’ Imperatore  aveva  dato , effe  vivente  e dopo  fio , il  V t [covado  ad  un 
certo  Olderico  Fratello  di  Manfredi  Marchefe  eccellente. 

(i)  a piè  [calza  andando,  il  Vefcovo  un  Codice,  il  Marchefe  portando  un 
Cane,  avanti  le  porte  delia  Cbiefa  del  B.  Ambrogio  devolijfmi  confef- 
farono  i pr oprai  peccati. 

(})  di  fua  confusone  ad  ignominia  era  corrette  a portare  un  Cane  da  un 
Contado  a I vicino  Contado. 


Annali  d'  Italia.  47 

Comitatum  geftare  cogebalur . Dcpofe  Olderico  it  ballon  Paftoralc  , e E«*  Volg. 
l'anello  l'opra  l’Altare  di  Santo  Ambrofio,  che  gli  furono  poi  relti-  Aiuto  totts. 
tuiti.  E il  Marchel'c  Manfredi  offerì  alla  Gliela  una  buona  fcmma 
d'oro.  Ciò  fatto,  co’ piedi  nudi  per  mezzo  alla  Cittì  andarono  alla 
Metropolitana,  dove  ebbero  pace  dall*  Arcivefeovo,  Clero,  e Popolo. 

Se  crediamo  all’Ughelli  (a),  Odelrico,  o fia  Olderico,  fu  intrufo  (a)  Ughili. 
nell'anno  1 008.  e nel  fegueute  legittimamente  eletto,  laddove  Tri-  lui.  Iter. 
flano  Calco,  il  Sigonio,  e il  Puricclli , tanno  l'ucceduta  quella  feena  T,m-  }Y- 
chi  nell’anno  1014.  e chi  nel  toif.  o nel  tottS.  Il  Guichenon  (t) 
porta  un  Diploma  del  regnante  Arrigo  Augullo,  dato  in  favore  del  ) Gnitbi- 
Moniltcro  di  Fruttuaria  nell’anno  1014.  in  cui  fra  l' altre  cofe  con-  »»»  BiHie- 
fc  ima,  qine  dederunt  Manfredus  Marchio , (J  Berta  ejus  Vxor,  Fratrei 
ejufdem  Manfredi , idefi  Àlricus  Epifeopus  &c.  Adunque  Alrico,  o da  "'f 
Olderico  godca  nell’anno  1014.  pacificamente  il  Vefeovato  d'  Adi  . 
Contuttociò  fembra  a me  tuttavia  l’euro  il  tempo  di  tale  avvenimen- 
to. Perché  come  mai  nell'anno  1038.  tempo,  in  cui  era  tuttavia  vi- 
vente e in  forze  il  Re  Ardoino,  decadde  il  Velcovo  d’  Alti,  che  il 
favoriva  ; e come  potè  il  Re  Arrigo  lontano  mettere  un  altro  Ve- 
scovo in  quella  Città?  Arnolfo  inoltre  dice,  che  l’Impcradore  diede 
quella  Cbicla  ad  Olderico.  Arrigo  non  prefe  la  Corona  Romana,  fe 
non  nell’anno  1014.  E però  altri  han  creduto,  che  non  già  Arrigo, 
ma  Ardoino  promoveffe  Odelrico  a quella  Chieda . Neil  Diploma  del 
Guichenon  è Documento  cfentc  da  difficulta,  mancandovi  l’anno  dell’ 

Imperio,  e il  Luogo,  e venendo  chiamato  Everardo  Archicapellano  , 
che  ne  gli  altri  Diplomi  è detto  Archicancelliere . Intorno  a ciò  nulla 
io  decido,  badando  a noi  di  tenere  la  follanza  del  fatto.  Ho  io  rap- 
portato un  Placito  (r),  tenuto  Arno  ab  Incarnatone  Domini  no  fri  Je-  (c!  Aneiqn. 
Ju.  Chri/li  Mille  fimo  Sextodecimo , Anno  vero  Imperi i Domai  Heìnrici  Im-  l,A  " 
peratoris  •Ierrins,  Menfe  Mo  ftnbri,  Mici  ione  Quartadecima . 11  fuo  prin- 1 
cipio  è quello:  Dam  Raginerius  Marchio  fj  Dux  Tufcanus  Placitum 
celebrare t in  Civitate  Aretina  cum  Unione  Cornile  ipjius  Comitatus  Sic. 

Or  vengano  moderni  Scrittori  a volerci  perfuaderc,  che  alcuni  anni 
prima  Bonifazio  Marchel’e,  Padre  della  Contcfla  Matilda,  era  Italo 
creato  Duca  e Marchcfc  della  Tofcana . Balla  quello  Doct 
farci  conofcere,  che  in  ciò  s’ingannarono.  Noi  troviam  qui. 


creato  Duca  e Marchcfc  della  Tofcana . Balla  quello  Documento  per 
farci  conofcere,  che  in  ciò  s’ingannarono.  Noi  troviam  qui,  chi  in 
quelli  tempi  governava  la  Tofcana  co  i titoli  di  Duca  e di  Marche- 
fe,  cioè  Rimeri , da  noi  anche  veduto  di  fopra.  Né  fi  toglievano  i Ior 
governi  a i Duchi,  Marche!!,  e Conti  lenza  qualche  grave  delitto  . 

Vedremo  a fuo  tempo,  quando  probabilmente  ij  Marchefe  Bonifazio 
ottenne  la  fignorin  o fia  il  governo  della  Tofcana.  Egli  intanto  Ggno- 
reggiava  nelle  parti  della  Lombardia,  e fpezialmentc  in  Mantova,  do-  ^ ^ 
ve  il  trovò  con  Riebilda  di  lui  Moglie,  S.  Simeone  Romito  W),  che  j. 

da  qualche  tempo  s’era  fermato  nel  Moni  fiero  di  Polirone,  Scuola  p,j  m*HI- 
tllon  di  grande  efemplarità,  in  tempo  che  uno  di  que’  Lioni,  quos  Un.  Seul. 
Princeps  magnificentijfmo  aìebat  fumiti  ac  pompa,  era  fuggito  dal  ferra- 
glio  con  grata  terrore  de’ Cittadini,  e fu  da  quel  Servo  del  Signore 
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ricondotto  al  fuo  luogo.  Ed  appunto  nell'anno  prefente,  come  G ha 
dall’Autore  contemporaneo  deila  di  lui  Vita,  erto  S.  Simeone  palsò 
al  Regno  de'  Beati  Anno  Dominio*  lncarnationis  MXPl.  IndiBìone  XIP. 
Septimo  Kalendas  AugnJIi,  Romani  Imperii  Menar  chiam  oblinomi  I Intrico 
Primo  Augn/lo,  Ducatus  quoque  Principalum  t>  iumpbante  (parola  a mio 
credere  (corretta  ) Bonifacio  gloriofo  Duce  ac  Principe . T rat  torti  poi  m 
Roma  della  di  lui  Canonizzazione,  e reità  tuttavia  intorno  a ciò  una 
Lettera  (critta  da  Papa  Benedetto  Vili.  Bonifacio  gratta  Dei  Marchia- 
ni indyto . 

E per  conto  d’erto  Papa,  di  lui  G racconta  un  fatto  rtrepitofo 
accaduto  in  quell'anno,  la  cui  memoria  fu  a noi  confervata  da  Dit- 
maro  («) . Vennero  i Saraceni  con  un  grande  Ituolo  di  navi  alla  Città 
di  Limi,  che  allora  era  della  Provincia  della  Tofcana,  e la  prefero, 
eflendone  fuggito  il  Vcfcovo.  Quivi  s’annidarono,  (correndo  poi  tutto 
il  vicinato , e (vergognando  le  Donne  di  que’  contorni . Ciò  udito , 
Papa  Benedetto  non  perde  tempo  a mettere  in  armi  quanti  Popoli  po- 
tè per  terra  e per  mare,  a 6n  di  cacciarli.  Spedi  un’Armata  navale 
davanti  a Luni,  affinchè  quegl'infedeli  non  potelTcro  (cappate  co  i 
loro  legni . Ebbe  nondimeno  la  fortuna  di  falvarrt  a tempo  in  una  bar- 
chetta il  Re  loro,  che  probabilmente  era  Mugetto,  occupator  dell' 
Kola  di  Sardegna.  Gran  difel'a,  grande  llrage  de’Criltiani  fecero  per 
tre  di  que' Barbarij  ma  Gnalmcnte  rimafero  rotti,  e fu  si  ben  compiu- 
ta la  fetta,  che  nè  pur  un  d'erti  vi  reltò,  che  la  poterti:  comare.  Alla 
loro  Regina,  che  fu  ivi  prefa,  nè  pure  fi  perdono.  La  fua  conciatura 
da  celta, , ricca  d’oro  e di  gemme,  che  ben  valeva  mille  libre  , fu 
inviata  in  dono  all’ Imperadore  Arrigo  dal  Papa.  Il  P.  Pagi(à),  dopo 
avere  anch’egli  contato  quello  avvenimento,  aggiugne  una  cola,  che 
potrebbe  farci  maravigliare,  le  non  (apertimi),  che  non  v’ha  Sculto- 
re, per  grande  che  lia,  il  quale  non  Ga  lu 'getto  a prendere  de  i gran- 
chi, eJ  anche  a grortblanamente  ingannarli,  cioè  lerive:  Luta  auleta, 
badie  Luca  appellata , Civitas  Ubera , a qua  ali  quo  t loca  penderti.  Sa  ogni 
Italiano,  pratico  alquanto  di  Storia,  o di  Geografia,  che  la  Città  di 
Lutti,  da  alcuni  Secoli  (caduta  alla  sboccatura  della  Magra,  nulla  ha 
che  fare  con  Lucca,  cd  crterci  tuttavia  il  Vcfcovo  di  Luni,  abitante 
nella  Città  di  Strzina,  con  bella  DioceG,  diverta  dal  Lucchefe.  L’im- 
prefa  fuddetta  d’erta  Città  di  Luni  la  credo  io  accennata  ne  gli  An- 
nali Pi  (ani  colle  feguenti  parole:  CO  Anno  MXP1.  Pifani  ià  Januen- 
fet  fecerunt  bellum  cum  Mugolo,  (3  werunt  illum.  Ne  gli  altri  Annali, 
ove  e lcritto  lotto  quell'anno:  Pifani  Jauuenfes  dcvicerunt  Sardi- 
tteam , v’ha  dell'errore}  e G conolcc  da  quel  che  fegue;  perciocché 
folamcnte  nell'anno  fcgurnic  i Pifani  e Genoveli  andarono  in  Sarde- 
gna. Alle  cofe  dette  di  (opra  aggiugne  Ditmaro,  che  il  Re  de’  Mori, 
da  me  creduto  Mugetto,  irritato  per  la  perdita  fuddetta  inviò  al  Papa 
un  ficco  di  callagne,  volendo  Ggmfcare,  che  altrettanti  foldati  (la- 
rebbono  fiati  ben  pochi)  nella  Hate  ventura  avrebbe  fprdito  conira 
de’ Cnftiani . 11  l’ontcGce  in  contracambio  gli  mando  un  facchetto  di 
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miglio,  per  fargli  conofccre,  che  non  era  figliuol  di  paura.  Nè  vo-  Eia  Voi*, 
olio  tacere,  che  il  fopra  mentovato  Marcitele  Bonifazio , e Rtehilda  AhkoioiC. 
tua  Moglie  (Figliuola  di  Gifelberto  Conte  del  l'acro  Palazzo  in  Italia) 
e non  già  di  Gifelberto  Fratello  di  Cunegonda  allora  lmperadrice, 
tutti  e due  gran  cacciatori  di  Beni  e Stati,  ricorlcro  in  quell'  anno 
all’  Imperadore  Arrigo  per  ottenere  la  metà  della  Corte  di  Trecenta  , 
oggidì  lui  Ferrarelc,  colla  metà  del  Cartello,  e fue  dipenjenzc,yfc»/ 
a Berengario  (fi  1 lagone  film  Sige frodi  Corniti s , nojiro  Imperio  rebellaniibus 
baRcnus  vijd  funi  pojjiJcri . Li  donò  Arrigo  ad  ella  Kichilda  con  un 
Diploma  dato  (a)  Anno  Dominio*  Incarnalionis  Millefimo  Decimo  fexto  , M 
Indizione  XIII /.  Anno  Domai  Helmut  Regni  XIII.  imperii  ejui  III.  A cium  ' 

Panvembet  0 (o  Ha  Pavemberg,  cioè  come  voglio  credere,  in  Barn- 
berga.)  Fu  di  parere  il  S'gonio  (*),  che  le  Nozze  di  Richilda  col  (hi  sitonim 
Marchefc  Bonifazio  feguilt'ero  nell’anno  tozt.  Ecco  quanto  prima  era  f* 
contratto  il  lor  Matrimonio.  Né  già  in  occalion  d’elle  Nozze  fi  fece  “ ' ' 
quella  battaglia,  che  viene  accennata  da  Donizonc,  come  fi  penso  il* 
fuddetto  Sigonio,  ma  in  qualch’altra  congiuntura,  (iccome  diremo  . 

Nell’anno  prelcnte  sì,  per  allertato  dell' Annalifla  Salibile  (e)  1'  Au-  (c ) Anno  li- 
gufto  Arrigo  tenne  una  gran  Dieta  in  Argentina,  dove  anche  fi  tro-  fi*  ***•. 
vo  Rodolfo  Re  di  Borgogna , con  fottoporrc  il  luo  Regno  all’Imperio 
Romano.  Vo  10  penlando,  che  allora  fi  Ilabilirtero  quelle  tre  Leggi 
d'erto  Arrigo,  che  fi  leggono  fra  le  Longobardiche  (V)t  giacché  nella  (d'  Rt rum 
Prefazione  li  dice,  che  lurono  fatte  in  Cintiate  Argentina , qua  vulgati  ltolu-r.il. 
nomine  Straburge  appellaiur , coll’intervento  de  gli  Arcivelcovi  di  Mi-  T,m'  ,- 
lano  e di  Ravenna,  de  i Vefcovi  d’ Argentina,  Piacenza,  Como  &c. 
ed  anche  de’Marchefi  e Conti  d’Italia.  Abbiamo  in  oltre  da  Lupo 
Protofpata  (r),  che  in  quell’ anno  Civitas  Sàlernum  obfeffa  e fi  a Sara • (c)  LHf„ 
cenis  per  mare  (fi  per  terram,  (fi  nibii  profecerunt . Se  li  ha  a credere  a Prottfpoto 
Leone  Ollienfe  CO , fu  in  quella  occafionc,  che  i Normanni,  dc'quali  “ Cknnito . 
parleremo  all’anno  feguentc,  capitando  dal  viaggio  di  Ter  fa  fama  a QgJ'Jg, 
Salerno,  furono  in  aiuto  di  Gnimano  III.  Principe  di  quella  Terra,  ebron.  I.  1. 
e colla  lor  prodezza  obbligarono  que’ Barbari  a levare  l’ artedio.  Ma  top.  37. 
Guglielmo  Pugliefe,  ficcome  vedremo,  diverfamente  ne  parla. 

Anno  di  Cristo  mxvii.  Indizione  xv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  6. 
di  A r r 1 c o II.  Re  di  Germania  1 6.  Imp.  4. 

IL  Tranci  ne’fuoi  Annali  Pifani,  non  so  fu  qual  fondamento,  ferir- 
le, che  i Pifani  fatta  nell’anno  1014.  una  grolla  Armata,  sbarca-  (g)  Annoi. 
rono  nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  coll’ efercito  de’  Mori,  il  mife-  riioni 
ro  in  rotta,  e s’ impadronirono  di  quell’  Ifola,  dopo  erterne  fuggito  il  Re  t*t-  ,c7- 
di  quc’Barbari  Mugetto . Meritano  ben  più  fede  gli  antichi  Annali  di  Pi-  Y,J. 
fa  (*),  che  lotto  il  prelcnte  anno  raccontano  quell’  imprefit . Se  n’era  Ree.  unite 
Tom.  VI.  G tor- 
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tornato  in  Sardegna  Mugetto,  fortunatamente  (campato  da  Luni,  tutt* 
nelle  furie  contra  de’ Olibani  di  quell’ ifola,  molti  de’quali  fece  bar- 
baramente crocifiggere.  Erafi  anche  mcflò  in  penderò  di  fabbricar  in 
quell' Ifola  una  forte  Città.  Benedillo  Papa  intanto,  che  l’avca  comin- 
ciata bene,  volle  finirla  meglio.  Spedi  per  Ilio  Legato  a Fifa  il  Ve- 
feovo  d’ Olila,  per  animare  quel  Popolo  a cacciar  fuori  di  Sardegna 
Mugetto.  Lo  IlelTo  probabilmente  fece  a Genova,  da  che  confclfa- 
no  gli  (ledi  Annali  di  Pifa,  che  anche  i Genovcfi  concorderò  a quell’ 
imprela.  PafTarnno  in  fatti  in  Sardegna  quelli  due  Popoli  con  tutte  le 
lor  forze,  obbligarono  Mugetto  a lai  varia  colla  fuga  in  Affrica,  e pre- 
fero il  portello  di  quell’ Ifola.  Soggiungono  quegli  Annali,  che  il  Pa- 
pa inveiti  d’erta  Sardegna  i Pil'ani . Ma  non  tardo  a nalcere  difeordia 
fra  gli  llelli  conquiltatori,  perchè  il  buon  boccone  facca  gola  a tutti. 
Si  sforzarono  i Gcnovefi  di  cacciarne  i Pifani  -,  ma  i PiUni  , che  in 
quelli  tempi  erano  più  forti,  li  ipinlcro  fuori  di  tutta  l’ lidia,  e ne 
Tettarono  padroni.  Tale  principio  ebbe  la  potenza  della  Citta  di  Fifa, 
tuttoché  non  apparifea,  ch’erta  per  anche  avelie  acquiftata  la  libertà, 
perche  era  tuttavia  fuggetta  a i Duchi  o lia  > i Marchcfi  della  To- 
fcana.  Cominciò  anche  in  Puglia  per  quelli  tempi  una  bella  danza, 
che  parve  cofa  da  nulla  fui  principio,  ma  ebbe  col  tempo  delle  mi- 
rabili conlcguenze.  Era  venuto  per  tcllimonianza  di  Guglielmo  Pu- 
gliefc  («),  nell’anno  precedente  dalia  Normandia  un  pugno  di  quella 
gente  per  fua  divozione  al  Monte  Gargano,  dove  S.  Michele  Arcan- 
gelo era  in  gran  venerazione.  Quivi  per  accidente  trovatoli  Melo, 
quel  potente  e favio  Cittadino  di  Bari,  che  s’era  ribellato  a’ Greci, 
appena  ebbe  egli  addocchiati  quelli  uomini,  bella  e nerboruta  gente, 
che  tenuto  con  erto  loro  difeorfo  della  bellezza  di  quel  paefe  , della 
dapocaggine  de’ Greci,  c della  facilità  di  vincerli,  e di  farli  gran  Si- 

Snori  gl’ invogliò  di  feco  imprendere  guerra  in  quelle  parti  contra  del 
ominio  Greco.  Prefero  erti  tempo,  tanto  che  tornartcro  alle  torcale, 
ed  invitaffero  altri  compagni  all’imprefa.  Venuti  in  quell'anno  fenz* 
armi,  ne  furono  ben  forniti  da  Melo,  e dopo  aver  prefo  ripofo,  por- 
tarono la  guerra  addotto  a i Greci . Era  allora  Generale  de'  Greci  in 
quelle  contrade  Turnichio,  appellato  da  altri  Andronico,  che  fenza 
dimora  ufeito  in  campagna  colle  fuc  forze,  Menfe  Maii , come  ha  Lupo 
Protofpata  (*) , feci!  preelinm  ium  Mele,  6?  Nortmanaii . Quella  prima 
battaglia  pare  che  forte  favorevole  a Melo.  Si  torno  a combattere  nel 
di  zz.  di  Luglio,  e fecondo  il  tello  d’erto  Lupo  Protofpata,  benché 
reltafle  morto  nel  conflitto  Leone  Paziano,  che  in  luogo  del  Catapa- 
no Turnichio  comandava  l’Armata  de’ Greci,  pure  vi  redo  feonfitto 
Melo  co  i Normanni.  Ma  forfè  quel  tello  è guaito.  Guglielmo  Pu- 
gliefe,  Autore  di  maggior  credito  in  quello,  alleila,  che  Melo  c i 
Normanni  nc  ufeirono  vincitori,  fenza  raccontar  altro,  che  un  folo 
fitto  d’armi.  Gran  credito,  che  s’ acqui (larono  con  ciò  que’ pochi, 
ma  valcniiflimi  Normanni)  gran  bottino  che  fecero.  Anche  l'Anoni- 
mo Cafinenfc  (0,  o fi»  Alberico  Monaco,  fcrive  l’otto  il  prefeme  an- 
no: Normanni  Melo  Duce  caper  uni  expupnare  jlpulìam  . Ab- 
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Abbiamo  da  Girolamo  Rodi  (*),  che  un  riguardevol  Placito  fu  E» a Volg. 
in  quell*  Anno  tenuto  in  Ravenna  da  Pellegrino  Cancelliere  e McITo  Anno  1017. 
Hutrìti  Imperatori! , e da  Tadone  Conte,  McITo  anch'egli  del  mede-  ^iìtr^'àa- 
limo  Augullo,  / imo  Benedilli  Pape  Quinto , //enfici  imperatori!  in  Ita-  vlnM.  i.  5.' 
Ha  Amo  Terta,  die  XP.  Februarii  InSillione  XP.  Harnaiio  gratta  Dei 
fanHifimo  Ì3  coangelico  Arcbìtpifcopo  fattile  Ravennati!  Ecclefie . IncfTo 
Placito  il  luddetto  Pellegrino  apprehcndem  manibui  virgo m , mila  eam 
in  manìbui  fupr af cripte  Ihrnaldui  gratin  Dei  fanlhjjtmo  (j  co.ingchco  Ar- 
cbiepifcope , Ì3  invejlivit  ipfum  13  Ecclefiam  Ravennatem , ex  parte  //en- 
fici Imperatori!  de  omni  Fijco  13  de  omni  puhlica  re  Ravennate , five  Ripe 
ani  Porte , (3  de  Ccmitatu  BononienJ'e , (3  Comitale  Cornelienfe  ( Imola) 

13  Comitatu  Paventino  , (3  Conilatu 13  Comitatu  Ftcocienfe 

( Cervia  ) cum  omni  Fifci , 13  pubiicii  eorum  Comitalibui  Scc.  Noi  ab- 
biamo bensì  predo  del  Cardinal  Baronio  i Diplomi  di  Lodovico  Pio, 
di  Ottone  1.  e del  regnante  Arrigo  I.  Augullo,  ne* quali  fi  veggono 
confermati  alla  Chicla  Romana  )' Esarcato  di  Ravenna,  il  Ducato  di 
Spoleti , il  Ducato  di  Benevento  con  altri  paefi . Ma  edendod  per  di- 
fgrazia  perduti  gli  Originali,  e non  rapportandoG  le  non  le  Copie, 
luggctte  a molte  alterazioni,  fecondo  il  bifngno  e rinterrile  delle  per- 
fine, non  porgono  clic  badante  lume  per  quetar  l’ intelletto.  E tanto 
poi  meno,  fc  con  effe  combattono  fatti  certi  c Documenti,  fu  1 quali 
non  cadano  fofpctti.  Gii  a’é  veduta  più  d una  pruova,  che  da  gran 
tempo  l’Efarcato  era  divenuto  parte  del  Regno  d’Italia,  forfè  per 
qualche  convenzione  leguita  fra  la  fanta  Sede,  e gl*  Impcradori . Ne 
abbiamo  ancor  qui  una  pruova  chiara.  Altrettanto  pure  s’è  ofiervato 
del  Ducato  di  Spoleti.  Per  conto  poi  del  Ducato  di  Benevento,  né 
pur  convien  deputarne.  E a comprovare  quanto  s’é  detio  della  Ro- 
magna lervirà  anche  ciò,  che  fcriflc  S.  Pier  Damiano  (*)  circa  P Anno  ... 

1060.  Eo  tempore  tjuum  adhuc  Romana  Ectlefit  [patio firn  multo  qnam  NUNC  bÌo/mT* 
pura  protenderei,  (3  inter  celerà  Cefenate  Oppidum  poffiàeret  &c.  Adun-  in  vnn  s. 
que  a*  tempi  del  Damiano  Crléna  non  apparteneva  più  al  dominio  tem-  M •*"  Ca- 
potile de’ Papi.  Chi  ne  folle  padione,  l'abbiamo  già  veduto.  Ho  io  f"’  “/•  *• 
prodotta  una  Carta  di  Livello  di  un  Porto,  dato  dal  fopra  mentovato 
Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna  a Pietro  Abbate  della  Pompofa,  (<)  (ci  jtntìpn. 
creduta  da  me  fpcttante  all’Anno  feguente  1018.  ma  ficcomc  ho  poi  itaU.  Dìf- 
avvertito  per  più  cfatta  collazione  fatta  coll’ Originile,  elfi  appirti.ne  I"1’  s<> 
a quelt’Anno.  Ivi  fono  le  feguenti  Note:  Anno,  Dee  propitio,  Ponti- 
fiiatut  Domai  Benedilli  fammi  Pontifici!,  (3  buniverfalis  Pape  /'///.  Scc. 

Quinto  ; fed  13  Imperante  Dorano  Heinrito  magno  Imperatore  in  Italia  Anno 

Quarto,  die  XX.  Mentii  Februarii,  IndiUione  XP.  Abbiamo  qui  l’Anno 

1017.  Adunque  Arrigo  1.  fra  gl' I inperadoi  i avea  nell’ Anno  1014.  e , 

nel  di  io.  di  Febbraio  già  ricevuta  la  Corona  Imperiale.  Di  elfo  Pietro  j,c>j  ‘y‘  ’ 

Abbate  é fatua  menzione  nella  Vita  di  S.  Guido  Abbate  della  Pom-  tmtiia. 

pofa(0-  In  quell’ Anno  parimente  s’incontra  un  Placito  CO,  che  Do-  fon.  1. 

uui  Adeipeyro  Due  iflius  Morchie  Carenttmorum , (3  Rambaldui  Cornei 

iftu!  Comitatu  Tervijianonfe , unitamente  icnocro  in  Comitatu  Tervifia-  Z,*"'  ‘‘ 

G t uen- 
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Eh»  Voi*,  tanfi  in  Vili » Axilo,  non  multum  Unge  ad  Capro  Axilo  de  fubtui,  ia 
Arino  1018.  cui  contra  del  Monillero  di  Santa  Giullina  di  Padova  fu  dccifa  una 
lite  in  favore  del  Moniftcro  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Vene- 
zia. Abbiamo  qui,  che  la  nobil  Terra  d'  Afolo  era  in  quelli  tempi 
del  Contado  di  Trivigi.  Lcggefi  in  oltre  folto  il  prelente  Anno  una 
{•'  ìbnlrm  Donazione  (a)  fatta  nel  mele  di  Marzo  al  Moniftcro  di  Nonantola  da 
DijJtrt.  io.  ggnjfacius  Marchio , Filini  bone  memorie  Tenda  Idi , qui  fuit  itemque  Mar- 
chio , fc?  Richelda  conjuge  ejus  jugalibui , Filia  bone  memorie  Gijilberti,  qui 
fuit  Cornei  P alalii , qui  profeffi  fumai  Legem  vivere  Longobardorum . 

Anno  di  Cristo  mxviii.  Indizione  i. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  7. 
di  Arrigo  li.  Re  di  Germania  17.  Imper.  j. 
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‘ Q E vogliam  ripofare  fulla  fede  di  Girolamo  Rodi  (4)  feguitato  dall* 
" Ughclli,  Arnaldo  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Fratello  dell' Augufto 
Arrigo,  compie  il  corfo  de* Tuoi  giorni  nel  di  tp.  di  Novembre  dell' 
Anno  feguin-c,  ed  ebbe  per  fuccclTorc  Eriberto.  Ma  fecondo  l’Anna- 
■ lilla  Salitine  (ó  egli  mancò  di  vita  nell’anno  prefente.  Potrebbono 
le  Carte  pecore  dell’Archivio  di  Ravenna  mettere  in  chiaro,  qual  di 
quelle  alfcrzioni  Ila  vera.  Et  c da  fperarlo,  da  che  il  Padre  Don  Pie- 
tro Paolo  Ginanni  Abbate  Benedettino  con  infaticabil  premura  va  rac- 
cogliendo le  antiche  memorie  di  quella  Città  nobiliftima.  Aveva  anche 
( diligentemente  oflcrvato  il  Signor  Saffi  («0,  che  Arnolfo  II.  Arcive- 
fcovo di  Milano  celiò  di  vivere  non  già  nell'anno  toip.  come  fi  pensò 
. il  Sigonio,  non  già  nell’anno  loif.  come  s’ingegnò  di  provar  l'Au- 
tore delle  Annotazioni  all’ Ughclli  (e),  ma  bensì  nell'anno  prefente 
' iot8.  In  fatti  il  fuddetto  Annalilla  SalTone  lotto  quell’  anno  mede- 
lìmo  fcrivc:  Mediolanen/is  Archiepifcopus  obiti , £<?  preepofitui  ejufdcm  Ec- 
clefue  Heribertui  Jucceffit , cioè  Eriberto  de  loco  Anttmiano , come  fi  ha 
da’liioi  Strumenti,  Arcivefcovo  famofo  fra  quei  di  Milano,  che  fece, 
ficcomc  vedremo,  fudare  il  ciuffo  all’ Impcrador  Corrado.  Ch’egli 
ancora  ottcncfTc  in  quell'anno  la  Cattedra  Milancfc,  fi  compruova 
. con  un  Placito  tenuto  in  Belafio  (f),  territorio  di  Como,  da  Anlel- 
mo  Mefiti  deli’ Impcradore  Ariigo,  Anno  Imperli  Domai  Henrici  Impe- 
ratori! Ululato,  Menfe  November , Indiatone  Seconda,  frodulli  io  quello 
Documento  come  lcritto  nell’anno  toip.  Ora  m’avveggo,  che  ap- 
partiene all’anno  prefente,  perché  l’ Indizione  Seconda  ebbe  principio 
nel  Settembre  . Quivi  Domani  Aribertui  fati  Le  Mediolanenfit  Ecclefiee 
Archtepifcopui , cA  Alberimi  [ana*  Cumenps  Ecclefue  Epijcopus,  citati,  e 
prifenti,  cedano  alle  lor  prctcnlioni  lopra  certe  terre  in  favore  del 
Monillero  di  Santo  Ambrolio  di  Milano,  c del  fuo  Abbate  Gotifre- 
do.  Erano  gli  Augulli  Greci  adirati  non  poco  contra  di  Melo  ribello 
del  loro  Imperio  per  la  guerra  da  lui  molla  in  compagnia  de’  Nor- 
~ . ..  manni 
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mannì  contro  U Puglia  di  lor  giurifdizione . Però,  fccondochc  s'ha 
da  Lupo  Protofpata  (a),  Ipedirono  in  quell’anno  al  comando  delle 
lor  armi  in  Italia,  o Ga  per  loro  Catapano,  o Capitano,  Balilio  fo- 
pranominato  Bugiano , uomo  di  gran  fenno  ed  attività.  Romoaldo  Sa- 
lernitano W fcrive,  che  collui  portò  Ceco  un  gran  teforo,  cioè  il  pnn- 
cipal  nerbo  per  ben  fare  la  guerra.  Aggiugne  dipoi,  eh' c(To  Balilio 
Anno  MXlll.  (va  ferino  MXVlll.  ) Indizione  I.  fece  rifabbricar  nella 
Puglia  l’antica  Città  di  Ecana  (li  dee  Icrivere  Eclana)  che  antica- 
mente ebbe  i fuoi  Velcovi,  e le  impofe  il  nome  di  Troia.  Noi  Tap- 
piamo da  Mario  Mercatore,  e da  altri  antichi  Scrittori,  che  Giuliano 
fiero  difenfor  di  Pelagio,  e confutato  ne’ fuoi  mirabili  Libri  da  Santo 
Agollino,  fu  Pi  favo  Eclanenfe . Camillo  Pellegrino  pretefe,  che  la 
moderna  Città  di  Frigento  lia  tucceduta  aH’antichillìma  Eclana.  L’Ol- 
itcnio,eil  Cardinal  Noris  (r)  crederono,  che  Eclana  folfe  il  Luogo, 
appellato  pofeia  Quintodecimo . Sembra  ora,  che  fi  polTa  con  più  fon- 
damento aderire  all’opinione  di  Romoaldn-Salcrnitano,  Autore  vivuto 
cinquecento  anni  prima,  e pratico  di  que'paeG,  allorché  attcfla,  che 
la  moderna  Citta  di  Troia  fu  l'antica  Eclana,  o vogliam  dire  Eclano. 
Oltre  a quella  Città  fabbricò  il  fuddetto  Balilio  Draconaria , Fiorentino, 
ed  altri  Luoghi  forti  nella  Provincia,  che  oggidì  G noma  Capitanata. 
Aggmgne  il  già  citato  Protofpata,  che  Ligorius  Tepotriti  (leggo  Topo- 
tiriti , cioè  Confervatore  del  Lungo)  feci!  pralium  Traiti,  (fi  occifns  ejl 
ibi  Joannatius  Protofpata . Et  Romoald  raptus  eli , (fi  in  Confi ant  inope  lini 
deportata  efi . Sono  Icure  tali  notizie,  ma  ballano  a farci  comprendere 
la  continuazion  della  guerra  in  Puglia  fra  i Greci,  e i PuglicG  ribel- 
lati. Vien  citata  fotto  il  prefente  Anno  dal  Padre  Mabillone  (d)  una 
Donazione  fatta  da  Giovanni  Duca  e Confole  di  Gaeta  al  Moni  Gero 
di  S.  Teodoro  di  quella  Città:  il  che  ci  fa  conofcerc,  chi  folTc  allora 
Principe  di  Gaeta. 

Anno  di  Cristo  mxix.  Indizione  il. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  8. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  18.  Imp.  6. 

SOito  il  prefente  Anno  fcrive  Ermanno  Contratto  (e),  che  Conra- 
dus  adolefcens  filmi  Conradi  quondam  Ducis  Carentani  (e  Marchrfe 
ancora  della  Marca  di  Verona)  auxiliante  patruele  fuo  Conrado,  peli  e a 
Imperatore,  Adalberonem  lune  Ducem  Carentani  apud  Vlmam  pugna  vitlum 
fugavi! . Abbiam  veduto  di  (opra,  che  quello  Adaibcrone  era  anch’e- 
gli Duca  di  Carinna,  e inGeme  Marchefe  di  Verona.  L’ aveva  con 
lui  il  giovinetto  Corrado,  quaGché  gli  avelie  Adalberone  rubati  que- 
gli flati,  che  fe  non  di  giultizia,  almeno  per  introdotto  collume  do- 
veano  toccare  a lui  dopo  la  morte  del  Padre  fuo  Corrado . E’  da  cre- 
dere, che  Adalberone  poflcdelTe  ancora  de  gli  Stati  in  Germania,  e 
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F»a  Volg.  che  per  csgion  d’erti  tra  Ior  feguirte  il  conflitto  fuddetto . Per  atte- 
lbto  dl  Luf,°  ProtofP»t*  W,  Bugiano  Generale  de’ Greci  venne  a bat- 
Pnuj&u  “S1"  »?  fluc“°  tncdcfimo  Anno  circa  il  di  primo  di  Ottobre  coll’Ar- 
ia còl. .ut . muta  di  Melo,  e gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  potè  più  riforge- 
re.  Leone  Ollienlc  (*)  lalciò  fermo,  che  Melo  col  foccorl'o  de’Nor- 
inanni  avea  diami  riportate  tre  vittorie  de’  Greci , primi  apud  Areno- 
chumc.  am v fictmdo  apud  Civitatom  ( Marficum  li  chiama  Angelo  deila  Noce) 

Uà.  i.  s.  37.  ter tio  apud  Paccar iciam  campejln  cert amine  dimi csm , tribui  eoi  vicibui  vi- 
cit , multofque  ex  bii  inter ficiens , ufque  Tianum  eos  confir ingeni , omnti 

ex  òjc  parte , quii  invaferant , 4 puh*  Civitatei  & Oppida  recepii  Quarta 
demum  pugna  apud  Cannai  Romaeorum  clade  f amo  fai , Bojani  Cai  apani  in- 
Jidin  & ingeniti  (macchine  d.  Guerra)  fuperatus , univerfa , qu*  facile 
receperat , facilini  perdidit . Appreso  racconta,  cfTcre  Hata  fama,  che 
di  dugento  cinquanta  Normanni,  aiutatori  di  Melo,  non  ne  rimane!*- 
fero  in  vita,  fé  non  dicci:  c che  la  vittoria  nondimeno  collo  ben  cara 
a i Greci . Melo  diiperato,  non  Capendo  più  dove  rivolgere  le  Tue 
fpcranze , dopo  avere  raccomandato  j pochi  Normanni,  che  gli  retta- 
vano,  a Guatmorio  111.  Principe  di  Salerno,  e a Pandolfo  IV.  Prin- 
cipe di  Capua,  tmpreic  il  viaggio  di  Germania,  o per  muovete  rim- 
pcradorc  Arrigo  a venire  in  perfona  in  Italia,  o almeno  per  ottenere 
(c)  GuìlitU  da  Jui  un  poderolb  foccorfo  di  milizie.  Ecco  come  di  quell’ ultimo 
T'stJm”».  d’armi  Parla  Guglielmo  Puglicfc  (e). 

Uà.  I. 

Vicinui  Cannis  qua  defluii  Aufidui  amnii , 

Circiter  Ocìobrii  pugnai ur  utrimque  Caletidas , 

Cura  modica  non  gente  volani  obfi fiere  Melai , 

Terga  dedit  magna  /pel tatui  patte  fuorum , 

Et  puduit  vi  Rum  patria  tellure  mot  ari. 

Sannita  adiit  fuperatui , ibique  mora  tur , 

Poft  Alemannorum  petiit  {ufi ragia  Regi! 

He  tirici , /olito  placidus  qui  mote  preconi  em 
Snfcipit , auxilii  promittem  dona  propinqui . 

...  . Leggefì  una  ccflione  fatta  delle  Decime  di  quattro  Pievi  al  Vc- 

ìtélìe  «covato  di  Cremona  ( d)  da  Bonifaciut  Marchio  fatui  quondam  Teotaldi 
fin.  ri.  itemque  Marchio^  & Ricbilda  filia  quondam  Gifelberti  Cornuti  nell’Anno 
preknee . Bonifazio  c il  Padre  della  Contesa  Matilda.  Vo  io  creden- 
do, che  appartenga  ancora  all’Anno  prclente  un  Diploma,  fpedito 
dall*  Imperatore  Arrigo  in  favore  del  Moniftcro  di  Monte  Calino,  e 
fe)  GW.  dell'Abbate  Atenolfo  (/).  Le  Note  fon  quelle:  Datum  111.  ldut  Ju- 
•f/'c. T~  " Aa"°  Don,mc*  1 Marittimi!  Mille  fimo  Vip  fimo.  India  ione  Seconda, 
anf.  r.  t.  rlono  Domai  1 /entrici  Regii  Detimo  jeptimo , Im/erii  vero  tjus  cimato. 

Atlnm  Re  de  itone . Se  crediamo  al  Paure  Gannii,  il  Diploma  è origi- 
nale} ma  io  ho  pena  a crederlo.  L’ Indizioni  Seconda  accenna  l'Anno 
prclente.  Come  poi  Ira  I1  Anno  MXX.  le  non  ricorriamo  all’Anno  Fi- 
lano, non  fi  sa  capire.  E reità  poi  ila  inoltrare,  come  in  Germania 

avelie 
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aveffe  luogo  l'Era  Pifana.  Pollo  ancora,  che  fu  l’Anno  nollro  MXIX. 
non  fi  accorda  cor»  clTo  l' siane  XP il.  del  Regno,  nè  il  Quinto  dell’ 
Imperio. 

Anno  di  Cristo  mxx.  Indizione  m. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  9. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania-  19.  Imp.  7. 


L’Anno  fu  quello,  in  cui  Pap * Benedetto  Vili,  andò  in  Germania 
a trovar  l'imperadore  Arrigo,  che  l'afpcttava  in  B ambergfi . 11 
Srgonio,  il  Baroni»,  l’Hoffmanno,  e l’opra  tutto  il  Padre  Pagi  hanno 
ptetefo,  che  quella  andara  del  Pontefice  accadelTe  nell’anno  preceden- 
te toip.  e che  mal  fi  fieno  appolli  coloro,  che  la  riferifeono  all’an- 
no prelente,  con  citare  per  la  loro  fentenza  Lamberto  da  Scafnabur- 
go,  Mariano  Scoto,  gli  Amali  d’ildrfeim,  c l’Abbate  Urlpergenfe. 
Ma  non  ha  fatta  affai  nfleflione  il  Padre  Pagi  a quello  punto  di  Sto- 
ria. Mariano  Scoto,  le  ben  fi  guarda,  a quell’anno  (a)  appunto  parla 
del  viaggio  di  Papa  Benedetto.  E fi  conofce,  che  le  flampc  hanno 
alterato  1 celli  di  Lamberto  e dell’ Urfpergenfe , e de  gli  Annali  d’ II- 
dclcim.  Dico,  fi  conolce,  perché  ivi  la  morte  di  Sant’ Enberto  Ar- 
civcfcovo  di  Colonia  fi  mira  ne’ loro  tedi  flampati  all’anno  1010.  quan- 
do è fuor  di  dubbio,  che  avvenne  nell'anno  tozt.  come  cohfcffa  lo 
(Icflo  Padre  Pagi.  Però  gli  Autori  fuddetti  fi  dee  credere,  che  ab- 
biano polla  l’andata  del  Papa  nel  prelente  anno  102.0.  e nel  Icguentc 
la  motte  di  Sant’  Enberto . Che  poi  veramente  il  Papa  in  quell’anno 
fi  portafle  a Bamberga,  l’ abbiamo  da  Ermanno  Contratto  ( b ) nell'cdi- 
zion  migliore  e più  copiofa  del  Canifio,  da  Sigeberto  (0,  dall’ Anna- 
sila Salfone  00,  dal  Cronografo  Saflònc  (0,  da  Alberico  Monaco  de 
i tre  Fonti,  e da  altri  Storici.  Lo  (teffb  li  feorge  dall’antica  Vita 
dello  dello  Santo  Arrigo  CO  pubblicau dal  Gretfcro,  e da  altri.  Quivi 
è fermo,  che  il  Papa  invitato  dall’  Impcradore,  in  proximo  apriti  Ale- 
manni.im  intravi t , ontnibuftjue  Civitatibus  illiu:  t elioni  s peragrati: , tem- 
pore, quo  condixcrat , Babcngerg  ìocum  adire  difpofuit . Peni!  ergo  br.  Fe- 
ria majoris  htniumadee , bora  Jexta  /'acri:  Poniificalibus  vestimenti:  indulti: 
&c.  Quello  minuto  racconto  fa  conolccre,  che  l’ Autor  d'  erta  Vita 
prefe  un  tal  fatto  da  buone  notizie,  c probabilmente  da  quella  clic 
lcriflc  Adclboido,  giunta  a noi  troppo  mancante.  Ma  le  Papa  Bene- 
detto entro  il’  aprile  in  Alemagna,  ed  arrivò  nel  Giovedì  Santo  a 
Bamberga:  adunque  ncil'anno  prefeme  arrivò  colà,  e non  già  nel  pre- 
cedente. Perciocché  nell'anno  toip.  la  Palqua  cadde  nel  di  zp.  di 
Marzo , e in  queit’anuo  fi  cclebio  effa  nel  di  17.  d 'Aprile'.  Né  vo- 
glio tacere,  che  viene  anche  citata  la  Vita  di  S.  Meinwcrco  Vefco- 
vo  di  Padciboaa  (g) , per  comprovar  l’  opinione  de’  fuddetti  fodenitori 
dell’anno  roip.  Ma  quella  Vita,  quand’anche  diccfic  ciò  che  preten- 
dono, 
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Ffa  Volg.  dono,  eflcndo  ferina  nel  Secolo  fufleguente,  non  può  chiamarli  un 
Anno  ioio.  tcllimonio  infallibile  di  quel  che  cerchiamo . Oltre  di  che  fora’  anche 
quella  va  d'accordo  coll’opinione  mia,  (tergendoli,  che  il  medefimo 
Autore  all’anno  fulfegucnte  mette  il  pafTaggio  a miglior  vira  del  fud- 
detto  Sant' Eriberto,  il  qual  pure  viene  ((abilito  nell’anno  iozi.  Fra 
l’altrc  cofe,  che  aggiugne  l’Autore  della  Vita  fuddetta  di  Santo  Ar- 
rigo Imperadore,  racconta  che  nel  Maturino  di  Pafqua  il  Patriarca 
<T  Aquiteia  recitò  la.prim.i  lezione,  l’ Arcivefcovo  di  Ravenna  la  feconda, 
e il  Papa  la  terza . E che  pofeia  il  Pontefice  medefimo  ('IH.  Kalen - 
i lai  Maii  Bafilicam  in  honore  Sanili  Stepbani  confeci avit  ; c lo  (ledo  an- 
cora abbiamo  dall’Autore  della  Vita  di  S.  Meinwerco.  11  di  14.  d' A- 
prilc  qui  cnunziato  più  s'accorda  colla  ir.ia  fuddetta  opinione  . Sag- 
giamente ofiervò  il  Cardinal  Baronio,  che  fra  i motivi  per  li  quali 
andò  volentieri  Papa  Benedetto,  ancor  quello  vi  dovette  edere  di  com- 
muovere 1’  Augulto  Arrigo  a condurre  o fpedirc  una  buona  Armata 
per  far’ argine  a i progredì  de  i Greci.  Circa  il  di  primo  d’Ottobre 
nell’anno  precedente  era  fucceduta,  come  dicemmo,  la  disfatta  del 
picciolo  eiercito  di  Melo.  Tutto  perciò  andava  a feconda  dei  Greci, 
1 quali  non  fidamente  ricuperarono  quanto  aveano  perduto , ma  ezian- 
dio tirarono  nel  loro  partito  Pxndolfo  lld.  Principe  di  Capua.  Scrive 
(«1  tu  o-l’Oliicnfe  (*):  Quum  Capitami!  Princeps  latentcr  faveret  Cojlantinopoli - 
tana  Bafilìo , fedi  interim  fieri  clave!  aurea!,  y mifit  ad  Mum , tam  /è, 
"a*,  jg*  quam  Civitatem  Capuana/» , imnio  univerfum  Principal um  ejus  per  btec  Im- 
perio contrade m . 

Davano  ne  gli  occhi , e gran  gclofia  recavano  a Papa  Benedetto 
quelli  maneggi  ed  avanzamenti  de' Greci,  che  (fendevano  il  lor  domi- 
nio fino  ad  Alcoli;  e fe  mettevano  il  piede  anche  fopra  il  Principato 
di  Capua,  già  fe  li  fentiva  alle  Porte  di  Roma.  Ne  era  già  da  l'pe- 
rarc,  che  i Greci  Augulti  avedero  voluto  lafciar'a  i Papi,  fe  fi  fode- 
ro impadroniti  di  Roma,  quella  Signoria,  che  fecondo  i patti  con  gl’lm- 
pc:  adori  d’ Occidente  da  più  di  due  Secoli  godeva . Pero  dovette  il 
buon  Papa  follccitarc,  per  quanto  potè,  l'Augudo  Arrigo  ad  impie- 
gar le  fuc  forze  contra  di  quella  Nazione,  nemica  ancora  de  i Latini, 
fbl  Glehr  ^ quale  alpirava  allora  a de  i gran  voli.  Abbiamo  anche  da  Glabro  (*), 
cbriHu.  che  Rodolfo  Normanno  fuggito  da  Normandia  a Roma  con  alquanti 
HO.  j.  t.  1.  compagni,  andò  a trovar  Papa  Benedetto  Vili,  per  contargli  1 Tuoi 
guaf.  Ma  il  Papa  empii  et  querelam  exponere  de  Grtecorum  invasione  Ro- 
mani Imperli , e indude  que* Normanni  a militar  contra  di  loro.  Por- 
le» inun  to  intanto  la  disgrazia,  che  Melo  trovandoli  in  Germania  per  muo- 
Prtiofpeia  vere  quella  Corte  contra  de'Greci,  infermatoli  quivi  nell’anno  prc- 
i, rhritict.  fente  ccfso  di  vivere.  L'abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (e).  E Guglicl- 
».•«  mo  Pu&'lclc  M l’attclla  anch’egli  fenvendo  d’effb  Melo,  c deli' ono- 

ri,. 1.  "*  re  fattogli  alla  fcpoltura,  le  Icguenti  parole  : 

Ktrmuno. 
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Al  Melai  regredì  provenite  morte  nejuivit-. 

He nricus  [epe Ut  Rex  bunc , ut  Regius  eji  mos > 

Funeri i exfequias  comi  tatui  ad  ufque  fepulcrum , 

Carmine  Regali  tumulata  decoravi!  buttati. 

Nella  Cronici  del  Protofpaci  egli  è appellato  Dux  Apuli*,  né 
lenta  ragione.  Quello  titolo  clic!  diede  1’  Augudo  Arrigo  per  premio 
del  gii  operato,  c per  animarlo  ad  operare  di  più:  il  che  è da  avver- 
tire per  intendere,  Te  gli  Augulli  avedero  donato  a i Papi  il  Ducato 
di  Benevento  » c con  ciò  va  concorde  il  fuddetto  puffo  di  Glabro  col 
feguente.  Abbiamo  nella  Vita  d’edo  Tanto  Inope  radure  (a),  benché  ritt  s 
non  con  tutta  l' elettezza,  che  e(To  Impcradore  Apuliam  a Gratis  din  'nitrici 
pojfejam,  Romano  Imperio  recuperavi t,  y eidem  Provincia  Ifmaelem  ( vuol  “»■  3 in 
dire  Melo)  Ducem  prafecit,  qui  poftea  in  Babenbergenfi  loco  mortane,  (A  s"'*- 
in  Capitalo  majoris  Monajlerii  fepultus  requiefeit  in  Domino.  Oltre  a ciò  * jZn. 
Tappiamo  dal  ProtoTpata,  che  in  quelt’anno  i Saraceni  allédiarono  la 
Città  di  Bifignano,  e la  TottomiTcro  al  loro  dominio:  Gcché  e Greci 
e Mori  malmenavano  forte  quelle  contrade . Spezialmente  poi  in  que- 
lli tempi  G (Indiavano  i Principi  e gran  Signori  di  pelare  or  fuave- 
mente  or  violentemente  le  Chicle . La  maniera  Toave  era  quella  di  pren- 
dere i loro  beni  e Caltella  a livello  con  promettere  un’annuo  canone, 
e intanto  donar  qualche  terra  in  proprietà  ad  e dì  Luoghi  Tacri,  per 
indurre  i VcTcovi  c gli  Abbati  col  picciolo  prcTcnte  vantaggio  a li- 
vellar'elG  beni,  ]' udimmo  de’ quali  mai  più  non  Toleva  arrivare  a con- 
TolidarG  col  diretto  dominio . Uno  de  i gran  cacciatori  di  tali  beni  già 
ho  detto,  che  era  il  Marcbtfe  Bonifazio,  Padre  poTcia  della  glorioTa 
Comedi  Matilda.  Può  edere  motivo  di  (tupore  l’  odervare  , quante 
Cadetta,  Corti,  ChieTe  &c.  egli  carpidi  al  Tolo  Vcfcovato  di  Reg- 
gio. Ne  ho  io  pubblicata  la  lilla  (*) . Altrettanto,  o poco  meno  do-  (W  Autìqu. 
vette  egli  fare  co’Vefcovi  di  Modeaa,  Parma,  Cremona,  Mantova, 
ed  altre  Città  circonvicine.  Ed  in  quclt’anno  appunto  egli  ottenne  a * ’ 
livello  da  [{'arino , o Ga  Guarino  Vefcovo  di  Modena  Medietatem  de 
Monte  uno,  qui  dicitur  Barelli,  ubi  tacca  Cajlrum  idi  ficai  um  fuit,  cum 
fojfatum  in  parte  circumdatum . 

a 

Anno  di  Cristo  mxxi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  io. 
di  Arriso  II.  Re  di  Germania  zo.  Imp.  8. 

ARdevano  di  voglia  i Greci  di  avere  in  lor  mano  Dallo,  che  già 
dicemmo  uno  de' Principali  della  Puglia,  ribellati  alla  lor  Ggno- 
ria,  e parente  del  defunto  Melo.  Dopo  l'infelice  battaglia  di  Canne, 
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per  atteffato  dcll’Oftienfe  (•),$'  era  egli  ritirato  colla  fua  Famiglia  fatto 
la  protezione  di  .Atenolfo  Abbate  di  Monte  Calino.  Ma  puicia  Papa 
Benedetto  Vili,  perchè  il  conofeeva  fedele  all' Imperadore  Arrigo, 
il  mife  alla  cullodia  della  Torre  del  Garigliano,  quam  idem  Pipa  lune 
retinetat , con  alcuni  Normanni.  Che  fece  il  Catapano  Greco  Boian » 
(lo  Beffo  è che  Bipiana)  per  averlo?  Guadagnò  con  danari  Paudolfo 
il-  Prilliti  di  Capua,  acciocché  gli  permetteffe  di  prendere  il  mifero 
Datto . All’ improvvidi  dunque  arrivato  colle  fue  foldatelche  fotto  quella 
Torre,  cominciò  a tormentarla  con  adalti  e macchine.  Per  due  gior- 
ni fi  dilefero  quei  di  dentro,  ma  in  fine  colla  Torre  rimafero  prcG  . 
Alle  preghiere  dell'  Abbate  Atenolfo  lafciò  Bugiano  la  libertà  a i Nor- 
manni} ma  Datti  (*)  fra  le  catene,  e l'opra  un’ A lineilo,  condotto  a 
Bari  nel  dì  tj\  di  Giugno,  a guifa  de’ parricidi  chiufo  in  un  lacco  di 
cuoio  fu  gittato  in  mare.  Secondo  gli  Annali  di  Pifa  (0,  avea  Mu- 
getto  Re  de' Mori,  o pur,  come  io  credo,  Corfaro  poterne,  prefo 
nell'anno  precedente  Calte!  Giovanni  (forfè  in  Sardegna)  che  era  fono 
1‘ Arcivcfcovo  di  Milano.  Nell'anno  prefentc  poi  con  podcrofa  Ar- 
mata di  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i Pifani,  tirati  in  lega  i Ge- 
novefi contra  di  quello  comune  nemico,  fitto  un  grande  sfoizo  di  navi 
e di  gente,  il  cacciarono  dall'Ilota,  e maggiormente  pofeia  anelerò  a 
ftabifirG  e fortificarli  io  quella  vada  Ho  la.  Il  ricco  telerò  d’elio  Mu- 
getto,  venuto  alle  loro  mani,  fu  da  elfi  ceduto  ai  Genovefi  in  paga- 
mento delle  loro  fpefo  • fatiche.  11  Trofici  Storico  Pifano  ferive  (3), 
eòe  Mugetto  in  quell'anno  t'impadronì  di  nuovo  della  Sardegna,  e 
che  nel  feguente  ne  fu  cacciato.  E qui  combattono  gli  Storici  di 
Fifa  con  quei  di  Genova,  pretendendo  i primi,  che  nino  diritto  ac- 
quiflaffero  i Genovefi  fopra  la  Sardegna,  e gli  altri  foftenendo  il  con- 
trario: intorno  a che  li  lafceremo  duci  Uro.  Se  parimente  vegliato  cre- 
dere al  Tranci  fuddetto,  i Pifani  divilèra  poi  quell'  I loia  in  quattro 
Giudicati,  ibi  furine  dati  im  gemme  a quattri  Notili  Pifani , cioè  di 
Cagliari,  di  Gallura,  di  Arteria , e di  Torri,  volgarmente  detto  Sa  gerì . 
E tali  Giudiei  arrivarono  a tante  fallo,  iti  furono  ambe  nominati  Bigi, 
ole  loro  Mogli  Regine.  Ma  temo  io  forte,  che  non  fieno  affai  Gcurc 
tali  notizie,  dappoiché  ho  altrove  fitto  vedere  (r),  che  in  quello  me- 
defimo  Secolo  v'era  in  Sardegna  la  divifion  de  i Giudicati,  e che 
quei  Giudici  tifavano  anche  liberamente  il  titolo  di  Re,  il  che  punto 
non  conviene  a chi  unicamente  foffe  fiato  Governatore  di  quelle  con- 
trade per  la  Repubblica  Pifana.  Oltre  di  che  non  v’hanc  gli  Atti  di 
quei  Giudici  o Re,  menomo  veftigio  di  dipendenza  da  Pifa.  Anzi  da 
un  fatto  narrato  dall' Odiente  (/)  circa  l'anno  10S5.  fi  feorge,  che  i 
Pifani  minavano  con  invidia  i Sardi,  ed  aveano  neroicizia  con  Barafo- 
ne Re  di  quell’ Ifola.  Però  'fi  può  lofpettare,  che  molto  piò  tardi  la 
potenza  dclPifani  fiffaffe  il  piede  nella  Sardegna } o almeno  meritereb- 
be quello  punto  d’  effe  re  più  radamente  chiamato  ad  efame  . L'  in- 
ibito fatto  alla  Torre  del  Garigliano  colla  prefa  c morte  crudele  di 
Patto  dovette  far  rinforzare  le  iftanze  c preghiere  di  Papa  Benedetto 


Annali  d’Italià.  j* 

Vili,  all’Augufto  Arrigo,  perché  accorrede  alla  diteti  dell’Italia  O- 
rientale,  che  era  in  manifelto  pericolo  di  perderli.  Perciò  Arrigo, 
ficcome  fcrive  Leone  Odiente  (a),  repuians  Jet  am,  foro  al  Graci  ami  fu 
Apali*  ac  Principati *,  Roman  quoque  maturarmi , Jtaiiamjni  tot  am  fimul 
annunci  (•)  determinò  dt  tornare,  e ben’ armata  in  Italia.  Comune- 
mente il  Sigonio,  il  Baronio,  il  Padre  Pagi  ed  altri  hanno  fcritto , 
ch’egli  vernile  (blamente  nell’anno  fegueme. 

Ma  fi  ha  a tenere  per  certo,  che  la  fua  calata  fu  nell’ Autunno 
dell’anno  prclente,  fiotto  il  quale  Ermanno  Contratto  (*)  racconta  che 
He  rtricus  Imperatoria  Italiano  expeditionem  tnovit . E l’Annlifta  Salo- 
ne (e)  aggiugne,  ch’egli  Natalo  Domini  celebravi!  in  Italia.  Abbiamo 
in  oltre  (documenti,  che  ce  ne  «fiicurano . Ho  lo  prodotto  un  infigne 
Placito  (<0,  da  lui  (ledo  tenuto  in  Verona,  Anno pr aiuti  Domai  Hein- 
rici  gloriofiffimi  Imperatorie  De a propalo , bic  in  Italia  , OZavo,  Sexto 
die  Menfis  Decombei! , Indizione  F.  cominciata  nel  Settembre  di  quell’ 
anno . Degno  è d’  edere  rapportato  qui  il  principio  di  quell’  atto  : 
Dum  in  Dei  nomine  foris , to'  non  multum  /Mgr  Urbis  Verone*/*!,  in  fo- 
lario proprio  beati  fimi  Saniti  Zenonis  Confefforis  Cbrijli , a noi  ejt  confiru- 
(ìum  jaxta  preediàtm  Monaflcrium  Sanai  Zenonis  Conferirli  Cbrifli , in 
laminata  dormitorio  ad  Regalerà  imperinm  in  jndkio  rejideret  Domnus  glo- 
rio fi  jf  mas  Heinricus  Romanorum  Imperator  Augujìus,  anicuiqut  jufiitias 
faciendas,  bac  deliberando! , refidentibus  carneo  Domnus  Pepo  fanZee  Aqui- 
legenfis  Ectkfiee  Patriarca.  Fermiamoci  qui  oef  dire,  che  non  merita- 
va cenfura  il  Sigonio,  per  avere  (crino,  che  Arrigo  pafsò  in  Italia 
cum  P Merino  Colonica),  (J  Poppane  Aquilejenfi  Preefalibns , con  preten- 
derd,  che  non  Poppone  Patriarca  d’ Aquileia,  ma  bensi  Poppone  allora 
Arcivelcovo  di  Treveri,  ignorato  dal  Sigonio,  ouegli  fode,  che  ac- 
compagnò in  tale  fpedizione  l’ Imperadore.  Perché  l’ Oltienfe  chiamò 
Arcivefeovo  quello  Poppone,  perciò  fi  é creduto,  che  sbagtiafTe  il 
Sigonio.  Il  Browero  (<■)  anch’egli  (e  poficia  il  Padre  M.ibillone  fi/)) 
fondato  (blamente  Copra  quella  parola  dell’  Odiente,  quafichè  il  Pa- 
triarca d' Aquileia  non  fode  anch’egli  Arciveficovo,  fi  figurò,  che  il 
fuo  Poppone  venide  in  Italia,  e ficco  menade  un  grotto  corpo  di  trup- 
pe . Ma  noi  qui  abbiati»  chiaramente  Poppone  Patriarca  i'  Aqnileia  al 
Corteggio  dell’ Imperadore,  e non  già  f’  Arcivefeovo  di  Treveri,  e 
però  falda  faldidima  retta  l'adcrzion  del  Sigonio.  Seguitano  le  parole 
del  Placito:  Peiegrintt  Coloteienfis , Eribertas  Medùlanenfis  , fan  Zar  ano 
Dei  Ecilefiaram  Archiepijnpit , Johannes  ytrunenfis,  Leo  Verccltenfis,  Si- 
ginfredus  Piacentina s,  Henricas  Parmenfis , Arnaldi! i Tervtaneufts  ( di  Tri* 
vigi)  Ermingerias  Ccnedonfis , Rigizo  Feitrenfis,  Ludovicut  Beiiunenfis  t 
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Vgt  Marchi 0 Scc.  de’  Marcheli  d’ Italia  non  fi  trovò  in  tal’  occafionc 
a corteggiare  Arrigo,  (è  non  Ugo,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'E- 
Ile,  di  cui  tornerà  occafion  di  parlare.  Fra  i pochi,  che  fottofcrifle- 
ro,  fi  legge  ancora  Ugo  Marchio  Era,  come  abbimi  veduta,  Firn* 
peradore  in  Verona  nel  di  6 di  Dicembre.  Io  il  truovo  nel  di  io. 
d’efio  Mefe  in  Mantova,  ciò  coftando  da  un  fuo  Diploma,  dato  da 
erto  Augurto  in  favore  d ' Itolfo  Vefcovo  di  quella  Citta,  e da  me  pub- 
blicato t»),  le  cui  Note  guade,  da  me  allora  non  efaminate,  convien 
ora  raddirizzare.  Tali  fon  erte  nella  copia,  ch’io  n’ebbi:  Data  UH. 
Iiut  Dicembri! , Indizione  V.  /Inno  Dominici  Incarnatimi.  MXX.  Anno 
Domai  Heinrici  Regnanti!  XV III.  Imperii  vero  VII.  Achtm  Manine  in 
Palatio  ejufdem  Epifcopi . L’Indizione  V.  cominciata  nel  Settembre  ci 
dà  a.conofcere,  che  nell’Originale  farà  flato  fcritto  Anno  Domiate e 
Incarnazioni!  MXXI.  Sic.  Regnanti!  XX.  Imperli  Vili. 


Anno  di  Cristo  mxxii.  Indizione  v. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n. 
di  Arrigo  II.  Re  di  Germania  11.  Imper.  9. 


NEI  Gennaio  dell’Anno  prefente  col  fuo  poderofo  efercito  conti- 
nuò 1’ Augnilo  Arrigo  il  fuo  viaggio  alla  volta  della  Puglia.  (*) 
Per  la  Marca  di  Camerino  inviò  il  Patriarca  Poppone  con  quindici- 
mila  combattenti  contri  de’ Greci)  e per  quella  di  Spolcti,  e del  Du- 
cato Romano  fpedì  Piligrino,  o fia  Piligrimo  Arcivefcovo  di  Colonia 
con  altri  ventimila  armati  verfo  Monte  Calino  e verfo  Capua,  ad  og- 
getto di  prendere  Atenolfo  Abbate,  e il  Principe  di  Capua  Pandolfo  IV. 
filo  Fratello,  amendue  proclamati  come  fegreti  fautori  de’ Greci,  e 
che  averterò  tenuta  mano  alla  morte  di  Ditto.  L’Abbate  non  volle 
afpettar  quello  turbine,  e fe  ne  fuggi  ad  Otranto  con  difegno  di  paf- 
farc  a Coftanrinnpoli . Ma  imbarcatoli  e colto  da  una  fiera  buralca, 
lafciò  con  tutti  i fuoi  la  vita  in  mare.  Saputiti  dall’ Arcivefcovo  la 
di  lui  fuga,  per  timore,  che  Pandolfo  Principe  non  gli  fcapparte  dalle 
mani,  con  isforzata  marcia  arrivò  fotto  Capua,  e la  cinfe  d’ artedio. 
Allora  Pandolfo,  che  fapea  d’eflerfi  colle  lue  iniquità  comperato  l’o- 
dio de  i Capuani,  anzi  era  informato,  che  macchinavano  di  tradirlo, 
la  fece  da  difinvoltO)  ed  affidato  fi  venne  a mettere  in  mano  dell’ Ar- 
civcfcovo  Piligrino,  con  dire,  che  gli  dava  l’animo  di  giudicarti  delle 
imputazioni  difleminare  contri  di  lui.  Intanto  l’Augullo  Arrigo  era 
partito  all’ artedio  di  Troia,  Città,  che,  quantunque  non  follerò  peran- 
ehe  terminate  le  incominciate  fortificazioni,  pure  tante  n’avea,  e sì 
copiofo  prefìdio  di  Greci,  che  fi  accinfe  ad  una  gagliarda  difefa.  Sotto 
'quella  Citta  fu  a lui  prefeotato  il  Principe  di  Capua,  il  quale  poco 
tancò,  che  non  vi  lafciarte  la  teda,  perche  condcnnato  a morte  dal 
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pieno  ConGglio.  Ma  cotanto  fi  adoperò  1’  Arcivefeovo  di  Colonia, 
gclofo  del  falvocondotto  a lui  dato,  che  gli  guadagnò  la  vita.  Pollo 
nondimeno  in  catene,  fu  dipoi  menato  prigione  in  Germania.  Ma  non 
fi  dee  tralafciar,  che  prima  d'imprendere  l' attedio  di  Troia,  l’ Impe- 
radore  Arrigo,  per  allettato  di  Lupo  Protofpaia  00,  giunte  di  Marzo" 
a Benevento,  dove  da  Landolfo  Principe,  e come  lafciò  fcritto  Epi- 
danno  (*),  a Beneventani s gratuiantibus  bonari fice  ac  magnifico  fufeipitur, 
c fu  riconotciuto  ivi  per  Sovrano.  Di  quello  ancora  ci  rollano  buone 
tellimonianze  ne’ Documenti  di  quelle  contrade,  vedendoti  il  fuo  no- 
me ne' pubblici  contratti  d’ allora,  e trovandoti  de’ Placiti  tenuti  da 
lui  per  i’amminitlrazioiie  della  giultizia  in  quelle  parti.  Uno  di  quelli 
fi  legge  nella  Cronica  del  Momtlero  del  Volturno  (0,  tenuto  in  ter- 
ritorio Beneventano  in  locum,  qui  nominai wr  ad  Campum  de  Petra , ibique 
in  preejentia  Domai  Htnrici  Sereniffimi  Imperatori s tic.  Fu  fcritto  quel 
Giudicato  Jane  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jeftt  Cbrifii  funi  MXXII. 
(fi  Imperante  Donno  Nemico  Screniffino  Imperatore  Augnilo,  Anno  In- 
ferii ejus  Dio  propino  in  Italia  Ottavo,  (fi  dies  Menfe  Februarii  per  In- 
dicato. IP.  ( ferivi  V.)  Atlum  in  territorio  Beneventano  Un  altro  Pla- 
cito tenne  nel  Mefe  di  Marzo  di  quell’anno  in  Balva  Domani  Ambra - 
fiat,  qui  eft  Miffut,  (fi  Capellona t Donni  Henrici  Imperatori s Angufii. 
Un  altro  parimente  in  c(Ta  Cronica  fi  legge,  tenuto  nell’  Aprile  dell’ 
Armo  prelcnte  da  Leone  Vefcovo  di  Vercelli,  e da  un  altro  Vefcovo 
deputati  a preclara  potè  fate  Sereniffimi  Ehtrici  Augufii,  in  territorio  Be- 
neventano juxla  Ecclefiam  Sancii  Petti  A po fi  oli,  fituc  propinquo  banc  Be- 
naventi Civitatem  Sic.  Ci  fa  anche  vedere  un  Diploma  d’erto  Auguflo 
in  favore  del  Monittero  di  Santa  Sofia  di  Benevento,  rapportato  dall* 
Ughclli  (O,  che  il  medefimo  foggiornaua  in  Benevento  VI.  Idus  Mor- 
tài. Polefi  dunque  l’Impcradnre  all' artedio  della  Qittà  di  Troia,  valo- 
rofamente  difefa  da  que' Cittadini,  c dalla  guarnigione  Greca,  di  modo 
che  per  tre  meli  convenne  tener  ivi  il  campo  con  gran  difagio  de  gli 
attediami , e non  minore  degli  aflediati.  Radolfo  Glabro  (e).  Storico 
di  quelli  tempi,  deferive  un  tal  alfedio.  Era  tormentata  la  Cittì  da 
i mangani,  e da  altre  macchine  di  guerra.  Ufcirono  i Cittadini,  e ne 
fecero  un  filò:  perloche  montato  forte  in  collera  1'  1 mperadore , fece 
prepararne  dell’  altre  coperte  di  crudo  cuoio  e continuar  le  ofFefc . 
Indarno  Girono  invitati  i difenfnri  alla  refa  con  buone  condizioni:  j’o- 
tìinarono  erti}  perchè  lor  fi  faceva  credere  imminente  un  gagliardo 
ibccorfo.  Per  quello  impazientatoti  l' Impcradore,  gli  ufei  dr  bocca, 
che  tè  potea  mettere  il  piede  in  quella  Città,  volea  mandar  tutti 
quanti  a fil  di  fpada.  Ma  non  potendo  più  i Cittadini,  allora  fi  ri- 
vollero a chiedere  mifericordia  : al  qual  fine  fpedirono  fuori  della  Cittì 
un  Romito  con.  dietro  tutti  i lot  fanciulli  in  procertione,  che  grida- 
vano Kirìe  eleifon,  cioè  Signore , abbiate  pietà.  Arrigo  colle  lagrime  a 

Sii  occhi  ordinò,  che  fi  rimandartero  in  Cittì.  Tornò  il  di  feguente 
Romito  co' fanciulli , e colle  ftefle  voci,  ed  ufeito  l’ Impcradore 
dal  fuo  padiglione,  non  potè  leggete  a quel  tenero  fpett  acolo,  c per- 
donò 
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tft  Ammali  d’  Italia. 

E*«  Volg.  donò  a que’ Cittadini  : con  che  abbatteffero  quella  parte  delle  mura, 
Annoimi.  chc  avetno  fatta  renitenza  alle  lue  macchine,  e che  poi  le  rifacerte- 
(i)  Lu  o-  ro-  Marciato  dunque  ivi  prefidio,  e prefi  gli  ortaggi,  fc  ne  venne  a 
fi-tifi,  I.  ».  Capua,  dove  per  allertato  dell’ Odiente  (a),  diede  quel  principato  a 
«a/.  4».  Pondo!/*  C onte  di  Tiano,  fenza  che  l'oda,  che  Papa  Benedetto  Vili. 

prctcndcflc  ivi  giurisdizione  alcuna  temporale . Creò  ancora  Comi  non 
lì  fa  di  qual  Luogo  Stefano,  Melo,  e Pietro,  Nipoti  del  gii  defunto 
Melo  J>uca  di  Puglia,  co’ quali  allogò  que’ pochi  Normanni,  che  e* 
rano  reftati  in  quelle  contrade. 

Di  là  pafso  in  compagnia  del  Romano  Pontefice  al  Moniftero 
di  Monte  Calino,  dove  légui  l’elezione  di  Tcobaldo  Abbate,  con- 
fccrato  pofeia  dal  Papa.  Pativa  l’Impcradore  de  i gravi  dolori,  e ne 
fu  guarito  per  ioterccrtionc  di  S.  Benedetto)  per  la  qual  grazia  fece 
<lc  i ricchi  regali  a quell’ infigne  Santuario.  Rapporta  il  Padre  Gat- 
(b)  attui*  T°l*  C*)  un  Diploma  da  lui  dato  allo  Iterto  MoniftcTO  con  quelle  No- 
io^.  Mino-  te:  Anno  ah  Incornationt  Domai  MXX/I.  Inditi  ione  P.  Aon*  vero  Do- 
fin.  c*fi-  mni  Heìmrici  Romanorum  Impera  tcris  Angufii  Secondi  Regnanti!  XXI.  Im- 
ntnf.  P.  I.  feramii  autem  Nono.  ABum  in  Monte  Co/ino.  Non  dia  faftidio  ad  al- 
cuni il  veder  ivi  fottol'critto  il  Cancellier  Teodcrico  vice  Ebbenis  Pa- 
pembergenfis  Epifcopi  & ArcbicappelUm , quando  ne  gli  altri  Diplomi 
quello  Vefcovo  di  Bimberga  porta  il  nome  di  Ebtrardo , e di  Archi- 
cancelliere,  perciocché  Ebbene  è lo  (ledo  nome  di  Eberardo;  ed  egli 
era  anche  Ar scappellano  dell’ Imperadore,  fe  pure  in  quelli  tempi  non 
era  lo  ileflò  il  grado  di  Arcicanctlliere  e di  Arcicapptllan a . Leggefi  in  ol- 
tre una  Lettera  del  medefimo  Augurto  a Papa  Benedetto,  in  cui  gli 
raccomanda  efficacemente  il  Mom fiero  Imperiale  di  Monte  Calino, 
fottol'critto  colle  ItelTe  Note  cronologiche.  Tutti  i fopra  narrati  av- 
venimenti appartengono  all’ Anno  prelente)  e le  il  Sigonio  li  riferì 
all’  Anno  Arguente,  non  fi  dee  già  argomentare,  che  in  lui  mancarti 
la  diligenza,  ma  bensì,  che  gli  mancarono  molte  Storie  e Docu-  • 
menti,  de' quali  noi  godiamo  ora,  dilfottcrrati  da  gli  Eruditi.  Lo 
ItelTo  dee  dirli  del  Cardinal  Baronio,  il  quale  fi  figuro,  che  l’Impe- 
radore  Arrigo  fi  trattenerti:  fino  all’anno  Arguente  in  Italia,  quando  è 
fuor  di  dubbio  oggidì,  ch'egli  in  quclto  fe  ne  tornò  frettololamentd 
in  Germania.  Ma  prima  di  accennare  il  fuo  viaggio  convicn  qui  av« 

(cl  rupi-  venire,  avere  fcritto  Epidanno  (<),  Monaco  di  S.  Gallo  in  queltd 
dotto,  in  Secolo,  che  l’ Augullo  Arrigo  (•)  Trojam,  Capuam,  Saternnm , Neo- 
*rn‘  po/im,  Urbe}  Imperli  fui  ad  ( irtccos  deficiente i ad  deditionem  coegìt.  Che 
• anche  Guaimario  III.  Principe  di  Salcmo,  atterrito  dalVclrmpio  di 
Capua,  riconofcefTe  per  fuo  Sovrano  l' Imperadore,  niuna  diftìcultà  ho 
* crct*er'°-  Legge  fi  tuttavia  un  Diploma  {d)  d'erto  Arrigo,  conce- 
" doto  ad  Amato  11.  Arcivefcovo  di  Salerno,  dove  è chiamato  Fidelil 

nofier 

(•)  coftrinfe  alla  re  fa  Troja,  Capua,  Salerno,  Napoli,  Cittì  de 1 fuo  Im- 
perio che  fi  ribellavano  a i Greci. 
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mjhr , dato  Pridit  Kalcndas  Junii , Indizione  F.  cioè  nell’Anno  pre-  K-a  Vogl, 
fentc  coll'  A tiara  Troje . Potrebbe  Colo  dubitarli  di  Napoli.  Ma  ab-  ^NNU  bar- 
biamo ancora  Ermanno  Contrarrò,  che  lo  conferma  con  ifcrivere  Cotto 
il  prcfentc  Anno: (a)  Btrieve ntum  ìntravit . Troiata  oppidum  oppugnavi  & t.o)tUrnan- 
ttpit j Neapolim,  Capuani,  Sahrnum , aliafjue  e»  itetrum  Civitates  in  de-  c«»o«- 
dltionem  omnes  aceepit . (l) 

Era  già  inl'orta  durante  l’adedio  di  Troia  la  pelle,  o pure  una  ' " J“ 
epidemia  nell’cfercito  dell’  Augullo,  e quello  aveva  anche  fervilo  a 
lui  di  maggiore  impulib  a perdonare  a quel  Popolo,  per  (sbrigarli  da 
que’ contorni . Si  miCc  dunque  in  viaggio  alla  volta  della  Germania, 
e dovette  pafiarc  per  la  Tofcana,  avendo  io  pubblicato  un  fuo  Di- 
ploma W m favore  de’ Benedettini  di  Areno,  dato  X.  Xalendas  Au-  (b)  Amieu. 
rulli.  Anno  Incarnationis  Dominicte  MXX1I.  Indiatone  F.  Anno  Donni  “olii.  Dif- 
lieinriii  Regnanti!  Secondi  XXI.  Inferii  vero  Filli.  Alinm  Privarla  6Ì- 
in  Comitato  Lucenfe . Perche  a cagion  de’ calori  d’Italia  crebbe  nell’ 

Armata  Imperiale  l'epidemia,  che  ne  fece  grande  Itrage,  Arrigo  in 
fretta,  e con  poche  guardie  (a)  Alpina i cacumma  citato  transgreditnr 
tur  fu,  come  a’  ha  dall’ Annali  Ila,  e dal  Cronologo  SafToni  (0,  e giunto  (c)  Annali- 
in  Germania  raunò  un  numeroCo  Concilio  di  Vefcovi . Crede  il  Pa-  *“•  • 
dre  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  Cd),  che  tal  Concilio  Ga  flato  Sa*‘ 
quello  di  Salingenllad , pubblicato  dal  Lahbè  net  Tomo  IX.  de’Con-  (d)  Atte 
cilj,  e tenuto  nel  di  li.  d’ Aeofto  dell’Anno  prefente.  Ma  fe  Arri-  So*(Ur,*, 
go,  come  abbiam  veduto,  nel  dì  tf:  di  Luglio  era  tuttavia  nel  ter- 
litorio  di  Lucca,  rellerebbe  da  efaminare , come  egli  potede  com-  xir.'jnlii. 
piere  in  tempo  al  tiretto  il  fuo  viaggio  in  Germania,  e radunamento 
di  tanti  Prelati  a quel  Concilio.  Oltre  di  che  in  Salingenllad  non  G 
trovò  fe  non  1’ Arcivescovo  di  Magonza  con  cinque  fùoi  fuffraganei: 
laddove  quel  di  Arrigo  fu  compollo  di  moltidìmi  Vefcovi.  Nel  Mcfe 
di  Dicembre  dell’Anno  prefente  il  Marchefe  Bonifazio  Padre  della 
Conteda  Matilda,  indeme  con  Ricbiìda  Conteda  fua  Moglie,  prefe  a 
livello  da  Landolfo  Vefcovo  di  Cremona  due  Corti  (0  cum  cajfro  inibi  (t)  Amie, 
baiente,  e colla  lor  Pieve > cd  all’incontro  egli  cedette  al  Vefcovo  ttalii.  Dif. 
la  Corte  di  Piadena,  Patria  del  celebre  Storico  Bartolomeo  Platina.  I‘TI • 36- 
Allittè  al  contratto  Tadone  Conte  di  Verona.  E in  quelli  tempi  fiori- 
tici Moni  Itero  della  Pompofa  Guido  Abbate  rinomato  per  la  fua-  forni- 
ta, ficcomc  ancori  Guido  Monaco  di  patria  Aretino,  a cui  ha  non 
poche  obbligazioni  il  Canto  Fermo,  da  lui  riformato,  ed  infognato 
colle  fue  regole.  Truovafi  tuttavia  fcritto  a penna  un  fuo  Trattato 
de  Muftca  col  titolo  di  Micrclogui , di  cui  ancora  fa  menzion  Donizone 
nella  Vita  della  Contcfia  Matilda  . 

Anno 


(l)  Entri  in  Benevento , combatti  e prefe  Trtjay  preje  ito  arrefa  Napoli ,. 
Capua , Salem»,  e tutte  lo  altre  Cittì:  circonvicine. 

(t)  a marcia  forzala  eltrepaffa  le  tinte  dell'  alpi . 
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Anno  di  Cristo  mjcxiii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  Vili.  Papa  n. 
di  A r r i g o IL  Re  di  Germania  n.  Imp.  io. 

E*»  Vòlj.  c Ecomlochc  abbiam  dal  predetto  Donizone  (->),  ebbe  il  Marchefe 
AXM01013.  Bonifazio,  Padre  della  poco  fa  mentovata  Matilda,  due  Fratelli  . 
(ti  d**iw  L’uno  fu,  non  Tebaldo , come  fenile  il  Padre  Pagi  (*),  ma  Ttodaido, 
5J.  0 Tedaldo , che  Vefcovo  di  Arezzo  vien  lodato  da  quello  Storico 

li.  ».  j.  ' P"  la  tua  Religione,  Continenza,  ed  avverGonc  a i Simoniaci . Quarti 
cr  6.  nell’anno  preiente  fece  una  Donazione  a i Benedettini  d’  Arezzo  CO, 
(b)  Pollai  Menje  Augufti  Indizione  Soxta,  da  me  data  alla  luce.  L’altro  cioè 
" Corrado,  era  giovane  di  molto  fuoco.  Cercarono  gli  emuli  di  qnefta 

l,r„.  ' Famiglia  di  metter  la  difcordia  fra  erto  lui,  e Bonifazio  Fratello  mag- 

ie) lu'n».  giore,  ma  loro  non  venne  fatto.  Non  G ta  poi  nè  il  tempo  né  il  per- 
ché>  U lctX  Una  8ran  raunata  di  8ente  ex  Regno  loto  contri  di  quelli 
irr  ■ ì°-  due  Fratelli,  che  venne  a trovarli  lino  a Coviate,  un  miglio  c mezzo 
lungi  da  Reggio.  Quivi  fegui  un  languinofo  fatto  d’armi.  Bonifazio 
vi  fece  di  molte  prodezze:  pure  gli  convenne  ritirarG,  quand’ ecco 
ufeire  di  un  bolco  il  fratello  Corrado  con  cinquecento  civalli , che 
l’ incoraggi  a tornare  in  campo  contri  de’  nemici . Rinforzofli  la  bat- 
taglia, e finalmente  da  i due  Fratelli  fu  meda  in  rotta  l’Armata  ne- 
mica. In  quel  conflitto  riportò  Corrado  una  ferita,  che  fu  bensì  cu- 
rata) ma  perché  il  giovane  non  s’ebbe  riguardo  alcuno  da  li  innanzi 
nel  giocare  e mangiare,  da  lì  a più  anni,  poft plutei  annoi,  come  s’ha 
da  Donizone,  (e  non  già  in  quel  fatto  d’armi,  come  fcrirte  il  Sigo- 
nio)  elTa  ferita  il  porto  all’altro  Mondo  nel  di  t }.  di  Luglio  dell’ 
anno  iojo. 

Anni  Ter dmi  lune  Forbì  Mille  [treni . 

Ci -porta  quello  a conofcere,  che  oramai  i Popoli  della  Lom- 
bardia cominciavano  a fard  guurra  l’uno  all’altro,  lènza  dipendere  da 
i M mi  Uri  Imperiali,  che  governavano  il  Regno  d’Italia,  e le  parti- 
colari Città.  Il  che  non  vuol  dire,  che  i Conti  c MarcbcG  perdeflèro 
la  loro  autorità  (òpra  de’ Popoli,  ma  anch’erti  co  i lor  Popoli  ficca- 
no guerra  a gli  altri,  c come  fi  può  credere,  fenza  chiederne  licenza 
ali’ Imperadoic . il  che  in  addietro  non  leggiamo,  che  fi  praticarte. 
E di  qui  avvenne,  che  a poco  a poco  anno  crefcendo  l’ardimento 
n.’ Lombardi,  con  giu 'nere  finalmente,  ficcome  vedremo,  ad  erigere 
in  R.-pubbìna  le  loto  Città.  Confermò  in  quell’anno  l’Augullo  Ar- 
MI  Gamia  rigo  al  VI  miltcro  di  Monte  Calino,  e a Tebaldo  Abbate  di  quel  facro 
r‘  ' **'•’•*"  Luogo  fitti  i funi  Privilegi  con  diploma  dato  (d)  II.  Nonai  J-tnu.tr li 
,>'/*/.  -d’ino  Dominici  Incarnai.  MXXIU.  Anno  vero  Donni  Henna  Regna n~ 

tis 
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iis  XXI.  Impera  vere  ejus  Filli.  Indici  ione  Sexta.  ri  cium  Podcrbrun- 
non,  cioè  in  Paderbona.  Ci  ha  anche  confervato  il  Rcgillro  di  Pietro 
Diacono  elidente  in  qucll’infignc  Badia  il  Diploma,  con  cui  cflo  Im- 
pcradore  Nonis  Januarii  Indiatone  FI.  ritmo  Domini  MXX11I.  conce- 
dette Principibui  inclilii,  nojlris  qttidem  Fidelibus  diteci  11  Pandulfo  Jo- 
bannì  fiiio  ejui,  Principal um  Capute  cum  omnibus  ad  rum  pertinentibus 
ita  videiiect  ut  avus  ejus  Pandulfus  tenui! , exceptis  Abbatibus  ImperiaU- 
bus  fanSi  Benedilli  de  Monte  Ca/ino,  & JfanCli  Fincentii . Legge-li  ancor 
quella  conccllionc  predo  il  Padre  Abbate  Gattola,  & c degna  di  at- 
tenta confideiazione . Nella  copia  del  Diploma,  con  cui  lo  Itcdo  Ar- 
rigo Primo  tra  gl' Impcradori  li  dice,  che  nell’anno  1014.  confermò 
alla  Chicfa  Romana  i di  lei  Stati,  leggiamo  in partihus  Campani*  ja,», 
Arces,  Aquinum , Arpinum,  Jkcanum , Capuam , Città  componenti  il  Prin- 
cipato di  Capoa.  Quando  ciò  folTe  llato,  non  fi  può  già  credere  ai 
privo  di  memoria,  nc  si  mancante  di  Religione  Arrigo  I.  Jmperado- 
re  Tanto,  ch’egli  avede  dopo  invcdito  d’cdaCapoa  c del  fuo  Princi- 
pato Pandolfo  c Giovanni  fuo  Figliuolo.  E le  pur  fatto  l' avede,  avreb- 
be reclamato  il  Romano  Pontefice:  del  che  niun  vefligio  apparifee. 
Che  dunque  fi  ha  da  dire  della  copia  del  Diploma  dell'  anno  1014. 
rapportata  dal  Cardinal  Baronio?  Abbiamo  poi  da  Lupo  Protofpata  (a) 
che  in  quell'anno  verni  Rapa  (o  Gì  Raycu)  cum  Saffari  Criti  Barum 
Menfe  Junii,  fcf  obfedit  eam  uno  die.  Et  amati  exinde  comprcbcnderunt 
Pelapianum  Oppidum.  Et  fabricatum  efl  Caftelium  in  Metnia.  Erano  quelli 
due  adediatori  di  Bari,  Puglie!]  ribelli  a i Greci,  e riufei  loro  di  prende- 
re la  Terra  di  Pelagiano,  o fu  di  Corigliano,  come  hi  un  altro  tedo. 
Sotto  qued'anno  Poppine  Patriarca  d’Aquileia,  per  quanto  narra  il 
Dandolo  (*),  fidatoli  nell’appoggio  dell’  Imperatore,  mode  lite  al  Pa- 
triarca di  Grado  davanti  a Papa  Benedetto,  chiamandolo  ufurpatore 
di  quel  titolo,  e pretendendolo  fuggetto  alla  Sedia  fua . Accadde,  che 
per  didenfiom  nate  in  Venezia  fu  obbligato  Ottone  Orfeole  Doge  di 
ritirarfi  in  Idria  come  efiliato  in  compagnia  di  Orfo  Patriarca  di  Gra- 
do luo  Fratello.  Si  prevalfe  Popponc  di  tal  congiuntura  per  entrare 
coll’ armi  in  Gradone  dopo  avere  fpogliato  ed  abattuto  più  d’ una 
Chicfa  cd  alcuni  Monillerj,  quivi  lafcio  una  guarnigione  di  Tuoi  fol- 
dati.  A quello  colpo  fi  ravvidero  i Veneziani,  (e  forfè  nell’ Anno  fe- 
guente)  richiamato  il  Doge  col  Patriarca  Fratello  padarono  con  grandi 
forze  a Grado,  e ripigliarono  quella  Città  ed  Ifola,  con  ifcacciarne 
le  genti  del  Patriarca  d’ Aquile». 
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Anno  di  Cristo  mxxiv.  Indizione  vii. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  i. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  e d’Ital.  1. 

MAncarono  in  quell’anno  alla  Repubblici  Criftiana  i Cuoi  due  pri- 
mi luminari,  cioè  il  Papa  e l' Impcradore.  Forfè  il  primo  fu  Pa- 
pa Rene  detto  Vili,  die  terminò  il  fuo  Pontificato,  per  quanto  fi  cre- 
de, nel  Mrfc  di  Gimmo,  come  offi-rvo  il  Padre  Pagi  (a)  . Ebbe  per 
fucccflore  Giovami  XIX.  fopranominato  Romano , Fratello  del  prede- 
funto Benedetto,  ma  Papa  fcrcditato  da  Glabro  (t)  v e dal  Cardinal  Ba- 
ri ilio  (<),  peichè  di  Laico,  ch’egli,  era,  coll’  intercelfione  della  pe- 
cunia guadagnati  i voti,  fall  fui  Trono  Pontificio.  Urto  eodemque  die 
fef  Liticar  frf  Pontifex  fui! , dice  Romoaldo  Salernitano  («0,  il  che  fu 
contra  gli  antichi  Canoni.  Che  l'aflùnzione  fua  feguiffe  per  la  prepo- 
tenza dc’C.mti  Tufcolani,  lo  fcrive  il  Porporato  Annalilla,  del  che 
io  non  veggo  le  ptu<ve.  Glabro  folamente  attefla,  che  fu  l’efficace 
mezzo  dell’oro,  che  il  portò  in  alto:  e quello  dire,  fc  è vero,  fenice 
chiunque  l’elclfc.  Quanto  all’ Impcradore,  abbiamo  da  Wippone(r), 
da  Ermanno  Contratto  (/), c da  altri  antichi  Storici,  ch’egli  fu  chia- 
ma. o da  Dio  ad  un  Regno  migliore  nel  dì  15.  di  Luglio  dell'anno 
prdcnic , e gli  fu  data  fcpoltura  nella  fua  prediletta  Città  di  Bamber- 
ga.  Impcradore,  le  cui  molte  Virtù,  c maffimamente  l’infigne  Pie- 
tà, coronata  da  varie  gloriofe  azioni,  meritarono,  eh! egli  folle  aferit- 
to nel  Catalogo  de’ Santi,  con  celebracene  anche  la  fella  nel  di  14. 
d’c(To  Mele,  giorno  probabilmente  della  fua  fcpolrura . Confcgnò  egli 
prima  di  morire  a i Parenti  l’ Imperadrice  Cunegonda  lua  Moglie,  Ver- 
gine, per  quanto  la  fama  divnlgò,  quale  l’avca  ricevuta,  Principefla 
anch’ella  dotata  di  si  luminofe  Viitù,  che  non  mende!  Marito  arri- 
vò a ccnfcguir  la  laurea  de  i Santi.  Per  gloria  di  lei,  e per  docu- 
mento delle  Arane  vicende,  alle  quali  fono  cfporti  anche  i migliori  , 
non  fi  vuol  tacere,  che  cosi  (anca  Principefla  il)  fu  acculata  d’infe- 
deltà all’  Augullo  fuo  Conforte.  Si  efibi  ella  di  provare  l’innocenza 
fua  colla  pruova  del  Fuoco,  ulata  in  que’Sccoli  d'ignoranza;  e però 
co' piedi  nudi  fenza  teli  me  alcuna  parteggiò  fopra  dolici  ferri  roventi . 
Ma  di  quello  gran  farro,,  nè  della  verginità  di  Cunegonda  noi  non 
abbiamo  tellimomo  alcuno  contemporaneo,  che  incontraftabilmentc  ce 
nc  alTicuri  ; ed  ella  potè  fenza  di  quclto  e Acre  Principefla  di  rara  fan- 
tità.  Le  Vite  de' Santi  ferine  lungo  tempo  dopo  la  lor  morte  fon 
fuggette  a varj  riguardi,  perchè  la.  fama,,  che  crefcc  in  andare,  ag- 
giugne  talvolta  quello  che  non  fu . 

Venne  dunque  colla  morte  di  Santo  Arrigo  a vacare  l’Imperio 
Romano  col  Regno  della  Germania  c dell’Italia.  L'cflcrc  egli  man- 
cato 
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cito  lenza  prole,  apri  il  campo  alle  pretenfioni  di  vsrj  Principi,  c per  Fa*  Voìg. 
confegucntc  alla  dilcordia.  Secondo  1’  atteftato  di  Wippone  Storico  Anno  1014. 
di  quelli  medcfimi  tempi  00,  i due  principali  concorrenti  furono  due  w- 
Cenoni,  cioè  due  Corradi , i quali  per  diltinzioné  erano  appellati  a cagion  y„.  r.en- 
dell’età,  l’uno  il  Maggiore,  l’altro  il  Minore,  Cugini  germini.  Era  radi  Satiri. 
tu  n il  maggiore  da  Arrigo  Duca  della  Franconia,  il  fecondo  da  Cor- 
rado, che  vedemmo  Duca  di  Carintia  c Marchclc  di  Verona,  amen- 
due  Fratelli,  c Fratelli  ancora  di  Gregorio  V.  Papa.  Ottono  Avolo 
de  i fuddetti  due  Cugini,  Figliuolo  di  Liutgarda  nata  da  Ottone  il 
Grande,  fu  anch’egli  Duca  di  Franconia.  Pero  quelli  due  Principi, 
ficcome  difendenti  dal  (angue  di  Ottone  I.  Augullo,  furono  creduti 
i più  proprj  per  fuccedere;  c fra  quelli  due  competitori  fu  amiche- 
volmente conchiufo,  che  quegli  farebbe  Re,  il  quale  riportarti-  più 
voti  . Cadde  pertanto  1’  elezione  in  Corrado  il  Maggiore,  Figliuolo 
d’  Arrigo,  che  fu  poi  appellato  per  fopranome  il  Salico  . Servo- 
no, che  Arrigo  Augullo  nell’ultima  fua  infermità  conligliò  i Prin- 
cipi ad  eleggere  quello,  ficcome  Principe  di  gran  valore  e fenno.  E 
non  furono  già  i fette  Elettori,  che  diedero  il  Re  alla  Germania,  ma 
bensì  tutti  i Vcfcovi,  Duchi,  e Principi  di  quel  Regno,  clic  concor- 
fero  nella  feelta  di  lui,  come  attefta  il  medclimo  Wippone.  Vi  furo- 
no invitati  anche  i Principi  d'Italia,  ma  non  giunterò  a tempo.  Nel 
dì  8.  di  Settembre  in  Magonza  feguì  la  Coronazione  Germanica  di 
Corrado  il  Salico;  e per  allora  fi  tacque  il  minore  Corrado,  benché 
mal  contento  d’eficrgli  fiato  pofpotto.  Ma  appena  il  Popolo  di  Pavia 
ebbe  intefa  la  morte  del  Tanto  Imperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la 
non  mai  cllinta  rabbia  per  l’atroce  danno  inferito  da  lui,  o per  dir 
meglio  da’fuoi  foldati,  alla  loro  Città,  né  fapendo  qual’ altra  vendetta 
fare,  proruppero  in  una  lollevazionc,  c cord  ad  atterrare  il  Palazzo 
Regale,  lo  ridurtrro  in  un  monte  di  pietre.  Toni  Papitnfes  in  ultìonem 
incenf*  Urbis,  Regium,  quid  apud  ipj'os  crai , dejiruxtrt  Palatina:  lono 
parole  di  Arnolfo  Storico  Milanelc  (è).  Udiamo  anche  H'ippont  (f).  q,; 

Erat,  dice  egli,  in  Civitate  Papienfi  Paiatium  a Tbeodurico  Rege  miro  Hì/hr.  mi- 
opcrt  condri  uno,  ac  poflca  ab  Imperatore  Ottone  Tertio  nimis  adora, itum  . ditta.  1. 1. 
Quello  è il  Palazzo,  che  fecondo  Wippune  diiuparono  i Pavcfi  Ne  g 

dubito  io.  Siccome  abbiam  veduto  all’anno  1004.  refio  incenerito  nella  /„  vu.Cto- 
fedizionc  inforna  in  Pavia  il  Regai  Palazzo,  e 1 Pavcfi  furono  condcn-  rodi  satiri. 
nati  a rifarlo,  o pure  a fabbricarne  un  nuovo.  Cosi  di  Arrigo  fcrive 
Ugo  Flavimaccnlc  (d)  : Papiam  veniens,  ab  eis  miri  operis  Paiatium  /ibi  ... 
conjìrui  fecit . Quello  dunque,  e non  già  il  Palazzo  di  Tcoderico,  dian-  Flavi»”*”, 
zi  rovinato,  dovette  più  venfiniilmentc  rellar  nell’anno  prefente  vit-  i»  Chrmìct 
tima  del  furor  de’ Pavcfi.  Per  altro  motivo  ancora  ( bifogna  confef-  “d  dnn. 
farlo  ) s’ indurti:  quel  Popolo  a tal  rifoluzione;  pe-ciocché  i Regali  Pi-  I0'3' 
lagi,  ficcome  altrove  abbiam  detto,  folcvano  edere  fuori  delle  Città 
primarie,  a fine  appunto  di  fchivar  gli  accidenti  funefti,  che  per  fua 
mala  forte  provò  Pavia;  e perciò  rincrefceva  al  Popolo  Pavefr  di  ve- 
dere il  luo  piantato  nel  cuore  della  loro  Città.  Totumqut  Palaium 

1 1 ( fc- 


I*.  R A Volg. 
Anno  loif. 


(a'  Baimi 
tU  vtrs  tri- 
già.  tìnge». 
R*t. 


(b)  Glaher 
Bf,  3.  (.  9. 


(c)  Fniitr- 
tut  tifiti. 

U-  V 55- 


68  Annali  d*  Italia. 

(feguita  » dir  Wippone)  ufque  ad  imam  funi  amenti  tapidem  eruebant , 
nr  quifqnam  Regum  ulterius  infra  Civitatem  Uhm  Pahtium  punire  decre- 
vìffet . 


Anno  di  Cristo  mxxv.  Indizione  vm. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  z. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  2. 

NON  mancarono  Principi  d’  Italia,  che  concordi  nel  genio  col 
Popolo  di  Pavia  abbonivano  di  aver  più  in  Italia  Re,  o Impe- 
radori  Tedcfchi,  i quali  doveano  forfè  parer. loro  troppo  gravofi.Fra 
quelli  fpeziilmente  ci  fu  Maginfredo  Marchcfe  chianflìmo  di  Sula  , 
con  albico  Vefcovo  d’ Adi  fuo  Fratello,  e i MarcheG  Progenitori  della 
Cafa  d’  Elle,  cioè  Ugo,  ed  /liberto  rizzo  /.  Siccome  odervo  il  Beali  (a), 
fi  voltarono  erti  a Roberto  Re  di  Francia,  efibendo  a lui  la  Corona  del 
Regno  d’Italia}  e quando  a lui  non  piacefic,  almeno  ad  Ugo  fuo  Fi- 
gliuolo, già  dichiarato  Collega  nel  Regno.  Ma  egli  non  fé  ne  volle 
impacciare,  perchè  non  gli  piaceva  di  tirarfi  addofio  una  guerra  col 
Re  Corrado.  Glabro  [b)  fcrivc  in  parlando  del  medefimo  Ugo,  che 
( I ) ubi  fie  presine:  irti  in  per  cititi  peroptabatur  a multi  s , precipue  ab  itala , 
ut  ftbi  imperarti,  in  Imperium  fublimari . E ne  i verfi  latti  l'opra  la 
morte  di  lui: 

■ Omnis  quem  prona  pofeebat  Italia, 

C.efar  ut  fura  pi  ornerei  Regalia  . 

Perduta  quella  fperanza,  e tanto  più  perchè  elfo  giovinetto  Ugo 
fu  rapito  dalla  morte  in  quell’anno  nel  dì  17.  di  Settembre,  pafTaro- 
no  que’ MarcheG  a tentare  Guglielmo  IV.  Duca  d’Aquitania,  o pure 
fuo.  Figliuolo  Guglielmo  V.  Fulberto  Y'efcovo  di  Charircs  cosi  ne  Ieri» 
ve  a Roberto  Re  di  Francia  (0.  GuiUelmus  PiRavorum  Comes  ( lo 
(ledo  è,  che  il  Duca  d’Aquitania)  berus  meus  loquulut  eft  mibi  nuper 
iicent,  quoi  poi  quatti  Itali  ditceffirunt  a vobis , dtffifi,  quei  vos  Regem 
babertnt , petierunt  Filium  fuum  ad  Regem . Quibus  illt  invitar  coaBnf- 
que  ref poniti , tandem  acquiefcere  fé  •coturnati  eorum  (x).  Ma  per  non 

imbar- 

(1)  per  ogni  Provincia  invitalo,  era  bramato,  da  molti , che  fojfe  inalzata 
ali'  Imperio,  principalmente  dagl  Italiani,  acciò  li  governale. 

(x)  Guglielmo.  Conte  di  Poitiert  mio  Padrone  mi  dijfe  poc'  anzi , che  da- 
poiché  gP  Italiani  Pi  partirono  da  Voi,  dcfperando  tt  avervi  per  Re,  di- 
mandarono il  fuo  Figlio  per  Re.  Ri  quali  egli  di  mala  voglia  e fori- 
za  lo  rifpqfe,  che  finalmente  condifeendeva  alla  di  loro  volontà. 
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imbarcarli  male  a propolito,  fece  il  Duca  Guglielmo  avvilire  per 
mezzo  del  Conte  a’ Angiò  il  Re  Roberto  deU'clibizion  fattagli  da 
gl’ Italiani}  e ch’egli  l’accetterebbe,  qualora  il  Re  volerti:  fecondar- 
lo, e muovere  all’armi  i Duchi  della  Lorena  contro  il  Re  Corrado  : 
al  qual  fine  egli  offeriva  una  buona  fomma  di  danaro.  Né  quello 
gli  badò.  Volle  in  perfona  venir’ egli  in  Italia,  per  meglio  fcanda- 
gliare  gli  animi  e le  forze  di  quelli  Principi . Ma  qui  non  trovando 
quella  concordia,  che  occorreva  in  un’affare,  di  tanta  importanza,  e 
non  gli  piacendo  certe  condizioni,  che  fi  dimandavano  da  i Principi 
Italiani,  fc  ne  tornò  in  Guienna,  e fi  diede  a disfare  la  tela  ordita. 
In  una  Lettera  (a)  da  lui  fcritta  a Maginfrcdo  Marcitele,  gli  dice: 
fiuod  coeptum  e fi  de  Fili o mio , non  videtur  mi  hi  rattm  foro , nec  utile , 
nec  botte jìum  . de  ut  enfi » vefira  infida  e fi . Infidi*  fratta  centra  nos  orien- 
tar. Pero  il  prega  di  rompere  con  buon  garbo  quello  negoziato.  Odali 
ancora  Ademaro  Monaco  di  Santo  Eparchio,  che  nella  fua  Cronica 
fcrive:  (b)  jlt  vero  Longobardi , fine  Imperatori s ( Henrici  )gavifi ,defiruunt 
Palatium  Imperiale , quod  era t Papi*,  (fi  jugum  imperalorium  a fc  excu- 
tere  volente!,  venerati  multi  Nobihorei  eoruvt  coram  PiBavam  Urbem  ad 
Urlile  imam  Ducem  uiquitauorum , (fi  eum  fuper  fe  Regem  confi  iluere  cu- 
piebant . filai  prudenter  covoni  cum  IVillelmo  Comite  EngoUfm * Langobar- 
dorum  fina  penetravi t , (fi  diu  Piaci! um  tenens  cum  Ducibus  Itali* , nec  in 
eii  finern  ( o più  torto  fidem  ) reperiens , laudem  (fi  honorem  eorum  prò  ni- 
biio  duxit . Leone  Vefcovo  di  Vercelli,  uno  di  quelli  fu,  che'  li  sbrac- 
ciò non  poco,  per  tirare  in  Italia  l’amico  luo  Duca  d’Aquitania. 
Lcggcfi  una  Lettera  faceta  del  Duca  ad  elfo  Leone,  nella  quale  ve- 
nendo poi  al  ferio,  fcrive.  (r)  Longobardo s non  arguo  dcceptionis , quota 
in  me  exercere  ve  fieni . fifuantum  enim  in  ipfii  fuit , partum  era t miti  Re- 
gnata Itali*,  fi  unum  facete  volai ffiem,  quod  neftt.ì  judicavi  : feilieet , ut  ex 
voluntate  eorum  Epifcopoi,  qui  ejjent  Itali*,  deponerem,  (fi  alio!  rurfiu 
Ularum  arbitrio  elevarem.  Sed  ahfit , me  rem  bujuimodi  facete  Sic.  Ecco 
quanta  forte  la  Pietà  e làviezza  di  quel  Principe  . 

In  occafionc  di  quelli  trattati  pafsò,  come  vedemmo,  in  Fran- 
cia Ugo  M arche fe,  uno  de  gli  Antenati  Eftenfi,  per  indurre  il  Re  Ro- 
berto ad  accettar  la  Corona  d’ Italia,  e paffando  per  la  Città  di  Touis-, 
quivi  fi  fermò  per  due  giorni  a fin  di  foddisfare  alla  divozione  fua 
verità  San  Martino.  Quella  notizia  ci  c fomminirtrata  da  una  Carta 
dell’Archivio  di  que’ Canonici,  dove  fi  legge:  (d)  Otta  efi  querela  Ca- 
noni.tr um  Sanili  Martini,  circa  qttosdam  Macchione s Itali*,  Bonefacium 
videiicet,  Albertbm,  (fi  rie  zone  m , Qtkcrtum,  (fi  Ilugonem,  propter  terrai 
beali  Martini  de  Italia,  qual  iniuflc  tenebant . fiheorum  Hugo  accidit , ut 
in  terra  legatiouii  caufa  Robertum  Francorum  Regem  adire t,  (fi  per  fan- 
Oum  beati  Martini  locum  tranfiret  8cc.  Siccome  ho  altrove  dimoltrato, 
erano  quelti  Principi  della  Famiglia  de’ Marchefi , appellati  pofeia  d’  E- 
fle.  Soddisfece  il  Marchcfe  Ugo  a que’ Canonici . Ora  il  negoziato 
finqui  cfpollo  de’ Principi  d’Italia  per  ifcuotere  il  giogo  Tedefco, 
per  la  maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente  Anno,  e terminò  poi 
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E*  * Voi?,  nel  priTcntc.  Tra  perchè  abortirono  le  fpcranzc  concepute  di  avere 
Anno  10x5 • uti  Rc  (lolla  parte  della  Francia,  c perchè  Punire  e tener’ unite  tante 
ielle,  era  cola  più  che  difficile,  Eribcrto  Arcivefcovo  di  Milano,  il 
primo  fra* Principi  di  Lombardia,  prefe  il  paitito  luo,  e feguitato  da 
moltiffimi  altri  andò  in  Germania  a darft  al  Re  Corrado,  c a pro- 
,%  jrnu\r  mettergli  la  Corona  del  Regno  italico,  ogni  volta  ch’egli  calaffe  in 
h ju/Mt-  Italia  - 1/ abbiamo  da  Arnolfo 'Storico  M dande  (4).  Fattum  e (i  (fcrive 
di  a a.  i.  1.  egli)  uf  fintai  conveniente!  in  commune  tratti* ent  de  condii  uendo  Re ge  Pri- 
t*p.  t.  matei . Divertii  itaqne  in  diverfa  trabentibus , non  omnium  idem  fuerat  a- 
Hiatus . Interqite  falla  fluttuante  Italia , fuorum  comparium  declinans  Heri - 
btrtui  confort  iu  m ^ invidi  illis  ac  repuvnantibus  adii t Germaniam , folui  tpfe 
Re  rem  eletturui  Te  ut  ùnicum . Quunrfue  Tentane!  fi  hi  Cbuonradum  digerente 
eumdem  ipfum  Jsudavit , omniumque  in  ccuìis  coronai it . Ma  non  luffifte, 
che  Eribcrto  intervenirti;  aTelczion  Germanica,  e molto  meno,  eh* 
egli  coronafle  Corrado,  ne  che  v’andarte  folo . Un  Autore  meglio  in- 
(W  tvbp»  formato,  che  era  allora  in  Corte  d’erto  Corrado,  cioè  WipponeCO, 
/«rir.  Con»  ci  afficura,  che  il  fuo  Re  venuto  alla  Città  di  Co  danzi,  quivi  ccle- 
r*di  Salta . .j,ro  |a  Pcnrecolle,  che  cadde  nel  di  6.  di  Giugno  dell’Anno  p*efcnte. 

( * ) Ibi  /fr die pi fc opus  Mediolanenfis  Ilenbertus  cum  ceteris  Optimatibns 
Ita  lei  Rc^ni  occurrebat , & effettui  e fi  funi , fidemque  fibi  fecit  per  fiera* 
mentum  {fi  obfidum  pì»nusn  ut  quindo  venire!  cu  n exercitu  ad  fu bjicien • 
dum  itali  am , ipfe  cum  rcdperet , {fi  lum  omnibus  fili  ad  Dominum  (fi  Re- 
gna publice  laudirety  fiatimene  coronar  et . Similittr  retiqui  Langjbardi  fe- 
cenar  (fece nini)  propter  (pr:etcr)  Ticinenfei , qui  (fi  alio  nomine  Pa • 
piai fes  vocantur , quorum  Legati  aderant  cnm  munerihus  13  amidi,  malie  n- 
tes , ut  Regem  prò  offenficne  Civium  pi  a care ut , quamquam  id  adipi fei  a Rege 
juxfa  votum  fuum  nu  lo  modo  valer  e nt . Tene v.» li  officio  il  Re,  perché 
1 Pavel»  avellerò  demolito  il  Palazzo  Imperiale  . E quelli  dice- 
vano: Chi  abbtarao  noi  offefo  ? Finché  P Augullo  Arrigo  è vivu- 
*o,  gli  rtamo  Ilari  ubbidienti  c fedeli.  Morto  lui,  non  avendo  noi 
Re  , ne  obbligo  verfo  chi  peranche  non  era  noltro  Re  , abbiamo 
fmantcHato  un  Palazzo , lu  cui  niun , fuorché  noi , avea  diritto  . 
Ma  Corrado  non  1* intendeva  cosi,  pretendendo,  che  le  moriva  il  Re, 
il  Regno  nondimeno  vivo  re  (lava  * e che  quel  Palazzo  era  del  Re  d*l- 
talia , c non  de’  Pavcfi . Per  quella  cagione  lenza  pace  fc  nc  tornarono 

indic- 

(*)  Ivi  T Arcivefcovo  di  Milano  Eri  ber to  con  gli  altri  Ottimati  deir  Ita- 
lico Regno  venitegli  incontro , e,  divenne  juo , e gii  pi  orni  e fedeltà  con 
giuramento , e col  pegno  degli  0 fi  aggi  $ che  quando  venij/e  coll'  efer  cito  a 
fi? gettare  I Italia , .egli  lo  aver ebbe  accinto,  e con  tutti  i fuoi  lo  avrebbe 
proc  amato  per  Signore , e Re,  e f abito  io  avrebbe  coronato.  Similmente 
fe-  ero  gii  altri  Longobardi , eccettuati  i Pavefi,  de' quali  i f egati  erano 
prelenti  con  regali  ed  amici  tentando  di  placare  il  Re  per  la  ojfeja  de ’ 
Cittadini -,  quantunque  ciò  non  potejfero  in  modo  alcuno  impetrare  dal 
Re,  fecondo  il  lo r defideiió. 
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indietro  gli  Ambafeiatori  di  Pavia.  (*)  Reliqui  vero  Italici  amplijjimis  E«*  Volg. 
doni!  a Reff  itati ati  i»  pace  dimijji  funi . Né  già  i PaveG  riculavan»  Anno  1015. 
di  rifabbricare  quel  Palazzo  Regale,  che  era  loro  di  gloria,  ma  lo 
volevano  fuor  di  Città.  Corrado  all'incontro  lo  voleva  dentro,  come 
prima.  In  ciò  confiltcva  la  lor  difeordanza.  In  quell’anno  propria- 
mente, iìccomc  olTervò  il  Padre  Mabillone  (a),  ed  io  ancora  (*),  ebbe  (*' 
principio  il  celebre  Moni  fiero  della  Cava-  nel  Principato  di  Salerno 
pev  cura  di  Guaimario  III.  Principe  di  quelle  Contrade.  Il  luo  primo  ^1  tur. 
Abbate  fu  Santo  Adclfetio,  o fia  Alftnt . Abbiamo  ancora  da  Leone  litlutrum 
Oltienfe  (r),  e dall'Anonimo  Calùnnie,  che  in  quell’ Anno  P anici fo 
IP'.  Principe  di  Capoa,  già  condotto  prigione  in  Germania  dal  de-  v'ir  Àliti. 
funto  Arrigo  Augulto,  ad  intercefiione  dello  llcITo  Guaimano  ottenne  Ctv,*f. 
la  lua  libertà , c tornoflene  tutto  umile  e manfucto  fecondo  le  appa-  (e!  La 
renze  in  Italia,  con  accigncrfi  dipoi  a ricuperare  il  perduto  Princi- 


Anno  di  Cristo  mxxvi-  Indizione  ix. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  3. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  3. d’ Ical.  1. 

ANcorchè  nell’anno  addietro  tcndelTero  alla  ribellione,  e fa  ce  (Te  ro 
varj  movimenti  conira  del  Re  Corrado,  il  giovane  Corrado  Du- 
ca di  Franconia,  Ernello  Duca  di  Alemanna,  o fia  di  Suvvia,  c 
Guelfo  Conte  Sucvo,  fìgliattro  del  mtdclimo  Ernello,  e Federigo 
Duca  di  Lorena  (d)  con  altri  probabilmente  modi  da  Roberto  Re  di  Htrmtn. 
Francia,  che  già  faceva  conto  di  peleare  nel  torbido:  pure  tal  ful’in-  ctnuttlui 
dullria  e il  fenno  d’cflb  Re  Corrado,  che  feppe  quotar  quelli  rumo-  ó* Ckrotic t . 
ri,  e diHìpare  in  gran  parte  le  alleanze  tramate  contra  di  lui.  Però 
non  si  tolto  fi  vide  quieto  in  Germania  , che  fi  accinfe  a calare  in 
Italia,  per  prevalerli  della  buona  difpofizione,  che  avea  trovato  ne’ 

Principi  d’Italia,  c nel  Romano  Pontefice  in  favore  di  lui.  Per  at- 
tellato  di  Arnolfo  Storico  (<•),  1*  Arcivelcovo  Eribcrto  gli  avea  già  ,£Ì  jtratlf. 
guadagnati  gli  anmu  di  qual»  tutti,  parte  con  fatti,  e parte  con  ifpe-  ii:1,r.  tu- 
ranze  di  pivmj.  Pertanto  $’ incamminò  egli  alla  volta  dell’ Italia,  feco  dm. 1».  I.  1. 
menando  un  podcrolo  elcrcito  (/).  Per  Verona  palsò  a Pavia,  c tro-  “?■  *• 
vando  chmle  le  pone  di  quella  Città,  andò  a Vercelli,  dove  celebrò  » "reta- 
la ùnta  Palqui  nel  di  to.  d’ Aprile.  In  ipfis  diebui  Pafcbulibus  Leo  r,„jj  stilò, 
ejujdtm  Ci  vitati!  Atti /lei,  vii  multum  fipiens , mundum  cum  pace  reti  quii , 
cui  Ardericus  Medtelantnjis  Canonica!  fncceffit . Adunque  circa  il  tempo 
della. yuzrclinia,  come  vuole  Ermanno  Contratto,  dell’anno  prefeme 

era 

(*)  Gli  altri  pai  Italiani  d' ampliami  doni  onorati  dal  Re  furono  licen- 
ziati in  pace  ; . 
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era  allora  Leone  Vefcovo  di  Vercelli}  pertanto  è da  vedere,  come 
l’Ughelli  (a)  mena  in  quelli  tempi  Vefcovo  di  quella  Città  Pietro, 
tenuto  ivi  per  Santo,  con  dire,  ch'egli  mori  nel  di  1}.  di  Febbraio 
di  quell'  anno  1021$.  Secondo  il  fuddetto  Storico  Arnolfo  , veniens 
Cbuonradui  Jtaliam , ab  Heriberto  Archiepifcopo , ut  morii  efl , corona: ur 
in  Regno.  Vogliono  gli  Storici  Milane» , -eli' egli  forte  coronato  nella 
Babbea  di  Santo  Ambrofio,  allora  fuori  di  Milano.  Buonincontro  Sto- 
rico di  Monza  aggiugne  (è),  che  quelto  Re  ab  Menrico  Archiepifcopo 
Mcdiolani , primo  in  Modoclìa , ptftea  Mediolani  in  [andò  Ambrojio  cor  0- 
nalxr . Ne  pur  fapea  quello  Scrittore,  che  allora  l'cdca  nella  Cattedra 
di  Santo  Ambrofìo  Eriberto  Arcivelcovo:  laonde  nc  pur  noi  Tappia- 
mo, cola  (ia  da  credergli  in  quello  particolare.  La  verità  li  è,  che 
la  Coronazione  in  Re  d'Italia  li  dee  tenere  per  certa}  ma  per  conto 
del  tempo  e del  luogo,  quello  tuttavia  reità  involto  nelle  tenebre  . 
PcrGlleodo  poi  Corrado  in  non  volere  dar  pace  a i PaveG,  fece  loro 
quanta  guerra  potè  nel  territorio  d’erta,  con  incendiar  le  Cartella  c 
le  Chicle,  e far  morire  di  ferro  o di  fuoco  i poveri  contadini  rifu- 
giati jn  quc'tacri  Luoghi,  con  tagliar  tutte  le  viti,  e far' altre  limili 
azioni  abbominevoli  e fcellerate  per  un  Re  Crilliano,  perché  contra 
quella  parte  di  Popolo,  che  ninna  colpa  avea  nel  delitto,  benché  il 
buon  Wippone  le  racconti  quali  come  gloriofe  prodezze  del  Re  Cor- 
rado. Ma  non  fi  mifc  egli  a far  l' allodio  di  Pavia,  perchè  la  conobbe 
Città  forte,  e piena  di  Popolo,  e però  capace  di  far  lunga  c -vino* 
rofa  rcfiltcnza.  Racconta  Guibcrto  (r)  nella  Vita  di  San  Leone  IX. 
Papa,  che  quclti  in  età  di  ventitré  anni,  chiamato  allora  Brunone, 
correndo  l'anno  toif.  vice  fui  Pontifici!  Ilerìmanni  in  expeditione  Con- 
tadi Imperatori s ( fuo  Zio  ) Longobardiam , fc?  maxime  fuper  Mediali- 
num,  tane  rebellem , eft  profeti  ui . S’ingannò  Guibcrto,  e volle  dir  Pa- 
via} perciocché  Milano  era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attcfe  elfo  Re  per  qualche  tempo  a fottomctterc  alcuni  gran 
Signori,  collegati  co’Pavefi,  cioè  Adalberto  Marchefe,  e Guglielmo , 
ed  altri  Principi  in  que' contorni,  con  defolare  un  lor  Cartello  chia- 
mato Orba  vcrlo  i confini  oggidì  dell'  Alertandrino . Pafsò  dipoi  a Ra- 
venna, e come  fcrive  il  fuddeto  Wippone,  cune  magna  potevate  ibi  re- 
gnavit:  il  ebe  Tempre  più  ci  articura,  che  Ravenna  col  fuo  Livreato 
era  allora,  anzi  da  gran  tempo  comprefa  nel  Regno  d’Italia.  Ma  an- 
che in  Ravenna  fi  attaccò  una  zuffa  tra  que' Cittadini  e gl’ indiscreti 
Tcdcfchi,  per  la  quale  fu  in  armi  tutta  la  Città,  e fi  combattè  alla 
difperaia  fra  P una  parte  e l’altra,  e ne  fegui  una  non  picciola  llragc 
colla  peggio  in  fine  de’  Ravennati . Lo  Itcrto  Re  Corrado  udito  il  ru- 
more, fifecc  armare,  domandò  il  cavallo,  ed  ufei  fuor  del  Palazzo. 
Ma  veggendo  fcappare  1 Cittadini,  e falvarfi  nelle  Chiefe,  c ncina- 
ficondigli,  mifertus  eorum,  quia  ex  utraque  parte  fui  erant , exercitum  de 
perfequutione  Civium  revocavi t.  Nel  di  leguente  davanti  a lui  i primi 
della  Città  co’ piedi  nudi,  e colle  fpade  nude  io  mano,  per  legno 
d’ edere  degni  del  taglio  della  iella  comparvero  a chiedere  il  perdo- 
no. 
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do,  e l' ottennero.  Grandi  furono  in  quell'anno  i calori  nell'Italia,  e 
molte  perciò  le  malattie.  A fine  di  cullodir  la  foniti,  il  Re  ultra 
Atim  fluvium  proptir  opaca  loca,  (fi  atris  temperiti n in  Montana  fecejfit, 
ibique  ab  Arcbiepifcopo  Mediolanenfi  per  duci  mtnfes  (fi  amplius  Regalem 
viflum  fumtuoje  babuit . Che  fiume  fia  quello  Ali,  noi  so.  Credo  gua- 
da la  parola.  Parrebbe  Atbtfit , cioè  l'Adige;  ma  le  fpefe  a lui  fotte 
ti  magnificamente  da  Eriberto  Arcivescovo,  m'inclinano  più  tolto  a 
crederlo  un  Luogo  del  Milanele.  Celebrò  finalmente  in  Ivrea  la  Fe- 
da del  forno  Natale,  e non  già  in  Ravenna,  come  fi  pensò  il  Sigo- 
nio.  Riportò  in  quell’anno  /agone  Vcfcovo  di  Modena  la  conferma 
de’ beni  e privilegj  della  Sua  Chiefo  da  elfo  Corrado  con  un  Diploma 
pubblicato,  ma  non  Senza  Scorrezioni,  dal  Sillingardi  (•),  e dall’  U- 
ghelli:  W Le  Note  fon  tali  nell'Originale:  Dita  XIII.  Kalendai  Ju- 
Tu  Anno  Domina*  Incarnationis  MXXFf.  Indili  ione  Nona,  Anno  vero 
Domai  Cbuonradi  Secundi  Regnanti s Primo . Atlum  Cremona.  L’ anno 
Primo  del  Regno  d’Italia  fi  vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  cor- 
reggere un  Diploma  d'efib  Corrado  dato  in  Piacenza  in  favore  del 
Monidcro  di  San  Salvatore  di  Pavia  (<),  e conceduto  in  quell'anno, 
e non  già  ncH'aiui*  MXXllI. 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant’ anni  d’imperio  Bafilìo  Im- 
peradore  dc’Greci  nel  precedente  anno  toif.  ed  era  relitto  Solo  Im- 
peradore  Coftantino  Suo-  Fratello.  Pensò  quelli  nell'anno  prefente  alla 
conquida  della  Sicilia,  che  da  tanti  anni  languiva  Sotto  la  tirannia  de' 
Saraceni . La  Spedizione  Sua  è narrata  da  Lupo  ProcoSpata  con  quelle 
parole  (d)  _ Defpotui  Nicut  ( forfè  Andronicus  ) in  llaliam  defccndit  cum 
ingentiliti  coptis  Ru [forum,  IFandalorum,  Turcaritm,  Bulgarorum,  Brun- 
eborum,  Po’onorum,  Macedonum,  aliar  umque  natibnum  ad  Siciliam  capien- 
d.tm . Captum  e II  autem  Rbegium , (fi  ab  Civium  peccata  de/ìrullnm  efi  a 
Pulcino  Catapano,  (fi  Ba filini  Imperator  obiit  Anno  fecondo . Si  dee  lcri- 
vcre  Confi  animai , come  olTervò  Camillo  Pellegrini . La  morte  di  que- 
llo Imperadore,  fucccduta  nell'anno  Seguente  a di  p.  di  Novembre, 
e la  pede  entrata  nell’ elercito  de’ Greci,  mandò  a male  tutta  quella 
imprefa.  Orefice  chiamato  da  Cedreno  il  Generale  de’ Greci,  Spedito 
fecondo  lui  in  Sicilia,  quand'anche  era  vivo  Brillio  Augullo.  Scon- 
volse in  quell'anno  la  difcordia  la  Città  di  Venezia  (e).  Perche  Ot- 
tone Orfeoio  Doge  non  volle  inveline  Domenico  Gradinilo,  o fia  Gra- 
dendo luniore,  eletto  Vefcovo  di  quella  Città,  alzolfi  contra  del  Do- 
ge una  potente  fazione,  che  il  depofe,  e tagliatagli  la  barba,  il  man- 
dò in  clilio  a Conllantinopoli . Orfo  Patriarca  di  Grado  Suo  Fratello, 
ficcomc  fofpctto,  fu  anch’  egli  in  tal  congiuntura  cacciato  dalla  Sua 
Sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto  Pietro  Barbolano,o 
fia  Centranico . Ma  poca  quiete  provò  egli,  parte  perchè  di  tanto  in 
unto  fi  formavano  delle  ledizioni  contra  di  lui,  e parte  perché  Pop- 
pone  Patriarca  d'Aquileia,  affidilo  da  gli  aiuti  del  Re  Corrado,  in- 
fcllava  i confini  de’  Veneziani . Anzi  lo  lidio  Corrado,  Senza  voler  con- 
fermare gli  antichi  patti,  fi  mife  anch'egli  a perlèguitare  e danneg- 
gi». FI.  K giar'  i 
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giar’i  Veneziani.  Secondo  l’ Anonimo  Cafinenfc  M,  Paniti/»  IP.t i- 
loruato  libero  dalle  carceri  di  Germania,  c andando  dicci»  alla  ricu- 
pera del  Tuo  Principato  di  Capoa,  uniti  cutti  i Tuoi  feguaci  e fautori, 
ottenne  anche  un  rinforza  conhderibile  d'armati  da  Boiano,  o fia  Bu- 
giano Generale  dell’ armi  Greche,  e da  Gaìmarìo  JU.  Principe  di  Sa- 
lerno, marito  di  Gaitelgrima  fua  Sorella.  Ebbe  anche  dalla  fua  Rai- 
nulfo  c Arnolfo  capi  de’ Normanni,  e i Conti  di  Marlì.  Con  quello 
afono  di  gente  mife  l’ affollo  a Capoa,  che  durò,  chi  fcrive  fei  Mcfi, 
e chi  un'anno  e mezzo.  Panici fo  Conte  di  Tiano,  già  creato  Prin- 
cipe di  Capoa  da  Arrigo  I.  Auguflo,  finche  ebbe  forza,  difefe  la  Cit- 
ta -,  ma  in  fine  la  necellìtà  il  collrinfe  a renderla.  Affidato  dal  Cata- 
pano de’ Greci,  inliemc  con  Giovimi  fuo  Figliuolo,  e con  tutti  i luoi 
aderenti  fu  condotto  a Napoli,  e lalciato  in  libertà.  Cosi  Piale! fa  IP. 
tornò  ad  effere  Principe  di  Capo*,  t dichiarò  tuo  Collega  nel  Prin- 
cipato Paniti/ a y.  fuo  Figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio  in  quell’anno 
nel  di  30.  di  Agoffo  a miglior  vita  Rinomo  Abbate  di  Luccdio  nella 
Dioccfi  di  Vercelli.  Le  Tue  ialtgni  Virtù,  ed  azioni  di  rara  Pietà, 
accompagnate  da  miracoli,  ioduffer»  Arici  Ut  Vefcovo  di  Vercelli  a 
riconofcerlo  per  Santo:  il  che  fu  anche  approvato  dal  Sommo  allora 
Pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque  Bononio  in  Bologna,  e quivi  nel 
Moniftero  di  Santo  Stefano  per  alquanti  anni  viffe  Monaco.  La  Vita 
di  lui,  fcritta  da  Autore  contemporaneo,  fi  legge  preffo  il  Padre  Ma- 
bilione  (*). 


Anno  di  Cristo  mxxvii.  Indizione  x,  ’ 
di  Giovanni  XIX.  Papa  4. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  4.  Imperadorc  1. 


NEI  Febbraio  dell’  Anno  prefente  dovette  muoverli  il  Re  Corrado 
alla  volta  di  Roma,  dove  fecondo  i maneggi  c il  concerto  fe- 
guito  fra  loro.  Papa  Giovanni  XIX.  era  per  concedergli  la  Corona 
(c)  4»«f.  Imperiale.  Un  fuo  Diploma  (<■),  dato  probabilmente  nel  Febbraio  di 
f/aJu.  Di/,  quell’ Anno,  benché  manchi  il  Mefc  e il  giorno,  ci  fa  vedere  in  V t- 
rti*4  appellato  fidamente  Rt  lo  fteffo  Corrado,  cioè  non  peranche  no- 
mato lmpcradore.  Rimai  Marchefe  di  Tofcana,  per  quanto  ne  lafciò 
(d)  1 vitti  fcritto  Wippone  (4),  con  tutta  Quella  Provincia,  non  avea  voluto  per- 
c"~  anche  riconofcerlo  per  Re,  c «ava  forte  nella  ribellione.  A quella 
’ * 1 volta  marciò  Corrado  colla  fua  Armata,  cioè  con  un  poffentc  cforcil- 

mo  per  collrignerlo  all’ubbidienza.  In  fatti  Rinieri,  dopo  efferfi  te- 
nuto chiufo  in  Lucca  per  pochi  giorni,  vedendo  la  malparata,  venne 
finalmente  ad  arrender  fi . L’rfempio  di  Lucca,  e del  Marchefe,  fer- 
vi a ridurre  in  breve  la  Tofcana  tutta  a fuggettarfi . Ci  mancano  Do- 
cumenti per  conofcere,  fe  dopo  quello  fatto  feguitaffe  il  Marchefe 
Risieri  a reggere  la  Tofcana,  o pure  s' egli  folle  dcpollo,  e in  luogo 

di 
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di  lui  creito  Duci  di  Tofcana  Bmifazie  Marcbifie,  Padre  dell'inclita  Ea»  Voi*. 
Comedi  Matilda.  Inclino  io  a credere,  che  Bonifazio  profittane  di  Anno  1017. 
tal  congiuntura.  Andoflene  dipoi  Corrado  a Roma,  e quivi  nel  Mer- 
cordì  Tanto  con  Tornino  onore  c magnificenza  fu  accolto  da  Papa  Gio- 
vanni, e da  tutti  i Romani.  Pofcia  in  d'u  fiuta*  Pofich n,  fui  et  Am$ 

VII.  Caìindas  Aprili!  terminabatur , « Romani!  ad  imperatori!»  tltRut 
(doveano  dunque  concorrere  anche  i Romani  col  Papa  all’  elczion 
dell’Imperadore)  Impiriaicm  btnedibliomm  a Papa  fuficptt , 

Cnfiar  (J  Augujìus  Romana  nomine  dittili. 

Ricevette  eziandio  la  Tacra  unzione  e coronazione  la  Regina  Gi- 
fitla  Tua  Moglie,  Figliuola  di  Erimaarte  Duca  di  Alemagna.  Fu  quella 
gran  funzione  onorata  dalla  prefenza  di  due  Re,  cioè  di  Redi/fio  HI. 

Re  di  Borgogna,  e di  Canute,  o fia  turno.  Re  d’ Inghilterra,  in  mez- 
zo a i quali  I’  Augufto  Corrado  fé  ne  tornò  al  Palazzo.  Ma  anche  in 
Roma  iucccdette  il  medefimo,  che  era  avvenuto  in  Ravenna.  Mi  fia 
permefib  il  dirlo,  doveano  ben  cflcrc  allora  indifciplinati,  barbari,  e 
bell iali  i Tcdefchi.  Per  ogni  picciolo  rumore  correvano  a far  laghi 
di  fargue,  e sfoggiavano  nella  crudeltà:  dal  che  poi  venne,  che  fi. 
tirarono  addotto  l’odio  de  gl’italiani,  e ne  fiancarono  la  pazienza, 
ficcome  vedremo.  Per  un  vii  cuoio  di  bue  in  un  dì  di  quella  fettima- 
na  nacque  cometa  fra  un  Romano  c un  Tedefco,  e vennero  a i pu- 
gni. In  vece  di  fpartirli,  diede  aitarmi  tutto  l’efercito  Imperiale,  e 
1 Romani  aneti' citi  ricorrendo  per  ditela  all’ armi  loro,  fecero  una  paz- 
za refi  (lenza;  ma  in  fine  convenne  loro  dar  alle  gambe,  & innumera- 
biles  tu  illis  periirunt . Nel  di  feguente  i così  maltrattati  Romani , (•) 
ante  Imperatirem  venienti!,  nudata  pediiut , liberi  cum  nudi ! gladiis , fier- 
vi  cum  t or  fui  bus  viminei!  ebrea  teltum,  fuaji  ad  Jufipenfiomm  preparati, 
ut  Imperator  jujjit , fatitfaeiebant . Qucite  furono  le  allegrezze  e con- 
folazioni  de' Romani.  Se  vogliam  credere  ad  Arnolfo  Storico  Mila- 
nefe  di  quefio  Secolo  (a),  accadde  in  occalione  della  fiefia  Corona-  (a)  Anuif. 
zionc  anche  una  riffa  fra  Eriktrto  Arckjejcov»  di  Milano,  ed  Eribèrte  Hit-  Midìr- 
Arcivefcove  di  Ravenna.  Quett'ultimo  arditamente  fi  mife  alla  delira 
di  Corrado.  L’ Arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduco,  e Temendo,  che 
il  corteggio  de' Tuoi  Milaoeli,  che  era  grande,  incominciava  a far  tu- 
multo, e poteane  fuccedere  fcandalo,  faviameme  fi  ritirò.  Accortote- 
ne Corrado,  fermò  il  paffò,  e dille,  che  ficcome  toccava  all’Arci- 
vefeovo  di  Milano  di  dar  la  Corona  al  Re  d'Italia,  per  cui  fi  fativi 
all’Imperio,  cosi  convcnevol  cola  era,  che  quel  medefimo  prefenuf- 
fe  il  Re  al  Papa  per  ricevere  dalle  di  lui  mani  la  Corona  Imperiale; 

K 1 e però 

(•)  vtnendo  avanti  ai!  Imperatore , a pii  [calzi,  i liberi  colle  fipade  ignu- 
di, gli  /chiavi  con  corde  al  collo , qua  fi  preparati  od  efifiere  impiccati , da- 
vano la  fedii/ azioni  limandola  dal  Ri. 
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e però  tolta  la  man  delira  all*  Arcivclcovo  di  Ravenna,  giacché  fé 
n’era  ito  quel  di  Milano,  per  parere  del  Pontefice  Giovanni  XIX. 
ficee  funplire  le  di  lui  veci  ad  Arderico  Vefcovo  di  Vercelli,  Suffraga- 
lo dell' Arcivclcovo . Intanto  i Milaneli  altercando  co’  Ravennati , 
vennero  con  elfi  alle  mani,  c ne  feguirono  molte  ferite,  c crebbe  sì 
fattamente  la  milchia,  che  lo  (ledo  Arcivclcovo  di  Ravenna  fu  ob- 
bligato a metterli  in  falvo  colla  fuga . Da  lì  poi  a pochi  giorni  in  un 
Concilio  tenuto  dal  Papa  fu  decito,  che  l’Arcivelcovo  di  Ravenna 
avelie  da  cedere  la  mano  a quel  di  Milano.  Lite  nondimeno,  che  non 
fini,  c noi  la  vedremo  riforgere  all’Anno  1047.  Abbiamo  un  Diplo- 
ma di  Corrado  Augudo  (■>),  in  cui  conferma  tutti  i funi  Beni  al  Mo- 
niftero  di  Farfa,  dato  P.  Kalendai  Martii , nana  Duminica  Incarnatili - 
nit  MXXVll.  Anno  vero  Domai  Cbuonradi  regnami!  111.  Imperli  quo- 
que l.  A cium  Roma:  il  che  maggiormente  ci  affi  cura  della  l'uà  Coro- 
nazione. Ch'egli  abitaffe  fuori  di  Roma  in  Civitale  Leomana , lì  rac- 
coglie da  un  fuo  Diploma,  dato  Noni!  Aprili!  dell'anno  prefente,  e 
da  me  tolto  alle  tenebre  (*). 

L'attività  di  quello  Imperadore  noi  lafciò  confumare  inutilmen- 
te il  tempo  in  Roma.  Però  da  li  a poco,  marcio  egli  coli’Atmataa 
Benevento  e a Capoa;  ed  effe  Città  coll’altre  di  quella  contrada , (•) 
Jive  vi,  live  volumetria  deditione  fibi  fubjugavit . Diede  anche  licenza  a 
i Normanni,  che  lì  trovavano  in  quelle  parti,  di  abitarvi,  e difende- 
re i confini  da  i tentativi  de’ Greci.  Ciò  fatto  ritornò  a Roma,  c 
s'avviò  alla  volta  dell' Alpi.  Era  egli  in  Ravenna  nel  dì  ).  di  Mag- 
gio, e in  Verona  nel  dì  14.  di  elio  Mele,  come  colta  di  due  funi 
Diplomi,  pubblicati  dall’Ughelli  (0,  e da  uno  riferito  dal  Padre  Ce- 
lcltino  nella  Storia  di  Bergamo.  Tanto  fece,  che  in  quelli  viaggi  eb- 
be nelle  mani  Tr.ffclgardo  Italiano,  grande  Ipogliator  delle  Chicle,  e 
delle  Vedove  -,  e colla  l'uà  morte  fopra  un  patibolo  liberò  non  lo 
qual  Provincia  da  gl’ infiliti  di  caltui.  Felli  Tafelgardi  quondam  Corniti! 
li  veggono  nominati  all’anno  1019.  nella  Cronica  dei  Moniltcro  di 
Farfa  00 . In  uno  Strumento  ancora  da  me  pubblicato  («•)  e fcritto 
nell’anno  1 045" . li  truova  Teffiigardut  Come!  filini  bona  memoria  Te]/ ri- 
garli Cornili!  ex  Civitale  Beneventi . Sembra,  che  del  medeiimo  perlò- 
naggio  lì  parli  in  tali  memorie.  Mentre  quelle  cole  pillavano  in  Ita- 
lia, Guelfe  Conce  nella  Svevia,  direi  in  pradiis,  poloni  in  armi!,  turbò 
la  quiete  della  Germania.  Impadronitoli  della  Città  d’  Augulla,  de- 
vallolla,  e diede  il  lacco  al  teloro  di  quel  Vcfcovo.  Oltre  a Corrado 
Duca  di  Franconia,  che  faceva  di  molti  preparamenti,  anche  Erncflo 
Du:a  d' Alemagna,  o fìa  della  Suevia,  benché  figlialtro  deU'lmpera- 
dore,  prefe  l'armi  contra  di  lui.  L'arrivo  di  Corrado  ad  Augulla 
dillipò  tutti  i ’difegni  di  quel  Principi . Guelfo,  Emetto,  e Corrado, 
vennero  all’ubbidienza,  e colla  prigionia,  c coll’elilio  di  qualche  tem- 
po, 

(*)  0 per  forza,  0 per  volontaria  arrefa  fe  le  /oggetti. 
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po,  pagarono  la  pena  della  lor  ribellione.  Racconta  Wippone  (a), 
che  Corrado  (*)  per  bienuium  ornati  Ticinenfcs  afflisi! , donec  omnia  qute 
prrecepit  Omni  dilazione  poflpofita  comple-oerunt . Però  fi  può  credere,  che 
i PaveG  in  quell'anno  indotti  a rifabbricar  entro  la  lor  Città  il  Pa- 
lazzo Regale,  lornafi'cro  in  grazia  dell'  Auguflo  Corrado.  Circa  quelli 
tempi,  per  quanto  fi  raccoglie  da  Arnolfo  Storico  W , venne  a morte 
il  Vefeovo  di  Lodi,  e quel  Popolo  fecondo  l’antico  rito  delle  il  Suc- 
eeflbre . Ma  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano , che  in  ricompenfa  del- 
le tante  fatiche  e fpefe  fatte  per  d'altare  l’imperador  Corrado,  e per 
potere  fignoreggiar  egli  fotto  l'ombra  di  lui  in  Lombardia,  avendo 
fra  gli  alti  Privilegj  ottenuto  da  elfo  Augullo  di  poter  dare  a Lodi 
quel  Vefeovo,  che  gli  piacefie,  (celfe  c confecrò  Vefeovo  di  quella 
Città  Ambrofio , uno  de' Tuoi  Cardinali:  che  allora  molte  Chiefc  d’I- 
talia, maffimamcntc  le  maggiori,  avevano  i lor  Cardinali  al  pari  della 
Chiel'a  Romana.  Sdegnati  1 Lodigiani  per  quella  novità,  che  era  an- 
che contra  de’  Canoni,  gli  fecero  teda.  Ma  il  feroce  Arcivefco- 
vo,  mclTa  inficine  un'Armata,  lor  molle  guerra,  prefe  all'  intor- 
no le  lor  Terre  e Callclla,  e portò  l' allodio  alla  flefih  Città  di  Lo- 
di . Non  potendo  di  meno  que’ Cittadini , cedettero  alla  forza,  accet- 
tarono Ambrofio  Vefeovo,  il  qual  pofeia  fece  ottima  riufeita;  ma  di 
là  nacque  un  odio  implacabile  de' Lodigiani  contra  de’  Milaneli , il 
qual  pofeia  partorì  immenfe  ruberie,  inccndj,  c ftragi  per  moltilfimi 
anni  avvenire'.  Credefi,  che  in  quell’anno  terminafle  i fuoi  giorni,  e 
le  fuc  mirabili  fatiche  S Pomo  lido  Abbate  Ulitutorc  dell’Ordine  Ca- 
maldolefe,  io  età  di  cento  vent’anni,  come  lalcio  l'critto  S.  Pier  Da- 
miano (<).  V’ha  chi  crede,  che  il  Damiano,  Autore  avvezzo  a cre- 
dere c fpacciarc  il  mirabile  d.tpertutto,  fenza  avvederfenc  abbia  accrc- 
lciuto  di  troppo  gli  Anni  di  quello  Santo.  Ma  intorno  a ciò  fon  da 
vedere  le  DilTertazioni  Camtldolcfi  del  Padre  Abbate  Grandi  celebre 
Letterato,  che  dottamente  ha  cfaininato  quello  punto  ( d)  . S’ebbe  a 
male  Pandolfo  IV.  dopo  avere  ricuperato  il  Principato  di  Capoa  (e), 
che  Sergio  Duca  di  Napoli  avelie  dato  ricovero  nella  fua  Città  a Pan- 
dolfo di  Tiano,  cioè  al  vinto  emulo.  E fenza  di  quelto  che  non  fa  il 
mantice  dell’ambizione  ne’ potenti  Signori?  (/)  Quando  mcn  Sergio 
fe  l’afpcttava , eccoti  Pandolfo  colla  lua  Armata  volare  aU'afTcdio  di 
Napoli,  e llrignere  talmente  quella  Città,  che  l’obbligò  alla  refa. 
Sergio  ebbe  maniera  di  fuggirtene  1 c Pandolfo  di  Tiano  fcappò  an- 
ch’egli a Roma,  dove  mileramente  terminò  i fuoi  giorni.  A niuno 
de  Principi  Longobardi  era  mai  riulcito  ne’ Secoli  addietro  di  mette- 
re il  piede  in  Napoli.  Quella  fu  la  prima  volta  -,  ma  Pandolfo  ne  pur 
egli  potè  lungamente  fottencre  una  tal  conquida,  (iccome  diremo. 
Nella  Cronica  del  Volturno  (g)  li  vede,  che  Pandolfo  Ife'.  e fuo  Fi- 
gliuo- 
li per  due  anni  afflifjc  tutti  i Pane  fi,  finche  depofi.o  ogn'  indugio  fecero 
tutto  quello  che  comandò. 
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Eat  Volg.  gliuolo  Panialfo  P.  contavano  nel  Mefé  di  Mano,  e d’  Aprile  dell' 
Anno  1018.  ann0  fegucntc  1018.  l'ermo  Prime  Ducami  Ntapdttani . 

Anno  di  Cristo  mxxviii.  Indizione  xx. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  y. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  y.  Imper.  z. 

AVea  nell'anno  precedente  terminato  il  corfo  di  (da  vita  zirrig* 
Duca  di  Baviera,  (*)  però  1’  ziugufle  Carraia  fcelfe  per  quel  Du- 

fa  s«xb . calo  la  pedona  più  cara,  ch’egli  avelie,  cioè  il  Tuo  (ledo  Figlinolo 

a^Cntm-  ■ ln  quell’ Anno  pofeia  gli  proccurò  una  maggior  dofa  d’onore, 

"chr.  con  tarlo  eleggere  Re  di  Germania  in  età  di  Mi  undici  anni.  La  fua 
Coronazione  hi  folenneroentc  fatta  in  Aquisgrana  nel  dì  14.  di  Apri- 
le, cioè  nel  giorno  Tanto  di  Pafqua.  Abbiam  veduto  di  l'opra,  eh* 
Carraio  Duca  di  Franconia,  o Ila  di  Wormacia,  Cugino  dell’lmpe- 
radorc,  rollo  efclufo  dal  Trono  Imperiale . Da  1)  innanzi  non  li  quetò 
giammai,  e fece  guerra  contra  d'elio  Impcradore  per  più  Anni,  ma 
con  fuo  grave  dilcapito.  Alla  perfine  l'Augulto  Corrado  in  riguardo 
malfimamcnte  della  parentela,  ed  anche  per  compenfarlo  de  i danni  a 
lui  recati,  perchè  gli  avea  fmantellatc  tutte  le  Tue  Fortezze,  il  rimife 

in  Tua  grazia,  gli  rcllitui  tutti  i Tuoi  Stati  di  Germania  ; e poi  Gc- 

come  diremo  all’Anno  io}f.  gli  fece  anche  una  confiderabit  giunta 
e regalo.  Chi  dopo  la  morte  di  Ugo  Marchefe  di  Tofcana,  fucceduta 
fui  nne  dell’Anno  tool,  fuccedefle  a lui  nel  governo  del  Ducato  di 
Spolcti,  e della  Marca  di  Camerino, e rcggelTe  quel  paefe  fino  a quelli 
di,  non  l’ho  Caputo  finora  difccmcre  per  mancanza  di  documenti. 
Nelle  giunte,  da  me  pubblicate  alla  Cronica  del  Moniltcro  di  Ca- 
. (auria  (*),  noi  troviamo,  chi  in  quell’ Anno  folle  Duca  di  Spolcti,  e 
Cafauruttf.  Marchefe  di  Camerino,  cioè  un  altro  Ugo . Veggonfi  due  Placiti,  te- 
p.tl.T.u.  liuti  l’ uno  nella  Città  di  Penna,  e l’altro  nella  Città  di  Marti,  zinna 
Kcr,  itali,  ab  Incsrnatìone  Damiti  MXXF ìli.  (3  imperanti  Donno  Cbanraia  gra- 
fia Dei  Imperatore  ziuguflo,  zinna  Impetri  ejus  in  Italia  Prime , 13  Ut 
hltnjis  Januarii,  per  huhtlioncm  X.  Nell'Originale  farà  fiato  Indili 
XI.  lira  preGdenie  ad  eflì  Placiti  Ugo  Dux  (3  Marchia . La  pena  im- 
pella a i trasgrefibri  è di  mille  libre  d’oro  ottimo,  medietattm  ai  par- 
lem  Imperatori s , & meiielatem  ai  partem  pr tritili  fattili  Monajlerit  di 
Cafauria  : parole  indicanti  il  dominio  dell’  Impetadorc  in  quella  con- 
(c)  zinna»  trada,  e clic  per  conlèguente  ivi  fi  parla  del  Ducato  di  Spolcti;  o 
Italie,  Dtf-  pUr  della  Marca  di  Camerino,  o (ia  di  Fermo.  Probabilmente  quello 
!"'•  V „ Ugo  ebbe  per  Padre  Bonifazio  tumore  Duca  di  Spolcti,  come  ho 
Dtftrt.'  1$.  conghietiurato  altrove  CO . 

pn.  855.  Circa  quelli  tempi  l'uccedette,  quanto  lafciò  fcritto  Glabro  Sto- 

ri1’ cjfS,r  rico  M,  benché  con  qualche  imbroglio  di  Cronologia.  Cioè  in  un 
“'f  , ' 4' Cartello,  appellato  Montone,  nella  Dioccfi  d’Alli,  pieno  di  molti 
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Nobili,  s’era  introdotta  un’ Erefia,  con  innovare  i riti  de’Pagani  e 
de’ Giudei.  Per  quel  che  dirò,  furono  colloro  più  tolto  Manichei, 
giacche  quella  mala  razza  s’era  di  (oppiano  motto  prima  introdotta 
in  (calia  e in  (-'rancia}  e pur  troppo  in  tutti  e due  quelli  Regni  avea 
fparfe  di  gran  radici  coll’andare  de  gli  anni.  Stepidirne  tam  Mainfredui 
Àlarchionam  prudentifimui , yuan  frater  ejus  Alricut , Afienfis  Urbis  Pre- 
fui, in  cujus  feilieet  Diteceli  locai  um  babebalur  bujufmodi  Caflrum , ce  te- 
none Martbitnes  ac  Prefitti  circumcirca  creberrimos  illis  affaltus  intule- 
runt . Ciò  cha  avvenirti  di  quel  Caliello  e di  quegli  Eretici,  Glabro 
lo  laTciò  nella  penna.  Ma  ne  parla  ben  diffufamente  Landolfo  femo- 
re (a),  Storico  Milanefc  del  prefente  Secolo,  con  dire,  che  Eriberto 
Arcvuefcovt  m quelli  tempi  di  Milano,  trovandoli  in  Torino,  udì  l’ E- 
relia  de  gli  abitanti  del  Caliello  di  Monforte.  Fatto  prendere  un  di 
coloro,  appellato  Girardo,  volle  intendere  da  lui,  in  che  confiftefle 
la  (cita  e credenza  di  quel  Popolo.  Allegramente  efpofe  eoflui  i fuoi 
dogmi , e chiaro  li  feorge,  che  era  l’Ereua  de’ Manichei.  Allora  Eri- 
bcrto  (pedi  le  fue  milizie  a quel  Caliello,  e fece  prendere  tutti  quanti 
quegli  abitatori,  e Ipezialmentc  la  ContelTa  di  quel  Luogo.  Fattili 
condurre  a Milano,  cercò  tutte  le  vie  di  ridurli  a ravvedimento,  ma 
in  vece  d'abiurare  i loro  errori,  fi  mifero  a fedurre  chiunque  andava 
a vifitarli.  Perciò  fu  loro  intimata  la  morte,  fe  non  ritornavano  alla 
vera  Fede  di  Crillo.  Alcuni,  almeno  in  apparenza,  l’abbracciarono} 
o dinari  gli  altri  vivi  furono  bruciaci . Ma  giacché  ahbiam  parlato  qui 
di  Odefrice , Maginfredo  o fia  Manfredi  Marchelè  di  Sula,  da  noi  altre 
volte  menzionato,  ed  onorato  da  altri  Scrittori  di  quelli  tempi  coll' 
elogio  di  Principe  prudentifiimo:  bene  farà  il  ricordare,  ch’egli  fondò 
In  quell’anno  (come  colla  da  uno  Strumento  predo  1’  Ughclti  (t))  il 
Convento  delle  Monache  di  Santa  Maria  di  Caramania,  oggidì  nella 
Diocefi  di  Torino,  inficine  con  Berta  Contefla  fua  Moglie  . Con  que- 
lle parole  fi  veggono  elfi  enunziati  : Nei  in  Dei  nemine  Odelrietts,  qui 
nif trattone  Dei  Magni fredus  Marchio  feilieet  nominata! , filini  quondam 
Magnifredi  fimiliter  Marchiani!,  (fi  Berta  auxiliante  Deo  jugalet,  fili » 

Quondam  Auberti  itemque  Macchioni! . Dal  che  fi  feorge,  che  Berta  fua 
doglie  tu  Figliuola  del  Marchefc  Oberto  II.  Progenitore  della  Cafa 
d’Elte.  Halli  ancora  all’Anno  feguenre  la  fondazione  fatta  da  quelli 
due  piidimi  Confoni,  e da  Africo  Vefcovo  d’Afli,  Fratello  d’edò 
Marchefe,  della  Badia  di  S.  Giulio  di  Siila,  IO  in  cui  fi  vede,  che 
Berta  avea  per  Fratelli  Adalberto  Marchefe,  Azzo,  ed  Ugo,  che  ap- 
punto fi  truovano  in  quelli  tempi  Figliuoli  del  fuddetto  Marchefe 
Obcno  li.  Da  Azzo  vengono  ì Principi  Ellenfi. 
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Anno  di  Cristo  mxxix.  Indizione  xn. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  6. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  6.  Imperadore  3. 

MOrdev»  il  freno  Sergio  Duca  di  Napoli,  perchè  cacciato  fuori 
del  Tuo  nido  da  Pandoìfo  IV.  Principe  di  Capoa,  e lludiava 
tutte  le  vie  di  rientrate  in  cala.  Dopo  due  anni  c mezzo,  ch'egli  era 
efule  (a),  gli  venne  fatto  di  ricuperare  il  fuo  Ptincipato,  e per  con- 
fegucntc  o lui  fine  di  quell’anno,  o pur  nell'anno  legucntc.  Proba- 
' bilmente  gli  predarono  aiuto  per  mare  i Greci,  percnè  Napoli  fin- 
! quis'cra  tempre  tenuta  falda  lotto  la  fovranità  degl' ltnpcradori  d'O- 
ricnte,  benché  i fuoi  Duchi,  appellati  anche  Maellri  de’ Militi,  go- 
dettero una  piena  (ignoria  in  quella  Città,  e nelle  Tue  dipendenze. 
Sembra  anche  certo,  che  a tale  imprefa  concorreflero  in  aiuto  fuo  i 
Normanni,!  quali  andavano  crcfccndo  in  quelle  contrade,  gente,  che 
fapeva  pefcarc  nel  torbido,  c feguitava  fenza  fcrupolo  ora  l'uno,  ora 
l'altro  di  que’ Principi,  anteponendo  fempre  chi  gli  dava  o promet- 
teva di  più.  Ne  mancavano  a Sergio  de  i partigiani  nella  (tetta  Città 
di  Napolij  e però  ne  tornò  felicemente  in  pofleflb.  Si  fa,  ch'egli 
donò  un  dcliziofo  c fertile  territorio  fra  Napoli  e Capoa  (fenza  fallo 
per  guiderdone  del  buon  lervigio)  a i Normanni,  con  crear  Conte 
Raiuulfo  capo  dc’medcfimi,  c imparentarli  feco.  Allora  fu,  che  i 
Normanni  fi  diedero  a fabbricar  cale  in  quel  (ito,  che  a poco  a poco 
divenne  una  Città,  chiamata  Averfa,  di  cui  fu  il  primo  Conte  il  pre- 
detto Rainulfo  , c che  fervi  di  baluardo  da  li  innanzi  contro  la  po- 
tenza de’ Principi  di  Capoa.  Il  trovarli  poi  cosi  ben  agiati  e favoriti 
in  Italiai  Normanni,  c la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Norman- 
dia, andava  facendo  venire  di  colà  nuovi  compagni  nella  Campania 
a partecipar  della  fortuna  c felicita  dc’lor  nazionali.  Abbiamo  da 
Lupo  Frotofpata  (*),  clic  in  quell’ Anno  fu  mandato  in  Italia  per  Ca- 
tapano, o fia  Generale  de’  Greci  Crifioforo  -,  e che  Bugiano  con  Orefte 
’ fe  ne  tornò  a Collaniinnpoli . Aggrumile  il  fuddetto  Cronilla,  che 
menfe  Juìii  venie  Potbo  Calapanus , feci  eque  pugnane  cuen  Rayca  in  Baro . 
Tanto  fon  corte  quelle  memorie,  che  non  li  arriva  a dillingucrc  nè 
le  perfone,  nè  le  azioni  fuccedute  in  qtic’paeli.  Tuttavia  affai  traluce 
. dall’Anonimo  Barcnfe  (<),  clic  dopo  la  morte  di  Melo  quello  Rayca 
- fi  fece  capo  de' Puglicfi  ribelli  a i Greci.  Abbiamo  di  nuovo  l’otto 
• quell’  Anno  memoria  di  Ugo  Marcbefe,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa 
, d'  Elle  in  uno  Strumento,  dato  alla  luce  dal  Campi  (d),  e fcritto  colle 
Note  feguenti:  Conraius  gratia  Dei  Imperniar  Augujius,  Anno  Impe- 
- rii  ejus,  Deo  propitio  Secando,  X.  Kaiendas  Februani , Inditi  ione  XII. 
*■  che  indicano  l'anno  preferite.  Egli  è quivi  chiamato  Ugo  Marchio  fi- 
lini ione  memorile  Obcrti,  qui  fuii  iteen  Marchio.  E'  magnifica  la  com- 
pra, 
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pra,  ch’egli  fa  di  una  gran  quantità  di  Beni,  afccndenti  fecondo  la  Ea*  Volg. 
mifura  a dirci  mila  iugeri,  che  fecondo  il  Campi  danno  cento  ventimila  Ann.  iciy. 
pertichi.  Fra  quelli  beni  polli  ne’territorj  di  Pavia,  Piacenza,  Par- 
ma, e Cremona,  fi  contano  varj  Callelli,  Rocche,  Corti,  e Chiefe, 
che  fi  truovano  poi  confermate  nell'anno  1077.  da  Arrigo  III.  detto  il 
IV.  alla  Cafa  d’  Elle.  Cosi  coll’ una  mano  raunava  quello  Principe  delle 
ricchezze,  ma  coll’altra  ne  faceva  anche  parte  ai  facn  Luoghi . Percioc- 
ché in  quell’anno  appunto,o  pure  nel  1058. come  vuole  il  Campi, fi  of- 
fervain  un  altro  fuo  Strumento  (a),  ch’egli  dona  alla  Cattedrale  di  Piacen-  (a'  jtntichi- 
tta  due  porzioni  della  Decima  di  Porulbero  ,ela  terza  alla  Chicla  di  San-  '•  EJIenfi 
ta  Maria  de  ipfo  loco  Portalbero . Molt’altri  effetti  della  fua  Pietà  c mu-  r'  *'  ll- 
nificenza  verlo  le  Chicle  ci  ha  nalcofo  il  tempo  j ma  non  ci  è già 
ignoto,  ch’egli  magnificamente  atricchi  l’antica  Badia  della  Pompo- 
fa,  fituata  oggidì  nel  didietro  di  Ferrara,  e governata  dal  vivente  al- 
lora Guido  Abbate,  uomo  Canto,  di  cui  s’è  parlato  di  l'opra.  Arrigo 
II.  fra  gl’lmperadori  in  un  fuo  Diploma,  da  me  dato  alla  luce  nelle 
Antichità  Ellenfi,  e ferino  nel  Settembre  dell’anno  1047.  chiama 
effa  Badiali  Ugone  Marchiane  magni fice  dilatate,  e le  conferma  quicquid 
/ibi  junior  Ugo  Marchio  Filini  Liberti  dedit . L'anno  in  cui  quello  Prin- 
cipe mancò  di  vita,  è a noi  ignoto.  Probabilmente  non  molto  fopra- 
viffe  dopo  l’anno  prelènte.  Ebbe  Moglie,  ma  non  appanfee,  ch’egli 
lafciaffc  dopo  di  se  Figliuoli:  laonde  la  fua  eredità  pervenne  al  Mar- 
ihtfe  Alberto  Azza  /.  luo  Fratello,  fe  era  vivo,  o pure  al  Marchcfe 
Alberto  Azzo  ll.  fuo  Nipote,  del  quale  cominceremo  a parlar  da  qui 
innanzi.  Fu  di  parere  I’ Ughelli  (b),  che  Eriberto  Arcivefcovo  di  Ra-  (V>  Vihnt. 
venna  paffaffe  a miglior  vita  nell’anno  1017.  Non  ne  adduce  alcuna  ,"1-  fi"- 
pruova . Ben  certo  c per  uno  Strumento  addotto  da  Girolamo  Rodi  (r), 
che  fi  truova  in  quell'anno  , Anno  Quarto  Joannis  Papié,  Imperante  uolìnn.' 
Cbuonrado  Amo  Tertio,  die  XI.  Aprili s,  Indiatone  XII.  Arcivefcovo  («l  Rubini 
di  quella  Citta  Gebeardo.  In  vece  di  Anno  Quarto,  avrà  avuto  la  per-  Hifor.  Ra- 
gamena  Anno  V.  o pure  PI.  e il  Rolli  per  isbaglio  avrà  letto  Anno  1 5' 
IV.  egli  Beffo  confeffa,  che  nell’anno  lèguenic  1050.  a dì  fi.  di  Giu- 
gno correva  tuttavia  l' Anno  VI.  di  Papa  Giovanni  XIX.  In  ùn  Do- 
cumento, da  me  dato  alla  luce  (il),  torna  a farli  vedere  il  Marchcfe  ('•  ) Antiou, 
di  Sula  Odelrico  Magnifredo,  o fia  Manfredi,  il  quale  fi  pretella  Fi-  fjf^. 

gliuoio  di  un'altro  Magnifredo  Marchctc'.  Di  quello  Principe  avremo  341. 
occafiun  di  parlare  in  breve. 
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Anno  di  Cristo  mxxx.  Indizione  xm. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  7. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  7.  Imp.  4. 

tu»  Volg.  T N forfè  in  quell’anno  guerra  fra  l' Imperniar  Corrado , e Stefano  , 
Anno  1030.  ) Primo  Re  d’Ungheria,  Principe  fantn , per  colpa  non  gii  de 
(il  Annoi  j ma  bensi  de’  Bavarcfi  lor  confinanti  M . Molte  Corrado 

HiUtt-  un  potente  direno  a quella  volta,  e giunte  fino  al  fiume  Rab.  Se- 
hiim.  guitono  taccheggi  ed  incendj  si  nell’ Ungheria , che  nella  Baviera.  Ma 
in  i)  buon  Re  Sretano,  a cui  non  piaceva  quella  brutta  mufica,  c che 
Si'ìmi"!'*'  I*  trovava  anche  inferiore  di  forze,  con  un’ ambasciata  Ipedita  al  gio- 
vinetto Re  Arrigo  dimandò  paccj  e quelli  dall’ Augullo  Corrado  tuo 
Padre  l’ottenne.  Circa  quelli  tempi  Pandolfo  IP.  Principe  di  Capoa, 
ingrato  a i benefizj  a lui  compartiti  da  Dio,  tornò  ad  impcrvetlar 
come  prima  contra  del  nobilifiimo  Monillero  di  Monte  CaGno,  nulla 
curando,  che  quel  facro  Luogo  folte  lotto  l’immediata  fignoria  e pro- 
ibì Ir»  tezion  de  gl’Imperadori  (*).  Chiamò  a Capoa  Tcobaldo  Abbate  con 
Oiitupt  invito  di  gran  benevolenza,  e il  forzò  a non  partirli  da  quella  Città . 

5 Si  fece  giurar  fedeltà  da  tutti  i ludditi  di  quella  Badia,  dillribui  ai 
5 Normanni,  allora  tuoi  aderenti,  una  parte  delle  Callclla,  dipendenti 
da  cito  Monillero,  e diede  l’altra  in  governo  ad  un  certo  Todino, 
uno  de' Famigli  del  Monillero,  che  afpramente  cominciò  a trattare  i 
. poveri  Monaci . In  una  parola  fu  ridotto  a tal  mileria  quel  facro  Luo- 
go, che  un  giorno  i Monaci  difperati  prefero  la  rifoluzione  d’ andarte- 
ne tutti  in  Germania  a’ piedi  dell’ Impcradore,  per  implorar’ aiuto,  c 
fi  mifero  in  viaggio.  Avvifato  di  ciò  il  fuddetto  Todino,  corfe,  e 
tante  preghiere  e prò  me  (Te  adoperò,  che  li  fece  tornare  indietro  . 
fcl  Armi.  Abbiamo  da  gli  Annali  Pifani  (0,  che  in  quell' anno  in  Nativitate  Do- 
Pion.T.ri.  mini  Pifa  extefla  eft . Di  limili  incendj  di  Città  Italiane  in  quelli  Sc- 
Kir.  italu.  coi,  no,  ne  andremo  trovando  da  qui  innanzi  non  pochi.  Non  erano 
allora  molte  d’clfc  Città  fabbricate  colla  durevolezza  e pulizia  de’  no- 
II ri  tempi.  Molto  legname  concorreva  a farle,  e in  molti  di  quegli 
( edifizj  duravano  ancora  i tetti  coperti  di  paglia,  Siccome  ho  io  altro- 

vc  aca’nn:lto  CO.  Però  non  è da  Itupire,  ìc  attaccato  il  fuoco  in  un 
yirr.  il.  Iuog°i  facilmente  fi  diffónderti  la  fiamma  fino  a prendere  la  maggior 
parte  delle  Città  . Abbiam  parlato  di  fopra  con  lode  di  Migrali edo 
Marchele  di  Sufa.  Non  fi  vuol' ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'Au- 
J Uvoii”"C'  ,orc  Cronica  della  Novalcfa  (<).  Secondo  gli  abufi  di  quelli  Se- 
r.  li.  I.  il.  c°b  barbari  avea  l’ Impcrador  Corrado,  dando  in  Roma,  conferita  la 
Rie.  Koht.  Badia  della  Novalcfa  ad  Nipote  di  Sant’Odilone  Abbate  di  Clugni  , 
gag.  760.  - jl  quale  per  edere  giovinetto,  dopo  averle  recato  non  lieve  danno, 
la  concedette  in  benefizio  ( probabilmente  per  danari  ) ad  Alberico  Vc- 
feovo  di  Como.  Quello  Prelato  ingordo  Tanrinum  veniens , egit  arte 
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callida  cum  Manhìone  Maginfredo,  & fruire  fiu  Adelmo  Pr<efule  (d’Alti) , £,,  Volg. 
datoqut  muho  fretto , ut  Abbatem  capere! : quod  (A  fede.  Nel  di  fegucii-  Akkoiojo. 
te  i Cittadini  di  Torino,  che  amavano,  ed  apprezzavano  forte  quell’ 

Abbate,  fecero  una  gran  raunata  per  levarglielo  dalle  mani.  Sed  pr*. 
di  fi us  Marchio  eum  turba  militare  privatiti  t,  interdicati  illis , ne  quid  of- 
fenderent . Può  edere,  che  lei  mcritade  l’Abbate.  Ne  ho  io  fatta  men- 
zione, acciocché  il  Lettore  oflcrvi,  come  in  quelli  tempi  la  Città  di 
Torino  dovea  edere  folto  la  giurisdizion  del  Marcitele  Magnifrcdo, 
o Manfredi.  In  quell' anno  trovandoli  l’Impcrador  Corrado  in  Inge- 
leim  XP  III.  Kalendas  Aprili! , Anno  Chuonrtdi  Regnanti s Sexto,  c:uf- 
dcrnqut  Intptrii  Tertio  (a),  confermo  i tuoi  beni  e diritti  alla  Badia  di  M Cullar. 
bunta  Maria  di  Firenze,  con  dichiararla  Badia  Imperiale  c Regale,  r’^tt'al.p 
. 8S. 

Anno  di  Cristo  mxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  8. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  8.  Imp.  y. 

SCrive  Romoatdo  Salernitano  (*),  che  Anno  MXXX.  Indizione  XIII.  rty 
Johannes  Princeps  Salerai  defunti us  ejì  Anno  Principatus  fui  LPll.  muMm 
& fucceffit  ei  Guaymarius  fitius  ejus  . Ma  è fallato  il  tclto,  e in  vece  Saltrtiun. 
di  Johannes  avrà  ferino  Romoaldo  Guaymarius , cioè  Guaimirio  111. 

Principe  di  Salerno.  Anche  l’Anonimo  Barcnfe  predò  il  Pellegrini  italo' 
mette  all'anno  1050.  la  morte  di  quello  Principe.  In  un  teda  di  Lu- 
po Protofpata  (0  ella  vicn  riferita  all' anno  tozp.  Ma  il  luddctto  Ca- 
millo Pellegrini  portò  opinione,  che  Guaimario  111.  conducete  la  fua  j?  L“p“' 
vita  fino  all’anno  prefente  1051.  parendogli  che  fi  goda  ciò  ricavare  inclrma 
da  alcuni  antichi  Strumenti.  Abbiamo  in  oltre  tanto  dall’  Anonimo 
Ba’-enfe  (d),  quanto  dal  Protofpata  fuddetti,  che  Menfe  Junii  compre- 
henderunt  Sarraceni  Caffi anum , cioè  la  picciola  Citta  di  Cadano  nella  „„ 
Calabria}  e che  nel  di  5.  di  Luglio  Poto  Catapano  de’ Greci  venn cj“'rim"r 
a battaglia  con  quegl'infedeli,  e reltò  (confitto  con  lafciarvi  egli  la  *«•.  Italie'. 
vita.  Pafsò  alla  gloria  de’ Beati  in  quell'anno  S.  Domenico  Abbate  del 
Monifiero  di  Sora,  appellato  da  Leone  Ollicnfe  (0  mirabilium  pura - cbr’fì' 
lor  innumerum,  (jf  Ccenobiorum  fundator  multorum . Il  Sigonio,  c dopo  in'"."è.6i. 
lui  Angelo  dalla  Noce  (f)  Abbate  Calincnle  , Itimarono  Domenico  (f < Ànftiui 
Sorano  lo  dello  che  San  Domenico  Loricato.  Ma  andarono  lungi  dal 
vero.  Certo  è,  che  furono  due  perlòne  diverte.  Il  Loricato  volò  al  cbnnu* 
Cielo  nell’anno  iodi,  come  dirittamente  odcrvò  il  Cardinal  Baronio  (g) . l„*„  o- 
O fia  che  fi  penridero  finalmente  i Veneziani  dcll’afpro  trattamento  fi‘">fii. 
da  lor  fatto  ad  Ottone  Orfeolo  lor  Doge  } o pure  che  s*  infaltidilTero  ^ Barcn 
del  governo  di  Pietre  Bagolane  a lui  istituito  nei  Ducato}  o pure,  £ In  Zar'. 
come  c piu  probabile,  che  prcTaleflc  la  fazion  de  gli  Orfcoli  : certo  lynhgU. 
e per  atteflato  del  Dandolo  (i),  ch’elTì  prefo  in  quelt’anno  il  fuddetto 

Pietro  Doge,  fenza  faponata  gli  levarono  la  barba,  e vcilitolo  da  Mo- 

» _ r.  xil.  Rtr. 

** 1 naco,  juuc. 
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E » Vdg.  riico,  il  mandarono  in  efilio  a Collantinopoli . Quindi  inviarono  alla 
Asso  1031.  (lc(Ta  Città  di  Collantinopoli  Pitale  Vcfcovo  di  Torccllo  con  bello 
accompagnamento  a ricondurre  di  colà  Oliane  Orficoìo  per  rimetterlo  fui 
Trono  Ducale.  Intanto  diedero  il  governo  della  Terra  ad  Orfo  Or- 
fiala  Patriarca  di  Grado,  e Fratello  d’efìo  Ottone,  uomo  di  gran  Cen- 
no e generalità,  il  quale  per  un'anno  c due  Meli  fece  da  Vice-Duca 
con  molta  Tua  lode  . 

(ai  /ftiij».  Due  Diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (a),  che  in  quell'anno  otten- 

j/alìr.  Di;-  ne  dall'  \ Umililo  Corrado  Ubaldo  Vclcovo  di  Cremona,  amendue  dati 
/or.  s.  ///  K ‘limi  a Mariti  /fa  to  Dominine  Incornationi!  MXXXl.  /artimone 

tr  iy.  xi III.  /Inno  aarem  Danni  Cbuonradi  Secundì  Regnatiti!  PI.  Imperanti! 

■vero  UH.  .1 Rum  Gotlare.  In  tutti  c due  quelli  Documenti  c notato 
l 'Anna  Sefto  dei  Regno , c conlèguentcmente  pare  adoperata  1’  Epoca 
del  Regno  d’Italia.  Ma  di  qui  rifultando,  chela  Coronazione  Italica 
di  Corrado  farebbe  feguita  prima  del  di  1 fi.  di  Febbraio  dell’anno  toid. 
auoo"  converrà  meglio  interpretare  Ermanno  Contratto  (i),  allorché  ad  elfo 
c mi r nilut  annn  lo«$.  fcrive  t che  Corrado  circa  tempra  Quadragcfim/t  cura  exercitu 
n ari™.  Italiam  adii!.  Diede  fine  in  quell’anno  in  Filcanno  alla  fua  tanta  vita 
(c)  Mobili.  Guglielmo  stilate  di  Dijon  in  Francia  (f),  celebre  nella  Storia  Mona- 
’ìtiulni  n ftica  per  le  fuc  Virtù,  e per  la  fondazione  di  vari  Moniltcri,  fra  quali. 

quello  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  in  Piemonte,  c per  avere  intro- 
dotta la  riforma  in  alTailfimi  Monillcri  mafiiniamcnte  di  Francia.  Gla- 
(tD,G.'<4rr  bro  Rodolfo  U)  filo  coniemporanco,  nella  Vita,  che  IcrilTc  di  lui, 
atte  Ila,  tale  elfcrc  fiata  la  fama  e (lima  d’elio  Guglielmo  Abbate, 
ep-ii  (*)  ut  cunfhs  Latti  ac  Galliarum  Provincia!  ip/ius  amor  ac  ve aerai  io  pe- 
ntoli! ho.  netrarct . Nam  Regel  ut  Patrem , Pont  ilice  1 ut  Magifirum , Abbate!  (fi 

Monachi  ut  Arcbnr, gelimi , orane!  in  commune  ut  Dei  amiotm  , juteque 
Pr. copto' em  fittati!  babebant . Ne  ho  fatta  menzione,  perch’egli  lènza, 
dubbio  fu  di  naf<!tta  Italiano.  Secondo  la  tellimomanza del  medelimo 
Glabro  egli  meque  nell* Ilota  di  San  Giulio  della  Diocefi  di  Novara,, 
nel  tempo  Hello  che  Ottone  il  Grande  alfedio  Willa  Moglie  di  Be- 
rengario Re  d’Italia  in  quell’ Ifola  del-I.ago  d'Orta:  il  che,  Gccomc 
abbiam  veduto,  fucccdettc  nell’anno  pSt.  Ottone  Hello  dopo  la  prefa 
di  quel  Luogo  il  tenne  al  facro  Fonte.  Non  s’ingannò  Glabro  in  i ferì  - 
vendo,  ch’egli  mori  nell'anno  prefentc  1031.  in  età  d’ ami  fettunta-, 
(c)  Udini,  ma  ingannorfì  bene  il  Padre  Mabillone  (0,  volendo  qui  correggere 
*'j  Glabro,  qualìchc  Guglielmo  avelfe  dovuto  nafeerc  nell’anno  pfii.  pcr- 
““j  ‘“j,  che  molto  ben  li  verifica,  ch’egli  folfe  nato  nel  p<Sz.  e che  nel  pre- 
J ' fente  1031.  egli  folfe  entrato  nell’anno  fettantefimo  di  fua  età,  ben- 
ché fia  vero,  che  Berengario  mori  molto  più  tardi  di  quel  che  fup- 

pofe 

(•)  che  il  di  lui  amore  e venerazione  penetro  tutte  le  Provincie  del  Lazio, 
e delle  Gallie.  Imperocché  i Re  come  Padre,  i Pontefici  come  Maefiro  ,. 
gli  Abbati  e Monaci  come  un  Arcangelo , tutti  comunemente  lo  ]. limava- 
no come  amico  iT Iddio , e Maefiro  della  loro  /ulule.. 
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pofe  Glabro.  Se  vogliasi  credere  a Sigcberto  (<■),  in  quell’anno  Ro- 
bertus  iff  Rubar  dui  ( Nobili  Normanni  ) minuendi  dumo  multittedinil 
(auffa,  hoc  tempore  a Normanni»  digreffi , Apuliam  expetunt , (ff  /tali!  in- 
ter fe  diffidenti!»!,  dum  alteri  centra  allerum  aunilium  prxjlanl , bac  ep- 
per limitate  Italot  callide  Iff  foniter  dcbeUant , (y  fucccffus  ungendo  firn  no- 
nna J'uum  dilatant , (ff  / ut  urie  profpentatis  fibi  viam  parant  . Se,  come 
io  credo,  e fi  raccoglie  da  altro  fulfcguente  luogo,  Sigeberto  vuole, 
che  Rolerto  duifcardo  nell'anno  prefentc  dalla  Normandia  palfalfc  in 
Puglia,  egli  racconta  delle  favole,  Nè  in  quelli  tempi  fu  guerra  in 
Puglia,  ne  fra  i Principi  di  quelle  contrade  -,  c noi  vedremo  a fuo 
tempo,  quando  elfo  Roberto  venne  io  Italia.  Ma  forfè  parla  di  un 
diverfo  Roberto  quello  Storico.. 

Anno  di  Cristo  mxxxii.  Indizione  xv. 
di  Giovanni  XIX.  Papa  9. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  9.  Imperad.  6. 


CEfsò  di  vivere  in  quell’anno  Rodolfo  III.  Re  di  Borgogna,  fo- 
pranominato  il  Dappoco,  tenia  lafciar  figliuoli.  Aveva  egli  per 
cura  del  lauto  Imperad  <rc  Arrigo  riconolciuto  per  dominio  dipenden- 
te dall'imperio  il  luo  Regno,  (*) , o pure  perchè  ciò  fi  pretendeva 
facto  ne' tempi  infino  di  Arnolfo  Re  dà  Germania,  egli  venne  a frig- 
geteselo di  nuovo  all’l  mperio . L’ Imperador  Corrado  maggiormente  III  io- 
le quello  atfare,  ufando  anche  della  foria,  con  indurre  Rodolfo  a pro- 
mettere di  aver  per  fucccflbrc  in  quel  Regno  o lui,  o in  fuo  luogo 
il  giovane  Arrigo  Re,  con  pretenderlo  ancora  per  le  ragioni  di  Gìfelet 
o disia  Imperarli  ice  lua  Moglie,  Nipote  del  luddetto  Rodolfo  ir). 
EJ  era  ben  vallo  e fiorito  quel  Regno,  perchè  da  Bafilea  fi  (tende- 
va fino  ad  Arlcs  e a Marfiliu,  con  abbracciare  la  Provcnia,  Lione, 
il  Delfinato,  ed  altri  paefi  (d) . Ne  fu  portata  la  Corona  coll’ altre  Re- 
gali infegne,  e malfimamente  colla  Lancia  di  Si  Maurilio  all’ Augullo 
Corrado.  Ma  Odone  U.  Conte,  o fia  Duca  di  Sciampagna,  perchè 
Figliuolo  di  Berta  Sorella  del  defunto  Re  Rodolfo,  pretendendo  a 
quella  eredità,  fi  prevalfe  della  congiuntura,  che  elfo  Imperadorc  fi 
trovava  impegnato  coll’ armi  nella  Schiavonia,  oper  meglio  dire,  nel- 
la Boloma  contra  di  Mificone  Re,  o pur  Duca  di  quelle  contrade} 
ed  entro  in  pofielfo  della  Borgogna . Perciò  Corrado  j' andò  preparan- 
do per  fare  nell'anno  fcgucntc  una  difguftofa  danza  nel  rapito  a lui 
Regno.  Abbiamo  fpettantc  a quell’anno  un  Documento,  che  ci  fcuo- 
pre,  chi  foflc  ne'icmpi  prefenti  Duca  e Marcitele  della  Tofcana . 
Pubblicò  l’Ughclli  (e)  la  fondazione  de  Canonicati  fatta  nella  fua 
Chicfa  da  Jacopo  Vefcovo  di  Fielole , Anno  Dominio se  Incarnationis 
MXXX/l.  Imperli  Domni  Conradi  A u gufi  V.  Indimene  xy.  Dice  di 
far  quell'opera  per  la  falute  de  gl' lmperadori,  e fpczialmcnte  di  Ar- 
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rigo  I.  fra  gli  Augufti,  che  P tvea  promoflo  a quella  Cbiefa.  Neenon 
prò  fatue  Conradi  Serenami  Imperatori s felici s memoria  ( così  dicevano 
altri  ancora  de’ Principi  viventi  ) faeeqne  Conjnpis  Cista  Augutì* , fi- 
lli ejus  H.  necnon  Bonifaeii  SeremjJimi  Duci!  ii  Marchiani!  Tu  [eia . Sic- 
ché probabil  cola  è,  che  fin  nell'anno  1017.  Rinieri  Marchcfe  di  To- 
fcana,  volendo  cozzare  col  Re  Corrado,  con  elTere  poi  neceflitaco  a 
renderli,  dccidcflé  da  quel  Ducato,  e che  Tulle  rovine  di  lui  G ai- 
zzile il  Marchcfe  Bonifazio , Padre  della  gran  Contefla  Matilda.  Co- 
munque Ga,  l'abbiamo  Duca  della  Tofcana  in  quelli  tempi.  Tornaro- 
no nell’anno  prefeme  gli  Ambafciatori  (a),  fpediti  dal  Popolo  di  Ve- 
nezia a Coflantinopoli,  per  ricondurre  di  coli  il  già  efiliato  lor  Do- 
ge Ottone  Orjitoloy  colla  nuova  ch'egli  avea  dato  fine  alla  Tua  vita  in 
quella  Città.  Il  perché  Orfo  Patriatca  di  Grado  Tuo  Fratello,  dato 
Viccdoge  per  un’anno  c due  McG,  rinunziò  il  governo.  Col  favore 
di  poca  parte  di  Popolo  s’intrufe  nel  Ducato  Domenico  Orfeolo , e ma- 
le per  lui -,  perciocché  non  andò  molto,  che  formatafi  una  potente  fol- 
lcvazionc  centra  di  lui,  ebbe  fatica  a falvarfi  con  ritirarfi  a Raven- 
na, dove  lafciò  poi  le  lue  olTa.  Girolamo  Rodi  (E)  mette  la  Tua  fuga 
c morte  nell'anno  1014.  Merita  ben  più  fede  in  quello  Andrea  Dan- 
dolo, diligente  Scrittore  delle  cofe  della  Patria  lua.  Fu  dunque  crea- 
to Doge  di  Venezia  Domenico  FiaiamcOy  che  allora  fi  trovava  in  efi- 
lio:  con  che  celiarono  tutte  le  fazioni  e difcordie  de’ Veneziani . Que- 
ll1 , foggitignc  il  Dandolo,  a Coft amino  Aupaflo  Prolofpatarins  ordina- 
ta:r ejl . Ma  dovea  dire  da  Romano  Arpico , il  quale  nell'anno  ior8.  era 
fucceduto  a Co  damino  nell’  Imperio  d’Oricnte.  Per  attellato  d»  Lupo 
Protofpata  (0,  e dell'Anonimo  Barenlc  (d),  in  quell’anno,  il  mede- 
fimo  Romano  Imperader  de’ Greci  mandò  per  Catapano,  o fia  Gover- 
nator  Generale  de’luot  Stati  in  Italia,  Coflantino  Protofpata , chiama- 
to ancora  dipo . 

Anno  di  Cristo  mxxxiii.  Indizione  x. 
di  Benedetto  IX.  Papa  1. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  io.  Impcrad.  7. 

OLtre  a quell’anno  non  pafsò  la  vita  di  Papa  Giovanni  XIX.  Non 
ci  è noto  il  giorno  e Mele,  in  cui  egli  cello  di  vivere.  Ben 
Tappiamo,  che  ebbe  nel  Mefe  di  Giugno  per  Succeflòre  nella  Catte- 
dra di  S.  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque  uno  Strumento  accennato  da 
Girolamo  Rodi  («},  dove  fi  legge  ii  tuo  Anno  Terzo  nel  di  If.  di 
Giugno  dell’anno  ieguente,  paiil'ce  delle  difficukà . Aggiungo  di  piu, 
che  nel  Bollario  Cabnefe,  e ne  gli  Annali  Benedettini  del  Padre  Ma- 
bilione  fi  truovano  Documenti,  lecondo  i quali  parrebbe,  che  elfo 
Benedetto  IX.  a vede  conleguito  il  Pontificato  nell’anno  orecedente 
e non  già  nel  predente.  Tali  nondimeno  e tanti  iooo  gli  altri,  che  ci 
. alu- 
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a (Tu:  unno , aver'egli  folamcnte  in  quell’anno  confeguita  la  dignità  Pon- 
tificia, che  non  credo  fi  poffa  dipartire  dall’opinione  fuddetta.  Ora 
noi  troviamo  quello  Pontefice  fommamente  Icrcditato  nella  Storia  Ec- 
clefiallica  Egli  è appellato  da  Glabro  (*)  Ntfcs  duorum,  Benedigli 
atque  Jobannis  (Romani  Pontefici)  Purr  ferme  decenni s,  intercedente 
tbefaurorum  pecunia,  eleClus  a Remane! . Non  par  notizia  Sicura,  ch’e- 
gli Coire  di  età  si  tenera . Dicono  ancora , che  fi  chiamava  prima  Teo- 
fi  latto.  Anche  di  quello  io  dubito,  fembrando  per  le  notizie  da  me 
addotte  altrove,  che  non  egli,  ma  Benedetto  Vili,  fuo  Zio  portafle 
quello  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui  nelle  fmanie  il  Cardinal  Ba- 
ronio  (i)  contra  di  quello  mollro,  con  Caviamente  confutare  dipoi  i 
nemici  della  Chiefa  Cattolica,  che  di  qui  prendono  motivo  di  fparla- 
ic  della  Chicli  Romana.  Non  lafciarono  mai,  nè  lafciano  le  Chicle, 
e fpczialmente  quella,  che  è Capo  di  tutte,  d’eflere  fitcrofante  e ve- 
nerabili, ancorché  talvolta  Miniltri  indegni  ne  giungano  al  governo. 
Cosi  durò  anche  allora  in  tutti  i f*vj  Cnlliani  la  venerazione  dovuta 
alla  Sede  Apoltolica,  tuttoché  ciafeun  difapprovalTe  e l'ingrelTo  e la 
vita  di  quclto  Pontefice,  che  fu  veramente  efecrabile  e fporca.  I vi- 
zj  de' fiacri  Pallori  non  fon  già  vizj  delle  loro  Sedie.  Palfa' anche  il 
Cardinale  Annalilla  a riprovare,  e meritamente,  i Principi  del  Seco- 
lo, qtialor  vogliano  metter  mano  nell’elezione  de’ Commi  Pontefici. 
Ma  é da  vedere.  Ce  quello  Coffe  il  lungo  di  dar  quello  ricordo  a i 
Principi.  Pare  più  tolto,  ch'egli  doveflè  ricordare  a i Cuoi  Elettori 
di  aver  gli  occhi  folamcnte  a Dio,  e al  bene  della  Chiefa,  e non  già 
allo  fplendor  dell’oro,  né  a’proprj  vantaggi.  Nell’elezione  di  Bene- 
detto IX.  niuno  Principe  ebbe  mano . L' oro  fu  il  Principe , che  fe- 
ce eleggerlo,  e da  quello  Tiranno,  o non  da  violenza  di  Principe  al- 
cuno, li  lafciarono  quella  volta  abbagliare  il  Clero  e Popolo  Roma- 
no. Abbiamo  da  Vittore  111.  Papa  (r),  che  quello  Benedetto  di  no- 
me, ma  non  di  fatti,  cujufdam  Alberici  Filili s (Magi  potius  Simonis , 
qe.nn  Simonis  Retri  vefligia  fedatus  ( non  parva  a Patte  in  Populum  pro- 
ficua pecunia , fumine im  fibi  Sacerdotium  vendicavi t . Cujus  quidem  po/l 
aueptum  Sacerdotium  vita  quam  tieipis , quam  fada,  quam  exfecranda  ex- 
Inerii , borrefeo  referto . Ma  allora  pur  troppo  la  Simonia  facea  gran- 
de liragc  non  in  Roma  folo,  ma  per  tutta  la  Ctillianità.  Ed  ella  più 
fàcilmente  ancora  meitea  le  zampe  nell’elezione  de’ Papi,  perche  a 
qucita  interveniva  anche  il  Popolo  Secolare.  Lodiamo  Dio,  che  que- 
Ita  mai’ erba,  tempre  detellata,  fempre  fulminila  dalla  Chiefa  Catto- 
lica, trovo  da  li  a pochi  anni  de  gli  zelantiflimi  Papi,  che  (eminen- 
te attclcro  a eradicarla*  e lodiamolo,  perchè  a miglior’ ordine  ridotta 
l’clczion  dc'Romani  Pontefici,  non  più  fi  veggono  nella  Sedia  di  S. 
Pietro  perl'onaggi,  che  in  vece  di  edificare  diltruggano,  nè  Vefcovi 
nell’ altre  Chicle,  mancami  affatto  di  quelle  belle  doti,  che  S.  Paolo 
dclidcra  ed  efige  in  ogni  facro  Pallore  della  Chiefa  di  Dio. 

Nel  Gennaio  dell’Anno  prefente  fi  trovava  in  Bafilca  1 * Impren- 
der Corrado,  come  colla  da  un  luu  Diploma  pubblicato  da  me  (d) , 
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Eh»  Volg.  In  quello  (ledo  Mefe,  per  attellato  di  Wippone  (*),  egli  mode  1’ Ar- 
,c'53-  mata  Ina  verlo  il  Regno  della  Borgogna,  per  ifpoflcllarne  Odane  Conte 
mVitéCn-  ° l‘a  Duca  di  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della  Purificazion  della 
ré/,  Sé  lui.  Vergine  al  Momllero  Paterniaco, quivi  da  buona  parte  de'Grandi  d'elio 
Regno  fu  riconofciuto  per  Re,  c ne  ricevette  la  Corona  nel  giorno 
ftcUo.  S’accinfe  ancora  all' aifedio  di  alcune  Cartella  j ma  si  fiero  e 
ftraordinario  fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che  convenne  defiltere  e ri- 
tirarli . Torneitene  dunque  indietro,  c trovandoli  nel  Cartello  Turci- 
co,  vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  Regina  di  Borgogna  Ermengtrdi i, 
con  altri  non  pochi  Borgognoni,  i quali  aveano  fatta  la  via  d’Italia 
per  timor  di  Odone.  Venuta  poi  la  State,  l'Imperadorc  in  vece  di 
portar  l’armi  contro  il  Regno  della  Borgogna,  andò  a dirittura  a cer- 
car Odone  in  caia  l'uà,  cioè  nella  Sciampagna,  dove  si  terribil  guaito 
diede,  che  Odone  per  aieceflità  venne  a trovar  Corrado  con  tutta  u- 
nultà,c  a chiedere  perdono,  con  prometter  quello,  che  liccome  uo- 
mo di  mala  fede  non  voleva  efeguire.  Contento  di  quello  fe  ne  tornò 
(b' Erra*. in  jn  Germania  Corrado,  lmmagmolfi  il  Cardinal  Uaronio  (*)  per  un  parto 
mal  intefo  di  Glabro,  ch’erto  Augnilo  calarti:  in  quell’ Anno  in  lta- 
mCrm  * lia.  Ciò' è troppo  lontano  dal  vero,  come  avverti  il  Padre  Pagi  (r). 

Anche  il  Padre  Daniello  M)  linillramente  interpretando  un  altro  parto 
éd  Annua  <jj  Glabro,  li  credette,  che  il  Popolo  di  Milano  ribellatoli  all’  Augullo 
(Aì^Daniil  Corrado,  l'pcdirtc  nell’ Anno  prelente  Ambafciatori  ad  offerir  la  Co- 
Hifisirt  di  rona d' Italia  al  predetto  Odone.  Ciò  legui  molto  più  tardi,  liccome 
fréni, . vedremo.  Erano  in  quelli  tempi  i Milancfi  fommamentc  attaccati  e 
fedeli  all’ Impcradore.  Nc  li  vuol  tacere,  che  per  attertato  del  fud- 
«X  d.ctto  GlaJb™  (eJ'  in  quell’anno  cominciò  per  la  prima  volta  ad  udirli 
Jn.  f,  + il  nome  della  Tregua  di  Dio , propella  da  i Vefcòvi  delle  Proviocie 
di  A rlcs  e di  Lione,  che  poi  fu  llabilita  più  tardi,  cd  anche  abbrac- 
ciata da  molti  in  Italia.  Erano  allora  non  meno  in  Francia,  che  in 
Italia,  in  ufo  le  guerre  private.  Cioè  permettevano  le  Leggi,  il  po- 
terli vendicare  de'  nemici , da  che  il  lor  fallo  era  patente  e conolciuto 
da' pubblici  Miniftri.  Però  le  difcordic  e vendette  fi  tramandavano  a 
i Figliuoli  c Nipoti,  frcqucntirtimi  erano  gli  ammazzamenti,  e i più 
camminavano  coll’ armi,  pronti  fcmpre  alla  ditela  ed  offcla.  Fu  perciò 
in  quelli  tempi  fatta  parola,  c poi  conchiulo  nell’Anno  1041.  che  in 
(D  Hnf  alcuni  giorni  di  quallivoglia  fettimana  (/)  per  amore  di  Dio  muno  o- 
Tiéymtt-  di  far  danno  alla  vita  o alla  roba  de’luoi  nemici.  Fu  importa  la 

uuj.mCkr,  pcomunjc4  e l’efilio  a chi  accettata  quella  Tregua  la  trasgredirti:  di- 
poi . SuITcgucntementc  fu  in  alcun  luogo  abbreviato  il  termine  della 
(gl  Dn-canr  Tregua  con  altre  regole,  delle  quali  è da  vedere  il  Du-Cange  Cf).  Ne 
j.  ;»  tìhjfo-  pjjjj  anche  Landolfo  Seniore  (A) , Storico  Milanelc  di  quello  Secolo, ma 
OU  Lé'ndni-  con  Qualche  differenza,  feri  vendo,  che  a' tempi  d’Eiibcrto  Arcivefcovo, 
fn,  un  ir  Lex  lancia, alone  ,\1 andai um  novum  (jj  bonnm  e Calo,  ul  /aitili  Tiri  offerite- 
V i --  - -, ...  é'L-m, . é i-hl j_a.  -d  a:» 

ditti* IH 


r.  Mt-  ruit\ omnibus  Cbriflianis  tam  fidelibus  quam  ih  fidelibus  dosa  efl , dicens  : <gua- 
n.  1. 1.  Quinti  t ornine  s fecure  ab  bora  prima  Jovis  ufquc  ad  primam  ber  am  diti 
Luna , tujufcumque  culpa  f areni , Jua  negotia  agentes  ptrmanerent . Et  quìcun - 

que 
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qu»  Itane  Legem  offendermi,  vide  licei  Tregua  m Dei,  qme  mi  feri  cor  dia  Dentini 
noftri  Jefu  Cbrifli  tetris  noviler  ajtparuil  : procul  dubio  in  exJH'to  damnatus  per 
aliqua  tempora  panam  patiatur  corpoream . At  qui  eamdem  fervaverit , ab 
omnium  peccatorum  vinculis  Dei  mifericordia  abfolvatur . Fu  faggiamente 
pcnlàta  e introdotta  la  Tregua  di  Dio  da  i Vclcovi  di  Francia*  ma 
Landolfo  ci  fa  intendere,  ch'efla  era  venuta  dal  Cielo,  fecondo  il  ra- 
dume di  que' tempi,  ne' quali  ogni  pia  illituzione  li  fpacciava  come 
miracolofa  e mandata  dal  Cielo  con  qualche  Rivelazione.  In  quell’ 
anno  IX.  Ktlendas  Febrstarii  trovandofi  I'  Augnilo  Corrado  in  Balilea, 
confermo  con  Tuo  Diploma  (a)  tutti  i beni  c diritti  del  Monillcro  Pa- 
vefe  di  S.  Pietro  in  Calo  aureo. 


E a a Vo!f . 

AhuoICJ}. 


(a)  Anlrju. 
I t etile . 2>|/L 

fin.  11. 


Anno  di  Cristo  mxxxiv.  Indizione  zi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  z. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germ.  11.  Impcrad.  8. 


SI  credeva  l’ Imperador  Corrado  di  avere  in  pugno  il  Regno  della  Bor- 
gogna, chiamato  anche  Arelatcnfc,  perche  Arles  era  una  delle  Città 
primarie  d'eflb.  Ma  Odone  Duca  di  Sciampagna,  mancando  alle  pro- 
mette, feguitò  a lignoreggiarne  una  parte,  c ad  inquietare  il  runa-  ... 
nentc  W.  Videfi  dunque  1’ Augulto  Corrado  forzato  a ripigliar  l'ar-  ridam- 
mi , e per  non  avervi  più  a tornare,  raunò  una  potente  Armata  in  redi  Salici, 
Germania,  e un'altra  d'italiani  ordino,  che  marciane  a quella  volta.  Hirmam- 
Expeditis  Teutonici s Italici! , Burgundiam  acute  aditi . Teatones  ex  una 

parte , ex  attera  Arcbtepifcopus  Medioiancnfts  Ileribertus , & cateti  Italici , 
du&u  Huperti  Cornili!  oc  Burgundi a , ufqut  Rbodanum  fluvium  convene-  mi  » che. 
rum.  Parla  qui  nominatamente  Wippone  di  Eriberto  Arcivefcovo  di 
Milano,  che  andò  come  Capitano  di  quella  fpcdizionc  fecondo  gli  a- 
bufi  di  quelli  tempi.  A tale  impegno  lì  può  attribuire  l'aver  egli  in 
quell'anno  Menfe  Marti! , Indizione  IL  provveduto  a’fuoi  temporali 
affari  per  tutte  le  disgrazie,  che  poteffero  avvenire,  con  fare  l'ultimo 
fuo  Tcdamcnto.  Leggelì  quello  dato  alla  luce  dall’Ughelli  (e),  e dal  ' 

Puricelli  (<0,  dove  egli  fece  una  gran  quantità  di  legati  pii  alle  prin-  Ttm,  ' 
cipali  Chicle,  e a tutti  i Monillcri  di  Milano  si  di  Monaci,  che  di  in  Àrchtfi- 
Monache.  Conviene  ora  agg'ugnere,  che  oltre  ad  Eriberto  li  diltinfe  Ut~ 
in  queil’ imprefa  Bonifazio  Duca  c Marchcfe  di  Tofcana,  Padre  della  ijf'p] iridi- 
Contcffa  Matilda.  Arnolfo  (e)  Storico  Milancfe,  allora  vivente  cosi  ne 
parla:  E vicino  autem  halite  cum  Optimatibus  cteteris  eie  lì  1 Duca  ince-  mini.  bxfil. 
dum , fcilicet  Preeful  Hcribertus,  13  egregia!  Marchio  Bonifaciui,  due  lu-  Ambrofau. 
mina  Regni . Ducerne!  Longobardo) um  exercitun  Jovii  mentii  ardua  juga  A ^Ixtélè- 
tranfeendunt , fteque  vebementi  irruptione  terram  ingrediente! , ad  Cte/arem  idH.  i. ,, 
eefque  per  ve  munì . Si  dovea  tuttavia  preparare  per  quella  Ipedizione  il 
Marcitele  Bonifazio  nel  di  17.  di  Marzo,  decimofexto  Kalendas  Aprili! 
dell’anno  prefente*  imperciocché  dando  in  Mantova,  ivi  fece  una  per- 
Tom.  VI.  M muta 
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muta  di  varie  Cartella  e poderi  con  un  certo  Magifredo . Halli  quella 
nelle  Antichità  Italiche  (a).  Ora  l’imperador  Corrado  con  tanto  sforzo 
di  gente  prefe  la  Città  di  Gcncura,  e in  ella  Ceroide  Principe  di  quel 
paefe,  ficcome  ancora  Barcardo  Arcivefcovo  di  Lione,  uomo  fcclle- 
rato  e facrilego,  fe  crediamo  ad  Ermanno  Contratto.  In  foroma  tal 
terrore  portò  in  quelle  contrade,  che  non  vi  redo  perfona,  che  non 
fi  renderti  a lui,  o non  forte  efterminata  da  lui , con  venire  alle  fue 
mani  tutta  quel  Regno.  Dopo  dt  che  per  l' Abazia  fe  ne  tornò  in 
Germania.  Appartiene  all’Anno  prefente  un  Diploma  di  Corrado  Au- 
gurto,  inferito  da  Girolamo  Rolli  nella  ftla  Storia  di  Ravenna  (*) , 
con  cui  concede  alla  Chiefa  di  ella  Città,  e al  fuo  Arcivefcovo  Ge- 
ltardo (andato  anch’egli,  come  fi  può  immaginare,  colle  fue  genti 
alla  guerra)  Comitatum  Faventinum  cum  ornai  dtfirién  fio,  & Legati 
Placito  6f  judicio,  ommlus/jue  pallici i fauci ionitu s , angariti  6cc.  haUcnus 
juri  Regi s legaliter  attinentikut . Fu  elfo  dato  Pridìe  Kalendas  Mail,  in- 
dizione II.  /Inni)  Deminicte  Incarnationis  MXXXIP.  Anno  antera  Domai 
Cbaonradi  Secondi,  Regni  Decimo , Imperii  vero  Oliavo.  A tiara  Rati- 
/poti* . Era  allora  in  porterto  del  Contado  di  Faenza  Ugo  Conte  di  Bo- 
logna . Per  cagion  dunque  del  Privilegio  fuddetto,  erto  Ugo  Conte 
nel  d’  Zf.  di  Giugno  dell’Anno  prefente  cedette  pubblicamente  all’ 
Arcivefcovo  Gebeardo  il  fuddetto  intero  Contado  di  Faenza,  con  ri- 
ceverne poi  l’inveflitura  della  metà  dal  medefimo  Prelato.  Qucfti  fon 
fegni  chiariflìmi,  che  l'Efarcato  di  Ravenna  era  in  quelli  tempi,  co- 
me anche  l’abbiam  veduto  per  tanti  anni  addietro,  lotto  il  dominio 
immediato  de  i Re  d’ Italia , fenza  che  apparifea,  che  più  vi  averterò 
dominio,  o vi  pretendertero  i Romani  Pontefici.  Non  meno  dell'Alt* 
gufto  fuo  Padre  fi  fegnalò  il  giovanetto  Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in 
quell’ Anno,  con  avere  riportare  due  vittorie  contro  i Boemi,  e meffo 
al  dovere  Oiderico  Duca  di  quella  Provincia,  ed  altri  ribelli  all’ Im- 
perador  fuo  Padre.  Segui  nell’Anno  prefente,  o pure  nell’antece- 
dente uno  Strumento  fra  lagone  Vefcovo  di  Modena  (<),  e Bonifazio 
chiaramente  appellato  Marchio  li)  Dan  Tafcite . Il  Vefcovo.  dà  a Bo- 
nifazio, e a Ricbtlda  fua  Moglie,  due  Cartella,  cioè  Clagnano  e Sa- 
vi gnano  a titolo  di  Livello;  e i due  Conforti  cedono  al  Vefcovato 
di  Modena  le  due  Corti  di  Raioaria  (oggidì  Razovara),  e del  Fojfate 
del  Re  colle  loro  Cartella.  Confermò  r Augullo  Corrado,  non  fo  fe 
in  quello  o in  altr’anno,  i fuoi  beni  alla  Ridia  di  Firenze  con.  Di- 
ploma, pubblicato  dal  Padre  Puccinelli  W , e dato  II.  Nonai  Mali, 
Indizione  11  Anno  Dominio * Incarnationis  AfXXX/P.  Anno  aatem  Do- 
rmi Cbaonradi  Secatali  Regnanti s X.  Impera  vero  Pili  AZum  Ride- 
ttoti*. Quelle  Note  Cronologiche  fono  feortette  . 
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Anno  di  Cristo  mxxxv.  Indizione  ni. 
di  Benedetto  IX.  Papa  j. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania  n.  Imper.  9, 


SEcondochè  V h»  da  Ermanno  Contratto  (a),  nell’anno  prefente  Fu  Volg. 

Adetbero  Dux  | Carentani  i3  Hifiria  ( Marchcfe  ancora  della  Marca  Anno  1035. 
di  Verona  ) amtffa  Imperatori s gratin , Ducato  quoque  privata!  ejì . Wip-  (*)  Uumen- 
pone  (*)  parla  di  quello  fatto  all’anno  1018.  e fcrive,  che  elio  Adal-  fj*cbr 
cerone  fu  mandato  in  efìlio.  Diede  pofeia  l'impcradore  nell’annofe-  tdit.  ctnìf. 
guente,  per  atteflato  del  medefìmo  Ermanno  Contratto,  il  Ducato  di  tb)  tv^p. 

Cadmia,  e d’Klria,  e per  confegucnte  anche  la  Marca  Veronefe , a j'1'-  c«* 

Corrado  Duca  di  Franconia  fuo  Cugino,  cioè  a quel  mcdcGmo,  che  r*‘‘  ***"’ 
era  llato  fuo  concorrente  alla  Corona,  ed  area  pofeia  portate  Tarmi 
centra  di  lui.  Corrado  Padre  di  quello  Corrado  avea  anch’egli,  per 
quanto  altrove  a’ è detto,  dianzi  goduto  quelli  medefimi  Stati.  Nota 
in  oltre  il  fuddetto  Wipponc,  che  in  quella  maniera,  cioè  collagiun- 
ta di  un  tal  regalo,  Dux  Cbuno  (lo  (leffo  è che  Corrado)  fidus  (f  be- 
ne mìlitam  Imperatori , (3  j ilio  opus  licitino)  Regi , fuoujjue  vixil , per- 
mansi . Da  gli  Annali  Pifani  (0  abbiamo,  che  in  quell’  anno  Pifani  (e)  Annoi, 
furiant  Jìolum  magnum  (cioè  un’ Armata  navale,  onde  la  voce  Italiana 
Stuolo)  13  vtcerunl  Civitatem  Bonam  ito  Africa , (3  corortam  Regis  Im-  *,r.  nàie, 
foratori  dederunt . Scriffe  in  oltre  il  Sigonio  (d),  che  nell’anno  1 0 50.  (dlsijoaiar 
da’ medefimi  Pifani  fu  fatta  una  fpedizione  in  Affrica,  e prefa  la  Cittì  « *'l« 
di  Cartagine , del  che  fi  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (0  con  ‘‘f 
altri  moderni,  fotte  quelT  anno  parlidi  tate  imprefa,  Con  defcriverla,  Annui.  pi. 
come  s’egli  vi  fi  folle  trovato  prefente.  A quell’anno  poi  il  prefato/». 

Tronci  racconta,  che  i Pifani  ebbero  per  allodio  la  Città  di  Lipari , 
con  aver  fatto  un  grò (To  bottino  in  quell’  Itola . Quello  noi  dovettero 
fapere  i fuddetti  antichi  Annali  Pifani,  perchè  nè  pure  una  parola  ne 
dicono.  Alcia,  fecondo  il  medefìmo  Tronci,  accadde  nell’anno  io }d. 

la  conquida  di  Bona:  il  che  per  conto  del  tempo  non  s’accorda  co’  _ 

fuddetti  Annali  Pifani,  e più  tollo  farebbe  da  credere,  che  ciò  av- 
venirti nell’anno  tojf.  perchè  i Pifani  di  nove  Meli  anticipano  Tanno 
noflro  volgare.  Del  retto  Bona , Città  dell’ Affrica,  è l’antica  lìtppo- 
na , df  cui  fu  Vefcovo  il  gloriofo  Santo  Agoflino  Durtore  della  Chie- 
fa.  Si  turbò  gravemente  in  quell'anno  la  quiete  della  Lombardia.  Er- 
manno Contratto  (/)  ne  parla  con  qudte  parole  così.  In  Italia  mino-  (f )H<rmun- 
ret  AI  ilitei  contro  Domimi  fuos  tn  [urgente! , (3  fuit  legibus  vivere,  eofque  Ca»lrf- 
opprimere  volente 1,  validam  conjurationem  fecero.  Medcfimamenre  Wip-  c*r' 
pone  fcrive,  che  in  quelli  tempi  feguì  una  confufìonc  non  puma  udi- 
ta in  Italia,  perchè  congiurarono  tutti  i Valvaflori  d'Italia,  e i Mi-  > 

liti  gregarii  centra  de' loro  Signori,  c tutti  i minori  contra  de'  mag- 
giori, col  non  laldare  lenza  vendetta,  fe  da'Signori  veniva  lor  fatta 
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E»  » Volg,  cofa,  ch’erti  riputadero  di  loro  aggravio.  Ediceano:  Si  Imperator  et- 
Anno  1035.  rum  nollet  venire,  ipfi  per  fé  iegem  fiLimet  facereut . Dovette  il  Sigonio 
kggcrc  >n  qualche  tello,  o lucore  Regno  in  vece  di  Legem,  perchè 
fcrive,  che  conjurarunt , fe  non  paffuto! , quemquim  Regnare , qui  aline!, 

Suam  quei  ipfii  luberet , fibi  imponeret . E'  confuta  ncll’edizioo  d’Epi- 
anno,  fatta  dal  Goldalto,  la  Cronologia  di  quelli  tempi,  vcggcndoli 
ivi  pofticipati  i fatti  di  fei  anni.  Però  (otto  l’anno  1041.  egli  (a)  parla 
di  quella  cofpirazione  de’  Militi  inferiori  contra  de’ lor  Signori,  e 
de’ Servi  contra  de’ loro  Padroni . Ma  nell' edizion  del  Du-Chcsnc  tro- 
viamo ciò  riferito  all’anno  prefcntc. 

Che  lignificarti:  il  nome  di  Ualvaffori , 6 raccoglie  fàcilmente 
da  i Libri  de’ Feudi.  I più  Nobili  una  volta  tra  i Vadali)  erano  i 
Duchi,  Marchefi,  Comi,  Arcivcfcovi,  Vcfcovi,  ed  Abbati,  i quali 
a dirittura  riconolcevano  da  i Re  ed  Imperadori  i lor  Feudi,  e le  lo- 
ro Dignità  temporali.  Quelli  poi  folcvano  concedere  in  Feudo  Ca- 
rtella , o altri  Beni  a i colpicui  Nobili  privati,  per  avete  alle  occor- 
renze il  loro  lervigio  nelle  guerre,  e nelle  comparfe  onorevoli.  E a 
quelli  Nobili  fi  dava  il  nome  di  Vaia  affari  maggiori , e di  Capitanti. 
Similmente  poi  quelli  Nobili  infeudavano  Corti  e poderi  ad  aliti  mcn 
Nobili,  per  aver  anch'eglino  de  i leguaci  e aderenti  ne’ lor  bilogni. 
E quelli  ultimi  venivano  didimi  col  nome  di  Palvaffori  minori,  o Ila 
di  Palvafftni . Ora  inforfero  dilTapori,  e pofeia  aperta  dirtentìonc  e rot- 
tura fra  i Signori  e i lor  Vartàlli  fubordinati,  pretendendo  gli  ultimi 
d’edere  oltre  al  dovere  aggravati  da  i primi.  E tal  briga  apri  il  cam- 
po anche  a i Servi  (da  noi  ora  chiamati  Schiavi)  di  rivoltarli  contra 
de' lor  Padroni,  quafichc  troppo  afpramcntc  fodero  da  loro  trattali  . 
L’origine  nondimeno  di  qurrt!  difordini,  pare  che  fi  debba  attribuire 
ad  Eriberto  /. treivefeove  di  Milano.  Non  mancavano  a lui  molte  Vir- 
tù, ma  quede  fi  miravano  contaminate  dalla  Superbia,  talmente  che 
'81'  puzzava  alquanto  di  Tiranno.  Tutto  voleva  a fuo  modo,  nè  a lui 
(h)  afra»//,  mettevano  freno  o paura  le  Leggi.  Lo  confeda  lo  (ledo  Arnolfo  (à) , 
d»l7*  f:  Storico  Milanefe,  che  potè  forfè  conofcerlo,  con  dire,  che  multi! 
top.  io.  profperatus  fuccefftbus  Preejul  Heribtrtus,  immoderate  paululum  dominala- 
tur  omnium , juum  con/iderans , non  alienum  animum . Unde  j alluni  efi  , 
ut  quidam  Urbi s Milites,  vulgo  IValvaffores  nominati,  clanculo  illius  in- 
Jidiarentur  operi  bus,  adverfus  ipfum  affidar  confpirantes . Comporta  aulem 
oeca/ione,  cujufdam  Potenti!  Beneficio  ( così  tuttavia  li  nominavano  quei, 
che  ora  appelliamo  Feudi)  privati  : /ubilo  preruunt  in  apertam  ribellan- 
di  audaciam,  plures  jam  falli . Si  (tudiò  a tutta  prima  1’  Arcivefcovo 
colle  buone  di  quetare  l’ infarto  tumulto,  ma  nulla  con  ciò  profittan- 
do, mife  mano  alle  brufche  con  dar  di  piglio  all’ armi.  Segui  entro 
la  IlelTa  Città  di  Milano  un  conflitto,  in  cui  le  genti  dell’  Arcivefco- 
vo rodarono  (ùperiori,  e convenne  a i vinti  di  rijirarfi  colla  tella  baf- 
fi, ma  col  cuore  pregno  d’ira,  fuori  della  Città.  Allora  fu,  eh»  con 
colloro  fi  unirono  i Popoli  della  Martefana  c del  Scprio,  c fecefi  an- 
che in  altri  Coiuadi  cofpirazione  ed  unione  -,  ma  l'opra  tutu  trade  a 
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quello  rumore  il  Popolo  di  Lodi,  troppo  cfacerbato  per  la  violenza  Ea»  Volg. 
lor  fatta  dall’  Arcivescovo  Dello  in  volere  dar  loro  un  Vefcovo,  lìc-  AnnoiojS. 
come  abbiam  detto  di  fnpra.  Ciò,  che  partorifle  una  tal  difcordi.i,  lo 
vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  («),  che  l'cfcmpio  de’ Valvaflori  (a)  situami 
Milanefi  fervide  di  Dimoio  an:he  al  Popolo  di  Cremona  per  rivoltarli  di  Risai 
in  quell'anno  contra  di  Loindolfo  loro  Vefcovo,  cacciar  lui  di  Città,  L *• 
dirupare  il  di  lui  Palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  fortezza,  e per 
maltrattare  alla  peggio  i di  lui  Canonici . Ma  nulla  ebbero  che  fare 
co’ movimenti  de’  Milanefi  quei  di  Cremona  * erano  anzi  accaduti  molti 
anni  prima  ; e fé  crediamo  all’  Ughelli  W , il  Vefcovo  Landolfo  cefsò  (W  u{i,u. 
di  vivere  nell’anno  1050.  Di  quelto  Landolfo  cosi  fcrivc  Sicardo  (r),  ,‘*m  s‘"- 
Vefcovo  anch'egli  di  Cremona:  (1)  Temporibus  Ilenrici  Claudi , Capei-  m tpifièp. 
lanus  ejus  nomine  Landolpbus  Cr  emonie  flit  Epifcopus , qui  Afonajleni  San-  Crimmtnf. 
Hi  Laureai  ti , ÌSj  Cremonenfis  Pepali  fui t acerrima s pe  rje  qualar . fiiuicirca  lc)  Ricordar 
Pepulus  ipfum  de  Civitate  ejecit , fcf  Palalium  (non  già  Oppidum , come  *,7' 
ha  il  Sigonio  ) lurribus  (j?  duplici  mure  munilum  defìruxit . Proinde  licei 
Epif copio  multa  conquiderli , /amen  multa  per  fuperbiam , multa  per  iner- 
tiam  perdidit . Nomina  pofeia  Sicardo  per  Succeflore  di  Landolfo  nel 
Vefcovato  Baldo , cioè  Ubaldo  a’ tempi  di  Corrado  Augulto,  (z)  qui 
quoque  Monaflerium  Sanili  Laurentìi  perfequutus  tft,  & apud  Lacum  Qb~ 
fiurum  impugnai us  eft . 

Anno  di  Cristo  mxxxvi.  Indizione  iv. 
di  Benedetto  IX.  Papa  4. 
di  Corrado  li.  Re  di  Germania  13.  Imp.  io. 


Bollivano  più  che  mai  le  diITcnfioni , anzi  le  guerre  fra  Eriberto 
Arcivefiovo  di  Milano,  e i Tuoi  Valvaflori  ribelli:  nella  qual  bri- 
ga s’ erano  milchiati  i Valvaflori  d’altri  Vefcovi  e Principi,  e il  Po- 
polo di  Lodi  mal  foddisfatto  di  Eribcrto . Però  ad  un  Luogo  fra 
Milano  e Lodi  appellato  la  Motta  (fi  chiamavano  cosi  le  fortezze  (31  jtraulf. 
fabbricate  al  piano  lopra  un’alzata  di  terra  fatta  a mano)  o pure,  co-  li.jiir.  Mi- 
me abbiamo  da  Arnolfo  Storico  Milanefe  Cd),  nel  Campo  Alale , cosi  dulia.  i.  1. 

anti-  “>  IO- 

(t)  A' tempi  d"  Arrigo  il  Zoppo , ir»  fuo  Cappellano  per  nome  Landolfo  fu 
Vefcovo  di  Cremona , il  quale  fu  acerrimo  perfeculore  del  Menijìero  di 
S.  Lorenzo , e de!  Popolo  Cremane fe . Laonde  il  Popolo  lo  fiat  ciò  dalla 
Città , e diflrujfe  il  Palazzo  munito  di  torri  e doppio  mure . Perciò  fib- 
bene  molto  aveffe  acqui  fato  a!  Vef covado,  contati  oliò  molto  perdette  per 
fuperbia , molte  per  poltroneria . 

(z)  il  quali  parimente  perfeguitb  il  Moniftero  di  S.  Lorenzo,  e prejfo  il 
Lago  O fiut  o fu  combattuto . 
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amicamente  chiamato,  fi  venne  fra  l’una  parte  e l’altra  ad  una  cam- 
pale battaglia,  che  riufeì  molto  fanguinoia  (a).  Fra  gli  altri,  che  ten- 
nero la  parte  dell’  Arcivefcovo,  non  so  fe  per  proprio  interefie,  o pu- 
re per  far  fervigio  ad  e(To  Arcivefcovo,  fi  contò  /lirico  Vefcovo  d’  Alti, 
Fratello  di  Maginfredo  Marc  he fe  di  Sufa.  Ne  folo  egli  intervenne  a 
quel  fatto  d’armi,  ma  come  un  S.  Giorgio,  dovette  anch’egli  vo- 
lere far  pruova  del  fuo  valore  con  ifcandalofa  rifoluzione,  vietando  i 
(acri  Canoni  agli  EccleGaltici,  e nufitmamente  a i Vefcovi,  l'andare 
allo  guerra  per  combattere . Gli  collo  nondimeno  cara  , perchè  nc  ri- 
porto una  ferita,  per  cui  da  li  a non  molto  morf.  La  notte  fece  fine 
al  furor  delle  fpade . Soffcrfcro  molto  amendue  gli  eferciti , ma  la 
peggio  fu  dalla  parte  dell’  Arcivefcovo . Quelli  torbidi  di  Lombardia 
tenevano  in  agitazione  l’ animo  dell’  Augufoo  Corrado j e o fia  ch'egli 
conofcefie  troppo  neceflaria  la  fua  prefenza  per  quetarli,  o pur,  co- 
me vuole  Arnolfo,  che  egli  ne  folle  pregato  e lollccicato  dall’ Arci- 
vefcovo Eribcrto:  determinò  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo  aver 
data  in  Moglie  al  Re  /Irrigo  luo  Figliuolo  Cunicbilda  ( Cunelinda  è 
chiamata  da  Wippone  (*),  c nc  gli  Annali  d'idclshcim  {<)  Cunichiid 
nomine,  in  Benedici  ione  Cunigund  dilla)  Figliuola  di  Canuto  Re  d’In- 
ghilterra, con  elio  Re  Arrigo  verfo  il  fine  dell’anno  mode  alla  volta 
d’Italia,  fcco  menando  una  poderofa  Armata.  Giunfe  a Verona  per 
la  Fella  del  l'amo  Natale,  e quivi  la  folennizzò  (d) . Era  elfo  Impe- 
radore  nel  dì  f.  di  Luglio  in  Nimega,  quando  a petizione  dcll’lm- 
peradrice  Ghia , di  Pilegrino  Arcivelcovo  di  Colonia,  ac  Bonifatii  no - 
flri  chiedi  Marcbionit  (e) , cioè  del  Duca  di  Tofcana,  che  dovea  tro- 
varli in  Germania,  confermò  i Privilegj  al  Monillero  delle  Monache 
di  S.  Siilo  di  Piacenza.  Parimente  l’Oghclli  (f)  rapporta  un  Diplo- 
ma d’elTo  Augullo,  dato  in  favore  del  Monillero  di  S.  Salvatore  di 
Monte  Amiato  della  Diocefi  di  Chiufi,  Anno  Dominici  lncaernatior.il 
MXXXVl.  Regni  vero  Domni  Cont  adi  II.  Regnanti s Tenia , Inferii  ejtts 
filmo.  Indiatone  IV.  Adum  in  Civitate  Rafia . In  vece  dell’  Anno  IH. 
del  Regno  fi  dee  fcrivere  XI Jf.  Ma  che  in  quell’anno  arrivali*  1’  Au- 
gnilo Corrado  a Pavia,  ho  io  difficoltà  a crederlo.  Nè  fui  fine  di 
quell'anno  correva  l'Anno  Nono  dell’Imperio,  ma  bensì  I'  Anno  X. 
Però  quel  Diploma  ha  bifogno  di  chi  rimetta  al  fuo  fico  l’olfa  al- 
quanto slogale. 

Crede  il  Fiorentini  Cg)  (non  so  con  qual  fondamento)  che  in 
quell'anno  vernile  a morte  Ricbilda,  Moglie  del  fuddetto  Marchefe 
Bonifazio,  Donna  di  gran  pietà,  c liberalità  verfo  i Poveri,  e verfo 
i facri  Templi,  e Moniflcrj.  Abbiamo  preffo  il  Padre  Bacchini  (i) 
una  donazione  da  lei  fatta  nel  di  18.  d’  Aprile  dell’  anno  precedente 
lojp.  alla  Chicli  di  Gonzaga,  fubtut  conformante  Dannai  Bmtfatius 
Marchio  jugale  tfo  Mundoaldo  meo . Sappiamo  da  Donizone  (0,  che  que- 
lla pilliima  Priocipelfa  terminò  i Cuoi  giorni,  fenza  lalciar  figliuoli, 
in  Nogarn,  Terra  del  Veroncfc,  ed  ivi  ebbe  la  tua  fcpoltaara.  Po- 
trebbe oliere,  che  l’andata  del  Vedovo  Marchele  Rocufaiio  in  Ger- 
mania 
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mania  fervide  a lui  per  intavolare  un  fecondo  Matrimonio  con  Bea-  Eu  Vota. 
Irici  Figliuola  di  Federigo  Duca  della  Lorena  fuperiore,  e di  Matilda  Anno  1036. 
nata  da  Ermanno  Duca  di  Suevia,  parente  de  gl'  Imperadori,  e de  i 
Re  di  Francia.  Credo  io  tuttavia  incerto  l’anno,  in  cui  fcgul  untale 
accafamcnto  del  Marchcfe  Bonifazio . Contuttociò  perch’egli  avea  pilla- 
to di  molto  il  mezzo  del  cammino  della  fua  vira,  può  parer  probabile, 
ch'egli  non  pcrdclfc  tempo  a cercar' altra  Moglie,  che  l’arricchiffe 
di  prole,  e che  per  confeguente  fi  effcttualTero  in  quell’  anno  ' le  di 
lui  feconde  Nozze.  Vcggonfi  effe  deferirle  dal  fuadetto  Donizone 
con  tali  colori,  che  fc  è vero  tutto,  convien  confortare,  che  era  fu- 
periore ad  ogni  altro  Principe  d'  Italia  la  di  lui  magnificenza  e ric- 
chezze . Ando  Bonifazio  con  funtuofo  treno  A prenderla  in  Lorena  1 
i fuoi  cavalli  portavano  fuole  d’argento,  attaccate  con  un  folo  chio- 
do . Ebbe  iu  dote  aflài  Terre  e Ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice 
in  Italia,  per  tre  Meli  nel  Luogo  di  Marengo  fui  Mantovano  fi  ten- 
ne Corte  bandita.  Pel  Popolo  v’ erano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti 
• vafi  tutti  d’oro  e d’ argento y prodigiofa  quantità  di  finimenti  Mu- 
sicali, e di  Mimi,  a i quali 

dedit  injìgnis  Dux  premia  maxima. 

Il  che  ci  fa  conofeere  già  introdotto  il  coftume,  che  durò  poi 
per  più  Secoli,  che  a limili  fede  concorrevano  in  folla  tutti  i Buf- 
foni, Giocolieri,  Cantambanchi,  e limili,  che  portavano' via  de’ grolfi 
regali.  Di  che  riguardevoli  doti-  forte-  poi  ornata  la  Duchertì  Beatrice, 
l'andremo  vedendo  nel  profeguimento  della  Storia.  Io  non  so,  fc  ar- 
rivarti: in  quell'anno,  o pure  prima,  al  fine  di  fua  vita  Odelrico  Ma- 
ginfredo , o lia  Manfredi  Marchcfc  di  Sufa,  da  me  più  volte  menzio- 
nato di  fopra.  Aveva  egli  data  in  Moglie  ad  Erimanno  ( lo  fleffo  è 
che  Ermanno)  Duca  di  Suevia,  o fia  di  Alemagna,  una  lua  Figliuo- 
la, cioè  Adelaide,  che  fu  poi  Principeffa  celebre  nella  Storia.  Nè 
avendo  lafciato  mafehi  dopo  di  sé,  Erimanno-  per  le  ragioni  della 
Moglie  pretefe  quella  Marca,  e l’ottenne  per  grazia  dell’  Imperador  . . 
Corrado . Heremannus  Dux  Alamanni x Marcham  Soceri  fui  Meginfrtdi  p,,*,," 
ai  Imperatore  accepie,  fono  parole  di  Ermanno  Contratto-  («) . Cmirtiìai 

m Cbreniee. 

Anno  di  Cristo  Mxxxvrr..  Indizione  v. 
di  Benedetto  IX.  Papa  j. 
di  Corrado  II.  Re  di  Germania.  14.  Imper.  11.. 

NON.  piccioli  furono  gli  fconvolgimenti  della  Lombardia  in  quell’ 

Anno.  Dopo  avere  P Augufio  Corrado  celebrato  in  Verooa  U fan- 
to  Natale  (*>,.  le  non  prima,  certo  fui  principio  di  quell’anno,  paf-  \Jvuic„. 
fando  per  Brefcia  e Cremona,  come  feriffe  Ermanno  Contralto,  ar-  rt#  saliti 

rivo 
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rivo  a Milano,  dove  con  gran  magnificenza  raccolte  Eriherto  Arci- 
• vefeovo  nella  Chiefa  di  Santo  Ambrofio.  Nello  ItclTo  giorno  chiun- 
que fi  pretendeva  aggravato  da  eflo  Arcivcfcovo , rumultuofamcnte 
comparve  colà,  chiedendo  con  alce  grida  giufiizia.  Fece  lor  f'apere 
l’ Imperadore,  che  avendoti  a tenere  in  breve  una  generai  Dieta  in 
Pavia,  quivi  udirebbe  le  lor  doglianze  e ragioni.  In  fatti  fi  tenne 
quella  Dieta.  Un’Ugo  Conte  con  altri  pochi  clpofero  gli  aggrarj  loro 
inferiti  dal  fuddetto  Arcivetcovo.  Corrado,  amiciflimo  di  lui,  ma  niù 
della  giufiizia,  ordinò,  ch’egli  foddisfacelfc . Ricuso  ELriberto  di  ftr- 
’ lo;  anzi,  fe  vogli.im  predar  fede  al  Cronografo  Saffone  (a),  con  al- 
' tcrigia  grande  rilpofc,  che  de’ beni  trovati  nella  lua  Chiefa,  o da  lui 
acquiflati,  nonne  rilafcercbbc  un  briciolo  per  illanza  o comandamen- 
to di  chi  che  folle . Avvifato,  che  almeno  ccccttuafTe  l’ Imperadore, 
tornò  a parlare  nel  medefimo  tuono.  Allora  1’  Augulto  Corrado  s’av- 
vide, che  dalla  durezza  di  Eriberto  erano  procedute  le  f'ollevazioni 
dianzi  accennate,  c perciò  gli  fece  mettere  le  mani  addoffo.  Così 
raccontano  quello  si  llrcpitofo  affare  gli  Autori  Tcdelehi,  per  giu- 
llificar  la  riloluzionc  prefa  dall’ Augulto  Corrado;  nè  vi  manca  pro- 
babilità, perché  Eriberto  era  uomo  di  teda  calda,  e facea  volentieri 
il  Padrone,  lenza  metterti  pena  delle  altrui  querele.  Ma  Arnolfo  Mi- 
1 lancfe  (è),  che  Icrifle  prima  del  fine  di  quetto  Secolo  la  Storia  fila, 
in  altra  maniera  deferiife  quello  avvenimento  co.n  dire,  che  giunto 
' Corrado  a Milano,  avendo  tolto  all’ Arcivcfcovo  il  già  concedutogli 
Privilegio,  per  altro  abufivo,  di  dare  a Lodi  quel  Vefeovo,  che  a 
lui  piaceva:  il  Popolo  di  Milano  con  alte  grida  fparlo  contro  l’im- 
peradore,  che  fe  ne  offele  non  poco.  E perciocché  credette  autore 
del  tumulto  effe  Eriberto,  alpettò  d’averlo  in  Pavia,  cioè  lontano 
dal  fuo  Popolo,  ed  allora  il  mtfe  folto  le  guardie.  Quello  racconto 
porta  forfè  più  dell’altro  tutta  l’aria  di  vcrifimiglianza,  al  vedere, 
che  dipoi  lo  IldTo  Popolo  di  Milano,  lanciando  andate  le  precedenti 
gare,  rmprefe  con  incredibile  zelo  la  difefa  del  fuo  Pallore.  In  effetto 
fcguita  a dire  elfo  Arnolfo,  che  all’ avvilo  della  prigionia  d’ Eriberto, 
(*)  Mtdiolanenfis  attonita  inborrtUt  Civitas , proprio  uditala  Pafiore , 
dolens  ac  gemens  a puero  u/que  ad  J'cnem . O qu<e  Domino  preces , quanta 
fnnjuntnr  (fi  latrymre  ! Si  adoperarono  il  Clero,  la  Nobiltà,  c il  Po- 
polo per  liberarlo;  fi  venne  anche  ad  una  convenzione,  per  cui  fu 
promefib  dall’ Imperadore  di  rdalciarlo,  e a quello  fine  le  gli  diedero 
ortaggi;  ma  ciò  non  oliarne  continuò  Corrado  a tenerlo  prigione,  con 
determinazione  di  mandarlo  in  efilio . Nè  di  ciò  contento,  clfendo  Ha- 
te molto  dipoi  portate  delle  accufe  contra  de’Vcfcovi  di  Vercelli, 
Cremona,  e Piacenza,  Corrado  fattili  prendere  gli  efiliò:  azione  ri- 
pro- 
vi Attonita  inorridì  la  Città  di  Milano , /por Hata  del  proprio  Pafiore , do- 
lente e gemente  dal  fanciullo  al  vecchio . O che  preghiere  al  Signei  c,  quan- 
te anco  lagrime  fi  f porgono! 
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provati  dallo  (ledo  Wippone,  con  dire:  (*)  jSJ» <e  res  difplic.iit  mttllis , 
Succi  dotti  Cbri/U ' fine  judicio  damnati.  Anzi  foggiugne,  che  lo  Hello 
Re  Arrigo  fuo  Figliuolo  in  fegrcto  detrito  la  nfoiuzion  preti  dal  Pa- 
dre contra  dell’ Arcivcfcovo,  e de  i tre  (uddetti  Vefeovi,  perfone  tan- 
to venerabili  fra  i Criltiani,  e pur  Condannate  e punite  fenza  procef- 
fo, e lenza  una  legale  temenza . Altri  Autori,  che  riferirò  fra  poco, 
mettono  più  tardi  la  difgrazia  di  quello  Prelato.  Fu  dunque  confc- 
gnato  l’ Arcivcfcovo  Eribcrto  a Poppane  Patriarca  d’Aquileia,  e a 
Corrado  Duca  di  Cadmia  e Marcitele  di  Verona,  acciocché  ne  avef- 
lcro  buona  cultodia.  11  conduifero  erti  a Piacenza,  o più  tolto  fuori 
di  Piacenza  predo  al  Fiume  Trebbia,  fotto  buona  guardia;  e intanto 
l’ Itnperadorc  fe  n’andò  a Ravenna,  dove  celebrò  la  fama  Pai  qua  nel 
d;  io.  d’ Aprile,  con  ifpedire  i fuoi  Medi  a far  giudizi.  per  tutto  il 
Regno.  Nel  di  5.  di  Maggio  del  prefente  anno  fi  truova  Ermanno 
Arcivcfcovo  di  Colonia,  clic  per  ordine  d’cdb  Augullo  tiene  un  Pla- 
cito (a)  nel  Borgo  d'Arbia  del  Contado  di  Siena.  Un’altro  Placito 
tennero  nel  di  primo  di  Marzo,  per  teftimonianza  di  Girolamo  Rodi 
Ci)  Arrigo  ed  Ugo  Medi  dell’ Impcrador  Corrado  nel  territorio  d’O- 
fimo  . 

Mentre  foggiornava  elfo  Augullo  in  Ravenna,  gli  venne  la  dif- 
guftofa  nuova,  che  Eribcrto  Arcivcfcovo  di  Milano  era  fuggito.  Wip- 
ponc  fcrive,  che  portoli  uno  de’ familiari  deli' Arcivcfcovo  nel  di  lui 
letto,  ingannò  le  guardie;  e in  quello  mentre  Eribcrto  travedilo  e 
falito  fopra  un  cavallo,  che  gli  fu  condotto,  fpronò  forte,  finche  fu 
in  Scuro.  11  Cronografo  Sartone  (e)  attribuire  il  colpo  ad  un  Mona- 
co, che  folo  era  dato  lafeiuto  a’ fervigj  d’ertb  Arcivcfcovo.  Ma  par 
bene,  che  più  fede  in  quello  fi  poda  prcllare  a Landolfo  Seniore, 
Storico  Milar.efe  di  quello  Secolo.  Secondo  lui  («0,  Eribcrto,  che  ben 
conolccva  la.  ghiottoneria  de’  Tedefehi,  e quanta  parzialità  avellerò 
pel  vino,  fpedl  con  buone  i finizioni  un  fuo  fedele  alla  Badeda  di  S. 
Siilo  di  Piacenza,  per  concertar  la  maniera  di  rimetterli  in  libertà  . 
Inviò  erti»  all’ Arcivcfcovo  venti  Tome  di  varie  carni,  e dieci  carra  di 
diverti  fquiliti  vini.  Può  edere  che  forteromeno;  e certo  non  occor- 
reva tanto  al  bifogno.  Fu  fatta  una  luntuofa  cena;  tutte  le  guardie 
fi  abboracchiarono  ben  bene  ; il  fonno  col  ronfarc  tenne  dietro  a i vo- 
tati bicchieri;  e nel  più  proprio  tempo  1’ Arcivcfcovo  fe  la  coife  fe- 
licemente con  trovare  in  Po  una  barca  preparata,  che  il  condurtc  in 
falvo.  Arrivato  a Milano,  non  fi  potrebbe  efprimcrc  la  gioia  di  quel 
Popolo:  fegno  ch’egli  era  ben  veduto  e flimato  da  tutti.  Ma  nè  pur 
fi  può  dire,  quanto  affanno  e rabbia  recarte  all’ Augulto  Corrado  la 
fuga  d’Eriberto.  Torto  immaginò  la  ribellion  di  Milano,  nè  s’ingan- 
nò.  Corte  coll'cfcrcito  fuo  ad  artediar  quella  Città,  Città  forte  di 
Tom.  VI.  N mura 

(•)  La  qual  cofa  a molti  difp'ucque , che  i Sacci  doti  di  Crijlo  condennati 
[afferò , fenza  effere  giudicali . 
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Ek*  Vo!g.  muri  e di  torri.  Città  ricci  di  Popolo,  e Popolo  rilòluto  di  difende- 
A*ku  1037.  rr  ^no  all’eftremo  ||  fu>)  pudore.  Vede  fi  ampiamente  deferitto  quell* 
allòdio  dal  fuddetto  Landolfo  femore»  c fappiimo  da  Wippone,  e da 
Ermanno  Contratto,  ch'cfTo  durò  non  gii  per  tutto  quell’anno,  nè 
pel  fiirteguentc,  come  ferirti  il  Cronografo  Sartine,  e primi  di  lui 
P .Autore- de  gli  Annali  d’ Hdeshcim,  ma  folamcnte  poche  fettimane. 
Perciocché  Milano  fi  trovò  ofio  troppo  duro,  fi  andò  intanto  sfogan- 
do la  rabbia  Tcdclca  (òpra  le  Cartella  e Ville  di  quel  territorio.  La 
Terra  di  Landriano  fpczialmente  rimife  un  monte  di  pietre.  Nel  dì 
dell’ Afcenfione  fecero  una  vigorofa  frinita  i Milane!!,  c nel  fiero  coni- 
ti' brunir  battimento,  per  attrllato  di  Arnolfo  (a),  fra  gli  altri  un  nobile  Xe- 
ni,I«r.  su-  defeo  (forfè  quel  Nipote  dell’ Impcradorc,  di  cui  parla  il  fuddetto 
diala».  I.  a.  Landolf»)  ty  libido  /ta/icus  Marchio , Jiguifer  Regius , inlcr  media  lei a 
“t-  1 3-  coufixi  futi.  Probabilmente  quello  Guido  Marchcfc  era  uno  degli  An- 
tenati della  Cafa  d’Efte,  c Fratello  del  Marchcfe  /f licita  Ac.z.0  I. 
(b)  Amitjà-  progenitore  d’erti  EHenfi,  per  quinto  ho  io  detto  altrove  (t).  Di  lui 
<•  h/trofi  (;  ha  memoria  in  uno  linimento  dell’ano  loip.  accennato  dal  Gui- 
’ >■  <■  i)-  chmonc  nella  Storia  Genealogica  della  Reai  Cafa  di  Savoia.  Ora  ac- 
cadde, che  trovandoli  l’ Imperador  Corrado  nel  (acro  di  della  Pente- 
Corte  all’ artedio  di  Corbetra,  Cartello  poco  dirtante  da  Milano,  all’ 
. . . improvvifo  s’alzò  un  temporale  si  furiofo  di  pioggia,  gragnuola  e fili- 

li» Ein/o»-  mini-,  che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell’clercito  (r),  evi  re- 
niti suini,  dò  oltre  a molti  uomini  ritinta  una  prodighila  quantità  di  cavalli  c di 
chrmijri-  armenti  con  isbalordimento  univerfale  di  tutta  l’armata.  Fu  creduto 
fbm  stxt.  mjraC0|0fn  un  sì  fijnello  accidente,  e che  Santo  Ambiofio  in  quella 
Bill maniera  libcralfe  la  Città  (d)  e 1’  Arcivclcovo-  dall’  ingioila  perfceuzion 
dilli».  di  Corrado.  Certo  di  più  non  ci  volle,  perche  l’impcrador  veggen- 
taadulfiu  do  si  conquartata  l’  Armata  fila,  li  ritirarti:  a Cremona.  Io  non  lo  be- 
itid'e  T*  ne»  fc  ptim*  0 dopo  l’artcdio  fuddetto,  ovvero  fe  elfo  durante  , l’ Ar- 
(d)  Siuìtr-  civefeovo  Eribcno  ficerte  una  fpedizione  ad  Odane  Come , o lia  l)u- 
»»>  i». Cinr  ca  di  Sciampagna,  cioè  a quel  medefimo,  che  avea  dilputato  il  Re- 
gno  della  Borgogna  all’Augullo  Corrado. 

Bit  hi*  Certa  è la  fpedizione  per  allertato  di  Glabro  Rodolfo  (e),  de 

,. \f.  t).'  } gli  Annali  d’Ildesheim  (/),  e d’altri  Autori.  Efibivano  quelli  Le- 
(f:  -innul.  giti  Lombardi  il  Regno  d’Italia  aderto  Odone,  il  quale  intanto  vo- 
BUtt-  lendo  profittare  della  lontananza  dell’  Impcradorc,  con  una  poflente 
Armata  entrò  nella  Lorena,  prefe  il  Cartello  di  Bar,  e fece  un  mon- 
do di  mali , dovunque  arrivò.  Volle  la  lùa  disgrazia,  che  Gozelone  Duca 
di  Lorena,  con  forze  grandi  ito  ad  incontrario,  alt  diede  battaglia, 
e lo  feonfirte,  con  reftar  trucidato  il  medelimo  Odone . Stavano  ai pet- 
yithiu"s*  tando  gli  Ambafciatorì  Italiani  l’cfito  di  quella  guerra,  per  far  calare 
*•  erto  Odone  in  Italia:  al  che  fi  inoltrava  egli  difpollirtimo.  Ma  intclò 

Ltibunmm  il  fuo  mifcrabil  fine,  e perdute  tutte  le  Iperanzc  ripolle  in  lui,  fe  ne 
(h  Annuii-  tornarono  indietro  coll'afilizionc  dipinta  ne’ loro  volti . Peggio  ancora 
4/id‘Ve-  1 1 medefimi  avvenne . Imperciocché,  ficcome  abbinalo  dai  Cronogra- 
urdum  . fo  Sartine  (g) , e dall’  Annalifta.  Sartine  (h) , Socnis  I Ieri  marmi  Sucvtrum 

Duci s 
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Ducis,  Legatorvm  convenirmi  refcivil , miffjue  fate  Hit  ibis  fuis , ernia  fi-  E«»  Voi». 
p.ul  comprebenfos,  reiette  ventatela  coafe  fa , Imperatori,  ubi  in  fallico  Aknoicjj. 
Convenni,  eìfdemptrenominatn  tribus  Epi/copis  preefeutibus , confedera t, 
transmifit  (*).  La  Suocera  di  trini  inno  Duca  di  Survia  era  licita. 

Vedova  del  fu  Maginjiede  March  de  di  Sufi,  e Sorella  de'  Marehi.fi 
Ugo , Alberto  Azzo  I.  e Guido,  Antenati  della  Gufa  d’ Ièlle , ficcome 
ho  dimoftrato  altrove  W.  1 tre  Vcfcovi  accufati  furono,  ficcarne  già  y) 
dilli,  quei  di  Vercelli,  Cremona,  c Piacenza,  che  perciò  ebbero  a pa-  f 
tire  J’cfilio  in  Germania.  Ma  giàs’é  veduto  coll’autorità  di  Vippo- 
ne,  il  più  accreditato  Storico  delle  imprefie  di  Corrado  Augii  Ito,  ef- 
fcrc  quelto  già  fucccduto  prima,  e che  irregolare  lu  la  lor  condanna, 
e difpucque  fino  al  Re  Arrigo  Figliuolo  del  medefimo  Impcradore, 
il  quale  Augulto  per  far  dilpetto  all’ Arcivcfcovo  Eriberto  diede  nell* 
anno  legueme  la  Chicli  di  Milano  ad  un  Canonico  di  quella  Catte» 
diale  per  nome  Ambio  fio,  e pare  eziandio,  che  il  taccile  conl'ecrarc  in 
Roma.  Male  nondimeno  per  quelto  ambiziolo  Canonico,  perchè  mai 
non  arrivò  a ledere  in  quella  Cattedra,  e i Milanenfi  , che  tennero 
tempre  laido  per  Eribcno,  de  vallarono  tutti  quanti  i di  lui  Beni  (*).  (t,l  wipp 
Venne  Papa  Benedetto  a ritrovar  Corrado  in  Cremona.  Fu  ricevuto  i»  vi /.<:»»- 
con  grande  onore,  c dopo  aver  trattato  de’ Tuoi  affari,  fe  ne  tornò  a 1 odi  ialiti. 
Roma,  lenza  che  apparilca  il  motivo  di  quello  luo  viaggio,  fe  pur 
non  fu  quello,  che  ci  additerà  Glabro  all'anno  feguente.  Falsò  l’Im- 
pcradore  la  Hate  nelle  montagne  per  ifchivarc  il  lovcrchio  caldo  di 
quell’  anno,  e fui  finire  d'cflo  venne  a Parma,  dove  folennizzò  la  Fe- 
tta del  Santo  Natale.  Ma  in  quella  Città  ancora  avvenne  la  lolita  ca- 
lamità, di  cui  lira  pei  niello  a 1 Tcdcfchi  di  darne  la  colpa  a i Cit- 
tadini, e a me  di  credere,  che  piovcnifle  dalla  poca  dilciplina  , avi- 
dità, o belluina  allora  de'  medefinu  lor  Nazionali.  Nello  Hello  di 
del  Natale  s’attaccò  rilfa  fra  clli  Tcdcfchi  e 1 Parmigiani.  Vi  rcltò 
morto  Corrado  Coppiere  dell’  Impcradore . Pereto  fu  in  armi  tutto 
l' Imperiai  clcrcito,  e col  ferro  e col  fuoco  infieri  contro  della  mi- 
fera  Città.  Volle  in  oltre  l' Impcradore,  cedalo  che  fu  l’incendio, 
che  fi  fmantcllalTe  una  gran  parte  deilc  mura  della  Città,  onde  tmpa- 
rcflcro  i Popoli  italiani  a laltiarli  mangiar  vivi  da  gli  Oltramontani  . 

Con  tali  notizie  non  so  io  accordare  ciò,  che  lcrive  Donizonc  con 
dire  (e),  che  l’Imperador  Corrado  attedio  Parma,  e che  gli  furono  (e)  Do» ite 
uccili  alcuni  dc'luoi  più  cari.  Perciò  ordinò  a Bonifazio  Marchele  >»  r“  *>•- 
di  Tofcana  di  accorrere  colle  lue  tiuppe,  per  elpugnare  l'oltinata  jJa^J,1*’ *’ 
Città.  Appena  comparve  egli,  che  cadde  il  cuore  per  terra  a 1 Par- 

N z mi- 


(*)  La  Suocera  di  Erimanno  Duca  di  Sutvia  rifeppe  la  radunanza  de'  Le- 
gati, e mai, dati  i juoi  minijìri,  tutti  affieme  p’efi\  e confejfata  la  veri- 
tà del  fatto,  li  mandò  all'  Impcradore,  dove  rijedea  in  un  pubblico  Con- 
vento, prefenti  li  JìeJji  predetti  tre  Pefcovi . 
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migiani,  e corfero  a buttarli  a' piedi  dell'  Imperadorc.  Pefeia  Bonifa- 
zio giurò  fedeltà  ad  elfo  Augullo,  il  quale  ordinò, 

......  quod  Marchia  fervici  ipfi . (1) 

E all' incontro  Corrado  anch'egli  giurò  di  confcrvar  la  vita,  e 
la  Dignità  abfque  dolo  al  medclimo  Bonifazio;  cofa  veramente  infolita, 
di  modo  che  lo  Hello  Poeta  foggiugne  ; (z) 

Nu'ìus  Dux  unquam  meruit  tam  fadcra  culla . 

In  cbarla  [criptum  jusjuraudum  fui t iftud. 

Pare,  che  Donizonc  avelTe  fotto  gli  occhi  la  Carta  di  un  tal* 
Atto.  Nè  fi  vuol  tacere,  che  in  quell'anno  trovandoli  lo  lleflo  Im- 
pcradorc  in  Cancdola  juxla  fumea  Padi  (a ),  nel  dì  51.  di  Marzo  con- 
fermò i tuoi  Privilegi  ad  Ilolfo  Pefcovo  di  Mantova.  In  oltre  fece  quella 
Leg«e  fpettante  a i Feudi,  che  li  truova  fra  le  Longobardiche,  c 
nel  Libro  Quinto  de’ Feudi  . La  Data  d' ella,  da  me  feoperta , c tale: 
P.  Kalendasjunii,  Indizione  V.  Anno  Dominio*  Incarna! ionis  MXXXP III. 
(così  dee  fcrivere  MXXXP  II.  o qui  è adoperato  l'anno  Pillino)  /Inno 
aulem  Domili  Cbuonradi  Regii  XI II.  Imperanti s XI.  .laura  in  oh  fidarne 
Mediolani . Confermò  il  medelimo  Augulto  al  Monillero  di  S.  Teo- 
nello  del  Trivigiano  i fuoi  Beni  e Privilegi  con  Diploma  (ì)  dato 
II.  Idus  Julii  Anno  Dominici  Incarnationis  MXXXP  II.  Indiatone  P. 
Anno  aulem  Domni  Cbuonradi  Sccundi  Regni  XIII.  Imperi!  XI  Aiium 
Peron/c  ad  finaum  Zenoncm . 


Anno  di  Cristo  mxxxviii.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  6. 
di  C o r r a D o II.  Re  di  Germania  1 y.  Imp.  1 z. 


CE  (Tato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  primavera  di  quell’anno 
l’ Augulto  Corrado  per  la  Tofcana  alla  volta  di  Roma  coll’cfer- 
cito  fuo.  Se  vogliam  credere  a Glabro  (r),  ebbe  bifogno  della  di  lui 
venuta  Benedetto  IX.  Papa , perchè  alcuni,  de’  Baroni  Romani  trama- 

vano 


CO  l^e  Aa  Marca  foggetta  a Lui  refi  affé . 

(z)  Niun  Duca  meriti  patti  ti  belli. 

Tal  giuramento  fu  deferitto  in  carta  . 
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vano  congiure  ed  inlidie  contra  la  di  lui  vita . (*)  Sed  minime  vaien- 
te!, a Sede  tarma  propria  expilerunt . Tarn  prò  bae  re,  qtnm  aliis  info- 
iente}- patratìs,  Imperator  illue  proficifcmì , propri a?  illum  Sedi  rcJlitHÌt  . 
Niun’ altro  Autore  abbiamo,  che  parli  di  quclta  cacciata,  e reftitu- 
ziotic  d’ erto  Pontefice.  Quivi  fece,  che  il  Papa  fulminò  la  fcomunica 
contra  di  Eribei  lo  Arcivefcovo  di  Milano.  Ma  altro  Recipe  ci  volca 
che  quello  per  guarire  quella  cancrena.  Enberto  co’  Milanefi  tran- 
quillamente leguitò  a di  tender  fi . Pafsò  dipoi  Corrado  a Monte  Cafi- 
rvo  (a),  dove  da  que’  Monaci  gli  fu  rinfrefeata  la  memoria  de’  tanti 
aggravj  c danni,  recati  al  loro  Imperiai  Monifiero  da  P andai fo  IP. 
Principe  di  Capoa  con  difprczzo  dell’ Augulla  fua  Maellà:  lamenti  an- 
che molto  prima  portali  al  di  lui  Trono.  Per  quello  avea  già  l'pedi- 
io  l'Imperadore  a Capoa  i fuoì  Legaci,  con  intimare  a quel  malva- 
gio Principe  il  rilarcimento  e la  rellituzione  di  tutto  a i Monaci  Ca- 
lmeli . Si  trovò  indurato  l’animo  di  Pandolfo  nell’antica  malizia:  la- 
onde Corrado  dopo  edere  (lato  a Monte  Calino,  pafsò  coll’ armi  alla 
volta  di  Capoa  nuova,  e v’entrò  nella  Vigilia  della  Pemecollc,  cioè 
nel  di  1 3.  di  Maggio.  Era  fi  ritirato  Pandolfo  nella  fòrte  Rocca  di 
Sant’Agata,  ma  per  tornare  in  grazia  dell’ Imperadore,  gli  fece  efi- 
bir  trecento  Libre  d’oro,  e pcrollaggi  una  Figliuola  e un  Nipote: 
offerta,  che  fu  accettata.  Poco  nondimeno  flette  a feoppiare,  che 
Pandolfo  tuttavia  macchinava  delle  novità  per  la  voglia  c fpcranza  di 
ricuperar  la  Città,  lubitoché  le  ne  folle  partito  Corrado.  Il  perchè 
elfo  Imperadore  col  parere  de’  principali  di  Capoa  diede  quel  Princi- 
pato a Guaimario  IP.  Principe  di  Salerno,  cioè  ad  un  Principe,  a cui 
non  mancartelo  forze  per  follener  quell’  acquillo . Così  tolta  la  fpe- 
ranza  a Pandolfo  di  rientrare  in  cala,  egli  dopo  aver  lafciato  Pandol- 
fo P.  fuo  Figliuolo  con  buona  guarnigione  nella  Rocca  fuddetta , fe 
ne  andò  a Coilantinopoli,  per  implorare  dal  Greco  Auguflo  aiuto  o 
di  gente  o di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele  allora  Imperadore  da  i 
Medi  fpediti  da  Guaimario,  in  vece  di  lòccorfo,  il  mandò  in  efilio , 
dove  (lette,  finché  s’udì  la  morte  dell’ Impcrador  Corrado.  Ad  intcr- 
cdlìone  ancora  d’clfo  Guaimario  1’  Augutlo  fuddetro  diede  l'invelli- 
tura  del  Contado  di  Averla  a Rainelfo  Normanno.  E perchè  era  an- 
dato crelcendo  il  corpo  de’ Normanni  a cagion  d’altri,  che  andavano 
di  tanto  in  tanto  fopravenendo,  con  edere  poi  inforte  dilfenfioni  fra 
i vecchi  llabiliti  in  quelle  contrade,  e i nuovi  venuti  (*)  : Corrado 
colla  lua  autorità  le  troncò  0 compofe.  Ma  intanto  fopravenuta  la 
bollente  State,  entrò  la  pelle,  o pure  una  feroce  epidemia  nell’efer- 
cito  Imperiale,  in  maniera  che  la  morte  cominciò  a mietere  fenza  ri- 
tegno le  vite  de’loldattTedclchi,  avvezzi  a Clima  troppo  diverfo . Que- 
lla 

(*)  Ma  non  potendolo  fare , lo  fcacciarone  però  dalla  propria  Sede . Tanto 
per  que  fio , quanto  per  altre  in/ò/enze  fatte,  là  portandoli  l' Imperadore  , 
le  rimife  nella  fu»  Sede. 


F.ra  Volli 
Anso  rojìl. 
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fu  Vo'g.  fta  disavventura  fece  affrettar’  i palli  dell’  Imperador  Corrado,  drppnichè 
/.NK.  iojs.  egli  ebbe  fatta  una  vi  (ita  a Benevento , per  tornarfene  in  Germania;  ma 
coll  Armata  iua  marciava  del  pari  il  malore  con  fiera  llrage  de’ minori 
ed  anche  de  maggiori.  Fra  quclti  ultimi  fpczialmentc  fu  compianta 
(a) Ulema»- da  tutti  la  molte  di  Cunicbild a Regina,  Nuora  d’eflb  Augullo  (a), 
»“  c««ea-  a cui  tenne  dietro  1'  altra  di  Erimatmo  Duca  di  Suvvia , figlia- 
ci'.»'"™ Uro  dell’ imperadorc,  perché  nato  in  prime  nozze  dall’ impcradrice 
jCa/ta'ijlj  Calila.  Noi  vedemmo  quello  Principe  divenuto  anche  Marchcfe  di  Sufi 
Sa».  jfuA  pel  iuo  Matrimonio  con  una  figliuola  del  già  Marchefc  Maginfredo , 
Attardai»,  cioè , fecondo  tuite  le  vcriiimiglianzc,  con  Adelaide  Principeffa  di 
gran  fenno,  c ornata  di  rare  virtù,  la  quale  è certo  per  tcflimonianza 
(hi  Pttrut  di  S.  Pier  Damiano  (£),  che  ebbe  due  Mariti,  e che  fiotto  il  domi- 
Domiom  n'O  d effa  ptures  Epilcopabuotur  Antiflites . licito  perciò  vedova  effa 

Ofuft.  18.  Adelaide,  e o’effa  avremo  occafion  di  riparlare  andando  innanzi  . Nè 
vo  falciar  di  due,  che  i’impcrador  Corrado  nell’andare  in  quell’ Anno 
a Roma  fi  trovò  RII.  Ka/endas  Mariti  ad  liciti  / 'itici tatti  (Vivinaia) 
iti  Coni  tatù  Lucenfi,  ficcome  colta  da  un  Iuo  Diploma  da  me  dato  alla 
jCV^”nr  *uee  ^ ’ c Ip^d.to  in  favore  del  Capitolo  de’ Canonici  di  I.ucca. 
fnt  ' \o! ir  L ^ c ' 1 il  medelimo  Augulto  dipoi  XIII.  Kalend.  A prilli  idrato  Dominici 
41.  Incarnar  ioni!  MXXXR 111.  lo  tildi  cor  y l.  Anno  Donni  Cbuonradi  Regni 

Alili,  imperiì  XIJJ.  (fi  dee  Icrivcrc  XI.)  juxta  ti  et  unum  in  Monafterio 
Sancii  Retri  : come  s’ha  da  un  altro  Diploma  da  me  pubblicato,  e cunfcr- 
maioriode  1 beni  del  Monillero  di  S.  Siilo  di  Piacenza . Stando  poficia  effo 
Augulto  in  Benevento  Nauti  Junti  di  quelt’anno,  Regnanti 1 Quartodecimo, 
Imperanti s Tertiodecìmo  ( dovrebb' cllcre  Duodecimo)  indiatone  Senta , con- 
I<n  Coitelo  *frnl°  1 ,luo1  Friviicgj  al  Monillero  di  Monte  Calino,  come  s’ha  dalla 
Pon.  1.'  Storia  Calmele  del  Padre  Cairota  (<0.  Abbiamo  ancoia  un  Diploma  tuo 
Ai/l.  Cof„.  dato  in  favore  della  Badia  di  Firenze  (<■)  X.  Kalesdas  Augniti  dell’anno 
-A'i'f  prefiente.  Anno  Regni  XIR.  Imperli  Xlli.  yidalia.ue , cioè  in  yiadaua, 
CaBmór.  0 SS'**1  dcl  Contado  dl  Mantova.  Come  ancor  qui,  e come  in  altri 

T.  a.  ci*-  ^uc  fopracccnnati  Diplomi,  s’incontri  l’Anno  X ili.  dell’Imperio, 
puoi.  £«.  quando  allora  correa  lolamentc  V Anno  XII.  Ulcerò  eliminarlo  ad  al- 
tri. Abbiamo  in  oltre  due  Placiti  tenuti  in  Vivinaia  nel  Contado  di 
Lucca  da  Cadaloo  Cancelliere  dell' Impcrtdore  (/)  intuì  Carte  Domni- 
[in.  6.  cr 9.  ca,a  lAomni  Bomfatii  Marchio  Dux  per  data  licentia  Domni  Conradi 
Imperatori r,  qui  ih  adirai.  Ottavo  Kalandas  Manti  dell’Anno  prefen- 
te.  Se  dice  il  vero  uno  Strumento,  che  fon  per  riferire,  mancò  di 
vita  in  quell’anno  lagone  Vefcovo  di  Modena,  e gli  fuccedette  Cui- 
berto,  il  quale  non  tardò  a fare  un  Contralto  con  Bonifacio,  appellato 
(g1!  il.  Di/-  ivi  Marchio  & Dux  Tufciee  dandogli  a livello  tre  Corti,  cioè  Ba- 
!’r'.  }t.  zani  cum  Cafro  (A  Capotta  Sanili  Stephani-,  Liviciani  cum  Cafro  kJ  Ca- 
ptila fanti  or  um  Mar ty  rum  Adbeibertì  6?  Antonini -,  & Sunti*  Mari * in 
Cajlello  ntm  Rocha  Ecclefia  &c.  Dal  che  fcmpie  più  s’ intende,  che 
le  Corti  anticamente  abbracciavano  un  buon  territorio  con  Parodila, 
e fovente  con  Caftello  . Diede  all'incontro  il  Marchcfe  Bonifazio  in 
proprietà,  e a titolo  di  donazione  al  Vel'covato  di  Modena  uè  Cor- 
ti. 
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ti,  cioè  di  G avello,  forfè  quelli  che  è oggidì  fui  Mirandolcfe;  di 
Panzana  cum  Cadrò  (fi  Captila  •,  e di  Gan.ueto  colla  porzione  a lui  (per- 
tanto de  Cajìro  (fi  Captila  infra  eodem  Cafiro  in  b onore  fanttontni  Marty- 
rum  Georgii,  (fi  Rami  (foife  Era  uni ) j e in  olire  varj  poderi  nelle 
Pievi  di  Puli/iagOy  c di  Rocca  Pelago,  cum  Rocca , qre.e  nominar ur  blu- 
tnenalbo  &c.  attendenti  alla  fomma  di  mille  cinquecento  iugeri . Le 
Note  Cronologiche  fon  quelle:  Cbtutr  idas  grafìa  Dei  Imperator  /tugu- 
fi us.  Anni  Imperli  rjus  bic  in  Italia  Duodecimo , XV.  K.ilendas  Ottobri;, 
Indittione  Sexta , continuata  fino  al  fine  dell* Anno. 

Lra  ne*  precedenti  anni  infortì  difeordia  fra  i due  Fratelli  Sara- 
ceni Abulafir  e Abucab,  Governatori  della  Sicilia  0»).  Si  venne  all* 
armi,  ed  AbuLfiir  luperato  ebbe  ricorfo  a Michele  Imperador  Greco 
per  ottener  loccorfo.  Prcfe  qucli’  Augullo  pe’ capelli  quella  congiun- 
tura per  ifperanza  di  ritorre  la  Sicilia  a i Saraceni,  e con  una  buona 
Armata  (pedi  in  Italia  oltre  a Michele  Duciano  e Stefano  Patrizj , an- 
che Giorgio  Maniaco,  famoto  General  d’armi  de’ Greci  in  quelli  tem- 
pi. Coltoro  unirono  al  loro  efercito  quanti  Longobardi  e Normanni 
poterono  allettare  con  ingorde  promette  a quell’ imprefi , e pattarono 
in  Sicilia.  Felice  fu  il  loro  ingrcttb  colla  prefa  di  Medina,  e poi  di 
Siracufa,  dove  fpezialmcntc  fi  di  (linfe  Guglielmo  Figliuolo  di  Tancredi 
d’  Altavilla,,  venuto  dalla  Normandia  a cercar  fortuna  con  altri  Nor- 
manni in  Puglia,  (b)  Le  lue  prodezze  rii  acquetarono  il  fopranomc 
di  Ferrodibr accio . Intanto  venuto  dall’  Affrica  un  gran  FÌnforz^  di  gen- 
te, i Saraceni  Siciliani  formarono  un*  Armata  di  circa  cinquantamila 
combattenti.  Maniaco  andò  coraggio  fa  mente  colla  fui  gente  ad  atta- 
lir  quegl*  Infedeli  al  Fiume  Remata,  c diede  loro  una  gran  rotta,  alla 
quale  renne  dietro  la  picfa  di  tredici  picciolc  Città  di  quell*  Ilota , 
colla  più  bella  apparenza  del  Mondo  di  ridur  tutta  la  Sicilia  all’ub- 
bidienza del  Greco  Augullo.  L’  Autore  della  Vita  di  S.  Filarcto  Mo- 
naco Siciliano,  che  fiori  in  quelli  tempi,  racconta  (0,  che  oltre  alla 
bravura  de* Greci  anche  un  vento  gagliardo,  che  foffiava  in  faccia  a 
1 nemici,  fervi  4 mettere  i Saraceni  in  rotta,  c che  il  Governaror 
Saraceno  di  Sicilia  le  ne  fuggì  ignominiofamente  con  pochi  de’ Tuoi. 
Avcnno  coloro  Ipaifa  per  la  campagna  gran  copia  di  triangoli  acuti 
di  terrò,  Ipcrand  » di  rovinar  la  cavalleria  de’  Greci  -,  ma  erano  ferr.  ti 
in  maniera  1 cavalli  Greci,  che  punto  loro  non  nocquc  l’infidiofain- 
vcnzion  de’ nemici,,  li  quale  Tappiamo,  che  in  altre  guerre  fece  un 
buon  giuoco.  ScconJo  Ja  Cronica  Cafaurienfc  (<0,  in  quelli  tempi  fi 
truova  nc’ contorni  di  quel  Monillcro  il  giovane  Trasmondo  Marchefe, 
il  qu  de  a mio  credere  governava  allora  la  Marca  di  Camerino,  cf- 
lendochc  in  otta  Marca  era  compre  lo  quel  Monillcro.  Se  ciò  è ve- 
ro, dovea  edere  mancato  di  vita  quell’ f/gu  Duca  c Marchefe,  che 
vedemmo  all’anno  1018.  In  una  Carta  dell’anno  ioptf.  da  me  pub- 
blicata CO  fi  truova  Domna  ! Vili  a inclita  Comi  ti  (fa,  relitta  quondam  Do- 
mai Ugo  gloriofijfimo,  qui  fuit  D;tx  (fi  Marchio.  Quella  tu  fua  Mo- 
glie. 
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Anno  di  Cristo  mxxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  IX.  Papa  7. 
di  Arrigo  III.  Redi  Germania  e d’Italia  1. 


(.0  li.  Dif- 
ferì- 7«. 


•«»  Volg.  ’C'U  quello  l'ultimo  anno  della  vita  dell' Imperador  Corrado.  Aveva 
Wo  1039.  I egli  l’atto  un  viaggio  nel  Regno  della  Borgogna,  dove  que' Po- 
poli accettarono  per  loro  Re  l’unico  di  lui  Figliuolo  Arrigo . Tro- 
vandoli poi  in  Colonia,  confermò  ed  accrebbe  i Privilegi  ad  lagone 
Vefcovo  di  Modena,  con  cui  il  crea  Conte  di  Modena.  Il  Diploma, 
già  accennato  dal  Sigonio  fotto  il  prcfcntc  Anno,  e da  me  dato  in- 
tero alla  luce,  ha  le  feguenti  Note:  (<«)  Datura  XI7!!.  Kaleitdit  A- 
prilis . Anno  Dominici  Ine  ama!  tonti  MXXXKllI.  Indi  Rione  I7  II.  Anno 
atirrm  Domai  Cbutnradi  Regni  XI III.  Imperii  XII.  Afium  Colonia  . Ma 

10  tru-ivo  qui  de  gl’intoppi.  Pare  fallato  l'anno,  e che  li  deggia  fer- 
vere MXXXVHU.  c così  l’intcfe  il  Sigonio.  Ma  v’ha  anche  dell’ 
errore  ne  gli  Anni  del  Regno;  e quando  fi  voledc  quello  Diploma 
riferire  all’anno  precedente,  Corrado  allora  dimorava  in  Italia,  e non 
già  in  Colonia.  Oltre  di  che  quando  ludi  Ila  la  Carta  additata  nell’anno 
precedente,  era  già  fucceduto  Gttìbeno  ad  lagone  nel  Vefcovato  di 
Modena,  prima  deiranno  prcfcntc  tojg.  Però  che  dee  dire  di  quello 
Diploma  il  faggio  Lettore?  Ito  pofeia  l' Impcrador  Corrado  ad  Utrecht 

(M  jrìff  orila  Frifia,  (è)  quivi  celebrando  la  Fella  della  Pentccolle,  (li  for- 
'radt'stÙH'  Prcf°  <Ì»  dolori , che  nel  Lunedi  feguente,  cioè  nel  dì  4.  di  Giugno, 

11  condurtero  al  fine  de’ funi  giorni.  Era  dianzi  fiato  eletto  e coro- 
nai c«»ira-  nato  Re  dì  Germania  il  fuddett»  Arrigo  HI.  fuo  Figliuolo,  foprano- 
f/»i  in  cbr.  minato  il  Nero  a cagion  della  barba;  c come  fuo  Succo-flòre  tu  im- 
*”/"«!«  H " mc-fiatamentc  riconofciuto  da  tutti.  Una  curioia  novella  comincio  ad 

avere  fpaccio  nel  Secolo  fuflcg’uente  intorno  alia  perlona  d’eìfo  Re  Arri- 
(ci  Gtitfri-  go.  Gotifrcdo  da  Vjtctbo  pare  che  forte  il  primo  a darle  credito  (t). 
Im  yiiir-  Eccone  per  ricreazion  di  chi  legge  un  trafunto.  Caduto  in  disgrazia 
frtnfit  in  jj  Q0rrt(j0  Augulto  un  Lrtpoido  Come , fi  ritirò  colla  Moglie  a vivere 
incognito  in  una  capanna  in  mezzo  ad  una  felva.  Quella  favola  pai- 
fata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  altri  termini  ad  alcune  Nobdi  Cafe 
da  gl'impolfori  Genealogilti . Ora  accadde,  che  Corrado,  Imarrito 
nella  caccia  giunfe  a quel  tugurio  una  notte,  e vi  prefe  ripofo.  Nello 
ftcrt’o  tempo  partorì  la  Moglie  di  Lupoldn  un  mafehio,  c Corrado  al 
fennrlo  vagire  intefe  una  voce  dal  Cielo,  che  gli  dirti:  Corrado , t/uejlo 
Fanciullo  farà  tuo  Genero  ed  Erede.  Levatoli  per  tempo  l’ lmpcradorc, 
ordinò  a due  fuo  Famigli  di  prendere  quel  Bambino,  c d' ucciderlo. 
N’ebbero  compaflionc,  e il  lafciaiono  vivo  l'opra  di  un  albero.  Palio 
di  là  un  certo  Duca,  che  il  prefe  ed  allevò,  e veggendolo  crcfcerc 
In  bellezza  c fenno,  l’adottò  per  Figliuolo.  Dopo  alcuni  anni  gua- 
tando l’ lmpcradorc  quello  Giovinetto,  gli  venne  fofpcuo,  che  torte 

il  me- 


fauth. 
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il  roedefimo,  di  cui  ave»  comandata  la  mone,  forfè  perchè  Teppe, 
come  era  (lato  trovato  dal  Duca  i e con  apparenza  di  volerlo  onora- 
re, l'arrolò  fra’ Tuoi  Cortigiani.  Un  di  pofeia  fende  all' Imperadrice 
Gisla  una  Lettera,  in  cui  gli  ordinava  di  (irne  immediatamente  ucci- 
dere il  portatore,  e la  diede  al  giovinetto  Arrigo  con  ordine  di  pre- 
fentarla  in  mano  d'eli»  Augufta.  Ando  quelli,  ma  addormentatoti  per 
viaggio  in  una  Chiefa , il  Prete  d'cOa  adocchiata  quella  Lettera,  gliela 
tolte  di  laccoccia  ed  aprì . Per  compallione  il  buon  Prete  ne  Ieri  Ile 
un’altra  con  ordine  all’ Imperadrice,  che  alla  comparfa  di  quel  Gio- 
vane, immantinente  gli  delle  in  Moglie  la  comune  lor  Figliuola.  Andò 
il  Giovane,  fenza  nulla  Capere  dell’operato  dal  Prete,  e prefentata  la 
Lettera,  non  tardò  a divenir  Genero  dell’  Imperadore.  Bel  fuggetto 
per  una  Tragedia,  purgato  che  folle  da  varj  inveri  Cimili j ma  per  conto 
della  Storia,  avvenimento  inventato  di  peto,  cITcndo  fuor  di  dubbio, 
fecondo  l’autorità  di  più  Scrittori  contemporanei,  che  Arrigo  HI. 
nacque  da  Corrado  e Gilla  Augullij  ed  ebbe  due  Mogli,  Cuna  Cu- 
nicbiUe  morta  nell'anno  precedente,  e polcia  nell'anno  104;.  Agneje 
Figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poiticrs.  Benché  poi  non  folle  coltu- 
nae  di  contare  in  Italia  gli  Anni  del  Regno  Italico,  né  dell'Imperio, 
fc  non  dopo  le  Coronazioni  : pure  mi  prendo  io  la  libertà  di  comin- 
ciar qui  1' Epoca  del  di  lui  Regno  in  Italia,  al  vedere,  che  una  Carta 
riferita  dal  Campi  (a),  e feruta  in  Piacenza,  ha  quelle  Note:  Anno 
ab  Incarnaiionc  Domini  MXLIP.  Anno  Regni  Domni  Henrici  Rex  hic  in 
Italia  Quinto,  Nono  Kalendas  Aprili  s . Indi  elione  XII.  il  che  fa  ballc- 
volmentc  intendere,  che  almeno  i Pavefi,  ed  altri  Popoli  d’Italia,  an- 
che fenza  la  Coronazione  Italiana  non  tardarono  molto  a ricevere  elio 
Arrigo  III.  per  Re.  Un'altra  Carta  Piacentina  nell’Anno  fcgucntc 
MXLV.  ha  l' Anno  Scjìo  dd  Regno  d'Arrigo.  Così  nel  Bollano  Ca- 
Gnefe  (*)  e prcITo  I"  Ughelli  (e)  S truovano  Diplomi  dati  da  e(To  Re 
alle  Chicle  d'Italia  coll'Epoca  fuddetta.  Ho  io  parimente  pubblicata  (I) 
una  Lettera  di  Adalgerio  CancelUrius  & Mi/fut  gloriofiffimt  Regii  Hen- 
rici , cujui  vice  in  Regno  fumus,  a tutto  il  Popolo  di  Cremona,  con  cui 
gli  ordinava  d' intervenire  a i Placiti  di  Ubaldo  Pefcovo  di  quella  Città . 
Contuttociò  potrebbe  edere,  che  folamente  all'anno  fulfegueme  fi 
delle  principio  all'Epoca  del  Regno  d’Italia,  cioè  dappoiché  Eriberto 
Arcivefcovo  di  Milano,  ficcome  vedremo,  andò  a nacquillar  la  grazia 
del  mcdcGmo  Re  Arrigo.  Né  mancano  Documenti  Italiani  di  quelli 
tempi,  ne*  quali  niuna  menzione  é fatta  del  Regno  d'elTo  Arrigo. 

Avca  f'Augullo  Corrado  portato  con  feco  in  Germania  un  im- 
placabil  odio  contra-d’eflb  Eriberto,  né  altro  potendo  fare,  avea  in- 
caricato i Principi  d'Italia,  cioè  1 Vefcovi,  MarchcG,  e Conti  di  far 
afpra  guerra  a Milano.  In  fatti  alla  Primavera  di  quell'anno  fi  sana- 
rono armi  ed  armati  da  varie  parti  per  efeguire  la  di  lui  volontà  c ven- 
detta ; ma  punto  non  fi  (gomentò  Eriberto.  (»)  Preparo  egli  buona 
copia  di  munizioni  da  bocca,  c da  guerra)  chiamò  in  Città  tutti  i 
Dillrittuali  dal  grande  fine  al  picciolo  ; ed  allora  fu,  che  egli  inven- 
lom.  PI.  O tò  il 
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Eh»  Voi*,  tò  il  Carroccio,  tinto  pofcia  ufato  e decantato  ne’ Secoli  fulTeguentl 
Anno  1039.  jn  Lombardia.  Quello  era  un  carro  condotto  da  buoi  con  un’anten- 
na alzata,  che  avea  full*  cima  un  Pomo  dorato  con  due  llcndardi  bian- 
chi. Nel  mezzo  v’era  l’immagine  del  Crocififfo . Uno  duolo  de’ piti 
forti  gli  dava  alla  guardia,  c conducendoli  qucftp  Carro  in  mezzo 
all' cfcrcitp,  colla  fua  vida  accrefceva  coraggio  a i combattenti.  Di 
molte  baruffe  fi  fecero  in  tal  congiuntura,  ed  era  per  feguirne  peg- 
gio, quando  all’ improvvidi  giunca  la  nuova  della  morte  di  Corrado, 
tutto  l’cfercito,  nimico  fi  levò  e sbando  con  tal  confitfione,  che  ad 
1 Hi, min-  alcuni  codò  la  vita.  Eriberto  ne  dovette  ben  cantare  il  Tc  Dcum. 
nùi  cZZ  Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  («),  c da  Wipponc  (*),  che  in  quell’ 
«01  m c*r.  anno  nel  dì  t ;.  d’Ottobre  parimente  mancò  di  vita  Corrado  Duca  di 
(b)  wipft  Franconia,  di  Carintia,  e d’idria:  con  che  venne  eziandio  a vacare 
r’Ji  'sJUi  ^ ^arca  di  Verona . Avrebbe  forfè  potuto  pretendere  ad  effa  Adai- 
• betono,  che  prima  di  lui  l’avea  goduta,  c ne  fo  cacciatoi  ma  anch’ 
egli  pagò  il  fuo  debito  alla  natura  nell’ anno  prefentc.  Se  ad  alcun 
folle  ncTci  o fette  anni  feguenti  conferita  quella  Marca,  non  l’ho  po- 
tuto finora  feoprire . Erano  nella  più  bella  pofitura  gli  affari  de’  Gre- 
ci in  Sicilia,  c pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno,  in  cui  quell’ 
1 fola  nobilifirma  redaffc  lìbera  dal  giogo  de’  Saraceni . Ma  la  Greca 
avidità  e fuperbia  tagliò  il  corfo  a gli  ulteriori  progredì,  e rovinò 
anche  gli  acquiffi  fatti  per  la  cagione,  che  fon  per  narrare.  Gran 
cofe  avea  promeffo  Giorgio  Maniaco  * i Longobardi  c Normanni, 
fuoi  aufiliarj  a quell’ imprefa.  Quando  fi  fu  a partire  il  bottino,  an- 
ch’edi  ne  pretelcro,  come  era  il  dovere,  la  lor  parte.  Nulla  potero- 
no ottenere.  Inviarono  Ardeino  Nobile  Longobardo  a Maniaco  per 
farne  nuova  i danzai  * quelli,  forfè  perchè  parlò  con  troppo  calore, 
altro  non  riportò  che  llrapazzi  e badonate.  Voleano  i Longobardi  c 
Normanni  corrrcre  all’ armi  c farne  vendetta i ma  il  faggio  Ardomo, 
(e)  GdafrìtL  per  attellato  di  Gaufoido  Malaterra  (*),  li  configliò  a didimular  lo 
*d«gn°>  ed  accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare  in  Calabria , 
<•  imbarcatoli  con  tutti  fuoi  aderenti,  felicemente  fi  riduffe  a Reggio  di 
Calabria  in  terra  ferma.  Allora  fu  eh’ edi,  prefo  per  lor  Capitano  effo 
Ardeino,  fi  diedero  a far  vendetta  dell’ingratitudine  de’ Greci  con  de- 
va (lar  tutto  quanto  poterono  delle  Terre  podedute  da  elfi  Greci  in 
(d)  Gmilitl-  quella  Provincia.  Ma  Guglielmo  Pugliefe  00,  Cedreno,  ed  altri  feri- 
vono>  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma  da  Doccano,  o Ila  Dulchiano 
Mi*,  i.  i.  Catapano  de’ Greci  in  Puglia,  fu  maltrattato  edo  Ardoino,  il  qual 
era  allora  fuo  Luogotenente . Di  qui  ebbe  principio  la  rovina  del  Do- 
minio Greco  in  Italia.  Riufcì  ancora  in  quell’anno  a Guaimario  iy. 
W Principe  di  Salerno  e di  Capoa  (<■)  di  fottometterc  al  fuo  dominio 

la  / if.'  coll’aiuto  de’ Normanni  il  Ducato  di  Amalfi.  Lo  llcdb  vien  confer- 
• (f)  Jniuj.  mato  dalla  Cronichetta  d’ Amalfi  (/),  da  cui  impariamo,  che  offendo 

lidia.  T.  i.  fuggiti  a Napoli  Giovanni,  e Sergio  luo  Figlio,  Duchi  di  quella  Cic- 
W >JI-  tà,  Manfonc  Fratello  d’effo  Giovanni  occupò  quel  Principato.  Ma 
effendo  da  lì  a quattro  anni  ritornato  effo  Giovanni  da  Napoli , dopo 

aver 
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aver  prefo  éd  accecato  il  fuJdctto  Manforte,  tornò  a comandar  le  felle  j 
per  poco  tempo  nondimeno,  perchè  Guaimario  s' impadronì  di  quella 
molto  ricca  allora  Città.  La  tenne  egli  per  cinque  anni  e fei  Meli, 
dopo  i quali  Manfone  tuttoché  cieco  ricuperò  quel  Ducato  » c regnò 
dipoi  altri  nove  anni. 

Anno  di  CAisto  mxl.  Indizione  riti. 
di  Bini. detto  IX.  Papa  8. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  c d’Ital.  i. 

FOndato  fopra  l’autorità  di  Galvano  Fiamma  fcride  il  Sigonio  (“), 
che  il  Re  irrigo  dopo  la  morte  del  Padre  fu  follécito  a l'pedir 
Ambafciatori  in  Italia  ad  Eriierto  Arcivefcovo  di  Milano,  per  chiedere 
la  Corona  del  Regno  Italico  di  prefente,  e buona  amicizia  in  avve- 
nire. Sembra  a me  più  vcrifimile,  che  Eriberto  cercaflè  egli  la  gra- 
fia del  nuovo  Regnante,  e che  il  maneggio  fi  terminarti  nell’anno 
prefente.  Meritano  d’ edere  qui  riferite  le  parole  dell’ Annalilta  Sartò- 
rie W.  Dopo  aver  egli  detto,  che  Arrigo  folcnmzò  la  Palqua  in  In- 
gclcim,  feguita  a fcrivere  così . (*)  Ulne  ttìam  poft  Pafcba  Metropoli- 
tanni  Mcdiolar.enfts  adveniens,  de  orniti  fua  eontroverfia , quam  conila 
Imperatore*!  Conradar»  exercait,  fitti!  faciens , intervenni  Principum  gra- 
tìam  Regi s promcruit,  fc?  iterum  juramentii  pacem  fidemqne  fi  fervaturum 
ajjirmavit  ; ficque  Regem  Agrippinam  profecutns , inde  ad  patriam  aim  pa- 
ce Jimul  Ù gratin  Regi!  remeavit.  Pertanto  venne  fempre  più  a itabi- 
lirfi  in  Italia  il  dominio  del  Re  Arrigo  III.  quantunque  non  redi  me- 
moria della  di  lui  elezione  in  Re  d’ Italia,  la  quale  è da  credere,  che 
feguirte  in  qualche  Dieta  de’ Principi  in  Pavia  o nel  precedente  anno, 
o nel  prefente . Trnovafi  menzionata  anche  da  Arnolfo  (r)  la  riconci- 
liazione fuddetta,  c fi  vede  predò  il  Campi  (<0  una  Donazione  fatta 
dal  fuddetto  ArcrvefcoVo  alla  Badia  di  Tolla  fui  Piacentino  , fcritta 
ninno  MXL.  Dorimi  Henriti  Regi!  Primo,  nofiri  auiem  Arcbiepifiopatut 
XXII.  Indiatone  FUI.  Aauni  in  Cajìro  Cofano . Fa  egli  menzione  in 
quel  Documento  de' partati  (Uoi  travagli,  e riconofce  da  Dio,  e dall' 
interceflione  de’  Santi  la  tua  liberazione . Ebbe  in  quell’  anno  il  Re 
Arrigo  guerra  col  Duca  di  Boemia,  ma  con  isvantaggio  dc’fuoi . Se- 
guitarono intanto  i Longobardi  e Normanni,  ché  s’ erano  ritirati  dalla 

O z Sici- 

{*)  Là  ancor  dopò  la  Pafqtta  venendo  il  Metropolitano  Milane fie,  e dando 
fidisf azione  d' ogni  faci  controverfià  avola  contro  ! Imperadore  Corrado , 
coir  interventi  de'  Printipì  meritila  grazia  del  Re,  e di  nuovo  cin  giu- 
ramenti promifi  di  confirvare  pace , e fedeltà  j e coli  accompagnando  il 
Re  ad  Agrippina , indi  ritorni  alla  Patria  con  pace  infieme  e grazia 
del  Re . 
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I.  1.  <.  <J. 


Sicilia  a prendere  Terre,  e a dare  il  guido  nel  dominio  de’ Greci  in 
Pugliai  e perciocché  non  aveano  alcun  tìcuro  ricovero  in  quelle  par- 
ti, dopo  aver  prefa  Melfi , o fia  Mei  fa  nel  di  di  Pafqua,  la  fortifi- 
carono in  maniera  da  non  temere  l’orgoglio  de’ Greci.  Leone  Ollien- 
fe  (a)  ferire , che  Rainolft  Normanno  Conte  di  Averla  con  patto  di 
aver  la  metà  delle  conquide  diede  aiuto  ad  Ardoino  nemico  d’  erti 
Greci  con  trecento  de’luoi  Normanni.  Né  qui  fi  fermò  la  bravura 
di  quella  gente.  Prefero  anche  Pene  fa,  yffcali,  e Lavello.  Abbiamo  in 
oltre  da  Lupo  Protofpata  W , che  nel  Mefe  di  Marzo  a Irgirt  Figliuolo 
di  quel  Melo,  che  abbiam  veduto  capo  della  follevazìon  de’  PuglicG 
contra  de’ Greci,  affediò  Bari,  c fc  ne  impadronì.  Ma  fc  qui  anda- 
vano male  gli  affari  de’ Greci,  peggio  ancora  camminavano  in  Sici- 
lia («).  Ripigliate  le  forze  i Saraceni  aveano  meffa  inficmc  un’  Arma- 
ta di  terra,  con  cui  fperando  di  riacquidar  le  Città  perdute,  fi  ac- 
camparono nella  pianura  di  Dragina.  Giorgio  Maniaco  valente  Ge- 
nerale di  terra  per  l’ lmperadore  Greco,  nuila  prezzando  colloro,  pre- 
fentò  loro  la  battaglia,  con  aver  prima  ordinato  a Stefano  Patrizio, 
Marito  d’una  Sorella  dell’  Impcradrice,  e General  di  mare,  di  dar  ben 
attento  colla  fua  fiotta,  acciocché  niun  de’ Barbari  fuggi  (le  : tanto  fi 
teneva  egli  in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  ratfc  in  rotta  il  nemico,  e 
ne  fece  buona  (tragej  ma  il  General  Moro  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi 
con  una  barchetta  per  mare . Per  queda  negligenza  di  Stefano  fi  tro- 
vò sì  irritato  Maniaco,  che  il  regalò  di  qualche  badonata,  ciò  dra- 
pazzò,  chiamandolo  fopra  tutto  uom  vile  e traditore  . Stefano,  che 
dava  bene  alla  Corte,  fcriffe  colà,  che  Maniaco  macchinava  d’ufur- 
pare  per  sé  la  Sicilia!  e quedo  badò,  perché  venilfe  ordine  di  man- 
darlo nc’ ferri  con  Bafilio  Patrizio  a Codantinopoli:  il  che  fu  efegui- 
to  con  redare  al  comando  dell' armi  il  fuddetto  Stefano.  La  dappo- 
caggine ed  avidità  di  codui  diede  campo  a i Mori  di  riaverli,  e di 
ricuperare  a poco  a poco  coll’aiuto  de  gli  delfi  Siciliani  la  Città  e 
Fortezze  perdute  a riferva  di  Medina,  che  fi  fodenne.  All’ affedio  di 
queda  Città  con  tutte  le  lor  forze  paffarono  i Mori.  Catalaco  Am- 
bitilo Comandante  della  Piazza,  modrando  timore,  per  tre  di  niun 
movimento  fece,  di  maniera  che  i Mori  notte  e dì  ad  altro  non  pen- 
tivano, che  a folazzarfi  in  bere,  in  danze,  e in  altre  allegrie . Nel  dì 
della  Penrecode  Ambudo,  animati  i tuoi  alla  pugna,  diede  improvvi- 
famente  addodo  a gli  attediami!  colla  cavalleria  giunte  lino  al  padi- 
glione d’Apolafare,  General  de’ Mori,  che  colto  colle  fpade  ubbria- 
co morì  fenza  faper  di  morire.  Chi  de’ Saraceni  non  ebbe  buone  gam- 
be, vi  lafriò  la  vita!  e tei  bottino  li  trovò  tanta  quantità  d’  oro, 
d’argento,  perle,  e pietre  preziofe,  che,  fe  vogliam  crederlo  fi  mi- 
furavano  a moggia . Ma  con  tutta  queda  fortuna  i Greci  per  mancan- 


za del  loro  Generale  nulla  piò  acquetarono,  e Stefano  fe  ne  fuggi  in 
Calabria . Aggiunte  in  quell’ anno  Guaimario  IV.  a i fuoi  Principati  di 
Salerno,  di  Capua,  e d’  Amalfi,  anche  il  Ducato  di  Sorrento  («0 . 


Quanto  al  Re  Arrigo,  egli  interdille  a Walderico  Abbate  del  Moni- 

Aeri» 


ì 
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fiero  Cremonefe  <Ji  S Lorenzo  1’  alienarne  c livellarne  i Beni  forza  E»  a Volg. 
licenza  di  Ubaldo  Vefcovo  di  quella  Città.  Quelto  era  il  meftiere  di  Aimoioaa 
molti  Abbati  cattivi  di  quelli  tempi.  Fu  dato  il  Diploma  («)  XVI.  . , . 

Kalendas  Februarii,  Indi  elione  VII.  Amo  MXL.  in  Augufla,  per  con-  jmlìt.  "'oifl 
figlio  Kadeloi  Epifcopi,  alette  Cancellarli  noftri . E però  di  qui  vegnia-  ft’t.  71.  ‘ 
mo  a conofcere,  che  Cadalo» , fàmofo  per  le  Tue  ribalderie  nella  Sto-  (b)  ygM. 
ria  Ecclefìallica,  dovette  conlcguire  il  Vefcov.uo  di  Parma,  non  già  S“.'r 
nell’anno  10415.  come  volle  l’Ughelli  W,  ma  bensì  nell' anno  prece-  Y»  Bpifttp. 
dente  io }p.  tomi»/ . 

Anno  di  Cristo  mxli.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  IX.  Papa  9. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  3-. 

ERA  in  quelli  tempi  fconvolta  la  Reggia  di  Collantinopoli  per  la- 
prepotenza  dell ’ lmperadrice  Zoo,  che  faceva  e disfacova  a Tuo  ta- 
lento gl’ Imperadorii.  e però  anche  le  membra  dell’  Imperio  Greco 
rifentivano  i malori  del  capo.  Al  governo  della  Puglia  e Calabria  (r)  (e)  Cedro - 
era  (lato  invitato  Doceano,  o Dulcbuno  Catapano  dall’ Augnilo  Michele  »"<  <»  Ccm- 
Paflagone , che  in  quell’anno  finiti  i Cuoi  giorni , con  avere  per  luccc libre  */• 
Michele  Calafata , il  quale  durò  ben  poco,  c laido  l'Impero  a Ce- 
fantino  Menomato . Quello  Doceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i pro- 
gredì de’ Normanni  nella  Puglia  («0,  e però- fece  quanto  sforzo  poti  Wlz» 
per  deGderio  d’ opprimerli , e di  cacciarli  da  Melfi . Gli  era  anche  ve-  cb'?nn 
nuto  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante . Nulla  sbigottito  per  que-  i,o  , ‘ ^ 
Ilo  Ardoino  Capitano  allora  d’edì  Normanni,  adunò  anch’egli  le  Rie 
truppe  j e quantunque  troppo  inferiore  di  gente  (e),  pure  intrepida-  (*) 
mente  venne  alle  mani  co  i Greci-  nel  Mele  di  Marzo  predo  al  fiu- 
me  Labento  i e toccò  la  vittoria  a i.  pochi,  ma  valorofi  . Allora  i amlielmm 
Normanni,  per  tirar  dalla  Ria  gli  abitatori  di  quelle  contrade,. cledc-  at/nlmi  1.  1. 
ro  per  loro  capo  Atenolfo,  Fratello  di  Pandolfo  UI.  Principe  allora 
di  Benevento,  e arditamente  nel  Mefe  di  Maggio  predo-  il  fiume  O- 
fanto,  e fecondo  Cedreno,  in  vicinanza  del  famofo  Luogo  di  Canne,, 
s'azzufiàrono  coll’elercito  Greco,  e di  nnovo  lo  sbaragliarono.  Ac- 
cadde, che  quel  medefirao  Fiume,  dianzi  fecce , allorché  i Greci  il 
lodarono  all' improwifo  fi  gonfio  d' acque  in  tal  guifa,  che  dei  Gre- 
ci in  volerlo  ripadare  più  ne  rimafero  ivi  affogati,  che  aon.  erano  re- 
flati tagliati  a pezzi  nel  campo  dalle  fpade  nemiche.  Secondo  Lupo 
Protofpata , Doceano  fi  fai  vò  in  Bari  : l egno , che  Argiro  avea  ricu- 
perata quella  Città  con  intelligenza  de' Greci,  o pure  che  non  la  ten- 
ne . Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura  i vitcoriofi  Normanni . 

Succedette  parimente  in  qued'anno  un’altra  confidcrabile  imprefa,  di 
cui  parlerò  all'anno  feguente.  Ben  fi  può  credere,  che  i vincitori 
dovettero  fapcr  profittare  della  lor  fortuna,  con  fotiamutcrc  nuove  Ter- 
re in 
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ito  Aiiau  d’  Italia. 

E*»  Volg.  re  in  Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in  Lombardia  cominciò  la  difeor- 
A»»o  1,041.  dia  a (compaginar  la  buona  armonia  del  Popolo  di  Milano . Mi  fia  le- 
cito il  parlarne  Cotto  quell’anno  col  Sigonio,  tuttoché  (ì  polta  dubi- 
tare, che  al  fulTegucmc  appartenga  quello  tu, aedo  avvenimento,  de- 
ferino  da  Arnolfo  e Landolfo  femore  (a),  Storici  Mi  lane  G di  quello 

TttJMf . a»  **  » 1 * 

diala  u.  J.  a.  Secolo. 

taf.  18.  Era  compolla  la  Nobiltà  di  Milano  de  i Militi,  che  tutti  go- 

itaJml/ai  devano  qualche  Feudo,  e G dividevano  in  Capitanei  e Valvalfori,  fic- 
come  ancora  d'altri,  che  non  aveano  già  Feudi,:  ma  per  grolle  tenu- 
dUiaa.  i.  te  di  Beni,  e per  dignità  ed  Ufizj  erano  potenti . Maltrattavano , ag- 
ra/. 16.  gravavano  i Militi  il  Popolo  minore,  cioè  gli  Artidi,  e l’altra  Plebe} 

e andò  tanto  innanzi  la  loro  indiferetezza,  che  in  fine  11  Popolo  tuppè 
da  pazienza,  c il  nlpetto  dovuto  a i Maggiori  con  tale  fcilfura,  che 
la  piaga  durò  dipoi  ne’ Secoli  avvenire,  ora  aperta,  ora  cicatrizzata, 
ma  non  mai  ben  faldata.  Abbiam  veduto  all’ anno  tojf.  una  Gmil  rot- 
tura in  Milano,  che  poi  G quetò  per  allora.  Fu  un  giorno  malamente 
badonato  o ferito  da  un  Milite,  o Ga  da  un  Cavaliere,  un  Plebeo  . 
Traile  al  rumore  altra  geme  plebea,  ne  fegui  un  conflitto,  e pofei* 
un’unione  giurata  di  tutto  il  baffo  Popola  contra  de’  Nobili , da’  quali 
più  non  fi  voleva  lafciar  calpellare . Il  peggio  fu,  che  Lanzone,  uom 
Nobile,  fi  mife  alla  lortclla:  il  che  foramamente  difpiacque  al  corpo 
della  Nobiltà.  La  guerra  pallata  avea  addedrata  all’ armi  anche  la  Ple- 
be, e però  dando  si  l'una,  come  l’altra  parte  in  fofpctto  e in  guar- 
dia, un  di  per  un  picciolo  rumore  tutti  corlero  all’ armi,  e G comin- 
ciò per  le  Piazze  e per  le  Grado  un’alpra  battaglia.  Chi  all’  aperto, 
* .chi  dalle  finellrc,  e da  i tetti  combatteva,  e a moltìflimc  cafe  fu 
attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo  fuperiore  il  numero  dell’ inferocito 
Popolo}  laonde  furono  obbligati  i Nobili  a cercare  fcampo  con  fug- 

t irtene  della  Città  inGeme  colle  lor  Mogli  e Figliuoli.  L’ Arcivefcovo 
.riberto , affinchè  non  li  credcfle,  ch'egli  favorilfe  il  partito  della  Ple- 
be contra  de’ Nobili,  molti  de’ quali  erano  fuoi  Valfalli,  giudicò  bene 
arch’egti  di  ritirarG  fuor  di  Milano.  Siccome  apparifee  da  un  Doni- 
no Amtia»  mcnto  da  me  dito  alla  luce  (*) , in  quell’anno  li  truova  nel  Bondeno 
luli,,  oìf.  la  Moglie  di  Bonifazio  Due*  e Marcbefe  di  Tofcana,  Beatrice  ContelTa, 
fan.  41.  la  quale  è detta  fili a quondam  Freicrici , fenza  fpecificarc,  come  era  il 
collume,  che  tuo  Padre  folle  Duca . Ma  benché  quella  Carta  fi  dica  fcric- 
ta  nell’anno  ab  Incarnatioue  Domini  nofiri  Jefw  Ckrifti  MiUefimo  j^bu- 
dfagefimo  Primo , die  XIN.  Marcii -,  pure  è dilettola,  perché  feguita 
V indizione  Decima -,  e però  o l’anno  c follato,  e farà  il  fegueote}  ov- 
vero l'indizione  ha  di  elferé  la  Nona.  Confermò  in  quell'anno  il  Re 
(c)  V[btd.  Arrigo  tutti  1 diritti  é Beni  della  Chiefa  d'  Adi  a Pieno  Pcfcovo-  di 
r‘li  nt,r'  quella  Città  con  Diploma  (0  dato  PII.  /dui  Februarii  /Inno-  Domini- 
taìfiaf  ere  /ncarnafionis  MXLI.  Indiatone  PIU.  (fi  dee  fcrivere  Villi.)  /Inno 
.J,ia*f  Donni  Narici  fertii  Regii , Ordinationis  ejus  XIII  Regni-  II.  A Slum  ine 
( d>  ibidem  Aquiigrani  Palatio.  Con  altro  Diploma  parimente  concedette  il  Con- 
“ tilj0  Bergamo  ad  Ambrofio  Ptjco-jo  d:  quella  Città  (d)  Neuls  Aprili! , 
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Indiatene  IX.  Ante  Danni  Henrici  Regnanti  s II.  Ordhealims  vere  ejut  E»*  Voi*. 
XXIII.  (ferivi  XIII.)  ABum  Maganti*.  Cosi  a pocp  a poco  comin-  Anno  104».. 
cjarono  i Vefcovi  di  Lombardia  ad  acqui  (lare  anche  il  governo  tem- 
porale e il  dominio  delle  loro  Cittì . Se  l'oro  fàccia  tutto  oggidì , noi 
SO  dire:  allora  ceno  «vea  quella  virtù. 

•Anno  di  Cristo  mxlii.  Indizione  x. 
di  Benepetto  IX.  Papa  io. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  4. 

BOllive  più  che  mai  fra  i Nobili  ufeiti  di  Milano,  e il  bado  Po- 
polo tettato  Padrone  della  Cittì,  l'odio,  la  difeordia,  e la  guer- 
ra- Ci  afficura  Landolfo  femore  (<■},  che  l'Arcivcfcovo  Eriherte  fi  (a) 
tenne  neutrale  in  sì  fiera  congiuntura.  Ora  i Nobili,  avendo  tirato 
nella  lor  fazione  i Popoli  delta  Martefana  e del  Seprio,  fi  fortifica-  e, a, ri.  /.  ». 
rono  in  fei  Terre  all’intorno  della  Cittì,  c ne  formarono  un  blocco,  t*p.  i<5. 
lènza  permettere,  che  alcuno  vi  portafTe  de  i viveri;  nè  giorno  paf- 
futa, in  cui  non  feguilfe  qualche  badalucco,  o combattimento  tra  la 
Plebe  ei  Fuorufciti,  con  monaliti  continua  d'amendue  le  parti.  Guai 
ff  talun  cadeva  nelle  maoi  del  nemico  ; non  ifeanfava  la  morte , o una 
prigionia  peggior  della  morte.  Aveva  il  Greco  Augufto  Michele  Pa- 
flagene  prima  di  morire  richiamato  dall'  Italia  Doceano,  o fia  Dul- 
chiapo , gii  Catapano , riconofciuto  per  inutile,  anzi  dannofo  Maèftro 
di  guerra,  (i>  e in  fua  vece  inviato  in  Puglia  un  Figliuolo  di  Bugia- 
no,  fopranominato,  per  quanto  s'ha  dall’Ollienfe,  Exaugufie , o Ai-  i,'.x.e.6i. 
tutte,  fecondo  il  Malatcrra.  Collui  feco  conduce  un  numerofo  duolo  imi  Pre- 
di Greci  e di  Barbari ; ma  venuto  a battaglia  nel  precedente  Anno  '* 

co  i Normanni  a dì  5.  di  Settembre  fotto  Monte  Pilofo,  o come  **' 

vuol  Cedreno,  in  vicinanza  di  Monopoli,  non  ebbe  miglior  fortuna 
del  fuo  predcccflbre . Redò  ivi  con  una  memorabile  feonfitta  tagliato 
a pezzi  quali  tutto  l’cfercito  fuo.  Fu  fatto  prigione  egli  Beffo,  e do- 
nato da  1 Normanni  ad  Adenolfe  lor  capitano,  il  quale  ne  fece  traffico 
coi  Greci,  e ne  ricavò  una  buona  fomma  d'oro:  azione  nondimeno, 
che  irritò  non  poco  i Normanni,  e fu  cagione,  che  gli  levarono  il 
badon  del  comando.  Abbiamo  dal  Protoipata,  che  Argire  Barenfe, 

Figliuolo  del  celebre  Melo,  fu  in  qued’anno  dichiarato  Princeps  & 

Dux  halite,  cioè  della  Puglia  e Calabria;  ma  fenza  dire  chi  gli  delle 

Snello  Titolo,  cioè  fe  i Greci,  o i Normanni.  Certo  è per  atte-  (0  OmM- 
;ato  di  Guglielmo  Pugliefe  (e)  e di  Leone  Odienfe,  che  i Normanni 
(.*)  Argir  e Meli  filiera  jtiì  pr*Juitnttt , ce  ter  tu  Apuli*  Civitatei  partir. » vi  ' *' 

capiunt 

(*)  facendo]!  cape  Argir 0 figlie  di  Mele,  F altre  Città  delia  Puglia  parte 

prende n per  feria , parte  fe  le  f turno  tributarie . 
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E*»  Volj  capiunt , partita  fibi  tributaria!  faciunt . Ma  non  iltaremo  molto  a vedere 
Anno  1041.  queito  mcdclimo  Argiro  e i Normanni  uniti  co  i Greci.  Intanto  l' Im- 
perador  Michele  Calafata  fucceduto  a Michele  Paflagone  nell'anno  ad- 
dietro, imputando  all' imperizia  e dapocaggine  de’ Capitani  le  fiere 
cercone  date  da  i Normanni  alle  Armate  tue,  fi  avvisò  di  fpedire  in 
fa)  cUrt'  Itti'»  Giurile  Maniaco  (*),  cioè  quel  medefimo,  che  vedemmo  dopo 
Jf  vittorie  riportate  in  Sicilia  mandato  in  ceppi  a Coftantinopoli . Co- 
jtfulm.  «ui -venne-,  uomo  fuperbo,  uomo  oltre  ad  ogni  credere  crudele.  Ap- 
pena  giunto  ad  Otranto,  ritrovò  che  i Normanni  erano  già  divenuti 
(b)  Leo  padroni  di  tutta  la  Puglia,  e l'aveano  divifa  tra  loro.  0)  A Curi, elmo 
£ra“u‘liferr°  er»  toccata  la  Città  d’  Afcoli . Lupo  Protofpata  ferivo  (O, 
IH.  x.  e.  67.  Gululmus  elettus  eji  Comes  Materec . A Dragone  fuo  Fratello  toccò 
(0  tMpm  V tttofa  1 Lavello  ad  Aduline -,  ad  Uro  Monopoli  -,  Tram  a Pietro  \ Civita 
fr.t.1} .u  a Gualtiero  -,  Canati  Ridolfo > a Triffano  Montepilofo -,  Trinato  ad  Erveot 
» Chimici . jcerenzaià  AJ dittino-,  ad  un'altro  Ridolfo  Santo  Arcando-,  Minervino 
a Rainfredo.  Anche  Ardoine  ebbe  la  parte  fila.  E Rantolio  Conte  di 
Averla  ottenne  la  Città  di  Sipento  col  Monte  Gargano.  Melfi  reliò  co- 
mune a tutti.  Città  diveda  da  Amalfi.  Cosi  noi  miriamo  andar  cre- 
scendo a gran  palli  la  fortuna  e potenza  de' Normanni  in  quelle  con- 
trade . Ora  Mauiaco  diede  principio  alle  lue  imprefe  con  impadronirli 
di  Monopoli , c di  Matcra . Fin  le  donne  e i fanciulli  furono  barba- 
ramente tagliati  a pezzi,  nè  fi  perdonò  a' Monaci  e Preti i tanta  era 
la  barbarie  di  collui.  In  quello  mentre  Argiro,  preio  per  Generale 
da  i Normanni,  s' impodcuò  di  Giovenazzo,  e per  un  Mcfe  tenne  af- 
fediata  la  Citta  di  Treni.  Scrive  Lupo  Protofpata,  che  la  Città  di 
Bari  reverfa  efi in  m.tnus  Imperatorie  nell'anno  prefente.  Non  s’intende 
bene  per  la  brevità  delle  parole  di  quello  Scrittore,  come  palfalTero 
■quegli  affari . Veggafi  all'anno  feguentc,  e verrà  qualche  lume  a que- 
ste tenebre. 


Anno  di  Cristo  mxliii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  IX.  Papa  11. 

• di  Arrigo  111.  Re  di  Germania  c d’Italia  j. 

(«)  antico.  r\  A un  Documento  da  me  pubblicato,  (d),  ooi  ricaviamo,  che  Adul- 
itene. Di/-  L/  gerir  Cancelliere  c MelTo  del  Re  Arrigo  tenne  un  Placito  in  Pa- 
finat.  66.  via  nel  Monillcre  di  S.  Pietro*»  Cotto  Aureo , al  quale  intervennero 
Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano,  Rinaldo  Fefcovo  di  Pavia,  Riuprando 
Fefcovo  di  Novara,  Litigerio  Fefcovo  di  Como,  e Adelberto  Conte.  Fu 
fcritto  quel  Giudicato  Anno  ab  Incarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii 
Millefimo  £$uadragefimo  tenie.  Regni  vero  Donni  Heinrici  Reps  èie  in 
Italia  F.  Decimettnio  Calendai  Madias  Inditi  ione  Undecima . Ma  do- 
vrebbe edere  1'  Amo  IF.  del  Regno,  prendendo  il  principio  dell’E- 
poca fui  dalla  morte  di  Corrado  luo  Padre.  Trillano  Calco,  e il  Pu- 
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ricclli,  che  fondati  fu  quello  Documento  fcrittero,  effe  re  in  quell'  Fa*  Voi». 
Anno  venuto  in  Italia  il  Re  Arrigo,  prefero  un  grofl'o  abbaglio.  Quivi  Anno  1043. 
none  vclligio  alcuno  di  tal  venuta,  e vi  fi  oppone  ancora  il  filcnzio 
delle  Storie.  Seguitarono  in  quell’ Anno  ancora  i Nobili  funrufeiti 
Mdanefia  tener  bloccata  la  Cittì  di  Milano,  con  fucccderc  frequen- 
tiflimi  conflitti  fra  erti  e il  Popolo  di  quella  Città,  da  cui  valorofa- 
mente  fi  rcfilìeva  a i loro  sforzi.  Non  mcn  crudele  danza  continuava 
nella  Puglia.  Era  (lato  balzato  dal  Trono  di  Coftantinopoli  nell'anno 
addietro  tWebele  Calafata,  e in  luogo  tuo  innalzato  Caflantina  Afona- 
nato,  che  prefe  per  Moglie  l’Impcradrice  Zoe,  cioè  la  Iconvolgirrice 
di  quell’ Imperio,  («0  Fallava  un’antica  nemicizia  fra  elfo  Cullammo,  , ^ c>. 
c Giorgio  Maniaco  Generale  in  Italia  dell’ Armi  Greche.  Prevedendo  4. 

coilui  la  fin  rovina  fotte  un’ Imperadore  si  mal’ affetto  verlo  di  lui,  H>p. 
parte  per  difpcrazione,  parte  per  gli  Itimoli  dell'ambizione,  s’appi-  *•  »• 
elio  ad  un’ arditifiima  riloluzione  con  farli  proclamare  Impcrador  de’ 

Greci,  e prenderne  le  infegne.  Cedrtno  accenna,  (*)  che  per  cagion  (b)  ctJrt. 
di  Romano  Duro  fuo  nemico  c prepotente  alla  Corte  di  Collantino-  ««<  eno- 
poli, Maniaco  fi  ribellò.  In  fatti  l’Augulto  Monomaco  avea  fpedito  Fni-  Hl. fi- 
rn Italia  Pardo  Protolpaurio  con  ordine  di  fpogliar  Maniaco  del  co- 
mando. Ma  lo  fcaltro  Maniaco  Teppe  cosi  ben  fare,  clic  Ipogliò  lui 
della  vita,  e delle  gran  fbmme  d’oro,  portate  da  elio  Pardo  in  Italia, 
e li  fervi  per  regalar  le  truppe,  c maggiormente  adefcarlc  nel  fuo  par- 
tito. Abbiamo  poi  da  Lupo  Protol'pata  (»),  che  Maniaco  andò  lotto  (c, 

Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla  fua  divozione.  V’era  dentro  Argiro  Fi-  Pru,fat* 
gliuol  di  Melo,  che  né  per  minacele,  né  per  promclfe  volle  indurii  i*C*r»i«. 
a fottometterfi  a lui.  Tentò  anche  di  guadagnare  i Normanni,  ma 
non  gli  riufei.  Tutto  quello  pare  fucceduto  nell'Anno  precedente. 

L' Impcrador  Collantino,  a cui  fcoitava  forte  la  ribellion  di  Mania- 
co, ne  trovava  mezzi  per  ifmorzar  quello  fuoco,  fi  rivolfe  anch’egli 
ad  Argiro,  e a i Normanni;  ed  clibite  loro  delle  ingorde  condizioni, 
e minimamente,  come  fi  può  credere,  la  conferma  delle  loro  con- 
quide, li  tirò  dalla  fua.  Dall'Anonimo  Barenfe,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (*0,  fi  raccoglie,  che  vennero  ad  Argiro  Lettere  Imperiali  Furie-  j/utlqu 
r.wts,  & Palriaatus,  Catalani,  Feftatus  (forfè  Scba flatus ) . Por-  Italie. 
tarono  anche  1 Medi  Imperiali  de  1 magnifici  regali  per  Argiro,  t !•’>.  r. 
per  li  Normanni  . Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco  per  liberarli 
da  quello  compctitor  dell’ Infpcrio . Argiro,  che  era  da  gran  tempo 
all' attedio  di  Trani , ed  avea  fatta  fabbricare  una  mirabil  torre  di 
legnami  per  elpugnar  la  Terra,  tolto  indutte  i Normanni  a ritirar- 
lene,  e a far  preparamenti  in  favore  di  Collantino  Monomaco  centra 
di  Maniaco.  Scritte  a Kainolfo  Conte  di  Avcrfa  per  nuovi  aiuti,  e 
raccolta  un'Armata  di  fette  mila  perfone,  tutta  gente  di  Comma  bra- 
vura, cd  avvezza  alle  vittorie,  con  Guglielmo  Kerrodibraccio,  s'in- 
viò in  quell’ Anno  alla  volta  di  Taranto,  dove  s’ era  chiudo  Maniaco, 
non  ofando  tener  la  campagna  contra  de’ pochi,  ma  formidabili  Nor- 
manni. Taranto  era  Città  fortiflimaj  prenderla  per  attuilo  fi  cono- 
Tom.  Fi.  p fccva 


VtK  Volg. 
A.ìho  1043. 


(a''  Dnndn- 
Ini  in  Chrè-. 
fuco  T.  XII. 
Rtr.  Halli. 


(b)  VjfMI. 
lui.  Udir, 
Tom.  V.  in. 
Venti,  Pd- 
tnarch. 

(C)  Htr- 
mannut 
Contr  scinta 
Lamierini 
Stafnabnr-. 

Cnrtniion 
Afiitg 4- 
Mtnft .. 

(dì  A nuditi 
Htldti-, 
barn  .. 


(e)  Arnnlf. 
HijJèr.  Mt- 
dioian.  I.  1. 

i-/.  19. 

(f)  Landnl- 
fui  jenitr. 
Hiflor.  Me-, 
thtldn.  I,  x. 
tdf.  16.. 


114  Annali  d’  Italia. 

ferva  imponibile  ; nè  i Greci  voleano  ufcirc  a battaglia . Però  dop» 
qualche  tempo  fe  ne  tornarono  indietro  i Normanni.  Sapuco  poi,  che 
Maniaco  fe  n'era  ito  ad  Otranto,  e che  contra  di  lui  era  venuta  una 
flotta  Greca  condotta  da  Teodoro  Patrizio  e Catapano , accorfero 
anch’efli  per  terra  all’ attedio  di  quella  Città.  Maniaco  veggendo  la 
malparata , ebbe  la  fortuna  di  poterli  falvare  per  mare,  e di  andarlcne 
> Durazzo.  Ma  poco  durò  la  Tua  buona  forte,  perche  forprcio  da  i 
foldati  dell’ Augulto  Monomaco,  terminò  la  fua  Tragedia  con  rollare 
uccifo  in  quelle  contrade;  o pure,  come  vuol  Cedreno,  benché  vin- 
citore, mori  di  una  ferita..  Il  capo  fuo  portato  a Collantinopoli  em- 
piè di  conlolazione  tutta  quella  Corte . Otranto  fi  diede  ad  Argiro, 
il  quale  dopo  quella  imprefa  licenziò  tutti  i Normanni,  e fe  ne  tornò 

Èloriofo  aita  Città  di  Bari . In  quell'  Anno  ancora  per  attortalo  del 
bandolo  (a),  avendo  finiti  i funi  giorni  Dimenìo  Flal/anieo  Doge  di 
Venezia,  gli  fuccedette  in  quel  Principato  Domenici  Concateno.  Con- 
jlanlìnui  /Iuguli  ut  bunc  Ducer»  Magiflrali  Sede  decorerete , fono  parole 
d’etto  Dandolo,  lignificanti,  che  dal  Greco  Augulto  fu  dichiarato 
quello  Doge  Magifler  Milieu m,  come  erano  i Duchi  di  Napoli,  cioè 
Generale  d’ Armata . Rapporta  l'Ughclli  W la  fondazione  da  lui  fatta 
in  quell’anno,  inficine  con  Domenico  Paeriarca  di  Grado,  e con  Do- 
menico Vefarco  Olivolenfe,  o lì  a di  Venezia,  del  Monillcro  di  S.  Nic- 
colò in  Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  Abbate.  Falsò  in  quell’anno 
alle  feconde  Nozze  il  Re  Arrigo  III.  con  prendere  per  Moglie  nel 
di  d' Ogmlfanti  (c)  dgnefe  Figliuola  di  Guglielmo  Duca  di  Poitiers.  Ne 
gli  Annali  dMIdcsheim  (d)  li  parla  all'anno  feguente  di  quello  fatto, 
ma  con  errore . A tali  nozze  fu  un  gran  concorfo.  di  Buffoni , Gio- 
colieri, e Ciarlatani,  tutti  credendo,  come  era  l’ufo  di  que’Secoli, 
di  riportarne  dc’bci  regali.  Ma  Arrigo  ridendoli  di  quel  ridicolo  co- 
fiume,  tutti  li  lafciò  colle  mani  piene  di  mofdie,  e ne  dovette  ri- 
portar molte  maledizioni  da  quella  canaglia,  ma  inlìeme  molte  lodi, 
da  i buoni  c faggi .. 

Anno  di  Cristo  mxliv.  Indizione  xir.. 
di  Gregorio  VI.  Papa  1. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’ Italia  6. 

• 

PEr  tre  anni,  fecondo  l’atteflato  di  Arnolfo  Storico  W,  durò  il 
blocco  di  Milano,  già  intraprefo  da  i Nobili’  fuorufeiti  contro  la 
Plebe  di  quella  Città.  Terminò  etto  a mio  credere  più  tolto  nel  pre- 
fente  anno,  che  nel  precedente,  come  fi  figurò  il  Sigonio.  Eccone 
la  maniera,  di  cui  liuti  tenuti  a Landolfo  Seniore  (/),  altro  lilorico 
Mllanefe  di  quello  Secolo.  Erafì  ridotta  per  sì  lungo  contrailo  in  font- 
ine miferie  quella  nobil  Città,  perchè  troppo  feemato  il  Popolo  a ca- 
gion  de’ tanti  combattimenti,  c delle  malattie  fofferte,  e maflimamen- 
te  perchè.- un’ orrida  fame  era  fucceduta  alla  mancanza  de' viveri.  Pa- 

reano. 
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reano  fcheletri  camminanti  quei,  che  erano  rettati  in  vita.  Ora  Laiizo- 
ne  Capitan  d’eflb  Popolo,  allorché  vide  tendente  al  precipizio  la  for- 
tuna de’ Tuoi,  nè  rimaner  loro  fpcranza  di  foccorfo,  prefo  feco  molto 
oro  ed  argento,  lègreumentc  fc  nc  andò  in  Germania  ad  implorare  il 
patrocinio  del  Re  Arrigo.  11  trovò  molto  adirato  centra  di  Eril/erto 
jfrcive/covo , perchè  il  lupponeva  autore  di  si  fcandalofa  divilion  de’ 
Milane  lì,  e inGeme  della  ribellione,  giacché  niuna  delle  due  fazioni 
ubbidiva  più  a gli  ordini  d'etto  Re.  Purché  Canzone  fi  obbligatte  di 
ricevere  nella  Città  di  Milano  quattro  mila  cavalli  Tedefchi,  promi- 
fe  il  Re  Arrigo  di  aiutarla  Plebe  contra  de' Nobili , e conira  qualun- 
que perfona,  che  volefie  molcttarla.  A tutto  aéconlenti  Canzone,  e 
fu  determinato  il  tempo  della  Ipedizion  dell’ Armata . Con  quelle  buo- 
ne nuove  tornato  a Milano,  rimife  il’cuorc  in  corpo  a i macilenti  luoi 
feguaci,  con  gaudio  incredibile  di  tutti,  e con  fua  gran  lode.  Ma  que- 
llo Canzone,  ficcome  perfonaggio  ben  provveduto  di  f nno,  ed  aman- 
te della  patria,  licite  poco  a rieonofeere,  a che  pericolo  li  cfponefl'e 
la  Città,  e non  men  la  fazione  contraria  che  la  lua.  Fors’ anche  avea 
configliatamente  operato  tutto,  per  condurre  alla  pace  i Nobili  otti- 
nati.  Perciò  frgrciamente  s'abboco  con  alquanti  Nobili  fuorufciti  -,  e 
rapprclentato  loro,  quanto  a tutti  polca  avvenire  per  cosi  fiera  dilu- 
ntonc,  non  trovò  difficultà  a llabilirc  una  buona  pace  e concordia:  con 
che  rientrarono  i Nobili  in  Milano,  e depollo  ogni  fpiruo  di  vendet- 
ta, anelerò  si  i grandi,  che  i piccioli,  a vivere  per  allora  con  buona 
armonia,  benché  poco  fodero  dilpolli  gli  animi  dcll’una  parte  verfo 
dell’altra.  Tal  fine  ebbe  quella  fcandalofa  dilcordia . Conoscendo  P of- 
ferte Pati  Urea  d’Aquilcia,  quanto  fotte  agevole  nella  corruzione,  in 
cui  fi  trovava  allora  la  Corte  Romana  per  cagione  d'un  Papa  pieno 
di  vizj,  l’ottenere  quel,  che  fi  voleva:  («)  tanto  s’adoperò,  che  ne 
riportò  un  decreto,  che  la  Chicla  di  Grado,  benché  da  più  Secoli 
Smembrata  , dovette  riconolccre  per  fuo  Metropolitano  il  Patriarca 
Aquileienfc.  Ne  gli  ultimi  Meli  adunque  dell’anno  prefente  portatoli 
con  gente  armata  a Grado,  diede  il  lacco  a quanto  v'era  di  buono} 
ed  appunto  con  barbarica  crudeltà  attaccò  il  fuoco  alle  Chicle  e alla 
Citta,  e ne  fece  un  falò.  Domenico  Cantarello  Doge,  ed  Orfo  Patriar- 
ca di  Grado,  commotti  da  si  empio  infulto,  ne  tenderò  lettere  aliai 
calde  a Papa  Benedetto,  c Spedirono  appolla  a Roma  i lor  Metti  per 
implorar  giu ftizia  e rilloro.  Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragio- 
ni, che  li  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  Privilegio  furrctli- 
ciamente  ottenuto  con  obbligo  di  redimire  il  maltolto . Ed  allora  il 
Doge  di  Venezia  fi  lludio  di  rifabbricare  l'abbattuta  Città  di  Gra- 
do. Tornati  che  furono  alle  lor  cale  i Normanni  dopo  la  morte  di 
Maniaco,  Guaimario  IP.  Principe  di  Salerno  c di  Capoa,  mal  diffe- 
rendo, che  Argiro  lotto  l'ombra  del  Greco  lmperadore  ufattè  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Rari, e di  Duca  d' Italia,  determinò  di  fargli  guer- 
ra. Aveva  etto  Guaimarto  prefo  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e Cala- 
btia,  quafiché  quello  gli  fomtnmillraflc  diritto  l'opra  quelle  Provincie. 
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Ora  avendo  egli  condotti  al  fuo  fotdo  i Normanni,  che  aveano  abban- 
donato Argiro,  portò  le  lue  armi  contro  della  Calabria.  Cofa  ivi  fa- 
ccrte,  non  fi  fa.  Lupo  Protofpata  (a)  fidamente  nota,  che  Guaiolano 
inficine  con  Guglielmi  Brtcciodiferro,  Capo  de’ Normanni,  vi  fabbricò 
il  Cafiello  di  Squillaci.  Guglielmo  Puglielc  aggiugnc  W , ch'egli  pal- 
io con  quelle  forze  fono  Bari,  e vi  mife  l' allodio,  con  intimarne  la 
refa  ad  Argiro.  Ma  Argiro  facendo  buona  guardia  alla  Città,  né  vo- 
lendo cimentarli  a combattimento  alcuno,  il  lalciò  minacciar  quanto 
volle.  Però  veggendo  Guaimario  di  confumarc  indarno  e tempo  c da- 
nari intorno  a quella  Città,  dopo  aver  Taccheggiato  tutto  il  paefe , fe 
ne  ritornò  indietro  colle  trombe  nel  Tacco. 

Patì  una  fiera  confusone  e buralca  in  quell’anno  la  Chiefa  Ro- 
mana. (r)  Erano  arrivate  al  colfrio  le  difoneltà,  le  ruberie,  egli  am- 
mazzamenti di  Papa  Benedetto  IX.  in  maniera  che  il  Popolo  Romano 
non  potendo  più  tollerar  quello  inoltro,  il  caccio  fuori  di  Roma,  ed 
elcfle  Papa,  Canonica  parvipcndentet  decreta , Giovanni  Vefcovo  Sabi- 
nefe,  che  prete  il  nome  di  Sihcjìro  III.  Quelli  comando  le  fede  fo- 
llmente tre  McG,  perchè  colla  forza  de'luoi  Parenti  ritorto  Benedet- 
to IX.  rifili  fui  Trono,  fcomunicò  e caccio  il  furtituito  Silvcltro. 
Ma  continuando  nelle  lue  iniquità  Benedetto,  c Icorgendo  più  che 
mai  iri itati  contra  di  lui  i Romani,  rinunziò  al  Pontificato  con  ven- 
derlo fimoniacatnente  a Giovanni  chiamato  Graziano  Arciprete  Ro- 
mano, il  quale  artùnfc  il  nome  di  Gregorio  VI.  In  quello  nnferabile 
fiato  cadde  allora  la  fama  Chiefa  Romana,  non  per  la  prepotenza  di 
Principe  alcuno,  ma  per  la  dilunione  cd  avarizia  del  Popolo  Roma- 
no, che  avendo  mano  nell’  elczion  de  i Papi , facilmente  (turbava 
chiunque  del  Clero  ferbava  il  timore  di  Dio,  ed  avrebbe  forfè  fapu- 
to  canonicamente  provvedere  al  bilbgno  della  fama  Sede.  Sforzati  il 
Cardinal  Baronio  (<0  di  provare,  che  Gregorio  VI.  fu  riconofciuto  per 
legittimo  Papa,  c lodato  da  molti  per  le  lue  Virtù,  nc  quello  fi  met- 
te in  dubbio.  Ma  il  Padr*  Pagi  («}  piuova,che  Graziano,  cioè  Gre- 
gorio VI.  comperò  anch'egli,  cioè  fimoniacatnente  acquiilo  il  Roma- 
no Pontificato,  e che  per  non  cficre  fu  i piincipj  noto  quello  pec- 
caminufo  ingrefiò  d'amendue  que'Papi,  fu  ad  erti  predata  ubbidien- 
za, nè  per  quello  rimafero  efclufi  da  i Cataloghi  de' Romani  Ponte- 
fici. Comunque  (la,  noi  fra  poco  vedremo,  che  non  tardo  Iddio  a 
fovvenir  la  Chiefa,  e a liberarla  da  gli  fcandali  con  darle  de  i legit- 
timi e buoni  Pontefici.  Gioverà  anche  alla  Storia  d'Italia  l'accennar 
qui,  (/I  che  venuto  a morte  in  quell'anno  Gozelone,  o fia  Gotolone  , 
buca  delia  Lorena  inferiore,  lafcio  quel  Ducato  a Gozeltno  tuo  Fi- 
gliuolo, fopranominato  il  Dappoco.  Ma  il  Re  Arrigo,  tuttoché  gliel’ 
averte  promeflb,  conferì  quel  Ducato  ad  un  Adalberto.  Non  teppe 
digerir  quello  torto  Gotifredo  il  Batbato,  altro  Figliuolo  del  fuddetto 
Gozelone,  e già  Duca  della  Lorena  Motellanica,  o fia  Supcriore, 
giovane  di  nobilirtima  indole,  e perit'flimo  dell'arte  militare.  Perciò 
ribellatoli  al  Re  Arrigo,  fece  gran  guaito  e ftragc  di  gente  fino  al 
, ; Reno, 


Ansali  d’  I t a l i a.  117 

Reno,  non  falvandofi  dal  di  tui  furore  fe  non  chi  li  rifugiò  nelle  for- 
tezze, o fi  nfeatto  con  danari.  Noi  vedremo  quello  Principe  in  Ita- 
lia da  qui  ad  alcuni  anni  operator  d’altre  imprefe.  Finì  fua  vita  in 
quell’ Anno  ( ìebeardo  Arcivefcovo.  di  Ravenna,  mentre  dimorava  nel 
Moni  fiero  della  Pompofa  («),  godendo  ivi  della  pia  converfazione  di 
Guido  Abbate , uomo  di  fama  vita.  Fu  occupata  quella  Chicfa  da  un 
certo  IVidgcro > ma  ficcome  vedremo,  ne  decadde  dopo  due  anni.  Nè 
voglio  Uluar  di  dire,  aver  Bcnnone  nel  fuo  zibaldone  d’impollure  c 
calunnie  caricata  la  mano  fopra  il  fuddetto  Papa  Benedetto  VA',  c che 
S.  Pier  Damiano  in  vigore  d’una  delle  Rivelazioni,  che  anticamente 
erano  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  dell’Inferno:  Ma  ellcrli  tro- 
vato a di  notiri,  chi  con  antichi  Documenti  fa  vedere,  ch’cflb  Be- 
vedetto IX.  a pcrfualionc  di  S.  Baitolomeo  Abbate  di  Grottaferrata  ri- 
nunzio  il  Pontificato,  ed  avendo  vedilo  l’abito  Monadico  in  quel 
Moni  fiero,  aneli  » far  penitenza  de’  fuoi  falli,  finche  Dio  il  chia- 
mò aU’  altra  vita t e pero  non  meritar  fede,  chi  tanto  fparla  del 
fuo  fine,  e di  penitente  eh’ ci  fu,  ccl  vuole  far  credere  impenitente  e 
dannato.  Come  poi  a’ accordino  tali  notizie  colle  parole  dette  da  San 
Leone  IX.  Papa  prima  di  morire  nell’anno  1074.  intorno  ad  eflo  Be- 
nedetto IX.  io  Ulcerò  ch’altri  lo  decida.  Reda  fòrte  allo  feuro  la 
Stpria  Italiana  e Romana  in  quelli  tempi. 

Anno  di  Cristo  mxlv.  Indizione  xm. 
di  Grkgorio  VI.  Papa  2. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  7. 

SE  fi  ha  a predar  fede  a Guglielmo  Malmesburienfe  M,  Papa  Gre- 
gorio VI.  trovo  si  di  Urani  c defolaii  per  colpa  de’luoi  antecefibri 
i beni  c gli  Stati  della  Chieda  Romina,  che  appena  gli  redava  da  vi- 
vere . Erano  si  attediati  i cammini  da  i ladri  ed  attattmi , che  niun  pel- 
legrino olava  più  di  pattare  a Roma,  fc  non  in  buona  Caravana.  Le 
oblazioni,  che  fi  dicevano  alle  Chicfc  Romane  de  gli  Apertoli  c Mar- 
tiri, venivano  tollo  rapite  da  i Polenti  fcellerati . Il  Pontefice  prima 
colle  buone,  poi  colle  feomuniche  cercò  di  metter  fine  a tanti  abufi 
ed  iniquità.  Nulla  valle  quello  rimedio.  Uni  dunque  fanti  e cavalli 
armati,  che  colle  Ipade  (terminarono  gran  parte  di  quella  mah  razza, 
e per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e Città  tolte  alla  Chieda  Romana. 
Aperti  ancora  ed  alficurati  i cammini,  tornarono  i pellegrini  a fre- 
quentar le  Chicle  di  Roma.  Ma  1 Romani  avvezzi  a vivere  di  rapi- 
na, non  poteano  fodcrir  si  fatti  regolamenti,  e chiamavano  fanguina- 
rio  il  Papa,  e indegno  di  dir  Meda,  e in  ciò  andavano  d’accordo  col 
Popolo  ancora  1 Cardinali.  Ma  io  non  so  che  mi  credere  di  quello 
racconto  del  Malmesburienfe  al  vedere,  ch’egli  vi  attacca  varie  favole 
intorno  alla  morte  di  quclto  Papa,  e un  lungo  ragionamento  di  lui  , 
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che  Scuramente  e finto,  e teda  (mentito  dalla  Storia.  Quel  folo,  che 
li  può  credere,  lì  e il  mifcrabile  dato  delle  rendite  della  l'anta  Sede 


in  quelli  tempi  ài  abbondanti  d'iniquità.  Cosi  li  trovò  anche  il  lauto 
Papa  Leone  IX.  fra  quattro  anni,  liccome  vedremo.  Sul  principio  di 
quell’anno  diede  finea’luoi  giorni  Eriberto  Arcivefcove  di  Milano,  lo- 


daiilTimo  a a gli  Storici  Milanefi  («),  ma  chiamato  Tiranno  da  i Te- 
delchi . Ermanno  Contratto  (/>)  il  fa  morto  nell'anno  1044.  Il  Puri- 
celli  (e)  nel  1046.  Ma  nel  tuo  epitaffio,  che  dee  meritar  più  fede, 
li  legge:* 

OB11T  ANNO  DOM.  INC.  MXLV.  XVI.  DIE  MENSIS 
JANUAR.il  , IND1CT.  XIII. 

Lo  dedb  abbiamo  da  Landolfo  Seniore,  Storico  Milanefe  di  que- 
di  tempi.  Pero  nell*  ultimo  luo  Tettarne  ino,  rilènto  dal  luddetto  Pu- 
ricclli,  c lenito  Anno  ab  Incarnatine  Demini  Milltfimt  Qua  iratf fimo 
Quinto,  Menfe  Decembris , Ind.tìione  Xlil.  lì  dee  credere  adoperata 
1’  tara  Pilana,  che  anticipa  di  nove  Meli  l’anno  volgare,  o pure  l’anno 
nuovo  comincio  nel  Natale  del  Signore.  In  fomma  quel  TellamentO 
dee  appartenere  all’anno  1044.  ne’ cui  ultimi  Meli  correva  V Indizia- 
ne  Xlil.  Ebbe  il  corpo  di  Eriberto  lepoltura  nel  Momllero  di  S.  D10- 
mlio  , da  lui  fabbricato  ed  ariicchito  predo  alla  Cmà  di  Milano  . 
Vende  il  Cleto  e Popolo  di  quella  Città  all’elezione  del  Succcdore, 
■ c per  attcllato  di  Landolfo  Seniore  (<0  quatnor  majores  Ordini s virts 
fapientes , oplimce  vita,  benaque  fama  cìcgerunt,  quibut  eletti!  univa  fa 
, Civitatii  Ordt/tes  ipfos  ad  Impcratorem  (non  era  prranchc  Impcradorc) 
Hautcum,  j.ii  nevtter  furrexerat  , novità que  P epulani  ipjum  a Majorum 
n1.11.ivut  uba  aver ut , jumnta  cum  deisti, Ita  direxerunt . Galvano  Fiam- 
ma (0  nomina  quelti  quattro  Eletti . Ed  ecco  la  maniera,  che  lì  te- 
..  lìcva  in  tempi  tanto  Iconccrtati  dell’Italia,  allorché  occorreva  l’ele- 
zione de’Velcovi.  Si  lalciava  al  Clero  c Popolo  un’ombra  dcll’anti- 
• co  diritto,  con  permettere  loro  di  eleggere  e nominar  quattro  per- 
lonaggi,  uno  de' quali  poi  loleva  elitre  prelcclto  dal  Re  d’Italia,  o 
fia  dai!’ huperadore . Ma  talor  fucccdcva,  che  1 Re  ed  Imperadori , 
rompendo  quell'ordine,  eleggevano  fuor  de  gli  Eletti  chi  più  era  loro 
in  grado.  Ciò  appunto  avvenne  in  quella  congiuntura. 

1 covatali  alla  Rea!  Corte  in  Germania  Guido  da  V tinte.  Villa 
del  Milanctè,  uomo  di  bada  lega,  per  quanto  lalciò  lenito  Arnol- 
r.  fo  (J),  con  dire:  Snjluht  eum  de  gtegibut , U f?  frames  meepit 
" eum.  liomc  egli  li  .uutalle,  non  c b n noto  o ceno.  Sappiam  loia- 
mente,  che  il  Re  Arr.go,  anteponendolo  a i quattro  Eletti,  il  dichia- 
ro Arcivclcovo  di  Muano.  Se  crediamo  al  luddetto  Fiamma  , Guido 
tra  dato  eletto  dalla  parte  de  1 Nobili  di  Milano,  e n<.  dà  qualche 
fondamento  Landolfo  Seniore:  il  che  pare,  che  podi  giudicar  la  ri* 
follinone  prcl'a  dal  Re  Arrigo.  Aggiugnc  di  più,  che  quclto  Guido 
era  luo  Segretario,  del  che  li  può  duouatc.  Reda  incerto,  quando 

egli 
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egli  cntraflc  in  poflcflb  della  Cattedra  ^mbrofiana.  Nel  Codict  Eden- 
fc  di  Arnolfo  è noraro  l’anno  6.  ed  Ermanno  Contratto  mette  in 
un  anno  la  morte  di  Eribertoy  e nel  fufTeguente  reiezione  di  Guido. 
Non  (cmbra  molto  probabile  quella  opinione,  perchè  quando  fu 'lilla 
la  morte  di  Eriberto  nel  Gennaio  dell’anno  prefente  , difficilmente 
potè  red-ire  per  si  lungo  tempo  vacante  la  Chiefa  di  Milano.  Venuto 
in  Italia  Guido,  fu  mal  ricevuto  dal  Clero  della  Metropolitana,  e durò 
fra  effi  una  gran  difeordia*  ma  per  paura  del  Re  moli  ramno  di  acque- 
tarli, e P accettarono  per  loro  Pallore.  Da  quello  fatto  poi  con  ficu- 
rezza  raccogliamo,  che  i Milaneli  erano  tornati  in  grazia  del  Re  Ar- 
rigo,  e ri  cono  fcc  vano  U di  lui  autorità  e fignoria.  Concedette  elfo 
Re  in  quell'anno  un-  Privilegio  al  Moni  fiero  delle  Monache  di  Santa 
Giulia  di  Brefeia,  pubblicato  dal  Margarino  (<*),  e dato  Anno  Domi- 
nici Ine  amati  onu  MXLV.  Indizione  XIII.  undecimo  Kalendas  Attgufti , 
or  din  Miotti  s vero  Domai  Henrici  XIII.  (dovrebbe  cflerc  XP  11.  ) Regni 
vero  krl.  (fi  feriva  PII.  ) ARum  TrajeRula . Parimente  con  altro  luo 
Diploma  dato  in  Augufta  (f),  ma  lenza  il  giorno  e il  Mefe,  confer- 
mò tutti  i Beni,  e diritti  della  Chiefa  di  Mantova  a Marciano  Vefeo* 
vo  di  quella  Città.  Secondo  Ermanno  Contratto  (<)»  Gotifredo  Duca 
di  Lorena,  veggendo  di  non  poter  follencrc  la  fua  ribellione , andò  in 
quell’anno  a gittarfi  a’ piedi  del  Re  Arrigo,  e per  falutar  penitenza  fu 

follo  in  prigione.  Sigeberto* (d)  aggiugne,  con  dare  per  ollaggio  il 
igliuolo,  riacqui llò  la  libertà  \ ma  eflendo  mancato  di  vita  elfo  fuo 
Figliuolo,  egli  tornò  a ribcllarfi , e a devallar  pacli  come  prima. 
L’  Annali  da  Saflbnc  (0  mette  quello  fatro  folto  Panno  feguente . Ab- 
biamo-anche  un’indubitata  pruova,.  che  s’era  rtllnbilita  la  buona  ar- 
monia fra  il  Re  Arrigo,  e il  Popolo  di  Milano,  perciocché  troviamo 
al  governo- di  quella  Città  nell’anno  prefente  il  Mirndro  Imperiale. 
E quedi  fu  il  Marcitele  Alberto  Azzo  II.  Progenitore  de’  Principi 
Eden  fi . Ciò  colla  da  due  Placiti  tenuti  nel  Novembre  di  qued’anno 
in  cITa  Città,  e da  me  dati  alla  luce  (/),  ne* quali  Domata  Azo  Mar- 
chio y & Comes  iftius  Civitatis  rende  giullizia  con  imporre  la  pena  di 
mille  Maocoli  d’oro  da  pagarli  medietatem  Camera  Domai  Regis . Per 
attellato  del  Dandolo  (/),  Salomone  Re  d*  Ungheria  fece  ribellar  la 
Città  di  Zara  a i Veneziani.  Ma  inforca  poi  gueira  civile  fra  quel  Re 
e i Tuoi  Fratelli,  Domenico  Contareno  Doge  di  Venezia  fi  fervi  di  tal 
congiuntura  per  ricuperar  circa- quelli  tempi  la  fuddetta  Città.  Nul- 
ladimcno  eflendo  Salomone  dato  eleito  Re  d’Ungheria  molto  dipoi, 
dovrebbe  quello  avvenimento  riferirli  non  *\\'  Anno  fecondo  di  quel 
*>oge,  ma  aliai  pm  tardi.  Romoaldo  Salernitano  (b)  fcrivc,chc  nell* 
anno  prelcntc  Drogone  Conte  de’ Normanni  prefe  la  Città  di  Bovino, 
c la  mife  a facco.  Nell’anno  appreflb  fu  ella  rifabbricata,  ma  da  Iìm 
poco  uu  incendio  la  rovinò.. 
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Anno  di  Cristo  mxlvi.  Indizione  xiv. 
di  Clemente  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  8.  Imperad.  1. 


ABbiamo  da  Ermanno  Contratto  (»),  clic  IVidgero  eletto,  e non 
confettato  Arcivclcovo  di  Ravenna,  dopo  aver  per  due  anni  in 
circa  occupata  quella  Chiefa,  e cottimeli".;  varie  crudeltà,  c cofe  im- 
proprie, chiamato  in  Germania  dal  Re  Arrigo,  fu  da  e dii  deporto  . 
Celebrò  Arrigo  la  Pencecolle  in  Aquisgrana,  dove  fe  gli  prelcntò  Go- 
tifredo  Duca  della  Lorena,  per  chiedergli  milericordia  de’ (uoi  falli,  ne 
loìamente  l’ottenne,  ma  anche  il  Ducato,  da  cui  era  decaduto  per  le 
già  enunziate  ribellioni.  Sarà  cura  d’altri  il  vedere,  fe  quefta  umilia- 
zione di  Gotifrcdo  fia  diverta  dalla  narrata  nell’anno  precedente.  Si  cre- 
deva Arrigo  d’aver  terminate  le  guerre  coll’Ungheria,  che  gli  aveano 
ti  .10  tanto  da  fare  ne  gli  anni  addietro,  e parendogli  di  laiciar  quieta  la 
Germania,  determino  full’ Autunno  di  quell’anno  la  Tua  venuta  in  Ita- 
lia, per  dar  fello  a gli  affari  di  quelle  contrade,  c martimsmente  di 
Roma,  dove  defidcrava  di  prendere  la  Corona  dell’  Imperio . Era  per 
viaggio  con  un  efercito  numerolo,  quando  fonti  fconvolto  di  nuovo  il 
Regno  dell’Ungheria  -,  ma  Bon  iftette  per  quello,  e feguitò  l’imprcfo 
cammino.  Arrivato  a Pavia  tenne  ivi  un  Concilio,  o pure  una  Dieta. 
Veufimil  cofa  c,  che  in  tal  congiuntura  egli  riceverti;  in  Milano  la 
Corona  Ferrea  dalle  mani  di  Guido  Arcivescovo.  Pal’sò  dipoi  a Piacen- 
za, dove  venne  a trovarlo  Graziano,  cioè  Papa  Gregorio  PI.  che  fu 
accolto  con  onore,  c rimandato  con  belle  parole  alla  fila  refidenza  . 
Sul  finir  di  Novembre  no  troviamo  erto  Re  in  Lucca,  dove  fece  una 
donazione  (*)  PII.  Katendas  Decembris , Anno  Dominici  Incarnatìonit 
AtXLf'l.  MiCtioue  XIV.  Anno  autem  Domai  Henrtci  111.  ordinationis 
ejus  xrill.  Hegni  vero  Vili.  Aclnm  Luce.  Giunto  Arrigo  a Sutri  al- 
quanti giorni  prima  del  Tanto  Natale,  quivi  fece  raunarc  un  gran  Con- 
cilio di  Vcfcovi,  e v’inviò  anche  Papa  Gregorio,  acciocché  forte 
prefidente  di  quella  facra  adunanza.  Non  manco  egli  d’ andarvi  colla 
fperanza,  che  abbattuti  gli  altri  due  Papi,  egli  rollerebbe  folo  fui  Tro- 
no. Abbiamo  dall"  Annalilla  Sartbnc  CO  avere  un  Romiro  (c  molto  che 
non  diccffcro  un  Angelo)  inviato  al  Re  Arrigo  quello  ricordo; 

Una  Susamilis  nupfit  tribù s mariti! . 

Rcx  Uenrice , Onnipotenti!  vice 
Solve  connubium  triforme  dubittm . 

Ora  in  erto  Concilio  fu  efaminata  la  cauta  di  tutti  c tre  i Papi, 
cioè  di  Benedetto  IX.  di  Siheftro  IH.  e di  Gregorio  VI.  c trovato, 
che  con  male  arti,  e colla  Simonia  aveano  conlcguico  il  Pontificato, 
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furono  tutti  depofti , o per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegittimo 
il  loro  Papato.  11  Cardinal  Baronio,  che  teneva  non  già  Simoniaco, 
ma  vero  e legittimo  Papa  Gregorio  PI.  crede,  ch’egli  fpontaneamen- 
te  rinunziafie,  e chiama  una  detefianda  profanarne  quella  del  Re  Arri- 
go, quasiché  egli  il  fàcede  deporre,  perchè  forza  fuo  confcntimento 
rade  flato  eletto  da  i Romani . Ma  catal  pr- tendone  difficilmente  po- 
tè avere  Arrigo,  perché  eflendo  folamcme  Re,  niun  diritto  aveva  egli- 
(opra  la  Citta  c i fatti  di  Roma.  Quel  che  più  importa,  meritano 
|Ui  ben  più  d’eflcre  uditi  gli  antichi  Storiai  (*),  che  dicono  convinto 
li  Simonia  anche  il  fuddetto  Gregorio  VI.  Sopra  tutto  li  legga  quel- 
lo, che  ne  fcrive  Leone  Vefcovo  Oltienfe  (*) , c Cardinale  informa- 
tiffimo  di  quegli  affari,  il  quale  non  ha  difficulti  di  dire,  che  il  Re 
Arrigo,  ceelUm  infpiratus,  de  tanta  Hpcrefi  Sedem  Apofiolicam  defiierant 
espurgare.  Sturi  refiitit , fe?  fuper  lauto  nego! io  deliberatami , Univerftle 
i Si  Epifcoperatn.  Coucilium  fieri  fiatali  8tc.  Nè  s’avvide  il  faggio  Baro- 
nio , ch’egli  disavvedutamente  dava  una  mentita  ad  un' infìgncc  Tanto 
Papa  di  quello  medefimo  Secolo,  cioè  a Pittori  III.  dato  prima  Ab- 
bate di  Monte  Calino  col  nome  di  Dcfidcrio.  Quelli  ne' Tuoi  Dialo- 
ghi, i quali  lì  veggono  pur  anche  citati  da  elfo  Porporato  Annalida, 
crive  (r),  che  Benedetto  IX.  Joanni  Arcbipreibytero  non  parva  ab  eo 
accepta  pecunia,  fammam  Sacerdotium  tradidit . Aggiugnc,  che  Arrigo 
tres  illos,  fui  injufte  Apoftolicam  Sedem  invaferant,  cum  conjilio  fe?  anelo - 
ritate  totius  Concila  jufle  depellere  infilai!,  e che  Gregorio  VI.  agno- 
funi  fe  tua  poffe  jufie  honorem  tatui  Sacerdoti i admiuifirars , ex  Pontificali 
fèlla  exfiUens , ac  fenutipfnm  Pontificane  indamente  exaens , poft alata  venie , 
fammi  Sacerdolii  dignitatem  depofuit . Altrettanto  fi  ricava  da  una  Bolla 
di  Clemente  II.  Papa,  Succeflbrc  del  mede  fimo  Gregorio,  e da  Boni- 
zone  Pefcovo  dì  Sutri  in  quello  Secolo,  le  parole  de' quali  fon  riferite 
dal  Padre  Pagi  (d).  Ma  le  guidamente  operò  Arrigo,  e per  confcffio- 
ne  delle  dello  Baronio,  invtntum  ejì  piane  remedium  opportunam  , fuum 
meta  fe?  reverentia  Imperai oris  ceffarint  violenta  ili u intrufiones,  crebro, 
ni  vidimai,  per  Cernite!  Tufculands  jdcrilege  iterate:  come  mai  lì  viene 
ad  infestare  alla  memoria  di  quello  Re,  autore  giudo  d' un  rilevantif- 
fimo  beneficio?  Anche  Sigifmondo  lmperadorc  li  sbracciò  per  far  dc- 
porrc  tre  Papi,  e lode,  non  biafimo , confegui  da  tutti.  Vcgganfi  gli 
encomj,  che  San  Pier  Damiana  (0  diede  per  quello  allo  de  (Io  Im- 
peradore  Arrigo.  Fu  pofeia  condotto  in  Germania  il  depodo  Gregorio 
PI.  e quivi  terminò  i Tuoi  giorni,  non  fi  sa  bene  in  qual  Città  o Ma- 
nidero.  Sappiamo  bensì,  che  il  celebre  Ildebrando,  di  cui  avremo  a 
parlare  non  poco,  il  feguitò,  ma  contra  tua  voglia,  in  quell’  elìlio. 
Dopo  il  Concilio  di  Sutri  entrò  in  Roma  il  Re  Arrigo,  e riunitoli 
tutto  il  Clero  c Popolo  Romano  nella  Bafilica  Vaticana  co’  Vefcovi 
dati  ai  fuddetto  Concilio,  rellò  eletto  per  confcntimento  di  tutti  lom- 
mo  Pontefice  Snidgcro  Pefcovo  di  Bambcrga,  perfonaggio  cofpicuo  per 
la  lua  Pietà  c Letteratura,  il  quale  con  gran  ripugnanza  accetto  e 
prefe  il  nome  di  Clemente  II.  E ciò,  perché  non  lì  trovò  nel  Clero 
Tom.  PI.  Q.  Ro- 
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***  A N N A t I D'Iuin, 

a!k  ^on»*n°>  chi  fofle  creduto  degno  di  sì  fublime  miniftero.  Crede  il 
, " Cardinal  Baronio  , che  quello  lode  vtlamentum  fraudi: , adimientu t 

frtttxtui , quo  a eligeretur  per egri  uus  eo  quod  Ronue  no»  reperir  e tur  idoneus  * 
mn  fMU-  maiff  idtueu:  ipfo  Crebri»,  quem  viri  fandiffimi  atque  dadi fimi 
t;ui  tempori:  fammi:  laudibtu  pnedicaruxt?  Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio 
lapcr  piu  da  Vittore  111.  Papa,  e di  Leone  Cardinale  e Vclcovo  d’O- 
Itja,  viventi  in  quello  tempo,  c ben  informali  di  quegli  affari,  ed 
amendue  chiaramente  atteflanti,  che  ma  era:  lune  tali:  rtperta  per  fona , 
?**  mfpu  pojfct  ad  tomi  honorem  fujfcere  Sacerdoti)?  Ne  d'elio  certa- 
mente parrà  mai  degno  il  fuddetto  Gregorio,  da  che  fu  convinto  d’ef- 
lere  entrata  Sunoniacamcnte  nella  Sedia  di  S.  Pietro^  Lo  lidio  S.  Pier 
! Dannano,  che  falle  prime,  per  non  fapere  il  mercato  fatto,  cotanto 

brava Fio  li  * r <^rc^or'°>  P°fcia  di  lyi  fcriflc  («)  : Super  fuibus , prie  frate 
top.  li.  imperatore , quum  difieptaret  pofimtdum  Symdalt  Cotuilium,  quia 

yeaalitas  interyeuerat , depefetus  e/l.  Che  fe  Martin  Polacco v ed  altri* 
Stor'c'  onMn*  quelli  tempi  fcriflero,  chfc  Clemente  II.  fuinva/or 
Mtjitlica  Sedi:,  non  meritano  d’edere  afeohati,  perché  Clemente  fu 
eletto  da  tutto  il  Clero  e Popolo  Romano.  Nel  Natale  del  Signore 
fu  confecrato  elfo  Papa  Clemente  II.  e nel  giorno  medefimo  con  gran 
pompa  fu  acclamato  lmperador  de* Romani  irrigo  Terzo  fra  i Re  di 
Germania,  e Secondo  fra  gl' Imperadori . Ricevette  non  men  egli,  che 
l Augufla  fua  Conforte  rlguefe  l’ Imperiai  Corona  dalle-  mani  del  no- 
(bj  Htr-  vejj°  Pontefice.  E.  cosi,  come  erano  coronati,  inficine  col  Papa  (t)r 
manen  efra  i viva  e l’ accompagnamento  del  Popolo  Romano  c dell' altre 
inebriagli . ^™,on,>  amendue  pattarono  al  Palazzo  del  Laterano..  Celcbratidimo 
era  in  quelli  tempi  il  Moni  (Vero  della  Pomptfa,  oggidì  nel  dallrcttodi 
Ferrara,  Monillero  antichidimo,  ma  fommamente  arricchito  da  Ugo 
Marcbefe,  uno  de  gli  Antenati  della  Cafa  d'Elle,  ed  illullrato  in  ma- 
a'Tr-  Guido i Abbate- fanto,  che  Guido  Aretino  Monaco,  rilloratore 
io  ^*nto  fe,mo  * in  una  fua  lettera  rapportata  dal  Cardinal  Baronio 
It)  tana,  all'anno  loia,  (e)  nominando  il  Monillero  Pompolìano,  ebbe  a dire  : 

« ml,ì°  'fi  ttr'  D,‘  gratiamn  y Reverenti  firn  Guidoni:  indufiriam  ita 

infoi i.  Italia  Primum . Era  l’  Abbate  Guido  io  illima  grande  predo  il  Re  Ar- 
rif5°>  e però,  ficcome  coda,  dalla  Vita  di  lui,  ferma  da  un  Monaco 

(d)  tilian-  contemporaneo,  e data,  alla  lupe  da  i Padri  Bollando  (<0 , e Msbillo- 

sZaZ  Af>'  01 . ir****6  ordine  da  elfo  Re  nell’  anno  prefente  di  andare  incontro 

(e)  MabiU.  * L , c®  Regali,  fpediti  in- Italia,  per  fare  i preparamenti  necedàri 
tini.  ri.  Per  !»■  venuta  del  Re  medefimo,  perchè  Arrigo  intendeva  di  valerli 
Studiai»,  m tutto  del  parere  del  fanto  Abbate.  Andò  Guido. a.  Parma,,  indi  a 
Pan.  i.  Borgo  S.  Donnino,  dove  infermatoli  pafsò  a miglior  vita  nel  dì  ai. 
Il)  Dioiu  Marzo,  dopo  aver  governato  per  quarantotto  anni  il  fuo  Moniltc- 
m v,t.  uA.  ro  - Racconta  Donizone  (/),  che  Bonifazio  Duca  e Marcbefe  di.To- 
•bìldìi  I.  i.  fcana,  e Signore  di  Ferrara,  una  voltai' anno  andava  alla  Pompofa  per 

'<•  f-*rv'  la  Confeilionc  de’ Tuoi  peccati,  perché  allora  era  poco  in  ufo  il 
firequcutarc  i Confcffiooarj . 


Annali  d’  Italia. 


.ll’ 

e»»  vov; 

Fruirei  ac  Abbai  tjus  deliSa  Iavabaat,  Attuo  tot 6. 

Ecclefitt  quorum  /olito  data!  optirnu  dona , 

Re x otinim  numquam  dodi!  ullus  ibi  meitora . 

E perciocché  fecondo  l' abufo  comune  di  quelli  tempi  corrotti, 
i Re,  i Principi,  e i Vefcovi  vendevano,  cioè  conferivano  le  Chiefe 
per  dinari,  il  Unto  Abbate  Guido  diede  al  Marcitele  Bonifazio  una 
buona  difciplinata,  c gli  fece  promettere  di  guardarli  in  avvenire  da 
quello  abominevole  e fieri  lego  mercato . 

4>|«  de  re  Guide  ftuer  Abbui  arguii,  immo 
Dune  Bonifacitem , ne  venderei  ampliai,  ipjum 
Ante  Dei  Mairi!  Altare  flagellai  amarti 
Perbcribui  nudum,  qui  deluiii  erat  u/ui . , 

Pompe [re  voviO  turno  Abbalique  Guidoni , 

Eceleflam  nallam  quid  per  fe  vendere I anquaru  , 

Abbiamo  da  Lupo  Protofpata  («),  che  in  quell'anno  Arsirò  Fi- 
gliuol  di  Melo,  Patrizio,  e Duca  della  Puglia,  andò  a Collantino- 
poli,  dove  Guglielmo  Pugliefe  (*)  attella,  che  ricevette  di  grandi  ono-  ebrtnin. 
ri , e commiilìonc  dal  Greco  Augutto  di  trovar  maniera  di  fcacciar  di  (I>1 
Puglia  i Normanni,  che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed  infoienti,  -A/»1»' 
e recarono  ancora  in  quelli  tempi  non  poche  molcllic  e danni  alle  ‘ ' ** 
Cartella  ed  a i Beni  di  Monte  Calmo-  Inumo,  fecondo  il  fuddetto 
Protofpau,  Eullalin  Catapano  de’ Greci  in  Italia,  richiamò  tutti  i 
banditi  da  Bari,  e li  fece  ritornare  alla  loro  Patria.  E nel  di  8.  di 
Maggio,  offendo  ito  coll’efercico  luo  a Tram  per  alfalirc  i Norman- 
ni , col  riportarne  una  rotta  imparò  a conolccr  meglio  e a rilpcttar 
quella  valorofa  Nazione.  Ma  una  gran  perdita  fecero  in  quell’  anno 
anche  i Normanni,  perchè  la  morte  rubò  loto  Guglielmo  Broociodiferro , 

Capo  de'medelimi,  il  cui  foto  nome  era  tcrror  de' nemici.  Dragone 
fuo  Fratello  fu  creato  Conte,  ed  ebbe  tutti  i di  lui  Scati.Nonso  fe 
a quell’anno,  o pure  alla  prima  venuta  di  Arrigo  in  Italia,  apparten- 
ga ciò,  che  narra  Donizone fr) . Cioè  che  trovandoli, erto  Re  in  Man- 
tova,  Alberto  Vifconte  di  quella  Città,  cioè  Vicario  in  erta  del  Mar-  ‘ jaèìb.~ 
chefe  e Duca  di  Tofcana  Bomràzio , gli  donò  del  fuo  cento  Cavalli  hi.  i.c.  it. 
(cofa  non  facile  a crederli)  e dugciKo  Allori  per  la  caccia  degli  uc- 
celli . Di  si  llcrmioato  dono  lì  maravigliarono  forte  il  Re  e la  Regi- 
na, conolcendo  da  quello,  che  gran  Signore  doveva  eflcre  il  Marchc- 
fc,  quando  al  fuo  (ervigio  avea  de  gli  Uòziali  si  ricchi.  Volle  l’im- 
peradore  tener  l'eco  quello  Alberto' alla  lùa  tavola;  ma  egli  fe  ne  feu- 
sò  con  dire  di  non  aver  mai  ofato  di  mangiare  alla  menla  del  luo  Pa- 
dron  Bonifazio.  Avendogli  nondimeno  data  licenza  Bonifazio,  pranzò 
col  Re,  e ne  riportò  varj  dóni  di  Pelliccio,  ufatirtimc  in  quelli  tem- 
pi, le  quali  poi  prefetto  egli  tutte  al  Duca  Bonifazio  fuo  Signore  col  \ 

Q.z  * cuoio 
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E*»  Vol(t.  cuoio  di  un  Cervo  ripieno  di  danari,  a fine  di  placarlo.  In  quello 
Anno  1046.  SeColo  e ne  i precedenti  ogni  Città  aveva  il  fuo  Conte,  cioè  il  fuo 
Governatore,  ed  ogni  Conte  il  fuo  f'ifconte , cioè  il  fuo  Vicario:  on- 
de poi  vennero  varie  nobili  Famiglie  appellate  de  i Eifcontì . In  quell’ 
anno,  fecondoché  fi  può  ricavare  dal  fuddetto  Doninone,  Beatrice  Du- 
chefTa  di  Tofcana  partorì  al  fuddetto  Bonifazio  fuo  Conforte  la  Con- 
tesa Matilda,  i cui  fatti  la  renderono  poi  celebre  nella  Storia  d'Ita- 
...  lia.  Avea  prima  partorito  un  mafehio  appellato  Federigo,  ma  egli  non 

sniriEti-  f°Prav'ffc  molto  al  Padre.  Circa  quelli  tempi,  per  quanto  abbiamo 
r„p.  x,jp.  dall’Autore  della  Vita  di  S.  Severo  Vefcovo  di  Napoli  (*) , Giovan- 
ia  jtt.  sto-  ni  Duca  di  Napoli  e della  Campania  andò  ad  alfediar  Pozzuolo,  c 
ftmm  ai  qUjvi  (lette  accampato  gran  tempo,  ma  lenza  apparir,  qual’ elitb  avefle 
%£■  quell- .(Tedio.  . • 

Anno  di  Cristo  mxlvii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  li.  Papa  z. 
di  Arrigo  111.  Re  di  Germania  9.  Imperad.  z. 

IL  vizio  della  Simonia,  ficcome  abbiam  detto,  inondava  allora  tutta 
l'Italia.  Clemente  11.  Papa  animato  dal  fuo  zelo,  c dalle  premure 
dell ' Imperadore  Arrigo,  che  al  pari  del  Pontefice  defidcrava  tolta  dalla 
Chicfa  di  Dio  quella  infamia,  celebrò  un  Concilio  in  Roma  contri 
Pittai  de’ Simoniaci,  di  cui  fa  menzione  S.  Pier  Damiano  W,  ma  gli  Atti 
Ton  periti.  E’  da  vedere,  come  da  eflo  S.  Pier  Damiano  venga  efal- 
r.i7.Vj 6.  Mto  l’impcradore  Arrigo,  per  la  cura,  ch’egli  li  prefe  di  cllirpar  la 
Simonia  ne  i Regni  a hai  conlègnati  da  Dio,  e minimamente  in  Ita- 
. lia,  con  recedere  affatto  dal  peflìmo  efempio  dc’fuoi  PredecelTori . E 

perciocché  pur  troppo  i Romani  aveano  in  addietro  per  amore  dell* 
pecunia  conculcate  le  Leggi  di  Dio  e della  Chicfa  nelle  elezioni  de 
1 Papi,  dal  che  erano  fcguiti  tanti  fcandali,  e fi  mirava  ridotta  in  tanta 
povertà  la  l'anta  Chicfa  Romana,  elfo  Re  obbligò  il  Clero  e Popolo 
di  Roma,  che  non  potette  eleggere  e conlccrar  Papa  alcuno  lenza 
l’approvazione  fua.  Et  fuoniam,  dice  S.  Pier  Damiano,  ipfo  anterio- 
rum  tenere  regulam  notai t,  ut  eterni  Regie  precepla  fervore! , hoc  fibi  non 
ingrata  divina  difpenfatio  contuli t , fuod  plerisque  decejforibm  fui!  eatenus  non 
conceffil , ut  videlicet  ad  ejus  natura  [auffa  Romana  Ecclefia  nane  ordinetur, 
ac  preter  ejut  aufforitatem  Apofolice  Sedi  acme  prorfui  eligat  Sacerdotem . 
Anche  Glabro  Rodolfo,  ed  Ugo  Flaviniaccnfc  attedino  quella  pia 
premura  dell’ Augudo  Arrigo  contro  la  Simonia  ; e perciocché  la  cor- 
ruzion  del  Secolot  era  allora  grande,  ed  eflo  Imperatore  pieno  d’otti- 
mi fentimenti,  altro  non  dehderava,  che  il  ben  della  Chicfa,  fu  al- 
lora creduto  utile  e neccflario  il  ripiego  fuddetto.  Ma  perchè  ad  un 
Padre  buono  fucccdctre  un  Figliuolo  cattivo,  che  comincio  ad  sba- 
farli di  quella  autorità > e il  Clero  e Popolo  Romano  fi  diede  allo 
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(Indio  e alla  pratica  delle  Virtù:  celiò  quello  bifogno,  e fu  giuda- 
mente  rimcfla  in  piena  libertà  del  Clero  Romano  l’elezion  dc’lomr 
Pontefici,  che  da  molti  Secoli  s'ula,  & è da  dcfiJcrare,  che  Tempi 
duri,  ma  che  nello  (ledo  tempo  ceduto  le  fcandalofe  lunghezze  de’ 
Conclavi , e le  private  padioni  de’  facri  Elettori  in  aliare  di  tanta  im- 
portanza per  la  Chicfa  di  Dio.  In  edo  Concilio  inforfe  nuova  lite  di 
precedenza  fra  gli  Arcivtfcovi  di  Ravenna,  e di  Milano,  e il  Pa- 
triarca d’  Aquileia -,  e la  fentenza  fu  data  in  favore  del  Ravennate . Di 
quello  fatto  altra  teliimonianza  non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla  di 
Papa  Clemente  11.  accennata  dal  Rodi  (a), e pubblicata  dall’  Ughelli  (*), 
la  qual  veramente  ha  tutta  l’apparenza  di  non  eder  finta,  ed  avrebbe 
anche  maggior  credito,  fe  non  le  mancaflc  la  Data.  Tuttavia  il  Pu- 
ricelli  la  crede  una  finzione,- e noi  abbiamo  due  Storici  Milanefi  di 
quello  Secolo,  che  nulla  ne  parlano,  cioè  Arnolfo,  e Landolfo  femo- 
re. Anzi  il  fecondo  fcrive  (*),  che  in  un  Concilio  tenuto  (non  fo, 
fe  nell’anno  1049.  o pure  nel  topo.)  da  S.  Leone  IX.  avvenne  la 
controverfia  della  Precedenza  fra  gli  Arcivefcovi  di  Milano  e di  Ra- 
venna, e che  -Dee  annuente,  Bcelefia  /Imbrattanti  per  Guijonem  fedem  ip  fam 
viriliter  devici /,  £■?  religie  fe  I indie  (A  femper  tenebit . Ed  Arnolfo  (J) 
anch’egli  attella,  che  nel  Concilio  Romano  Guido  Arcivefcovo  di 
Milano  fu  onorevolmente  trattato  ab  Apojiolico  tane  Nicelae,  aijus  dex- 
tro  pefitus  ejl  in  preefenti  Smodo  Intere:  forfè  nell’  Anno  tofp.  Oltre  a 
ciò  Benzone  Scilmatico,  Vcfcovo  d’Alba,  che  vide  folto  il  Re  Ar- 
rigo IV.  Figliuolo- di  quello  Impcradore,  nel  Panegirico,  o (ia  nella 
Satira,  pubblicata  dal  Mcnekcnio  (r),  fcrive,  che  quando-  il'  Re  va 
a prendere  la  Coroni  Imperiale,  cum  fujìentat  ex  una  parte  Papa  Ro- 
mana!, ex  altera  parte  Arc'aiponlifex  Ambroftanut . Oltre  di  che  Dome- 
nico Patriarca  d’  Aquile»  in  una  fua  Lettera , ferina  circa  1’  Anno  10^4. 
e pubblicata  dal  Cotelerio  (.0,  fcrive  d’edere  io  podedo  di  (édere  al  li 
delira  del  Papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  l' Impcradore  Arrigo,  allorché  con- 
fermò tutti  i- Tuoi  Beni  al  Monillcro  di  S.  Pietro  di  Perugia  con  un 
Diplomi  (g) , dato  III.  Menu  Januarii,  Anno  Dominici  lucarnalionii 
MXLVIl.  lodimene  X V.  Anno  a.Utm  Domai  Heinrici  Tertii , Ordina- 
tinnii  tini  XV ili.  Regnanti!  Vili.  Imperanti 1 autem  Prime.  A Rum  Ro- 
m/e . Un’altro  ne  diede  pel  Monillcro  di  Gafauria  (*)  Kalendii  Ja- 
miarii , A Rum  ad  Coiumna  Creimene , onde  prefe  il  Cognome  la  nobi- 
lidima  Cala  Colonna.  Ufcito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  prefo  non- 
nulla Caflella  fibi  rebellantia , come  s’ ha  da  Ermanno  Contratto  (a),, 
palsò  a Monte  Calino,  dove  accolto  con  grande  onore  da  quc’Mo- 
naci,  lafciò  molti  regali,  e con  un  Diploma  portante  il  Sigillo  d’oro,, 
confermò  tutti  i diritti  c beni  di  quell’ infìgne  Monillcro.  Abbiamo 
quello  Diploma  dal  Padre  Gattola  (a),  e fi  vede  dato  Tenie  Nonni  Fe- 
bruaiii,  Anne  Dominici  Incarnai ienis  MXLVIl.  Indimene  XV.  Anno. 
autem  Domai  Heinriei  Tertii,  Ordinationii  ejttt  Decimo  oliavo,  Regnanti 1 
fuidtm  Oliavo,  Jed  Imperanti!  Primo . Acino:  Capri*.  A Capoa  appunto- 
- da 
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Eh  Volg.  da  Monte  Calino  fe  n'andò  l' Imperadore.  O (la  che  Guaimari » ljr. 
Anno  1047.  Principe  di  Salerno,  il  quale  dall’ Augulio  Corrado  avea  anche  otte- 
nuto il  Principato  di  Capoa,  non  folle  molto  in  grazia  dell'  Augulio 
Arrigo  » o pure  che  avelie  fatto  gran  progreffo  nella  Corte  e nell' ani- 
imo, di  lui  Panilolfo  IP.  già  Principe  di  Capoa,  depollo  dal  fuddetto 
Corrado  : egli  è ■mor  di  dubbio , che  Arrigo  trattò  la  rellituzion  d'elTo 
Pandotfo  nel. Principato  di  Capoa,  e che  Guaimario  gliel  hnunziò  con 
riccvcme.una  buona  fontina  d'oro.  Prefcntaronfi  anche  all' Imperadore 
i Normanni,  cioè  -Dragoni  Comedi  Puglia,  e Rainotft  Conte  di  A- 
verfa»  c i regali  a lui  fatti  di  molti  deilricri  e danari  produfTero  buon' 
effetto»  perciocché  ne  riportarono  l’Imperiale  Invellitura  di  tutti  i 
loro  Stati.  Da  Capoa  >’ incamminò  alla  volta  di  Benevento»  ma  fe- 
condo Ermanno  Contratto,  effondo  Hata  • ingiuriata  da  i Beneventani 
la  Suocera  dell’ Imperadore,  nel  pallare  per  colà  in  venendo  dalla  di- 
vozione del  Monte  Gargano,'!  Beneventani  temendo  lo  sdegno  d’eflò 
Imperadore,  nol.vollero  ricevere,  e li  ribellarono.  Conduceva  Arrigo 
allora  poche  truppe  con  feco,  per  averne  già  rimandata  la  maggior 
parte  in  Germania»  e veggendo,  che  gli  mancavano  de  forze  per  pro- 
.ccdcre  oftilmente  contra  di  quel  Popolo,  altro  ripiego  non  Teppe  tro- 
vare, che  di  farli  feomunicare  da  Papa  Clemente,  duo  compagno  in 
quel  viaggio.  Tenne  effo  Augulio  (ma  non  fi  fa  in  qual  giorno)  nel 
(a)  UrhiU.  Contado  di  Fermo  un  Placito  riferito  dall1  Ughclli  (,») . intanto  l’ Im- 
itai, sur.  ptradrice  jlgntfe  venuta  a Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  Figliuoli. 
m spìfetf.  Jnviollì  dipoi  l’ Augulio  Arrigo  alla  volta  della  Germania,  e trovan- 
;n  $an  flavian-o  nel  dì  i}.  di  Marzo,  diede  un'altro  Privilegio 
I (b)  ckrtnit.  in  livore  .del  Monittcro  di  Cali  Aurea  (*) . Pattato  dipoi  a Mantova 

Cdftuntdf.  nel  di  tp.  d’ Aprile  giorno  di  Palqua,  celebro  con  gran  folcnmtà  la 
p.  11.  T.  il.  fc(ij  Quivi  gravemente  s'infermo,  ma  riavuto  fi  fece  venir  da  Parma 
*<r.  iM“'  il  Corpo  di  S.  Guido  Abbate  della  Pompoli,  morto  nel  precedente 
anno.,  c glorificato  da  Dio  con  molti  miracoli,  e feco  dipoi  lo  con- 
duce in  Germania.  Mentre  l' Imperadore  in  Mantova  fi  trovò,  do- 
te) pam**  vette  fuceederc  quanto  vien  raccontato  da  Donizone  fO . Era  dive- 
‘m/mV  nuta  alquanto  fofpctta  ad  effo  Imperadore  la  troppa  potenza  di  Bopi- 
cdp.  iì-'  fa zm  Duca -e  Marchcfc;  c però  gli  cadde  in  penlicro  di  firlo  arre- 

ilare, allorch’egli  veniva  all'udienza,  con  ordinare  alle  guardie  di  la- 
fciaiio  paffare  con  non  più  di  quattro  perfone,  e di  chtadcre  incon- 
tanente .le  porte . Lo  fcaltto  Bonifazio  v’andò  coll’  accompagnamento 
di  una  buona  comitiva  dc’fuoi  provvifiooau,  tutti  provveduti  d'armi 
torto  i panni.  Colloro  al  veder  le  porte  lerratc  dopo  Bonifazio,  le 
sforzarono,  né  vollero  mai  perdere  di  villa  ài  Padrone,  il  quale  feusò 
quella  inlolcnza  con  dire  francamente  al  Re,  che  l’ufo  di  lua  Cali 
era  d’andar  tempre  accompagnato  da  i fuoi.  Arrigo  tentò  ancora  di 
forprenderlo  di  none»  ma  avea  che  fare  con  uno,  che  anche  dor- 
mendo tcnca  gli  occhi  aperti,  e però  fc  ne  andò  lenza  far’ altro,  che 
ringraziarlo  del  buon  trattamento.  Nel  di  primo  di  Maggio  Caddi*» 

1 • yèjcovo  di  Parma  ottenne  dall’ Augulio  Arrigo  in  Mantova  il  molo 
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e la  dignità  di  Conte  di  Parma  M.  E nel  dì  8:  di  Maggio  riportò  E»a  Volg. 
Alberico  Abbate  del  nobil  Moniltero  di  S.  Zenone  di  Verona  dall’ 
Impetadorc  un  Privilegio  (.b),  dato  Pili.  Idus  Matti  /Inno  Domiate*  l!di  s,cr. 
Incarnatimi!  MLXV11Ì  IniìR.  XV  /Inno  auttm  Damai  Heinrtci  Tertii , Tarn.  ti. 
Qrdinationis  ejus  XVI II.  Regnanti!  Vili.  Stameli  Imperatori!  Prima , " W"b 
ARum  Falerni.  Era  elfo  Augnilo  in  Trento  nel  dì  IL.  di  Maggio,  ^ 
come  apparifee  da  altro  Tuo  Diploma  dato  a i Canonici  di  Padova  CO  jtéiìc.  dì/- 
colle  IlelTe  Note.  , Ih 

Finquando  G trovava,  l’ Impendore  in  Roma,  cioè  o lui  fine  del  g '»»g 
' precedente,  o fui  principio  del  prefente  anno,  egli  diede  per  Arci-  * 
vefeovo  alla  Chicla  di  Ravenna  Untarle  fuo  Cancelliere  , e il  fece  con- 
fecrare  dal  Papa.  Giunto  pofeia  a Spira,  dove  collocò  il  Corpo  del 
(uddetto  S.  Guido  Abbate,  quivi  celebrò  la  Feda  della  Pentecolle, 
e tenne  una  Dieta  de’  Principi . Allora  fu  eh'  egli  conferì  il  Ducato 
della  Carintia  e la  Marca  di  Verona  a Guelfo  III.  Conte  di  nazione 
Suevo,. e di  Cala  nobilifli'ma,  e rinomata  in  Germania,  Figliuolo  del 
fu  Guelfo  li.  Conte.  Non  ho  io  faputo  difcernerc  nelle  Antichità  E-  . „ Jmithi- 
llenfi  00,  fe  in  occalion  della  venufa  in  Italia  di  quello  Principe,  o tk  Efttnfi 
pure  molto  prima,  Alberto  rizzo  II.  Marchefe,  e Progenitor  de  Prìn-  j>,  i.  c.  t. 
cipi  Eftenfi,  prendelTe  in  Moglie  Cunegonda,  Sorella  d’elTo  Guelfo 
111.  Pare,  che  l'Urfpergenre  (e)  dica,  che  prima,  con  ifcrivere,.che 
Guelfo  II..  Gettati  (fi  fliam  Cbunzam  (lo  (ledo  è che  Cunegonda)  ebrmice.  * 
nomine,  qu.tm  Azzani  ditifjimo  Marchiani  halite  dedir  in  uxorem.  Di  que- 
lle Nozze  parla  eziandio  l’antico  Autore  della  Cronica  di  Weingart. 

Cf)  Còll’Tmperadore  era  ito  in  Germania' anche  Clemente  II.  Pa- 
pa,  e ritornato  pofeia  per  mala  fua  ventura  in  Italia,  mentre  fi  tro-  n,r 
vava  in  Romani!  partita!  fui  principio  d’Ottobre,  cadde  infermo,  e «vii. lem. L 
fi  sbrigò  da  quella  vita.  Corfe  voce,  e fòrfe  non  mal  fondata,  ch’e- 
gli morifle  di  veleno,  fattogli  dare  da  Benedetto  IX.  già  Papa,  a i 
cui  vizi  noti  non  è inverifimile,  che  s’aggiugndTc  ancora  quella  nuo-  ^ Lu^m, 
va  fcelletaggine . Menfe  Junii  (fono  parole  di  Lupo  Pretoipata  lx),  muffata 
ma  fi  dee  icriverc  ORobrii ) diRus  Papa  BtnediRui  per  poculum  venena  incknma. 

Recidi!  Papam  Clementem.  Altrettanto  ha  Romoaldò  Salernitano  (»)  . 

Ne  fuflille  l’alTerzionc  di  Leone  Ofiienfe  (<)>  che  quello  Papa  ter-  sottraila». 
minaflc  i Tuoi  giorni  ultra  mente! . Fu  ben  portato  a Bamberga  il  filo  r.  rii.  gir. 
cadavere,. ma  e Romani!  finita!,  come  ha  ancora  l’Autore  della  Vita  " 

di  Santo  Arrigo  Impetadorc  (i).  EITendò  (lato  finora  ignoto  il  Luo-  ( , 
go,  dove  quello  Pontefice  terminane  i Tuoi  giorni,  ho  io  il  piacere  c,f  g,. 
di  poterlo  rivelare ..  Alle  mani  del  Padre  Don-  Pietro  Paolo  Ginanni  (k)  Ada 
Abbate  Benedettino,  diligentillimo  ricercatore  delle  antiche  memorie 
di  Ravenna  fua  Patria  capitarono  ne  gli  anni  addietro  due  Bolle  ori-  ^ 
Binali.  La  prima  è del  fuddetto  Papa  Clemente  Ili  data  Villi  Calta- 
dai  ORobrii,  IndiRione  I.  cioè  nel  dì  Z4-  di  Settembre  dell’anno  pre- 
fente, mentre  egli  fi  trovava  gravemente  infermo  nel  .Mòniftero  di  S. 

Tommalo  Apollolo  ad  Apofellam,  vicino  a Pcfaro.  In  e(Ta  dona  egli 
a Pietro  Abbate  di  quel  Moniltero  la  Terra  di  S.  Pietro , prt  [aiuti 

ani- 
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f.»  i Volg.  animx  fue . La  feconda  Bolla  è di  Papa  Niccoli  II.  data  nel  di  ifi. 
Awwa  1047 . J’  Aprile  dell’anno  lofio,  in  cui  per  intncejjioncm  Donni  Petti  Damia- 
ni Hojiienfis  Epifcopi , Confratris  nojlri,  conforma  al  predetto  Abbate 
la  Beffa  Terra  di  S.  Pietro,  qi lam  Domnus  Papa  Ciement , qui  ibi  ho- 
hit,  ebtulit  predillo  Monajìerio . Retta  perciò  chiaro,  in  qual  parte 
d'Italia  venirti  a morte  il  fopralodato  Papa  Clemente  li.  Ora  il  gii 
decotto  Benedetto  IX.  Papa,  udica  che  ebbe  la  morte  di  Clemente, 
col  mezzo  de’fuoi  parenti  potcntirtìmi  in  Roma,  tanto  G adoperò, 
che  per  la  terza  volta  tornò  ad  occupare  la  Sedia  di  S.  Pietro,  c fa 
occupò  per  otto  MeG  c dieci  giorni.  VedcG  in  quell' anno  un  Placi- 
to tenuto  in  Broni  DioccG  di  Piacenza  da  Rinaldo  Meffo  del  Signor" 
imper  adoro , al  quale  intervennero  ancora  Anfelmo  ed  Azze  Mar  che  fi, l'ul- 
timo de’ quali  Antenato  de’ MarcheG  d’Efte,  già  da  noi  a'c  veduto 
all’anno  I04f.  Conte  di  Milano.  Quello  Documento  G legge  pretto 
(1)  Compì  *1  Campi  (<•),  ed  è autentico.  Ma  non  così  ttn  Diploma,  rapportato 
di  rio-  dal  medeGmo  Storico,  e attribuito  ad  Arrigo  IH.  Re,  come  dato  nell’ 
««.  T.  Z anno  prefente.  Non  può  furtittcre  quell’ Atto. 

Anno  di  Cristo  mxlviii.  Indizione  1. 
di  D am  a so  II.  Papa  1. 

* di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  io.  Imperad.  3. 

„ VT  On  mancarono  i Romani , per  atteftato  di  Lamberto  da  Scafna- 

1»,  L*Zf*o~  burgo  (*),  di  fpedire  Ambafciatori  all’Augufto  Arrigo,  per  ri- 
i,  ferirgli  la  morte  di  Papa  Clemente  II.  eique  Succeforem  pojlulantet -,  e 
ChrouUt . quelli  fi  trovarono  in  Paliti,  dove  erto  Imperadore  celebrò  la  fetta  del 
finto  Natale  nell’anno  precedente.  Ma  perciocché  Benedetto  IX. 
s’era  di  nuovo  intrufo  nella  Cattedra  PontiGcia,  G dovettero  trovar 
difficultà  a mandare  un  Papa  nuovo  a Roma . Però  Gaiamente  nel  Lu- 
glio di  quell' anno  fu  eletto  per  Succcrtore  del  defunto  Clemente, 
Pappone  Pefcovo  non  già  d’  Aquilcia,  come  ha  I’  Annalilla  Saflone, 
Alberico  Monaco  de  i rre  Ponti,  ed  altri,  ma  bensi  di  Brixcn,  o Ga 
di  Brertenonc  nel  Contado  del  Tiralo.  Egli  c chiamato  da  Eimanno 
Contratto  Epifcopns  Brixieufit  : il  che  da  alcuni  vien  credute  errar  de’ 
Copilli,  in  vece  di  Brixineujis  -,  ma  que’ Cittadini  anche  preflb  altri 
Scrittori  G veggono  appellati  Brixien/ec . Prefe  quelli  il  nome  di  Da-, 
mafo  II.  e fecondo  il  Cardinal  Baronio,  mandato  a Roma  Jali’lmpc- 
radore,  fxjfragiis  omnium  ekffui  £<?  comproiatus,  confecratus  fuit . Da 
quali  Autori  prendctt'c  il  Porporato  Annalilla  tal  notizia,  non  l’ho 
portilo  feorgere,  e certo  par  vcriGraile,  che  Arrigo  prima  d'inviare 
a Roma  etto  Poppone,  fe  l’ intenderti  col  Clero,  e Popolo  Romano. 
Ciò  non  ottante  non  lafcio  io  di  fofpettare,  che  Arrigo  poterti  qui 
prevalerG  troppo  dell’autorità  fua  con  lalciare  in  tal  elezione  poco 
tini  ’nctr.  arbitrio  a i Romani . Ermanno  Contratto  (*)  fcrivc , che  Poppo  Bri- 
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xtnfis  (Brizinenfis)  Epifcopus  ab  Imperatore  Elt&ui  Romam  miai  tur,  {j 
htnorìfue  Jkfceptus . Solpctto  io  in  oltre,  che  cominciaflero  allora  ad 
alterarli  gli  animi  de' Romani,  perchè  gli  antichi  Impcradori  Greci  e 
Franchi,  fecondo  i Canoni,  aveano  lafcuta  tempre  lor  in  libertà  l'e- 
lezion  de’ nuovi  Papi,  con  rilerbarfenc  folamcnte  l’ approvazione  pri- 
ma di  confecrarli . Ma  l’Auguflo  Arrigo  né  pur  lafciò  loro  libero  il  dirit- 
to dell'elezione,  da  che  gli  aveva  obbligati  a non  procedere  ad  cITa 
lenza  il  fuo  beneplacito . Doveva  anche  rincrefccre  loro  il  veder  prov- 
veduta la  Chiefa  Romana  di  Pontefici  forcltieri,  fenza  prenderli  dal 
grembo  loro,  benché  noi  abbiamo  ofiervato  molti  Papi  prefi  dall’O- 
riente ne’ Secoli  addietro.  Vcggifi  Ottone  Frifingcnle  («),  che  con- 
ferma quanto  io  vo  l'ofpettando.  Che  fconvolgimcnti  partorifie  dipoi 

3uella  mutazion  di  difciplina,  1’  andremo  vedendo  nel  profeguimento 
ella  Storia.  Venne  dunque  il  novello  Papa  Damalo  11.  verlo  Roma 
nel  Mele  di  Luglio  dell’anno  prefentc,  ellcndofi  come  c da  credere, 
ritirato  il  falfo  Pontefice  Benedetto  IX.  Ma  poco  poco  egli  godere 
della  lua  Dignità,  perche  dopo  foli  ventitré  giorni  di  Ponnncato  pol- 
so all'altra  vita  in  Palcllrina.  Quella  sì  repentina  morte  fece  correre 
de  i folpctti,  che  il  veleno  anche  a quell’ altro  Papa  avelie  abbrevia- 
ti i giorni.  Redo  vacante  nel  rimanente  dell’anno  la  Chiefa  Romana. 

Seguitava  intanto  nel  Regno  Germanico  la  ribellione  di  Goti- 
fredo  Duca  della  Lorena  Supcriore.  Avenne,  che  in  quell' anuo  Adal- 
berlo,  già  creato  Duca  deila  Lorena  Intcriore,  venuto  a batta- 
glia con  elfo  Gotifrcdo,  retto  Iconfitto  ed  uccifo  in  quel  fatto  d'ar- 
mi. Abbiamo  poi  dal  Bollano  Calmele  (#),  che  1’  Impcradore  Ar- 
rigo concedette  al  Moniltero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
feia  un  Privilegio,  dato  VI.  Nomai  Moti,  Amo  vero  Domimi*  Incor- 
nationis  MXLVlll.  Indimene  I.  Anno  autem  Domai  Hcinrui  Regi!  %tr- 
tii , Imperatori s Seiundi,  Ordinatomi  ejas  XX.  Regnanti!  quidem  IX.  Im- 
perantii vero  II.  Aftum  Turcgum , cioè  in  Zurigo,  o pure  in  Turgau  . 
Fu  più  volte  in  quella  Terra  o Città  1’  Impcadorc  Arrigo,  ed  in 
quclt’anno  ancora  vi  celebrò  l'Afcenfion  del  Signore.  Certo  c,  le- 
condochè  ho  dimoflrato  nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Longobardi- 
che CO,  ch’egli  in  efi'o  Luogo  tenendo  una  gran  Dieta  de’ Principi 
Italiani  (in  qual  anno  noi  foj  pubblicò  tre  Leggi,  che  fi  leggono 
nel  Corpo  d'elTe  Leggi  Longobardiche.  Una  fpcziaimemc  merita  at- 
tenzione. Sapeva!!,  che  molti  in  quelli  si  corrotti  Secoli  erano  le- 
vati dal  Mondo  veneficio,  ac  diverfo  furtiva  morti! genere , cioè  non  già 
con  fatucchieric,  ma  col  veleno,  c con  altre  maniere  occulte;  che 
quella  é la  forza  della  parola  Venefiiinm . Ditmaro,  ed  aliai  Storici, 
anch’cfii  aflcrilcono,  che  in  quelli  tempi  l’Italia  era  troppo  (eredita- 
ta per  l’ufo  del  veleno.  Perciò  fu  determinata  la  pena  della  morte 
contra  gli  operatori  di  sì  orrida  iniquità.  Rinovo  in  quell'anno  anco- 
ra elfo  Augulto  i fuoi  Privilcgj  al  Monillero  di  S.  Pietro  di  Bremido 
con  Diploma  fpedito  (d)  Xlu.  Kalendai  Mail,  Anno  vero  Domimi a 
lacarnatiomi  MXLVlll.  Indizione  I.  Anno  autem  Domai  Heinriii  Re- 
Tom.  VI.  R gii 
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F u Volg.  gii  Tiriti , Imperatori!  Set  ondi , Ordinauenis  tjiu  XX.  Regnatiti t guidoni 
Anno  1049.  J X.  Imperanti 1 vero  II.  ABum  in  Ulna.  Sarà  la  Città  d Cima  . 

Truovo  io  cali  fconccrti  oc  i Diplomi  intorno  a gli  Anni  dell’ Ordi- 
nazione di  Arrigo,  che  non  ho  voluto  il  faftidio  di  riveder  quelti.  conti. 

Anna  di  Cristo  mxlix.  Indizione  n« 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germania  n.  Imperad.  4. 


(ti  Doikerj  A Bbiamo  dal  Cronografo  di  S.  Benigno  00,  che  i Romani  inna- 
ipiiiU[.  A.  morati  delle  belle  doti  di  Aiinardo  Arcivescovo  di  Lione,  fecero 

«Ì<i*o  nrV  ‘^inM  all'  Im per  odore  Arrigo  per  averlo  Papa.  Alinardo,  ciò  faputo, 
Alitritot  perchè  non  gli  dovea  piacere  l'aria  di  Roma,  G guardò  di  capitare 
uenneh.  inaila  Corte  Imperiale,  finché  non  udi  creato  un  novello  Pontefice  Ro- 
chrtmit.  mano.  Quelli  fu  Bruitone  y e fami  di  Tulio,  parente  dell’ Imperadore . 

Non  fi  potea  fceglicrc  perfonaggio  più  fatco  fecondo  il  cuore  di  Dio: 
tanta  era  la  Tua  pietà,  tl  fuo  zelo,  la  fua  attività,  la  prudenza,  il  fa- 
• (f>)uyihrt.  pere  (*) . Trovava!!  l’ Imperadore  Arrigo  in  Vormacia  nel  Dicembre 

- y“‘  j'x  dell’anno  antecedente,  dove  tenne  una  gran  Dieta  di  Vefcovi  e Prin- 
e.  1.  C‘P*  • trattò,  in  efia  di  provveder  di  un  nuovo  Pontefice  la  fanta 
Chicfa  Romana.  Non  fc  l’afpettava  Brunone;  tutti  i voti  concorfe- 
ro  in  lui,  ed  egli  colto  così  aU'improvrifo,  dimandò  tempo  a pen- 
farvi  tre  giorni.  Dopo  i quali  ripugnando  a tale  elezione,  con  ifpe- 
ranza  di  lchivar  quello  sì  pelante  onore,  fece  in  pubblico  la  confef- 
Jìons  de’fuoi  mancamenti,  ma  indarno,  perchè  dettero  tutti  codanti 
in  volarlo  Papa.  V ’ erano  preferiti  i Legati  Romani.  In  fine  fi  arren- 
dè, ma  con  proiettare,  che  non  accettava  la  carica,  qualora  non  vi 
concorrcflje  1’  elezione  e il  confentimenco  del  Clero  c Popolo  di  Ro- 
ma, non  ignorando  egli  ciò,  che  in  tal  propofito  aveano  ordinato  i 
facri  Canoni.  Gli  furono  date  le  infegne  Pontificali,  e dopo  aver  ce- 
lebrate le  Fede  del  fanta  Natale  nella  fua  Cbiefa  di  Tulio,  con  (in- 
goiare umiltà  veditofi  da  pellegrino,  fui  principio  dell'anno  prefente 
fi  mife  in  viaggio  verfo  Roma,  avendo  in  fua  compagnia  il  celebre 
Monaco  Ildebrando,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a 
(c)  iPittri  R°mi  fui  principio  della  Quarcfima  (e),  ed  ivi  ancora  folcnnemente 
k Brune . fu  eletta  e applaudito  dal  Clero  e Popolo  Romano,  e confecrato  Pa- 
Ut  oftun-  pa  con  prendere  iL  nome  di  Leone  IX.  Nè  perdé  tempo  ad  operare. 
/*  ,m  ,fkr-  Dopo  la  Domenica  in  Albis  tenne  un  gran  Concilio  di  Vefcovi  in 
ì»  'J, Roma  contro  de'  Simoniaci . Pofcia  chieda  licenza  a i Romani , fen  ven- 
' ne  a Pavia,  e quivi  nella  Settimana  dopo  la  Pentecode  celebrò  un  al- 
tro Concilio . Indi  pulsò  a trovare  l' Imperadore  in  Safionia  per  informar- 
lo dello  dato  d' Italia,  e de' Infogni  della  Chiefa.  Un  altro  Concilio  af- 
fai numcrofo  fu  da  lui  tenuto  nella  Bufiiica  di  S.  Remigio  di  Rcms, 

e po- 


- -»•  - 
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e pofcia  ufi  altro  in  Magonza,  dove  lì  trovò  ancori  l’ Imperadore . In 
quelli  tempi  durando  la  ribellione  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  con 
cui  aveva  unite  le  fue  forze  anche  Baldovino  Guitte  di  Fiandra,  (a)  Pa- 
pa Leone  ad  illanza  dell’  Imperadore  amendue  li  fcomunicò.  Più  che 
Tarmi  temporali  fervirono  le  fpirituali,  per  mettere  il  cervello  a par- 
tito di  Gol i (redo  j e però  egli  fen  venne  fupplichevole  ad  Aquilgrana 
«'piedi  dell' Imperadore,  e coll’ajuto  del  buon  Papa  ottenne  il  perdo- 
no de' Tuoi  falli.  Seguitò  Baldovino  a far  guerra,  ma  dopo  aver  laleia- 
to  dare  un  gran  guaito  al  fuo  paefe  dall’ Armata  Imperiale,  finalmen- 
te trattò  di  pace,  c diede  a tal  fine  gli  ollaggi.  Dopo  quelte  impr?- 
fe  Leone  IX.  per  la  Città  d’  Augulta  e per  la  Baviera  fui  finir  dell' 
Anno  venne  alla  volta  d’  Italia,  ed  arrivò  a celebrar  la  feda  del  Na- 
tale in  Verona . Confermò  effo  Papa  in  quell’  Anno  i fuoi  Privilegi 
al  Moni  Itero  di  Farfà  con  fua  Bolla  (*)  data  in  Roma  If'.  Kalendas 
Marta , Anno  Pontificatns  Domai  Lcottis  Noni  Papa  Primo , Indiatone 
11.  E P Imperadore  Arrigo  concedette  a Berardo  Vejcovo  di  Padova, 
e a’  Tuoi  SuccelTori,  la  licenza  di  battere  Moneta  , (e)  fecundum  pondu, 
Xeronenfis  Moneta  Ai  Diploma  fu  dato  X VI.  Kalendas  Maii,  .Inno  Do- 
minila Incarnationis  MXLVIII1.  Indizione  II.  alano  Domai  Nemici  Ter- 
ni Regis , Imperatori s Secondi , Ordinationis  ejm  XX.  Regni  juidem  X. 
Imperii  vero  NI.  Adum  Goslaria . Torno  a dire,  che  gli  Anni  dell’  Or- 
dinazion  d’  Arrigo  fon  confili]  in  varj  Diplomi  : e però  lafcerò  ad  al- 
tri la  cura  di  accertar  quella  Epoca,  e di  correggere  gli  errori.  Cir- 
ca quelti  tempi  ancora  abbiamo  da  Cedreno  (d)  un  avvenimento  im- 
portantillimo  per  la  Storia  d’  Italia,  cioè  che  i Turchi,  gente  di  na- 
zione Unnica,  o vogliam  dire  della  gran  Tartaria,  ulcirono  dalle  Por- 
te del  Caucafo,  e cominciarono  le  lor  terribili  conquide  con  levare 
a i Saraceni  la  Pcrfia,  e darli  pofcia  ad  infcllar  T Imperio  de’  Greci. 
Non  mi  (tendo  a dirne  di  più  per  ora,  riferbando  quel  che  occorre- 
rà al  redo  delia  Storia  . 

Anao  di  Cristo  ml.  Indizione  in. 
di  Leone  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  1 1.  Imperad.  y. 

Giunto  che  fu  a Roma  il  fanto  Pontefice  Leone  IX.  e sbrigato  da 
varj  affari,  i»  quell’  Anno  ( e non  già  nel  precedente,  come  la- 
fciò  ferino  Leone  Oltienfc  (e)  pafsò  in  Puglia,  parte  per  fua  divozio- 
ne CO,  parte  per  quetar  le  dilcordie  inforte  fra  i Normanni,  e i po- 
poli di  quelle  contrade,  che  lì  leni  ivano  gravati  non  poco  da  quella 
gente  Sumera  . Fu  nell'  Aprile  a Monte  Calino,  a S.  Michele  del 
Monte  Gargano,  e a Benevento,  dove  di  nuovo  fcomunicò  quel  Po- 
polo, perche  ribello  ali*  Imperadore.  Tenne  un  Concilio  in  Siponto, 
dove  depofe  due  Arcivcfcovi  convinti  di  Simoaia  . Tornato  a Roma, 

R z lui 


Eia  Voi* 

Anno  1049. 
(•>  Hv  ma»- 
mw  Csaira- 
Cint  in  Chr. 


(b)  Cbrinit. 
Farfenf. 

P.  11.  T.  II. 
ker.  Italie. 
(Cj  Antuf. 
Italie.  Dif- 
ftrt.  *7. 


(d)  Cedriti' 

Csmftad. 

Hifitt. 


(e)  Ln  O- 
JIìikJìi 

hb.  i.  e.  8x. 

(f)  Krib tr- 
ias 1»  Vita 
S.  Ltcait 
Ili.  a.  I.  4. 


i3i  Akkali  d*  Italia. 

Fu»  Volg.  fui  principio  di  Maggio  celebrò  un  altro  Concilio  nella  Biblica  La- 
Akncj  1050.  teraninfe,  dove  furono  condeonate  le  pcrverfe  dottrine  di  Berengario 
Franzcfe  intorno  al  Sacramento  dell’  Altare  . Fioriva  in  quelli  tempi 
in  Nomandia  nel  Moniftero  di  Becco  il  celebre  Lanfranco,  Priore 
allora  d’  c(7l>  facro  Luogo,  di  nafcita  Italiano  , perchè  nato  di  nobili 
parenti  in  Pavia  . Glfcndo  pallata  fra  lui  c il  luddctto  Berengario  qual- 
che Lettera,  fu  egli  chiamato  in  Italia,  e tanto  in  elio  Concilio  La- 
terancnfc,  quanto  in  quello  di  Vercelli  fulfeguentemencc  tenuto  nel 
Settembre  di  quell'  Anno  dal  mrdefimo  Papa,  giullificò  sé  Hello,  c 
reltò  cambino  a tutta  la  Corte  Pontifizia  . Servì  quello  accidente  a 
maggiormente  accrefcerc  la  lama  della  letteratura  c pietà  di  Lanfran- 
co, il  quale  col  tempo  divenne  Abbate  di  Becco,  e polcia  Arcive- 
feovo  fanto  di  Canturbcri  in  Inghilterra  . Era  inforta  qualche  contefa 
’ fra  Papa  Leone  , e Unfredo  Arctvefcovo  di  Ravenna  fpallcggiato  da  al- 

cuni della  Corte  Imperiale  . Però  in  erto  Concilio  di  Vercelli  il  Papa 
gli  fofpefe  il  Minillero  Epifcopale,  o pure  come  vuol  Wibcrto,  lo 
Icomunicò  . Tornò  egli  dipoi  alla  lua  Chiefa  di  Tulio,  per  larvi  la 
Traslazione  del  Corpo  di  S.  Gerardo,  già  Vcfcovo  di  quella  Città  . 
Pafsò  in  quell’  Anno  nel  di  iz.  d’  Aprile  a miglior  vita  fanto  Adol- 
ferio,. o fia  riferii.  Fondatore  e primo  Abbate  dell'  inlignc  Monitle- 
ro  della  Cava  nel  Principato  di  Salerno,  la  cui  Vita  inficine  con  quel- 
la di  tre  altri  Abbati  Suoi  Succcdòri , fi  legge  fra  gli  Scrittori 
t>)  Ktr.  <^a  me  raccolti  delle  colè  d'  Italia  (*)  . Se  li  vuol  prcllar  fede  a 
h*i.  t.  ri.  gli  Annali  Pifani,  in  qued’  Anno  {!>) Mugetto  Re  de’  Saraceni  Af- 
(b)  Annoi. . fncani  con  un  potente  cfercito  tornò  in  Sardegna,  e cacciatine  i Pi- 
Ttm'ri  fani , attefe  a fabbricarvi  delle  Città,  e prefe  la  Corona  dì  quel  Re- 
Rir.  Molle.  gno . (*  ) Pifani  vero , eum  Romana  Sede  firmata  concordia , cum  Privilegio 

pop.  167.  y cum  Penillo  Sanili  Petti  accepto , invi /crune  Regtm , y ceperunt  ilr 

luta  £;?  tot  am  terram , y Coronam  Imperatori  dederunt  . Et  Pi  fa  fuit  fir- 
mata de  tota  Sardinea  a Romana  Sede  . Ma  al  vedere,  che  de’  varj  Au- 
tori di  qu.do  Secolo,  i quali  han  parlato  de  i fatti  gloriofi  di  S.  Leo- 
ne IX.  Papa,  ninno  parla  di  quedo,  che  pur  farebbe  tornato  cotan- 

to in  onote  del  mcdelimo  : pare  che  fi  polla  dubitar  dell’  imprefa  Sud- 
detta, o almeno  delle  fue  circodanze  . Nacque  nell’  Anno  prefente 
(i)  Herman-  nel  di  ti.  di  Novembre  all'  Augudo  Arrigo  un  Figliuolo  mafchio(r) 
uni  Centro-  partoritogli  dali’  Impcradrice  Agnefe  . Fu  quedi  poi  Arrigo  Quarto 
afeli»  ckr.  fn  i itC)  e Terzo  fra  gl’  Imperadori,  per  cui  cagione  vedremo  afuo 
tempo  Sconvolta  tutta  P Italia  e la  Germania  . 

(d)  Cornili.  Ccfsò  di  vivere  ,in  quedi  tempi  Pandolfo  IP.  Principe  di  CapoaOO. 
hreprinint  Leone  Odicnle  il  fa  portato  via  da  i Diavoli,  citando  un'  apparizio- 

Hifi.  Prim-  qc 

tifi.  Lanrt- 
iard. 

(•)  I Pifani  poi,  fermata  la  concordia  colla  Sede  Romana , col  Privilegio, 
e col  veffitlo  di  S.  Pietro  ricevuto , inva/ero  il  Re,  e prefero  lui  e tut- 
ta la  terra,  e diedero  la  corona  aW  Imperadore  . E Pifafu  affi  curata 
di  tutta  la  Sardegna  dalla  Sede  Romana . 


Digitized  by  Google 


'1 


Annali  d’ Italia.  133 

ne  fitta  ad  un  Servo  di  Dio  Napoletano  . Ma,  ficcome  il  Padre  An-  Eaa  Voif. 
gelo  della  Noce  oflervò,  probabilmente  quella  fu  una  giunta  fatta  al-  A**0  <050. 
la  Cronica  dell’  Ollienfc  -,  cd  altri  ciò  fcriffero  di  Pandolfo  Capodi- 
ferro , tanti  anni  prima  defunto  . Ne  i Secoli  dell’  ignoranza  gran 
voga  aveano  famigliami  vifioni  e dicerie  . Pandolfo  P . fuo  Figliuolo 
relTò  Padrone  di  quel  Principato  con  avere  per  Collega  Landolfo  P. 
fuo  proprio  Figliuolo  . Ho  io  rapportato  altrove  un  Diploma  dell’  Au-  ^ jtndmi. 
gufto  Arrigo  (a),  come  dato  in  quell’  Anno  in  favore  del  Monaftero  itolic.  Cif- 
oli S.  Zenone  di  Verona.  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle.-  Data  f">.  6 3. 
111.  ldus  Novembri s,  Anno  Dominici  Intarnationis  ML.  Indizione  I! Il . 

Anno  Domai  Heinrici  Tertii  Regie,  Imperatori 1 autem  Secondi , Ordina- 
zionis ejus  XXllll.  Regni  fatano  XIII.  Imperii  vero  lìti.  Alìum  Pe- 
rone .Perche  era  tuttavia  attaccato  alla  pergamena  il  Sigillo  di  cera  j 
e nel  Novembre  dell’  Anno  prefenre  potea  correre  1’  Indizione  IP.  fen- 
za  farne  altro  efame,  lo  credei  Documento  originale  e Scuro  . Ma  fé 
Ha  cosi  nella  pergamena,  nè  è fucceduto  errore  in  copiarlo,  non  fo 
io  ora  accordarlo  colla  verità  della  Storia  . Che  I*  Imperador  foffe  in 
Italia  in  quell'  Anno,  ninno  de  gli  antichi  lo  fcrive,  ed  io  lo  erede 
fàlfo . Sono  anche  difeordi  fra  loro  1’  Anno  XIII.  del  Regno,  e il  IV. 
dell’  Imperio  . Sarebbe  da  vedere,  fe  potefle  riferirli  all"  Anno  iopp. 
col  confronto  dell’  Originale  . Siccome  apparisce  da  un  Documento 
da  me  dato  alla  luce  (*),  in  quell’  Anno  >1  Marchefe  Alberto  Azzo 
Progenitore  del  Principi  F-ftenfi,  fi  truova  Conte  della  Lunigiana.E-  1 ìEftnfi 
gli  c quivi  appellato  Albertus , qui  Aczo  vocatur,  Marchio  fi  Comes  i-  p.  j.  t.  11. 
flint  Lunenfis  Comitato,  filins  bone  memorie  itemene  Alberti  fimilìterqne 
Aczo,  & Marchio  (S  Comes.  In  Lunigiana  era  il  forte  de'  Beni  e Sta- 
ti, pofieduti  da  gli  antichi  Marche!!,  appellati  pofeia  Marchefi  d’E- 
ftc  . Sotto  quell’  Anno  ( fe  pure  non  fu  nel  topq..  ) fi  legge  una  Let- 
tera di  Argiro  Duca  d’  Italia  a Berardo  Abbate  di  Farfa  G)  , in  cui  e-  M ebrmie. 
gli  fi  rallegra  d’  edere  fiato  ammefio  alla  Confraternita,  e participa- 
zion  delle  orazioni  e de’  meriti  di  que’  buoni  Monaci  . 11  titolo  fuo  ilr  IU\u. 
molto  fpeziofo,  e degno  d’  odervazione  è quello  : Ego  Argiro  Dei  prò- 
videntia  Magifter  Peftis,  6?  Duu  Italie,  Calabrie,  Sicilie ,.  Pajlagonie. 

Molto  più  antico  c il  rito  di  Umili  Confraternità  fra.  i Monaci  ■„  ed 
eOo  dura  tuttavia  . 

Anno  di  Cristo  mli.  Indizione  iv. 
di  Leone  IX.  Papa  3. 

di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  13.  Imperad.  6L 

• 

TRovaronG  l’infaticabil  Leone  IX.  Papa,  e l’ Imperador  e Arrigo  in 
Augufia,  dove  infieme  celebrarono  la  fella  della  Purificazione 
della  fama  Madre  di  Dio.  In  tal  occafione,  per  attefUto  di  Ermanno  (<*l  Hirmon- 
Contratto  00,  l’imperadore  rimife  in  grazia  del  Papa  Unfreio  Arrivi-  „* 

/covo 


litized  by  Google 


134  Annali  d’  Italia. 

E»»  Voi i- /covo  di  Ravenna.  Ma  Wiberto  («)  aggiugne  una  particolarità,  cìoc, 
Auto  105 1.  che  Unfredo  fu  chiamato  da  Arrigo  ad  Augulta,  e dopo  avere  relli- 
(i)  wihr-  tutt0  a[  Papa  alcuni  beni  ingiullamcme  occupati,  fu  forzato  a chic- 
'“‘t  !x  dere  l'aflbluzion  delle  Ccnlure.  Inginocchiofli  egli  a’ piedi  del  finto 
,Af.  7.’  ’ Pontefice,  e perchè  tutti  i Prelati  affilienti  interpolerò  le  lor  pre- 
ghiere in  favore  di  lui,  Leone  con  alta  voce  ditte:  A mifura  dilla  fua 
divozioni  Dio  gli  concola  t afolazione  di  tutti  i /noi  falli.  Nel  levarli 
Unfredo  in  piedi,  fu  ottervato,  che  quali  burlandoli  del  Papa,  e tut- 
tavia gonfio  di  luperbia,  fogghignava.  Vennero  le  lagrime  a gli  occhi 
ni  buon  Pontefice,  e con  voce  batta  ditte  ad  alcuni,  che  gli  (lavano 
intorno  : Orati,  quefto  miferatnle  è morto.  Poco  dette  Unfredo  a cader 
malato,  ed  appena  ricondotto  in  Italia,  diede  fine  alla  vita  c all’alte- 
rigia fua.  Ermanno  Contratto  lafciò  ferino,  edere  corfa  voce,  ch'egli 
-moritte  attofficato,  perchè  la  fua  morte  fu  improvvifa.  Ma  a’ egli  mo- 
ri, (Come  vuole  il  Rotti  nel  di  zt.  d'  Agodo,  gran  tempo  corfe  fra 
la  di  lui  andata  in  Germania,  e la  morte  fua.  l'ornato  a Roma  Papa 
Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pal'qua  un  nuovo  Concilio,  dove  fra  l’ al- 
tre cofe  (comunicò  Gregorio  ftjcovo  di  Vercelli,  imputato  d'adulterio 
con  una  Vedova  già  fpofa  di  un  fuo  Zio.  Non  li  trovava  quello  Ve- 
feovo  in  Roma,c  nulla  perciò  potè  rifponderc  per  se.  Ma  avvertito 
della  Cenfura  centra  di  lui  fulminata,  fe  ne  volò  a Roma,  ed  avendo 
prometta  foddisfazionc,  fe  ne  cornò  afloluto  e contento  a cala.  Quello 
Prelato  ne'  tempi  fufleguenti  fece  gran  figura  ne  gli  affari  Secolare- 
fichi  d' Italia,  liccomc  vedremo.  Ando  poi  eia  il  Tanto  Pontefice  all’in- 
figne  Monifterodi  Subloco,  da  dove  ettendo  fuggito  Attom  o Sa  A zzo 
Aubate,  a cui  dovea  rimordere  la  cofcienza,  egli  diede  per  Abbate  a 
que’ Monaci  Umberto,  nato  in  Francia,  e le  cui  imprefe  parte  buone, 
(b)  Cbnme.  c parte  cattive  li  leggono  nella  Cronica  di  Subiaco  (»),  da  me  data 
tMuimji  alla  luce.  E’ notabile  quanto  ivi  è fcritto,  cioè  che  il  Papa  in  quella 
rii'  congiuntura  (•)  SMacenfes  ad  fi  convocavi t in  Monaferio,  quorum  fcf  re- 
tar. tmu.  jairn!  jKjjrumenta  Cbarturum,  notavi t falftjjima,  ex  magna  parte  ante 

fe  igne  cremori  feci!.  Di  quelle  merci  non  furono  privi  una  volta  altri 

Momtlcrj  c Chiefe:  il  che  Sa  detto  fenza  pregiudizio  de  gl'innume- 

rabili  altri  autentici  Documenti,  che  li  truovano  nc’loro  Archivj. 

Dovcano  in  quelli  tempi  avere  1 Monaci  di  Farfà  chi  li  perfe- 
guitava  nella  Corte  Pontifiziaj  e probabilmente  uno  de'lor  nemici  era 
Giovanni  f'efcovo  della  :Sabina,  che  motte  di  molte  pretenfioni  contra 
. , di  quell’  infigne  Moniltero . Scrittero  i Monaci  una  Lettera  al  buan  Pon- 

forf <»}!*“'  tcficc  con  esporgli  le  prerogative  di  quel  facro  Luogo,  e pregarlo  di 
r.  U.  T.  tt.  non  badare  a i detrattori.  Sumus  onim  (dicono  elfi  (*))  plus  molar  quin- 

Rer.  Italie.  glMi  veftn  Oratorie  : il  che  per  mio  avvilo  li  dee  intendere  non  de’ 

• foli 

( • ) chiamò  a fi  mi  Moni /loro  quii  di  Suliato , di'  quali  anco  ricercando 
gl'  1 frumenti  delle  Corti,  «fervè  i jalfifmt,  ed  in  gran  parti  li  foci 
brugiare  avanti  di  fo. 
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foli  Monaci  abitanti  in  Farfa,  ma  de  gli  altri  ancora > che  erano  ne’  E«»  Vo'g. 
Monifteri  e Priorati  fottopolli.  Nel  Concilio  Romano  fi  agitò  la  lite  Aamoioji. 
fra  i Monaci,  e il  fuddetto  Vefcovo.  Finalmente  Papa  Leone  LX. 
confermò  ai  Moniltero  Farfcnfe  tutti  i fuor  Privilegi  co»  una  Bolla, 
in  cui  fi  fa  lenti  re  il  fuo  cuore  pien  di  di  v olio  ne  verfo  la  fantiflìma 
Vergine , dot*  III.  Idus  Decembris  per  manus  Federici  Diaconi  fanti* 

Roman*  Ecclefi * Ribliotbecani , vice  Donni  Herimanni  /frcbicancellarii , 
fcf  Coloni  enfi  Archiepifcopi , Aung  Donni  Leonis  IX.  Pap * Terno , In- 
Sellane  V.  cominciata  nel  Settembre  dell’Anno  prefente.  Crede  il  Pa- 
die  Mabillonc  («),  ebe  Ermanno  Arcivcfcovo  di  Colonia  fòlle  Arci-  w biohlt. 
cancelliere  di  Papa  Leone  IX.  nelle  cui  fole  Bolle  G truova  (fucila  no- 
aita.  Era  il  roedefimo  Ermanno  Arcicancclliere  dell’Imperio  in  quefli  hum  Ann. 
giorni.  Wiberto  fcrive  (*).,  che  Papa  Leone  diede  officium  Cancellarti  Q>)  wihr. 
SanU * Roman*  Sodi s a lui,  e a i fuoi  Succcftbri.  Confermò  pari- 
Brente  il  Tanto  Pontefice  tutti  i fuoi  diritti  al  Moniftcro  Cafàuritnfe  /u, t [ ' 
con  altra  Bolla,  (0  data  X.  Kalondas  Julii  tic.  Anno  Domai  Leanis  IX.  (e)  drenti. 
Pap * II.  (dee  ctTcre  IH.)  Indiatine  IV.  lo  rraiafeio  aitre  Bolle  dello  Ca/a*rtin. 
Beilo  Papa,  il  quale  per  leftimonianza  dell’Ofiicnfe  in  quell’anno 
andò  a Capei,  a Benevento,  e a Salerno.  In  tal  congiuntura  c ere- 
dibile,  che  fuccedeffe  ciò,  che  preventivamente  aveva  aderito  il  nre-  fi enfn  in 
dcGmo.  Ofàicnfe,  cioè  ch’egli  aflolvcfTe  dalla  fcomunica  il  Popolo  di  Cbroniu 
Benevento.  Tanti  paffi  dell’ottimo  Pontefice  verfo  quelle  parti ,.  erano ■ *• ,É  **• 

tutti  per  trovare.  Ce  era  mai  poGibile,  qualche  rimedio  o freno  all’in- 
fbleaza,  crudeltà,  ed  avidità  incredibile  de’ Normanni,  ogni,  di  più. 
potenti  e gravofi  alla  Puglia,  e alle  vicinanze,  e Crifiiini  più  di  no- 
me che  di  fatti.  In  una  Lettera  (e)  ferriti  da  effo  Papa  all’ Impera-- (e)  wifor- 
dor  di  Coltaminopoli  gli  efpone,  come  cofloro  ammazzavano,  tor-  ,mi » 
rocntavano  que’ miferi  abitami,  nè  pur  perdonando  alle  Donne  c a’ 

Fanciulli;  fpogliavano  ancora  cd  incendiavano  le  Chiefe;  e che  per 
quante  donazioni  e minacele  avelie  egli  adoperato,  nulla,  fi  mutavano 
i loro  perverfi  collumi.  Però  t’ era  egli  abboccato  con  Argina-  Cati- 
pano  de’ Greci  per  reprimere  quefia  mala  gente,  cd  implorava  anche 
il  braccio  dello  dello  Augnilo  Greco.  In  quell’anno  appunro  fcrive 
Lupo  Protofpata  (f),  che  arrivò,  cioè  da  Coftantinopoli  tornò  in  Pu-  , 
glia  Argiro  Figliuolo  di  Melo,  e Duca  iT  Italia  per  gli- Greci.  Volle  Ìn'clreìùte 
entrare  in  Bari,  ma  gli  fu  negato  da  Adralifto,  Romoaldo,  c Pietro 
Fratelli , capi  di  una  fazion  contraria . Finalmente  il  Popolo  di  Bari 
al  difpetto  de’comradittori  l’ammifc  in.  quella  Città.  Se  ne  fuggi 
Adrabllo;  gli  altri  due  Fratelli  prefi,  furono  inviati  in  carcere  a Co- 
ftantinopoli. Drogone  Come  e Capo  de’ Normanni-  fu:  in  quell’anno 
uccida  da  un  fuo  Compare,  e fuccedctte  Unfredo  Cónte  fuo  Fratello 
nel  governo  di- quegli  Stati.  Noi  troviamo  battezzato  in  queft’anno 
nella  Città  di  Colonia  il  fanciullo  Arrigo ,.  Figliuolo  dell’  Impcradorc 
Arrigo,  e tenuto  al  facro  Fonte  da  Ugo  Abbate  di  Clugni , uomo  Tanto . (gì  aCntien. 
Da  un  Documento,  ch’io  diedi  alla  luce  (g),  apparilce,  che  in  quelli  D‘fm 

tempi  Guaimario  IV.  e Gifolfo  II.  fuo  Figlio,  erano  Principi  di  Sa-  s'  f‘s' 
lcrno,  c Duchi  di  Amalfi  c Soiriento  . Anno 


136  Ankali  D'Imi*, 

Anno  di  Cristo  mlii.  Indizione  v. 
di  Leone  IX.  Papa  4. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  14.  Imperad.  7. 

■E.»  Volg.  "C  Ra  fta‘a  in  addietro  l’Ungheria  tributaria  dell’Imperio  Germani- 
Ami.  rofi.  Xl  co>  ma  elTcndo  inforte  liti,  e celiato  il  pagamento,  li  venne  ad 
un’ alpra  guerra  fra  V Imperatore  Arrigo , & Andrea  Re  d’Ungheria. 
11  tanto  Papa  Leone  per  delidcrio  di  rimettere  la  concordia  fra  qne’ 
Principi  Criiliani,  fi  portò  in  quell’ Anno  di  nuovo  in  Germania  per 
(a) jurman-  trattar  di  pace.  Ermanno  Contratto  fcrive  (*},  ch’egli  vi  andò  per 
»»<  entra-  le  iltanzc  del  Re  Andrea»  fece  defiflere  l'imperadorc  dall’afledio  di 
.Hm  in  che.  un  Calleilo»  e trovatolo  dilpoftifiimo  ad  un'accordo,  già  fi  credeva 
di  avere  in  pugno  la  pace . Ma  Andrea  ('conciatamente  il  burlò  : laonde 
il  Papa  fulmino  contra  di  lui  la  fcomunica.  Se  ciò  fufliflc,  è colà  da 
iluptre,  come  Wiberto  conti  tutto  al  rovefeio  quella  faccenda  con 
due’  (»J  che  gli  Ungheri  erano  pronti’a  pagare  il  tributo,  purché  ot- 
ri». s.  Leo-  tcncllcro  il  perdono  de  i tral'corfi  pailati.  (*)  Seti  quia  faSiiene  quorum- 
nit  tx.  I.  1.  dam  Curialium,  qui  felicibut  fan&i  viri  invitobant  adibiti,  funi  Augufii 
taf.  4.  aurei  abiurata  prceibus  JJomm  Apoftolici , ideo  Romana  Refpublica  fubjt- 
btionem  Regni  Hungarici  perditi il,  & adirne  tolti  finitima  patria  pradit 
ifi  incenditi  decapati . Arrigo  V icecanccllier  dell’  lmperadore  fu  in  queft’ 
anno  da  lui  promollo  all'  Arctvel'covaio  di  Ravenna»  ma  fecondo  il 
Roflì  (r)  non  ottenne  la  conferma  e il  Pallio  dal  Papa,  fe  non  nell’ 
Hid*rìu-  anDO  lc8ucme  C0D  data  VI.  Idus  Aprili t Anno  Pontificata!  IV. 
■Jn'n.  lìb.  q.  Indimene  VI.  Sotto  fpecie  d’ intronfiar  quello  novello  Arcivefcovo, 
fu  inviato  a Ravenna  anche  Alzane  Vefcovo  di  Frifinga,  uomo  pien 
divizj,  e che  per  qualche  tempo  moltrò  di  pentirli,  c di  abbracciar 
la  vita  Monadica,  ma  in  breve  tornò  alla  vita  di  prima  . Collui  giunto 
a Ravenna,  quivi  colto  da  morte  improvvifa  lafciò  le  fue  offa.  Al  fud- 
detto  Arrigo  Arctvclcovo  fcriffe  il  luo  Libro,  o fia  Opufcolo  intito- 
lato GratiJ/imut , S.  Pier  Damiano,  o come  fi  dovrebbe  dire.  Pietre 
di  Damiano , nato  nella  Città  lleffa  di  Ravenna,  e gran  luminare  di 
fiutiti  c Letteratura  in  Italia  per  quelli  tempi.  Uno  ancora  de  imo- 
li)  tee  o-  ttvi,  per  li  quali  s’induffc  a tornare  quell’anno  in  Germania  il  fiuto 
Pjinfi'.  Pontefice,  fu  fecondo  l’Oilienfe  (<0,  per  impetrar  de  gli  aiuti  dall’ 
U."“t  8a.  lmperadore  conira  de’ Normanni  di  Puglia,  le  avanie  c crudeltà  de’ 

' *'  quali 

(•)  Ma  per  chi  per  la  fazione  di  alcuni  Curiali,  che  portavano  invidia  alle 
fortunate  azioni  dei  fatuo  uomo,  le  ertccbie  dei?  Augufio  furono  cbiuft 
alle  preghiere  del  Domo  Apofiolico,  perciò  la  Romana  Republita  perdi 
la  juggezione  dell'  Vagare  Regne,  e peranebe  fi  duole  che  è confini  della 
pania  pane  devafiati  dalie  prede  e dagl'incendi. 
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quali  egli  non  potea  più  (offerire.  Un  Diploma,  che  fi  legge  pub-  Eh»  Volg. 
blicato  nelle  mie  Antichità  Italiane  («),  ci  fi  vedere  nel  Giugno  di 
quell’anno  in  Zurigo  l’impcradorc  Arrigo  ^ che  concede  al  Clero  di  'u*"dìÌ'- 
Voltcrra  fra  gli  altri  Privilegi  quello  di  poter  decidere  le  liti  col  f,„,  ’,9.  r 
Duello.  Era  allora  troppo  in  ulo  quella  barbarica  e detclhbii'ut'anza,  ft(.  641. 
accrefciuta  dipoi  nell' andare. innanzi  da  i cacciatori  di  puntigli.  Per 
eradicarla  molto  s’c  fatto:  ma  al  Mondo  non  mancheranno  inai  de  i 
Pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  Contratto  feguito  in  quell’anno  fra  Bo- 
nifazio Duca  e Marchcfc  di  Tofcana,  Signore  di  Mantova,  Ferrara, 
ed  altre  Città,  c Otta  Badcfia  di  Santa  Giulia  di  Brefcia.  Fu  ferina, 
quella  Ca'ta  (*)  Anna  ab  Jncarnatione  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii  Mille  (b)  Hidim 
fimo  Quinquagefimo  Secundo,  £ vivrai  grada  Dei  Imperniar  Auguftus , Anno  Bifore.  é6. 
Imptrii  ejus  Serio,  parici  Ai»/.  Aprila , Jndicltone  Quinta.  Ma  poche 
fcttimanc  dipoi  fopraviflc  Bonifazio.  Mentre  egli  da  Mantova  palTava 
a Cremona,  per  mezzo  di  un’ombrofo  bofeo,  fu  ferito  con  una  fiot- 
ta , o Ila  con  un  dardo  attofficato,  e di  quel  colpo  morì.  Hit  diebus 
Marchio  Bonifacius  (fon  parole  d’ Arnolfo  Milancfe  (e)  Autore  con-  (e)  Arim'f. 
temporaneo)  cium  nemut  tr aulirei  opacum,  infidiis  ex  obliquo  latcntibut,  fff,"’  fu~ 
venenato  figliar  jacult . lieti  fenex  ac  piena i dierum,  mai  tram  mortem  exi-  f4’,  **  ' 
guo  prie  occupava . Il  Fiorentini  ferivo  (D,  ch'egli  non  molto  carico  d"  anni  |d)  rimn- 
morij  ma  non  avea  veduto  Arnolfo,  Scrittore  più  infirmato  di  lui.  imi  M tmtr. 
E fc  Bonifazio  fi  tru.iva  Marthefe  fin  l’anno  1004.  convien  dire,  eh'  Ul,tiU. 
egli  fofle  vecchio  nell’anno  prclenie.  E qui  fi  dee  notare,  che  nell’  ‘ ' '' 
edizione  della  Storia  d'elio  Arnolfo  fatta  dal  Leibnizio  l’opra  un  tello 
Milancfe,  fi  legge  Marchio  Mottliiferrali  Bonifacius.  Ma  il  ManOfcritto 
Eltcnfc  più  antico  de  gli  altri  non  ha  Mentii  ferrati  ; e quella  c una  • 

giunta  di  qualche  ignorante,  ficcome  già  ofl'ervai  (»)  nella  Prefazione^  n,rum 
al  medefimo  Arnolto.  imi ic.  seri- 

Abbiamo  da  Donizonc  il  tempo  precifo  della  morte  di  quello  tur.  r.  ir. 

Principe,  laddove  ferivo,  mi  accortamente  tacendo,  eh’ ella  fofle  vio-  ...  _ . 

, In  (1!  Donno 

leni*  (fi).  *.  inni.  Me 

thild.  lib.  1. 

Jpfe  die  fexta  Mali  pofi  quippe  Kalendti 
Deferiti t terrai »,  quem  Cbrijìus  duca t ad  etbram. 

Quando  defunBus,  terne  dal  ut,  efique  fepultus, 

lune  Quinquaginta  duo  tempora  Mille  Dei  fiotti . 1 


Fu  fcppcllito  il  di  lui  Corpo  in  Mantova  :•  perlocchè  fi  legge 
predo  il  fuddetto  Donizonc  una  curiofa  altercazione  fra  quella  Cic- 
ta,  c la  Rocca  di  Canofla,  dove  pretendeva  il  buon  Monaco  Canof- 
iino' Donizone,  che  fc  gli  doveflc  dar  fcpoltura  predo  de' Tuoi  Ante- 
nati . Da  altre  memorie  ancora  da  me  rapportate  nella  Prefazione  al 
medefimo  Donizone  apparifeo,  aver  la  buona  gente  creduto,  che  non 
nalceflc  erba  nel  luogo,  dove  Bonifazio  fil  ferito.  Certamente  que- 
llo Principe  non  era  un  Santo.  Anzi  egli  s’arquillò  il  brutto  nome 
«li  Tiranno  predo  i Tcdcfchi.  Ermanno  Contratto,  vivente  allora  (fc 
Tota.  FI.  S pure 
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I » \ Volg.  pure  al  fuo  fedo  non  fu  fitta  qualche  giunta)  fcrivc  fono  quell' an- 
no  («):  Bonifacitts  ditifitrmti  Itili £ Marchi a,  trama  Tyrarmus , inftdiis  a 
ni  c"uj-  da  buscxceptns  mi  itibm , [aititi  fatte  vulneratm^Ifi  mortimi  Mantux fepelitnr . 
.im  in  chr.  E il  Fiorentini  offerva  che  in  tre  Privilegi,  da  Arrigo  IV  c V.  e 
('■’  furia-  Lottario  fu'Ti.'guenti  Impcradori,  conceduti  al  Popolo  di  Lucca,  fi 
'rad* Ju”*"  *c8Stf  : Canfitei  utlincs  etiam  ferver fai , a tempore  Bonifacii  Marchiami  dtt- 
tiidr  hi.  i.  Tltcr  Utile  in  hominibut  unta  fi  tot , ornai  no  interdici  miti , cf  rie  ulti  ritti  finti 
prtecipimui . Laido  Bonifazio  dopo  di  sé  tre  Figliuoli  a lui  nati  dalla 
Du  licITi  Beatrice,  cioè  Federigo  (appellato  Bonifazio  dal  Continuato- 
re  di  Ermanno  Contratto)  Beatrice , c Matilda , tutti  c tre  di  tenera 
, età,  e perciò  bifoguofi  della  tutela  della  Madre.  In  quell’anno  anco- 

'o/Hrfit  r*  Pcr  tcd‘m(ìn'an*:>  dcll’Olticnfc  (a),  e di  RomoalJo  Salernitano  (d) , 
W 1.1.85.  Gitaimario  JF.  Principe  di  Salerno  per  una  congiura  fatta  contra  di 
(d)  R«-  lui  da  alcuni  fuoi  Parenti,  c da  altri  malcontenti,  con  più  ferite  tol- 
Tjt’rnh'  to  ^ vita,  e ■'  ,u0  cadaveri»  obbrobriofatnentc  llrafcinato  lungo  il 
ckrta'it " mare.  Salerno  colla  Rocca  redo  in  potere  de’ congiurati ; ma 

T.  ni.  ««•.  Guido  Duca  di  Sorrento,  c Fratello  d’efTo  Gualmario,  chiamati  in 
Italie.  aiuro  i Normanni  da  li  a cinque  giorni  ricupero  quella  Cittì}  indil- 
lo nel  Principato  Gifolfa  IL  Figliuolo  del  trucidato  Principe;  e fece 
morir  quattro  di  lui  Parenti  con  trentafei  altri  tutti  rei  di  quel  mis- 
. fatto.  Fcrmofli  tutto  qu-  (l’anno  in  Germania  il  finto  Papa  Leone , ed 
in  Vormacia  celebrò  la  Fella  del  Natale  in  compagnia  dcU’Impera- 
dorc.  Allora  fu,  fecondo  Ermanno.  Contratto,  ch’egli  fece  litania, 
perchè  folle  redimita  folto  il  dominio  della  Chiefa  Romana  la  ricca 
Badia  di- Fulda  con  altre  polle  in  quelle  Contrade,  le  quali  ne’ tempi 
• addietro  furono  donate  a S.  Pietro,  e pagavano  cento  to  Roma.  Al- 

trettanta premura  ebbe  pel  Vtlcovato  di  Btmbcrga,  di  cui  Arrigo  I. 
Augnilo  avea  fatto  un  dono  alla  Chiefa  Romana,  c pagava  ancli’.cl- 
£l  annualmente  a Roma  un  Cayallo  bianco,  e cento  Marche  d’argen- 
to. L’tmperadore  alì'iocontro,  nodo  da  egual  brama  di  poter  dilpor- 
re  di  quel  Vefcovato,  e della  fuJdette  Bidie,  propofe  più  tolto  un 
cambio,  e quello  fu  accettato  dal  Papa.  Cioè  Leone  rinunziò  ad  Ar- 
rigo i fuoi  "diritti  fopra  quelle  Cbiefe,  ed  Arrigo  in  contracambio  gli 
(è1  ito  o-  cedette  molti  fuoi  Stati  nelle  parti  di  là  da  Roma..  L’Ollicnfc  Icri- 
p.irfu  1.  x.  ve  (0,  che  lune  inter  ipfitm.  /fpo/ìoliaun  ($-  Impernierei».  faBa  ejì  com- 
•af.  ti4-  mutatio  de  Benevento,  £5?  Bam'ergenfi  Episcopio,  ma  lenza  dichiarare  (è 
folle  ceduta  la  fola  Città  di  Benevento  col  fuo  territorio,  come  gode 
oggidì  la  Sede  Apollolica,  o pure  anche  il  Principato,  di  buona  par- 
te nondimeno  del  quale  erano  (lati  prima  invertiti  i Normanni.  E fen- 
ili Agnini  za  dire,  con  qual  titolo  e patti  cedrile  tali  Stati.  Il  Sigonio  (/)  dice 
Uah'a  ttl  8 nmi,u  f'itariatnt . Cosi  egli  interpretò  le  parole  dell’  Ollicnlc  (»), 
(gì  i„  q.  laddove  fcrivc,  che  Ino  Nonni  Papa  vicariai  ioni  1 gratta  Beneventani  ab 
panfili,  a.  Heinxico  Contadi  filo  recepii.  Da  quello  cambio  poi  deduce  il  Padre 
taf.  aft.  Pagi  (i)^  che  non  fuflilta,  quanto  ha  Eutropio  Prete  predo  il  Golda- 
tn  Anali’  con  dire  che  Carlo  Calvo  avea  di  11  ratto  Benevento  dall’ Imperio 

Barrii.  Romano , e concedutolo  a.  i Pontefici  Romani.  E fi  può  fimilmcotc 

dedur- 
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dedurre , che  nè  pure  Lodovico  Pio,  Octone  I.  ed  Arrigo  I.  Impe- 
radon  avellerò  mai  conceduto  loro  e(To  Ducato  di  Beoevcnto.  ‘ 

Anno  di  Cristo  mliii.  Indizione  vi. 
di  Leone  IX.  Papa  y. 
di  Arrigo  III.  Re  di  German.  iy.  Imperaci.  8. 


IMplorò  in  qucfti  tempi  Papa  Leone  più  che  mai  l’ affluenza  dell’ 
Auguflo  Arrigo  per  liberar  la  Puglia  dal  giogo  de’ Normanni,  i 
quali,  per  quanto  Icrivc  Ermanno  Contratto  (a),  viribus  adattai,  in- 
digetes  bello  premere  cmpernnt,  irjriflunt  dominata»!  invadere , beredihns  le- 
gitimi s CàJfcUa , prxdin , villa! , dinas,  uxores  etiam,  quibus  libai!,  vi 
««forre,  res  Eccle/iarlim  Airipere,  porremo  divina  Cfi  bimana  omnia  {proni 
viribus  plus  poter ant)  jurd  contundere , nec  patte-  Apofio/ico  Pontifici,  nec 
ipfi  Imperatori,  tri  fi  toni  am  verbo  tenui  cedere,  fi)  Guglielmo  Piagliele 
diverl'amcnre  parla  della  condotta  de’ Normanni,  e ci  vorrebbe  far 
credere,  che  da  Argini  Duca  d’Italia  per  i’imperadore  Greco  pro- 
venillcro  fpezialmcntc  tanti  lamenti  in  parte  talli  contra  de’ Norman- 
ni, dappoiché  non  gli  era  riufcito  né  con  danari,  nè  con  promclle  di 
tirarli  fuor  d’Italia  al  fcrvigio  de* Greci . Secondo  lui  (fi),  la  gente  di 
Puglia  0 

- - - - - - t -Arias  deferte  querelai 

Capi! , y accufat  diverfo  crimine  Galles . 
y tris  cemtntjcens  fallacia  nanna  milite 
Argirous  Pape!  , precibufqtte  fnquentibus  illuni 
Ob/ecrat,  Italiani  tjuod  hbcrtdtx  carentem 
Liberei,  ac  P epulani  dij cedere  cogat  imjuam  . 


Ma  non  era  Papa  Leone  uomo  da  lafciarlì  io  tal  congiuntura  in- 
gannare  . Egli  Beffo  foggiotìrava  in  ibr  vicinanza,  e più  volte  era  Ba- 
*°  lui,  I!o’  'n  quelle  contrade  mede  li  me c potea  ben  lapcrc 
le  1 Normanni  fodero  si  o nò  una  Inezie  dt  malnaditri . Vedremo! 
che  mai  non  fi  quetarono,  infin  altantaché  non  ilpogliarono  1 Sitnori 
da  que  . pacli  de’  loro  Stati.  Guglielmo  Storico,  allorché  1 Normanni 
lurono  nel  colmo  della  potenza,  fendè  per  piacere  alla  Bella  Nazion 
• Si  domi- 


t ) crefctuu  dt  forzi,  cominciaroHi  a prèmere  colli  guerra  gli  abitatori . 
tfi”d'tc  un  ingiù  fio  dominio,  togliere  con  violenza  a’  legittimi  eredi  i Ca- 
li eli,  le  poffcjficHÌ,  le  ville,  li  £afe,lt  mogli  ancora,  a chi  loro  piacque  - 
/archeggiare  io  jqfianze  delle  Cbiefe,  fina  Imeni  e Confondete  tatti  i diritti 

raJor/,UZdh‘r(T:t  pik  na  foffibUe)  ni  cederla  allo  Jlejfo  Impe- 
rarlo! c,  fo  don  fe  fino  a parole. 


E»  a Volg. 
Anno  iojj. 


(a^  Hirmtn- 
nus  Comrdt- 
in  Chr. 


(b)  Culliti- 

mm  di  fui  mi 
Uh,  X.  Pot tu. 
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dominante;  però  non  par  ficura  la  teltimonianza  lua.  Orai’  Impera* 
• dorè  diede  alcune  delle  fuc  foldatcfchc  al  Papa  -,  moli’  altre  ne  otten- 
ne elTo  Papa  da  diverii  Signori  , e con  quelle  brigate  s’  uni  una  gran 
ciurma  di  fcrllcrati  e banditi,  tutti  condotti  dall'  avidità  e fpcraaza 
di  far  buon  bottino  . Ne!  Mcfe  di  Fcbbrajo  con  quella  gente  calò 
in  Italia  il  buon  Pontefice,  conduccndo  l'eco  Golifredo  Duca  ài  Lore- 
na, c Federigo  fuo  Fremilo,  che  tu  poi  Papa  Stefano  X.  e molti  Chc- 
rici  e Laici  efertitati  nel  melticr  della  guerra,  per  valertene  contro  i 
■ Normanni  («)  . Ma  prima  di  arrivategli  giù  dall’  Alpi,  Geheario  F'e- 
' /covo  allora  di  Aicbilet,  di  nazion  Bavarefc,  avendo  fatto  ricorlo  all' 
Imperadorc,  tanto  dilte  e tanto  fece,  che  il  ridulTc  a richiamare  il 
grollo  corpo  di  truppe  Imperiali  già  fpeditc  in  ajuto  del  Papa  ; in 
maniera  che  altro  non  vi  rellò  di  quell’  elcrcito,  che  un  battaglione 
di  cinquecento  perfone  (A)  ■ Se  n’  ebbe  pofeia  ben  bene  da  pentire  lo 
Hello  Gebeardo  , da  che  divenne  anch'  egli  Pontefice  Romano  col 
. nome  di  Vittore  11.  per  le  -infolenzc , che  non  mcn  di  Papa  Leone 
IX.  dovette  folferir  da  i Normanni  di  Puglia  fenza  poterli  reprimere. 
Giunto  a Mantova  Papa  Leone  nella  QuinquagcCma,  per  attellato 
di  Wiberto  (0 , determinò  di  tener  quivi  un  Concilio  . Erano  accori! 
ad  oflequiar  il  Papa  varj  Vefcovi  di  Lombardia,  a'  quali  faceva  pau- 
ra il  rigore  e zelo  del  Tanto  Pontefice  : che  ben  lapeano  di  avere  de’ 
mancamenti  da  renderne  conto . Però  alla  lor  fuggellionc  fu  attribui- 
ta una.rifla  intona  fra  i familiari  d’  elli  Prelati , e quei  del  Papa  , in 
tempo  appunto , che  fi  celebrava  il  Concilio  . Corle  alla  porta  della 
Balilica  il  famo  Padre,  volavano  le  faette  e i falli,  e fu  egli  licito  in 

floricolo  della  vita  per  falvare  i fuoi  domellici,  che  fi  rifugiavano  ver- 
ri la  di  lui  perfona  , e fcnzi  che  gli  aggreflori  fi  guardalfcro  dal  fe- 
rire , chi  andava  a nafeonderfi  fiotto  le  vedi  Pontificali  . Si  quoto  con 
difficultà  il  tumulto,  ma  fu  eflo  cagione,  che  fi  fciolfc  il  Concilio  j 
c ciò  non  ottante  il  milericordiofo  Pontefice  diede  nel  di  icgucntc  l'af- 
foluzionc  a gli  autori  di  tale  iniquità  . AndoITcnc  a Roma  S.  Leone  (d) 
e dopo  Pafqua  tenne  quivi  un  nuovo  Concilio  (e) , dove  fu  pollo  fine 
alle  vecchie  liti,  che  bollivano  fra  i Patriarchi  dt  Aquileja  e di  Gra- 
do, chiamato  nuova  Aquileja.  Cioè  fu  dccifo,  che  quel  di  Grado 
folte  indipendente  dall’  altro,  e vero  Metropolitano  dell'  1 Uria  e del- 
le lfolc  di  Venezia.  Anche  il  Dandolo  Cf)  ne  fa  menzione,  ma  con 
fupporre  ciò  feguito  in  un  precedente  Sinodo  , mentre  aggiugnre,  che 
Papa  Leone  viltto  dipoi  Venezia  per  divozione  verfo  S.  Marco.  Ciò 
probabilmente  accadde  nell’  ultimo  fuo  ritorno  dalla  Germania  fui  prin- 
cipio dell’  Anno  corrente  . 

Ciò  fatto,  ardendo  pure  il  Tanto  Papa  di  defidcrio  di  liberar  la 
Puglia  dalla  crudele  ed  infaziabil  Nazion  de’  Norpianni,  molle  1’ e- 
fercito  preparato  contra  di  loro  . Era  quello  compollo,  fccondochè 
ahbiamo  da  Guglielmo  Puglicfe  , de'  pochi  Tcdcfchi,  eh’  egli  a- 
vca  potuto  ritenere  al  fuo  Toldo  , cioè  di  fcttcccnto  Sucvi , oltre  alla 
canaglia  de'  facinorofi,  venuta  di  Germania,  condotti  da  Guarmeri , 
■ che 
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che  probabilmente  fu  il  primo  Marchrfe  di  quello  nome  della  Marca  E»  Vdtr. 
d'  Ancona  . V’  orano  in  oltre  moltillime  brigate  d’  Italiani  armati  /Aaauiojj. 
raccolte  da  Roma  , Spoleti , Camerino,  Fermo,  Ancona  , Capoa,  Be- 
nevento, ed  altri  Luoghi  . Non  fuflille  a mio  credere,  che  Goffred» 

0 Gttifrtd»  Duca  di  Lorena  folle  il  Generale  di  quella  imprefa  . Più 

• tolto  e da  credere  Rudolf»,  eletto  già  Principe  di  Benevento,  per 

quanto  s'  ha  da  Leone  Olkienfe  (»).  Conlillcva  poi  1'  Armata  de'  Nor-  (t)  in 
marini , fecondo  il  medelimo  Autore,  in  tremila  cavalli,  e poca  fan-  ofiìirfii 
teria  , maitutta  gente  forte,  agguerrita,  e che  non  conofccva  paura  . g- 

1 condottieri  di  quella,  divifa  in  tre  fqiudrc;  furono  Unfred » Come 
e Capo  d'  elli  Normanni,  Ricard»  Conte  d’  Avcrfa,  Robert»  foprano- 
minato  Guifcardo  , cioè  jlftuto,  poco  dianzi  venuto  di  Normandia  a 
trovare  il  Fiatello  Unfrcdo  j cioè  quel  medelimo  Roberto,  che  ve- 
dremo a l'uo  tempo  padrone  di  quali  tutto  il  Regno  ora  di  Napoli, 
e di  parte  della  Sicilia  . Tralafcio  altri  nominati  da  elfo  Storico  Pu- 

gliefe  . Dal  mede  lìmo  bensi,  c da  Ermanno  Contratto  (f)  abbiamo  , (b'  nirmaa- 
chc  i Normanni  veggendo  sì  grande  apparato  di  guerra  contra  di  lo-  «»  1 emira- 
to, e sé  di  forze  tioppo  dileguali,  fpedirono  Atnbafciatori  al  Papa,  a“‘  >•  Chr. 
oHerendoli  umilmente  al  fcrvigio,  c all'ubbidienza  di  lui,  c di  rico- 
nofccre  in  fèudo  dalla  fama  Sede  gli  Stati  da  lor  pofleduti  . Ma  non 
fu  accettata  1’  offerta,  non  già  per  alterigia  del  Papa  pieno  d'  umiltà 
e nemico  di  fpargerc  il  l'angue  Criltiano  -,  ma  per  cagion  de'  fuperbi 
Tcdclchi,  i quali  oppolero,  deridendo  la  piccola  natura  de’  Nor- 
manni, e figurandoli  d'  averli  già  vinti  col  folo  terrore  . Coftoro  in- 
dulfero  fuo  malgrado  il  Papa  a comandar  loro,  che  dcpolle  I'  armi  fe 
ne  tornallero  al  loro  paefe  : altrimente  andrebbnno  tutti  a fil  di  l'pa- 
da.  A quella  sì  ajjpra  rilpalla  non  feppero  accomodarli  i Normanni  , 
ed  abbracciando  i configli  della  difpcrazionc,  rifoluti  più  tollo  di  mo- 
rir cadauno  onoratamente  coll’  armi  in  mano,  che  di  accettare  un  cosi 
vergognofo  partito,  li  prepararono  alla  battaglia  . Fors’  anche  furono 
i prima  ad  alfalire  imptovvilamente  1’  olle  nemica  . Si  fece  quella  gior- 
nata campale  predo  Civitella  nella  provincia  di  Capitanata  nel  di  18. 
i di  Giugno  : (0  ARicardo  Conce  d'  Avcrfa, che  guidava  la  prima  Ichie-  M Oaafnr 
i ta  rmici  fàcile  lo  sbaragliare  le  mal  difciplinate  milizie  Italiane,  cd 
■ infcguirle  con  loro  non  piccola  llrage  . S’  affrontò  Unfrcdo  Conte  ,/f0 

• co  i Tedefchi,  e trovo  quivi  duro  il  terreno,  in  guifa  che  per  la  mor- 
te di  molti  de'  tuoi  era  vicino  a cedere,  quando  il  valorolo  Roberto 
colla  fua  Ichicra  di  rilcrva  accorte  in  ajuto  del  Fratello,  c fece  delle 
mirabili  prodezze  . Tornato  poi  Ricardo  dalla  caccia  de  gl'  Italiani , 
fini  la  fella  colla  morte  dì  quali  tutti  i Tedefchi,  i quali  vi  lalciarono 
ben  la  vita,  ma  la  fecero  coltar-cara  a i vincitori  . Papa  Leone  do- 
po quella  dilgrazia  affiittilfimo  li  falvò  colla  fuga  in  Civitella,  che 
fu  ben  tollo  attediata  da  i Normanni  . Secondo  Gaufrido  Malaterra, 
quegli  abitanti,  par  non  aver  danno  da  quella  feroce  Nazione,  mife-  " 
ro  il  Papa  fuori  della  Città  . Guglielmo  Pugliefe  fcrive,  che  non 
vollero  riceverlo  nella  Città,  temendo  di  dirjgultarc  i Normanni , di 

modo 
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E«a  Voi-.  modo  ch’egli  venne  nelle  mani  de’  Normanni  (ledi.  Volle  Dio,  che 
Akno  ics}.'  colloro  fi  ricordaflem  d’  eflere  Crtftiani,  nèobbliaflcra,  il  rilpetio  dovu- 
to al  Vicario  di  Crifio  . Perciò  lungi  dal  fargli  oltraggio  alcuno  , 
corfero  a baciargli  i piedi,  c a chiedergli  perdono  ed  ali'oluzion  del- 
le eolpe  . 11  papa  li  benedille  , ed  ottenne  da  loro  d'  eflere  condotto 
a Benevento  : il  che  con  tutto  onore  di  lui  efeguirono  . Quivi  fi  fer- 
mò egli  per  molto  tempo  , cioè  per  tutto  quell’  Anno,  e parte  del 
tegnente,  ma  fcnzi  e (ferali  permeilo  di  tornartene  indietro.  I-'  Ollicn- 
ie  Icrive,  che  entrò  in  Benevento  nel  di  45.  di  Giugno  . Non  fu  lo- 
dala da  i zelanti  Cattolici  d’  allora  quella  imprefa  di  Papa  Leone,  ed 
anzi  fu  creduto,  che  Dio  permettefle  ciò  per  intignare  a i Capi  del- 
la Chiefa,  e a gli  altri  lacri  Mmiflri  di  non  intervenire  a fanguinolì 
fpettacoli  della  guerra.  Occulto  Dei  judicio , dice  Ermanno  Contratto, 
f:ve  quia  tantum  SacerJtrem  fpiritalis  fotius  quam  prò  cadùcèi  rebus  pu- 
gna decebat  -,  five  quoti  uefarios  bomiitet  quam  multo s ad  ( e ob  impunità- 
lem  jeelerum  vcl  quoftum  attor  um  confluenlei,  conira  il  idem  fceieftes  ! e tutu 
duccbat  ; fine  divina  juftina  alias , quas  ipja  novi! , ob  muffai  nodi  os  pie- 
dente  . 

Difiipprovò  fommamente  tal  fatto  anche  S.  Pier  Damiano,  con 
giugnerc  inlino  a negare  a i Papi  il  diritto  di  far  guerra  : perlochd 
li  meritò  la  ccnfura  del  Cardinal  Baionio  . Ma  fon  certo , che  nè  pur 

10  Hello  Baronie  feppe  approvar  I’  andata  in  perfona  di  quello  buon 
Pontefice  alla  guerra,  malumamenic  contra  di  giqtc  Criitiana.  An- 
che la  fpada  temporale  conviene  a i fonimi  Pontefici,  come  Principi 
temporali  j ma  quella  per  fentimento  di  Papa  Gregorio  IX.  prò  Ec- 

E-  'in't'pi-  ‘^e^a  Ssculani  Principi  eximenda  eli  (a) . E Bainone  Vcfcovo  di 

/*/.««  Segna  (»)  Icrive,  ch’egli  andò  fupcr  Normanno!  preclusami , ze!um  qui- 
Grriu.  Ccn-  dem  Dei  babens , fed  non  fortaffe  fi  italiani  . Ulinam  ipfe  per  fé  illue  non 
fi—.  iviffet , Jed  folummodo  illue  exercitum  prò  jufiitia  difendendo  mi/iffet.  Ri- 
f-  poloilì  dipoi  il  Papa  in  Benevento  , come  in  Città  fua  . Secondo  la 
Lcènìn  ìx.  Cronicheita  de  i Duchi  di  quejla  Città,  pubblicata  dal  Pellegrini  (e), 

(c)  jifod  Pandolfe  y.  e Landolfo  V.  Principi  di  Benevento  aveano  tenuto  quei 

perenno.  Principato,  ufjuedum  venit  Domnus  Papa  Leo  in  Benevemum  Menfe  Au- 
toniebt ud‘  ty.  ciano  Domini  MLl.  (f  exfiliati  fu  ut  . E ciò  avveri* 

*'  ' ' ne  prima  del  cambio  di  Benevento  con  Bamberga  . Pare  , che  fola- 
mente  dopo  eflo  cambio  un  certo  Rodolfo  fofie  creato  dal  Papa  Prin- 
cipe di  Benevento  : il  che  quando  ira  certo  , abbafiinza  fi  conofce  , 
che  non  la  fola  Citta,  ma  anche  il  Principato  era  fiato  ceduto  a Pa- 
pa Leone  IX.  il  che  tuttavìa  è difficile  a crederli,  perche  allora  i 
Papi  non  concedevano  a i lor  Vafialli  il  titolo  di  Principe , lignifiran- 

(d)  Amnj-  te  in  quelli  tempi  un  Signore  indipendente,  o un  Figlio  di  Sovrano. 
mai  Satin-  Oltre  alla  battaglia  fuddcita,  abbiamo  dall’  Anonimo  Bareni?  (d),  cho 
pi  Tm.  V.  un’  a| tra  ne  luecedette,  ed  anche  prima,  e forlc  nell’  Anno  precedei*- 
Kcr.  Siane.  {e  £cco  |,.  |ue  parole  all'  Anno  topi,  nel  quajc  rien  anche  riferito 

11  fatto  d’  armi  dell’  elercito  Pontffizio  . Argirò  ( Duoa  d’  Italia  per 
T Impcrador  Greco  ) ibi!  (.  in  vece  d' ivi t ) in  Siponto  per  mare  . bl- 
inde 
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ìh&  Umfreda  ( Conte  e Capo  de”  Normanni  ) Petrone  cum  exercitit  Fu  a Vo'g.  ’ 
Normaunorum  fu  per  cum,  fecerunt  bell  uni , & cecidrrunt  de  Lcngobar-  Anno  105^. 
dii  ibidem  . Ipfe  Ardirà  femivivus  exfiliit  piagatili , & ibit  in  Givi  taf  e Ve~ 

JU.  Polcia  all’  Anno  prclèntc  narra  , che  io  fteffo  Argiro  fpedi  il  Vc- 
feovo  di  I rani  a Cottantinopoli,  per  ragguagliar  quella  Corre  de*  fi» 
iiiflri  avvenimenti  delle  cofe  dr  Italia  . Guglielmo  Puglicfe  aggiugne  , . _ .... 
(«))  che  per  quelle  difavventure  Argiro  cadde  dalla  grazia  del  Greco  ™ 
ImpcraJorc,  Impetrandolo  forfè  d'  intelligenza  co  i Normanni,  o pure  /.  1.  p»em. 

1 iguard-indolo  come  uomo  inetto  al  governo  . Fti  perciò  mandato  iif 

dillo,  dove  dopo  lun^o  tempo  crucciato  dalla  poca  fanitl,  e dalle  a- 

roarczzc  dell  animo  diede  fine  alla  fua  vita  . Abbiamo  nondimeno  da 

Leone  Omenfe  (*),  che  Argiro  tuttavia  nell*  Anno  rof8.  era  Baren - (b)  u§  o- 

Jinm  Magijler  , e che  fidamente  in  quell*  Anno  egt?  andò  a Collanti- 

nopoli , c in  tal  congiuntura  è da  credere,  che  rdlafiero  liberi  i Nor-  Ubt  * IO* 

nwnni  da  quello  emulo  , che  tanto  s*  era  maneggiato  per  la  loro  ro- 

H0®”’  Anno  (0  1*  Jmperadore  Arrigo,  tenuta  una  gran  Dieta  (c)//?rm4t- 
m ,{  nbu*r,a>  ^ eleggere  Re  di  Germania  , e Tuo  SuccrlTore  il  fan-  •«  Contri 
aullo  Arrigo  IV.  fuo  Figliuolo  . E perciocché  Corrado  Duca  ò i Ba-  *mt  " Ghr ■ 
yiera  s era  collegato  con  Andrea  Re  d*  Ungheria  nemico  del  Romano 
imperio  y gJitoHe  quel  Ducato,  e Io  diede  allo  fteflb  novello  Re  fuo 
l'igliuolo  . Ho  10  rapportato  altrove  C<0  la  conierma' de* 'privilegi-  Atta 
dall  Augulto  al  Moniftcro  delle  Monache  del  Senatore  di  Pavia.  Il 
Diploma  fi  dice  dato  XI.  Kainiti  Mail . Anno  Dominici  Incarnationis 
MLUll  IndtOéon,  ri.  Aimo  eeutem  Domai  lìeanci  Ter  Hi  Rem,  Impe- 
ratons  Stando,  Orima, ioni,  ejus  XXF.  Reani  quiiem  XIII.  Inferii  ve- 
rt  FU.  Acinnt  Tango  . Probabilmente  1’  Originale  avrà  Anno  Domi- 
mi Intarmi, oms  MLIìt:  perchè  veramente  1*  Indizione  e 1* altre  No- 
tc  indicano  1 Anno  prefcntc,  fe  pure  non  fu  quivi  adoperato  1*  An- 
no tirano.  Ribellatili  in  quell’  Anno  gli  Amalfitani  al  cieco  Manfo - , . . . 
ne  loro  Duca  (r) , p obbligarono  a fiiggire,  ed  allora  riforfi?  il  depo~  "j*', 
to  (jiovanm  iuo»  Fratello,  iL  quale  fegu irò  poi  a governar  quel  popo-  pag  in*. 


Anno  di  Cristo  mliv.  Indizione  vii. 
di  Leone  IX.-  Papa 

di  Arrigo  flIL  Re  di  Germ.  1 6.  Imperad.  9. 


PAfsò  il  norma  in  Benevento  il  Tanto  Pontefice  Uom  IX.  ma- in 

mezzo  all  afflizione,  perch’  egli ,.  fiecondochè  fcrive  Lamberto  da  , 

acafnaburgo  C/),  dappoiché  fu  liberato  dall’ attedio  de’  Normanni , cun-  ‘"C- 
OS  les , quibui  jupefvixti  tanta  calamitati , in  luffa  & mterorr  eglt . E d A ,H 
rmanno  Contratto  ferire  Cf),  ch’egli  ridotto  in  Benevento,  quivi  fi  Ciri, ito. 
termo , noe  fuu  rei'trt  ftrmijjus . Non- dice  chi  gl’impediflTe  il  ritorno.  (8) «"■»*"- 
oflìamo  con  tutta  ragion  fofpettare-,  che  i Normanni  ma  ciò-  non  J/“’,  m"cbr. 

»’  accor- 


F.w  k Votg. 
Anso  .054. 
(a>  Qnnfbii. 
Maìatrrra 
l.  1.  H;Jt. 


(b'  Wivir- 

ini  in  Vii  4 
Pfifi  Lttn. 
ir.  1.  i.c.7. 


(c)  L/0  O- 
ftjtn-it  in 
Chiome, 
lib.  I.  €.  87. 


(d)  L* Mitr- 
ili' S;*f ma- 
ini r<>tn  fu  in 
CbrJMiet . 

(c  Ho  mun- 
ii us  Con  tri- 
ti u<  m Cbr. 
(f  l>  tifar- 
mi in  Cbr. 


fgì  Btritld. 
C**fiétn- 
titnfit  in 
CnroKtco. 
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s'accorderebbe  col  Malaterra  (<•)  lì  dove  racconta,  che  Papa  Leone 
loro  non'folamente  rcllituì  la  Tua  grazia,  ma  concedette  ancora  in 
Feudo  tutii  gli  Stati  porteduti,  c quegli  eziandio,  che  potellero  ac- 
quetare in  Calabria  e Sicilia)  giacché  la  Sicilia  tuttavia  gemeva  Cotto 
il  giogo  de’ Maomettani  Saraceni.  Spedi  il  buon  Papa  nel  Gennaid 
di  quell’ anno  a Collantingpoli  per  Cuoi  Legati  Umberto  Cardinale,  Pie- 
tro Arcivef  ozo  d’ Amalfi,  e Federigo  Diacono  Cardinale,  Cancelliere 
della  lama  Romana  Chicfa,  e Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena, 
a ragion  delle  liti  infime  in  quelli  tempi  (ira  le  ChieCe  Latina  e Gre- 
ci, le  quali  andarono  a terminare  in  un  deplorabile  Scisma.  Se  ne 
può  informare  il  Lettore  da  gli  Annali  Ecclrfiaflici  del  Cardinal  Ba- 
ronie, c da  altri  Scrittori  di  sì  fatte  materie.  Ma  le  afflizioni  dell’ 
animo  ridondarono  ancora  (opra  il  corpo  del  buon  Pontefice.  (*) 
Infermatoli  ebbe  nondimeno  tanto  vigore,  che  celebrò  Mcfia  pub- 
blicamente nell’  Anniverlario  della  fila  ordinazione,  cioè  nel  dì  tz.  di 
Febbraio.  Crcfccndo  pofeia  il  malore,  di  colà  G partì  nel  di  tz.  di 
Marzo  per  tornarfenc  a Roma,  e gli  predarono  in  tal  congiuntura 
buona  Icona,  cd  ogni  poflibtl  fervigio  i Normanni.  Se  crediamo  al 
Malaterra,  lo  flcITo  Conte  Unfredo  il  condurti  con  tutto  onore  fin  dove 
piacque  al  Papa.  Leone  Ollienfe  lafciò  fcritto  (0,'che  l’accompa- 
gnò fino  a Capoa,  dove  erto  Pontefice  fi  fermò  per  dodici  giorni) 
c prefo  poi  fcco  Ricbcrio  Abbate  di  Monte  Calino,  continuò  il  fuo  viag- 
gio fino  a Roma.  -Né  partirono  molti  giorni,  che  fu  chiamato  da 
Dio  a godere  dt  Ile  fuc  rare  Virtù  e gloriole  fatiche  il  premio  in  Ciclo 
nel  di  19.  d' Aprile  dell’anno  prefeme.  Dio  aitcdò  co  i miracoli  la 
faniitì  di  quello  buon  Pontefice,  il  qual  benché  poco  viverti,  c in 
tempi  tanto  corrotti,  pure  gran  cofe  opero,  e gareggiò  in  attività  e 
zelo  co’ primi  Pontefici  della  Chicfa  di  Dio.  Vcgganii  le  Vite  di  lui 
ferme  da  Wiberto,  e da  Brunone  Vefcovo  di  Segna,  e gli  Atti  de' 
Padri  Bollandoti  al  dì  i y.  d’ Aprile. 

Succedette  in  quell'anno,  fi  pur  non  fu  nel  precedente,  in  Ita- 
lia un  Matrimonio,  che  dillurbò  forte  la  Corte  Impellale  in  Germa- 
nia. Gotifredo , o fia  Gofred»  Duca  di  Lorena,  che  fecondo  Lamberto 
Scafnabuigcnli  (W),  era  già  venuto  in  Italia  con  Papa  Leone)  o pu- 
re, come  ha  Ermanno  Contratto  (0,  Italiane  lalenler  adicns  nell’anno 
prefeme  ) trattò  e conchiufc  !e_  file  nozze  con  Beatrice , vedova  del  fu 
Marciteli  c Duca  di  Tofcana  Bonifazio , e feèondoché  hanno  alcuni 
conghieuuiato,  concertò  anche  l' accatamento  di  Gotifredo  il  Gobbo 
fuo  Figliuolo  con  Matilda  Figliuola  d’ell'a  Beatrice,  allora  di  eià 
adii  icnera.  Lambcito,  e Sigcbmto  CO  fcrivono  cflittuato  il  ma- 
trimonio di  Beatrice  nell’  anno  precedente  . Ermanno  Contratto  nc 
parla  fidamente  in  quello,  terminando  con  si  fatta  notizia  c colla  morte 
propria  la  Cronica  fua.  Altrettanto  ha  Bertoldo  dr  Collanza  (g).  Per 
tal  via  lo  fcaltro  Goffredo  (fon  parole  di  Lamberto)  Beati itene  aeci- 
fient , Marcbam  (di  Tofcana)  fc?  t celerai  cjut  pofefflonei  ttnjngii  pretextn 
Jibi  mendicavi! . A quello  avvifo  l’ allarmò  non  poco  l'Augulto  Arrigo, 
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primieramente  perchè  vedeva  intaccato  di  troppo  il  fuo  diritto,  men-  E» a Voi*, 
tre  fecondo  le  leggi,  o fecondo  le  Confuctudini,  Beatrice  per  e (Ter  Annoi»,-.,. 
Donna,  ed  anche  lolamentc  Vedova,  non  pntea  pretendere  di  coman- 
dare nel  Ducato  della  Tofcana,  e benché  avelie  Figliuoli,  apparteneva 
»H’  Imperadore  il  darne  l’invcftitura  al  mafehio.  Secondariamente  per- 
ché Gotifredo,  dato  finora  nemico  dell’ Imperadore,  e perfonaggio 
di  gran  fenno  e maneggio,  era  creduto  capace  di  fconvolgere  tutta- 
T Italia,  e di  fottrarla  al  dominio  degli  Augulti  Tcdefchi  .Vedemmo 
grande  la  potenza  del  Marchefe  Bonifazio  anche  in  Lombardia,  dova 
poffedeva  tante  Fortezze  e Beni  : tutto  venne  in  potere  di  Goffredo, 
e però  non  erano  ingiulti  i fofpewi  e timori  d’Arrigo,  il  quale  fin  , \ 

d’allorjt  pensò  a rimediarvi,  e noi  il  vedremo  venire  nell’anno  fe- 
guente  appofla  per  quello  in  Italia.  Dopo  da  vittoria  riportata  con- 
tro dell’efercito  Pontifizio  non  illettero  punto  i Normanni  colle  mani 
«Ha  cintola.  Per  tcllimonianza  di  Guglielmo  Pugliefe  (*)  niuna  Città ■■  jjjj 
rellò  in  Puglia,  che  non  fi  fottomcttcffc  al  loro  dominio,  o non  fi 
obbligali  di  pagar  loro  tributo.  Unfred # Conte  e capo  d’elfi  fece  al- 
lora nfpra  vendetta  de  gli  uccifori  di  Dragone  fuo  fratello,  e forzò 
àll’-tlbbidienza  le  Città  di  Troia,  Bari,  Trani,  Venofa,  Otranto,  Ace-- 
rcn2J,  cd  altre  Terre.  Ma  quello  Illorico  diede  qui  ne  gli  eccedi, 
con  attribuir  tHtte  quelle  prodezze  e conquide  ad  Unfredo . Certa- 
mente parte  d’ effe  fuccedette  dipoi . Mando  ancora,  per  teftimonianza 
di  lui,  Roberti  Gnifctrdo  fuo  Fratello  a far  delle  conquide  in  Cala- 
bria . Uomo  di  mirabil  accortezza  e bravura  era  Roberto,  e perciò 
feppe  ben  profittarne . Fon’ anche  fece  più  di  quel,  che  fi  afpettav* 
o voleva  Unfredo,  e quindi  nacque  lite  fra  loro,  di  man  era  che  un 
di  trovandoli  indente  a pranzo,  Unfredo  gli  fece  mettere  le  mani  ai- 
dodo,  e fguainata  la  fpada,  era  in  procinto  d'ucciderlo,  fe  non  fuffe 
flato  tftttcntto  da  Gocellno.  Redo  Roberto  in  prigione  per  qualche 
tempo,  finché  depollo  lo  sdegno,  Unfredo  non  fedamente  gli  reflitui 
la  libertà  ed  amicizia  primiera,  ma  gli  concedette  ancora  quanto  effo 
Roberto  avea  acqui  (lato,  cd  era  per  acquillare  in  Calabria,  con  dar- 
gli anche  un  buon  foccorlo  di  cavalleria.  Di  più  non  vi  volle,  perché 
Roberto  parte  colle  afluzie,  parte  colla  forza  slargaffc  in  quelle  con- 
trade i confini  del  fuo  dominio.  Abbiamo  la  conferma  de’Privilrgj 
data  dall'Augudo  Arrigo  a Benedetto  Fefcovo  d' Adria,  (*)  li.  Idus  (b)  jimiitt. 
Februarii,  y Inno  Dominici  hcarnatioiùs  MLllll.  Indidiojte  FU.  Jtlm n Uolit.  Dij- 
Turegum.  Le  altre  Note  han  bil'ogno  d’edere  ritoccate.  > /"’■  73- 


Tom.  FI. 


Anno 


t 


>46  Annali  d’ Italia. 

v ’II'  'I  ' *'  : ' . . . • 

Anno  di  Cristo*  mlv.  Indizione  vm» 
di  Vittore  II.  Papa  1. 
di  Arrigo  III.  Re  di  Germ.  17.  Imper.  io. 

ij  • 

E»*  Volj,  T)Er  quinto  j’ ha  d»  Leone  Oftienfe  («),  fi»  fpedico  in  Germani» 
r 9*ere  e r°P°l»  Romano  1 Uitrsmh , allora  Suddiacono  della 
timi/ 1.  i.  .“**• CJiiefa  Romana,  acciocché  impctraflè  dall’  Imperadore  la,  libertà. 
t»f.  di  eleggere  a nome  d’effi  Romani  un  nuovo.  Papa,  il  creduto  da  luì 

pii»  degno,  giacché  in  Roma  dicono, i che  non  lì  trovava  pedona  atta 
a si  gran  minifiero.  Scelfe  egli  (Se  riardo  Ve f covo  di  Aichllet,,  Prelato 
di  gran  prudenza  e fiicoltofo,  col  conlcnfo  de  gli  fieli»  Romani,  e 
prcìctitollo  all’ Imperadore,  il  quale  non.  Capeva  indurli  a concederlo^ 
perchè  l’amava  aflailfimo,  e il  riputava  troppo  necelTario  ne’ tuoi  con- 
figli. Ripugnava  anche  lo  ftefT»  Gebeardo,  non  lo  le  per  umiltà,  o, 
pure  per  paura  di  fua  vita  in  mezzo  agl’  Italiani  - Arrigo  ne  propofe 
de  gli  altri)  ma  Ildebrando  dette  fido  nell’elezione  fatta,  e coiyjpffe. 
in  Italia  Gebeardo.  Quelli  giunto  a Roma,  canonicamente  clcijp,  a 
fia  confermato  da  i Romani,  adunfe  il  nome  di  Vtlore  li.  e fu.  con- 
fecraro  Papa  nel  di  if.  d’ Aprile,  cioè  dopo  edere  fiata  vacante  la 
fama  Sede  quali  un  intero  anno.  Da  che  fegtaì  il  Matrimonio  fra  Go- 
tifredo  Barbato , Duca  di  Lorena,  e Beatrice  Duchcita  di  Tol'ca»a,  m- 
minciarono  a fiaccar  b Lettere  alla  Corte  Imperiale  sì  da  Roma,  che 
(b)  L»mhr-  l'lr*  pnrti  d’ Italia,  (t)  rapprefentanti  relorbitante  accretcimeoio 
mi  stufai-  di-potenza  in  Italia  d’efTo  Gotifredo,  e che  le  non  fi  rimediava  per 
m tempo,  correa  pericolo  quello  Regno  di  fiaccarli  da  quello  della.  Ger- 
c triniti . mania.  Non  trafeurò  quefti  avvili  l’ Augnilo  Arrigo,  e lui  [Mancipio 
dell’anno  prefente  colla  fua  Armiti  calò  in  Italia  per  dar  fello  a quelli 
affari.  Egli  era  in  Verona  nel  di  7.  d’ Aprile,  come  colla  da  un  fuo 
(t)  tallir.  Diploma  pubblicato  dal  Margarino  (f)'.  B nel  di  »5.  d’effo  Mrf» 
Timi1!  celebrò  la  Pafqua  in  Mantova  Non  giudicò  bene  Gotifredo,  ficcome 
Ciujtii.  9».  principe  affai  accorto,  di  prefcntarli  all’ Imperadore,  ma  gli  mandò 
incontro  Ambafciatori  al  di  lui  arrivo  in  Italia  con  grandi  protelle  di 
fedeltà.  Pofcia  fece  tenet  loro  dietro  la  Moglie  Beatrice,  figurandoli, 
che  fi  di  lei  Rito,  e I»  Parentela  Gretta  coll’  I mperadore , l’efente» 
rebbono  da  ogni  infulto  e galtigo.  In  fitti  andò,  ella,  ma  non  feoz* 
interni  timori), ebbe  difficilmente  udienza»  ed  avutola  dille  quante  ra- 
gioni feppe  per  giuitificar  sé  e il  Marito.  Ma  con  tutto  quello  per- 
ché il  Matrimonio  era  fegvito  lènza  participazione  e conlcntimento 
dell’ Imperadore  con  Principe  creduto  pubblico  nemico  dell’ Imperio, 
fu  effa  ritenuta  lòtto  guardia,  e .come  oftaggio  fenza  far  cafo  del  Salvo- 
(d)  Cuti-  condotto,  ch’cHa  nvea  prima  proccurato  ed  ottenuto,  per  quanto  ha  il 
"“inni  cìn-  Continuatore  d’ Ermanno  Contratto  (d).  Fece  ltudio  l’ Imperadore 
trilli'.  Pct  ìver  ncfie  mani  anche  il  picciolo  Federigo  Figliuolo  del  fu  Mar- 
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chtfe  Boni  (aliò  e di  Beatrice  (chiamato  Bonifazio  dal'  foddetto  Sto-  E a»  v»!j 
rico)  che  polca  eoo  qualche  ragione  pretendere  alla  faeceflione  nel  Auneiojf.' 
Ducato  delia  Tofcant , a fin  di  levare  ogni  pretelle  al  Duca  Goffredo- 
di  amrainiltrar  il  governo  di  quegli  Stati . Ma  mentre  chi  avea  cura 
di  quello  picciolo  Principe  va  cercando  di  non  efporlo  al  duro  tratta- 
mento, che.  provava  la  Duchrffa  fua  Madre,  egli  fe  nc  -mori,  e li- 
bero Arrigo  da  quello  penderò . Elie  rido  già  premorta  Beatrice  Tua 
Sorella  rato  erede  di  quell’empio  patrimonio  l’unica  prole  rimafta  ini 
vita  de’ Figliuoli  del  Marchefc  Bonifazio  e di  Beatrice,  cioè  la  cele- 
bre Contesa  Matilda , che  allora  fi  trovava  in  età  di  otto  anni,  e ve- 
rilimilmcote  G arti  curo  da  ogni  violenza  con  ritirarti  nella  fua  inefpu- 
gnabil  Rocca  di  Canoffa  fof  Reggiano.  11  Fiorentini  fcrive  (»),  eh’  W 
efla  era  allora  colla  Madre  : il  che  difficilmente  m’ induco  io  1 crede-  'di' toòtdio' 
fe.  Nel  dì  f,  di  Maggio’ fi  trovava  I'  Augnilo  Arrigo  nc'celebii  Frati  hi.  1. 
di  RqricagH*  fui  Piacentino,  dove  fecondo  il  confucto  fi  raunava  all’- 
arrivo do  1 Re  e de  gl’  fmperadori  la  Lheu  de’  Principi  d’Italia,  fic-  .. 
come  cotta  da  un  fao  Placito  ivi  tenuto,  e da  me  dato  alla  luce  (*),  ,.*q.  JJ-» 
che  merita  attenzione,  perchè  gli  Avvocati  di  Guido  Vtfcroo  di  Luni , fin.  39. 
avendo  una  lite  pel  Gattello  di  Agbinolto  con  un  Gandolfo,  volevano  f*i-  «45. 
deciderla  col  Duello  alla  prefenza  dello  fteffo  Augutto  e idi  varj  Ve- 
feovi,  fc  non  che  amichevolmente  fi  acconciò  l’affare.  Di  quella 
Dieta  fa  menzione  anche  Arnolfo  Storico  Milanefe  nel  Lib.  III.  C a p . 

6.  con  dire,  che  in  effa  Marcbionom  Adtlbtrtum , do  jvc  rtimia  f turai 
proclamano,  cum  aliis  Jtagitiofis,  fornii  jabot  vinàri  aoxibas.  Non  ho 
potuto  chiarire,  fe  quatto  Principe  fotte  della  Ichiatta  dc’Marchcfi  » 
pofeia  appellati  Ettcnfi. 

Perché  gl’ inieTcrti  della  Tofcana  (lavano  forte  a cuore  alI’Au- 
guilo  Arrigo,  cd  anche  perche  il  novello  Papa  Pitturo  avea  intimato 
un  Concilia  da  tenerli  in  Firenze,  colà  s’inviò  egli,  e tro volli  col 
Pontefice  in  quella  Città  per  la  fetta  della  Penteeofte  (r).  Fu  celebrai-  (O  Coati- 
to  in  Firenze  il  foddetto  Concilio,  e quivi  di  nuovo  condennala  l’c-  aaaur  tur- 
riti* di  Berengario,  e la  Simonia,  e vietata  IVuenaziooe  de’bcq(  Ec- 
clefiaiàici.  Non  ci  rodano  gli  Atti  di  quella  lieta  adunanza.  Inviò  an-  Cbm ilo. 
che  lo  zelante  Papa  in  Francia,  o io  quett’anno,  ovvero  nel  feguen- 
tc,  il  celebre  Ildebrando,  Suddiacono  allora ,'Gecome  dilli,  della  fama 
Romana  Cbiefa,  per  Cttirpare  le  Simonia,  male  in  quclti  tempi  gra- 
vemente radicato  per  tutta  la  Crittionità.  Vi  operò  egli  delle  mirabi- 
li cofe,  che  fi  leggono  nella  Storia  Ecclefi ittica.  In  quell’  anno  an- 
cora, per  afferzione  di  Lamberto  da  Scafnaburgo  (1 i)  e d’altri,  accad-  W)  bombir- 
le, che  dalla  mano  facrilega  di  un  Suddiacono  fu  pollo  del  veleno  nel  J^rrraJ'i'àà 
Gaitee,  quando  il  foddetto  Pontefice  era  dietro  a celebrar  Metta.  Mi-  chi  Luti. 
racolofamente  volle  Dio,  che  il  buon  Papa  dopo  la  confecrazionc  non  anoolì- 
potètte  alzare  il  Calice.  Allora  egli  col  Popolo  in  orazione  pregò  Dio 
di  rivelar  la  cagione  di  quelta  novità:  ed  eccoti  effere  prefo  dal  De-  " ' 
monio  l'empio  autore  dell'iniquità,  che  confettò  il  fuo  delitto.  Fece 
Vittore  chiudere  quel  Calice  in  un  Aliare  col  vino  attofficato-,  e ri- 
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novo  col  Popolo  le  preghiere  a Dio,  finché  il  Suddiaéono  fr  vide  li- 
berito  dal  Demonio . Havvi  chi  crede  edere  provenuto  uo  tale  attentato 
da  quel  trillo  di  Teofilatto,  che  dianzi  ahbiam  veduto  lotto  il  nome 
di  Benedetto  IX.  folla  Cattedra  di  S.  Pietro,  il  quale  gii  depililo, 
era  tuttavia  vivente,  per  quanto  colla  da  parole  dette  dai  latito  Papa' 
Leone  .IX.  prima  di  morire  nell’anno  precedente  (*) . Ma  fe  futìitte' 
«ih,  che  a’é  detto  di  fopra  all' Anno  1044.  d'olio  Benedétto  IX.  Ca- 
pra di  lui  non  dovrebbe  cadere  un  tal  fofpelto.  Che  l’Augullo  Arri- 
go folle  in  Firenze  nel  di  6.  di  Giugno  dell' anno  prelcnte,  polliamo 
anche  provarlo  colla  conferma  de’ Privilegi  de’ Canonici  di  Panna,  da 
me  pubblicata  (*),  e data  PIU.  Idui  Juki  Amo  Domine*  Incarna. - 
domi  MLP . Milione  Pili.  Anno  autem  Domiti  Htirici  Tordi  Rt^is , 
Imprr aiorii  autem  Secundi,  Ordina! tordi  ejus  XX PII.  Regni  quid/m  XP1.- 
Imperi!  vero  PUH.  ACtum  vero  Fiorenti tt . Accadde  in  quell'  anno  il 
ritorno  in  Italia  di  Federigo  Cardinale,  Cancelliere  della  Sede  Apofto- 
lica,  già  fpedito  a Collantinepoli  dal  Santo  Papa  Leone  IX.  dove  con 
vigore  a po ftalico  follenne  la  dottrina  della  Chicli  Romana  contra  di. 
Michele  Cerulario,  principale  autore  di  un  deplorabile  Sciima.  (<). 
Fama  corfe,  ch'egli  portalfe  da  quella  Coree  un  gran  tetani,  ed  av- 
vertitone l’impcradorc  Arrigo,  per  fofpctto,  che  Federigo,  ficcomé' 
Fratello  di  Gotifredo  Duca  di  Lorena,  cioè  di  una  perfona  odiata  non 
poco  da  e fio  Auguilo,  averte  tramata  col  Greco  Imperadore  qualche 
Lega  in  pregiudizio  dell’Imperio  Germanico,  fcrilta  al  Papa  di  pren- 
derlo e cacciarlo  io  prigione.  Ne  fu  fegretamente  avvertito  Federi- 
go, e per  tatuarli  alla  perfccuzione  d'Arrigo,  corfe  al  Moniltero  di 
Monte  Calino,  e quivi  li  fece  Monaco.  Leone  Oliicntè,  autore  di 
quello  racconto,  avea  detto  nel  Capitalo  precedente,  che  Federigo  in 
pallando  pel  territorio  Teatino,  o fin  di  Chieti,  Tra  finendo  Conte,  di 
qudja  Città  l’avea  fpogliato  di  quanto  egli  portava  l'eco,  lafciandolo 
poi  in  libertà,  con  grave  fcandalo  ed  ingiuria  della  Sede  A pa (tallirai 
Aggiugne  il  fudderto  Ollienfe  (è),  che  citando  mancato  di  vita  Ri- 
;.  cbtri^  Abbate  di  Monce^Cafino,  in  fuo  luogo  fu  eletto  da  i Monaci 
un  di  loro  appellato  Pietre.  Se  l’ebbe  a male  Papa  Vittore  IL  il  qua- 
le per  altro  amava  poco  i Monaci,  e ne  fece  gran  querela,  perché 
fenza  fua  faputa  averterò  eletto  un  Abbate.  Mandò  apporta  colà  I/m- 
berlo  Vefcovo  e Cardinale  con  ordine  di  adoperar  le  fcomnniche:  ita 
ad  fubjugandam  fini  violente r Abbatiam  animane  Papa  intenderai:  qaam 
numquam  aliquii  ante  tilum  Romanorunl  Pontificane  hoc  atlemptaverit  -,  fed 
libera  ab  indio  permanente.  Abbati s quidtm  eltBto  Monachi Papa  vere 
faeratio  tantummodo  pertinutrit.  Furono  perciò  in  armi  1 fuddiu  della 
Badia;  ma  non  finì  la  faccenda,  che  Pietro  eletto  Ahbatc  rmunziò  a 
quella  dignità  nell’  anno  loqj.  ficcomc  vedremo  . 

Se  li  ha  a credere  a Lamberto  da  Scataaburgo  (*),  l’  Auguilo  Arri- 
- go  aveva,  almeno  in  apparenza,  mollrato  di  accettar  le  fculè  c pru- 
■ ielle  d’erto  Goffredo,  per  timore  fpezialmentc,  ch’egli  unendoli  co 
i Normanni  non  ifconvolgcffc  unta  l’ Italia . Tuttavia  citandoli  ritira- 
; 1 to 
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•o  Goffredo  in  Lorena  mal  fbddisfàtto  al  vedere  ritenuta  dall’Impe-  Ea».  Volg. 
radore  Beatrice  Ina  Moglie,  concepì  Arrigo  de  i fbl  petti,  eh’ «gli  pò-  Annoiosì, 
tede  tentar  delle  nuove  ribellioni,  ed  in  cpjeft’anno  appunto,  fecon- 
da Sigeberto  («),  Baldovino  Conti  di  diandra  cum  Godtfrido  avnnculnm  (l)  sit,ler- 
fuum  Friclericmn  Ductm  intra  Andreverpum  okjidtt . Perciò  Arrigo  de-  -mi  in  cbn- 
icrmino  di  ruornare  in  Germania,  dappoiché  l’Italia  reftava  in  una  ***• 
buona  calma,  lira  egli  fui  Ferratele  verfo  il  fine  d’ Agofto,  ficcome 
colla  dal  Diploma,  da  me  dato  alia  luce  W,  in  cui  conferma  al  Po-  (b)  jtntiqu. 
polo  di  Ferrara  1 lor  Privileg).  Le  Note  Cronologiche  fon  quelle:  leali, . Dif- 
VJ1I.  Ralendai  Scptembrn,  Anno  Dominici  Incarninomi  MLV.  Indi-  Im-  68 
Rione  Vili.  Anno  aie lem  Donai  Mentici  Tttlii  Regis , Imperatori s autem. 

Secondi , Ordinatimi!  qui  XXV II.  Regni  quidem  XV II.  Importi  vero 
V1III.  ARtun  ad  Pontem,  forfè  il  Ponte  oggidì  appellato  di  Lagojture 
fili  Po.  Nel  di  1 y d’ Ottobre  fi  truova  lo  Itcflo  Augullo  in  Manto- 
va , dove  fpedifce  un  Diploma  in  favore  de’  Canonici  di  Cremona  col- 
le luddctte  Note  t«).  Paiimente  in  Verona  nel  Ji  il.  di  Novembre  (C)  ibidem 
ratificò  i Privile gj  del  Monillero  di  S.  Zenone,  pollo  allora  fuori  di  Differì.  9. 
quella  Città,  con  Diploma  da  me  pubblicato  altrove  (d).  Leggonli  «J  '9  «|  l'- 
ancora tre  Placiu  tenuti  m quell’anno  da  Guaterò  Cancelliere  e Mef-  Efitnji 
fo  dell’ Imperadore,  uno,  nel,  Contado  di  Fireiue  predo  il  Fiume  Ar-  p.lc.  a. 
no  in  loco,  qui  nominanti  Orni. lo  nel  dì  14.  di  Giugno t il  fecondo  in 
Cintate  Manina  in  loiia  folenata , qui  fui I Marchiami  Bonifacii , XV. 

Xaltodas  Novembri!  j il  terzo  nella  Villa  di  Vaiamo  del  Contado  di 
Yctona  nel  dì  1$.  di  Novembre.  Per  la  Baviera  palio  l’ Augullo  Ar- 
rigo a Turgau  ne  gli  Svizzeri,  dove  celebrò  la  fella  del  fanto  Nata- 
le  ix),  tbtqìtc  Othenn  Marcbetnil  fitium.  ^ appellata  Berta  ) Iqnivoco  firn 
fina  defponjavtt , cioè  ad  Arrigo-  IV.  allora  fanciullo  di  pochi  anni.  Cfm_ 

Altri  non  è quello  Ottone  Marchclc,  che  il  Marchefe  di  Sufa,  cioè  imiti  in 
li.  Manto  di  Adelaide  celebre  Marche  lina  di  quelle  contrade.  Oltre  dermici. 
ad  altri  Scrittori,  Lamberto  Scafnaburgenfe  tó  all’anno  tofid.  fa  men-  <•> 

Itone  delle  nozze  di  elio  Ariigo  IV.  (A  Berthi  Regina  FilU  Qttonii  „ 

Marcbionis  Baiar um . L’ Annaliita  baffone  Q)  la  chiama  FUiam  Ottoni 1 ebremee. 
Murchiouii  do  Italia,  A-  Adelleidn,  qui  forar  crai  .Cornili!,  qui  ugnami-  (gJ  innoli- 
natui  rj I de  Mante  Bardami  in  Balia.  Quell'ultimo  è una  fàvola.  Ap- 
parciene  ancora  al  prcleme  anno  un'avvenimento  di  grande  importan-  Coedn». 
za  per  la  nobiiiffima  Cala  d’  Elle . Nel  fuddecto  Diploma  dato  a 1 Mo- 
naci di  S.  Zenone  vicn  mentovato  IVflpbe  glonojm  Dux,.  cioè  Duca 
della  Carintia,  e Marchefe  delia  Marca  di  Verona.  L’Autore  della  «.  cirlmit 
Cronica  di  Weingart  (A),  e-  I’  Abbate  Urfpergenfe  («)  raccontano, 
che  quello  Principe  eficndo  ito  ad  afpcttarc  nc’  prati  di  Roncaglia  Te.  1.  Seri- 
P Imperadore,  che  vi  fi  dovea  trovare  in  un  giorno  determinato,  do-  f“r  Menni- 
po.averlo  afpettato  indarno  tre  dì,  impazientatoli  fece  alzar  le  ban- 
diere  colle  fue  genti,  e fe  nc  torno  a cala.  -E  tuttoché  per  via.  tro-  diu  Aiiai 
valle  l’imperador,  che  veniva,  né  per  preghiere,  né  per  minacele  vi  Unperfen- 
fit  maniera  di  fàrl«tornarc  indietro.  Milc  anche  l’ Imperadore  Arrigo  f‘  *•  Chro- 
una  eferbitante  coiuribuzion  di  danaro  a’Vcroncfi,  e la  rifcofic.  So- 
•i.r  :A  pra- 
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E»»  Volg.  prevenne  il  Duca  Guelfo,  c Caputo  un  li  pefante  aggravio  impoftu 
Anno  105 5.  a’ Tuoi  ludJiti , fece  tal  fuoco  pretto  del  mcdctimo  Augulto,  che  ^ob- 
bligò a rifondere  quel  danaro.  Il  Continuatore  di  Ermanno  Contrat- 
to ferire,  che  Gcbeardo  Vefcovo  di  Ratisbona,  (J  ff'elfns  Dure  li- 
ceali am  repatriandi  ab  luti*  smpetravernnt , miliiefque  tarme,  ibis  (ut 
aiuti)  ignoranti  bus , amira  ImperaJorem  conjura  veruni Ma  in  quelio 
mede  fimo  anno  lo  Hello  Duca  Guelfo  Ili.  giovane  di  Ipriti  eccelli, 
/«ir,  tst  ornai  Pipalo  flebili  morte  prevaliti , apud  Aitar fenfe  Cxnobitm 
J'epultus  .tjl.  In  lui  ebbe  fine  la  limola  ed  antichilfima  famiglia  del 
Principi  Guelfi,  fe  non  che  fon’ anche  era  in  vita  Cunegonda  tua  So- 
rella, Moglie  di  Alberto  Azio  li.  Marchefc,  Progenitore  de’  Princi- 
pi Ritenti . Da  quclto  Matrimonio  era  nato  un  Figliuolo,  appellato 
Guelfo  IP.  E contuttoché  1 Monaci  di  Weingart,  o fia  delle  Vigne, 
in  Àltorf,  prevalendoli  del  momento  felice  della  mortai  malattia  3'ef- 
fo  Guelfo  IV.- favellerò  indotto  a Jafciar  tutti  i fuoi  Stati  e Beni  del- 
la Suevia,  che  erano  di  grande  clteuiìonc,  al  lor  Moncftcro  : pure  E.r- 
mengarda  Madre  di  lui  tuttavia  vivente,  chiamò  in  Germania  il  Ni- 
pote Guelfo  IV.  Figliuolo  della  Figliuola  e del  Marcbtfe  Azie,z  fat- 
to probabilmente  conolcere  informe  e nullo  il  lattamento  del  Faglino- 
lo., fece  pallate  in  elio  fuo  Nipote  tutta  l'ampia  erediti  della  Cada 
de’ Guelfi.  Ecco  le  parole  deli’  Uripcrgcoic:  M iter  eini'dem  (di  Guel- 
fo IH.  Duca)  baut  difiribulionem  fieri  non  per  me  fu , /od' potuti  do  Italia 
revocavi t Fiiium  prtefeug  Azzouis  Nepotem  fuuut  /Vtipbonem  fhiartum , 
eumqut  hertiem  omuium  pogijjiouum  ejufdem  generis  tufliluit . Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  VVeiugait  predo  H Leibmzio.  E punta  importante 
alla  Storia  dell' Italia  c della  Germania,  perche  d Sangue  de’ Principi 
Eltenli  per  mezzo  di  queito  Principe  fi  propagò  e divenne,  fi  eoo  me 
diremo,  glorioUllimo  in  Germania,  dilccndcndo  per  diritta  lineai  da 
etto  ■ Guelfo  ty.  ia  Reale  ed  Eiettore!  Cala  di  Brunsvic,  ficcome  dii 
un'altro  Figlio  d'elTo  Marchclc  Azzo  la  Linea  de'  Marche!!  d'Etie. 
Quando  mancaffe  di  vita  la  luddttta  Cune-onda , Moglie  del  Marchetta 
Alberto  Azzo,  non  l’ho  potuto  Icoprirc . Ben  so  che  fo  teppe  lina 
nella  Badia  della  Vangadizza  predo  ai.'  Adigcuo,  putte  duci  per  piti 
(a)  Jutiqu.  gecoji  da  4 Monaci  Gamaldolclij  e il  iuo  Epuafiio  a me  comunica  tir 
dal  celebre  Letterato  Don  GutUo  Grandi  Camalòoleie,  fu  già  da  me 
tb)  ebrtnie.  dato  alla  luce  W.  Abbiamo  dalla  Cronica  antica  di  Parma  (*),  che 
farmen/e  quella  Città  nel  di  di  S.  Lorenzo  di  queit'anno  retto  da  un  tcrrabil 
T.ise.uir.  jncemii0  ,n  grln  p»rte  contornata.  Fu  anche  guerra  fra  i Pilani  e 
(c ) Annuiti  Lucchcfi ; Pifani  vero  vicerunt  «Ver,  le  crediamo  a gli  amichi  Anaali 
riponi  Ti.  di  Pila  (0,  « la  battaglia  lucccdeitc  in  Luogo  detto  Vacceli  pretti» 
n o.er.lf - J,  Lucca.  Scrive  ancora  il  Dandolo  00,  che  riula  a Domenico  Con- 
Ufr-  t areno  Doge  di  Venezia  di  riportare  ( probabilmente  in  quell’  awu>) 

mcb£!ia  ' dall'  Impcradore  Arrigo  la  coutcrma  de’ patti  antichi  col  Regno  d*l- 

itm.  xU.  taliai  

JUr.  bado.  • . ..t-i; 
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Àrnia  di  Cristo^  mlvi.  Indizione  ìx.  . 
di  Vittore  II.  Papa  ». 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e d’  Italia  i. 


D Eliderò  r Imperatori  Arrigo,  che  Papa.  Vitiorr  andaffe  • ritrovar-  Et  « Val*. 

lo  in  Germania,  e quelli  v’  andò,  ricevuto  con  fummo  ooo-  Aaaoroje. 
le  in  Goal  arii,  (e)  dove  inficine  celebrarono  la  feda  della  Nativi-  JJanTSr 
li  di  Santa.  Maria  con  pompa  mirabile,  perché  v’  intervennero  quali  età- 
tutti  i Principi  Tcdelchi  si  Ecclefiaftici  che  Secolari,  e il  Patriarca  imiì  m 
d'  Aquile)»  ~Ma  quell'  Anno  riufci  ben  fanello  per  varj  difadri,  cioè  Chremke. 
per  la  morte  di  molti  di  que"  "Principi,  per  la  caredia,  che  affilile  ;B ci  MaV™* 
non  poco  i Popoli,  per  gli  affari  della  grtenra,  che  andavano  alla  peg-  Lami, noi 
gio,  e per  una  didcofione  col  Re  di  Francia  . Nc  coneepì  1'  Augu-  Jr«/»a4-r- 
do  Arrigo-  non  poca  malinconia,  dopo  di  che  fu  affali»  da  una  feb-  P’fi'  *» 
bre  perendola  , che-  in  fétte  giorni-  ii  lece  paflare  all’  altra  vita  nel  di 
f.  di  Ottobre,  affidilo  fpezialraenre  dalla  prefenza  del  Romano  Pon-  stimi  in 
tcfice  . Era  egli  in  età  di-  trentanove  anni  , né  mancò  prima  di-  no-  direniti. 
rire  di  perdonare  ad  ognuno,  di  redimire  il'  maltolto,  e di  chiedere 
perdono  a tutti  . Dodechino  ferivo  (#),.  eh’  egli  i».  pecore- tirvi  morirai 
esmitcrai  . Forte  allora  corfe  il  (bfpetto  di  veleno , facile  a nafccre  cbnnui 
stelle  morti  immature  de  i Regnanti  . Raccomandò  egli- a tatti  i Pria-  ad  Ama, 
dpi,  ma  principalmente  al  fommo  Pontefice  Vittore  il  picciolo  fuo  uo4- 
Ftglmolo  Arrigo  IV.  di  età  d’  anni  fai,  mettendolo- (otto- la  proiezio- 
ne della.  Chiela  Romana  . In  fatti  contribuì  non-  poco  il  Papa,  affin- 
ché il  Re  fanciullo  fede  di  nuovo  eletto  e confermato  Re  di  Ger- 
mania . La  cura  e tutela-  di  lui  reftò  col  configlio  e confentimento 
de"  Primati  appoggiata  all'  Imperatrice  Agtufe,  Principe#»  di  molto 
fanno,,  e di:  non  minore  pietà,  che  fi  diede  ad  allevarlo  con  faggi»  e 
profinevoi’  educazione  . Ma  convien  pure  dirlo  per  tempo  : la  morte 
tcoppo  frettolofa  di  Arrigo  MI.  e la  minorità- del  Re  fuo  Figliuolo, 
furono  il  principio  d*  immenfi  malanni  s)  in  Italia,  che  in  Germania, 
e di  un*  orribile  fconvolgimento  di  cofe,  con  cflerfi  fpezialmente  fciolto 
il- freno  alle  usgiuftizie,  alle  ribellioni,  alle  guerre  civili . E qui  comincia 
Hi  periodo  di-av.vcnimcnii,  che  fecero  a- poco  a poco  mutar  faccia  anche 
all'  Italia  ficcarne  andremo  vedendo' . Per  allóra  la  favi»  condotta  dell’ 

Augutla  Agnclc  impedì,  che  non  faguiffe  tumulto  o novità  alcuna  , ma 
non  andò  molto,  che  tolte  a Iel  le  redini  del  governo,  fi  fcatcnatono  i 
vizj,  né  ci  fu  più  ritegno  all’  inondazion  de’ mali, allo  fconcerto  dei  Re- 
gni . Che  Arrigo  IV.  per  elezione  o precedentemente  proccurata  dal 
Padre , o dopo  la  di  lui  morte  ottenuta,  cominciane  lofio  benché 
non  coronato  a dominare  in  Italia , lì  raccoglie  da  varj  atti  di  giuri!"- 
dwione  da  lui  cfcrcisati  in  quelle  contrade  . Nell’  Anno  prefeme  (e),  W/'Ù» 
imperarne  Donimi  Humus  f.tius  tjuontijm  Domai  Cboarati  Imperatori t,  , 

v . Anno 
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Et»  Volg.  Anno  Decimo,  die  quartodecimo  Mcnfe  Genuarius,  Indi  Rione  Nona,  Wil- 
Ak*oios6.  Ja  inclita  Comedi,  relitti  quondam  Domni  Ugo  glorto/tffmo , qui  fui! 

Do ix  (9  Marchio  , manomette  Clariza  figliuola  di  Uberto  4a  Calici 
Poderofo  ..  Per  quanto  io  credo,  quell'  Ugo  Duca  e Marchcle  già  de- 
funto , era  (lato  Duca  di  Spoleti  e Marchcfc  della  Marca  di  Came- 
(a)  Ugboll.  rino,  ficcomc  accennai  all’  Anno  toz8.  Rapporta  I'  Ughclli  ( a ) all’ 
irai.  iter.  Anno  preferite  un  Diploma  dato  dal  lopradetto  Arrigo  Imperatore  in 
T.  1.  in  Efi-  favor  ai  Bernardo  Vcfeovo  d'  Afeoli , le  cui  Note  cronologiche  affat- 
£«/.  Afta-  tQ  pja(ie  fon  tarii  . Outum  PI.  K alene! a s Junii  Anno  Dominitee  Incar- 
nii ioni!  MLPI.  Inditlione  IX.  Anno  Domni  Ilenrici  Tertii . Ordineuionii 
ojm  XXPIII.  Regni  vero  XP  III.  Imperli  II.  ( o pure  XI.  ) Adam 
Fìorentiee  . Ma  quel  Diploma  farà  dato  nell’  Anno  precedente  fui  fine 
di  Maggio,  allorché  Arrigo  fu  in  Firenze  , c a tenone  di  ciò  fi  deb- 
bono acconciar  quelle  Note  . 

> 

Anno  di  Cristo  mlvii.  Indizione  x. 
di  Stefano  IX.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Redi  Germania  e d’Italia  i. 

-pvEr  tutto  il  verno  fi  fermò  Papa  Pittore  in  Germania,  (*)  ed  in* 
‘ìnrttnfii'iu  1 fienic  col  fanciullo  Re  Arrigo  IP.  folcnniazò  la  fella  del  fanto 
cimili . Natale  in*  Ratisbonn  . Opera  fua  fu  per  tellimonianza  di  Sigeberto 
(c)  Sigiter-  che  nel  prelcnte  Anno  Baldovino  Conte  di  Fiandra,  e Goffredo  Dii* 
i»>  « ckr.  ea  tjj  L,orena)  còmpariflero  ad  una  gran  Dieta  tenuta  in  Colonia,  e 
quivi  fodero  rimedi  in  grazia  del  Re,  e dell'  Imperadrice  fila  Madre. 
ld)  Alteri-  u'e  occafi°ne  Goffredo  (.d) , liberamente  riebbe  la  Ducheffa  Bea - 
o»  Mona-  tr,cl  fua  Moglie,  e con  elio  iei  fe  ne  tornò  al  governo  delia  Tofca- 
akue  ìn  ckr.  na,  e de  gii  altri  Stati  d'  Italia  . Anche  il  Pontefice  Vittore  II.  do- 
po avere  colla  fua  prudenza  me  fio  qualche  buon  fello  alla  quiete  del- 
ia Germania,  fen  venne  in  Italia . Da  una  Lettera  a lui  feruta  d%  S. 

(e)  Petra i pjcr  Damiano  (e)  fi  raccoglie,  eh’  cito  Papa  portò  feco  un'  ampia  au- 
$!"!*!»*-  tonti  c plenipotenza,  per  regolar  gli  affari  del  Regno  Italico  , e man- 
cai. j.  ' tenerlo  alla  divozione  del  picciolo  Re  Arrigo  . Introduce  elio  Pier 

Damiano  Crilto  Signor  noltro  a parlargli  coti  : Ego  te  qnafi  Patrem 
Imperatori s effe  confutai  (Ac.  Ego  elaves  tori  ai  tuoiverjdiis  F-cclefiee  mere 
tuit  minibus  tradidi  (Ac.  Et  fi  panca  funt  ifia , etiam  Menar  chini  addidi . 
Imrno  [ubiate  Rogo  de  medio , totius  Imperli  vatantis  libi  fura  per  mi  fi  . 
Prima  ancora,  cioè  nell’  Anno  precedente,  e vivente  1’  Augufto  Ar- 
rigo, era  ad  elio  Papa  raccomandato  c cammello  il  governo  d’  Italia. 

(f)  (Irteli  I"  ptuova  di  ciò  re  fra  un'  Atto  pubblicato  dall'  Ughclli  (/),  cioè  un 
irai.  Socr.  Placito  tenuto  da  elio  Papa  Vittore  li.  in  Gomitata  Aprutienfi  ante  Ca- 
rotar. Ap-  firum  de  la  Pttice , ab  Incarnai  torte  Domini  nefiri  Jtfu  Gbrifli  Anni  fune 
mud.  Eoi-  Mille  fimi  ffittinquage fimi  Senti,  (A  die,  ijiins  (parola  fcorreit*}  (A  Men- 
lém.  A‘“'  fit  Julius  per  Indulto  ne  Nona  . Quivi  egli  è chiamato  Piti  trias  Sedts 

i _ Apa- 


Annali  d*  Italia. 

j1pCui\\c>e  Profili  Urbis  Rome  Dei  gratin  halite  egregia!  unìverfali  PP.\  E«*  Voli;. 
regimine  ftureffus , Marcata  Firntaaara  ifi  Durai  um  Spole  Unum  . Non  fu-  Anno  1057. 
rono  copiate  colla  dovuta  attcozinn  quelte  parole , ma  aitai  trafparifce 
che  elfo  Papa  avea  il  governo  o di  tutta  1’  Italia  , o almeno  della  Mar- 
ca di  Fermo,  e del  Ducato  di  Spoleti  . Ed  acciocché  lì  oonolca,  chi 
forte  tuttavia  il  Sodano  di  quegli  Stati,  lì  ortcrvi,  che  il  Papa  ferir 
mitrerò  bandura  de  parte  Regis  Enrict , fjf  de  fan  parte  &c.  ut  fi  qui  re- 
Oellis  aut  ' contemptor  ex/iilerit  &c.  j, cult  fe  compofiturum  ad  pat  tern  Cime- 
rà Regi s Libra s qninquaginta , & ad  par  lem  Camera  fitte  alias  quinqua- 
ginta  Librar  Z<c.  Già  fi  accennò,  chi  nell’  Anno  lopp.  Federigo  Fra- 
tello del  Duca  Goffredo  a**a  ve  Ulto  1’  abito  Monadico  in  Monte  Ca- 
lino . Era  venuto  Papa  Vittore  a Firenze,  colà  invitato  dal  Duca, 
e per  attortalo  di  Leone  Oftienfe  (a),  Federigo,  che  più  non  avea  (1)  t»  o- 
paura  del  defunto  Imperadove,  fi  portò  anch’  egli  a Faenze,  per  far  fiienftl.  a. 
le  fue  doglianze  contra  di  Tralìnonao  Come  di  Chicli,  da  cui  era  Ila-  “P 
to  empiamente  fvaligiato  nel  tuo  ritorno  da  Coffantinopoli  . Trai  mon- 
do fu  fcomunicato  dal  Papa,  e per  ottener  1’  alfoluzione,  refiituì  non 
foto  tutto  il  rapilo,  ma  ancora  il  Cartello  di  Frifa,  già  lalciato  al  ' 
Moniltero  Galincfe  dalla  di  lui  Moglie.  Quindi  fu  morta  lite  contra 
di  Pietro  eletto  Abbate  d’  erto  Momllero,  e l'pedito  colà  Umberto  Car- 
dinale per  cfaminar  I’  eiezione  di  lui.  Avendo  egli  rinunziato,  1 voti 
de’  Monaci,  probabilmente  per  inlinuazionc  dello  tterto  Cardinale,  fi 
unirono  ad  eleggere  il  luddetto  Federigo , perlonaggio  per  altro  digmf-  . 
fimo  di  quel  mmillero,  perché  dotato  di  Rcligiol’a  perfezione  e di 
lingolari  virtù  . Nè  mancò  il  Duca  Goffredo  di  procacciargli  anche  ■ 
de'  più  fplcndidi  onori  . In  effetti  il  Papa  nelle  quattro  Temporadi 
Giugno  creò  erto  Federigo  Cardinale  del  titolo  di  San  Grifogono  , 
confermando  nello  rteflb  tempo  1 lui  il  grado  di  Abbate,  c alla  Ba- 
dia C^finefe  tutti  i Tuoi  Privilcgj  con  Bolla  pubblicata  dal  Padre  Ma- 
billone  (b).  (b)  Melili.. 

Fra  poco  fi  partì  alla  volta  di  Roma  il  novello  Porporato  per  etnee! . Bt- 
quivi  prendere  il  pofleflo  della  fua  Chiefa  titolare,  quando  eccoti  po-  nediain. 
chi  giorni  dopo  il  foo  arrivo  colà  giugnervi  anche  Bonifazio  Cardinale  'j„‘m 
e Vefcovo  d’  Albano  colla  nuova  , che  Papa  Pittore  era  mancato  di  ” 
vita  in  Firenze  nel  dì  z8.  di  Giugno  . Cominciarono  dunque  i Ro- 
mani a trattar  dell’  elezione  del  Succeflbrc,  e nel  di  z.  d'  Agofto  con 
voti  unanimi  del  Clero  e Popolo  rertò  eletto  il  medefimo  Cardinal 
Federigo  , che  artunfc  il  nome  di  Stefano  IX.  perchè  correva  in  quel 
di  la  Fella  di  Santo  Stefano  Papa  e Martire  . Lamberto  da  Scafna- 
burgo  U)  notò  come  cofa  confiderabile  1’  unione  ed  allegria  de'  Ro-  (e)  Lemlrr. 
mani  in  tal  congiuntura  con  dire  : Nec  quifquam  fané  mnhis  retro  an-  mi  Starn- 
ai; Utioribus  fujfragiit , majore  omnium  ex/pe£latione , ad  regimen  proeeffe 
rat  Romana  Eedtfite  . Applicorti  tolto  quello  zelantirtimo  Papa  affari- 
forma  della  difciplina  Ecclefiaftica  con  tenere  più  d’  un  Concilio,  do-» 
ve  .ondannò  i maritaggi  de’  Preti  Latini,  le  Nozze  illecite,  le  Si- 
monie, ed  altri  pubblici  e comuni  difordini  di  que’  corrotti  Secoli . 
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Per  U fella  di  Sjnto  Andrei  fi  portò  a Monte  CaGno,do»e  con  tut- 
to vigore  cercò  di  (Veliere  l’abufo  de’  Momci  proprietarj  . Tornato 
a Roma,  qnum  Romana  feirt  jamdudum  languirti , a’  aggravò  talmente 
il  Tuo  male  circa  la  fella  del  Tanto  Natale,  che  credette  d’  edere  giun- 
to al  fine  de’  fuoi  giorni  . Allora  fu,  che  col  configlio  de’  Priori  c- 
lefie  Abbate  di  Monte  Calino  De  fiderio , uomo  incomparabile,  ed  u- 
no  de’  più.  Iptendidi  ornamenti  di  quel  fiero  Luogo,  con  dichiararlo 
anche  fuo  Nunzio  alla  Corte  dell’  Impcradore  d’  Oriente,  inviandola 
colà  infiemC  con  Stifano  Cardinale , e Mainardo  pofeia  Vefcovo  di 
Selva  Candida  . Abbiamo  da  Romoaldo  Salernitano,  («)  che  in  quell’ 
Anno  terminò  i fuoi  giorni  Goffredo  Conto  de’  Normanni , lalciando 
per  fuo  fucceffbre  Bagelardo , o (ìa  Maliardo  fuo  figliuolo  , valorofo 
Milite  . Ma  Roberto  Guifcardo , Fratello  di  Goffredo,  la  cui  ambizio- 
ne non  conob.be  mai  limiti,  s’impadronl  di  tutti  i di  lui  Stati,  e ne 
cacciò  via  il  Nipote  . Quello  Goffredo , il  cui  nome  è alterno  nel -te- 
tto di  Romoaldo,  altro  non  è che  Unfredb  Conte  e Capo  de’  Nor- 
manni in  Puglia,  del  quale  abbimi  favellato  più  volte  in  addietro  La 
fua  morte  è riferita  all’  Anno  precedente  da  Lupo  Protofpata  (*).  Gu- 
glielmo Pugliefe  aggiugne  (0,  che  Roberto  Guifcardo  dopo  i fuae* 
rali  del  Fratello 

Ad  Calalros  rediil  , Cariali  protinut  Urfrem 

Qbfidrt , bai  capta  relijuas  ut  terreret  Uriti  . 

Quello  attedio  appartiene  all’  Anno  feguente  . Nel.  prefente  (d) 
cominciarono  i Baroni  della  SaUbnig,  ficcome  mal  fodisfatti  del  defun- 
to Impcradore  Arrigo  , a macchinar  delle  novità  contra  del  di  lui  Fi- 
gliuolo Arrigo  . Accollerò  con  grande  anlìctà  Ottone  Fratello  di  Gu- 
glielmo Marcbefe,  e trattarono  infino  di  alzar  lui  al  Trono,  e di  levar 
di  vita  il  Re  fanciullo  . Diedeli  principio  alla  follcvazionc , ma  Timi- 
do ritinto  in  un’  incontro  il  fuddetto  Ottone , per  allora  li  qttetò  il 
tumulto,  ma  continuò  nell’  animo  de’  Sattoni  la  medefima  avverGone 
ad  Arrigo  IV.  In  quell*  Anno  ancora  il  nuovo  Papa  Stefano,  ben  co- 
nofccnte  della  rara  virtù  e Letteratura  di  Pier  Damiano  , dall’  eremo 
il  chiamò  a Roma,  e 1’  alzò  al  grado  di  Cardinale,  e di  Vefcovo  d’ O- 
(lia  (r).  Ripugnò  forte  ad  accettar  quelle  Dignità  il  Tanto  Monaco, 
eoi»  refiftere  finche  poti  alle  preghiere  d’  etto  Papa,  e di  molti  Ve- 
feovi  j ma  l'intimazione  della  fcotnunica,  fe  non  ubbidiva,  quella  fu, 
che  in  fine  1’  efpugnò  . Provvide  ancora  etto  Pontefice  la  Chiefa  va- 
cante di  Lucca  di  un  Vefcovo,  che  poi  divenne  celebre,  cioè  di 
Anfelmo  da  Badalo  Milanefe,  il  qual  pofeia  nella  Sedia  di  San  Pietro 
fu  chiamato  Altjfaudro.  II.  Circa  quell’  Anno  parimente  ebbe  comin- 
ciamcntn  lo  Scifma  del  Clero  di  Milano,  di  cui  parleremo  negli  An- 
ni leguenti,.  Una  Bolla  del  fuddetto  Pontefice,  data  non  già  nell'  an- 
no ioj-8.  ma  bensi  nel  prefente  1077.  fu  da  me  pubblicata  (/),  in 
cui  determina , che  gli  Ecclefiattici  non  fieno'  tirati  al  Foro  Secolare, 
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nè  fieno  loro  impolte  gravezze  da  i Laici  . Le  Note  fon  quelle  : Di- 
ttivi Rome  per  tninum  Ilumberti  fatiche  Ecdtfie  Silv e Candide  Epifco- 
pi  (fi  Bibliotbecani  favole  Romane  (fi  Apo;lolice  Stdis , Anno  Pontifica- 
titi Donni  Stephani  Noni  Pape  Plinto,  X?.  Xalcndai  Novembri!.  In- 
diatone Undecima,  cominciata  nel  Settembre  . A quell’  Atto  interven- 
nero Anfehno  Vefcovo  di  Lucca,  Benedetto  Vefcovo  di  Veletri,  Boni- 
-fazio  Vefcovo  d‘  Albano,  Umberto  Vefcovo  di  Selva  Candida,  Pietro 
Vefcovo  Lavicano,  ed  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono  della  l'anta  Ro- 
mana Chicfa  . 

Anno  di  Cristo  mlviii.  Indizione  xi. 
di  Benedetto  X.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  3.  . 

SE  avelie  Dio  conceduta  più  lunga  vita  al  Pontefice  Stefano  IX.  po- 
tevano' afpettarfi  da  lui  di 'grandi  .imprefe  non  meno  di  Pietà,  che 
di  Politica-.  Racconta  Leone  Marficano  00,  eh’  egli  mando  ordine  a 
Monte  Calino  di  portare  con  gran  fretta,  c di  nalcoflo  a Roma  tutto 
il  Ttforo  di  quel  l'acro  Luogo  in  oro  ed  argento,  promettendo  in  bre- 
ve di  rifare  il  danno,  e con  ufura  . Il  motivo  di  tal  novità  era  igno- 
to ; ma  fu  creduto,  eh’  egli  fofle  dietro  a mettere  nel  capo  del  Du- 
ca Goffredo  fuo  Fratello  le  corone  del  Regno  d’  Italia,  e del  Ro- 
mano Imperio  . Dtfponebat  autem  fratti  fuo  Duci  Gotifredo  apud  Tnfciam 
in  colloquio  jungi , etjue,  ut  ferebatur  , Imperiatevi  Coronam  larari  -,  de- 
rmi in  vero  ad  Normanno t Italia  expellendos,  qui  inanimo  illi  odio  erant,  u- 
na  enm  eo  reverli  . Ma  1’  uomo  propone,  e Dio  difpone  . Non  ebbe 
egli  tempo  da  effettuar  quello  difegno,  il  quale,  fé  pure  è vero,  a- 
viebbc  portato  una  gran  taccia  al  nome  fuo  predo  la  nazione  Germa- 
nica, ma  farebbe  foife  (lato  la  l'aluteMcll’  Italia,  con  rifparfniarlc  tanti 
Tconccrti , che  polcia  avvennero  per  cagione  di  un  Re  Fanciullo  al- 
lora, e poi  carico  di  vizj  . Fu  portato  al  Papa  il  Teloro  Cafinefe  , 
ma  ben  mal  volentieri,  da  i Monaci  . Una  vifione  raccontata  al  Papa 
e gli  fcrupoli  infortì  nella  di  lui  delicata  cofcieoza  , furono  cagione  , 
eh' egli  ordinaffc,  che  tutto  quell’oro  ed  argento  fofle  ricondotto  al 
luo  Moniflero  . Maggiormente  intanto  fi  aggravava  la  di  lui  malattia; 
t però  unito  il  Clero  e Popolo  Romano,  l’obbligò  a promettere, 
che  in  cafo  di  fua  morte  non  pafferebbono  all'  elezione  del  nuovo  Pa- 
pa, finché  non  fofle  tornato  di  Germania  Ildebrando  Cardinale  Suddia- 
cono della  Chicli  Romana,  c Abbate  di  S.  Paolo,  chiamato  da  Lam- 
berto (b)  vir  (fi  eloquentie  (fi  factotum  Litcrurum  eruditione  valde  ad- 
tnirandui  . Era  quelli  flato  inviato  per  comun  parere  da  Roma  alt’  Im- 
peradrice  Agnefe  per  gli  affari  e bilogni  occorrenti  di  quelli  pericololi 
tempi  . Andoflcne  poi  il  Pontefice  Stefano  a Firenze  in  3'ofcana  a 
trovare  il  Fratello,  c vi  trovò  anche  la  morte,  che  il  portò  a miglior. 
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vita  nel  dì  19.  di  Marzo , affi  dito  nella  nialaccia  dal  Tanto  Abbate  di 
Clugni  tV».  Dio  onorò  la  Tua  fepoltura  con  varj  miracoli  . A quella 
nuova  il  Popolo  Romano,  che  non  »’  era  mai  faputo  accomodare  ad 
aver  Pontefici  Tedefchi,  e fpezialmente  cletci  dall’  Imperadore,  tutto- 
ché i cinque  ultimi  venuti  di  colà  fodero  Itati  perfonaggi  fanti,  o al- 
meno affai  benemeriti  della  Chicfa  Romana  : fece  rollo  un  gran  bro- 
glio per  creare  un  Papa  Romano  . Gregorio  Figliuolo  d-  Alberico, 
Conte  Tufcolano  o fia  di  Fratoni,  unito  con  altri  potenti  di  Roma 
(»),  e guadagnata  con  danari  buona  parte  del  Clero  e popolo  , corfe 
in  tempo  di  notte  con  affai  gente  armata  alla  Chiefa,  e quivi  tumul- 
tuariamente fece  eleggere  Pipa  Giovanni  Vefcovo  di  Veleni,  foprano- 
minato  poi  Mincio  ( parola  forfè  tratta  dal  Franzefe  A finte , che  ligni- 
ficava Leggine  e Balordo , » potè  dar  1’  origine  alla  parola  oggidì  ufa- 
ta  di  Mine  ione , Minchione)  il  quale  affunfe  il  nome  di  Benedetto  X. 
Era  uomo  privo  affatto  di  Lettere  per  attcllato  di  S.  Pier  Damiano . 
A quella  frcgolata  elezione  , contraria  a i farri  Canoni,  c fatta  anche 
fenza  il  confcntimento  della  Corte  Germanica,  cioè  contra  del  giura- 
mento intorno  a ciò  proibito  al  defunto  Imperadore  Arrigo  111.  c 
contra  del  forte  divieto  fatto  dall’  ultimo  defunto  Papa  Stefano  IX. 
a quella  elezione,  dilli,  con  tutto  vigore  fi  oppofe  il  fuddetto  S. 
Pier  Damiano  Vefcovo  d’  Odia  con  gli  altri  Cardinali  . Protcllarono, 
intimarono  feomuniebe  > ma  indarno  tutto  . Furono  elfi  affretti  a fug- 
girfene,  e a nafeonderfi  per  timor  della  vita  t c il  Popolo,  giacché 
non  fi  potea  avere  il  Vefcovo  Ollienfe,  a cui  apparteneva  la  confc- 
crazion  del  nuovo  Pontefice,  per  forza  obbligò  1*  Arciprete  d’ Ollia, 
Uomo  ignorante,  a coqfecrar  quello  illegittimo  e Simoniaco  Papa  : 
Cofa  anch’  ella  affatto  ripugnante  alla  disciplina  della  Chiefa  . 

. Giunto  in  Germania  l’avvifo  della  morte  del  Papa,  e. nello  (IcfTo 
tempo  quel  della  novità  commetta  in  Roma,  non  tardò  l’imperadnce 
Agncfe  a rimandare  in  Italia  il  Cardinale  Ildebrando  con  ordine  di  an- 
dar di  concerto  col  Duca  Gotifrfdo , per  provvedere  a quelli  difor- 
dini.  Intanto  arrivò  a quella  Corte,  per  attcllato  di  Lamberto,  un’ 
Ambafceria  di  que’ Romani,  che  non  aveano  acconfcntito  all’ intru- 
sone di  Mincio,  rapprefentandofi  pronti  ad  offervare  verfo  il  Re  Fi- 
gliuolo quella  fedeltà,  .che  aveano  mantenuta  verfo  l’Augulto  fuo  Pa- 
dre, e pregando  caldamente  il  Re  di  mandar  loro  quel  Papa',  che  gli 
piaccffc,  perchè  ognuno  abborriva  l’intrufo.  Si  tratto  dunque  di  elcg- 

§erc  un  Pontefice  legittimo,  e s’  accordarono  infieme  nella  Città  di 
iena,  dove  fu  celebrato  un  Concilio,  i Primati  tanto  Romani,  che 
Tedefchi,  (*)  per  alzare  al  Trono  Pontificio  Gherardo  Vefcovo  di  Fi- 
renze, di  nalcita  Borgognone,  perfonaggio  per  lenno,  e 'per  ottimi 
collumi  degno  di  si  fublimc  Dignità.  Si  attefe  nel  rimanente  dell’anno 
a preparar  la  forza,  c a far  negoziati  per  atterrar  l’qfurpatorc  della  ' 
Cattedra  di  S.  Pietro:  il  che  ebbe  compimento  nell'anno  feguente, 
ficcome  diremo.  Nel  prelèntc,  per  tellimonianza  del  Malaterra  M, 
fu  nella  Calabria  una  tcrribil  carpili  a e mortalità.  Era  già  venuto  in 
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Itili*  Ruggieri,  minor  Fratello  di  Roberti  Guifcardo,  giovane,  che  per 
valore,  per  eloquenza,  per  accortezza  non  avea  pari  . Si  diede  ancia’ 
egli  col  confenfo  del  Fratello  a far  delle  conquide  nella  Calabria,  la 
metà  della  qual  Provincia  gli  fu  ó prometta  o conceduta  da  elfo  Ro- 
berto. In  quell’anno  ancora  il  medclimo  Roberto,  vedendoli  falito  in 
tanta  potenza,  fdegnò  d’aver  più  per  Moglie  Alberada,  che  gli  avea 
partorito  un  Figliuolo  appellato  Marco,  e con  altro  nome  Boamonlo, 
Principe,  che  divenne  col  tempo  aliai  celebre  e gloriofo.  Trovate 
perciò  ragioni  o prefetti  di  parentela,  la  ripudiò ■,  ed  anfiofg  di  nozze 
più  illullri,  ptefe  per  Moglie  Sigelgaila  Figliuola  del  defunto  Guai- 
mario  IV.  Principe  di  Salerno.  Ma  Guglielmo  Puglicfe  (a)  nferi.ee 
all’anno  lèguente  quelle  Nozze,  alle  quali' a tutta  prima  Gifotfo  II. 
allora  Principe  regnante  di  Salerno,  e Fratello  di  Sig-lraita,  u mo- 
ftro  renitente^  ma  poi  condifcefe  , per  non  tirarfi  addotto  la  nemici- 
zia  di  quella  fiera  Nazione,  e perchè  guadagnò  nel  contratto  alcune 
Cartella.  In  quell' anno  V.  Ictus  Junii,  Indizione  XI.  dimorando  in  Fi- 
renze il  Duca  Gotifrcdo,  accordò  a i Canonici  di  Arezzo  la  fua  pro- 
tezione. (*)  Diedero  unitamente  tal  Privilegio  Gottifredus  divina  fa- 
venie  clementia  Dux  (3  Marchio,  13  Bcatrix  ejus  conjux . Parimente  il 
medclimo  Duca  XVI.  Kalendas  januarii,  Indichine  XII.  cioè  a dì  17. 
di  Dicembre  dell’anno  prefente,  mentre  riledeva  in  giudizio  intus  ca- 
ja , qu*  efì  Sala  do  Palatio  de  Civitatem  Lucenfe,  confermo  ad  Anfelmo 
Vefcovo  di  Lucca  che  fu  poi  Pupa  Alejfandro  II.  la  Chiefa  di  Santo 
Alettandro,  13  miftt  bannum  Donni  Imperatori s (benché  non  pcranchc 
Arrigo  IV.  godette  quello  titolo)  fuper  eodem  Anfelmo  Epifcopus  pcs 
maggior  Scurezza  di  lui . 

Anno  di  Cristo  mlix.  Indizione  xri. 

1 di  Niccolò  II.  Papa  i.  , 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  4. 

SUI  principio  di  quell’ anno  il  nuovo  eletto  Pontefice,  che  affjjnfc, 
polcia  il  nome  di  Niccoli  II.  s'inviò  da  Firenze  alla  volti  di  Ro- 
ma, fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo  Duca  di  Lorena  c Tofc»- 
na.  Principe  allora  potentiflrmo  in  Italia.  Fermofli  a Sutri,  perchè 
la  pottanza  de' Conti  di  Tufcolano  era  grande  nella  Città.  Quivi  raunò 
un  Concilio  di  Vefcovi  per  trattare  della  depofizion  di  Mincio,  o fia 
di  Benedetto  X.  falfo  Pontefice,  (r)  Non  al  petto  Mincio  la  forza,  ma 
fpontaneamente  depofe  le  infegne  Pontificali,  e fi  ritirò  alla  propria 
cafa.  Ciò  intefo,  l’eletto  Papa  Niccolò,  tenuto  conlìglio  co  i Car- 
dinali, fenza  accompagnamento  di  foldatcfchc,  e con  tutta  umiltà  en- 
trò in  Roma,  dove  accolto  onorevolmente  dal  Clero  e Popolo  fu  in- 
tronizzato: dal  qual  tempo  ha  principio  l’Epoca  del  fuo  Pontificato. 
Dall  polcia  a pochi  giorni  li  prefentò  a’fuoi  piedi  Mincio,  chiedendo 
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E«»  Volg.  perdono  con  allegar  per  ifeufa,  che  gli  era  Hata  ufata  violenza,  con- 
AKH01059.  fc  fondo  nondimeno  il  iuò  fallo  per  aver  mancato  al  giuramento.  In 
pena  del  fuo  reato  redo  degradato  dall’  Ordine  Episcopale  .e  Sa- 
cerdotale, e confinato  in  lanu  Maria  Maggiore.  Fece  pofeia  Papa 
Niccolò  un  viaggio  nella  Marca  di  Camerino  fui  principio  di  .Quare- 
fima,  e in  tal  occafione  creò  Cardinale  Dedierio  infigne  Abbate  di 
Monte  Calino.  Trovofli  il  mcdeGmo  Papa  in  Spoleti  (fi.  Nona!  Mar- 
ti) ebrtnit.  tic,  c quivi  confermò  i Privilegj  al  Moniftero  del  Volturno  (a).  Era 
VuUunaf.  Cg|i  ym.  l,iHi  ciarlìi  in  Olimo,  dove  fece  la  Suddetta  grazia  a Moft- 
Rir'iuli  ,e  ialino.  Raunò  pofeia  un  numerofo  Concilio  di  cento  tredici  Vc- 
(b ' t.  !x.  Icovi  nella  Bafilica  Lateranenfe  (*),  correndo  il  Mefe  d*  Aprile,  in 
Conciliar,  cui  Su  ftabilito  un  Ulutcvql  decreto  intorno  all’ elezione  , de  i Ro- 
i.jH>  mini  Pontefici,  da  farli  in  Roma  principalmente  da’ Cardinali , e poi 
fj[.  1099.  Ja|  redame  Clero  e Popolo,  falli*  debiti  bonore  ti  reverenda  diledi  Fi- 
lli nofìri  Henrici,  fui  impr*fe»tiarum  Rex  babetur,  ti  futura!  Impera- 
ta Dio  concedente  [per alar,  ficut  jam  fibi  conctffimus,  ti  Succe fforibus  il- 
. . lini,  fui  ab  Apofiolicu  Sede  perfonaiiter  hoc  jus  impetraverint . Nella  Cro- 
rarftnft’"  n'ca  del  Mooilicrodi  Farla  (c),  da  me  data  alla  luce,  fi  legge  quefio 
P,  'u.jt.  a.  Decreto  più  copiofo,  che  nella  Raccolta  de’Concilj,  perché  v’ha  il 
Per.  Ueht.  catalogo  di  tutti  i Cardinali  e Vefcovi  adì  (lenti  al  medefimo  Conci- 
. Ito.  E quivi  fi  legge  qualche  giunta  alle  Suddette  parole,  cioè  Jicut 

jam  mediante  ejus  Nuntio  Longobardi*  Cancel/nrio  li'.  conce ffìtnus,  ti 
fuc.e forum  illius,  fui  ab  hoc  Apoftolica  Sede  perfonaiiter  hoc  jus  ìmpetra- 
verint , ad  tonfenfum  uov*  eledionis  accedant . Quel  Cancelliere  dovrebbe 
edere  ÌFibertut,  cioè  Giberto,  che  Su  poi  Arcivescovo  di  Ravenna  cd 
Antipapa,  ma  che  non  era  già  allora  Arcivescovo  di  Ravenna,  in 
gttiSa  che  quel  (Fibcrtus  Arcbiepifcopus , che  fi  legge  nelle  fottoferi- 
zioni,  Sarà  Arcivescovo  d'altra  ChicCi,  Ce  pur  quel  nome  non  è Scor- 
retto. Forfè  ivi  era  Scritto  (Fido,  cioè  Guido  Arcivescovo  di  Milano. 
In  quella  maniera  il  Papa  rimile  ne’tcrmim  dell’amica  confoetudine, 
da  noi  per  più  Secoli" ofTcrvata,  l’elezion  de' Romani  Pontefici,  con- 
fermandola a i Cardinali  e al  Clero  e Popolo  Romano,  ma  con  rt- 
ferbarne  l'approvazioo*  al  regnante  Impcradore,  prima  di  confecrarlo. 
Prevalendoli  in  oltre  della  minorità  del  Re  Arrigo,  fece  diventar  qua- 
rto un  Privilegio  pedonale,  accordato  dalla  fant*.Scde  all' Imperado- 
re:  il  che  non  s’udì  mai  in  addietro.  E i Greci,  c i Franchi  c i Te- 
defcht  Augnili  finqoi  aveano  lolteuuto,  che  quella  forte  una  prero- 
gativa dell'alto  loro  dominio  in  Roma,  e in  concedere  gli  Stati  al 
'Romano  Pontefice  fi  riferbavaoo  per  patto  quello  da  lor  prctefo  di- 
ritto. Non  potea  però  pretenderlo  Arrigo  IV.  perche  fin  qui  egli 
non  era  Imperadorc.  Vero  è,  che  vedremo  da  qui  a non  molto,  che 
fu  rivocato  anche  quello  mcdeGmo  Decreto  di  Papa  Niccolò  II.  In 
erto  Concilio  Romano  Berengario  abiurò  per  la  prima  volta  la  fua 
(«il  Cardia.  Erffia,  e furono  proibite  non  meno  le  Simonie,  che  i Matrimoni, 
* ,'Y*/V}’  0 * concubinati  de  i Preti.  Abbiamo  dalla  Vita  di  qneflo  Ponte- 

iti,.,'  Italie,  fi  ce  (d)  raccolta  dal  Cardinale  Niccolo  d’ Aragona, -che  i Normanni 

gli 
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gli  fpcdirono  Ambafciatori  con  pregarlo  di  venire  jn  Paglia,  promet- 
tendogli ogni  foddiafazione . V’andò  in  fatti  Papa  Niccoli)  dopo  le 
Felle  di  Pafqua,  e per  attellato  di  Leone  Ollienfe  («),  e di  Gu- 
glielmo Pugliefe  (*),  celebrò  un  Concilio  nella  Città  di  Melfi-  in  Pu- 
glia, e non  già  in  Amalfi,  come  han  l'uppoflo  alcuni, 

Biafulibus  centum  jus  ad  Symdale  vacati!. 

Namqeu  Sacerdote s.  Levita , Clerica s omnis 

Hac  regione  paiate  fe  canjugio  foeiabant  : 

Intervenne  a quel  Concilio  anche  Riccardo  l.  Conte  d’ Averta, 
che  poi  fu  Principe  di  Capua  coll’ cfpul (ione  di  Landolfo  V.  Quelli 
era  di  Nazione  Normanna,  e Cognato  di  Roberto  Gai/cardo  merce  del 
matrimonio  contratto  con  Fridefinna  di  lui  Sorella.  Palsò  il  Papa  a 
Benevento,  e fuori  di  quella  Città  fui  principio  d'Agofto  tenne  un 
altro  Concilio,  di  cui  fi  vede  fitta  menzione  nella  Cronica  fuddetta 
del  Monillero  di  Volturno.  Fra  gli  altri,  che  vi  fi  trovarono,  fi 
conta  Ildebrando  Cardinale  Suddiacono.  Ma  dopo  quello  Concilio  egli 
ci  companfcc  davanti  promofTo  a più  alto  grado,  cioè  creato  Cardi- 
nale Arcidiacono  della  l'anta  Romana  Chiefa.  In  una  Bolla  fpedita  dal 
medelìmo  Papa  Niccolò  II.  nel  di  14.  d'Ottobrc  del  prefente  anno 
in  favore  del  Monillero  di  S.  Pietro  di  Perugia,  e pubblicata  dal 
Padre  Margarino  (c),  egli  fi  fottoferive:  Hildebrandus  qualiscumjae  Ar- 
ebidiaeonus  fanda  Romana  Ecck/ia. 

Dopo  quclti  Concilj  attcle  il  vigilantiffimo  Papa  a Itabilire  un 
accomodamento  co  i Normanni.  In  vece  di  volerli  nemici,  da  uomo 
faggio  le  li  fece  amici;  o il  tempo  moflrò  i frutti  del  Tuo  fenno, 
perche  i Normanni  divennero  lo  feudo  de’ Romani  Pontefici,  e li  fo- 
llenncro  m più  occafioai , e li  mifero  in  piena  libertà  e indipendenza  da 
gl'  Impcradori  _ Concedette  dunque  Papa  Niccolò  in  Feudo-  a Ro- 
berto Guilcardo  gli  Stati  da  lui  conquidati  in  Puglia  e Calabria,  e 
il  redo  che  fi  potelfe  da  lui  conquidale  non  folo  in  quelle  contrade, 
ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  Data  di  Puglia , Calabria  t 
Sicilia.  Guglielmo  Fugliefc  anch’egli  ferivo: 

Robertum  donai  Nicotaus  Sonore  Ducali  ; 

notizie  nondimeno,  che  è difficile  d’ accordarle  con  Leone  Ollien- 
fc  M,  il  quale  lalciò  lenito,  che  Roberto  dopo  la  prefa  della  Città 
di  Reggio  in  Calabria,  ex  tane  capii  Da*  appellare . Anche  ili  Mala- 
tcrra  lcrilfe  lo  Hello . Reggio  fu  préfo  fidamente  nell’anno  lodo.  Co- 
munque fu,  vien  rilènto  dal  Cardinal  Baromo  (c)  il  giuramento  di 
fedeltà,  che  cfTo  Roberto  predò  al  fuddetto  Pontefice,  con  obbli- 
garfi  di  pagare  ogni  anno  alla  Tanta  Sede  dodici  denari  di  moneta 
Favole  per  ogni  paio  di  buoi.  Cercano  alcuni,  con  qual  tìtolo  Papa 
Nicolao  delle  tale  invellitura  a i Normanni,  che  fu  la  primordiale 
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del  Regno,  appellato  oggidì  di  Napoli,  e v’-aggiugneffe  anche  la 
Sicilia,  fu  cui  confcrvavano  il  loro  diritto  i Greci  Imperadori . Certo 
è,  che  in  quelli  tempi  fi  ficca  molto  valere  la  Donazion  di  Cotlan- 
tino,  nata,  per  quanto  fi  può  credere,  nel  Secolo  Ottavo  dell’Era 
noftra  volgare.  Nè  forfè  per  l’ignoranza  d* allora  alcuno  s’ accorge- 
va, ch’ella  folle  un  Documento  apocrifo,  talmente  che  S.  Leone  fX. 
Papa  nella  lunga  Lettera  fcritta  a Michele  Cerulario  Patriarca  di  Co- 
(lantinopoli  nell'anno  top}.  (a)  cioè  pochi  anni  prima,  la  produllé 
quafi  tutta,  e mirfìmamentc  quelle  parole:  Tarn  Palatmm  iu/lrum , 
rjuam  Romanam  Urbem , omnes  Italia,  firn  Octidenta/inm  re’ion nm 
Provincia! , Lata , (fi  Civitates  /afe fato  beati (fimo  Pontifici  (fi  Patri  nt- 
firt  Sikejiro  unìvcrlati  Papa  contr aleniti  atque  relinquenies , ti  ve!  Sue- 
ceffaribut  ipfins  Pcntifiabns  pottfiattm  (fi  dil.rnem  firmam  Imperiar,  ton- 
fare. per  tane  Divaiem  juffitnem  (fi  Pragmaùcum  etn/hlntnm  decernimus 
d. [ponendo,  atque  puri  janStc  Romana  Ecclefiee  cor.eed.mns  permanfura. 
Péce  anche  gran  calo  di  tal  Donazione  alcuni  anni  dappoi  S.  Pier 
Damiano  in  un  Ino  Dialogo  (*) . Non  c’è  ora  perfona  dotta,  che 
non.  fappii  edere  quella  una  fattura  de’  Secoli  poltcriori  1 ma  noi  fa- 
peano,  nè  le  n’accorgeano  i Romani  di  quelli  tempi.  Sembra  anco- 
ra, che  circa  quelli  medefimi  tempi  fòdero  dati  fuori  con  deile  giunte 
i Diplomi  di  Lodovico  Pio,  di  Ottone  1.  e di  Arrigo  I.  Augutli  in 
favore  della  Chiefa Romana, dove  è parlato  di  Benevento, della  Calabria, 
della  Sicilia,  e d' altri  paefi,  coerentemente  agl’  interrili  di  quelli  tempi, 
ma  con  difcordia  da  quei  de’  Secoli  precedenti.  Potrebbe!!  credere, 
che  su  tali  fondamenti  6 piantafie  il  principio  de  i diritti,  che  da 
ollora  finquà,  cioè  per  tanti  Secoli  gode  la  Sede  Apoftoltca  fopra  le 
due  Sicilie,  nelle  quali  ha  Itabilito  una  sì  autentica  e giulla  fovranità 
c prevenzione,  contea  di  cui  non  fi  può  allegare  ragione  alcuna.  Ol- 
tre di  che  può  anche  darli,  che  non  mancalfcro  al  Pontefice  Niccolò 
II.  aitre  più  lulfillcnti  ragioni  di  dedizione  fpontanea,  e di  cefitone 
anche  dalla  parte  dell’Imperio.  Certamente  per  aneliate)  di  Ermanno 
Contratto  (0,  Arrigo  II.  lmpcradore  avea  conceduto  al  tanto  Papa  Leone 
I X . pleraqitc  in  Ultra  Romani s partibui  ad  Jtmm  jus  pertinentia  prò  Ci- 
jaipi.ùi  in  coneambium  datis.  Comunque  Uà,  noi  lappiamo  da  S.  Pier 
Damiano  (d),  'che  la  Corte  Germanica  con  affai  Vefcovi  nel  Conci- 
liabolo di  Baltica,  dappoiché  palso  a miglior  vita  Papa  Niccolò  II. 
cafso  omnia,  qua  ab  et)  fuerunt  fiatata,  e perciò  reità  luogo  di  du- 
bitare , che  in  Germania  folle  dilapprovato  quello  fatto  di  Papa 
Niccolò.  Diede  anche  lo  Hello  Pontefice  lilnveltitura  di  Capua,  e 
del  lùo  Principato  a Ritardo  I.  (e)  Cognato  di  Roberto  Guifcardo, 
tuttoché  non  ne  folle  pcranchc  ili  pofi'effo.  Ciò  fatto,  perché  non 
potrà  lofferire  il  magnanimo  Papa,  che  i Capitani  e potenti  Romani, 
e mallimamcntc  i Conti  di  Tulcolo,  o fieno  TulcoUm , avellerò  occu- 
pato. tanti  beni  patrimoniali  c Stati  della  Chiefa  Romana  con  tener 
anche  in  certa  guila  come  (chiavi  1 Pontefici  Romani:  (/)  cominciò 
a valerli  del  Sagrilo  de' Normanni  llclli,  per  mettere  in  dovere  que’ 

No- 
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Nobili  fuol  ribelli:  Ritornato  dunque  a Roma,  fpedl  uri  efercito  di  Ea*  Volg. 
quella  gente  masnadieri  addoflo  an  Pale  (Irina,  a Tufcolo,  ora  Frafca-  Anno  lojy. 
ti,  a N omento,  a Galeria . Furono  medi  a Tacco  tutti  que’ luoghi  fino 
a Sutri,  e forzati  que' Nobili  all’ubbidienza  del  Papa,  e Con  ciò  li- 
berata Roma  dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d'  Ermanno  Contratto  M,  che  in  (»)  Cimi-  , 
quell’ anno  erte  iuter  Mutatane* fu  (j  Tic'uknfts  bell a,  multi  ex  c"~ 

jue  porte  cocidor uni . Di  quella  guerra  fece  menzione  Arnolfo  Sto-  TrT/t.l» cTr'. 
nco  Milanefe^ (*)  de’  correnti  tempi,  con  dire,  che  i Pavefi  non  (b) 

Tollero  ricevere  un  Vefcovo  dato  loro  dal  fanciullo  Re  Arrigo,  tut-  H‘f"-  Me- 
tochè  foflc  dato  anche  confccrato  dal  Papa.  Altrettanto  fecero  poco  ^"U"crl6  J' 
apprelTo  parimente  gli  A [ligi  ani,  con  rifiutare  un  VcTcoto  da  loro  *’  s'  V 
non  eletto . Per  interrili  ancora  civili  la  difpordia  area  avvelenato  il 
cuor  de' Pavefi  e Milanefi.  Gran  tempo  era,  che  fra  quelle  due  Città 
populaciflime,  e le  maggiori  del  Regno  d’Italia,  bolliva  una  fegrcta 
gara  ed  invidia,  ancorché  ognun  fapclfe,  che  Milano  andava  innanzi 
a Pavia.  Niuna  d'eflc  volea  cedere  all’altra.'  e quindi  per  effere  con- 
finanti, nafeevano  bene  fpeflb  ammazzamenti  d’uomini.  Taccheggi  ed 
inermi  j . Si  venne  ad  una  palcfe  rottura . 1 Pavefi  conofcendouinfe-' 
riori  di  forze,  afToldarOno  delle  truppe  barelliere,  e diedero  il  guaito  .•  ■) 

a’ confini  del  Milanefe.  Ufcirono  in  campo  anche  i Milanefi,  avendo 
tirati  in  loro  lega  i Lodigiani)  ed  ancorché  parte  della  loro  Armata  ' 
folto  I ' Anivejiov*  Guido  guerreggiafle  in  altre  parti,  pure  vennero  ad 
un  fatte  dr arme,  che  riufeì  fanguinofulimo  per  Cuna  e per  l'altra 
parte,  fpezialmente  per  la  motte  a' alTailfiina  Nobiltà'. Reilo  il  campo  in  • 
potere-de’  Milanefi  . 11  luogo,  della  Battaglia  fi  chiamava  fin  da’veéchi  *■ 
tempvCompe  Afone . Sicché  noi  cominciamo  a vedere  leCitià  di  Lombar- 
dia ftr  Leghee  Gucrre,e  metterli  in  libertà  : ' il  che  indo  a poco  a poca 
crefcendo  j tatti  effetti  della  minorità , cioè  dell’ impotenza  del  Re  dirigo 
iy.  Fra  negli  anni  addietro  nato  in  Milana  un  grave  Scisma,  che  ogni  di 
più  andava  prendendo  fuoco)  perciocché  principalménte  nel  Clero  di 
quella  infigne  Ciità  s’era  introdotto -Tabulo,  che  i Picii  e Diaconi  aliai  . a V, 
notoriamente  prendevano  Moglie  ; il  che  in  buon  linguaggio  vuol  di- 
re , che  viveano  nel  concubinato  . Quello  morbo  era  lamiliare  per  ! 

1’  Italia , ed  aveva  infettata  anche  la  Iteli»  Cura  di  Roma  : colpa  per 
lo  più  de’  Vcfcovi,  poco  attenti  alla  lor  greggia  , c talvolta  ancora 
tinti  della  medelima  pece  . L’  riempio  della  Chirii  Greca  lacca  lor 
credere  lecito  1’  ammogliarli , fenza  volere  far  calo  delia  Difciplina 
collantemente  olfcrvata  fin  da  i primi  Secoli  della  Chicfa  Latina , in 
cui  fu  Tempre  vietato  a i Preti  c Diaconi  il  prendere  Moglie,  o fe 
prima  l’ iremo,  1’  ufo  delie  medelime  . Contri  di  quelli  incontinen- 
ti e faandalofi  Mioillri  dell’  Altare,  a’  quali  benché  impropriamente  fi 
attribuifee  1’  Errila  de’  Nicolaiti,  alzò  bandiera  Arialdo  Diacono, uo- 
mo zclantifiimo  dell’  onor  di  Dio  e della  fua  Chiefa,  ed  egli  fu  che 
commofic  il  Popolo  contri*  di  loro  . Guido  Arcivcfcovo,  fautore  de’ 

Preti,  nel  Concilio  di  Fonimelo  profferì  Temenza  di  feomumea  con- 
Toim.  n.  X tra 
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tra  di  A rialdo , e di  Landolfo  nobile  Laico  fuo  Collega  . Ma  quello 
non  fervi  fe  non  ad  accrefcere  il  tumulto  e 1‘  ira  di  una  parte  del  Po- 
polo . Arnolfo,  e Landolfo  femore , Storici  Milane!!  di  quelli  .tempi, 
Ms  *J  Avvocati  dell'  incontinenza  del  Clero  AmbroGano  d’  allora  , 
diffufamente  parlano  di  quella  Tragedia  . Ora,  1'  indefeflo  Papa  Nic- 
colò , informato  da  più  parti  di  così  llrepieofo  dilordioc,  fpedi  in 
quell'  Anno,  (è  pure  non  fu  nel  fine  del  precedente,  dua  tuoi  Legati 
a Milano  per  cercarne  i rimedi  • Quelli  furono  Pi «r  Miw,  lauto 
e cclcbracidirao  Cardinale  e Vefcovo  d’  Odia, ed  Anfcimo  da  Balogia 
Milancfe  , gii  creato  Vefcovo  di  Lucca.  Andarono  rifi  anche  per  if- 
radicare  il  vizio  della  Simonia,  dà  cui  era  patentemente  reo  l*  Arci- 
vefeovo,  giacché  egli  a niuno  conferiva  gli  ordini  Eoclefiaftici  lènza 
farfi  pagare  . Trovarono  effi  delle  oppnfizmni , e centra  di  loro  fi  venr 
nc  anche  ad  una  follevaxionc  de’  parziali  de  gli  LcclcGaftic  . Pure 
per  la  faviezza  c3  eloquenxa  del  Damiano  quetati  i rumori,  quell’  Ar- 
civclcovo  conte  fio  il  fuo  fallo,  ed  accetto  la  penitenza  irti  pollagli . 
Coai  fecero  anche  gli  altri  con  reftar  proibita,  da  li  innanzi  la  Simo- 
nia, e 1’  ammogliarli  dei  facri  Mini  Uri  òrti’  Altare  . oVien  ditlefamcn- 
tc  narrato  quello  fatto  dal  medefìmo  S . Pier  Damiano  io  una  fua  Re- 
lazione (f),  e a lungo  ne  parlano  il  Cardinal  Baromó  (<),  e il  Puri- 
celli  (d)  . Dopo  quello  l’  Arcivefcovo  Guido  andò  al  Concilio  Ro- 
mano, dove  ebbe  buon  trattamento  dal  Papa,  alla  cui  delira  fu  po- 
llo, e giurata  a lui  ubbidienza,  te  ne  tornò  lieto  a cala  . Ma  Pier 
Damiano  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche  fu  fpogliato  dal  Papa  de’  fuoi 
Bcncfizj,  e ricevette  altri  affronti,  pet  li  quali  tuodellamcnte  diman- 
dò licenza  di  rinunziare  al  fuo  Vescovato  d’  Odia  . Nell'  Anno  pte- 
(ènte , fecondo  Guglielmo  Pugliefè  («■),  Roberto  G nife  ardo,  Duca  di 
Puglia  s'  impadronì  delle  Città  di  Cariati , Rodano,  Cedenza  , e Ge- 
raci  nella  Calabria  . E Gttifrtde  Data  di  Lorena  e Toicana  , intitola- 
to Da*  (fi  Marcii»  con  Amala»  f'cfnva  e Conte  tenne  due  Placiti 
nel  Contado  di  Arezzo , Anno  Dominio*  Jntarnatioms  MDJX-  Regnai*, 
te  nemico  Rtge,  Menfe  Jnmo , Indinone  XIII.  lf)  Dal  che  fi  nK  co- 
glie, che  Gocifredo  avea  molto  bene  affilato  il  governo  della  Toica- 
na, e il  titolo  di  Marchefe  di  quella  Provincia,  e che  non  ne  folte  già 
femplice  ammtnidntore  a nome  della  Moglie,  e di  Matilda  Tua  Fi- 
gliuola , come  ha  creduto  taluno  . In  oltre  ne  ricaviamo  , eh’  egli  ri- 
conofceva  per  Re  d’  Italia  Arrigo  IV.  In  unód1  efli  Documenti  coaj- 
parilce  Raimrim  filine  U fidami  Dacie  (fi  Marcitomi , cioè  di  quell’  Ugnc- 
ciene,  che  a'  tempi  di  Corrado  I.  Auguflo  era  (lato  Duca  e Marche- 
se della  Toilcan» 
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Anno  di  Cristo  vax.  Indizioùé  xm. 
di  Niccolo  II.  Papa  ì, 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  y, 
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FEcè  il  Pontefiee  Niccoli  o fui  fine  dal  precedente,  o All  principio  k„,  voi*. 

di  quell'  Anno,  un»  frappata  a Firente.  qliahdo  fuflìfta  una  fu»  Aanoioéo. 
Bolla  in  favor  dèlie  Monache  di  Santa  Felicita  ft.  Idts  Jannarii , 
rapportata  dall'  Uchelli  («)  . Portatoli  poi  al  Moniliero  di  Monte  Ca-  /t\  V,M;  t 
fino,  quivi  cTeò  Cardinal  Diacono  Oderifio  Figliuolo  di  Od  cri  fio  Conte  liti,  sta’ 
di  Mai  A . Depofè  Ai Igei»  f'efcovo  d’  Aquino,  a 'in  luogo  fuo  Ordinò  ttm.  ili. 
Martino  Monaco  Cifincnlè  di  rtazlon  Fiorentino  . Anche  Pietro  altro 
Monaco  di  quel  Monifterò  di  naiión  Ravennate,  fu  confecrato  Ve-  • . 

feovo  di  Venafro,  e d’  Ifernii  . Ed  allora  fa-,  fecondò  Leone  O- 
ftienfe  (1) , eh'  egli  creò  Duca  di  Puglia,  Calabria,  e Sicilia  Roberto  M t» 

Guifcardo  . Nuli'  altro  di  rilevante  4 operato  da  quello  valorofo  Pon- 

telìce  nell’  Anno  prefente,  è giunto  a no  (ira  notizia , fe  non  che  egli  ir. 

andò  al  Moniliero  di  Fari* , dove  nel  Mele  di  Luglio  eonfeciò  varj 
Altari  ',  e‘ diede  poi  a quel  l'acro  Luogo  la  conferma  de'  Pririlegj  (e) . (c>  y»nf* 
Intanto  Stefano  Cardinale  da  lui  fpedito  in  Francia  tenne  un  Concilio  D‘f~ 
nella  Città  di  Tours  (<0  , dove  alcuni  Canoni  l'pettanti  alla  Difcipli-  ^ 
ila  Ecclcfiallica  furono  pubblicati  . Per  quanto  5’  ha  da  Guglielmo  Pu-  Cneil. 
gliele  (0,  li  lepori  forfè  -, nell';  Anno  ptel'onte  una  congiura  di  dodici  T,m-  toc. 
Conti  contra  del  Tuddetfo  Roberto  Guifcardo,  ordita  Ipeaialmente  da 
Goffredo,  Gocelino  , e Abailardo,  Normanni  nobili,  nitri  malcontenti  PF“^‘  ' *' 
di  lui,  perchè  egli  tutto  volea  per  sé  . Abailardo  fra  gli  altri,  Ni- 
pote d'  elfo  Roberto,  non  potei  fofferire  di  vederli  foogliato  da  elTo 
fuo  Zio  de  gli  Stati,  che  erano  di  Unfredo  Conte  (uo  Padre  . De’ 
congiuriti  ehi  fu  prefo , ehi  fi  Calvo  Colla  fuga'.  Ma  io  non  accerto 
che  m quell'  Anno  fuccedcffe  tale  attentato,  perché  Guglielmo  narra  i 
fatti  lenza  adeguarne  il  tempo.  Sotto  l'Arme  prrfente  bemf  raccontai! 

Malaterra  (f),  che  i due  Fratelli  Roberto  Guifcardo  e Ruggieri,  amanti  jP 
dietro  alla  conquifta  di  Reggio,  Capitale  della  Calabria^fi  portinono  ,„‘r4  ‘,ó\. 
nel  tempo  di  State  all’  alTedio  di  quella  Cuti . Refillerono  un  pezzo  taf.  3. 
i Greci  padroni,  ma  in  fine  a patri  di  buona  guerra  A arrenderono  , 
e qnel  prefidio  pillò  a Squillaci  . Fu  quello  Gattello  affidino  anch’ 
erto,  ed  obbligato  alla  refa  da  Ruggieri  . Nella  Cronichetti  Amalfi-  (t) 
lana  ig)  abbiamo  di  più  r cioè  che  il  Guifcardo  riduffi  in  filo  potete  Italie.  T.  t. 
anche  la  Città  di  Colènta  ; Con  che  tutta  la  Calibra  venne  fiuto  II  1 1 3- 
dominio  di  lui,  ed  allora  fi,  eh’  egli  , fecondo  il  fuddetto  Malater- 
ra,  prefe  il  titolo  di  Duca  . Leone  Ollienfe  (*)  è del  tnedefimo  (ènti-  th)  in  o- 
tnento,  ficcome  dicemmo,  con  aggiognere,  che  il  Guifcardo  dopo  la  jtwvjSrW.j. 
prefi  di  Reggio  venne  con  tutte  le  fue  forze  in  Puglia  addotto  alla  “>•  l6- 
Città  di  Troja,  e fe  ne  impadronì . Li  CronicKeit»  d'  Amalfi  mette 
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prima  la  prefa  di  Trojaf  e poi  della  Calabria  . Con  quelli  sì  profpe- 
roli  fuccelfi  camminava  a gran  palli  la,  fortuna  e il  valore  del  Guif- 
cardo , e veniva  mancando  il  dominio  de’  Greci  in  quelle  parti  . Gio- 
vanni Curopalata  (*) , Autore:  per  altro  pòco  catiofecnte  , onde  feen- 
defle,  Roberto  Guifcardo,  confelTa,  che  dopo  la  perdita  di  Reggio  al- 
tro non  reftava  in  mano  de’  Greci , che  Bari,  Idro,  Gallipoli,  Ta- 
ranto, Brindili,  ed  Hora,  cioè  a mio  credere  Oria,  con  altri  Cartel- 
le™ . fca  gloria  nondimeno  dà  tante  conquide  de’., Normanni  in  Cala- 
bria è dovuta  in  parte  a Rugeieri  di  lui  Fratello,  altro  Eroe  di  quel- 
la Nazione  e Famiglia  . Due  Bolle  di  Papa  Niccolo  li.  date  nel  Me- 
le Maggio  dell’  Anno  prefeme,  in  conferma  de’  Privilegi  dell’  in- 
(igne  Monillero  delle  Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia , fi  leggo- 
no nel  Bollario  Gafinenfe  I».  Ho  anch’  10  dato  alla  lucci  un  Docu- 
mento (<)  fcritto,  Anno  ab  Incarninone  Uomini  MLX.  ipfodieCalendai  Di- 
cemins  lndithene  Xlll.  da  cui  apparifee,  che  nell», Cittì  di  Firenze 
ante  prefetti»  Domi  Nichelai  Papa  Sede  Sancii  Petri  Ròmanenfs  Ec- 
clefie  , y Jldibrandus  Abbai  Monaderie  Santi:  Patii,  Guglielmo  Con- 
te fopranominato  Butgarcllo  reditqifce  alcune  Callella  a lì  nido  l'efco- 
vo  di  Volterra  . Ma  c da  vedere,  fe  quella  Carta  appartenerti:  ,.più  to- 
rto ,al  primo  dì  di  Dicembre  dell’.  Anno  precedente,  in  cui  poneva  c 
foleva  anche  più  ordinariamente  correre  1’  (adizione  Xlll.  Al  vedere 
che  Ildebrando  è chiamato  fidamente  Abbate  di  San  Paole  , potrebbe 
far  fofpettare  adoperato  qui  1’  Anno  Pifano  . 
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Anno  di  Cr  i 8 r o mlxi.  Indizione  xi v.‘ 
di  Alessandro  II.  Papa  1 , 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  &. 
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N quell’  Anno  ancora  il  Pontefice  Niccoli  li.  volle  vifitar  la  Chie- 
fa  di  Firenze,  ch’egli  aveva  ritenuta  e governata  anche  durante  il 
fuo  Pontificato  -,  ma  quivi  venne  a trovarlo  la  morte  circa  il  di  zz,dì 
Luglio  : Pontefice  benemerito  della  Santa  Sede,  c degno  di  maggior 
vita.  Tanto  più  fu  deplorabile  la  perdita  di  lui,  perchè , le  , tennero 
dietro  de'  gra vidimi  feoncerti,  che  furono  preludj  anche  d'  altre  mag- 
giori calamità.  Attorta  Leone  Ollienfe  (d>  che  gran  dificnfionc  e tu- 
multo inforfe  in  Roma  intorno  all’  elezione  di  un  novello  Papa  , ed  è 
certo,  clje  redo  pacante  la  Sedia  di  S.  Pietro  circa  tre  Mefi  . Ve- 
ra qn  partite,  che  tcnca  per  ì’  ofiervanza  delle  prerpgative,  o pretefi» 
o accordate  al  Re  di  Germania  Arrigo  > ed  un'  altro , che  cfcludeva 
ogni  dipendenza  da  lui . Di  quell’  ultimo  probabilmente  era  capo  l'in- 
trepido Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  della  fanta  Romana  Chiefa  , 
a cui  non  piacque  mai,  che  gl'  Imperadori  avefiero  ingerenza  alcuna 
nell’  approvazione , non  che  nell’  elezione  de’  fonimi  Pontefici  . Capi 
dell'  altro,  per  quanto  ragionevolmente  va  conjctcurando  4 Cardinal 
, ” , r . . ‘ ' Baro- 
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Baronio,  erano  i Conti  di  Tufcolo,  o lia  di  Frafcati  , mal  foddiifatti 
di  quanto  avea  operato  contra  di  loro  il  defunto  Papa  Nicolao.  Se 
vogliamo  afcoltare  il:  Continuatore  di  Hermanoo  Contratto  (•»),  dopo 
la  morte  d’ cfTo  Papa,  Romani  C trinarli,  & alia  mimerà  Enrica  Rari 
trafmiferunt , euinjut  fra  ehgtudo  fumata  Patiti fice  imerptliaverunt  Tale 
fpedizione  dovette  elTerc  fatta  dalla  fazione  de’  fuddetti  Conti  Tufco- 
lani  . Non  mancò  il  Collegio  de'  Cardinali  di  fpedire  anch’  elTo  un’ 
atpbafciata  alla  Reai  Corte  di  Germania  (*),  e fu  fcdto  per  tale  in- 
cumbenza  Stefano,  uno  de’  più  accreditati  fra  loro,  in  cui  concorreva 

Nobilitai,  gravitai , pr  abitai .,  & mtttlii  acumen. 

Andò  quelli,  ma  per  la  cabbaia  e malvagità  de’  Cortigiani,  fette 
giorni  paleggio  V anticamera  del  Re , fenza.  poter  vedere  la  di  lui 
uccia,  nè  prelentargli  le  Lettere  credenziali  . Veduta  eh’  egli  ebbe 
quella  mal  aria,  (c  nc  tomo  indietro  a Roma,  dove  rapprefcntòl’  in- 
civil  trattamento,  che  gli  era  dato  fatto.  Allora  fu,  che  il  Cardina- 
le Ildebrando,  tenuto  configlio  cbn  eli  altri  Cardinali,  e co  i Nobili 
Romani  del  l'uo  partito,  propoli  di  eleggere  Papa  rinfilimi  da  Rada- 
lo, di  patria  Milancfc,  e Vefcovo  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran 
bontà,  e zelo  Ecclefudico,  c che  forfè  non  s’  afpcttava  quella  pro- 
mozione . Chiamato  da  Lucca  a Roma,  venne  immediatamente  con- 
fettato cd  intronizzato  col  nome  di  AUJfandro  II.  lenza  voler*  affret- 
tare confettò  alcuno  dal  Re  Arrigo  . E qui  appunro  tornarono  i Ro- 
mani ad  eferciure  l’ intera  loro  libertà  nell*  clezion  de’  fornirli  Ponte- 
fici, con  ricuperare  eziandio  L'altra  di  non-afpettar  1’ aflenfo  de  gli 
Augudi  per  la  confecrazionc  . indipendenza  mantenuta  poi  fino  a i dì 
npltri,  quando  per  tanti  Secoli  addietro  fiotto  gl’  Impcradori  Greci, 
Franchi,  e TcJefchi  era  durato  il  collume,  o diciamo,  le  cosi  fi  vuo- 
le,, 1’  abufo,  che  l'elezione  bensi  redafle  libera  al  Clero  e Popolo  Ro- 
mano, ma  che  non  fi  devenifie  alla  confecrazionc  fenza  il  beneplacito 
e 1‘  approvazion  de  gli  Augudi  . Avea  il  folo  predefimto  Arrigo  li- 
ba gì’  Irriperadori  oltrcpaflato  i confini  de'  Cuoi  predcecflbri , con  ob- 
bligar’ i Romani,  che  né  pur  poteflcro  eleggere  il  novello  Papa  fetf- 
za  il  confentimcnto  fuo  . Da  Niccolò  II.  era  dato  ultimamente  cor- 
retto quello  eccedo,  con  t^fnar  le  cole  al  rito  antico  . Ma  i.  Romani 
offe  lì  del  poco  conto,  che  s’  era  fatto  alla  Rcgal  Corte  di  Stefano 
Cardinale  loro  Ambafciatore,  nè  pur  vollero  accomodarli  al  decreto 
d’  elfo  Papa  Niccolò,  decorofo  anche  pel  Re  Arrigo,  perchè  rifiu- 
ti di  rompere  ogni  catena,  e di  rjcuperar  la  piena  lor  libertà  in  fare 
i Papi  , praticata  Tempre  mai  ne’  primi  quattro  Secoli  della  Chicfa  - 
Nè. già  operarono  fenza  aver  ben  preparati  i mezzi  umani  dafodener 
la  loro  riioluzione.  Era  in  loro  favore  Gatifreio  Duca  di  Tofcana,  Prin- 
cipe allora  potentiflitnn  in  Italia,  fiaccano  anche  capitale  del  foccorfo 
de’  Normanni,  che  aveano  giurata  fedeltà  alla  Sede  Apodolica  -,  c più 
ne  faceaoo  di  Riccarda  Principi  di  Capioa,  divenuto  anch’  effo  Valuti- 
lo 
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lo  della  Chiefa  Romana  . Sippiami  da  Leone  Oflienfe  («),  che  De~ 
flitrio  Abbate  di  Monte  Catino  e Cardinale  se  n'  andò  in  tal  congion- 
tun  a Roma  turn  Principe  . Credette  il  Cardinal  Baronio  (*),  che 
quello  Principe  fotte  Rottene  Gnifcardo  . Ma  fi  dee  intendere  di  Ric- 
cardo , nel  cui  Principato  era  Monte  Calino  . Roberto  a’  intitolava  al' 
lora  Duca,  e non  Principe . 

Ora  appena  giunfc  alla  Corte  Germanica  l’avvifo  dell’elmo  ed 
miTonraiato  AleffaZdro  II.  che  1 ’fmperairice  Agnefe  ne  retto  forte  ama- 
reggiata, e i fuoi  Miniftri  diedero  nelle  fmame,  efagerando  l’ affronta 
fatto  al  Re  col  non  aver  voluto  afpettare  il  Tuo  attento,  e coll’ettcrfi 
metto  fottoi  piedi  il  Decreto  di  Papa  Niccolò,  fui  quale  unicamente 
fi  potea  fondare  la  pretenfion  di  Arrigo  : giacché  fidamente  chi  era 
Impcrodorc  coronato,  avea  in  addietro  avuta  mano  nell’  approvazion 
de’ Papi  eletti,  e non  già  chi  era  unicamente  Re  d’Italia,  come  in 
quelli  tempi  veniva  riconofciuto  Arrigo  IV.  benché  non  pcranchc  a- 
vette  ricevuta  la  Corona  di  quello  Regno . Degno  nondimeno  di  of- 
fervazione  é,  che  in  alcune  Lettere  e Diplomi  Arrigo  IV.  non  per- 
anche  I mperadore , ufi  il  titolo  di  Romanorum  Rex  : il  che  -vuol  ligni- 
ficare qualche  cofa,  né  fi  truova  ufitto  da' Tuoi  predecettori  . Accadde 
in  quello  mentre,  che  i Vefcovi  di  Lombardia  dopo  la  morte  di  Papa 
Niccolò  II.  fecero  broglio  fra  loro  per  aver’ un  Papa  di  tempra  mcn 
rigorofa  de’  precedenti  zelantiflimi  Papi , il  quale  fàpcltc  un  po’ piti  com- 
patire le  lor  fimonie  ed  incontinente,  con  dire  una  ridicolo!!  propo- 
fitione,  cioè  che  il  Papa  non  fi  dovea  prendere,  nifi  ex  Paradifo  Ita- 
lia, cioè  della  Lombardia  (0-  Spedirono  a tal  fine  in  Ocrmtnia  al- 
cuni dell’Ordine  loro,  affinché  fi  maneggiattero  per  ottener  quello  in- 
tento. Ora  trovandoli  un  gran  Caldo  in  quella  Corte,  c Tornando  in 
quel  fuoco  Ugo  Bianco , gii  Cardinale,  e poi  ribello  della  Chiefa  Ro- 
mana, non  fu  loro  difficile- Il  proporre,  e far  dichiarare  Papa,  cioè 
Antipapa,  centra  tutte  le  regole  nella  Fella  de’fanti  Simone  e Giuda, 
Cadalo 0,  chiamato  Cadalo,  ve feovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  facoltà, 
ma  pii  di  vii) , che  fi  dicca  condennato  in  tre  Coneilj  a cagion  della 
fila  vita  troppo  contraria  al  carattere  di  iacro  Pallore.  Ne  fecero  per- 
ciò gran  fetta  tutti  i Simoniaci  e Conctibinarj  di  Lombardia.  Le  feene 
occorfe  dipoi  fi  veggono  delcritte  dalla  penna  fatirica  di  Benzene , il 
quale  s’intitola  Ve  [covo  f Alla  nel  Monfmraco,  ma  Vcfcovo  Sciftna- 
tieo,  che  forfè  non  dovette  mai  ettere  ricevuto  da  quel  Popolo,  e pere 
ciò  nc  pur  fu  conofciuto  daH’  Ughclli . Era  collui  gran  partigiano  dell’ 
Antipapa  Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arrigo  IV.  che  fh 
dato  alla  luce  dal  Menchcnio  (<0,  e da  me  vien  creduto  la  detta  Ope- 
ra, che  Gualcano  Fiamma  (e)  circa  l’  Anno  1 J J f . citò  fotto  Tarme 
di  Cbromca  Benzoini  Hpifcopi  Attenfis,  è una  Homi  cola  Satira  centra 
di  Papa  Aleflandro  11.  e d’ Ildebrando  Cardinale,  foftegno  in  quelli 
tempi  della  Chiefa  Romana,  da  metterli  coll'altra  infame,  e piena  di 
bugie,  che  abbiamo  di  Bcnnone  fatto  Cardinale,  e ribello  della  Chiefa 
Romana . Narra  etto  Benzone  d’ettcra  darò  inviato  pct  Amb-ifewtore 

del 
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del  Re  Arrigo  1 Roma,  per  intimare  a Papa  Alefiàndro  la  ritirata  E*»  Voi*, 
dal  Trono  Pontificio,  ma  con  trovar' ivi  chi  non  avea  paura,  In  tale  A""°  «061. 
ttato  erano  gli  affari  della  Chicfa  Romana  in  quelli  tempi.  - -> 

Intanto  dopo  la  conquida  della  Calabria  il  valorofa  Conte  Rug- 
givi tarava  con  occhio  di'cupidigia,  ed  infieme  di  compadrone  la  vi- 
cina mifera  Sicilia  poda  (òtto  il  giogo  de  gli  empj  Saraceni,  e co- 
minciò a meditarne  la  conquida.  («)  La  buona  fortuna  portò,  che  fi  (,)  tonfri- 
rìfugiò  predo  di  lui  in  Reggio  Benhumcna,  Ammiraglio  Saraceno  dm  utU- 
della  Sicilia,  maltrattato  e perfeguitato  da  Bcnnameto  uno  de’ Principi  ,nrt  hi.  a. 
di  quell’  Lola.  Quelli  gli  fece  conofcere  affai  fàcili  i progredì  in  Si- 
ciba,  da  che  offa  era  divifa  fra  varj  Signorotti  Mori,  ed  offerì  il  fuo  n,p_  j. 

ajuto  per  l’imprefa.  Ruggieri  adunque  lui  fine  del  Carnevale  dell*  anno  rei.  sitili 4 
prefente  con  foli  cento  ledami  cavalli  pafsò  il  Faro  per  ifpiar  le  forre  ‘(*4  y*- 
dc'  Mori  nell’ I fola,  diede  una  rotu  a i Medìnefii  fece  gran  bottino  t"m' 
verfo  Melario,  e Ramerà  ; poi  felicemente  G-  ricondude  in  Calabria» 
dove  per  tutto  il  Mele  di  Marzo  e d’ Aprile  attefe  a far  preparamenti 
per  portare  la  guerra  in  Sicilia.  A quella  danza  invitato  il  Duca  Ro- 
berto (itùfiardt  fuo  Fratello  (*) , colà  fi  portò  con  buon  nerbo  di  ca-  M Mole- 
.vallerà,  ed  anche  con  un’Armata  navale.  Prefenttvano  veramente  i *' 

Mori  la  dàipofizione  de  i due  Fratelli  Normanni,  e però  accorfero  ,mf‘  ' 
da  Palermo  con  una  fiotta  affai  più  numerala  per  impedire  il  foro 
paffaggio  ..Ma  l'ardito  Ruggieri  con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro 
fato  paltò  lo  Stretto,  c trovata  Medina  con  poca  gente,  perche  i 
più  erano  iti  nelle  navi  Morefche,  te  ne  impadronì:  il  che  foce  riti- 
rar le  navi  nemiche,  e lafciò  aperto  il  paffaggio  a quelle  di  Roberto 
Guifctrdo,  il  quale  colà  sbarcò  coffe  file  foldatefche . Nel  tetto  di 
Gaufrido  o fia  Goffredo  Malaterra  quella  il  gloriola  conquida,  per 
cui  dopo  Z{0.  anni  fi  mlberò  la  Croce  nella  Città  di  Medina,  G vede 
riferita  all’anno  precedente  rodo.  Ma  io  credo  fallato  quell’anno, 
porraado  la  ferie  del  racconto,  che  la  prefa  di  Medina  accadeffe  nell’ 
anno  prefeme.  Venne  poi  un  graffo  efercito  di  Mori  e Siciliani  rau- 
nato  da  Bcnnameto  ad  aflàlire  il  picciolo-  de'  Normanni,  ma  redò  da 
elfi  sbaragliato  colla  morte  di  dieci  mila  di  quegl'infedeli.  Non  è 
già  vietato  il  credere  affai  meno.  Diedero  il  Tacco  dipoi  i due  Fra- 
telli Principi  Normanni  a varie  Cadetta  e Contrade  di  quell’  Ifola  Gno 
a Girgcnti  colla  prelà  di  Traina,  fiochi  venuto  il  verno  fi  ritirarono 
a quartieri.  Se  crediamo  a Lupo  Protofpata  (r),  in  qurd'anno  ancora  (e)  Loftu 
Roberto  Guifcardo  s’infignnrì  d' Acerenzt.  Ma  probabilmente  ciòav-  fretMot* 
venne  l’anno  antecedente  al  vedere,  che  quefio  Scrittore  mette  all’ 
anno  fogliente  l’ innalzamento  aL  Pontificato  di  Aleffàndro  li.  effe  pure 
appartiene  all’anno  prefente . 


Anno 


r68 


Ammali  o*  Italia? 


Anno  di  Cristo  mlxii.  Indizione  xv. 
di  Alessandro  II.  Papa  a.  , , . 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  7. 

' • * "•* 

E*»  Volg.  Ull’altro  avca  fitto  nel  verno  di  quell' anno  l’Antipapa  Cadaloo, 
Anno  1061.  PN  che  ammartar  gente  armata  e danaro  per  pillare  a Roma  con  di- 
leguo di  cacciarne  H legittimo  Succeder  di  S.  Pietro,  e di  fard  con- 
ohterBtr-  iccrare,  le  crediamo  al  Continuatore  d’  Ermanno  Contratto  («)-.  Al- 
niii  cm-  euni  il  pretendono  già  ordinato  Papa,  perché-  Velcovo  egli  era,  c 
1 rtiti  im  che  avefle  allumo  ir  nome  di  Onorio  li.  ma  ne  mancano  le  pruove- 
cknmu.  E s’ egli  non  mutò  nome,  fegno  è,  che  né  pur  fu  colle  cerimonie  or- 
dinato Pontefice.  Con  tali  Ione  arrivò  Cadaloo  a Roma  nel  di  14. 
d’ Aprile  (Benzone  fcrive,  che  vi  giuiifc  Fili.  Kalendai  Aprilii)  c (i 
accampò  coll’cfercito  fuo  ne' Prati  di  Nerone.  Nella  Vita  di  Papa 
M. Cordi-  Altff andrò  //.  a noi  conlcrvata  dal  Cardinal  d' Aragona  (i)  troviamo, 
'dr'ttn. Vit.  chc  moln  Capitani  e Nòbili  Romani  guadagnati  coll’oro- fi  dichia- . 
Ahxàndri  rarono  del  partito  di  Cadaloo | e ciò  vicn  confermato  da  Leone  Oflien- 
11.  peri.  1.  fe  (<),e  dall’ Autore  di  un’altra  Vita  di  efio  Papa  Alcflàndro  (4), da 
cui  impariamo,  che  molti  giorni  dopo  la  efaltazion  d’ efio  Papa,  Ro- 
tò} tèe"  mMÌ>  quorum  mali  confuetudo  femper  fui! , eum  odio  babert  cooperimi , e 
G/1,1* fu  furono  efli  gl’  incitatori  della  venuta  di  Cadaloo  . Uno  de* principali , 

lii.  3. 1. 11.  ma  volpe  vecchia,  era  Pietro  di  Leone,  la  cui  Famiglia  fece  anche 
W y!‘:  'ff*'  dipoi  gran  figura  in  Roma . Da  Benzone  (e)  é chiamato  Giudeo  : il 
iÓIi.'t.  111.  c^c  probabilmente  vuol  dire,  chc  era  nato  tale,  ma  poi  fatto  Cri- 
Xtr.  ittlìt.  diano.  Non  mancavano  in  Roma  a Papa  AlefT'andro  de  gli  aderenti  ed 
(e)  Burnì»  affezionati,  e verifimilmentc  aveva  egli  anche  proccurato  de  gli  aiuti 
>a»«nrr«.  di  Riccardo  Prìncipe  di  Capua.  Si  venne  dunque  ad  una  battaglia,  che 
r'i.  'ùtr.  ' riufci  languinuti , e lini  colla  peggio  della  fazione  del  legittimo  Papa . 
Girm.  mio-  Poco  nondimeno  durò  l' allegrezza  di  Cadaloo,  perché  chiamato  alle- 
etnèi.  ma  Golifredo  Duca  di  Tofcana,  comparve  cola  in  aiuto  del  Pontefice 
Alelfandro  con  si  oumerol'e  fquadre  e forze  tali,  che  redo  come  af- 
fediato  I’  Antipapa,  e fc  volle  ulcirnc  làlvo,  gli  convenne  adoperar  pre- 
ghiere e grofli  regali  col  Duca,  il  quale  fi  contentò  di  lalciargli  aperta 
la  porta  per  tornarfenc  .libero,  ma  fpogliato,  e colla  iella  balla  a Par- 
ma. Benzone  deferivo  a lungo  quelli  tatti,  ma  fc  con  fedeltà,  noi  fa- 
prci  dije.  Cesiamente  da  S.  Pier  Damiano  vien  fofpcttato,  che  il  Duca 
Gotifrcdo  non  operafle  con  tutta  lealtà  ed  onoratezza  o in  quella,  o 
nelle  feguenti  coog.unture.  All’incontro  Benzone  fcrive,  chc  il  roe- 
delimo  Duca  fece  venire  i Normanni  a Roma  a difefa  del  Papa,  Ca- 
mcrinam  & Spoletum  invafit , (il  che  è degno  d'attenzione)  piarti  Co- 
mi tatui  juxta  mare  tyrannice  ufurpac.it.  Per  imam  llatiam,  quoi  voluti, 
ad  Regii  iuimicitiat  incitavi! . Aggiugnc  io  oltre,  efier  egli  fiato  que- 
gli, che  mofle  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  a rapir»  il  giovinetto  Re 
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Arrigo.  E Lamberto  da  Scafnaburgo  («)  o (Torva,  come  folTe  fcanda-  Era  Vorg, 
lofo  il  vedere,  che  laddove  anticamente  fi  fuggivano  i Vefcovati,  ora  Akkoio6». 
fi  faceano  battaglie,  e fi  fpargeva  il  fangue  Crilliano  per  confeguirli  : steft"' 

e vuol  dire  del  Papato.  Ho  detto,  che  Annone  rapì  Arrigo  IV.  In-  i.rgm/, 
tomo  a che  fi  ha  da  faperc,  che  finqui  erto  Re  era  (Iato  fotto  il  go-  ckrtnin . 
verno  dell ' Impenirict  Agnefe , la  quale  regolava  gli  affari  unicamente 
col  confislio  di  Arrigo  Pefcovo  di  Augnila,  personaggio  ben  accorto, 
che  ad  efclufion  de  gli  altri  pretendenti  avea  faputo  introdurli  nella 
grazia  di  lei  Era  favia,  era  pia  Principefla  Agncl'e:  tuttavia  non  potè 
Schivar  la  maldicenza  de  gii  altri  Principi  invidio!!  della  fortuna  del 
Vefeovo  Augurano,  perchè  fparfero  vote  d'illecita  familiarità  fra  lei 
e quel  Prelato.  Il  perchè  Annone  Arcivefcovo  di  Colonia  col  con- 
fenl'o  di  molti  altri  Principi  tolfe  all’  Augulla  Madre  il  giovinetto  Ar- 
rigo, ed  alfunfe  colla  di  lui  tutela  il  governo  de  gli  Stati.  La  ma- 
niera da  lui  tenuta  per  far  quello  colpo,  la  lapremo  fra  poco,  richie- 
dendo ora  la  voce  fparfa  contro  l'onore  del' Imperadricc  Agnefe,  ch’io 
premunifea  i Lettori  con  avvertirli  della  malvagità,  che  allora  più  che 
mai  era  in  voga.  Facile  è l’olTervare,  che  i tempi  di  guerra  fon  tempi 
di  bugie)  ma  non  fi  può  dire  abba  danza,  quanto  larga  briglia  fi  la- 
fcialfc  in  quelle,  e nelle  feguenti  difeordie  fra  il  Sacerdozio  e l’Im- 
perio alla  bugia,  alla  fatira,  alla  calunnia.  Le  più  nere  iniquità  s'in- 
ventarono  c Iparlèro  de  i Papi,  de’ Cardinali,  de’Vefcovi  da  chi  era 
loro  contrario)  ed  altre  vicendevolmente  lì  Spacciarono  da  i mal’ af- 
fetti centra  di  Arrigo  IV.  e di  tutti  i fuoi  aderenti.  Però  (là  a i piu* 
denti  Lettori  il  camminar  qui  con  gran  riguardo , predando  ratamente 
fede  a ciò,  che  fi  truova  patentemente  avverato  dalla  mifera  collitu- 
zion  d’ allora.  ( 

Nè  già  fi  può  fallare  in  credendo,  che  Arrigo  IV.  fi  feopri 
col  tempo  Principe  d’indole  cattiva,  incollante  c violento,  e che  tutti 
i Vizj  prelcro  in  lui  gran  piede  per  qualche  difetto  della  Madre)  ma 
più  per  Teducazion  leguentc)  e che  la  vendita  de’ Vefcovati,  delle 
Abbazie,  e dell’ altre  Chicfe,  cioè  la  Simonia,  era  un  mercato  ordi- 
nario di  que’ sì  feoncertati  tempi,  per  colpa  fpczialmente  della  Corte 
Regale  di  Germania,  fn  cui  più  potea  l’amore  dell’oro,  che  della 
Religione,  e troppo  regnava  Tabulò,  non  però  nato  allora,  di  ugua- 
gliarlo fpiritualc  al  temporale.  Ora  o fia,  che  i maneggi  fegreti  della 
Corte  di  Roma,  o quei  del  Duca  Gotifredo  difponeflero  in  Germa- 
nia un  ripiego  per  liberar  la  Chicfa  dalla  vcfl'azione  dell’indegno  Ca- 
daloo,o  pure  che  il  fuddetto  Annone  Arcivefcovo,  Prelato  tenuto  in 
concetto  di  fama  vita,  con  altri  Principi  lo  trovafTe  ed  cfeguilfc,  per 
mettere  fine  allo  Scisma:  certo  è,  che  in  quell’anno  effondo  ito  elio 
Arcivefcovo  pel  Reno  a vifitarc  il  Re  Arrigo,  giovane  allora  di  circa 
tredici  anni,  dopfe  il  definarc  l’invitò  a veder  la  nave  funtuofiffima, 
che  l’ avea  condotto  colà.  V’andò  di  nulla  lofpettando  il  femplice  gio- 
vanetto, ed  entrato  che  fu,  fi  diede  tolto  di  mano  a i remi.  Sor- 
prefo  da  quell'atto  il  picciolo  Re,  temendo  che  il  conduccficro  * 

Tom.  PI.  Y mo- 


! 


« V 


àgili?  ed  by  Cìoogle 


E R A Volg. 
Anno  ioói. 


Petrnt 
Jf.im.aai 
(Jfdj'c.  IV. 
c r ut  Of>t~ 
fini.  XV HI. 


(b)  li.  ì . 1. 
Eftfl.  io.  et 

in  Opafcal. 
XV IH. 


(0  top  » 

PrtiefratM 
ia  C t/rtitn» 


(d)  G taf  rii, 

Mal  a urrà 
Uh.  x.  fi  xi. 


170  Ann  a l i d’  I t. a.l.'I  a. 

morire,  fi  gittò  nel  fiume,  m»  fu  falvato  dal  Conte  Ecberto,  che 
falcò  anch'eflo  nell'acqua.  Su  quella  nave  adunque  pacificato  con  ca- 
rezze fu  condono  a Colonia,  dove  refiò  forco  il  governo  di  quel  fag- 
gio Prelato,  al  quale  da  i Principi  nr  fu  accordata  la  tutela.  L’im- 
peradrice  Aanefe  trafitta  da  quello  inafpettato  colpo  e ravveduta  de’ 
falli  coaitnclii  in  patrocinar  l’Antipapa,  determinò  di  dare  un  calcio 
al  Mondo 5 e paflando  dipoi  a Roma,  accettò  la  penitenza,  che  gli 
fu  dita  da  Papa  AlelTandro  11.  Per  teftimooianza  di  S.  Pier  Da- 
miano 00,  non  tardò  1’ Arcivefcovo  di  Colonia  Annone  a dare,  per 
quanto  era  in  Tua  mano,  la  pace  alla  Chicfa  1 perciocché  riunito  un 
Concilio  in  Oibor,  dove  intervennero  lo  GelTo  Re  Arrigo,  e una  gran 
copia  di  Vefcovi  Oltramontani  ed  Italiani,  nello  dello  di  18.  di  Ot- 
tobre, in  cui  Cadaloo  era  (lato  nell’ anno  precedente  eletto  contro  i 
Canoni  Papa,  fu  egli  anche  depollo,  o per  dir  meglio  riprovato  e 
condennato.  Avea  precedentemente  il  medefiolo  Pier  Damiano  ferina 
una  Lettera  di  fuoco  al  predetto  Cadaloo,  chiudendola  con  alcuni  ver- 
fi,  c dicendo  in  fine  (à):  Diligenter  igitur  in!. -aie,  <juoi  die»: 

Fumea  vita  volai,  meri  inprovi  fa  propinqua! , 

lmminet  exploit  prepel  liti  terminai  evi. 

Non  ego  le  fallo:  empio  morierii  ia  anno. 

Vide  anche  dopo  1’  Anno  predetto  Cadaloo  . Pier  Damiano,  veg* 
gendo,  che  non  avea  colto  nella  predizione,  cercò  uno  fcampo  con 
dire,  eh,’  egli  3’  era  intefo  della  morte  civile,  cioè  della  di  lui  de  po- 
lì zinne,  e non  gii  della  morte  naturale.  Se  i fuoi  verG  ammettano  ta- 
le frappata,  non  tocca  a me  il  giudicarne  . Certo  confcfla  egli , che 
per  quello  gli  fecero  le  rifa  dietro  i fuot  avverfarj  . Levò  ancora  e(To 
Arcivefcovo  Annone  il  pollo  di  Cancelliere  d’  Italia  a Giliberto , che 
parimente  col  tempo  divenne  Arcivcfcnvo  di  Ravenna  ed  Antipapa  , 
e lo  diede  a Gregorio  befano  di  Vercelli,  uomo  nondimeno  macchia- 
to aneli’  effo  di  vizj  : il  che  fa  conofrere,  che  il  Re  Arrigo,  benché 
non  per  anche  coronato  in  Italia,  pur  ci  era  riconofciuio  per  Padrone  . 

Non  so  io  già,  fe  iu  quelli  tempi  Ha  bert  regolata  la  Cronologi» 
di  Lupo  Protofpata  . Ben  so,  aver  egli  fcritto  (0,  eh e Roberto  Guif. 
cario  Duca  t’ impadronì  io  quell’  Anno  della  Città  d’ Oria  , e di  nuo- 
‘ vo  prefe  Brindili,  c lo  (ledo  Miriarca  ( forfè  il  fuo  Governatore  ) . 

E’  da  vedere  ancora,  fc  appartenga  all’  Anno  prefente,  come  ha  il  te- 
. fio  di  Gaufrido  Malatcrra LO,  la  difeordia  infima  fra  e(To  Duca  Ro- 
berto, e il  Conte  Ruggieri  . Benché  Roberto  promefio  avelie  ad  elio 
’ fuo  Fratello  di  cedergli  la  metà  della  Calabria,  pure  non  li  veniva 
mai  a quella  fofpirata  cefltone  . A riferva  di  Melito,  che  era  in  man 
di  Ruggieri,  io  tutto  il  redo  delle  conquide  l’amhiziolo  ed  ìnfaziabtl 
Roberto  la  facca  da  Signore  . Però  Ruggieri  prefa  occafione  dal  re- 
cente fuo  Matrimonio,  fece  idanza  a Roberto  per  1 cfccuzion  delle 
promeflè , a fine  di  poter  dotare  decentemente  la  nuova  fua  fpofa 
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Erimbirga,  chiamati  di  altri  Delizia , o Giuditta.  Ricavandone  foto 
parole,  e non  fatti,  fi  ritirò  forte  :n  collera  da  lui,  e gl'  intimò  la 
guerra,  fe  in  termine  di  quaranta  giorni  noi  foddnfacea  . La  rifpofta, 
che  gli  diede  Roberto,  tu  di  portarli  coll'  Armata  ad  a (Tediarlo  in 
Melilo  . Ma  con  tutte  le  prodezze  fatte  dall'  una  e dall’  altra  parte  , 
nulla  profittò  Roberto  . Anzi  Ruggieri  ufeiio  una  notte  di  Meliti» 
gli  occupò  la  Città  di  Gicrace  per  trattato  fitto  con  que'  Cittadini  . 
Allora  Roberto  tutto  fumante  d’  ira  corfe  all'  artcdio  di  Gicrace  -,  c 
ficcome  perfonaggio  d'incredibile  ardire,  una  notte  ben  incappuccia- 
to ( che  già  era  in  ufo  il  Cappuccio  anche  fra  i Secolari  ) (egreta- 
mente  fu  introdotto  nella  Città  da  uno  di  que’  potenti  Cittadini  per 
nome  Brillio  . Per  fua  djfavventura  redo  feoperto,  e prefo  a furia  di 
Popolo  i vide  poco  dipoi  trucidato  Bafitio,  impalata  fua  Moglie,  e 
fi  credeva  anch’  egli  fpedito  . Con  belle  parole  gli  riufei  di  fermar  la 
furia  del  Popolo,  e fu  cacciato  in  prigione.  Ne  andò  la  nuova  all’e- 
fercito  filo  $ ma  non  fapendo  che  fi  fare  1 Tuoi  Capitani  per  liberarlo, 
miglior  configlio  non  feppero  trovare,  che  di  Ipedirne  incontanente 
r avvifo  al  Conte  Ruggieri,  fcongiurandolo , che  acconcile  per  (ai- 
vare  il  Fratello.  Noli  li  fece  pregare  il  magnanimo  Ruggieri  -,  corfe 
tolto  co’ funi  a Gicrace,  e chiamati  fuor  della  Città  i Capi,  tanto 
dirte  colle  buone  e corte  minacele,  che  fece  rimettere  in  libertà  il 
Fratello  . Quello  accidente,  e la  coltanza  di  Ruggieri  produrti:  buon 
effetto,  perché  dopo  qualche  tempo  Roberto  gli  accordò  il  dominio 
della  metà  della  Calabria  . Pafsò  dipoi  Ruggieri  in  Sicilia,  dove  ef- 
fendofi  ribellato  da  lui  il  Popolo  di  Trama,  fece  delle  maraviglie  di 
patimenti  e di  bravure  contra  di  que’  Cittadini,  e de’  Saraceni  accori! 
in  loro  ajuto,  tantoché  ne  riacquillò  veramente  la  fignoria.  C’icdc  Ca- 
millo Pellegrini  <«),  ebe  Riccardi  /.  Cotte  dt  <lverfa,  Figliuolo  di  Afci- 
littino  Normanno,  e non  già  fratello  di  Roberto  Guilcardo  Duca, 
come  immaginarono  il  Sigonio,  e il  Padre  Pagi  all’  Anno  1074.  oc- 
cupale fin  P Anno  lOfS.  il  Principato  di  Capoa,  citando  l'opra  di  ciò 
1’  Ollienfc  (*) . A quell’  Anno  ancora  nella  Cromchetta  Amalfitana  (») 
è ferino,  che  Riccardo  fu  creato  Principe  di  Capoa  inficmc  con  luo 
Figlio  Giordano  . Certo  è bensì  , che  Niccolò  li.  Papa  nell’  Anno 
top 9.  gli  concedette  I’  inveftitura  di  quel  Principato,  ma  non  appari- 
fee,  che  ne  torte  allora  totalmente  in  poflclfo  . imperocché  è da  fa- 
pere  , che  fecondo  il  fuddetto  Ollienfc,  invogliatoli  tempo  fa  Riccar- 
do dt  quella  bella  contrada,  meflo  1’  afledio  a Capoa,  vi  fabbricò  tre 
Baftie  all’  intorno  . Ma  Pandolfo  !?.  Principe,  che  v’  era  dentro,  col- 
lo sboriò  di  ferie  mila  Scudi  d’  oro  1*  indurti:  a ritirarfene  . Mancato 
poi  di  vira  elfo  Pandolfo  ( non  so  in  qual’  Anno  ) c (decedutogli  Lan- 
dolfo V.  Tuo  Figliuolo,  eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  lue  aimi  folto 
Capoa.  Tanto  la  rtrinlé , che  fi  venne  nell’  Anno  prefente  ad  una 
Capitolazione,  per  cui  Landolfo  fc  n’  andò  via  ramingo,  c i Cittadi- 
ni riceverono  per  loro  Principe  Riccardo)  ma  con  ritenere  in  lor  po- 
tere le  porte  e le  Torri  della  Città  . Diffimulo  per  allora  1’  accorto 
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Ricordo,  e contentoflì  di  quello  . Poi  rivolte  le  fue  armi  all'  acqui- 
no delle  Città  e Cartella  di  quel  Principato,  gli  riufei  nello  fpazio  di 
quali  tre  Meli  d'  infignorirfi  di  tutto  . Ciò  fatto,  intimo  a'  Capuani 
la  confegna  delle  Torri  e Porte,  e perchè  gliela  negarono,  tirata- 
mente alìediò  quella  Città  . Spedirono  bensì  i Capuani  al  Re  Arrigo 
in  Germania  il  loro  Arcivefcnvo,  per  ottener  foccorlo  > ma  non  a- 
vendo  egli  riportato  fe  non  parole,  furono  dalla  fame  allatti  a far  le 
voglie  di  Riccardo  Armo  Domine re  Incarnationii  MLXll.  ijuitm  jam 
por  dtcem  circiter  Annorum  curricolo  Normanni  viriliter  repugnjjfeut  . Pe- 
rò quantunque  cullano  più  Diplomi  di  quello  Principe,  da'  quali  co- 
rta, aver  egli  allumo  fin  dell’  Anno  toj-8.  o ioj^i,  il  titolo,  di  Prin- 
cipe di  Capoa , con  aflbciar  ancora  Giordano  /.  tuo  Figliuolo  al  do- 
minio, nientedimeno  folamcnte  in  quell'  Anno  egli  ottenne  la  piena  e 
libera  fignoria  di  quel  Principato  . Cosi  cefsò  di  regnare  anche  ivi 
la  fchiatta  de’  Principi  Longobardi,  e Tempre  più  crebbe  la  potenza 
de’  Principi  Normanni  . Da  lì  a poco,  attaccatofi  una  notte  il  fuoco 
alla  Città  di  Tiano,  probabilmente  con  premeditato  conliglio,  v'  ac- 
corfe  nel  mattino  Teguente  Riccardo,  c colla  fuga  di  que’  Conti  fe 
ne  importerò  . Parimente  Icrive  Romoaldo  Salernitano  («).  che  in 
quell’  Anno  erto  Principe  intravit  t or  rum  Campanile , ebjtditquc  Cepera- 
num , (/?  uffu e S.ram  devaftar.do  pervenir  . Ci  ha  confcrvata  1’  Autore 
della  Cronichctta  Amalfitana  (b)  una  notizia,  cioè  che  per  ordine  dell’ 
Imperadorc,  Gotifredo  Marcbife  c Duca  di  Tofcana  col  fuo  cfcrcito 
venne  contra  di  Riccardo,  c che  feguirono  fra  loro  varj  fatti  d’  armi 

f ire  fio  di  Aquino , in  guifa  tale  che  fu  obbligato  Gotifrcdo  a tornat- 
ene indietro  con  poco  luo  godo  e men  guadagno  , 
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Fioriva  in  quelli  tempi  Giovanni  Gualberto  Abbate,  Iftiturore  de’ 
Monaci  di,  Vallombrofa  (0,  perfonaggio  di  fommo  credito  pei 
la  Camici  de’  fuoi  collumi,  non  meno  entro  che  fuori  della  Tofcana  . 
Era  (lato  creato  Vefcovo  di  Firenze  Pietro  di  nazione  Pavele  ; c percioc- 
ché allora  dapcrtutro  ficca  grande  flrcpico  il  vizio  della  Simonia  , i Mo- 
naci Valiombrofani,  fofpcttando,  eh’  egli  forte  entrato  nella  Sedia 
Epifcopale  mediante  il  danaro,  cominciarono  a diffamarlo  per  Simo- 
niaco, c modero  un  gran- tumulto  nel  Popolo  di  quella  Città  . An- 
drea Monaco  Genovele  U)  lalciò  Icritto,  che  portatort  da  Roma  a Fi- 
renze Tcuzone  Mezzabarba  per  vili  tare  il  Vefcovo  luo  Figliuolo,  i 
furbi  Fiorentini  con  imerrogazion  lùggeftiva  gli  dimandarono,,  quan- 
to averte  pagato  per  ottener- la  Mitra  a Pietro  -,  e che  il  buon  Lom- 
bardo coofefl'afle  d’  avere  fpefo  tre  mila  Libre  in  regalo  al  Re  Arri • 
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Ammali  d'  Itali  a.  17; 

g»  ir-  P«  fortire  il  Tuo  intento  . Ma  avendo  quello  Monaco  fcritta 
quella  Vita  nell’  Anno  1419.  (iccorae  olTervò  il  Padre  Guglielmo  Cu- 

£ero  della  Compagnia  di  Gesù  , e nulla  di  quella  importante  partico- 
riti  parlando  gli  Autori  più  antichi,  li  può  ben  folpendemc  la  cre- 
denza . Era  dubbiola  la  Simonia  di  quel  Vcfcovo,  c tale  noifefarebbe 
Hata,  fe  fi  folle  potuto  allegar  la  confeflìon  di  fuo  Padre  . Certo  è, 
che  i Monaci  fulcitarono  fieramente  il  Popolo  conti»  del- Vcfcovo,  c 
andarono  si  innanzi,  che  S.  Pier  Damano  mofio  dal  filo  zelo  impu- 
gnò la  penna  contra  di  loro  . Anche  il  Duca  Gotifredo  (otteneva  il  Ve- 
scovo, e minacciava  di  far  ammazzare  e Monaci  e Cherici , che  con- 
trariaficro  a quel  Prelato,  egli  levaflero  T ubbidienza  . Fu  inviato  ap- 
punto colà  dal  Pontefice  Aleff andrò  elfo  S.  Pier  Damiano  per  proccu- 
rar  di  eltinguerc  un  si  pcricolofo  incendio  . In  vece  di  pacificar  gli 
inimi  di  quell»  gente,  diede  anfa  a que*  Monaci  di  fparlare  anche  di 
lui,  quafiebé  folle  fautore  de’  Simoniaci,  e fpezialmente  gli  tagliò  i 
panni  addatici  uno  de'  più  arditi  di  loro  per  nome  Tcuzone,  ubbria- 
co di  uno  zelo  indiferero  . Ma  qui  non  finì  la  faccenda,  ficcomc  ve- 
dremo . Benché  in  Germania  folle  (lato  riprovato  I’  Antipapa  Cada- 
loo,  pure  cnllui  non  fi  arrendeva  in  Italia  . Anzi  nell'  Anno  prefen- 
tc,  rannata  nuova  gente,  e de  buoni  contanti,  galleggiato  da  i Vc- 
feovi  allora  frcgolati  delia  Lombardia,  fi  avviò  di  nuovo  alla  volta  di 
Roma,  fperando  maggior  fortuna,  che  nell’  Anno  precedente  M.  Ci 
fu  fofpctto,  che  Gotiftedo  Duca  di  Tofcaoa  fegretamente  il  favorir- 
le . Certo  è,  che  non  gli  mancarono  affi  (lenze  in  Roma  (teda  , per- 
che molti  de’  Nobili  Romani  fi  dichiararono  per  lui  . Gli  fu  dun- 
que aperto  1’  adito  nella  Città  Leonina,  anzi  dicono  , che  gli  fu  con- 
legnaia  anche  la  Fortezza  di  Cartello  Santo  Angelo  . Tempore  pofi  it- 
ilo quorumdam  ex  Urbe  ore  (fi  con/ilio  Rcmam , quam  novam  perbihent , in- 
%rcjjus , conjceuiìt  Aram  Crefcentii  j cosi  ancora  Arnolfo  Storico  Mila- 
nele  (*),  che  allora  l'criveva  le  Storie  lue  . Ma  ciò  pare,  che  fucre- 
deffe  in  altra  forma,  ficcome  dirò  . Sappiamo  bensì,  eh’  egli  s’  im- 
padronì al  fuo  arrivo  della  Bafilica  Vaticana,  ma  non  già  refi»  noti- 
zia, eh'  egli  vi  prcndeffe  colte  cerimonie  il  manto  Papale  fecondo  il 
collume,  perchè  appena  s'  udi  in  Roma,  come  egli  v’  era  entrato, 
che  la  mattina  feguente  diede  all'  armi  n Popolo  Romano,  e corfo 
colà  in  furia,  tal  terrore  cacciò  in  corpo  a i foldati  di  lui,  che  pre- 
fero vilmente  la  fuga,  e lafciarono  il  loro  Idolo  folo  filetto.  Sarebbe 
caduto  Cadaloo  in  mano  de’  Romani , fe  non  forte  (lato  Cencio  Fi- 
gliuolo del  Prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  cofcienza,  che  allo- 
ra 1’  accolfe  nella  Fortezza  di  Crcfccnzio,  cioè  in  Cartello  Santo  An- 
gelo, e gli  promife  affi  (lenza  . Quivi  redo  I’  Antipapa  artediato  da  i 
Romani  per  ben  due  anni , con  (offerirvi  (lenti  ed  affanni  incredibili  : 
degno  pagamento  della  (moderata  ed  empia  fua  ambizione.  Uh. Con- 
cilio di  cento.  Vefcovi  fu  in  quell’  Anno  tenuto  da  Papa  Alertandro 
li.  dove  furono  fatti  varj  Decreti  contrade’ Simoniaci,  e de’  Preti  con- 
cubinarj  . Nc  cGAono  alcuni  Atti  predò  il  Cardinal  Baronie  (e),  e 
nelle  Raccolte  de’  Concilj  . iotan- 
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Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abufi , profittando  ogni  pre- 
potente dell’età  immatura  del  Re  Arrigo  IV,  (a)  L’  educazione  di 
lui  fu  fui  principio  appoggiati  a gli.  Arctvefcovi  di  Colonia  e Ma- 
gonza  , cioè  ad  Antm  Sigefredo  . Ma  loro  tolfe  la  mano  Ade  Iteri» 
Arcivescovo  di  Brema,  che  coll'arte  dell'  adulazione  fi  rendè  arbitro 
del  giovanetto  Re,  ed  occupò  in  tal  maniera  due  delle  migliori  Ab- 
bazie di  Germania  . Per  far  poi  tacere  gli  altri,  due  ancora  ne  diede 
all’  Ardvefeovo  di  Colonia  , che  oon  fi  fece  Scrupolo  di  quello,  ed 
una  a quei  di  Magonza  , ed  altre  a i Ouchi.di  Baviera,  e di  Scevia, 
cioè  ad  Ottone  c Ridolfo  . Coai  mal  allevato  il  Re,  non  è maraviglia 
fc  andò  crescendo  in'que'  vizj,  che  tanto  diedero  poi  da  SoSpirare  a i 
buoni  . Seoondoché  abbiamo  da  Lupo  Protofpata  (*)  , in  quell’  Anno 
Jieberti  Guijtmdt  Duca  di  Puglia  e Calabria,  tolte  a i Greci  la  Città 
di  Taranto.  Ma  nè  pure  flava  in  ozio  il  valorofo  Conte  Ruggieri  di 
lui  Fratello  in  Sicilia  . Per  attestato  del  Malatcrra  (r),  in  quelto  me- 
delimo  Anno  formarono  i Mulutmani  Mori,  e i Siciliani  un  potente 
efei  cito , e vennero  ad  accamparsi  predo  al  fiume  Cerarne.  Erano 
circa  trenta  cinque  mila,  e il  Conte  non  avea  che  cento  trentafei  ca- 
valli, o fieno  pedoni  da  opporre  a si  gran  piena  di  gente  . Contot- 
tocio  implorato  1’ ajuto  di  Dio,  e I pedi  10  innanzi  Serlone  Suo  Nipo- 
te, diode  loro  addolfo,.e  in  poco  d’  ora  mite  in  lice  m pigi  io  e fuga 
quegl'  Infedeli  . Fu  detto,  che  comparve  un  uomo  di  rilucenti  armi 
gucrnito  l'opra  bianco  cavallo,  con  bandiera  bianca  Sopra  d’  un*  alla  , 
che  fi  caccio  dove  erano  più  folte  le  Schiere  de'  nemici,  e fu  credu- 
to S.  Giorgio  . Quindici  aula  di  coloro  nmalcro  ellinti  Sul  campo  , 
nel  di  Seguente  volarono  1 Crilliani  alla  caccia  di  venti  mila  pedoni  , 
che  s'  erano  Salvati  colla  fuga  nelle  montagne  e nelle  rupi,  e per  la 
aaaggior  parte  gli  uccifcro  , Si  può  ben  temere , che  Gaufrido  Mila- 
terra  Monaco,  ij  quale  (olamentc  per  relazione  altrui  fcrilfc  quelle  co- 
te dopo  molti  anni,  fi  lalctatTe  vendere  delle  favole  popolari  in  for- 
mar quello  racconto,  che  ha  troppo  dell’  incredibile,  cd  egli  per- 
ciò fc  volle  concepirlo,  fu  obbligato  a ricorrere  a 1 miracoli  . La  vit- 
toria nondimeno  è Suor  di  dubbio,  le  1 paglie  de*  nemici  furono  Sen- 
za mitèni  ,c  il  Conte  avendo  trovato  fra  elle  quattro  Camelli,  li  man- 
dò in  dono  a Papa  AlelSandro,  il  quale  fi  rallegrò  alTailllmo  di  coal 
prolpcnofi  avvenimenti  comra  de'  nemici  della  Croce,  Spedi  anch’  e- 
gli  a Ruggieri  la  bandiera  di  S.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo 
a prole guir  quell'  imprefa.  Trafficavano  in  quelli  tempi  i Mercatanti 
Pliant  m Sicilia,  e maffimameme  in  Palermo,  Città  Capitale,  e pie- 
na allora  di  ricchezze  . A vendo  elfi  ricevute  varie  ingiurie  da  que’  Mo- 
li 1 nudarono  una  poflcntc  flotta  per  farne  vendetta,  ed  efibirono  la 
loro  alleanza  ni  Conte  Ruggieri  per  aflediar  Palermo,  effi  per  mare  , 
ed  egli  per  terra  . Ma  perciocché  non  potè  così  pretto  Ruggieri  ac- 
cadile a quell’  imprefa,  a vele  gonfie  andarono  effi  ad  urtar  nella  ca- 
tena, che  ferrava  il  Porto  di  Palermo,  e la  ruppero.  Entrati  nel  Por- 
to, le  crediamo  a gli  Annali  Balani  («0,  Civiitiem  iffam  tcpcmwi  . Ma. 
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ciò  non  fa  (Ti  Ile  . Il  Mthterra  ci  alficura,  ertere  Accorra  tanta  molti- 
tudine di  Mululmani  e Cittadini  per  difefa  della  Città,  che  i Pliant 
contenti  di  portar  via,  come  in  trionfo,  la  catena  fpezzata,  fé  ne  tor- 
narono a caia  . Egli  è bensì  fuor  di  dubbio,  eh’  e IH  trovate  in  quel 
Porto  fet  navi  di  ricco  carico,  cinque  ne  diedero  alle  fiamme,  e la 
più  ricca  feco  melarono  a Pifa,  del  cui  immenfo  teforo  là  fervirono 
dipoi  per  dar  principio  alla  magnifica  fabbrica  del  loro  Duomo  . Di 
quella  gloriola  tmprefa  reità  tuttavia  la  memoria  in  ver  fi  incita  in 
marmo  nella  facciata  di  quel  maefiofo  Tempio,  che  fi  legge  fiampa- 
ta  predo  molti  Sctittori  . Nè  quivi  fi  parla  della  preti  della  Città  di 
Palermo,  ma  ti  ben  delle  navi  bruciate,  e della  ricchiflima  menata 
ria:  con  aggiugnere,  che  sbarcati  dipoi  i Pifani  fuor  di  Palermo, 
vennero  alle  mani  coll’  Armata  de’  Saraceni , e ne  làcero  un  gran  ma- 
cello : dopo  di  che  alzate  le  ancore  fé  ne  tornarono  tutti  fcltcggian- 
ti  a Pila  . Andò  polizia  il  Conte  Ruggieri  con  dugent»  foldati,  o fie- 
no cavalli,  a bottinare  verfo  la  Provincia  di  Grigenti  : che  quello  era 
il  fuo  meltiere,  per  poter  pagare  cd  alimentarla  fua  gente.  Parte  de' 
Tuoi  cadde  in  un’  irobofcata  di  fettecento  Mori,  che  loro  tolfe  la  pre- 
da, c li  mifc  in  fuga  . Ma  rbpragiumo  Ruggieri  sbaragliò  i nemici, 
e ricuperata  la  preda,  allegramente  la  conditile  a Traina  . Dovette  in 
quello  Anno.  Riccardo  Principe  Normanno  di  Capoa,  infignorirfi  an- 
cora della  Città  di  Gaeta,  perchè  da  li  innanzi  egli  e Giordano  fuo 
Figliuol  ne  i Diplomi  fi  veggono  intitolati  Duchi  di  Gatta  . 

Anno  di  Cristo  mlxiv.  Indizione  ir. 
di  Alessandro  IL  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  dt  Germania  e d’  Italia  9. 

FU  creduto  in  addietro,  che  correndo  quell’  Anno,  Avntat  Arci- 
vtfcovt  di  Colonia  forte  fpeditoa  Roma,  per  terminare  lo  Scifma, 
che  furteguentemente  forte  tenuto  il  famofo  Concilio  di  Mantova  , in 
cui  fegui  la  total  deprertìone  di  Cadaloo . Ma  FranccfcO'  Maria  Fio- 
rentini la),  e pofeia  più  fondatamente  il  Padre  Pagi  (*),  han  dirao- 
Arato,  doverli  riferire  all’  Anno  10S7.  tali  fatti  . Perchè  nulladimcno 
Lamberto  da  Scafhaburgo  (<)  parla  l'otto  quell'  Anno  dell’  andata  di 
erto  Annone  a Roma , fu  il  Pagi  d'  avvilo  , che  due  volte  egli  im- 
prenderti: tal  viaggio , 1'  una  in  qnelto  e I’  altra  nell’  Anno  fuddetto 
Ma  il  racconto  di  Lamberto,  fe  fi  averte  da  attendere,  porterebbe  , 
che  Annone  forte  venuto  molto  prima  di  quell’  Anno,  da  che  egli 
fucceflìvamentc  narra,  che  Cadaloo  dopo  la  partenza  di  Annone  in 
Italia  tentò  la  fua  fortuna  coll’ armi  contra  di  Papa  Aleflandro.  Nè 
ci  retta  veltigio  di  azione  alcuna  fatta  in  quella  prima  pretcl'a  venuta 
di  Annone  . Però  quanto  a me  credo,  che  quello  Scrittore  imbro- 
gliane qui  il  fuo  racconto , e che  non  s'  abbia  a credere  fe  non  un  fot 
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viaggio  di  lai,  del  quale  parleremo  all'  Anno  io «7.  E tanto  più  per- 
che tuttavia  feguitarono  in  quell'  Anno  i Romani  a tener  bloccato  e 
riftretto  Cadaloo 411  Callello  Sant’Angelo.  Se  forte  venuto  a Roma 
Annone  con  commiflioAi  del  Re,  avrebbe  mcrto  fine  a quella  gara  . 
Per  le  notizie,  che  accenna  il  fuddetto  Fiorentini,  vegniamo  in  co- 

3 timone,  che  Papa  Aleflandro,  il  quale  imitando  gli  ultimi  Tuoi  Prc- 
cccflbri,  riteneva  tuttavia  il  Vcfcovaco  di  Lucca,  fi  portò  nel  pre- 
fente  Anno  a vilhar  quella  Chicfa  , e quivi  fi  fermò  per  più  meG  . 
Tolomeo  Luccliefc,  Vefcovo  di  Torccllo,  (a)  racconta  una  particola- 
rità degna  d’ ollcrvazione,  cioè  che  quello  Papa  per  maggior  fua  fi- 
curezza  fi  ritiri  in  tempi  tali  a Lucca  con  accordar  varj  Privilegi  al- 
la mede  li  ma  Città  . Nam  primo  Ir  Unii  ti  Bullam  piombe  am  prò  Sigili 'è 
Communi!  atii , ut  baivi  Dnx  Vena  or  um  ( 1'  ufavano  anticamente  anche 
altri  Principi  . ) Ecclefiam  Sancii  Martini  ( Cattedrale  di  Lucca  ) [pe- 
dali decorai  grati a , ut  Canonica  diti*  Eeclefi*  mitrato 1 babtat  in  Procef- 
fione  regni, tri,  13  [cui  Cardinale > incedant , ficttt  Ravenna,  & in  Ecriejia 
Sanai  Jacobi , lux  Compojleilana  vocatnr  . Ampliò  Benedetto  XU l.  Pa- 
pa in  quelli  ultimi  tempi  la  dignità  di  quella  Chicli  con  dare  il  tito- 
lo di  Arcivefcovo  al  fuo  facro  Pallore  . In  quell’  Anno  ancora  Dome- 
nico Coni  areno,  intitolato  Dei  gratin  Veneti*  Dalmati*  fue  Dnx,  impe- 
riali1 Magijler  W inficmc  con  Giovanni  Abbate  del  Moniltcro  de’ fanti 
Mario  e Benedetto,  limato  in  territorio  Qlivoieufi  fuper  [lumen,  quod  di- 
citur  Hune,  concede  1'  Avvocazia  di  quel  l'acro  luogo  ad  Uberto  da 
Kontannive  . Dal  che  fi  raccoglie,  che  Olivola,  Città  una  volta  Epi- 
fcopale  , era  in  tetra  ferma  . In  quell’  Anno  ancora  Adelafia,  o fia  A- 
delaide  Marchefana  di  Sula,  e Vedovi  di  Oddone,  o fia  Ottone  Mar- 
chcfc,  fondò  il  Momllero  di  Santa  Maria  di  Pinerolo  per  1*  anima 
fua  (t),  13  Manfredi  Morcbionis  Genitori t uri,  13  Adalrici  Epi/copi  Bar- 
boni mei,  13  Berte  Genitricit  me*,  13  anima  Domai  Oddonit  Marchio- 
nis  Viri  mei,  cujus  exitni  fit  mibi  latini  &c.  Lo  Strumento  fu  ftipu- 
lato  Anno  Domini  nojlri  Jefu  Cbrijìi  MLXIV . Oliavo  die  Menfis  Se- 
ptembrii  nella  Citta  di  Torino.  Perche  non  avea  peranchc  Arrigo  IV. 
Re  ricevuta  la  Corona,  perciò  di  lui  non  fi  fa  memoria  alcuna  né  in 
querto  Documento  , né  in  molti  altri  d'  Italia  . Abbiamo  poi  da  Lu- 
po Protofpau  W,  che  in  quell’  Anno  la  Città  di  Matera  venne  alle 
mani  del  Duca  Roberto  Guilcardo  nel  Mele  d’  Aprile.  Palio  egli 
dipoi  con  alquante  Soldatcfche  in  Sicilia  in  ajuto  del  Conte  Ruggie- 
ri fuo  Fratello  . Uniti  amendue  fcorl'cro  fenza  contrailo  1’  Ilota,  de- 
predando il  paefe,  e piantarono  1'  alTedio  a Palermo  . Gran  guerra  fe- 
cero alla  lor  gente  le  Tarantole  , e dopo  aver  confumato  tre  meli  in- 
utilmente folto  quella  Città,  fi  ritirarono,  ma  ricchi  aliai  di  bottino. 
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Anno  di  Cristo  mlxv.  Indizione  in. 
di  Alessandro  II.  Papa  y 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  io. 

• 

DOpo  aver  fofferto  l’Antipapa  Cadaloo  infiniti  incomodi  cd  affanni  £,4  Voi;. 

per  due  anni  nel  Cartello  di  Santo  Angelo,  perché  ivi  attediato  AnnoicAj. 
Tempre  o bloccato  da  i Romani  : forfè  perchè  fi  slargò  il  blocco , o 
altra  via  per  fuggire  fe  gli  apri,  cercò  nell’anno  prelmte  di  metterli 
in  libertà  («).  Ma  gli  convenne  comperarla  con  trecento  libre  d’ar-  (,)  carii- 
gento  da  quel  mrdclìmo  Cencio  Figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  che  calli  i,  a- 
fin'  allora  l'avea  falvato  dalle  mani  del  Popolo  Romano  con  ncove-  rtfmit  in 
rarlo  in  quella  Fortezza . Però  fvergognato  fegrctamente  ne  uici,  e 
malconcio  di  fanità,  c lenza  Ioidi  con  un  femphee  ronzino,  e un  folo  * 
famiglio,  tanto  cavalcò,  che  arrivò  a Bercelo  fui  Parmigiano,  né  più 
gli  venne  voglia  di  veder  l’ acque  del  Tevere.  Racconta  Leone  Ortico- 
le (»),  che  circa  quelli  tempi  Barafone  uno  de  i Re  della  Sardegna  (b)  Ut  o- 
fecc  iltanza  a Dcfiirrii  Cardinale  cd  Abbate  di  Monte  Calino,  per  aver  fùnfii  I.  3. 
de’ Monaci  da  fondare  un  Momftero  nelle  lue  contrade.  Lo  zelantif-  “f  *3' 
fimo  Abbate  fopra  una  nave  di  Gaeta  v'inviò  dodici  de’ Tuoi  Rcli- 
giofi  con  un  Abbate,  ben  provveduti  di  facri  atncfi,  di  Libri,  di 
Reliquie,  e d’altre  fupellettili.  Ma  i Pifani,  maxima  Sarderrum  invidia 
dalli,  prefero  e bruciarono  quella  nave,  e tutto  tollero  a i poveri  Mo- 
naci. Ci  fi»  ben  veder  quello  fatto,  che  i Pifani  non  pcranche  ligno- 
reggiavano  in  Sardegna.  Barafonc  ne  dimandò,  e n’ebbe  loddisfazion 
da  loro»  dopo  di  che  ottenne  due  altri  Monaci  da  Monte  Calino,  co’ 
quali  fondò  un  Monillero . Altrettanto  fece  un’altro  Re  di  quell’ Itola 
chiamato  Terchitorio , colla  fondazion  d’un’ altro  Momticro.  Pofcia  il 
Papa  e il  Duca  Gotifredo  tanto  operarono,  che  1 Pilani  fodisfeccro 
al  Monillero  CaGiicnfc,  e gli  promiicro  in  avvenire  rilpctto  cd  amici- 
zia. L'aver  taluno  creduto,  che  fidamente  nel  Secolo  leguente  1 Giu- 
dici della  Sardegna  prcndetTero  il  titolo  di  Re,  viene  Imciuito  da  quelli 
Atti,  e da  altre  pruove  da  me  recate  nelle  Antichità  Italiane  (<).  Un’  (e)  Jnttjn. 
altro  fiuto  viin  raccontato  da  elfo  Olticnfc,  che  ci  fervirà  a lar  co-  l“lit.  bif- 
oolcere  la  divertirà  delle  cofe  umane.  Perchè  erano  nati  de  gli  feou-  f'"'  *•  v 
certi  nel  Monillero  dcll’lfola  di  Tremiti,  dipendente  dal  nobiliICmo 
di  Monte  Calino,  il  faggio  e fanto  Abbate  Dcfidcrin  ne  levo  via 
Adamo  Abbate,  e diede  quell’ Abbazia  a Tr-s. mondo  Figliuolo  di  OJc- 
rifio  Conte  di  Marti . Furono  imputati  quattro  Monaci  Trcmitcnfi  da 
1 lor  compagni  d’aver  tentata  la  ribellimi  di  quell’ llòla.  Di  più  non 
ci  volle,  perchè  il  giovane  Trasmondo  Abbate  facelfc  cavar  gli  oc-  . 

chi  a tre  d’clli,  e tagliare  ad  uno  la  lingua.  Al  cuore,  dell’ Abbate 
Cafintnfe  Defiderio,  uomo  pieno  di  manluctudinc  e di  carità,  fu  una 
ferita  la  nuova  di  quello  eccedo,  sì  per  la  disgrazia  di  chi  avea  pa- 
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E*»  Voi»,  tito,  come  per  la  crudeltà  di  chi  avea  dito  quell’ordine,  e princi- 
Anko  1065..  palmento  poi  per  l'infamia  di  quel  facro  Luogo.  Però  frcttolofamcnte 
accorlc  colà,  mife  fotto  afpra  penitenza  Trasmondo,  e pofcia  il  cac- 
ciò di  colà.  Ma  quel,  che  è da  flupire,  diverto  fu  il  fornimento  d 'Il- 
debrando Cardinale  cd  Arcidiacono  allora  della  fanti  Romana  Chiefa, 
ebe^fu  poi  Papa  Gregorio  VII.  Solleone  egli,  che  Trasmondo  aveva 
operato  non  da  crudele,  ma  da  uomo  di  petto,  con  aver  trattato,  co- 
me fel  meritavano,  que’ maligni*  e gli  conferì  anche  in  premio  una 
migliore  Abbazia , cioc  la  Catauricnle  ; anzi  da  li  a non  molto  il  fece 
ancora  Vcfcovo  dì  Balva.  Era  allora  il  Cardinale  Ildebrando  il  mo- 
bile principale  della  Corte  Pontifìcia.  Nulla  (i  facea  lenza  di  lui,  anzi 
pareva,  che  tutto  foire  fatto  da 'lui:  tanto  era  il  fuo  fenno,  l'attività, 
c zelo,  con  cui  operava,  benché  fotte  affai  piccolo  di  flatura  , e 
l’apparenza  del  corpo  non  rifpondeffe  alla  grandezza  dell’animo.  Giac- 
»i«  cl>e  ‘1  Cardinal  B-tonia  (a)  non  ebbe  difficultà  a produrre  alcuni  acuti 

tuli/.  dii  *"  verfi  di  S.  Pier  Damiano,  nè  pur'io  l'avrò  per  qui  replicarli.  Cosà 
iodi,  egli  feriveva  al  mede  (imo  Ildebrando,  fuo  (ingoiare  amico: 

Papam  rile  colo , [ed  Te  proflratus  adoro . < 

T » facii  bone  Dominion . Te  faci t itle  De um . 

In  un’altro  Dittico  anche  più  pungente  dice  della  fletto  Ilde- 
brando ; 

Vivere  vis  Roma  ? tiara  depromito  voce  ; 

Plus  Domino  Papa , quam  Donno  pareo  Papa . 


(b)  temlur~- 
lui  smina- 
burftnjn.  in 
C hr.«AH0 .. 


(c)  G**frù 
Hi  Siri. 1- 
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Il  che  ci  fa  conofccrc,  chi  fotte  allora  il  Padrone  di  nome,  t 
chi  di  fattL  in  Roma .. 

Fu  in  quell’  Anno  fatto  Cavaliere  il  Re  Arrigo  IV.  (i)  cioè  ri- 
cevette egli  l’armi  militari  dalle  mani  dell' Arcivelcovo  di  Brema  con 
quella  folennità v che  era  da  molti  Secoli  in  ufo,,  c durò  molti  altri 
dappoi.  E fin  d’ allora  fi  (copri  il  fuo  mal  talento  contra  di  Annone 
Artivefcovo  di  Colonia,  poiché  gli  flava  tempre  davanti  a gli  occhi  il 
pencolo  corto,  allorché  quel  Prelato  il  rapi  alla  Madre.  Ma  per  buona 
fortuna  ctta  fua  Madre,  cioè  l’ Imperadrice  Agnefe,  avendo  fatta  una 
fcappata  da  Roma  in  Germania,  quetò  per  allora  II’ animo  vendicativo 
del.  Figliuolo.  Attcfero  nell*  Armo  prefente  (0  i due  Fratelli  Nor- 
manni, Roberto  Duca,  e Ruggieri  Conte  ad  cfpugnar  qualche  Caltello, 
che  tuttavia  lì  fottraeva  al  loro  dominio  nella  Calabria.  Collo  loro 
quattro  Meli  l’attedio  del  folo  di  Argel,  e convenne  in  fine  ammet- 
tere quegli  abitanti  ad  una  difereta  capitolazione.  In  quelli  tempi  il 
fbpradeito  infigne  Abbate  di  Monte  Caftno  e Cardinale  Dcfiderio  at- 
cefe  indefettamente  a fabbricare  una  lùntuofa  Bafilica  in  quel  fiero 
Luogo  00:  al  qual  fine  chiamò  dalla  liombardia,  da  Amalfi,  e da  al- 
tri paeli,  e fin  da.  Coftaminopoli,  de  i valenti  Artefici  di  Mafaici 
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di  Marmi,  d’oro,  d' Argento,  di  ferro,  di  legno,  di  geflb,  d’avorio, 
c d’altri  lavorieri  : il  che  fervi  ancora  ad  introdurre,  o a propagar  quelle 
Arti  in  Italia.  Troviamo  eziandio,  che  nell’anno  prelente  leguicava 
la  Città  di  Napoli  a riconofccre  la  fovranità  de’ Greci  Augultì,  ciò 
apparendo  da  una  concelTion  di  beni  («)  fatta  da  Giovanni  11.  Arcivc- 
feovo  di  quella  Città,  e da  Sergio  V.  il  quale  fi  vede  intitolato  Emi- 
ventiffimns  Confai  (J  Dux , atque  Domini  grafia  Magifier  Mihtum . Lo 
Strumento  fu  stipulato  Imperante  Domino  noflro  Duce  Consumino  magno 
Imperatore  Anno  quinto,  die  XXII.  Menfit  Julii , Indizione  Tema,  A 'ca- 
poti!. Se  tali  Note  non  lon  fallate,  prima  di  quel  che  credette  il  Pa- 
dre Pagi  (*),  Cofani! no  Duca  aiccfe  fui  Trono  di  Collantmopoli . A 
quell’ Anno  ancora  appartiene  un  Placito  pubblicato  dal  Campi  (<),  e 
tenuto  nel  di  primo  di  Luglio  in  Piacenza  nella  Corte  propria  di  Ri- 
naldo Mcflb  del  Signor  Re,  dovi-  in  judicio  refidebat  Domnus  Dionifius 
Epifcopns  fonile  Piacentine  Ecclefie,  Cornei  vitto  Comitatu  Piacenti 
no , five  Sfijfus  Donni  Retis  una  cum  Domnus  Cuniberto  Epifeopus  fattile 
Taurinenfts  Eccìefte  8cc.  Serva  ancora  quclt'  Atto  a comprovare  ii  do- 
minio del  Re  Arrigo,  tuttoché  non  per  anche  Coronato,  in  Italia  j 
e che  anche  il  Vcfcovo  di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  Prelati  era 
divenuto  Conte,  cioè  Governatore  perpetuo  della  lua  Città. 

Anno  di  Cristo  mlxvi.  Indizione  iv, 
di  Alessandro  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  1 1. 

Dimenticoni  ben  predo  Ristar  do  Principe  di  Capoa  d’ edere  ValTalIo 
della  Canta  Sede,  e di  aver  giurata  fedeltà  ad  erta  Cotto  Papa 
Niccolò  II.  Egli  a guifa  de  gli  altri  Principi  Normanni,  che  mai 
non  fi  quetavano,  finché  non  aveano  aderbilo  chi  (lava  loro  vicino, 
e dopo  ciò  penavano  ad  ingoiar  gli  altri,  a’ quali  s’ erano  approdati: 
veggendo,  che  tutto  gli  andava  a feconda,  cominciò  anche  a llendere 
le  lue  conquide  Copra  le  Terre  immediatamente  fottopollc  nel  Ducato 
Romano  a i Papi.  E Lupo  Protofpata  fcrive  (d) , ch’edo  Riccardo 
intravit  Terram  Campanie,  obfeditque  Ceperanum,  If  comprebendit  eam, 
(à  devo  fi  andò  ufque  Romam  pervenit.  Accodato  che  fi  fu  a Roma  (0, 
pretefe  d’edere  dichiarato  Patrizio,  cioè  Avvocato  della  Chicfa  Ro- 
mana: Dignità  fino  da’tempi  di  Pippino  Re  di  Francia  conlervata 
fempre  ncgl’Impcradorii  e Dignità,  che  portava  feco  il  primato,  o 
almeno  gran  confiderazione  nell’elezione  de’ Romani  Pontefici.  Di 
quella  mena  fu  avvertito  il  Re  Arrigo  1F.  e per  abbatterla,  ed  in- 
fume con  difegno  di  levar  dalle  mani  rapaci  de’ Normanni  le  Terre 
di  S.  Pietro,  c di  prendere  in  tal’occafione  la  Corona  dell’Imperio 
dalle  mani  del  Papa,  uni  infieme  una  forte  armata,  c giunfe  fino  ad 
Augulta,  rifoluto  di  calare  m Italia.  11  codume  era,  che  il  Marchcle 
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i-.«  » Voi*.  di  Tofcana,  allorché  il  Re  Germanico  era  per  venire  in  quelle  parti, 
Anso  ledi.  andatTc  ad  incontrarlo  colle  Tue  milizie.  Afpettò  Arrigo  per  qualche 
tempo,  che  il  Duca  Gotifred o compariffej  ma  non  veggendolo  mai 
Venire,  anzi  avvitato,  ch’egli  era  ben  lontano  di  là,  tra  il  difpetto 
conceputo  a cagione  di  quella  mancanza,  e fora' anche  per  qualche  Co- 
lpetto della  fede  di  lui,  delillè  dalla  Tua  fpedizione,  e Ce  ne  tornò  in- 
dietro. Intanto  elfo  Duca  con  portento  cCcrcito  era  corCo  a Roma  per 
reprimere  l’inColcnza  di  Riccardo  e de' Cuoi  Normanni.  Tale  era  il 
credito  del  Duca  Goffredo,  tali  le  forze  Cue,  che  i Normanni  sbigot- 
titi li  ritirarono  più  che  di  fretta,  abbandonando  la  Campania  Ro- 
mana, Ce  non  che  Giordano  Figliuolo  del  Cuddctto  Riccardo  con  un 
buon  corpo  di  gente  lì  fortificò  in  Aquino  per  far  iella  all'Armata 
nemica.  Prcfentofli  Goffredo  co’ Cuoi  circa  la  metà  di  Maggio  Cotto 
quella  Città,  accompagnato  in  quella  Cpedizionc  dallo  ftcilo  Papa  e 
' da  i Cardinali,  e par  dicidotto  giorni  llctte  accampato  intorno  alla 

mcdclìma,  con  effcrc  Cucccdutc  vane  prodezze  si  dall'una  parte,  come 
dall'altra.  Ma  per  accortezza  d:  Guglielmo  Teliardita,  che  andò  in- 
nanzi indietro,  li  conchiuCe  un  abboccamento  fra  elfo  Duca  Goffre- 
do, c Riccardo  Principe  al  Ponte  già  rotto  di  Santo  Angelo  di  To- 
dici.  Fama  corfe,  che  il  Duca  più  da  una  grolla  Comma  di  danaro, 
che  dalle  parole  di  Riccardo,  lì  lafciaffe  ammantare } e però  da  lì  a 

fioco  piegate  le  tende,  fc  nc  tornò  colla  Cua  gente  in  Tofcana.  Si 
afeiò  vedere  in  quegli  flerti  giorni  una  gran  Cometa,  di  cui  fanno 
menzione  altri  Storici  Cotto  il  prefente  Anno  , c inoltrò  la  Cua  lunga 
coda  per  più  di  venti  giorni.  Romoaldo  Salernitano  (a),  che  Cotto 
quello  mcdelimo  Anno  parla  del  predetto  Fenomeno,  aggiugne,  che 
Roberto  Guì [cardo  circa  gli  Iteli!  giorni  copi!  Ci'jiutcm  PeJhs,  appre- 
benditque  ibi  Catapanum  nomini  Kuriacum  (cioè  Ciriaco).  Nella  Cro- 
nichctta  Amalfitana  (*)  l'acquillo  della  Città  del  Vallo  è trafportato 
& Aripn.  nell’  Anno  feguente,  e quel  Catapano  vien’ivi  chiamato  Bennato.  Ab- 
' biamo  da  Gaufrido  Malaterra  (0,  che  in  quelli  tempi  il  Conte  Rug- 
,c?’  gieri  faceva  continue  feorrerie  in  Sicilia  addoffo  a i Mori,  con  ripor- 

li*. arai»-  tarne  quali  fempre  buon  bottino,  e con  tale  fgeditezza,  che  non  po- 
"rra  lit.  a.  ,ca  c(pcrc  maj  colto  da  loro.  Fabbricò  eziandio  la  Fortezza  di  Pe- 
•*"'  trelia  con  torri  e ballioni:  fortificazione,  che  fervi  a lui  non  poco 
per  conquiltare  il  retto  della  Sicilia. 

Finqui  avea  tenuto  falda  contro  del  Clero  eoncubinario  di  Mila- 
no, e contra  de'  Simoniaci  Arialdo  Diacono  di  quella  Chicli , non  già 
Fratello  di  un  Marcbcfc,  ma  bensì  di  chi  portava  il  fopranomc  di 
Marchcfe  v Fede  Calli  co  pieno  di  zelo  per  la  Difciplina  Ecciclìaltica, 
e che  inlicme  con  Erlembaldo  Nobile  Laico  commoveva  il  Popolo 
contra  de’  Cherici  fcandalofi,  e contra  dello  (leflb  Arcivefcovo  Guido. 
PaCsò  Arialdo  a Roma,  e tali  doglianze  e pruove  dovette  portare  con- 
ira d’elio  ArcivcCcovo,  fautore  de’  Preti  concubinarj,  e creduto  Si- 
moniaco, che  il  Pontefice  Aleffandro  II.  fulminò  la  Icomunica  con- 
ira di  lui  . Tornata  Arialdo  a Milano,  c dtvolgatc  le.ccnfurc,  gran 

manil- 


la) Ita- 

Uditr  ni  t di- 
ndi Cbrtn, 
7.  Vii.  Rcr. 

JtAÌicér. 


Digitized  by  Google 


Annali  d' Italia.  i8c 

tumulto  ne  fuccedette  nel  dì  della  Pcnteco'.lff,  perchè  ito  alla  Chicfa 
1’  Arcivcfcovo  folkvofft  contra  di  lui;,  o pur  prefe  1’  armi  in  favore 
d'  Arialdo  quella  Plebe,  che  teneva  il  di  lui  partito,  e dopo  aver 
bullonato  1’  Arcivefcovo,  e lafciacolo  come  morto,  corfero  tutti  a da* 
re  il  Tacco  al  di  lui  Palazzo  («).  Quello  accidente  fvegliò  non  poca 
commozione  nc’  ValTalli  ed  altri  aderenti  dell'  Arcivelcovo,  i quali 
rifolverono  di  farne  vendetta  fopra  Arialdo  . Non  veggendofi  egli  li* 
curo,  travellito  fe  ne  fuggi,  ma  non  potè  lungo  tempo  fottrarli  alle 
ricerche  de’  funi  pcrfccucori  . Tradito  da  un  Prete,  predo  il  quale  lì 
era  rifugiato  , fu  modo  in  mano  de'  foldati  dell’  Arcivefcovo,  che  con- 
dottolo lui  Lago  Maggiore,  quivi  crudelmente  gli  levarono  la  vira 
nel  di  z8.  o pure  , eome  altri  vogliono  , nel  di  vj.  di  Giugno  dell’ 
Anno  prcfcntc  . Non  mancarono  miracoli  in  anellazione  della  gloria, 
eh’  egli  confeguì  in  Ciclo,  c fu  poco  dipoi  regillrato  fra  i Santi  Mar- 
tiri dalla  Sede  Apollohca  . Abbiamo  la  l'uà  Vita  fcritta  dal  beato  An- 
drea Vallombrolano  fuo  Difcepolo  -,  e il  Puricelh  (*),  Scrittore  ac- 
curatidimo  c benemerito  della  Storia  di  Milano,  diede  tutto  alla  luce, 
cd  illullrò  i fatti  sì  d’  cdo  Arialdo,  che  di Erlembaldo  . Veggand  an- 
cora gli  Atti  de' Santi  Bollandiani  (<) . Arnolfo,  e Landolfo  feninrc 
Storici  Milancli  di  quelli  tempi  , frantaggiofamente  parlano  d’  e(To 
Arialdo,  perchè  avverfarj  di  Iui,c  protettori  del  Clero,  allora  trop- 
po fcollumato  . In  quell’  Anno  ancora  paisà  alla  gloria  de’  beati  S. 
fcobaldo  Romito  Franzefe  della  fchiatta  nobile  de'  Conti  di  Sciam- 
pagna . Succedette  la  fua  morte  nel  Luogo  di  Solaniga  predo  a Vi- 
cenza, dove  per  più  anni  egli  era  dimorato,  menando  una  vita  au- 
Itera  in  orazioni  e digiuni  . il  facro  fuo  Corpo  fu  rapito  da  i Vicen- 
tini, ma  nell’  Anno  1074.  furtivamente  tolto,  fu  portato  al  Moniftc- 
ro  delia  Vangadizza  predo  1’  Adicetto,  dove  è oggidì  la  Terra  del- 
la Badia  . Abbiamo  la  fua  Vita  00,  fcritta  da  Pietro  Abbate  di  quel 
facro  Luogo,  e perfona  contemporanea,  che  affidè  alla  di  lui  mone. 
Nc  patla  anche  Sigcberto  (»),  oltre  a molti  altri  . In  quell’  Anno  an- 
cora non  potendo  più  differire  i Vefcovi  e Principi  della  Germania 
(fi,  clic  Adilbtrto  Arcivefcovo  di  Brema,  uomo  pien  d'alterigia,  fi 
abufalfc  dell’  afeendente  prelo  fopra  il  giovane  Re  Arrigo  coll’  ope- 
rar rutto  di  cofc,  che  gli  tirarono  addofio  l’odio  di  tutti  : congiura- 
ti in  Tiiburia  intimarono  ad  Arrigo  o di  depor  la  Corona,  o di  li- 
cenziate da  sé  Adelbcrro  . Perch'  egli  volle  fuggire,  gli  mifero  le 
guardie  intorno,  e poi  vituperofamente  cacciarono  1’  Arcivefcooo  Bre- 
mcnlc,  e fu  confegnato  il  Re  lotto  il  governo  di  Annone  Attive  [covo 
di  Colonia,  e di  Sigefredo  Arcivefcovo  di  Magonza  (<).  Annone  «refe 
ad  innalzar  tutti  i luoi  Parenti  ed  amici  alle  prime  Dignità,  e fra 
gli  altri  promofie  alla  Chiefa  Archiepifcopale  di  Trevcri,  che  venne 
a vacare  in  quell’  Anno,  Canone , cioè  Corrado  fuo  Parente,  e gli  fc- 
ce  dar  I’  Anello  c il  ballon  padorale  dal  Re  Arrigo,  con  inviarlo  po- 
scia a J’rcveri  per  effer  ivi  intronizzato  . Reità  talmente  disgudato  ed 
irritalo  il  Clero  c Popolo  di  quella  Città,  per  vederli  privato  dell’ 
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Et»  Voi;-,  amico  Tuo  diritto  d'eleggere  il  proprio  pallore,  che  diede  nelle  fma- 
Annoicéó.  me,  c ne  avvenne  poi,  che  arrivato  colà  Conone,  Teoderico  Conte 
e Maggiordomo  della  Chicla  di  Treveri  gli  fu  addolTo  con  una  mano 
d'  armati,  e dopo  qualche  mefe  di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da 
un’  alta  montagna,  dove  lafcio  la  vita  . Fu  quelli,  non  so  come,  ri- 
guardato dipoi  quii  Martire  -,  e Lamberto  Ieri  ve,  che  alla  fua  tomba 
luccedeano  moltilTimi  miracoli  . Ma  non  dovette  far  grande  onor  all' 
Arcivelcovo  Annone,  che  fii  poi  anch'  egli  venerato  per  Santo,  una 
promozion  tale  , perché  ingiuriofa  a quel  Popolo,  e contraria  ai  fa- 
cri  Canoni  , 

Anno  di  Cristo  mlxvii.  Indizione  v. 
di  Alessandro  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  ij. 


NOn  men  che  Milano  era  in  confulìone  la  Città  di  Firenze  in  que- 
lli giorni  a cagion  de'  Monaci  Vallombrofam,  che  Ibltcneano  aver 
Pietro  da  Pavia  Ve /covo  confeguita  quella  Chiela  coll'  ajuto  della  regina 
pecunia.  Per  mettere  fine  a si  lunga  diffcnfionc,  che  avea  già  par- 
torito varj  fcandali,  ebbero  le  parti  ricorfo  a S.  Giovanni  Gualberto  . 
Fece  egli  quanto  fu  in  lua  mano  per  indurre  il  Vclcovo  a confclfare 
il  luo  tallo,  ma  indarno  . Propofe  dunque  la  fperienza,  o àia  il  Giu- 
dizio del  fuoco  : che  allora  ftmili  modi  di  tentar  Dio  non  erano  vie- 
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tati,  anzi  parca  talvolta,  che  Dio  gli  autenticane  coi  Miracoli.  Que- 
lla fregolata  pruova  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  nell’  An- 
no antecedente  Papa  jllejjfaniro  II.  in  occalione  di  vifitar  la  Tofcana. 
Comando  durque  1'  Abbate  S Giovanni  Gualberto,  che  un  fuo  Mo- 
naco dabbene,  appellato  Giovanni,  palIalTe  pel  fuoco  , e contai  pruo- 
va chianli'e,  le  Pietro  era  Simoniaco  si  o nò  . A due  cataftc  di  le- 

fna  preparate  per  tal  funzione  fu  attaccato  il  fuoco,  ed  allorché -era 
en  formato  ed  alto  il  fuoco , animolamente  vi  paisò  per  mezzo  il 
Monaco  Giovanni  co'  piedi  nudi  lenza  nocumento  alcuno,  e lenza  che 
né  pur  rcflalTc  bruciato  un  pelo  del  tuo  corpo  . Il  fitto  prodigiolo  II 
vede  deferirlo  dal  Popolo  Fiorentino  in  una  lettera  (a)  t Papa  Alcfian- 
dro,  riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (*),  il  quale  giudicollo  acca- 
duto nell'  Anno  106}.  Ma  il  Padre  Mabillone  (r)  fcopri  con  altre  me- 
morie, che  tal  piuova  accadde  nel  Mefe  di  Fcbbrajo  nel  Mercordi 
della  prima  Icttimana  di  Qiiarefima  dell’  Anno  preferite  , in  cui  la 
Pafqua  cadde  nel  dì  8.  di  Aprile  . 11  Velcovo  Pietro  fi  sa,  che  prefo 
l'abito  Monadico,  in  quello  piamente  terminò  i tuoi  giorni,  e che 
il  Monaco  Giovanni  ftt  dipoi  creato  Cardinale  e Vclcovo  d’  Albano, 
appellato  da  lì  innanzi  Giovanni  Igneo , quali  uomo  di  fuoco,  o ufeito 
del  fuoco,  e adoperato  dalla  Sama  Sede  in  ambafcerie  di  grande  im- 
portanza . 

Tut- 
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Tuttavia  durava  1’  ottinazion  dell'  Antipapa  Cadaloo',  e fc  non 
potrà  far  guerra  coll’  armi  al  legittimo  Pontefice  Alcllandro  li.  gitela 
facra  colla  difunion  delle  Chicle  , feguitando  alcuni  Vefcovi , e Ipe- 
zialroente  Arrigo  Arcivefeovo  di  Ravenna  a foftenere  la  di  lui  fazione  . Per 
tetminare  quella  abbominevol  gara,  e per  falvare  con  auriche  appa- 
renza il  decoro  della  Corte  Germanica,  fu  data  1'  incumocnzi  ad  An- 
none Arcivefeovo  di  Colonia  di  venire  in  Italia  . M Palsò  egli  per  Lom- 
bardia c Tofcana  a Roma  lenza  fermarli,  e quivi  ammetto  all’  udien- 
za del  Papa  in  prefenza  de'  Cardinali,  con  aria  manfueta  e modella 
dille  : Come  mai,  0 Confratello  Alejfandro , avete  voi  ricevuto  il  Papato 
fenza  ordine  e confentimento  de I Re  mio  Signore  ? Lungo  tempo  I , che  tale 
licenza  s'  ottiene  da  i Re  e Principi  . E qui  cominciando  da  i Parrizj 
de'  Romani,  e da  gl’  Impcradori  , alcuni  ne  nominò,  per  ordine  c 
confenfo  de’  quali  erano  fatiti  gli  Eletti  lulla  Sedia  di  S.  Pietro  . Al- 
lora fallò,  fu  il  Cardinale  Ildebrando  Arcidiacono  co  i Vefcovi  c Cardi- 
nali, e dilTe  all’  Arcivescovo,  che  fecondo  i Canoni  non  era  permcf- 
fo  a i Re  d’  aver  mano  nell’  elezione  de  Romani  Pontefici,  e adduf- 
fc  molti  telli  de’ fami  Padri,  e mafiimamrnte  1’  ultimo  Decreto  di 
Papa  Niccolò  II.  fottoferitto  da  cento  tredici  Vefcovi,  di  maniera 
che  1'  Arcivefcovo  retto  , o mottrò  di  tettar  Soddisfatto  : benché  ve- 
ramente ne  pur  fotte  ttato  ottiervato  il  Decreto  d’  etto  Niccolò  Pon- 
tefice . Dopo  di  che  pregò  il  Papa  di  voler  tener  per  quella  cauta  un 
Concilio  in  Lombardia,  per  quivi  giuttificar  pienamente  1’  elezione 
fua  ..  Il  che  quantunque  parefle  contro  il  cottume,  e'  contrario  al  de- 
coro d’  un.  Romano  Pontefice,  tuttavia  confiderata  la  cattiva  cottitu- 
zion  de’  tempi,  e per  defiderio  di  dar  la  pace  alla  Chicfa,  fu  accor- 
data c Scelta  la  Città  di  Mantova  per  celebrarvi  il  Concilio.  Che  in 
quell’  Anno  fotte  il  medelimo  celebrato,  c non  già  nel  1064.  come 
altri  ha  creduto , 1’  hanno  già  dimoftrato  Franccfco  Maria  Fioren- 
tini (*)  , e il  Padre  Pagi  (»)  coll’  autorità  di  Sigeberto  , c di  Landol- 
fo  jumorc  Storico  Milancfe  . Egli  è da  dolere,  che  non  fieno  giunti 
fino  a.  i di  nollri  gli  Atti  di  quel  Concilio  . Pure  Sappiamo  , che  v’  in- 
tervennero tutti  i Vefcovi  di  Lombardia  , eccettoche  Cadaloo,  il  qua- 
le benché  ne  avelli  l’ordine  dall’  Arcivescovo  di  Colonia,  non  ardì 
di  prefentatfi  a quella  facra  Aflemblea,  dove  il  Pontefice  Alettandro 
11. 'talmente  provò  la  legittimità  della  Sua  elezione,  c rilpofc  alle  ca- 
lunnie inventate  da  i malevoli  centra  di  lui,  che  i Vefcovi  di  Lom- 
bardia di  fuoi  avverfarj,  che  erano  prima,  gli  diventarono  amici  ed  ub- 
bidienti. Fra  l' altre  cofe  quei,  che  veramente  in  Lombardia  erano  rei 
di  Simonia  , aveano  oppollo  il  medcGmo  vizio  all’  elezione  di  lui . Lo 
attella  anche  Landolfo  Icniorc  00,  ma  con  una  man  dì  fàvole,  che 
non  occorre  confutare,  perchè  Smentite  dall’  evidenza.  Il  Papa,  fe- 
condo il  cottume  de’  Suoi  Predccettbri  fi  purgò  da  quella  taccia  col 
giuramento  j e bifogno  nè  pur  ve  n*  era,,  pcrch’ egli  fu  Papa  di  Som- 
ma virtù  e di  raro  zelo  contro  la  Simonia,  ed  eletto  Spezialmente  per 
cura  del  Cardinale  Ildebrando,  cioè  del  maggior  nemico  ,,  che  fi  a- 
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vide  mii  quell*  efccrabil  vizio  . Redo  dunque  atterrato  Cadaloo  , il 
quale  nondimeno  per  tcllimnnianza  di  Lamberto  («) , finché  vide,  non 
volle  mai  cedere  all’  empie  lue  pretenGoni  . 

Da  Mantova  pafao  Papa  AldTandro  alla  fua  Patria  Milano  , do- 
ve G lludiò  di  riformar  gli  abuli  per  quanto  potè , e di  mettere  pace 
fra  il  Clero  e Popolo.  A tal  fine  quivi  lafciò,  o pure  mandò  due 
Cardinali  0>)  cioè  Mainar  do  Vefeovo  di  Selva  Candida, 'e  G levami  che 
fecero  nei  di  primo  d'  Agollo  alcune  utili  e favic  Conllituzioni  con- 
tea de’  Simoniaci  e Chcrici  concubmarj,  e promofiero  la  pace  e con- 
cordia fra  i Cittadini  . Leggor.fi  tali  Collituzioni  ne  gli  Annali  del 
Cardinal  Baronio , e nelle  Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  Mila- 
nele  (0.  La  pace  nondimeno  non  prefe  piede  in  Milano  . ErlembaU 
do  Cotta,  uomo  Nobile  e potente,  affittito  dal  braccio  di  Roma, 
leguitò  a far  afpra  guerra  all'  / frcivtfitvo  Guido,  con  pretenderlo  Si- 
moniaco ed  illegittimo  Pallore:  il  che  continuò  gli  feoncerti,  deferit- 
ti  da  Arnolfo  c da  Landolfo  femore , Storici  Milanefi  di  quelli  tem- 
pi, ma  parziali,  come  già  abbiam  detto , de'  Preti  concubinarj  , c 
m.iilimamente  il  fecondo,  ne’  cui  feruti  la  bugia  e 1’  infolenza  trion- 
‘ fa.  Quelli  fra  1’ altre  enfe  feti  ve  (d) , che  Erlcmbaldo  fibinut  vexil- 
. line , milite!  ( cavalleria  ) fc?  ptdites  , exinde  qui  fiolas  ad  catnendas  do- 
. «m , macbinafque  diverfas  ordinavi!  i fra- urta  balifias  ae  fuxdìbularits 
&c.  Quelli  avvenimenti  ci  fanno  affai  conol'cerc,  che  allora  Milano 
non  dovea  lafciarii  regolare  da  Minillro  alcuno  del  Re , e che  a poco 
a poco  il  Popolo  s'  incamminava  a quella  libertà,  che  vedremo  andar 
crelccndo  ne  gli  anni  feguenti . Nella  Vita  di  Papa  Alcflandro  II.  a 
noi  confervata  da  Niccolò  Cardinale  d’ Aragona  (0 , fi  legge,  che 
dopo  il  Concilio  di  Mantova  efio  Pontefice  le  ne  ritorno  tutto  lieto  a 
Roma,  c che  nello  Hello  tempo  i Normanni  occuparono  la  Città  di 
Capoa,  c che  Ildebrando  Cardinale  chiamo  in  ajuto  Goffredo  Duca 
di  Tofeana,  il  quale  accorfo  con  un  immenfo  cfcrcito,  e colla  Con- 
tcfi'a  Matilda  fua  Figliatila  ricuperò  eG'a  Città  di  Capoa,  c la  reliituì 
alla  Chicfa  Romana,  potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  Concilio  di 
Mantova  prima  dell’  Anno  prefente,  giacché  abbuiti  veduto  fucccdu- 
ta  nel  prefente  Anno  la  gucria  della  Campania  . Ma  non  è ficuro  in 
quello  il  racconto  di  quello  Scrittore,  da  che  egli  fa  ricuperata  Ca- 
poa , quand’  c fuor  di  dubbio,  che  Riccardo  Principe  di  quelle  con- 
traile legutio  ivi  a tener  tua  fignona,  nè  1’  Ollicnfc,  Scrittore  di  que- 
lli tempi,  dà  alcun  legno,  che  Capoa  veniffe  in  potere  della  Cbicfa 
Romana  . Forfè  vuol  dire,  che  Riccardo  di  nuovo  fi  accordo  col  Pa- 
pa, c gli  giuio  omaggio  anche  per  la  Città  di  Capoa.  In  fatti  fi 
legge  una  Bolla  d’  elio  Papa  in  favore  di  Aìfano  Arcivcfcovo  di  Sa- 
lerno, pubblicata  dall’  Ugbelli  (/),  e data  Capa*  IP  ìdus  Ottobri! , 
per  minai  i’etrì  Sanile  Remane  Eccltfie  Subaiaccni  (fi  lìibhotbecarii  , 
Anno  PII.  Pontificai us  Domai  Alcxandri  Pape,  Indiatone  VII.  Cre- 
■ dette  il  òtgomo,  che  tal  Documento  appartenefle  all’  Anno  frguente 
" 1068.  ma  io  lo  credo  fcritto  nell’  Ottobre  dell’  Anno  prefente  . Ora 

da  cfTo 
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da  c(To  appari  Tee,  che  il  Papa  entrò  in  Capoa,e  pacificamente  vi  di-  E*»  Volg. 
moro  j ma  quivi  continuò  anche  Riccardo  il  fuo  dominio  . La  gucr-  Anko  10Ò7. 
ra  falca  dal  Duca  Gotifrcdo  in  Terra  di  Lavoro,  abbiam  veduto  di 
fopra,  che  è riferita  nella  Croniche»!  Amalfitana  all’  Anno  topD.Fin- 
qui  la  Città  di  Bari , Capitale  della  Puglia , anzi  de  gli  Stati , che 
arcano  già  in  Italia  gl’  Imperadori  d’  Oriente  ( Città  forte,  e Città  cìrtaUi. 
piena  di  ricchezze,  avea  fuggito  il  giogo  de’  Normanni.  Ma  da  gran  A>)  Antn^m. 
tempo  vi  ficca  1’  amore  Rabert » Gaiftardo  Duca,  e 1’  Anno  fu  quello,  s 1» 
eh’ egli  ne  determinò  la  conquida  . Però  con  un  copiofoefercito  per  ter- 
ra,  e con  una  flotta  navale  per  mare  li  portò  ad  alfediarla  . Non  con-  ut.  1. 
cordano  gli  Autori  nell'  aflegnar  1’  Anno  in  cui  egli  diede  principio  <j,v  40. 
a quell’ affedio.  Lupo  Protofpata  Me  l'Anonimo  Barcnfe  (*)  di  ciò  par- 
lano  all’  Anno  feguente,  e per  quello  che  andremo  vedendo,  dee  pre- 
ponderare  1’  aflerzion  loro  a quella  di  Gaufrcdo  Malaterra  (r)  , e di  Tm.  vii. 
Romoaldo  Salernitano  (<0,  che  lo  mettono  in  quell’  Anno.  Leone  *«•.  lulic. 
Ollienfe  (»)  Ieri  ve,  che  Roberto  prima  di  metterfi  a cosi  difficile  im-  <£)  °- 

prefa,  s'  era  impadronito  della  Città  d’  Otranto  . Si  rifero  a tutta  pri-  l6 

ma  i Baritani  della  venuta  dell’  efercito  nimico  , e con  ingiurie  e col  (t)/tn**l£ 
far  inoltra  delle  lor  cofe  più  preziose,  fi  fiaccano  beffe  de  i Norman-  fi*  seri. 
ni  . Ma  Roberto  fenza  curarfene  punto , attendeva  a preparar  tutto 
quanto  parca  più  fpediente  per  vincere  una  si  orgogliofa  Città  . In 
quell’  Anno  CO  il  Re  Arrigo  IV.  celebrò  le  fue  Nozze  in  Tnburia  Aihriuu 
con  Berta  Figliuola  del  già  Oditene , e della  celebre  /tdelaide  Marche-  Ueatchm, 
fi  di  Sufa  . Pietra  Marchefe,  Fratello  d’  erta  Berta,  per  quanto  s’ha  crl4j"- . . 
da  un  Documento  rapportato  dal  Guichcnon  Cf) , tenne  un  Placito  Zittir 
nell'  Anno  1054.  nella  Villa  di  Cambiaria  . Ma  riufei  ben  infelice  il  Ma-  g t*i*l*[. 
trimonio  luddetto,  perché  troppo  era  già  alterato  da’  vizi  1'  animo  di  di  u u*i. 
quello  Re  . fi*  a. sa-ue- 

* j rt  Ttm.  Ili. 

Anno  di  Cristo  mlxviii.  Indizione  vi. 
di  Alessandro  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  13. 

NOn  avea  di  buona  voglia  il  Re  /Irriga  prefa  per  Moglie  la  Regina 
Berta,  e nc  cominciò  ben  pretto  a far  conofcere  a lei,  anzi  al 
Pubblico  tutto,  l’avcrfione.  Se  fi  ha  da  credere  a Brunonc  Sento- 
re della  Guerra  SafTonica  W , Autore  contemporaneo  , ma  nemico  <h)  «‘feria 
d’elfo  Re,  e parziale  de'Salfoni,  da  cui  non  difeorda  Bertoldo  da  Co-  5"~. 
flanza  (<),  già  Arrigo  era  arrivato  ad  una  flrana  sfienatezza  di  collu-  r ’r’Lr.m . 

mi,  e perduto  nella  libidine,  fenza  curarli  più  della  Moglie,  tutto-  (i , t.ni.i- 

chè  giovane,  bella,  e favia,  e cercando  in  tutt’ altre  parti  paflura  alle  c“*- 
fue  voglie  impudiche.  Cominciò  pertanto  a defiderare  di  liberarli  da  « 
quello  legame,  e gli  cadde  in  penfiero  di  far  tentare  da  un  fuo  con- 
fidente ì'onellà  di  efTa  Regina.  Con  tale  audacia  e coltanza  collui  ne 
Tom.  VI.  A a par- 


iSd  Annali  d’  Itali  a. 

E»»  Toij.  parlò»  A Berta,  eh’ ella  Ravvide,  non  poter  egli-  fenza  confentìmemo 
Akno  ioti!,  de  1 Re  Marito  tenerle  di  si  fimi  ragionamenti . Moftrò  dunque  d’ ar- 
renderli, e concertò  di  ammetterlo  nel  buio  della  notte.  Ciò  rife- 
rito ad  Arrigo,  all'ora  prcfilfa  venne  con  codili  o per  forprcodere  la 
Moglie,  ed  aver  legittimo  motivo  di  fcpararfene,  ovvero  con  penfier 
di  levarle  la  vita.  Per  paura,  che  appena  introdotto  nella  camera  il 
compagno,  li  ferrarti:  l'ufcio,  volle  egli  edere  il  primo  ad  entrare,  e 
fu  ben  riconofciuto  da  Berta,  che  tolto  diede  di  catenaccio  alla  porta 
ed  efelide  l'altro,  infingendoli  di  non  conofcerc  il  Marito.  Erano  pre- 
parato tutte  le  fue  Damigelle  con  balloni  e fcanni,  che  fe  gli  avven- 
tarono addotto,  gridando  la  Regina:  Ab  figlimi»  di  rea  femmin 4,  come 
bai  avuta  tanto  ardirò  di  entrar  qui ? Fioccavano  le  ballonate,  c bench' 
egli  dicefie  d' edere  il  Re,  Berta  replicava,  ch’egli  mentiva,  perchè 
fuo  Marito  non  avea  bifogno  di  cercar  furtivamente  ciò,  che  gli  era 
dovuto  di  ragione.  Infomma  tante  gliene  diedero,  che  il  lalciarono 
mezzo  morto  : ed  egli  lenza  palefare  ad  alcuno  quello  accidente , e 
fingendone  altra  cagione,  per  un  mrfe  attefe  a guarire  in  letto.  Cosi 
operava o almen  lì  dicea  che  operarti  lo  fconftgliato  Re,  il  quale  ol- 
tre a gli  eccelli  della  fua  libidine  commetteva  ancora  di  quando-  in 
auando  delle  crudeltà,  e fece  quanto  potè  per  disguflare  i Popoli 
della  Turingia  e Sartonia:  il  che  fu  principio  d’afpre  guerre  in.  quelle 
contrade.  Ciò  nondimeno,  che  maggiormente  dilpiaceua.  al  Romano 
Pontefice,  e a tutti  i buoni,  era  il  vender  egli  pubblicamente  i Ve- 
feovati  e le  Badie  a chi  piò  offeriva)  e a piti  d’uno  lo  IlelTo  Bene- 
fizio, e a gente  anche  per  altro  indegna  del  facro  mi  rudero. 

Attelta  il  Fiorentini,  fondato  lu  molte  Carte  elidenti  nell'  Ar- 
(a)  rimar,  chivio  Archiepifcopalc  di  Lucca,  (a),  che- il  Pontefice  Alertandro  li. 
f.  fi  trattenne  in  Lucca,  cioè  nell’antico  fuo  diletto  Vefcovato,.  ch'egli 
tuttavia  governava  + fui  principio  di  Luglio  fino  al  principio  di  Dicembre. 
In  un  continuo  allarma  erano  in  quelli  tempi  i Saraceni  c i Po- 
poli rollati  lor  fuddiri  in  Sicilia,  perchè  l’ indefcffb  Conte  Ruggieri 
ora  in  quella,,  ora  in  quella  parte,  faceva  delle  feorrerie,  e met- 
teva tutto  il paefe  in  contribuzione.  Non  Capendo  erti  come  più  vivere 
in  mezzo  a tanti  affanni,  fecondoché  lafciò  fcritto  Gaufredo  Malater- 
0)  kteU-  (*)}  mifero  inficine  un  erodo  elercito-,  ed  in  quell’  anno  allorché 
l'I'tstlt  Ruggieri  comparve  verfo  Paltrmo  a bottinare,  gli  furono  addolco  all’ 
’ improvvida  nel  Luogo  di  Michelmir,  e il  ferrarono  da  tutte  le  parti. 
Alla  villa  di  colloro  il  Conte,  animata  con  breve  ragionamento,  e fchie- 
rata  la  fua  picciola  Armata,  la  fpinfe  contro  a i nemici,  e tal  macello 
ne  fece,  che  (fe  pur  fi  ha  in  ciò  da  credere  all’efaggerazionc  di  quello 
Storico)  non  vi  redo  chi  poterti:  portarne  la  nuova  a Palermo,  iro- 
varonfi  fra  il  bottino  de  i Colombi  chiufi  in  alcune  fportellc , e Rug- 
gicri  chiellone  conto,  venne  a fapere,  eflere  ufo  de’ Mori  il  portar 
loco  tali  uccelli,  per  potere,  allorché  il  bilògno  lo  richiedeva,  infer- 
mar la  Città  degli  avvenimenti,  con  legare  al  collo,  o Cotto  Tali  d'erti 
un  polizzino,  e dar  loro  la  libertà.  Dura  tuttavia  quell'ufo  in  alcune 

par- 
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«irti  del  Levante,  e celebre  fu  fri  i Romani  nell’ attedio  di  Modena. 
Fece  il  Conte  fenvere  in  Arabico  in  un  poco  di  carta  il  faccetto  in- 
felice de'  Mori,  c i Colombi  fciolti  ne  portarono  tolto  a Palermo  la 
nuova,  che  empie  di  terrore  e pianto  tutta  quella  Cittadinanza.  Ab- 
biamo da  Lupo  Protofpata  <«),  che  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Pu- 
glia in  quell'anno  attediò  la  Città  di  Montepelolo,  e reggendo,  che 
indarno  vi  fpendeva  il  tempo,  andò  con  pochi  lotto  Obbiano , o fia 
Oiano,  e l’ebbe  in  luo  potere.  Romoalao  Salernitano  (*)  lo  chiama 
Ariano.  Polcia  per  tradimento  di  un  certo  GoufTcdo  !' impadronì  da 
lì  a non  molto  anche  dì  Montepelolo.  Otterrà  il  Malaterra  (0,  che 
quella  Città  era  di  Goffredo  da  Converfano,  Nipote  dello  detto  Ro- 
berto, perchè  Figliuolo  di  una  l'uà  Sorella,  il  quale  valorofaroente 
Cavea  con  altre  Caliclla  conquidalo  lenza  aiuto  del  Duca,  e però 
non  lì  credeva  obbligato  a fervagli,  come  il  Duca  efigeva . Mal’am- 
bìzion  di  Roberto  non  folca  guardare  in  faccia  nè  a parenti  nè  ad 
amici,  c però  gli  tolfe  quella  Città,  benché  dipoi  gliela  rendette  con 

giuramento  d’omaggio.  Si  può  nondimeno  dubitare,  che  per  conto 
el  tempo  li  fia  ingannato  il  Protofpata  ; imperocché  tanto  il  Mala- 
terra, quanto  Guglielmo  Puglicfe  (<*)  rapportano  quello  fatto,  prima 
che  Roberto  imprcndette  l’ attedio  di  Bari,  a cui,  liccomc  abbiam  ve- 
duto, egli  diede  principio  nell’anno  precedente,  e concinuollo  ancora 
nel  prclcnte.  Tuttavia  anche  Romoaldo  Salernitano  lotto  quell’anno 
riferifce  la  preli  di  Montepelolo  nel  di  6.  di  Febbraio,  correndo  l’ In- 
dizione Setta. 

Anno  di  Cristo  mlxix.  Indizione  vii. 
di  Alessandro  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  14. 


ARrivò  in  quell’ anno  il  giovani!  furore,  e l’avverfione  conce  pula 
dal  Re  Arripo  contra  di  Berta  fila  Moglie,  (c)  a trattare  di  ri- 
pudiarla; al  qual  fine  adefeò  con  varie  promette  SiprfreJe  Arcvotfcevo 
di  Migonza,  per  averlo  favorevole  in  quello  affare.  Perchè  non  v’era 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  a’ inorridirono  a tal  propofi- 
zione  gli  altri  Vefcovi  t Magnati . Pertanto  fi  determinò  di  tenere 
un  Concilio  in  Magonza,  nella  femmina  dopo  la  fella  di  San  Miche- 
le, dove  fi  rifolvcrcbbc  ciò,  che  fotte  di  dovere.  Avvifato  intanto 
Papa  Atejfanjro  il.  di  quello  mollruofo  difegno  del  Re,  per  impe- 
dirlo, fpcdi  luo  Legato  in  Germania  San  Par  Damiatte , cnc  benché 
opprettb  da  gli  anni,  ed  anche  mal  foddufttto  della  Corte  di  Roma, 
pure  non  ricusò  di  attnmere  quello  faticofo  viaggio  ed  impiego.  L’ar- 
rivo del  Legato  mife  in  cottcrnazionc  il  Re,  e guadò  i difegni  del 
Concilio,  e tutte  le  mifure  dell’ Arcivefcovo  di  Magonza.  In  Fran- 
coforte diede  Arrigo  ottico  za  al  Legato  Apollolico,  che  gli  cfpofe  gli 
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E»»  Volg.  ordini  del  Papa  di  guardarli  da  si  fcand.il.ifi  azione,  troppo  riprovata. 
Anno  1CÓ9.  da  i facri  Canoni , c obbrobriofa  alla  gloria  di  fua  MaciU  . A tenore 
del  Legato  parlarono  ancora  quali  tutti  i Principi  di  quell’  Adcmb'.ca, 
in  guna  che  per  ncccflità  e vergogna,  ma  fempre  di  mal  cuore,  Ar- 
rigo (montò  dalla  fua  pretendono,  dicendo,  che  avrebbe  fatto  forza 
a l’c  (ledo  per  portare  quel  pelo,  giacche  non  avea  la  maniera  di  fgra- 
varfene . Che  da  li  innanzi  palTalfc  buona  armonia  fra  e(To  Re  c la 
Moglie  Berta,  fi  può  riconolcere  dall' avergli  ella  partorito  Figliuoli, 
e dall- averlo  collantemente  feguitato  ne' tuoi  viaggi.  Continuava  in- 
tanto l’ allòdio  di  Bari,  che  con  gran  vigore  veniva  diféfo  da' Citta- 
dini, e da  Stefano  Paterano  U finale  fpeditovi  da  Codantinopoli,  ed 
uomo  di  molta  probità  e valore . Ma  né  pur  celfava  Robeno  per  mare 
e per  terra  con  quante  macchine  da  guerra  erano  allora  in  ufo  di  tor- 
mentare la  Città , adoperando  anche  larghe  promefTe  e fiere  minacele, 
tutto  nondimeno  fenza  far  frutto.  Veggcndo  i Bariuni,  e il  loro  Go- 
vernatore tanta  oltinazione  in  Roberto,  e che  la  vettovaglia  andava 
fiocinando  di  troppo,  fi  avvifarono  di  liberarli  in  altra  manieri  da  que- 
llo pertinace  nemico . Trovava!!  in  Bari  un  Sicario,  uomo  di  non  or- 
dinario ardimento,  che  prefe  l’alfunto  di  tendere  mfidic  al  Duca  Ro- 
(aì  C«l-  bcrto,  e di  levargli  la  vita  (a).  Altro  non  era  il  padiglione  d’cITò 
lai "iiì  1T  Roberto,  che  una  baracca  o capanna  formata  di  travicelli,  e circon- 
Gaa/riiai  data  da  rami  d’alberi  fronzuti.  Edendoli  Palladino  finto  uno  de' fuoi, 
arai arriva  verfo  la  fera  mentre  il  Duca  era  per  andare  a cena,  di  dietro  ad  eda 
Ut.  a. «.  ir.  capanna  gli  tirò  una  factta  avvelenata,  che  gli  toccò  bensì  le  vedi, 
ma  non  già  il  corpo,  ed  ebbe  quell’ affidino  la  fortuna  di  falvarG  colla 
fuga  nella  Città.  Servi  quello  accidente  per  aprir  gli  occhi  a Ro- 
berto e a'fuoi,  i quii  tollo  chiamati  i muratori,  gli  fecero  fabbri- 
care una  cala,  dove  egli  potede  dimorar  con  licurczza. 

(k)  Sirm  A quell'anno  il  Sigonio  (4)  riferifee  un  Concilio,  tenuto  da  Papa 

Ài  Ri[m  i-  Alcdandrn  in  Salerno,  al  quale  oltre  1 molti  Velcovi  ed  Abbati  in- 
uIm  Iti.  ».  tcrvennefo  anche  GiJblfo  Principe  di  quella  Città,  Reberlo  Gai  fiordo  Du- 
ca, e il  Conte  Ruggieri  fuo  fratello.  Ma  nè  in  quell’anno,  né  in  quel 
Luogo  fu  celebrato  un  tal  Concilio,  fe  è veio,  come  10  credo,  il 
*»«**  Documento  recato  dall* Ughelli  (0,  che  é l’unico  tedimonio  a noi 
Tim.  ‘"'in  telino  di  queda  facra  adunanza.  Parla  ivi  il  Pontefice  del  Sinodo, 
jrtbMfi.  e**  Sexto  Pontificatiti  nofiri  Anno  apui  Meìpbim  celebrata  rft  in  Ecilefia 
Salirmi.  beati  Puri  Apoflolorum  Principi!,  e/t  ejufdtm  Civitatis  Sedes  Epifie- 
paliti , die  CaUndarum  Auguftarum , a cui  furono  prelentì  i fuddetti  Prìn- 
cipi. L'Anno  ledo  di  Papa  Alcdandro  correa  nel  dì  primo  d’  Agodo 
dell'anno  1067.  fe  pur  egli  contò  gli  Anni  dal  dì  della  fua  introniz- 
zazione. E in  Melfi , e non  già  in  Salerno,  li  dice  tenuto  quel  Con- 
cilio. In  quedi  tempi  fi  vivea  fcomunicato  dal  Papa  Arrigo  Arcive- 
fiovo  di  Ravenna,  per  la  cui  riconciliazione  inutilmente  aveva  ado- 
perato i fuoi  buoni  ufizj  San  Pici.  Damiano  approdò  il  Romano  Pon- 
tefice. Peggio  anche  p-idava  in  Milano  a Guido  Arcivefiovo , perchè 
Erlembaldo  Cotta,  Nobile  zclantidimo,  dopo  avere  ricevuto  da  Roma 
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la  bandiera  di  San  Pietro,  coll' armi  temporali  gli  facea  guerra:  del  En  Voi g. 
che  parlano  gli  Storici  Milaneli  Arnolfo  e Landolfo  fcniore.  Ora , Auko  1069. 
fìccome  olTervò  il  Puricelii  («1,  nell’anno  prelcnte  accadde,  che  tro-  Puricll_ 
vandnfi  quel  Prelato,  Gccomc  perfona  creduta  Simoniaca,  angultiato  y,„ 

da  tanti  atfanni,  ed  01  amai  per  le  mahttie  e per  la  vecchiaia  in  pcf-  s.  HtrUm- 
lìmo  flato,  sTndufTe  a rinunciar  la  Chicfa  a Goti  [redo  Suddiacono,  uno  baldi  *•  »8. 
de  gli  Ordinarj,  cioè  dc'Canonici  della  Metropolitana,  il  quale,  in- 
viato l'anello  e il  Paflorale  in  Germania,  mediante  lo  aborto  di  buona 
fortuna  di  danaro,  fu  approvato  per  Arcivefcovo  di  Milano  dal  Re 
Arrigo,  ma  non  già  dalla  Sede  Apoflolica,  la  quale  fulminò  cantra 
di  lui  le  farrre  Cenlure,  e nè  pur  fu  accettato  dal  Popolo  Milanefe. 

Era  feguita  fra  lui  e Guido  una  convenzione  verilìmilmentc  di  pagare 
al  vecchio  una  ragiooevol  pcnGone.  Ma  avendo  Erlembaldo  mofTe 
l'armi  anche  contra  di  quello  Simoniaco  SucccfTore  della  Cattedra  Am- 
broGana,  e mancando  a lui  i mezzi  da  foddisfare  al  convenuto,  Guido 
accordatoG  con  Erlembaldo,  tentò  di  ripigliare  1'  Arcivefcovato,  e fe 
ne  tornò  a Milano,  dove  burlato  milcramcntc  terminò  pofeia  i fuoi 
giorni  nell'anno  1071.  ElTendo  morto  fenza  prole,  Erbette  Ciati  e 
Principe  del  Maine  in  Francia,  9'  impadroni  di  quella  Provincia  Gu- 
glielmo il  ConquiGatore,  Duca  di  Normandia,  e poi  Re  d'Inghilter- 
ra. Ma  que' Popoli  malcontenti  di  avere  un  tal  padrone,  chiamarono 
alla  Ggnoria  di  quegli  Stati  il  Marchefe  Alberto  Azze  II.  Progenitore 
de' Principi  EftcnG . S’ha  dunque  a lapere  per  tellimonianza  di  Or- 
dcrico  Vitale  (*),  che  fcrivea  le  fue  Storie  circa  l’anno  1150.  che  (b)  ordtri- 
eflo  Erberto  ebbe  tre  Sorelle.  Una  earum  data  tft  Azzini  Marcbift  «»«  yitulii 
Liguria , cioè  al  fuddetto  Marchefe  Azzo  . Il  Tuo  nome  fu  Garfenda , jfjf"  s“l- 
fìccome  ho  dimoftrato  altrove  (t).  Dal  primo  Matrimonio  con  Cane - (c)  Antichi- 
gor.da  de* Guelfi  arca  quello  Principe  avuto  un  Figliuolo,  cioè  Guelfo  ià  Efitnfi 
di'.  che  vedremo  in  breve  creato  Duca  di  Baviera,  Afccndente  della  r-  l-  3- 
Reai  Cafa  di  Brunswic.  Da  quell’ altro  Matrimonio  colla  PrincipefTa 
del  Maine  ricavò  due  Mafchi,  cioè  Ugo  e Folco , dal  fecondo  de' quali 
viene  la  Ducal  Cafa  d’Elte.  Abbiamo  dunque  dalle  Vite  dc’Vefco- 
vi,  date  alla  luce  dal  Padre  Mabillonc  00,  che  forfè  circa  quelli  tempi  (d)  u‘Fdl. 
i Primati  del  Mainc  mit tenta  in  italiani,  Atboaem  quondam  Marchi-  £*,1, 
fium  cum  Unore  13  Filio,  qui  vocabatur  Hugo , venire  f eternai,  [eque  (3  cui.  jj. 
Civilalem,  t3  tot  am  fimul  regio  nem  e idem  Marebifit  tradiderunt . Andò 
il  Marchefe  Azzo,  9' impadroni  di  tutto  il  Mainc,  e vi  lafciò  Signore  M 
il  Figliuolo  Ugo.  Ma  nel  107Z.  di  nuovo  s'impadronì  di  quel  Prin-  Pt,i,t- 
cipato  il  fuddetto  Re  d' Inghilterra  Guglielmo . Di  ciò  ho  10  parlato  (f)  Àmiq. 
più  diffufamente  nelle  Antichità  Eftenu  0) . A Giovanni  Duca  di  A-  Italie.  r«.  1. 
malli  CO  fuccedette  nell'anno  prel'cnic  Sergio  fuo  Figliuolo.  f‘t-  1,‘- 
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Anno  di  Cristo  mlxx.  Indizione  vm. 
di  Alessandro  II.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  ij. 


MAnco  a.  vita  Gotifredo  Boriato  Duo*  di  Lorena  e Tofcana,  ma 

"°n  èn  *ì?«te  \ “A0?"  R!'  Scrittori  intorno  all'  Anno  doli, 
lua  motte  - Bertoldo  da  Coftanza  (-)  1,  mette  nell'  Anno  io«e.  Cucce- 

dU"  u m 81  ^ : che  è *1  Fiorenti, 

ni  nelle  Memorie  Matilda  (i)  e dal  Padre  Mabillone  (0.  Ma 
Lamberto  da  Scafnaburgo  Cf),  Sigeberto  \.) , 1'  Armai, (Va  Sa  (Tene  (/) 
ed  alto,  a quali  iden  il  Cardinal  Baronio  (*)  col  Padre  Paei  <i)  la 
rifer.fcono  all'  Anno  prelemc  . E fe  fi  poteflè  con  franchezza  ripofa- 
re  lopra  una  memoria  informe  recata  dallo  fleffo  Fiorentini  li  do- 
vrebbe  credere  veramente  pallaio  air  altra  vita  nell'  Anno  prereme 
Ma  non  fembra  fin  ora  ben  dectfo  quello  punto  . Anche  la  breve 
Crome*  di  San  Vincenzo  di  Metz(i)  all’  Anno  to«p.  riférifee  la  di 
lui  morte  . Vo  io  credendo  derivata  quella  feoncordanza  de  eli  Sto- 
rici  dall-  Anno,  che  terminava  colla  Vigilia  del  fanto  Natale , comin- 
ciando il  nuovo  nel  di  fegueme . Dovette  mancare  quello  Principe 
nella  notte , che  divideva  1’  uno  Anno  dall'  altro  . Prcflo  gli  Storici 
liiddetti  egli  G truova  ornato  di  molti  elogj , e fit  da  taluno  appella- 
to Gotifredo  il  Grande , a didmzione  de  gii  altri  Duchi  di  Lorena  di 

3uetto  nome  . Mori  appunto  in  Lorena,  ed  ebbe  fepoltura  in  Ver- 
un,  con  lafciar  Vedova  per  la  feconda  vola  Beatrice  DucbeJTa  di  To- 
fcana, e un  Figliuolo  di  lui  nato  dalle  prime  nozze,  per  nome  Ge- 
stione , o fi*  Gotifredo,  giovano  di  gran  talento,  ma  gobbo  ( il  che 
fervi  a Lui  di  fopranome  per  dillinzione  da  gli  altri  . O fia  che  viven- 
te il  padre,  o che  dopo  la  iti*  morte  fi  conchiudefle  1'  affare,  cer- 
to è,  che  fra  quello  giovane  Principe,  cioè  Gotifrcdo  il  Gobbo,  e 
la  Coti  e fa  Matilda,  unica  Figliuola  di  Bonifazio  già  Duca  e Marche- 
fe  di  Tolcatu  e della  fud detta  Beatrice,  fegtji  matrimonio  -,  e noi  ve- 
dremo in  breve  quello  Principe,  già  fucceduto  al  Padre  nel  Ducato 
dell*  Loretta,  efercùar  anche  in  Italia  1’  autorità  di  Duca  di  Tofca- 
na per  ragion*  di  Matilda  fu*  Moglie.  Non  erano  peranche  divenuti 
ereditari  i Ducati,  e gli  altri  governi  d'  Italia,  talmente  chele  Don- 
ne ancora  vi  fuccedeflero  -,  ma  la  potenza  e la  cofiituzion  de’  tempi 
avea  già  introdotto  quello  collumc  . L’  abbiamo  parimente  offervato 
in  Adelaide  Marchefana  di  Sufa,  Principe#!,  d'  animo  virile  . Vien  cre- 
duto dal  Guichcnnn  W,  che  a quella  Adelaide  appartenga  una  me- 
moria riferita  daii'  Ughelli  (0,  ed  eftratta  dalla  Cronica  del  Moni- 
fiero  di  Frutruaria,  cioè  la  feguente  : / Inno  Domini  MLXX.  Menft 
Majo  capta  fui!  (J  iacea  fa  Civita  s Afitnfis  ai  Alaxia  Comi  tifa  A fi  enfi  ; 
nella  quale  occalionc  il  liiddetto  Ughelli  fu  d’  avvifo,  che  Adelaide 

Sor 


Annali  d'Ttalia.  191 

fi  coffe  ricevere  » quel  Pòpolo  per  fuo  Vcfcovo  Girleme , fin  qui  ri-  E«»  Volg. 

tettato  da  gli  Afligiani  . Leggefi  una  fimil  memoria  nelle  Croniche  *“«>1070. 

' Arti  (•),  ma  con  diverfità,  dicendoli  ivi , che  la  Città  d’’  Atti  fu  ^ chnm 
prefa  in  quell’’ Anno,  Sene  Kafendas  Afjii  a Comitijfa  Alaxif,  & ab  jfitnf,  i ». 
ea  tata  fuccenfa  fmt  de  Anno  MXCl.  decime  pùnte  Kaiendas  Aprili!  ; J n.  Rrr.  1- 
(fi  redem  Anne  diche  Cernitile  ohm  . Alali»  e Adelaide  fono  lo  Ile  (Io 
nome  ma  fc  è vero  quclto  incendio,  non  dovette  già  quello  entrare 
nel  catalogo  de'  Tuoi  elogi  ■ In  quell’  Anno  ancora  diede  fine  a’  Tuoi 
giorni  Odelrice  Duca  e Marchclè  di  Carintia  (*)  . Soleva  in  addietro  (M  tamhr- 
andare  unito  col  governo  della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona;  ma  non  io  dire,  s’ egli  godette  nello  (ledo  tempo  di  que-  cbrémit.1* 
fta,  nè  chi  folle  ora  Prefidente  d’  efla  Marca  . Ebbe  per  fucceUore  Anneiifi* 
Bertoldi, o fia  Bertelfe  . Né  fi  dee  tacere  per  gloria  dell’  Italia,  che  *»» 
in  quell’  Anno  da  Guglielmo  Re  d’  Inghilterra,  e Duca  di  Norman- 
dia,  fopranoroinato  il  Conquillatore,  fu  creato  Arcivcfcovo  di  Can-  Hijhr.  ’ 
turberi,.  c Primate  dell’  Inghilterra  il  Beato  Lanfranco  di  nazion  Pa- 
vefe,  perfonaggio  celebre  nella  Storia  Ecclefiallica  non  meno  per  la 
fua  Letteratura,  che  per  le  fue  gloriole  azioni  . Appoggiato  il  Sigo-  . . . 
nio  (e)  alle  Croniche  moderne  di  Pifa  fcriflc,  che  in  quell’  Anno  i Pi-  Jj,  t. 
fimi  portarono  la  guerra  in  Corfica  : del  che  offefi  i Gcnovefi  con  tei.  hi.  4. 
dodici  galere  andarono  a bloccar  la  bocca  d’  Amo  ma  ufciti  in  ar- 
mi i Pilani.  ne  prefero  fette  nel  di  di  San  Siilo  d’  Agofto  . Non  fo- 
no  indubitate  corali  notizie  . Gli  antichi  Annali  di  Pifa  (d)  altro  non  ' 

dicono,  fe  non  che  forfè  gran  guerra  fra  i Pifani  e Gcnovefi  . L-’ a-  ri.  turni* 
aridità  del  commerzio  diede  moto  all’  invidia,  all'  odio,  e pofeia  alle  ùntine. 
guerre  fra  quelle  due  Nazioni;  e andando  innanzi  ne  vedremo  de’  la- 
grimevoli  effetti  . Nè  pur  lafciò  pafTare  l*  Anno  prefente  Papa  A- 
le fiandre  fenza  rivedere  fa  fila  diletta  Chicli.  di  Lucca,  dove  fecondo 
le  memorie  allegate  da  Francefco.  Maria  Fiorentini  (ri  nel  di  6.  di  (c)  rieri*. 
Ottobre  folcnnemente  confecrò  la  Cattedrale  di  San  Manino,  nova-  tini  Atrmer. 
mente  fabbricata  in  quella  Città  e confermò  i privilcgj  a quel  Veto-  djdtaulde 

V’  ha  chi  crede,  che  in  quell'  Anno  giugnefle  Reberte  Guìfcar- 
do  Duca  ad-  infignorirfi  della  Capital  della  Puglia,  cioè  di  Bari  . CO  ^ 

Già  cominciava  ad  affottigliarfi- forte  la  vettovaglia  in  quella  Città,  e „“,4 
Roberto  più  che  mai  fi  motivava  nfoluto  di  forzarla  a cedere  . Spe-  taf.  41. 
dirono  perciò  que’  Cittadini  un  MclTo  a Coftantinopoli  con  lettere 
compii  (fiortevoli  a Romane  Diccene  lntpcr edere  per  implorare  foccorfo  . !• 

Nè  lo  cbiefcro  in  vano  . Romano  meda  infieme  una  buona  flotta  di 
navi  con  foldaiefchc  e viveri,  ne  diede  il.  comando  a Gocelino  Nor- 
manno, che  difgullato  e ribello  del  Duca  Roberto,  era  alcuni  anni: 
prima  pillato  alla  Corte  Imperiale  d'  Oriente,  ed  avea  fatta  ivi  gran 
fortuna  colla  fua  bravuta  . Tormco  il  Meflò  a Bàri,  e fegretamente 
entrato  riempie  d'  allegrezza  quel  prima  difperato-  Popolo  coll’  avvilo 
del  vicino  ajuto,  e loro  ordinò  di  Ilare  attenti  per  fare  de'  fuochi  la 
fotte  ,.  allorché  fi  vedefle  avvicinare  la-  flotta  de’  Greci . Ma  s'  affret- 
tato- 
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tarano  erti  di  troppo.  La  fieli»  notte  cominciarono  ad  accendere  de' 
fuochi  nelle  torri  e in  altri  liti  della  Città  ; il  che  oflervato  da  i 
Normanni,  fervi  loro  d’indizio,  che  afpettartero  in  breve  qualche  »- 
juto  per  mare  . Per  buona  ventura  il  Conti  Ruggieri  alle  premurofe  i- 
ilanze  del  Fratello  Roberto  era  anch’  egli  dalla  Sicilia  venuto  a quell* 
«(Tedio,  menando  feco  un  poderofo  naviglio.  Fu  a lui  data  commif- 
fion  di  vegliare  dalla  banda  del  mare,  nè  pafsò  molto,  che  fi  videro 
da  lungi  molti  fanali,  fegni  indubitati  di  navi,  che  venivano  alla  vol- 
ta di  Bari  . Allora  1’  intrepido  Ruggieri,  imbarcata  la  gente  fua,  con 
leonina  ferocia  volò  incontro  a i Greci , i quali  credendo  , che  i Ba- 
rbarti per  l'allegrezza  venifsero  a riceverli,  non  fi  prepararono  alla 
dite  fa  . Andarono  i Normanni  a urtar  tì  forte  ne’  legni  nemici,  che 
una  delle  navi  Normanne,  dove  erano  cento  cinquanta  corazzieri,  fi 
rovefeiò  , e redo  con  gli  uomini  preda  dell’  onde  . Ma  il  valorofo 
Ruggieri  adocchiata  la  Capitana,  perchè  portava  due  fanali,  andò  a 
dirittura  ad  invertirla,  e la  fottotniie  con  far  prigione  il  Generale  Go- 
cciino, che  poi  lungamente  macerato  in  una  prigione  , quivi  mifera- 
mente  morì  . Quella  prefa,  e I’  avere  affondata  un’  altra  nave  de’ Gre- 
ci, mife  in  rotta  e fuga  tutto  il  rimanente  con  gloria  (ingoiare  de- 
Normanni , che  in  adJictro  non  s’  erano  mai  avvifati  d’  erte r atti  a bat- 
taglie navali,  c cominciarono  allora  ad  imparare  il  meftierc  . Né  di 
più  vi  volle,  perchè  i Cittadini  di  Bari  trattaflero  c concludertelo 
la  refa  dell»  Città  al  Duca  Roberto,  che  trattò  amorevolmente  non 
Polo  erti,  mi  anche  la  guamigion  Greca,  e il  lor  Generale  Stefano, 
con  rimmdar  poi  tutti  erti  Greci  liberi  al  loro  paefe  . Se  veramente 
in  quell’  Anno,  o pure  nel  feguente,  Roberto  Guifcardo  tacerti;  co- 
$ì  importante  conquida,  fi  è deputato  fra  gli  Eruditi  . Chiaramente 
fcrive  Lupo  Protolpat  i M * eh’  egli  entrò  vittoriofo  in  Bari  nel  di 
ip.  d’  Aprile  dell’  Anno  1071.  c a lui  fi  attiene  il  Padre  Pagi  (*) , 
con  ortervare,  che  per  tellimonianza  di  Guglielmo  Pugliefe , durò 
tre  anni  quell’  artedio,  e che  per  confeguente  erto  dovette  aver  prin- 
cipio nell’  Anno  1068.  Gaufrcdo  Malaterra  (e)  all’  incontra  fcrive  , 
che  Bari  venne  alle  mani  di  Roberto  nell’  Anno  prefente  1070.  e Ca- 
millo Pellegrini  (<0  li  fottoicrifle  a tale  opinione  . Stimò  il  Padre  Pa- 
gi poco  ficura  la  Cronologia  del  Malaterra,  fenza  ortervare,  che  non 
e di  miglior  tempra  quella  di  Lupo  Protol'pata,  da  che  troviamo  da  elfo 
Storico  pofticipati  di  un  Annoia  Caduta  dal  Trono  di  Romano  Dio- 
gene Augufto  . Anche  Romoaldo  Salernitano  nella  Cronica  fua  (•)  , 
Siccome  ancora  la  Croniche»»  Amalfitana  C f)  mettono  fotto  quell’  An- 
no la  prefa  di  Bari  . Tuttavia  1’  autorità  dell’  Ollienfe  ( g ) lembra  ba- 
llante a decidere  quello  punto}  cioè  a pervaderli,  che  veramente 
nell’  Anno  feguente  il  vittoriolo  Roberto  dopo  un  afledio  di  circa 
quattro  anni  mettere  il  piede  in  Bari  . Vedremo  in  breve  ciò,  eh’  e- 

fli  ne  dice  . Vennero  in  quell’  Anno  a Roma  ppr  attellato  di  Lam- 
erto  (A) , gli  Arcivefcovi  di  Magonza  c Colonia  Sigcfrcdo , ed  Jmo- 
*t  ed  Ermanno  y eterno  di  Bamberga  . Probabilmente  ci  conu  favole 
’ quello 
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quello  Storico  con  dire,  che  Ermanno  accufato  di  Simonia,  con  pre-  E»»  Volg. 
ziofi  regali  placò  il  Papa.  Al  diandro  , Pontefice  di  rara  virtù,  non  Ann»  i ri. 
fra  perlonaggio  da  urciarfi  irr  tal  guilà  fovvertire  . Aggiugne  quello 
Storico,  che  a tutti  e tre  poi  fece  eflo  Pontefice  un  acerba  rifircn- 
(ione , perchè  Simoniacamente  vendclTero  gli  Ordini  facri  . Non  do- 
vea  peranche  Annone  Arcivefcovo  edere  giunto  a quella  Santità , di 
cui  parlano  gli  Storici  de’  Secoli  furteguenti  . Era  in  quelli  tempi  un 
gran  faccendiere  Gregorio  f'tfcovo  di  Vercelli,  e Cancelliere  di  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  c d’  Italia.  Da  lui  ottenne  egli  nell’ Anno  pre- 
fente  varj  Calali  podi  nel  Contado  di  Vercelli  per  la  l'uà  Chiefa,  (<)  (*) 
con  efler  ivi  efprcllo  donato  ancora  feryitium , quìi!  perline t ad  Cerni - D,‘~ 

tatum  : il  che  fa  intendere,  che  fi  andava  lempre  piu  pelando  e fmi-  Mr.  ajS. 
nucndo  I autorità  e il  provento  fpettantc  a i Conti  Governatori  delle 
Città,  di  modo  che  a poco  a poco  fi  ridurti:  quali  in  nulla  il  Diftret- 

to  di  cuc  Città  , e la  Signoria  de’  Conti  urbani  . Ma  da  che  fi  mi- 

rerò in  libertà  le  (lede  Città,  colla  forza,  ficcome  vedremo,  ripi- 
gliarono e fottomifero  al  loro  dominio  non  meno  i Conti  territoriali, 
ed  altri  Nobili  pollidenti  Cartella  indipendenti  dilla  lor  giurisdizione, 
ma  fiderò  le  mani  anche  alle  Cartella  pofTedutc  dalle  Chiefe  . 

Anno  di  Cristo  mlxxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  II.  Papa  11. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  16. 

* * * 1 ■ f . • t 

Intrufo  e Simoniaco  Arcivefcovo  di  Milano  Golifred » , giacche 
era  (lato  rigettato  dal  Popolo,  (*)  con  molti  fuoi  fazionarj  an-  (b)  Anni/. 

00  t ritirarli  m Cartiglione , Cartello  pel  (ito  montuofo,  per  le  Hit*-  u‘- 

mura  c torri,  e per  altre  fortificazioni  creduto  allora  inefpugnabile , dui**.  I.  j. 
circa  venti  miglia  lungi  da  Milano  . Ne  ulciva  fpeflo  la  fua  gente  a lI’ 
provvederli  di  viveri  alle  fpefe  de’  confinanti,  col  commettere  an- 
cora non  pochi  ammazzamenti  ■ Non  volendo  il  Popolo  di  Milano 
tollerar  piu  quello  aggravio,  mifero  indente  un  efercito  , e con  tut- 
to il  bilognevole  partirono  ad  aflediar  quella  Rocca  , risoluti  di  libe- 
rarli da  quella  venazione  . Mentre  durava  un  tale  attedio,  o acciden- 
talmente, o per  opera  di  qualche  fcellcrato  , fi  attaccò  il  fuoco  in 
Milano  in  tempo  appunto  che  fortiava  un  gagliardirtìmo  vento,  nel 
di  1 9-  di  Marzo  dell’  Anno  prefente  . Fece  un  terribil  guado  l’in- 
cendio , riducendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quantità  immenfa  di 
cafe,  ed  anche  di  facri  Templi,  fra’  quali  fopra  tutto  fu  deplorabile 
la  rovina  della  Bartlica  di  S.  Lorenzo  , una  delle  più  belle  d’  Italia  , 
di  maniera  che  Arnolfo  I dorico  efclamò  con  dire  : O Templum , cui 
Hullum  in  Muoio  fintile  ! Nelle  Storie  Milane!!  quello  orribile  incen- 
dio fi  vede  appellato  il  Fuoco  di  Cabligliene  . AH’  avvilo  di  si  fiera  ca- 
lamità la  maggior  parte  de’  Milanefi  , che  erano  all*  allodio  di  Cafti- 
Tom.  Vi.  Bb  gtio- 


f 


19+  Annali  d’  Italia. 

F.a  Voi*,  gliene  , corfe  alla  Cittì  per  vifitar  le  Tue  pevere  .Famiglie  : del  che, 
Auno  1071.  accortili  gli  attediati  , e cercato  qualche  rinforzo  d'amici,  dopo  Paf- 

Jjin  fecero  una  vigorofa  forti»  ad  dodo  « i pochi  riaulti  a quell’  af- 
edio Ma  Erlembajd*  con  tal  valore  indenne  gli  artalti,  che  furono 
obbligati  a retrocedere  . Dopo  di  ebe  Gotifrcdo  non  veggendofi  più  fi- 
euro,  fi  fece  condurre  altrove  : con  che  cefao  la  guerra  contra  di 
quel  Cartello  . E (Tendo  poi  mancato  di  vi»  in  quello  mede  fimo  An- 
na il  vecchio.  Arcivefctvo  Guido,  Erltmhaldo  andò  difponcndo  le  co- 
fc  per  far  eleggere  un  Succeffore  , dopo  aver  fatta  giurare  il  Popolo 
di  non  mal  accettare  il  Simoniaca  Gotifrcdo  ; e proccurò  che  da 
Roma  venifiè  un  Legato  , per  dai  maggior  pelo  a tale  elezione  . A- 
vea  1*  infaticabil  Abbate  di  Monte  Calmo  Defiderin  già  compiuta  la 
bài»?*  fàbbrica  della  ftu  magnifica  EUfilica,  (*)  c defidcrando  di  canfecrarla 
W.  jlu  jo,  con  ifpecia]  onore,  invitò  a tal  funzione  il  buon  Papa  Alefiandro  , 
che  non  mancò  d‘  andarvi  , Incredibile  fu  il  concorfo  de’  Popoli  a 
quella  divora  folcnnità  . Fra  gli  altri  vi  fi  contarono  dieci  Arcivefco- 
*i , quarantaquattro  Vefcovi , Riccardo  Principe  di  Capoa,  con  Grar- 
daue  fuo  Figlio,  e Rainelfo  fuo  Fratello.,  Gifelfe  Principe  di  Salerno 
Co’  fimi  Fratelli,  Landolfo  Principe- di  Benevento,  Sergier  ùvea  di  Na- 
poli, e Sergio  Duca  di  Sorrento  (*)  . Nam  Dux  Robertui  Panormun 
co  tempere  oppugnata , ideogne  fanne  folcimi  tuli  interefft  ne»  petali , co- 
me fcrive  T Qltienfe  .Segui  la  fuddetta  confecrazione  nel  primo  gior- 
no di  Ottobre  v e però  quello  palio  dell’  Qllienfe  ei  dee  convincere, 
che  nell’  Anno  prelente  e non  già  nel  precedente  1070.  fi  attende  al 
Duca:  Roberto  la  doviziofà  ed  importante  Città  di  Bari,  e che  per  con- 
fcguente  fono  feorretti  i tedi  del  Malaterra  , e di  Romoaldo  Salerni- 
tano . 

Halli  dunque  a (àperc,  che  appena  fi  fu  impadronita  il  Duca 
fuddetta  di  quella  Città  nell’ Aprile  del  prefente  anno,  ed  ebbe  data 
fedo  a quel  governo,  che  per  le  irtanze  del  C«lr  Ruggieri  fuo.  Fra- 
tello, a cui  era  principalmente  dovuta  la  gloria  di  una  tal  conquida, 
egli  fi  difpolé  a partire  in  Sicilia,  per  formare  Taflèdio  di  Palermo, 
Capitale  di  quell’  Ifola  infigoe.  Le  dirtenfioni.  e guerre  civili  inibite 
fra  gli  rtefli  Mori,  che  avean»  in  addietro  faci  liuto  a Ruggieri  il 
conquirtar  ivi  non  poco  paefe,  animarono  maggiormente  i due  Nor- 
manni Eroi  a tentar  così  bella  imprefa  per  acctefccrc  in  uno.  Ite  (fa 
tempo  il  loro  dominio,  e liberar  dal  giogo  Saraccoico  quriranùchif» 
tnruld  » dma  ed  illuftre  Città.  Lo  fteflo  Malaterra  (*).,  da  cui  non  difeorda 
45.  " Guglielmo  Puglicfè  (<),  attrita,  che  Roberto  dopa  la  prefa  di  Bari, 

(c>  Cui/-  brevi  ittrum  expeUtionem,  ver  fai  Salerniem  fummavet , e che  eflendo  di- 

^ morato  ne’  Meli  di  Giugno  e Luglio  in  Otranto  per  fere  i prcpara- 

t*  ‘ u • b memi  della  nuova  guerra,  fi  portò  dipoi  a Reggio  di  Calabria,  e indi 

paf- 

(*)  Imperocché  il  Duca  Roberta  in  faci  tempo  combatteva  Paletta» , e per~ 
eii  no»  foli  ejfer  pttfeate  a il  grande  feltnntii  ..  , 
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pafjò  in  Sicilia,  fingendo  di  voler  indire  contro  l' Itola  di  Malta.  A 
tal  fine  sbarco  a Catania,  dove  fi  trovava  il  Conte  Ruggieri,  Città, 
che  fecondo  rOllicnle  (a)  fu  da  loro  foctomcffa  in  quell'anno;  ma 
poi  con  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare  eccolo  piombare  addofio 
alla  Città  di  Palermo,  a (Tediandola  da  tutte  le  pani.  Anche  la  Cro- 
nichetta  Amalfitana  ha,  che  il  Guilcardo  dopo  aver  prefo  Bari,  inde 
monelli  exercitum  io  Siciliam  ire  preparavi!  (forfè  properavit)  obfeditque 
Panormnm.  L’ anno  fu  quello,  in  cui  la  nobiltfijna  Cai»,  appellata  poi 
d'Elie,  vide  unode’fuoi  Principi  liabdito  iu  uno  de’ primi  gradi  d'o- 
nore, c di  potenza  in  Germania.  Già  dicemmo  all’auno  ioff.  che 
Guelfo  IP.  Figliuolo  del  Marchefe  Alberto  Azso  il.  c di  Cunegonda 
de' Guelfi,  fu  chiamato  in  Sue  via  a prendere  l’ampia  eredità  de' Prin- 
cipi Guelfi,  W miffit  i»  italiani  Legntis  da  imiza  Avola  Tua  materna. 
Accadde  per  tefiimomanza  di  Bertoldo  da  Collanza  (r),  di  Lamber- 
to (d), e d’altri  Scrittori,  che  Ottone  Duca  di  Baviera  nell’anno  pre- 
cedente fi  ribellò  contra  al  Re  Arrigo,  e per  quella  cagione  fi  efpofe 
ad  uu'afpra  guerra.  Avea  Guelfo  IV.  Ipofata  una  figliuola  d’efTo 
Duca;  però  coil’armi,  e in  quante  altre  maniere  potè,  aiutò  per  un 
pezzo  il  Suocero.  Ma  allorché  vide  andare  a precipizio  gli  affari  di 
lui,  pensò  a i cali  proprj,  nè  rifparmiò  oro,  argento,  e beni  allo- 
diali a fin  di  ottenere  dal  Re  quell' infigne  Ducato,  maggiore  allora 
di  gran  lunga  che  oggidì.  In  fatti,  per  valermi  delle  parole  del  l'ad- 
detto Lamberto,  c dell’ Annalilta  Saficmc  (0,  per  interpolinone  di 
Rodolfo  Duca  di  Sueria,  cognato  del  Re  Arrigo  H'elf  w iUuflris , a- 
ter,  y bellico fus,  fiàus  Azznnis  Mare  burnii  italo  rum,  Ducatum  Bava- 
ria fufeepit . Da  quello  Principe,  che  fece  tanta  figura,  e cotanto  fi 
fegnalò  nelle  guerre  di  quelli  tempi,  vien  a dirittura  la  linea  Eltenfc 
Guelfa  de  i Duchi  di  Brunswich,  Luneburgo,  Wulfcmbuctel,  che 
all'  Elettorato  Germanico  oggi  unifee  la  Corona  del  Regno  della  gran 
Bretagna.  Cosi  il  Marchclc  Alberto  Azzo  il.  tuttavia  vivente  vide 
(labilità  ed  innalzata  in  Germania  la  dilccndenza  tua,  la  quale  pur 
tuttavia  gloriofamente  fi  mantiene  e fiorifcc  anche  in  Italia  nell’altra 
Linea  de’  MarcheG  d' Elle , Duchi  di  Modena  &c.  difeendente  da 
Folco  Marchefe,  Fratello  del  mede  limo  Duca  Guelfo.  Oltre  a quell’ 
anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico  Contarono  Doge  di  Venezia  CO, 
ed  in  fno  luogo  fu  aitato  al  trono  Ducale  Domenico  Silvio,  e col  con- 
fatone dato  gli  fu  il  pofléflo  della  Dignità. 
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Anno  di  Cristo  mlxxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  II.  Papa  i x,  » 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  17. 

E»»  Volg.  "p Orlò  opinione  Girolamo  Rodi  (a),  fcguitato  anche  in  ciò  dall’U- 
Anno  1071.  1 ghelli  (*),  che  Arrigo  Arc'tvefcovo  di  Ravenna  deffe  fine  alla  fua  vita 
ncll’ anno  1070.  11  Cardinal  Baronie  (e)  credette,  che  nell’anno  pre- 
i£nte  • Ma  più  probabile  a me  fembra,  ciré  prima  di  quell’anno  egli 
(b;  Vibili.  sloggiafle  dal  Mondo}  perciocché  Tappiamo,  che  eflendo  morto  feo- 
lul.  iter,  municato  effo  Arrigo,  (d)  c trovandoli  il  Popolo  di  Ravenna  incorfo 
t ’n  mo*,e  CcnTure,  Papa  Ale  ([andrò  giudicò  bene  d’inviar  colà  San 
*«■»«»».  P'tr  Damiano  Ravennate  di  Patria,  tuttoché  avaniato  forte  nella  vec- 
(c) Bénm. in  chiaia,  per  dar  fello  a quella  sì  fconcertata  Chicfa.  V’andò  il  Tanto 
jIbmI.  Ect.  uomo,  fu  con  grande  allegria  ricevuro,  riconciliò  tutto  quel  Popolo, 
Saatkr* L c dopo  aver  trattato  d'altri  affari , fi  rimile  in  cammino.  Ma  appena 
tell/mj"  giunto  ad  un  Moniftero,  pollo  fuori  della  Porta  di  Faenza,  quivi  fu 
od  ditta  ag.  prefo  dalla  febbre,  che  ogni  di  più  invigorendoli  il  fece  pallare  a mi- 
FiOrnarii.  glior  vita  nel  di  tl.  di  Febbraio  dell'anno  prelente  (0 . Quelli  viaggi 

c cd  at‘onro  efigendo  tutti  del  tempo,  a me  tanno  credere,  che  almeno 

ri'nfiìTn  nell’ anno  precedente  lo  fcomunicato  Arrigo  ceffaffe  di  vivere.  Fu  poi 

cknmot . fullituito  in  Tuo  luogo  per  elezione  del  Re  Arrigo  Gai  timo  dianzi  luo 

Cancelliere  in  Italia,  uomo  pien  d’ambizione,  e nato  per  flagello  dell* 
Chicfa  di  Dio.  Papa  Aleffandro,  che  affai  ne  conolceva  lo  fpirito  tur- 
bolento, mal  volentieri  condifccfe  a confecrarlo;  ma  fecondochc . Ila 
(t)  Nìcol,  fcritto  nella  Vita  d’effo  Pontefice  (/),  gli  prcdtffc,  che  dalla  l'anta 
cord  ioti.  Sede  riceverebbe  il  galligo  delle  Tue  voglie  ambiziole.  Ho  detto,  che 

* Dio  chiamò  a sé  San  Pier  Damiano:  debbo  ora  aggiugnere,  che  mancò. 

xondri  il.  " in  lui  un  gran  lume  ed  ornamento  della  Crillianita,  mercé  della  fcien- 
fofo.  za  e del  raro  zelo,  che  in  tutte  le  azioni  Tue  fi  offervò,  e tuttavia  fi 
offcrva  ne’ Libri  fuoi,  vivi  tellimonj  ancora  di  un  felicifftmo  e piiflimo 
Ingegno,  ne’ quali  fidamente  fi  può  dcliderare  più  parfimonia  nelle 
Allegorie,  e più  cautela  in  credere  e fpacciar  tante  Vifioni  c Mira- 
coli, alcuni  de’ quali  poffono  anche  far  dubitare  de  i veri.  Abbiamo 
(S)  Armai/,  da  Arnolfo  Storico  Milanefc  (g)  di  quelli  tempi,  che  nel  prefente  anno 
dftlm  “7  Erltmbal.io , Capo  in  Milano  della  fazione  oppolta  alla  Simonia  e all’ 
oir.4»}.  3 incontinenza  del  Clero,  alla  prefenza  di  Bernardo  Legato  della  ScJia 
Apollolica,  e nel  di  dell’Epifania,  fece  eleggere  da  i fuoi  parziali 
Atcivefcovo  di  Milano  Altane , o fia  Azza,  tantummodo  Clericum,  ac 
tenera  celate  juvencnlum , imito  Clero , fcf  multi!  ex  P optilo . Perche  que- 
llo novello  Arcivelcovo  venne  poi  approvato  da  Papa  Gregorio  VII. 
il  Puncelli  fu  d’avvifo,  ch’egli  non  poteffe  avere  si  poca  eia,  come 
fuppone  Arnolfo,  il  qual  pure  era  allora  vivente,  e fcriveva  di  quelli 
fatti.  Ma  oltre  al  poterli  dire,  che  Juvenculits  non  vuol  dire  età,  che 

clclu- 
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efcluda  il  Vefcovaro,  le  fcabrofe  congiunture  d’ allora  dovettero  giu-  Em*  Volge 
flificare  l'aver  eletto  Arcivefcovo  chi  li  potea;  perché  i più  laggi  ed  Anno  107». 
attempati  vcrilìmilmemc  fuggirono  una  Dignità  accompagnata  da  i 
pericoli  di  disguttare  il  Re,  c d' incontrar  la  perfccuzionc  della  fazion 
parziale  del  Re  medefimo.  Infatti  poco  durò  l'allegrezza  di  Attone. 

Mentre  egli  paO'ava  co’ Tuoi  ad  un  lauto  convito,  con  cui  li  voleva 
folennizzare  l'acquiflodi  si  riguardevole  Mitra,  fu  in  armi  la  fazione 
contraria,  ed  entrata  nel  l'alano  mife  tutto  foifopra.  Si  nafeofe  At- 
tone  a quello  tumore;  ma  (coperto  e preio  fu  indegnamente  trattato 
anche  con  delle  percolìc.  E fe  volle  falvar  la  vita,  gli  convenne  falire 
in  pulpito  nella  Chicli,  e con  alta  voce  rinunziare  all'elczion  fatta 
di  lui . Si  nafeofero  tutti  i Tuoi  fautori;  il  Legato  Apoltolico  anch'e- 
gli corfe  gran  pericolo,  perche  gli  furono  (tracciate  le  vedi,  laonde 
malconcio  li  fottràlTc  alla  furia  del  Popolo.  In  tal  confufìone  era  la 
Città  di  Milano.  Cotifrtdo  ed  Airone  fuori  di  Milano  non  conden- 
ti, e lenza  goder  le  rendite  della  Chiefa,  gran  tempo  dettero  cam- 
pando del  proprio,  e chiù  li  nelle  lor  Cale  di  campagna.  Intanto  li 
tenue  in  Roma  un  Concilio,  in  cui  venne  approvata  l'elezione  di 
Attone,  e fcomunicato  Gotifrcdo. 

Nell' Agolto  dell'anno  precedente  fu,  (iccome  dicemmo,  intra- 
prefo  l'affedio  di  Palermo  dagl'invitti  due  Fratelli  Normanni  Robert » 
e Ruggieri.  Seguirono  molti  afl'alti  e latti  d'armi  fono  quella  Città. 

V enne  anche  in  foccorfo  de'  Palermitani  un  groflo  rinforzo  di  Mo- 
ri; (»)  ma  non  attentandoli  coloro  di  adalire  per  terra  l’cfcrcito  Cri-  (,)  Omillùi- 
fliano,  vollero  tentar  la  loro  fetuna  per  mare.  Gl'intrepidi  Normanni  mai  jtfuiut 
accettarono  la  suda,  e nella  battaglia  navale  menarono  cosi  ben  le  3 
mani,  che  riufci  loro  di  prendere  alcune  delle  navi  Morefche,  altre 
ne 'affondarono,  e il  rollante  d’effe  fu  coltrato  alla  fuga.  Dopo  cin-  ■ • ••»■ 

que  Meli  dunque  di  faticofo  affedio,  Roberto  fece  dare  un  di  due 

furiofi  ma  finn  affalti  da  due  parli  alla  Città  nuova  polla  nella  Peni-  • 

lòia;  ed  egli  allorché  vide  ben  impegnati  i Cittadini  nella  difclà  di 
que' due  fui,  diede  co’fuoi  una  fcalata  ad  un  altro  (ito,  c fortunata- 
mente v'entrò  colla  fua  gente.  Ritiraronli  perciò  i Palermitani  e Mori 
nella  vecchia  Città,  e conolcendo  che  non  v’era  più  fperanza  di  re- 
liltere  a quello  torrente,  la  mattina  Icguente  i Primati  dimandarono  L 
di  capitolare.  Cioè  efibirono  la  refa  .della  Città,  purché  a i Mutui-  j •tuffai* 
mani  (e  tali  doveano  edere  quali  tutti  allora  que'Citradini  o Siciliani  in  c irto  1/». 
o Mori)  folle  pcrmcHo  di  vivere  liberamente  nella  lor  Legge  Mao-  (*)  **‘«7- 
mettana.  A braccia  aperte  fu  accettata  la  loro  efibizione  colla  condì-  7" 
zione  fuddetta,  laonde  il  Duca  c il  Conte  vittorioli  prefero  il  poffcfso 
di  quella  nobil  Città,  non  già  nel  Mefe  di  Giugno,  come  ha  il  tolto  (di  Rtmntl- 
fcorrctto  di  «Lu po  Protofpara  (*) ,'  ma  bensì  nel  di  io.  di  Gennaio  l<"  s“l,r * 
dell’anno  prcftme,  e dopo  foli  cinque  meli  d’affedio,  come  ha  l’Ano-  Ttm  yir 
nimo  Barenfe  (0,  con  cui  va  d’accordo  Romoaldo  Salernitano  (il) . Diede  n,r.  ‘ 

dipoi  Roberto  Guifcardo,  fccondochè  lafciò  ferino  Leone  Oltienfe  W,  (e)  o- 
l’invcliitur»  di  tutta  la  Sicilia  al  Conte  Ruggieri  l'uo  Fratello,  rite-  3- 
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E«  > Vo*g.  nendo  nondimeno  in  fuo  potere  li  metà  di  Pahrtno,  e di  Meffini ,> 
Ak no  107 1.  Mi  per  quinto  olTcrvo  I'  Abbile  Caruli  (*) , nobile  Storico  delle  cofe 
i«rCJi*si-  in  quell’ ultimo  punto  non  li  appofe  il  vero  l’ Odiente, 

ìi.  perchè  Roberto  lì  rifervò  il  pieno  dominio  delle  fuddette  due  Citta, 
(b)  Jat if«.  e il  redo  concedette  il  Fratello.  La  Cronichctti  Amalfitana  (f),  che 
iimIìc.  Ti.  i.  all’anno  (eeoentc  riferifee  la  conquida  di  quella  Città,  aggiugnc,  che 
(cf  rimai  Guifcardo  di  colà  portò  a Troia  varie  Porte  di  ferro,  c molte  Co- 
Mrmer.  di  hmne di  1*11100  co’ lor  capitelli  in  fegno  della  fua  vittoria.  Ci  accer- 
MuUi.Lt.  tino  le  memorie  citace  dai  Fiorentini  CO  * che  in  quell'anno  ancora 
(d)  Amigli.  Papa-  Alelfandro  (aggiorno  in  Lucca  nel  Mefe  d’  A godo,  c ne  < tra 
Am  'Ì i°'J  ■ Vedelt  parimente  un  Placito  (O  tenuto  da  Beatrice  DeuJecffa 

J ' 3 ' di  Tofcana,  e da  Matilda  fua  Figliuola  nel  territorio  di  Chiufi , Anna 
Damme*  Incanutitati  Milk  fimo  feptuagtfimt  feconde , Settime  Idnt  Ja- 
mt,  indettine  Decima , al  quale  intervennero  i due  Cónti  di  Chiufi  Ri- 
nieri  e Bernardo  co  i Vclcovi  di  Chiufi  e di  Siena.  Fini  di  vivere 
(t)  Limite-  « quell'anno  (r)  Adalberto  Arcivtfctvo  di  Brema,  che  fio  qui  era  fiato 
mi  linfa*-  primo  Mmillro  del  Re  Arrigo  IF.  perdura  già  in  odio  a tutti,  per- 
iarpafit  in  efcé  0 complice  o autore  di  molte  iniquità  da  cfi'o  Re  cornai*  flc . Fu 
Canotti . uomo  jj  pgjda  continenza,  e celebrava  la  Meda  con  gran  compun- 
zione e lacrime,  ma  lenza  avvederli,  che  la  molta  fua  alterigia,  va- 
niti, ed  altri  vizj  offiifcivano  di  troppo  e guadavano  le  file  poche 
virtù . Tanto  il  Re  Arrigo  pregò  Annone  Arcruefcovo  di  Colemia,  Pre- 
lato di  rara  probità,  che  volelfc  aflumerc  il  medefimo  grado,  che 
quantunque  non  poco  egli  ricufafle,  pure  v’  accontenti . C in  effetto 
cominciò  il  pubblico  governo  lotto  quello  intigne  Prelato  a prendere 
miglior  fàccia  colla  retta  amainiftrazioae  della  giufiizia,  col  gallico 
de  i cattivi,  e con  altri  ottimi  regolamenti.  Ma  durò  ben  poco  quello 
fereoo.  Troppo  violento,  troppo  avvezzato  al  mal  lare  era  il  Re  Ar- 
rigo. Fugb  ancora  fuppollo,  che  Ridolfo  Duca  di  Suevia  fuo  Cognato 
macchinane  cemtra  la  fua  Corona,  ed  era  per  vederli  una  fccna  eguale 
a quella  della  Baviera.  Ma  avendo  Ridolfo  fatto  venire  in  Germania 
V Imperatrice  Agttefe  fua  Suocera,  quella  cosi  efficacemente  f interpolò 
rra  il  Figliuolo,  e il  Genero,  che  ne  fegui  per  ora  la  pace. 

Anno  di  Cristo  mlxxiii.  Indizione  xx. 
di  Gì  eoo  rio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  18. 

NOn  potè  molto  durarla  Annone  Aravi  favo  di  Colonia  alla  Cor- 
te del  Re  Arrigo  C/).  Egli  edificava  con  una  manose  il  Re  di- 
tti* llruggevi  con  tutte  e due  . Però  non  potendo  più  fopportare  le  fre- 

g (ilatetze  del  Re,  ficendo  valere  la  feufa  della  fua  avanzata  età,  un- 
to dille,  che  ottenne  di  poterli  liberar  dalla  Corte,  e di  ritirarli  alla 
fua  Cbicfa  . Allora  fu  che  Arrigo  vedendoli  come  tolto  di  Torto  all' 

Ajo, 
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Ajo,  lafciò  la  brìglia  a tutte  le  file  paflioni , dandoli  maggiormente 
in  preda  alle  lafeivic,  e nulla  curandoli,  fe  riducev»  alla  dilperaziooc 
i Popoli  della  Turmgia,  e S adorna , con  fabbricar  tutto  di  delle  Roc- 
che in  quel  puctl-  , eoa  permettere  alle  guarnigioni  di  prendere  colla 
{orza  il  Cofieotamento  da  i poveri  villani,  c con  proteggete  le  pre- 
t cationi  dell'  Arcivefcovo  di  Magonza  , che  volea  contro  il  coll  urne 
ctìgere  le  Decime  da  que’  Popoli . Andarono  perciò  delle  gravi  do- 
glianze a Roma  contea  di  Arrigo,  ed  cipolle  furono-  tutte  Te  di  lui 
infamie,  c fpezialtBcnte  la  vendita  delle  Chiefe  ; il  che  Copra  tutto 
difpiaceva  al  Romano  Pontefice  . Quindi  cominciarono  i Satroru  a ri- 
bellarci , voltando  1’  anni  loro  contro  delle  Fortezze  fabbricate  in  Ini 
pregiudizio  dal  Re  . Si  aggiunCe  , che  Ridolfo  Dnea  di  Sue  via,  £or~ 
taifo  Dato  di  Carintia,  e il  novello  Duca  di  Baviera  Gmlfo  JF.  (»1 
veggendo  f prezzato  alla  Corte  il  (àtrio  ed  onorato  lor  parere , Ce  ae 
tu  ir  crono.  In  Comma  1"  indomito  cervello  e furor  giovanile  di  Arrigo, 
tutto  andava  facendo  per  perdere  1’  amore  non  meta  de’  Grandi  ch« 
de  i piccoli,  c pei  mettere  la  roaCufione  in.  Gennari»:,  il  che  puf 
troppo  eli  venne  Catto . Intanto  Papa  AlcfTandro , Ce  dohbiam  crede- 
re aU’  UtCpetgenlc  (*),  Cpedi  Lettere  ad  cflb  Re,  (t)  vaniti  eum  od 
fiuisfaciendim  pio  Simoniata  Hmtfi,  olii  fra  minutili i tmtmkuiff  dienti, 
firn  di  i pfo  Roma  fioroni  andito . Ma  non  potè  il  buon  Pontefice  A- 
ìijfondto  prolitguir  più  oltre  quelli  d degni,  perche  Dio  il  chiamò  a 
«c  pel  di  ir.  d’  Aprile  . Poocefice  per  la  tua  Pietà,  Umiltà,  Elo- 
quenza, e Zelo,  non  inferirne  ai  migliori  (<).  Si  raccontano  ancora 
varj  miracoli  operati  da  Dio  per  HUereedione  di  lui  . Appena  Cu  nel 
giorno  fcguentc  data  fepoltura  al  defunto  Papa,  i Cardinali  con  tut- 
to il  Clero  e Popolo  concordemente  acclamarono  Papa  il  Cardinal* 
Ud tir  ondo , che  prefe  il  nome  di  Gregorio  FU.  e tt  tendi  p«i  calc- 
hile a tutti  i Secoli  avvenire  . Refifte  egli,  finche  potè,  ma  bi fognò 
darla  vinta  al  quali  furor  del  Popolo,  che  non  ammife  dilazione  . Nc 
(i  volea  di  meno  in  quelli  tempi  li  (concertati  della  Chiefa  di-  Dio, 
che  il  petto  forte  di  quelto  virtuofo,  dotto, ed  incorrotto  Pontefice, 
per  correggere  fpezialmcnte  gli  abufi  dèlie  Simonie,,  e dell’  inconti- 
nenza del  Clero  , che  troppo  piede  iveano  prefo  dapertutto  . Non 
velie  omettere  il  faggio  Eletto  rutti  i riguardi  dovuti  al  Re  Alligo, 
per  proccurare,  fé  mai  era  poffibale,  di  mantener  la  concordia,  e pet 
efeguir  in  parte  anche  il  Decreto  di  Papa  Niccolò  li.  nel  quale  au- 
ch.’  egli  aveva  avuta  mano  . Cioè  Cpedi  lofio  i funi  Medi  in  Germa- 
nia coll’  avvifo-  al.  Re  della  Cua  elezione,  e per  quanto  fi  ha  dalla  Vi- 
ta di  lui , a noi-  conferva»  da  Niccolò  Cardinal  d'  Aragona  (d),  pre- 
gandolo, come  area  fatto  anche  San  Gregorio  il  Grande,,  di  pre- 
dir. 
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(t)  ebiamendola a fodisfare  por  la  Ertila  Simonia!*,  od  aitano  altro  coft 
degne  di  emenda  ,.  (he  di  ejfo  fenile  fi  erano  in  Ramo , 
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E*  A Volg.  Ilar  l'  aflenfo  a tale  elezione  . (l)  scuoti  fi  net  faceret , ctrtum  /iti  effet, 
Ai; no  <07 3.  guod  gravierti  (fi  manifejloi  ipfim  exceffm  impanimi  nallatenni  ulnare! . 

Se  è vera  la  parlata  di  quello  tenore  ( del  che  potrà  talun  dubitare") 
bi fogna  ben  dire,  che  il  Re  Arrigo  dovette  qui  fare  un  grande  sfur- 
io al  fuo  mal  talento  per  ennfenrire,  ficcarne  e certo,  che  confcntì  , 
• (a)  Lemhtr-  m>  non  cos'|  tofto  . Lamberto  da  Scafnaburgo  M , lenza  parlare 

de’  Meffi  fuddetti,  e dopo  avere  cfaltato  1’  integrità  e 1’  altre  virtù  , 
ChriHue.  '*  che  concorrevano  in  quello  Pontefice,  fcrive,  che  il  di  lui  iofielfibi- 
le  telo  ed  ingegno  acre  fece  paura  a i Vcfcovi,  che  fi  trovarono*llo- 
ra  alla  Corte  -,  Ben  confapevoli  di  varj  lor  mancamenti,  de’  quali  po- 
teva egli  un  giorno  chiedere  conto  . Perciò  clonarono  Arrigo  di  di- 
chiarir nulla  1’  elezione  di  lui,  giacche  fatta  lenza  conofcenza  ed  or- 
dine fuo.  Ma  dovette  prevalere  il  parer  de’  più  faggi,  c il  Re  A 
contentò  d’  inviare  a Roma  il  Ctnle  Eberarde  con  ordine  di  conofce- 
re,  come  era  partito  il  fatto,  e fe  trovarti:  già  confettato  il -Papa  no- 
vello, di  proteflare  di  nullità  di  qualunque  atto  fatto.  Andò  quello 
«filiale,  fu  cortefcmente  accolto,  dimandò  conto  dell’  operato  [d’e- 
letto Pontefice  rifpote,  che  contro  fua  volontà  e non  ottante  1’ oppo- 
fizione  fua,  era  flato  eletto  dal  Clero  e Popolo  j ma  che  non  s’  era 
lafciatd  eforzare  a prender  anche  1’  ordinazione,  volendo  prima  edere 
afficurato,  che  il  Re  e i Principi  Germanici  averterò  preflato  1’  aflen- 
fo all’  elezione  fua  . Quella  umile  rifpofta,  rapportata  al  Re  Arrigo, 
il  foddisfece,  e però  diede  torto  ordine,  che  forte  confecrato  . (z) 
Et  fiatim  Grtgtrinm  Vercellenfem  Epifcopum  Italici  Regni  Cancellarinm  ad 
Vrbtm  tranfmifit , et tatemis  auBot  itale  Regia  EleBùnem  ipfavt  confirmaret, 
(fi  Cen/ecratieni  tjui  intereffe  fiuderet  . Lamberto  fcrive,  eh’  egli  fu  con- 
fecrato nell’  Anno  feguente  nel  giorno  della  Purificazione  di  Santa 
Maria  Ma  è un  errore  a mio  credere  de*  fuoi  Copiili  . I anto  dalla 
Vita  di  lui  confervata  dal  Car3m.il  d’  Aragona  , quanto  dal  Regillro 
. , _ * delle  Lettere  del  medefimo  Papa  (*) , chiaramente  corta,  che  fu  ccle- 
brata  la  di  lui  coofecrazione  nella  Feda  de’  Principi  de  gli  Apoltoli, 
ia*«.  ‘ cioè  nel  di  zp.  di  Giugno  dell’  Anno  prefente  . _ . . 

Già  aveano  prefe  I’  armi  1 Popoli  della  Saflonta  e Turmgia,  per- 
• chè  niuna  giudizi.!  poteano  ottenere  dal  Re  . Ed  egli  inviperito  vo- 

lea  procedere  colla  forza  1 ma  gli  Arcivefcovi  di  Colonia  e Magon- 
za, i Vefcovi  d’  Argentina  e Vormazia , e i Duchi  di  Baviera,  di 
Suevia,  dell1  una  e dell’  altra  Lorena,  e di  Carintia,  ricufarono  di 
fomminiflrar  gente,  non  parendo  loro  convenevole  di  andare  all  op- 
0 . predio-  i 

(l)  Le  che  fe  non  facefe , temffe  per  certe,  che  in  ninna  maniera  mitre- 
rebbe impuniti  i più  gravi  e manifejli  futi  eccejfi  . 

fz)  E /ubile  mandò  a Rema  Gregerie  Vefcovo  di  Vercelli , Cancelliere  del 
Regna  Italico , che  con  autorità  Regia  confermale  F ifiejfa  elezione,  e 
intervenivi  alla  di  Lui  ctnfecraziene  . 
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preGione  di  Popoli  innocenti.  Non  illette  per  quello  Arrigo  di  mar-  E«*  Volg. 
ciarc  armato  contrj  di  que’  Popoli  ■,  ma  più  di  quel  che  credeva  li  Ankoiotj. 
trovò  forti  e rifoluti  di  vincere  o di  morire  . E intanto  fra  varj  Prin- 
cipi della  Germania,  (fornicati  di  tanti  vizj  di  Arrigo,  lì  comincia- 
rono delle  fegrctc  pratiche  per  liberare  il  Regno  da  un  Re , che  ten- 
deva alla  fua  dillruzione  . Nel  precedente  Anno  era  venuto  in  Italia 
Gozelone,  o Ga  Gotifredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena,  tra  il  quale,  c 
Matilda  Conteffa  e inGeme  DucheGa  inGgne  di  Tofcana,  già  dicem- 
mo contratto  Matrimonio  . Si  difputa  da  varj  Scrittori,  fe  fra  efli  li 
confervò  il  Celibato  : quiflione  difficile  a rilòlverG  lenza  chiare  tcfli- 
monianze  de  gli  antichi,  da  chi  £ troppo  lontano  da  que'  tempi  . In 
quelli  governavano  la  Tofcana  e gli  altri  Stati  del  fu  .Vlarchefc  Bo- 
nifazio la  Ducbefj'a  Beatrice , e la  fuddetta  Conteffa  Matilda  fua  Figliuo- 
la . Ora  che  Matilda,  morto  che  fu  il  padrigno  Goffredo,  comin- 
ciane ad  efercitare  o fola  o colla  madre  Beatrice  la  fuddetta  autorità, 
la  deduco  da  un  Placito  tenuto  dalla  mcdcGma  in  quell’  Anno  («) , (,)  ji„, 
Sextt  làut  Februarii , Indiatone  Undecima , extra  mietei  Ltccenfis  Civita-  Italie,  vt  - 
tii  in  Borgo,  fui  vocatur  Sanili  Fridiani  . Ivi  elfa  è intitolata  Donna  to- 
Mallilda  Marchioniffia , bac  Ducati  ix , fi  Ha  bonce  memori x Bonefiatii  Mac- 
chionii . E oflcrvabile  in  quel  Documento  , che  Klaiperto  Giudice 
vien  chiamato  Mtjfiui  Domini  Imperatori!  i e pure  Arrigo  IV.  non  era 

fiunto  peranchc  aila  Corona  dell'  Imperio,  nè  s’intitolava  Impcra- 
ore  . Il  Notajo,  ulato  a quella  antica  forinola,  nnn  dovette  badar 
molto  al  Titolario  d’  allora  . Un’  altro  Placito  tenne  in  quell’  Anno 
la  Duchelfa  Beatrice  W in  Civitato  Florentia  infra  Palatina  de  Domo  0>)  tufo* 
Sancii  fiohanni,  cioè  nel  Palazzo  dei  Vcfcovo  . La  Carta  è ferina  r‘- 

jlnno  Domini  ntàri  fi  e fu  Cbrifii  Septuagefimo  Secondo  po/l  mille,  Quinto 
Kalendas  Munii,  Indici  ione  undecima  . Qui  è adoperata  1’  Epoca  Fio- 
rentina, che  comincia  1'  Anno  nuovo  nel  di  Zf.  di  Marzo  ; c 1’  Indi- 
zione XI.  fa  conolcerc,  che  G parla  dell’  Anno  prefente  to/j.  il  qua- 
le fecondo  lo  Gilè  Fiorentino  era  tuttavia  Anno  1071.  In  elfo  Docu- 
mento G vede  intimato  il  bando  Donni  Regie,  e non  già  dell’  impe- 
radore  . T roviamo  poi  la  DucheGa  Beatrice  (0  cum  preclara  Filia  mea  00  ib.  Drf- 
Matiida  nell’  Anno  prefente,  Indilìione  XI.  in  die  Sabbati,  quod  eft  “• 
quarto  Idut  /fugujli , in  fefiivitate  Sanili  Laurenlii  Martyrit , che  fa  u- 
na  donazione  al  Monilicro  di  San  Zenone  di  Verona  . Lo  Strumen- 
to fu  Riputato  in  Monafterio  Sanili  Zenenit  in  Refettorio  . DiGi  venuto 
in  Italia  Gotifrcdo  il  Gobbo  prima  dell’  Anno  prefente  . Ne  fa  fede 
un  altro  Placito  riferito  dal  Fiorentini  (<0,  e tenuto  dalla  Duchelfa  (j)  nmmt. 
Beatrice  in  CivitatP  Pifenfe  in  Palatio  Domai  Regis,  una  cum  Gotti] re-  Agttndii. 
do  Duce  (fi  Macchione , XFI.  Calendas  Fcbruarii,  Indilìione  XI.  E di  aumrr.  di 
qui  ancora  impariamo,  che  il  Giovine  Gotifredo  in  vigore  del  fuo 
Matrimonio  colla  ConteGa  Matilda  fu  anch’  egli  ammcllo  al  governo  ’ 
della  Tofcana , e degli  altri  Stati  . Lrggelì  poi  una  Lettera  (0  a lui  (eì  c™. 
ferina  dal  nuovo  Papa  Gregorio  eletto,  in  cui  gli  lignifca  la  fua  e-  *■  *' 
lezione  , e il  buon  animo  cd  affetto  paterno  , eh’  egli  tuttavia  con-  b‘r  • 4' 
firn.  FI.  C c fez- 
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E a*  Voi#.  fervavA  verfo  del  Re  Arrig»  . Pnnva  il  Gipdinil  Baronia  («),  che  in 
Akno  1074  mieli*  Anno  e(To  Papa  andò  a B?nevcnto,  dove  Laido! fa  f*[.  Principe 
Cicià  gli  predò  giuramento  di  fedeltà  e vaiTalliggio  . Pafsò 
kuitfitji*  anche  a Capai,  dove  Riccardo  /.  Principe  fece  un*  auo  fonile  per  ri- 
conofccre  tuo  Sovrano  il  Romano  Pontefice  . 

Anno  di  Cristo  mlxxiv.  Indizione  xit. 
di  Gregorio  VII.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  19. 
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ABbiamo  dall»  Vir»  di  Sin  Gregorio  Vìi.  nella  Raccolta  di  Nicco- 
lò Cardinale  d’  Aragona  (*)»  eh’  efio  Pontefice  l'pcdi  in  Ger- 
mania T Imperadrice,  non  già  B.  ma  A.  cioè  Agnefe  Madre  del  Re 
Arrigo,  con  Gheroni o Vefcovo  d’  Odia,  Uberto  Vcfcovo  di  Palcftri- 
r.a,  Rinaldo  Vefcovo  di  Como,  e col  Vefcovo  di  Coira  . Tale  Ipe- 
diaionc,  per  atteftaco  di  Bertoldo  da  Coltanza(i),  e di  Lamberto  da 
Scafnaburgo  V)  appartiene  all’  Anno  prefeme  . Furono  quelli  Legati 
ben  accolti  dal  Re  dopo  Pafqua  in  Nurcmb.-rg.i  ; elpofcro  le  paterne 
ammonizioni  di  Papa  Gregorio  -,  ottennero  che  fodero  cacciaci  di  Cor- 
te cinque  Nobili  Cortigiani  già  feomunicati  -,  ma  poc'  altro  di  fo- 
ftanza  . Diede  ben  buone  parole  il  Re , e proroile  d’  emendarli  » 
pofcia  li  rifpcdi  con  tutto  onore  e ben  regalati  . Cantra  do’  Saiiòni 
feguitava  intanto  il  maltalento  del  ferace  Re,  i cui  atti  ed  avveni- 
menti fi  veggono  diffufamente  ferite!  dal  fuddetto  Lamberto  . E ben- 
ché il  Papa  li  (otte,  efibito  mediatore  per  comporre  quelle  rabbioft 
differenze,  e «’  affaticalTcro  anche  varj  Principi  della  Germania  per 
indurlo  a placarli  , egli  non  la  Capeva  intendere . Perchè  le  for- 
ze allora  gli  mancarono  , infine  come  tirato  pel  cape  Uro  accon- 
fentì  alla  pace,  e con  delle  condizioni  di  fuo  poco  onore,  ellcn- 
doli  riabilito  in  quell’  accordo,  che  li  fmantellcrebborv)  tutte  le  Por- 
tene da  lui  fabbricate  in  pregiudizio  di  que’  Popoli  . Mode  an- 
che una  furiofa  lite  al  Canto  Arcivescovo  di  Colonia  Annoia , e po- 
chi erano  que’  Principi , eh’  egli  non  crcdclfe  Cuoi  nemici  , o non 
faceffe  tutto  il  poflìbile  per  inimicarceli  . Tenne  in  quell’  Anno 
il  Pontefice  Gregorio  VII.  un  gran  Concilio  in  Roma,  al  qua- 
le intervenneto  affaldimi  Vefcovi,  cd  in  oltre,  come  a’  ha  da  Cencio 
Camerario  predò  il  Baronie,  e dal  Cardinal  d'  Aragona  (»)  egregio  Co- 
mitiva MatbUdis , Aczo  Marchio , (V  Gifalfui  Saleriitamis  Peinceps  mno 
defutte  . Parlali  qui  del  famolo  Marcitele  Alberto  Azzo  li.  Progenito- 
re delle  due  Lince  de’ Principi  di  Brunjwich,  e d’  Elle.  Anche  il  Pa- 
pa fuddetto  fcriflc  in  quell’anno  (f)  a Beatrice  Ducbtjfa  di  Tofcana, 
che  il  Marcbefe  Azzo  avea  promeffo  al  Papa  nel  Sinodo  di  rendere  con- 
to dei  fuo  Matrimonio  con  Madida  Sorella  di  Guglielmo  Vefcovo  di  Pa- 
via c Vedova  del  Marcbefe  Guido , diverfa  da  Matilda  la  grao  Con- 
ceda 
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teff*  e Ducbcrta  di  Tofcjna.  Seconda  le  mie  congbietturc  doveva  ef- 
fcrc  premorta  a quello  Principe  la  Conceda  Gdrjttii  Tua  feconda  Mo- 
glie, ed  egli  volle  prenderne  la  terza,  cioè  la  luddetta  Mitili*  (a). 
Àia  riputandoli  eglino  Parenti,  ne  fu  portata  la  denunzia  a Roma  . 
Fece  il  fuo  dovere  il  Papa;  ma  non  Tappiamo  qual  (ine  averte  un  tal 
affare . Certo  c,  aver  fallato  alcuni  Scrittori  della  Vita  della  gran  Con- 
ici!» Matilda,  in  credere,  che  di  lei  parlarti  il  Papa  in  quella  Let- 
tera . Ora  in  erto  Concilio  W fu  pubblicata  la  dcpoGzione  de’  Preti 
concubinaija  decretato,  che  oiuno  poterti  afccnderc  a gli  Ordini  fa- 
cri  , fe  non  prometteva  la  Continenza  ; e fulminata  di  nuovo  con  ter- 
ribili anatemi  la  Simonia.  Portati  in  Germania  queiti  Decreti,  gran 
rumore  ne  fece  il  Clero  dirtbluto  di  quelle  contrade  a e pertinaci  in 
voler  folle  ne  re  1’  inveterato  abulo,  eccitarono  anche  de  i neri  tumul- 
ti cantra  di  que'  Vefcovi,  che  li  accinfcro  a pubblicarli , e a farli 
accettare  . Parimente  lappiamo,  che  in  quello  Concilio  il  Pontefice 
Gregorio  pubblico  la  (comunica  (0  cantra  di  Reberle  Geùftarde  Du- 
ca ili  Puglia,  non  già,  come  luppoli  il  Cardinal  Baronio,  perch'egli  do- 
po la  prela  di  Salerno  averte  portata  la  guerra  contro  la  Campania, 
e niello  1’  attedio  a Benevento,  cfscndo  più  tardi  (uccedute  tali  im- 
prefe  . Vo  io  fofpettando  più  collo,  che  citato  Roberto  Guilcardo  a 
rmovare  il  giuramento  di  icdcltà , e a prendere  1’  Invelluta  de'  tuoi 
Stati,  come  aerano  fatto  i Principi  di  Benevento  e di  Capo» , nè  cotn- 

f arendo , li  matte  addotto  le  Ccnftirc  della  Sede  Apoitolica  . In  una 
.ettera  feruta  a Beatrice  e a Matilda  nell’  Ottobre  (eguente  lo  llef- 
io  Papa  Gregorio  lignifica  loro,  che  Roberto  prometteva  di  preda- 
re il  fuddetto  giuramento  . 

Era  tornato  il  Duca  Roberto  dopo  la  prefa  di  Palermo,  por- 
tando Geco  un  gran  tcloro  in  Puglia  alla  Città  di  Melfi  (<0,  dove  i 
Baroni  tutti  concorfcro  a baciar  quell’ invitta  mano,  e a congratularli. 
Ma  fra  erti  non  comparve  Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Tram, 
od  in  altre  Terre,  oc  avea  dianzi  voluto  condur  le  fue  gemi  all’im- 
prefa  di  Palermo,  fpacciaodofi  indipendente  dal  Duca.  Ma  Roberto 
non  potea  (offerire,  chi  in  quelle  parti  non  piegava  il  capo  a i ludi 
voleri,  e nel  rioonolceva  per  padrone.  Fece  dunque  l’ artedio  di  Tra- 
ci , e l’obbligò  alla  refa.  M L’efempio  di  quella  Città  fu  feguitato 
da  Giovenaazo,  da  B urtigli»,  e da  altre  Terre.  Tuttavia  fitto  in  una 
baruffa  prigione  erto  Pietro  (perimento,  che  la  magnanimità  non  era 
l'ultima  delle  virtù  di  Roberto,  perché  riebbe  la  libertà,  ed  anche 
le  fùe  Terre,  a rrlarva  ,di  Tram,  con  obbligo  di  ricatvolccrjc  in  vaf- 
fallaggio  dal  Duca.  Anche  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  CO,  anGofiOimo 
di  aggiugnere  alle  fuc  conquide  l'importante  Cartello  di  San  Giovan- 
ni, con  tonificare  un  vicino  Gattello,  comincio  a lingue  rio,  ben  pcr- 
fuafo,  che  l’acquitto  di  quella  Foltezza  gli  iàcibtcrcbbc  quello  del 
rimanente  della  Sicilia.  Intanto  i Corfari  1 lineimi  sbarcati  a Nicotcra 
nella  notte  della  Vigilia  di  San  Pietro,  parte  di  que’ Cittadini  uccife- 
ro,  parte  colle  Donne  e co’ tìgliolini  cundurtcro  fchiavi.  Era  (lato 
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r»«  Volg.  nell’ anno  precedente  conferito  il  Vefeovato  di  Lucca  ad  Anfelmo  Ni- 
An«uiu74-  potè  del  defunto  Papa  Alcrtàiidro  II.  e di  Patria  fenza  dubbio  Mi- 
lancfc,  uomo  di  fama  vita,  e di  si  eminente  prudenza,  che  Papa  Gre- 
gorio VII.  il  deputò  pofeia  per  Configgere  della  Conterta  Matilda, 
e il  dichiarò  fuo  Vicario  in  Lombardia.  Merita  ben  quelto  iilullre 
peri’onaggio,  che  fe  ne  faccia  menzione.  Sua  cura  torto  fu  di  volere 
riformar  gli  abufi  introdotti  fra  i Canonici  della  Cattedrale  di  Luc- 
ca, come  s’ha  dalla  di  lui  Vita  («) ; ferina  da  un  Autore  contempo- 
ranco, cioè  dal  fuo  Penitenziere:  abufi,  che  erano  in  quelli  tempi 
aliai  familiari  anche  nell' altre  Chicfe  d’Italia»  ma  per  quante  clona- 
zioni e minaccio  adoperarti;,  nulla  potè  ottener  da  erti.  A qual  pre- 
cipizio fi  conduceffero  quegli  Ecclefiaftici  per  quello  affare,  lo  ve- 
dremo a fuo  luogo.  Credette  il  Cardinal  Baronio  (*),  che  in  quell’ 
anno  fodero  eglino  citati  al  Concilio  Romano»  ma  ciò  avvenne  molto 
più  tardi.  E’  anche  degno  d’ ortervazione , che  ftranamente  profpc- 
rando  i Turchi  nell'  Imperio  Criftiano  d'Oriente,  Gregorio  VII.  volle 
commuovere  i Principi  e i Re  d'Occidente  a formare  un’Armata  da 
(e)  Gn^r.  fpedire  colà  per  opporli  a i progredì  di  que' Barbari  (a)»  ma  niun 
ni.  hi  a.  luecerto  ebbero  le  dì  lui  premure.  Quella  c la  prima  volta,  che  fi 
Epifi.  31. w cominciò  a parlar  di  Crociate  contro  gl’infedeli  d’Oriente.  Scòrte 
ancora  Papa  Gregorio  delle  Lettere  fulminanti  contro  Filippo  Re  di 
Francia  a cagione  di  molti  fuoi  eccedi,  fra’ quali  entrò  quello  d’aver 
eftorie  immenfe'  lomme  di  danaro  a i Mercatanti  Italiani,  che  trovò 
iti  a una  Fiera  di  Francia.  Durava  tuttavia  la  pia  frenefia  di  rubare 
i Corpi  de’ Santi, anfando  tutti  di  aver  predò  di  sé  que’ lucri  depofiti. 
In  quell’anno  appunto  riufeì  a i Monaci  della  Vangadizza  full’Adi- 
getto  di  rubare  a i Vicentini  il  Corpo  di  Sa»  Teobaldo  Romito,  che 
già  dicemmo  morto  nell’anno  1066.  Portato  il  facro  pegno  al  loro 
(dì  Ut  MI.  Moniftero,  ficcome  corta  dalla  Storia  della  faa  Traslazione  (d),  fu 
Sttul.  I <-  eq0  onorato  (Jj  Dj0  con  affai  miracoli,  con  erterfi  anche  trovato  ad 
elfi  prefente  il  Marchefe  Alberto  Azzo  II.  Progenitore  della  Cala 
d’ Elle  (1).  Contigli,  illuftrem  virum  Azonem  Marchiente» , illius  vide- 
licei  Monafierii  Poffefforem,  advea'tre,  13  fio»  ante  gefta  folte  andito,  Jic 
tadem  tifo  cognofcert . Da  lì  a qualche  tempo  arrivò  alla  Vangadizza 
Rodolfo  Fratello  del  medefimo  Santo  per  ottenerne  delle  Reliquie, 
e ne  fece  premurofe  iftanze  al  Marchefe  Azzo . Ma  quelli  rilpon- 
dea,  (z)  fi  » olle  tanti  pretti  ibefauro  Regione»!  fune»  depauperare,  li  a- 
lienam  ditare . Finalmente  gliene  concedette  una  parte.  Nel  Diploma, 
con  cui  Arrigo  IV.  nell’Anno  1077.  confermò  gli  Stati  ad  erto  Mar- 
chefe 


nidiéii».  6. 
Péri.  1. 


(1)  Accadde,  che  P illn/lrt  uomo  Azzo  Marchese,  croi  il  P offe  fiore  di  jtul 
Moniftero  venne,  e vide  quello  che  avanti  avta  fintilo  dire . 

(z)  di  no»  volere  impoverire  di  u»  teforo  di  sì  gran  prezzo  il  fuo  Paefi , 
ed  arricchirne  uno  tf  altrui. 
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chefc  Azzo,  ed  » Ugo.  e a Folto  (uni  Figliuoli,  ficcom:  io  altrove  (■*)  E» < Vo!g. 
oÉcrvai , fi  vede  il  Momjlero  della  Vaagadizza,  oggidì  bella  Terra  ap-  Annoio 7*. 
pelata  la  Badia,  poflcauto  allora  dalla  Cala  d'  Elle . Ma  io  non  av.  |V 
vcrtii,  che  anche  quello  bel  palio  egregiamente  compruova  la  verità  p,  /.  *.  7. 
d’elTo  Diploma,  perchè  quel  buon  Principe  fòmmimente  fi  rallegrò 
di  avere  ottenuto  il  l'acro  Corpo  di  S in  Teobaldo,  quod  fe  fiueque  Oi- 
tionis  Pabulum  il » advenra  boati  £j?  omni  lande  celtbrmdi , Confefforit 
Teobaldi  vifitaverit . Ed  ecco  dove  era  allora  il  principaì  foggiorno 
del  Marcheic  Azzo  Ellenfe.  Le  premure  di  Papa  Gregorio  VII.  fe- 
cero, che  in  quell’anno  nel  Mefe  di  Settembre  Domenico  Silvio  Doge 
di  Venezia  e Duca  della  Dalmazia,  fece  un  aflegno  di  beni  alla  Chicfa  ualiraram1' 
Patriarcale  di  Grado.  Il  Diploma,  fottofcricto  da  i Vefcovi  Suffra-  D,jf,r,.  " 
ganci,  fu  da  me  dato  alla  luce  (*). 

Anno  di  Cristo  mlxxv.  Indizione  xirr. 
di  Gregorio  VII.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  io. 

UN  altro  infigne  Concilio  Romano  net  fine  di  Febbraio  Iti  in 
qucft’anno  celebrato  da  Papa  Gregorio  VII.  CO,  in  cui  lo  ze- 
lantirtimo  Pontefice  per  la  prima  volta  pubblicamente  proibì  fotto  pena  ^ 
di  (comunica  le  Invertitore  de’ Vefcovati  e delle  Abbazie,  che  i Re 
davano  a gli  Rcclefiaftici  con  porgere  loro  il  Partnrale  e l’anello. 

S’era  da  molti  anni  introdotta  quella  novità,  e coll’ edere  divenuta 
dipendente  dalla  volontà  dc’Sovrani  temporali,  che  in  que’tcmpi  e- 
rano  di  cofcienza  guada,  la  collazion  delle  Chicle  e Dignità  Eccle- 
lialliche,  Vera  aperta  una  larga  porta  alla  Simonia.  In  fatti  fi  con- 
ferivano quelle  da  i Re  a chi  le  comperava  colla  lunga  fervitù  alle 
Corti,  o colle  adulazioni,  e più  fovente  a chi  più  largamente  offe- 
tiva  regali  e danaro.  Venivano  con  ciò  a cader  bene  fperto  le  Chicfe 
in  mano  di  chi  meno  le  meritava,  reftando  neglette  le  perfone  degne. 

Furono  anche  in  erto  Concilio  confermati  i Decreti  centra  de’  Che- 
rici  concubinarj . Di  nuovo  eziandio  fu  fcomunicaio  Robert»  Gai  far  do , 
il  quale  in  quelli  tempi  tenta  fegrete  pratiche  col  Re  Arrigo,  c nello 
IlelTo  tempo  dava  buone  parole  al  Papa  di  volerli  lùggettare  a tutti 
i di  lui  voleri.  Ora  il  Decreto  fuddetto  intorno  alle  Invcftiture,  fic- 
come  parca,  che  fminuirte  di  troppo  l’autorità  già  ufurpata  da  i Mo- 
narchi, cosi  fu  I*  fontilla,  che  accefe  dipoi  la  funella  guerra  fra  il 
Sacerdozio  e l’Imperio.  Sulle  prime  non  ne  fece  doglianza  o rifen- 
tiinento  alcuno  il  Re  Arrigo,  perchè  incerto  dell’efito  della  guerra 
da  lui  imprefa  contra  de’  SalToni , anzi  ferivea  Lettere  di  tutta  l’om- 
mertioue  c buona  volontà  al  Papa.  Appena  ne  ufei  egli  vittoriofo,  che 
cominciò  i luoi  ftrepiti  contro  la  Sede  Apofàntica.  Morte  egli  dun- 
que Dell’Anno  prcfcntc  le  fuc  armi  contro  i Popoli  della  Saflonia  e 

Tu- 
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EaaVolg.  Turingia  («),  dopo  «Ver  unto  operato  colle  lufinghc  e promette,  che 
Anso  1*7 ; avca  tiruo  nel  iuo  partito  i primi  Principi  della  Germania,  cioè  Ri- 

(a)  Umltr-  Duca  di  Suevia,  Guelfo  Duca  di  Baviera,  Goffredo  il  Gobbo 

Due»  di  Lorena,  e Bertoldo  Duca  di  Carintia,  i quali  accorfcro  tutti 
cSSZm.  colle  lor  genti  a fecondarlo  in  quell’ imprefa . Verfo  la  metà  di  Lu- 
Btrttldus  olio  fegui  una  languinoliflìma  battaglia  fra  l’ elercito  di  Arrigo  e quel 
Cmfifii-  3e’Safloni,  e fu  difpuieta  un  pezzo  la  vittoria-,  ma  in  fine  andarono 
mf.  i»  C r.  j gattoni,  con  efTere  nondimeno  coflato  caro  quello  trionfo  all’ 
Armata  Regale,  in  cui  perì  molta  Nobiltà  fpczialmente  della  Baviera 
e Sucvia.  rama  fu,  che  reftaflcro  fui  campo  circa  venti  mila  perfo- 
nc.  Furono,  ficcomc  dilli,  cagione  quelli  fortunati  fucceiTi,  che  il 
Re  Arrigo,  dianzi  counto  manlueto  col  Romano  Pontefice,  prende  Ile 
un’ alt r’ aria,  e comincialfc  a farla  da  fprczzante,  con  ammetter’ anche 
alla  fua  Corte  e familiarità  que’  Miniltri , che  dianzi  erano  Ilari  feo- 
mumeati  dalla  Sede  Apollolica.  Intanto  i Safioni  non  lafcìavano  in- 
tentato mezzo  alcuno  per  ottener  pace  c grazia  dal  Re,  il  quale  Tem- 
pre più  infellonito  contra  d’ elfi,  e gonfio  per  la  pattata  fortuna,  nulla 
meno  macchinava  che  l’inteu  loro  fchitvitù  c rovina.  Però  a fine  di 
cfterminarli  intimò  una  nuova  fpedizion  contra  di  loro,  ed  era  con 
lui  Goffredo  Duca  di  Lorena  con  sì  grolle  corpo  di  gente  ferita, 

(b)  Lambir-  che  uguagliava  il  rello  dell’ cfercito  del  Re  (à).  Ma  gli  altri  Durhi, 
<•>  Stufa*- 1 o Rodai f ut  feilieet  Dux  Suevorum,  Welf  Dux  Bapoarierum , Bertbol- 

tu.  juc  Dux  Cnnminorum , Regi  suxilium  fuum  fetenti  denegaverant  : perni- 
c '««.  fgneet , ni  opebout,  Juperiori  expeduione  in  irritum  fu  fi  tanti  fsxgjàmt,  of- 
feufi  eliam  Rfgts  immiti  attrae  implacabili  ingenio , cairn  iracondi*  m eru- 
dirne! nec  lacrynue  Saxonum , uec  innadantei  compie  tburmgix  ri-ai  /angui- 
nit  rejìingutre  potuìffeot . Ciò  non  oliarne  *’  interpolerò  tanti  per  la  pa- 
ce, che  i Salibili  «'arrenderono  alla  volontà  del  Re,  il  quale  cacciò 
in  efiiio  la  maggior  parte  de  i lor  Capi  e Baroni,  e trattò  il  retto 


(C)  Arnulf. 
Hitrr.  «li- 
dulum.  I.  4. 
top.  8. 


alla  peggi* . 

Succedette  in  quell’anno  nel  Martedì  Tanto,  giorno  50.  di  Mar- 
zo, un  nuovo  aerribile  incendio  nella  Città  di  Mtlino,  deformo  da 
Arnolfo  Milanc/eW,  Scrittone  di  villa.  E fu  come  cola  mincolofa, 
perchè  intono  nell’aria  un  vapore,  che  vomitava  fiamme,  attaccò  il 
fuoco  alle  caie,  che  s’ erano  lalvate  nel  precedente  incendio,  e alle 
gii  rifabbricate:  con  divario  nondimeno  dall’altro,  perche  quella  di. 
brulle  più  Chicli,  e fra  l' altre  le  due  Baiiliche  Metropolitane,  croi 

la 


(*)  Ridolfo  cui  Due»  di  Sunti»,  Guelfo  Duca  di  Baviera,  Bertoldo  Duca 
eh  Carintia , averne  negato  il  loro  apulo  al  Re  che  gltel  chiedeva,  do- 
lendoli, come  dicevano,  dt  tanto  /angue  inueiknenu  (parfo  nell' antece- 
de,ne  riedizione,  offe  fi  ancora  dal  crudo  ed  implacabile  geuro  de I Re, 
della  di  eni  ir»  l' incendio  efineguere  non  a-aeffero  potuto  ni  le  lagrime 
de’  Saffoni , ni  i rive  di  /angue  che  inondavano  i confi  della  tu- 
riti  gl  a . 
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h mirabil’ efliva  di  Santa  Tecla,  e l’invernafe  di  Santa  Maria,  con  Ea.VoIg. 
quelle  di  San  Naiario,  e di  Santo  Stefano.  Il  dinno  di  quella  Città  A»»*  1071. 
tu  incredibile . Non  oliarne  si  tcrribil  disgrazia,  Ertemi  aldo  feguitava 
a far  guerra  al  Clero  incontinente  di  quella  Citta,  ed  impedì  anche 
nell'anno  prelente  il  Battefimo  folcnne,  che  fi  folea  fare  in  tutte  le 
Cattedrali  nel  Sabbato  Santo.  Irritati  per  quello  i Nobili,  e guada- 
gnata parte  della  Plebe,  vennero  ailc  mini  colla  gente  di  Erlcmbal* 
do,  ed  egli  in  quella  zuffa  redo  morto,  e fu  poi  riguardato  qual  Mar- 
tire, e riconofciuio  per  Santo,  avendo  anche  Iddio  con  varj  miracoli 
onorata  la  di  lui  fcpoltura  . Il  Puricelli  ne  fendè  la  Vita.  Dopo 
Ciò  il  Popolo  di  Milano,  il  quale  efaminati  ben  quelli  fitti,  pare 
che  già  aveffe  adunca  qualche  forma  di  Repubblica , ma  con  ri- 
conolccre  tuttavia  il  comando  e 1'  autorità  del  Re  Arrigo  , unito 
col  Clero,  fpcdl  un' imbardata  al  Re  mrdefimo  per  avere  un  Ar- 
civefcovo  («)  . Giacché  egli  era  pentito  di  aver  dato  per  Arcive-  litm 
feovo  a i Milane  fi  Go frodo , fu  da  lui  eletto  Tedaldo  Suddiacono  W.j.  m/.j. 
Milanefe,  che  era  tuo  Cappellano,  e il  mandò  a Milano,  dove  trovò 
buona  accoglienza  non  mcn  predò  il  Clero,  che  predò  il  Popolò, 
avido  Tempre  di  cofe  nuove  . Si  videro  allora  in  un  medefirao  tem- 
po, c non  fenza  fcandalo,  tre  Arcivcfcovi  di  Milano,  cioè  Golifredo 
collier  rato,  ma  cfiliato;  Atto  ne  fellenuto  e confecrato  da  Papa  Gremii- 
rio  y 11.  e vivente  in  Roma*  e Tedaldo  ultimamente  fòpraeletto  a gli 
altri  due.  Fece  aumto  potè  il  Papa  per  impedire  la  confecrazion  di 
Tedaldo-,  ma  i Vefcovi  Suffragaci  attaccati  al  Re  Arrigo,  «d  onta 
di  lui  il  conl'ecrarono . Corte  in  quell' anno  un  gran  pericolo  lo  (ledo 
Pontefice  Gregorio.  (»)  Aveva  egli  pubblicata  la  (comunica  centra 
di  Cencio  Figliuolo  di  Stcf.mo  già  Prefetto  di  Roma,  ma  non  già  a /»., t 
mio  credere  Prefetto  anch'egli  d’eda  Città,  uomo  prepotente  si  per  ‘corda,.  de 
la  fna  Dignità  e offriti,  come  per  le  fue  grandi  ricchezze, ufurpator  '• 

de'beni  delle  Chiefc,  ed  amico  del  Duca  di  Puglia  Roberto  Guifcardo . 0r»I«r- 

litigato  collui  dalle  fegretc  infinuazioni  di  Guiberto  Aràvefcovo  di  Lomhr- 
Ravenna,  che  già  afpirava  il  Papato,  allorché  Papa  Gregorio  nella  mi  Stifnj- 
notte  del  ùnto  Natale  di  quello,  e non  già  del  feguente  anno,  ce-  **T tn/>‘  <• 
lebrava  la  Meda  a finta  Maria  Maggiore,  entrato  con  gente  armata,  r>m 
il  prefe,  e llaccatoio  dai  facto  Altare,  fcco  il  tradc  ad  una  fua  Tor- 
re. Paolo  B.-nriedtnfe  («)  iggiognc,  che  effò  Papa  riportò  una  ferita-  (c)  romtm 
in  quella  funelta  occafione . ■Si  l'parlè  toflo  per  la  Città  la  nuova  di  Beorìtimf. 
tanta  empietà,  a cui  tutti  inorridirono!  e il  Popolo  Romano  dato  di  yU 

piglio  all’ armi,  fatto  il  giorno,  in  furia  corfe  alla  Torre  di  Cencio,  p.  /.  Ttm. 

e quivi  con  fuoco,  con  catapulte,  e con  altri  ingegni  di  guerra  co-  ni-  Rir.  1- 

tmnriò  a batterla  si  forte,  che  Cencio  prevedendo  in  breve  là  prò-  mumr. 
pria  aovina,  fi  gittò  a' piedi  del  Papa,  implorando  non  che  miièri- 
cordia,  aiuto  per  falvarfi . Allora  il  clcmentidimo  Pontefice  affaccia- 
toli ad  una  finellra,  fece  fermar  gli  affalti  e l'ira  del  Popolo;  e tratto 
dalla  Torre  fe  ne  tornò  fra  le  r.cclamazioni  di  tutti  a terminar  la 

Meda  a Santa  Maria  Maggiore:  legno  0 che  non  era  ferito,  o che 

la  ferita  dovette  eder  ben  leggiera.  Fu- 
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Et»  Voli.  Furono  poi  dii  Popolo  devafltti  c confricati  tutti  i beni  dell* 
Anmo  1075-  empio  infiemc  c pazzo  Cencio,  che  ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire 
colla  Moglie  c co*  Figliuoli . Gli  aveva  il  Papa  impollo  la  penitenza 
(i)  Armuif.  d*  farc  'I  viaggio  di  Gcrufalemmc.  Arnolfo  Mllanefe  (*),  Scrittore 
tìifler.  mi-  di  quelli  tempi,  ci  afTicura,  non  edere  palla to  l’anno,  che  collui  mori 
duina.  I.  j.  (bffocato  da  un’ulcera  nella  gola.  Lo  attella  anche  Bertoldo  da  Co- 
rto * u Hjnl*  Wi  con  dire,  che  Cencio  nc’primi  Meli  dell'anno  1077.  andò 
Cc»jtsn-  2 Pavia  menando  l’eco  prigione  Rai  «nido  Vefcovo  di  Como,  per  edere 
tiiafit  i*  ricompenfato  dal  Re  Arrigo.  E che  quivi  morendo  all’ improvvido. 
Chimici . trovò  quel  guiderdone,  che  meritavano  le  di  lui  fcclleratezze . Ap- 
prodarono inafpcttatamente  in  quell'anno  i Mori  in  Sicilia  alla  Cittì 
(c)  Cmfri-  di  Mazzara  (0,  e trovando  i Cittadini  mal  preparati  a quella  vifita, 
dm  Mila-  entrarono  per  forza  nella  Città . Pofero  anche  l' adedio  al  Callcllo  (3- 
1 ma  l<*.  3-  tuato  nella  pianura  della  Città,  e vi  dettero  fotto  ben  otto  giorni. 

9-  Informato  di  ciò  il  Conte  Ruggieri  entrò  di  notte  con  uno  duolo  d’ar- 
mati in  cdo  Callcllo,  e la  leguentc  mattina  ul’ci  addodo  a i nemici. 
Moltidimi  di  coloro  rodarono  fui  campo,  gli  altri  incalzati,  come 
poterono  il  meglio,  li  falvarono  alle  navi.  Se  fi  ha  da  predar  fede  a 
(di  Annali,  gli  Annali  Pil'ani  (d),  nella  Feda  di  San  Sido  di  Agodo  dell’anno  pre- 
rijani  T.  i.  lente  prederò  i Pilani  la  Città  d' Almadia,  ed  obbligarono  Firmino  Re 
*«r.  itaiic.  d'efl-,  a pagar  tributo  da  li  innanzi  a Pila,  fcr  corcnam  Romano  impe- 
ratori ajjignayerun: . Podiam  fidarci  poco  d’edi  Annali,  ne’quali  all’ 
anno  1077.  fi  torna  a dire,  che  i Pifani  prefero  Almadia  in  Affrica, 
e ciò  parimente  nel  di  di  San  Sido.  Ed  altri  Annali  Pifani  riferirono 
quedo  fatto  all'anno  1088.  dove  ne  tornerò  io  a parlare.  Trovgvafi 
nell’anno  prcl’ente  Beatrice  Ducbejjd  di  Tofcana  in  San  Cefario  di  tiretto 
lìalif  J>7*’  Modena,  dove  nel  di  8.  di  Giugno  (e)  compofe  una  differenza  in- 
ftn.  y Torta  fra  Eriberto  f'efcovù  di  Modena  ed  Alberto  di  Bazovara  per  la 
Canonica  di  Città  nuova.  Leggcfi  parimente  un  Placito  tenuto  da 
eda  Beatrice  CD,  appellata  gloriofiffima  Comitiva , e da  Matilda  fui  Fi- 
firtaé  17  " gliuola  in  Civilate  Floremia  in  via  prope  Ecclefia  Sanai  Salvatori s jnxta 
Pitlatio  de  Domai  Sondi  Badili  a,  Anno  ab  lncarnatioue  Domini  noli  ri 
(g)  chrm.  Jefa  Cbrijli  Stptaagefimo  Quinto  poft  Mille,  Nonai  Marni , indiatone  Ter- 
Amoifimn.  riadeeima . Qui  è l'anno  Fiorentino.  Se  s’ha  da  credere  alla  Crom- 
ia, ^n'il  cbctla  Amalfitana  Cf),  nell’anno  prefente  Roberto  GuifcarJo  s’impa- 
Jif.  114.  dronì  della  Città  di  Santa  Sevcrioa  in  Calabria. 

Anno  di  Cristo  mlxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Grfgorio  VII.  Papa  4. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  zi. 

« 


PU  fopra  gli  altri  funello  l’anno  prefente,  perchè  principio  dcll’ab- 
bominevol  guerra  fra  il  Sacerdozio  e P Imperio.  Finqui  ave  a il 
Pontefice  Gregoiio  ulate  tutte  k maniere  più  efficaci,  ma  indente  dol- 
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ci  per  impedir  la  rottura,  Caldo  nondimeno  in  voler  abolita  l'empia  Ea»  Volgi 
ufanza  di  vendere  i Vrfcovati,  ed  eleguito  il  Decreto  formato  con-  Akmo  1076. 
tra  le  Fnvellirure  delle  Chiefe  date  da  1 Principi  Laici . Ma  il  Re  ir- 
rigo inlupcrbito  per  li  buoni  Cucce  di  della  guerra  di  Sartbnia  più  che 
mai  continuava  il  commercio  Simoniaco,  e comunicava  con  gli  (co- 
municati dalla  fama  Sede.  In  una  Lettera  feruta  a di  8.  di  Gennaio 
dell’anno  prclente  («),  con  e(To  lui  li  doleva  il  Papa,  perche  averte  (a)  Crtgtr. 
dato  contro  le  promcrtc  1’  Arcivefcovatn  di  Milano  a Tedaldo,  ed  in  V!L  l-  1 fc" 
oltre  conferite  le  Chicle  di  Fermo  e di  Spolcti  a perfone  incognite  lo' 
al  mcdtlimo  Papa:  legno,  che  il  Ducato  di  Spolcti,  e la  Marca  ap- 
pellata già  di  Camerino,  e talvolta  di  Fermo,  o di  Ancona  , erano 
ritornati,  dopo  la  morte  di  Goffredo  Barbato  Duca  di  Lorena  eTo- 
fcana,  all’  ubbidienza  del  Re  Arrigo.  Orali  Pontefice  Gregorio,  fic- 
comc  perloniggio  di  cuore  intrepido,  non  mancò  di  fcrivcrgli  delle 
Lettere  pài  vigorole  delle  pallate,  e di  avvenirlo,  che  s’egli  non  mu- 
tava regi  tiro,  farebbe  forzata  la  fanta  Sede  ad  deluderlo  dalla  comu- 
nion  de’ Fedeli . A quello  fine  gl’ invio  nuovamente  dei  Legati,  che 
furono  accolti  con  difprczzo.  Fece  l’infuriato  Re  tenere  una  gran 
Dieta  in  Vormazia  nella  Domenica  di  SeuuagcGma,  dove  interven- 
nero tutti  i Vefcovi  ed  Abbati  mal  intenzionati  verfo  il  Papa.  Sopra- 
giunfc  ancora  Ugone  il  Bianca  Cardinale,  che  di  nuovo  ribellatoli  dalla 
Chiefr  Romana  comparve  colà  con  Lettere  finte  del  Senato  Roma- 
no, dc’Cardinali,  e d’altri  Vefcovi,  che  richiedevano  la  dcpolizion 
di  Gregorio  VII.  e l'elezione  di  un  nuovo  Papa.  Di  più  non  oc- 
corfe,  perchè  il  Re  Arrigo  in  effa  Dieta  co  i Vefcovi  fuddetti  for- 
malTcro  un  Decreto,  in  crii  dichiararono  illegittimo  Pontefice  c feo- 
municato  Papa  Gregorio.  Dopo  di  che  (f)  (pedi  Arrigo  i tuoi  Melfi  (M  I intid. 
con  Lettere  in  Lombardia,  c nella  Marca  di  Fermo  per  lignificare  c"’tan- 
a tutti  la  rifoluzion  prefa,  e per  fommuoverc  ciafcuno  contra ’di  lui.  c'trìniu. 
Fu  eziandio  data  ad  un  Rolando  Cherico  di  Parma  l’incumbcnza  di 
portare  alla  Chicfa  Romana  una  Lettera  fulminante,  e un  ordine  fpe- 
dito  in  qualità  di  Patrizio  a Papa  Gregorio  di  fccndere  dal  Trono 
Pontificio,  per  dar  lungo  all’elezione  d’ un  altro  Papa.  Arrivò  quello 
Rolando  a Roma  in  tempo,  che  li  celebrava  un  Concilio  numerofo 
nella  Bafilica  Lateranenfe  (0,  ed  entrato  nella  l'acra  Affemblea  ardi-  (e)  A»»I»r 
tamentc  dopo  aver  prefentate  al  Papa  le  Lettere,  con  alta  voce  gl’ in- 
timo  di  lalciare  in  quel  punto  la  Cattedra  Pontificia,  e al  Clero  Ro-  vu[’' 
mano  di  portarli  per  la  Pentecolle  alla  Corte,  per  ricevere  dalle  ma-  taf.  69. 
ni  del  Re  un  vero  Papa , perche  il  prclente  era  un  lupo . Alzolfi  al- 
lora Giovanni  Pefcovo  di  Porto  gridando,  che  folle  prefo  quel  teme- 
rario} c il  Prefetto  di  Roma  colla  milizia,  fguninate  le  Ipade,  cor- 
fero  lopra  di  lui  per  levarlo  di  vita)  e l'avreobono  fatto,  fé  interpo- 
(loli  il  Papa  non  Favelle  falvato  dalle  loro  mani.  Ventilata  dipoi  nel 
Concilio  la  caufa,  ed  animato  il  Pontefice  dall’  alfiflenza  della  Ducbejpa 
Beatrice,  c della  Conteda  Matilda,  che  llendevano  la  lor  portanza  lo- 
pra buona  parte  d’Italia  e dalla  dilpolizione  in  cui  fapea,  che  erano 
Tom.  yi.  D d i più 
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no  Annali  d Italia. 

i più  riguardevoli  Principi  dell*  Germania,  dichiarò  (comunicato  e 
decaduto  dal  Regno  Arrigo -IV.  con  att'olvcre  tutti  i di  lui  ludditi 
dal  giuramento  di  fedeltà:  riloluzione,  che  quantunque  non  praticata 
da  alcuno  de1  funi  Prcdcceflori*,  pure  fu  creduta  giuda  c neccflaria  io 
quella  congiuntura. 

Mori  nell’anno  prefente  fui  fine  di  Febbraio,  e di  mone  vio- 
lenta, Gozelone,  o (ia  Goffredo  il  Gobbo,  Duca  di  Lorena  e Tofcana, 
da  noi  veduto  Marito  della  Contcfla  Matilde  (*).  Ito  egli  una  notte 
al  luogo  adattato  per  gli  bifogni  del  Corpo,  che  dovea  ben  edere 
fabbricato  alla  balorda,  da  un  uomo,  che  dava  in  aguato  ( fu  detto 
per  ordine  di  Rolerto  Conte  di  Fiandra)  di  fono  con  una  freccia  fusi 
mortalmente  ferito  nelle  natiche,  che  lècondo  Lamberto  dall  a lette 
giorni,  o fecondo  Bertoldo,  la  detta  notte  gli  convenne  morire,  ed 
anche  lenza  i Sacramenti,  fc  fi  ha  a credere  a Brunone  Scrittor  della 
guerra  di  Salitimi  . Per  la  fua  bravura  e prudenza  ticn  lodato  non 
poco  da  elfo  Lamberto.  Fu  gran  partigiano  del  Re  Arrigo  IV.  e 
però  fofpctto  e poco  caro  a Papa  Gregorio  VII.  c a Beatrice  e Ma- 
tilda. Ma  polca  ben  ril'parmiarc  il  Fiorentini  (t)  di  farlo  anche  autore 
della  nera  congiura  cd  indolenza  di  Cencio  Romano  contro  la  facra 
perdona  di  Papa  Grtgorio,  perché  nell'un  giullo  fondamento  di  que- 
lla taccia  a noi  porge  l'antica  Illoria.  Elìcndocgli  morto  lenza  pro- 
le, Arrigo  inveiti  del  Ducato  della  Lorena  Corrado  fuo  proprio  Fi- 
gliuolo, e diede  la  Marca  d’  Anverfa  a Gotifreiio  Figliuolo  del  Conte 
Eullac’nio,  e Cugino  del  defunto  Goti  fedo,  il  quale  col  tempo  di- 
venne Re  di  Gcrui'alcmmc.  Rcllò  con  ciò  lenza  Marito  la  ContcITa 
Matilda } c non  andò  molto,  ch'ella  fi  vide  tolta  anche  la  Madre  . 
Terminò  il  corfo  di  fua  vita  la  Ducile !fi  Beatrice  nel  di  18.  d’ Aprile 
nella  Città  di  Pila,  come  coda  da  i verlì  di  Donizone:  (0 

Odo  decemque  dies  Aprili!  dum  finii  ire 

Chrijli  poti  ortum  vera  de  l'irjfme  corpus 

Anno  Mi  He  no  Hi  Terno  Septuugeno  . 

PrincipelTa  di  gran  pietà,  di  cgual  prudenza,  e d’ animo  virile, 
che  fi  tenne  fempre  attaccata  alla  fama  Sede,  ma  lenza  perdere  il  ri- 
fpctto  al  Re  Arrigo,  anzi  con  edere  mediatrice  di  concordia  c pace 
fra  lui  e il  Pontefice  Gregorio.  La  maggior  gloria  nondimeno  di  Bea- 
trice fu  l’avcr  mclfa  al  mondo,  c mirabilmente  educata  in  tutte  le 
Virtù,  c nella  cognizion  delle  varie  Lingue  la  Conlejfa  Matilda  , la 
quale  riroalla  fola  al  governo  della  Tofcana,  e de  gli  altri  aviti  l'uoi 
Stati,  cominciò  a far  conofccrc  i fuoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzio- 
ni, che  andrò  da  qui  innanzi  accennando.  Nè  fi  dee  tacere,  che  il 
Monaco  Donizone  s'adirò  contra  di  .Pila,  perché  quivi,  e non  in  Ca- 
llotta, fu  fepellita  la  Duchedà  Beatrice.  I fuoi  verfi  ci  faran  conplce- 
rc , come  allora  fotte  mercantile  la  Città  di  Pila  00  : 

— - Dolor 
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.....  Dolor  beic  me  funditus  urit , 

tmm  terut  Urbi  /(/.ira , qua  non  eft  lem  bene  (Ugna, 
li  pergit  Pi/al,  videi  illic  monflra  marina, 
tc  Urbi  Paganti , Turchi i,  Lihycis  quoque.  Pari  bis,  ' 

Sordida  Cbitid.fi  Jua  iuflranl  Ut  torà  tetri . 

Sor  dibus  a cunei:  t firn  manda  Canopi,  /epuicri 
Atque  locai  puìcbcr  mccum . Non  ebpedtt  Urbes 
<bne>ac  perjnrss , pai r anta  crimtna  plora. 

Che  voglia  dire  con  quelle  ultime  parole  Dor.izonc,  non  fi  può 
ben  intendere.  Ma  ben  li  capiice,  che  Pila  era  in  quelli  tempi  un 
famolb  Emporio,  e Porto  franco,  dove  erano  anime-ili  gl'infedeli  Orien- 
tali ed  Affric-mi:  il  che  parve  a Donnone  un’ indignila,  e perciò  più 
meritevole  la  fila  Patria  Cannila,  per  cagione  dilla  tua  purità  in  ma- 
teria di  Religione. 

Le  determinazioni  prefe  in  Roma  contea  del  Re  Arrigo,  quelle 
furono,  che  finirono  di  determinare  i pruni  Principi  della  Germania 
a ritirarfi  dal  Re  Arrigo  (comunicato,  c a (eminente  diviiare  de  i 
mezzi  di  rimettere  la  quiete  in  quelle  contrade  (a) . E giacché  vedea- 
no  più  che  mai  ollinato  il  Re  nelle  lue  violenze,  e in  altri  vizj,  pal- 
farono  a liberar  fi;  IlelTì  e i Popoli  da  un  Principe,  nato  fidamente  per 
rendere  infelici  i Tuoi  ludJiti.  I primarj  dunque,  che  l’abbandonaro- 
no, furono  Ridolfo  Duca  di  Suvvia,  Bertoldo  Duca  di  Carintia,  e 
Guelfo  Duca  di  Baviera,  il  cui  Padre,  cioè  il  Marchcfe  Alberto  Az- 
zo li.  Signore  d’ Elle,  di  Rovigo,  e d’altri  Stati  in  Italia,  parzialif- 
fimo  fu  tempre  anch’egli  della  lanta  Sede,  e dovea  ben  promuovere 
gl’intcrcfli  d’efia  predo  il  Figliuolo  Duca.  Andò  a dilmilura  crcfccn- 
do  il  loro  partito,  e v’  entrarono  moltillimi  Vefcovi . In  una  Dieta  da 
efii  tenuta  in  Tribuna  dopo  la  metà  d’Ottobre,  dove  intervennero 
anche  i Legati  della  Tanta  Sede,  fu  progettato  di  creare  un  nuovo  Re. 
Arrigo  venuto  alla  Villa  di  Oppencim,  fra  cui  e Tribuna  Icorreva  il 
Reno,  a fine  di  fchivar  l’imminente  nembo,  Ipediva  di  tanto  in  tanto 
Legati,  con  promettere  emendazion  di  vita,  loddisfazioni , bcnrfizj; 
e perchè  niun  li  fidava  di  un  Principe,  che  tante  volte  avea  manca- 
to alle  prnmcITc,  e venivano  rigettate  le  di  lui  belle  parole:  non  la- 
fciò  egli  indietro  fommilfione  e preghiera  alcuna  per  placarli.  Final- 
mente gli  fu  accordato  del  tempo,  e conehiuto,  che  al  Romano  Pon- 
tefice direbbe  rimedia  quclto  alfa  re , e che  elfo  Papa  farebbe  pregato 
di  trovarti  in  Augulla  per  la  Purificazione  di  Santa  Maria;  ed  clami- 
nate  le  ragioni  dell’ una  c dell’altra  parte,  fi  darebbe  al  giudicalo  di 
fila  Santità,  con  altre  condizioni  da  eleguirfi  al  prelcnrc,  che  io  tra- 
lalcio.  Non  cosi  tècero  i più  de’ Vefcovi  di  Lombardia  (b) . Erano 
(lati  eglino  fcomunicati  indente  con  Guiberto  Arcivefctnio  di  Ravenna 
nell* ultimo  Concilio  Romano,  e da  Papa  Gregorio.  Pero  eflb  Gili- 
berto, c Tedaldo  Arcrvefcovo  di  Milano  con  altri  Vefcovi  Scamatici, 

D d i rau- 
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ratinato  un  Conciliabolo  in  Pavia,  (comunicarono  anch’dlì  Io  (ledo 
Papa  Gregorio.  Quello  partito  a se  favorevole  in  Italia  fece  rivive- 
re il  Re  Arrigo  dt  non  allettare  in  Germani)  la  venuta  del  Pontefice 
Romano,  ma  di  portarli  egli  a dirittura  ad  implorare  la  di  lui  miferi- 
cordia  di  qui  dall’ Alpi.  E tanto  piti  credette  migliore  quello  fpedicn- 
tc,  perchè  temeva  di  foccombere  nella  Dieta  Germanica  alla  folla  dà 
tanti  acculatoti  delle  fu:  enormità,  delle  quali  ben  fapeva  di  non  avere 
fu  fa  j c che  gli  riuscirebbe  più  facile  lungi  da  tanti  luoi  avverfarj  di 
guadagnare  il  Romano  Pontefice.  Ma  perciocché  i Duci  di  Baviera, 
Suvvia,  e Corintia  aveano  chiufi  con  gente  armata  i palli,  per  li  quali 
fi  cala  in  Italia,  egli  colla  Moglie  Berla,  c col  picciolo  Figliuolo 
Corrado , accompagnato  da  pochi,  prefe  il  cammino  della  Borgogna  fa), 
c celebrò  il  l'amo  Natale  di  Balanzone.  Continuando  polcia  il  viag- 
gio (*)  quum  in  loeum,  qui  Civis  dicitur , venijjet , oltviam  babuit  So.-rum 
fuam  (cioè  Adelaide  Marche  lana  di  Sufa)  filiamone  ejus  A medium  no- 
mine, quorum  in  illis  regioni  bus  & autoritas  dariffima  pofificfficnes  am- 
plijjìmte,  ifi  romen  celeberrimum  orai.  Non  faprei  dire,  fé  qui  fi  parli 
della  Terra  di  Ch-afce . Fu  onorevolmente  ricevuto  da  elfi  Arrigo  IV. 
ma  fe  volle  continuare  il  viaggio,  gli  convenne  conceder  loro  cin- 
que Vcfcovati  d'Italia,  contigui  ai  loro  Stati:  lenza  di  che  non  vo- 
ltano lafciarlo  palTare.  Parve  ciò  duro  al  Re,  ma  i tuoi  intercilì  più 
prcrourofi  il  fecero  cedere  a tali  illanze.  11  Guichco.onc  (£)  pretende, 
che  qu.fli  Vclcovati  fodero  in  Borgogna}  c forfè  il  Bkgey.  Ma  .Lam- 
berto chiaramente  fcrive  quinque  Italia  Epi/copatus.  Talmente  era  in 
quelli  tempi  crefciuta  la  fama  e porenza  di  Roberto  Guifcardo  Duca  di 
Puglia,  Calabria,  e Sicilia,  che  Michele  Duca  Imperadore  d’ Oliente 
concertò  di  avere  una  di  lui  Figliuola  per  Moglie  di  Co/ìantino  Duca 
Porfirogenito  Augnilo  Tuo  Figliuolo,  c Collega  nell’  Imperio  . Gio- 
vanni Zonata  attrita  (r),  die  la  Figliuola  fu  condotta  a Coliantino- 
»oli,  e fecondo  l’ufo  dc’Greei,  le  fu  pollo  il  nome  di  Elcna.  Lupo 
Protolpata  (d)  nota  anch’egli  l'otto  l’anno  prelcnte  le  fuddette  Nozze. 
Ed  aggiugne,  che  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  e Fratello  d’elio  Rober- 
to, fece  prigione  un  Nipote  del  Re  d’ Affrica,  che  era  venuto  in  Si- 
cilia a Mazzara  Comandante  di  cento  cinquanta  legni.  Ma  quella  farà 
l’imprcfa  medefima,  che  il  Malaterra  (')  mette  lotto  l’  anno  prece-' 
dente,  e per  conlcguentc  potrebbe  anche  edere  accaduto  il  Matrimo- 
nio nobilidimo  della  Figliuola  di  Roberto  Guifcardo  in  efl’o  anno. 
Redo  io  in  dubbio,  fc  in  quelli  tempi  il  medefimo  Roberto  faccflc 
l’irjiprefa  di  Salerno,  come  vuole  Romoildo  Salernitano  CO,  o pure 
nel  leguente , dove  ne  parleremo . In  Sicilia  avea  lafciato  edò  Conte 
Ruggieri  per  lùo  Luogotenente  Ugo  di  Gircea,  .Marito  di  una  fua 

Fi- 

(#)  e fendo  arrivato  a Civr  ( forfè  Civafco)  videfi  venire  incontro  là  fu» 
Suocera , ed  il  fuo  Figlio  Amadeo , de'  quali  in  quei  paeft  e /'  autorità  et  » 
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Figliuola  badatila . Quelli  vngliofo  di  (bgnalarli  con  qualche  bella  im- 
prcla,  benché  ne  avelie  un  divieto  dal  Conte,  infierae  con  Giordano 
Figliuolo  aneti' elio  illegittimo  d'elio  Ruggieri,  diede  addoflo  a Beila* 
vere  Saraceno  Governatore  di  Siraeufa.  .Via  caduto  in  una  imbofeara 
vi  lafcio  la  vita  co’fuoi,  c Giordano  appena  fi  lalvò  con  pochi.  Af- 
frettò per  quella  disavventura  il  Conte  Ruggieri  il  Ilio  ritorno  in  Si- 
cilia, c fere  per  allora  quelli  vendetta  che  potè,  con  dare  il  lacco  a 
qualche  Catlcllo  c parie  de’ Mori  vicini. 

• 

Anno  di  Cristo  mlxxvii.  Indizione  XV. 
di  Gregorio  VII.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  zi. 


SEcondo  il  concerto  s*  era  meflb  in  viaggio  il  Pontefice  Gregorio  con 
dilegno  d'andare  alla  Dieta  già  intimata  da  tenerli  in  Augufla  pel 
principia  dì  Fcbhraio  di  quell* anno  (*) . Uno  de*  più  atroci  verni,  che 
mai  fieno  flati,  li  provava  allora  in  Lombardia.  Contuttociò  Pani- 
mofo  Pontefice^  G mtfc  in  viaggio,  e feortato  dalla  Con/efa  Matilde, 
arrivò  fino  a Vercelli:  quando  eccoti  nuova,  che  il  Re  irrigo  eia 
giunto  in  Piemonte.  In  fotti  dopo  incredibili  patimenti  aveva  egli  va* 
beate  le  Alpi  piene  di  ghiacci  c nevi,  c corfo  più  volte  pericolo  della 
vita  colla  Moglie  e col  Figliuolo } ma  per  timore,  che  paflafle  l'anno 
dopo  la  Icomunica  conira  di  lui  fulminata,  egli  fi  cfpclc  ad  ogni  ri- 
fchio  c fatica,  tantoché  pervenne  in  Italia  . Sparlali  la  fama  del  fuo 
arrivo,  corlcro  a vjfitarlo  ed  onorarlo  i Vcfcovi  Simoniaci  di  Lom- 
bardia, e 1 Conti}  cd  in  breve  fi  vide  alla  lua  Corte  un  confluirò  in- 
numcrabil  di  geme.  Ora  non  fapendo  il  Papa,  le  Arrigo  venifle  o 
con  buona,  o con  cattiva  intenzione,  tenuto  configli©,  giudicò  bene 
di  retrocedere,  c di  ritirarli  colla  ContelFa  Matilda  alla  di  lei  inclpu- 
gnabil  Rocca  di  Canofla  fui  Reggiano.  Colà  comparvero  molti  Ve- 
icovi  c Laici  di  Germania,  venuti  per  difaflrofe  ed  inufitatc  flradc» 
a chiedere  rallbluzton  della  fcomunica,  e dopo  qualche  giorno  di  peni- 
tenza ì ottennero.  Vi  comparve  anche  il  Re  Arrigo,  c fotta  chiamare  la 
ContelFa  Matilda  ad  un  abboccamento  (#),  eont  precibus  oc  proraiffionibus 
oneratom  ad  Poponi  trajtsmifity(fi  cum  ea  Socrum  fu  ara  (Adelaide  Marchcfa- 

nai 

( # ) incaricatala  di  fupplicbe  e di  promeffe  la  inviò  al  Papa , t con  effa  la 
. fi*  Suocera  y e 'l  Juo  Figlio , Azzo  anco  Mar  che fc,  t F Abbate  Clu- 
niacenfe , ed  alcuni  altri  de' primi  Principi  d' Italia , de' quali  F auto- 
riti  appo  di  quello  e fere  di  gran  pefo  non  dubitava , fupp.icando  def- 
fete  asolato  dalla  fcomunica , affinché  ciecamente  non  fi  credejje  a'  Pria- 
ci  pi  della  Germania  y che  fi  erano  infiammati  ad  accufarlo  più  per  ?<* 
filinolo  dell  invidia , e he  per  zela  della  giufiizia . 
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na  di  Sura  ) Filtumquo  eìus  ( Amedeo  ) Jzzonem  etiam  Marebiomm  ( dal  quale 
abbiali  licito, elle  dilccnde  la  RcalCaladi  Biuns\vich,c  la  Ducale  d’  E- 
ftt  ) 6?  Abbatem  Cluniacenfem  ( Ugo.),  alias  nonnulla!  ex  primis  lu'U 
Principibsu , quorum  auRoritatem  migm  apud  eum  momenti  effe  non  ambi- 
primi , obfecrans , a/  Excommunicatime  abfoi seretur , »f  Priacipibtts  Teu- 
lonicis , qui  ad' acctt'andum  eum  fltmuio  invidia  magis  quam  zelo  jujhtia 
exanìj/ent , temere  fidrs  baberetur . Somma  lattea  li  duro  da  tutti  per 
muovere  il  Papa  a commifcrazione  ed  accordo.  Lalcindì  in  fine  pie- 
gare, purché  Alligo  depooeffe  le  Regali  mlégnc,.c  delfr  veri  régni 
di  pentimento.  Segui  pertanto  quella  leena,  che  fece  allora  e dipoi 
grande  llrcpito,  e larallo  anche  ne’ Secoli  avvenire.  Cioè  fu  ammefib 
Arrigo  entro  la  feconda  cinta  di  muro  di  quella  Rocca,  che  tre  ne 
avra.  Quivi  Icompagnato  da  tutti,  fonia  alcun  legno  dell’effer  Tuo 
di  Re,  con  velie  di  lana,  co’ pie  nudi,  mentre  un  ecceflìvo  freddo 
regnava  fipra  la  terra,  rollò  un  giorno,  c poi  l’altro,  ed  anche  il 
terzo,  con  farlo  ivi  digiunare  lino  alia  lira.  Tempo  viene  talvolta, 
che  la  Supcibia,  primo  mobile  j|e  i Regnanti,  cede  il  trono  all’  In- 
icrclTe.  Dopo  i tre  dì,  e come  fcrive  Donizone  (a): 

aiate  dies  ftptem , quam  finem  Janus  baberet , 

ai  me  fuam  faciem  concejjit  Papa  venire 

Rrgem,  cum  planlis  nudis  a J rigore  captis. 

Cioè  nel  di  2f.  di  Gennaio  diede  il  Papa  udienza  ad  Arrigo,  che  pro- 
llraio  a’iuot  piedi  dimandò  mifcricordia  de’luoi  falli.  Celebrò  il  Pon- 
tefice la  Meda,  e prcl'a  la  lacra  Odia  nelle  mani,  perchè  i funi  ne- 
mici lo  fpacciavano  per  Sunoniacamente  afccfo  al  Papato,  li  purgò 
da  quella  calunnia.  Elibi  ad  Arrigo  di  fare  altrettanto,  s’egli  fi  ere-  * 
deva  innocente,  e non  reo  di  tante  accufe  prodotte  contra  di  lui.  Ma 
egli  con  varie  leufe  le  ne  guardò.  Fu  poteia  al  pranzo  col  Pontefi- 
ce, il  quale  l’avca  ben  alleluio  dalia  Icomunica,  ma  con  lafciare  in 
fotpelò  l’affare  del  Regno,  e rimettere  a i Principi  Germanici,  e ad 
una  Dieta  il  decidere,  s’cgli  doveffe  deporre  la  Corona,  o pure  ri- 
tenerla. Dopo  ciò  il  Papa  venne  a Reggio,  dove  li  trovava  Guiberte 
jtr óve]  covo  di  Ravenna,  il  più  maligno  de  gli  awerlarj  del  Papa,  con 
gii  altri  Vcico vi  Simoniaci,  allcttando  il  compimento  delle  promette 
di  Arrigo. 

. Convicn  ora  fapere,  cfferfi  appena  intefo  in  Lombardia,  come 
era  pallaio  il  congreffo  del  Re  coi  Papa  in  Canoffa,  (<•)  che  infinite 
mormorazioni  ed  mlolcnze  lì  (parfero  non  men  contra  dello  lleffo  Pon- 
tefice, trattandolo  da  Tiranno,  da  Omicida,  da  Simoniaco,  quanto 
conrra  d’Arrigo,  perché  si  vilmente  li  folle  fuggcriato  ad  un  si  in- 
degno trattamento.  Fu  prnpolto  di  creare  Corrado  Figliuolo  d’Arri- 
go, benché  di  tenera  età,  kc:  tutti  (uggivano,  o vilipendevano  Ar- 
rigo j e le  Cittì  gli  ferravano  le  porte  in  faccia  Ora  tra  per  quello, 
e perchè  non  già  di  buon  cuore,  ma  per  neccllitì  de’ Cuoi  affari,  egli 

ave» 
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avca  fatti  quella  concordia  col  Papa,  fé  ne  penti  egli  ben  pretto. 
Gli  ftava  a’  fianchi  il  fuddetto  Guibcrro  con  altri  Vefcovi  (comuni- 
cati, a’quali  non  fu  difficile  il  fargli  ritrattare  il  fatto,  e ricominciar 
lo  dprezzo  delle  condizioni  già  accettate,  e la  ncroicizia  col  Papa.  In 
quella  maniera  ricuperò  Arrigo  a poco  a poco  la  buona  grazia  de’  Vc- 
Icovi  e de’ Popoli  della  Lombardia,  (a)  Ma  non  potè  ottenere  dal  Papa 
la  licenza  d’ edere  coronato  Re  d' Italia  colla  Corona  Ferrea  in  Monza. 
Riattende  nondimeno  le  Indegne  di  Re,  benché  G fotte  obbligato  cri 
Papa  di  vivere  in  maniera  privata,  finché  in  Germania  fotte  decida  la 
di  lui.caufa.  Un  tuo  Diploma  da  me  pubblicato  (à),  ccl  fa  vedere 
in  Pavia  nel  dì  }.  d* Aprile  dell’anno  predente.  Se  s’ha  a credere  a 
Donizone  (0,  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  Papa  ad  una  conferenza, 
con  didegno  di  prenderlo.  Via  avvertitane  la  Contetta  Vlatilda,  fece 
fvcntarc  la  mina,  c condutte  il  Papa  alle  montagne.  Fece  Ai  rigo  pren- 
dere anche  Geraldo  Pefcovo  d’ Olila,  mandato  dal  Papa  per  luo  Le- 
gato a Milano.  Di  tutto  quello  andò  avvilo  in  Germania.  Non  volle 
poi  Arrigo  portarli  alla  Dieta  intimata  a Forcheim,  come  avea  data 
parola.  Vi  fi  trovarono  bensì  i Legati  del  Papa,  e quivi  i Duchi 
Ridolfo.,  Guelfo , Bertoldo , gli  Arcivcdcovi  di  Magonza  e di  Maddc- 
burgo,  e i Velcovi  di  Virtzburg,  di  Metz,  c d'altre  Chiede,  i quali 
trattarono  della  maniera  di  reltituir  la  pace,  come  etti  credevano,  o 
almen  defidcravano,  alla  Germania  j e fu  ridoluto  di  cercare  un  nuovo 
Re.  (d)  Fu  dunque  eletto  Ridolfo  Duca  di  Sucvia,  tuttoché  egli  rc- 
fillette  un  pezzo  ad  accettar  quella  pericoloda  Dignità.  A buon  conto 
nello  (tetto  giorno  della  dua  condecrazionc , che  fu  il  di  zfi.  di  Marzo 
dell'anno  predente,  (e)  fi  dollevò  contea  di  lui  una  dedizione  in  Ma- 
gonza. Quel  che  è piò  tirano,  apparidee  dalle  Lettere  di  Papa  Gre- 
gorio Cd),  che  etto  Pontefice  non  approvò  l’clczion  di  Ridolfo,  e fi 
ridcrbò  la  conodccnza  di  tal  cauda,  per  decidete-a  chi  de’ due  conten- 
denti fotte  dovuta  la  Corona}  del  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fa- 
zione d’etto  Ridolfo,  ferì  venderne  .al  medefimo  Papa.  Ricorfe  in  quelli 
tempi  Alligo  al  medefimo  Pontefice,  implorando  il  duo  aiuto  contra 
di  Ridolfo  ufurpaiore  della  Corona.  Ebbe’  per  rifpofta,  che  non  fi 
potea  doddisfarlo,  mentre  elio  Arrigo  teneva  tuttavia  prigione  San  Pie- 
tro nel  duo  Legato  Geraldo , ir  quale  poi  diede  fine  alle  lue  milcrie, 
chiamato  da  Dio  a miglior  vita  dui  principio  di  Dicembre  dell’anno 
prelcnte.  Ora  il  Pontefice  dopo  etterfi  fermato  per*  tutto  Giugno  in 
Bibianello,  Carpirtelo,  c Carpi  Terre  del  Reggiano,  allora  dell  t Con- 
tetta Matilda,  e in  Figheruolo  dui  Po,  chiarito  abbiltanza,  che  l’ani- 
mo di  Arrigo  lungi  dall’ettcrG  mutato,  era  didpofto  a dar  peggio,  s’in- 
camminò per  la  Todcana  alla  volta  di  Roma.  Il  Re  Arrigo  anch’egli 
deppc  trovar  via  di  penetrare  in  Germania,  dove  raunato  un  picciolo 
Elcrcito,  cominciò  la  guerra  contra  del  nuovo  Re  Ridotto,  (g)  Morì 
nel  di  14.  di  Dicembre  in  quell’anno  l’ Imperadrict jiguefo  dua  Madre 
in  Roma,  ladeiando  dopo  di  se  il  concetto  di  molta  Pietà  c Pruden- 
za . Mancarouo  anche  in  quell’anno  di  vita  Sigeardo  Patriarca  d’Aqui- 
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'Fu*  Voi?.  leia  cui  fu  fur  rogato  Arrìdo  Canonico  d'  Augnila)  ed  /minane  Ve- 
AkNoic?;.  /cove  J'  AugulU,  fautore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  più  ru- 
more, fu  la  morte  di  Gregarie  Vettcovo  di  Vercelli , Cancelliere  in 
Italia  d’elio  Re.  Aveva  egli  intimata  una  Dieta  del  Regno  da  te- 
nerli nc’  Prati  di  Roncaglia  circa  il  di  primo  di  Maggio  dell’anno  av- 
venire, con  difegno,  fe  mai  potea,  di  deporrc  il  Papa;  pia  una  morte 
improvvidi  prima  di  quel  dt  troncò  le  lue  trame,  c lenza  lafciargli 
tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protolpata  (a)  in  quell'  anno  Reiette  Giti 'carde 
Duca  di  Puglia  fece  l’acquillo  importante  della  Città  e dei  Princi- 
pato di  Salerno.  Via  per  conto  dell’anno  c da  maravigliarti,  come  co- 
(b'  Anemie.  tanto  dilcordmo  fra  loro  gli  Scrittori.  L'Anonimo  Calincnttc  (*)  ac- 
ca/njrn/ii  cenna  quello  fitto  all’anno  1075".  Romoaldo  Salernitano  (r)  all’  anno 
i»  Chnéite.  1076.  Quantunque  io  non  vrgga  ilabili  nella  lor  Cronologia  quelli 
u'  *"■  Autori,  folle  per  difetto  de’ loro  tetti  alterati  da  i CopKti:  pure  (li- 
mo più  vcnli inde,  clic  all’anno  prelcnte  s'abbiano  da  riferir  tali  av- 
venimenti per  le  ragioni,  che  andremo  adduccndo  . Erano  in  quelli 
tempi  gli  Amalfitani  lotto  Gifolfo  Principe  di  Salerno  (<0,  cd  aggra- 
ht ’m  a.  vatl  e’ a lui  oltre  il  dovere  e cnltumc  con  de  i tributi.  Rieorfcro  dii 
fa  ns  hi.  3.  a Roberto  Cìuilcardo,  che  a bocca  aperta  flava  alpettando  l’ oppor- 
tunità, c uno  Ipcciofo  preteflo  per  inlignorirli  di  quel  nobile  paelé. 
Avendo  egli  prrla  ben  voleiuicn  la  lor  protezione,  fece  con  amba- 
feiata  lapere  a Gilolfo  luo  Cognato,  che  tramile  più  umanamente  quel 
Popolo.  Sdcgnolamente  gli  rilpolc  Gifolfo.  Allora  Roberto,  che  avea 
delle  nimicizie  con  Riccardo  I.  Principe  di  Capoa,  (labili  con  elio  lui 
\ pace,  e fra  le  condizioni  gi’impole  di  aiutarlo  ncll'imprcfa  di  Saler- 
no. In  latti  amendue  colle  lor  forze,  e colle  macchine  militari  pele- 
rò l’ all. dio  a Salerno  per  (erra  e per  mare.  Abbiamo  da  Pietro  Dia- 
cono (e)  Continuator  dctt'Ofticnfe,  che  prclcntita  quella  guerra  Papa 
Gregorio,  che  amava  non  poco  Gifolfo,  gli  fpedi  Defiderio  Abbate  di 
Monte  Calino  per  donarlo  a trattar  di  pace  ; ma  che  Gifolfo  ne  pur 
, gli  volte  dare  nlpotta.  Dappoiché  fu  ioti  apretto  l’ attedio,  tornò  1’ Ab- 
bate Calinenic,  e fatto  abboccar.  Riccardo  Principe  di  Capoa  con  Gi- 
folfo, gli  configliarono  tutti  di  venire  a concordia  col  Duca  Robcr- 
I ito . Egli  più  che  mai  pertinace  nulla  li  curo  del  loro  parere.  Crebbe 
*la  fame  nell’ attediala  Città  a tal  legno,  che  il  povero  Popolo  fi  ridufle 
a cibarli  delie  cafri  più  immonde}  c non  potendo  più  reggere,  apri- 
rono le  porte  a i Normanni  oliavi  tempore  Menfts . Kirirotti  il  Principe 
Giiclfo  nella  Toirc  o Rocca  fortiflìma,  fabbricata  lulta  cima  del  mon- 
te. Stretto  ancor' ivi,  finalmente  fu  forzato  a renderli  a patti  di  buo- 
•ria  guerra,  cd  ebbe  la  libertà  d'andarlene.  Soggiugiu-  Pietro  Diaco- 
no, che  Papa  Gregorio  il  fece  Governatore  della  Campania  Romana. 
Dopo  la  pretta  di  quella  Città,  che  era  allora  delie  più  belle  e deli- 
zile d’Italia,  e celebre  fpr zialmcntc  per  la  Scuola  della  Medicina, 
cola  per  quello  Concorrendo  anche  gli  Oltramontani  bittognofi  di  gua- 
rigione: il  Duca  Roberto  vi  fece  fabbricar  nella  pianura' un  Calteli» 
0 • ine- 
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inrfpugnabile . Anche  nella  Cronichetta  Amalfitana  (<>)  1'  acquifto  di 
Salerno  è attribuito  all’anno  prefence.  Diedcfi  ad  elfo  Duca  anche 
Amalfi,  Città  allora  mercantile  al  fornaio,  piena  d’oro,  piena  di  Po- 
polo e di  navi . Di  cfl'a  cosi  Icrive  Guglielmo  Puglicfe  W : 

IIuc  y A leandri  diverfa  feruntur  ab  Urbi 

Regi!  fc?  Antiochi . liète  ( ratibui  ) fetta  plurima  tranftt . 

Mie  (an  heic?)  jirabes , ludi.  Siculi  nofeuntur , y jifri  • 

lire  gens  tft  totum  prone  Mobilitata  per  Orbem , 

Et  mere  nuda  ferens , y amans  mercata  re f erre . 

Gaufredo  Malatcrra  (0  ageiugne,  che  nel  tempo  medefimo  dell' 
afledio  di  Salerno,  il  Duca  Roberto  enttò  in  pofleflo  d’ Amalfi,  ed 
ebbe  al  fuo  fervigio  parte  degli  (ledi  Amalfitani  conira  di  Salerno  . 
Meritano  ben  più  fede  tali  Autori,  che  la  Cronichetta  Amalfitana,  in 
cui  all'anno  1074.  è riferita  la  prela  di  Amalfi,  condirli  ivi  ancora, 
che  offendo  morto  Sergio  Duca  di  quella  Città,  gli  fuccedette  Gio- 
vami fuo  Figlio,  ma  per  poco  tempo,  perche  ne  tu  fpogliato  da  Ro- 
berto Guilcardo. 

Abbiamo  ancora  dal  fuddetto  Malatcrra,  che  in  quell’anno  il 
Conte  Ruggieri  a fl'cd  iò  per  mare  e per  terra  in  Sicilia  la  Città  di  Tra- 
pani , e la  forzò  alla  refa.  Veggonfi  varj  Atti  di  Arrigo  IV.  e do’ luoi 
Minillri,  prima  ch’egli  tornaffe  in  Germania.  Cioè  confermò  egli  al 
Manillcro  di  San  Salvatore  di  Pavia  i fuoi  beni  (d),  III.  Nonai  Api- 
tis  Anno  ab  Jnearnalione  Domini  nojiri  Jefu  Cbrijii  MLXXVll.  Indi- 
Rione  XV.  Ama  autem  ordinatami  qiiidem  Domai  Iienrici  Quarti  Regii 
XXVI.  Regni  veto  XXIV.  A cium  Rapite.  Trovava!!  egli  111  Piacenza 
XI II.  Kalcndas  Munii , dove  tenne  un  Placito  («),  e giudicò  in  fa- 
vore di  quella  Cattedrale . Probabile  è ancora,  che  appartenga  a quell' 
anno  il  Diploma  da  me  dato  alla  luce  If),  in  cui  conferma  Ugoni  y 
Fulcboni  germani! , Aczonii  Marchiami  Filili,  cioè  del  Marchtfe  Azzo  li 
Progenitore  da'  Principi  Etlenfi,  i loro  Stati,  polli  ne'  Contadi  di 
Gavelio,  Padova,  Vicenza,  Verona , Brefcia , Cremona , Parma,  Luni- 
giana,  Arezzo,  Lucca,  Ptfa,  Piacenza,  Modena,  e Tortomi-,  fra’quali 
fpezialmente  vengono  annoverati  P-fle , Rovigo  , Montagnana  , Cafal 
Maggiore  del  Crcmonefc,  Pontremoli  della  Lumgiana,  e la  Terra  Ober- 
tenga  in  Tofcana,  de' quali  Stati  ho'io  abbaltanza  favellato  nelle  An- 
tichità Eftenlì . Tre  Placiti  ancora  tenuti  da’ fuoi  Minillri  in  Verona 
e in  Padova  fi  truovano  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiche  (g) . 
Ma  quel,  che  è più  gloriofo  per  la  nobiliffima  Cafa  d’  Ette,  in  quell' 
anno  (l’io  ben  mi  appongo)  Roberto  Guifcardo  Duca,  dopo  aver 
maritata,  come  già  accennammo,  una  Figliuola  nell’ Imperador  d’O- 
riente,  un'altra  ne  diede  ad  Ugo  Figliuolo  del  fopradetto  Marchefe 
Azzo.  Ne  fa  menzione  Guglielmo  Puglicfe  (b)  con  dire,  che  dopo 
la  picfa  di  Salerno  venne  il  Duca  alla  Città  di  Troia,  e che  ferma- 
toli ivi, 
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Nobilil  advenit  Lombardia  Marchio  quidam. 

Nobilitai  pani*  multi s comitautìbus  illuni 
yfxo  votata s trai.  Sccum  deduxit  Hugouem 
llluflrtm  unum.  Duci i ut  Filia  dctu> 

Exìgit , i»  Spouftm . Comi  tei,  Procerefque  vocari 
Quoque  facit  fu  pei  bis  Dux  confulturui  ab  urbe  . 

Jlorum  coufliii  Roberti  Filia  Nato 
Tradii ur  Jxonii  Scc. 

Pofcia  aggiugne,  che  fi  fecero  di  gran  fede  e conviti  per  quelle 
None,  c che  Roberto  l'ollccito  tutti  i luoi  Baroni  a regalar  gli  Spoli: 
il  che  non  crtcndo  (tato  praticato  nelle  None  della  precedente  Fi- 
gliuola, rattriftò  que’ Nobili.  Tuttavia  contribuirono  tutti,  e molto 
più  fece  egli . 

li  Generum  donans , adden!  fua.  Riffe  parata 

jid  fua  cum  magno,  Patremque  remifit  botare.  . 

In  qual  credito  forte  allora  la  Cafa  d’Elle,  G può  abballami  dedurre 
anche  da  quello.  Cefiò  di  vivere  nel  Novembre  di  quell'anno  Lan- 
dolfo VI,  Principe  di  Benevento  {•) , laonde  Roberto  Guifcardo  Du- 
ca, vogliofo  anche  di  quella  conquida,  fi  portò  all’afledio  di  quella 
Città.  Se  poi  meritano  fede  gl'imbrogliati  Aanali  Pifani  (*),  quel  Po- 
polo unito  co'Genovefi,  pillato  in  Alfrica,  vi  prefe  cluni  magnificai 
Crvitatei  Rlmadìam  tfi  Sibiliam  in  die  Sanili  Sixti . lo  so  bene  , che 
una  Siviglia  è in  Ifpagna.  Che  un’altra  ne  forte  in  Affrica,  non  l’ho 
per  anche  letto.  Il  1 ronci  (»)  ne  parla  all’anno  1087.  e dice,  che 
prelevo  le  Città  di  Damiata,  t di  Libia:  tutte  nntilic , che  mancano 
di  ficuri  fondamenti.  Veggafi  l'anno  1088.  al  quale  fi  dee  riferire  si 
fatta  imprefa. 

Anno  di  Cristo  mlxxviii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  13. 

TAnto  il  Re  uirrigo,  quanto  il  nuovo  Re  Ridolfo,  fi  (ludiavano  di 
aver  favorevole  nella  loro  terribil  gara  il  Romano  Pontefice,  c a 
quello  fine  gli  fpedirono  i loro  Legati  (*) . Papa  Gregorio  perciò  terw 
ne  un  Concilio  in  Roma  nella  prima  fettimina  di  Quarcfima  , dove 
eflendo  concorfi  circa  cento  tra  Arcivefcovi  c Vcfcovi  , fu  ftabilito 
di  fpedirc  in  Germania  i Legati  Apoftolici  per  conofccre  , da  qual 
parte  fofle  la  ragione  c il  torto.  Quivi  ancora  furono  di  nuovo  feo- 
municati  Tedaldo*  appellato  da  alcuni  Tebaldo  Arcivescovo  di  Milano, 

Gtu- 
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Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  U*o  Bianco  Cardinale  ribello  della 
Chicfa  Romana  con  altri  Vclcovi.  Degno  di  olfervazione  G è ciò  , 
che  feguitano  a dire  quegli  Atti  (a):  Excommunicainui  ornati  Noni- 
mapenoi,  qui  invadere  Terram  Sanili  Puri  lagorant , videlicel  Marchiane 
Firmanam,  Ducatum  Spoletanum \ & eoi,  qui  Benevenlum  obfidcnt , & qui 
invadere  depredare  nituntur  Campaniom , Mani  ima,  atque  Sitino  s, 

meno»  13  qui  tentoni  Urbene  Rimanane  confondere . Di  qui  può  appari' 
re,  che  la  Marca  di  Fermo,  o Gt  di  Camerino,  o d'  Ancóna,  c il 
Ducato  di  Spoleti,  erano  o pofleduti  dalla  Chieta  Romana,  o almen 
prcteG  di  l'uà  ragione  dal  Papa:  il  che,  come  folle  fucceduio  , non 
l'ho  potuto  finora  conolccrc.  Dcbbonli  ancora  notar  quelle  parole  a 
y eoi,  qui  Benevenlum  obfident . Intorno  a che  convien'ora  dire,  che 
abrigato  dalla  conquida  di  Salerno  il  Duca  Roberto,  mal  Soddisfatto 
del  Romano  Pontefice , che  dianzi  l' avea  (comunicato , cominciò 
pell’anno  precedente  la  guerra  contra  le  Terre  della  Chicfa  nella  Cam- 
pania (*) . Fu  perciò  di  nuovo  pubblicata  la  fcorounica  contra  di  lui, 
e del  fuddetto  Riccardo,  e Papa  Gregorio  alleilo  exercitu  fuper  eot  ire 
difponit , come  s’ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al  Duca  Rober- 
to fi  ritirò  in  fretta  col  Principe  Riccardo  a Capoa,  e andò  a met- 
tere l’ allodio  a Benevento,  nel  mentre  che  Riccardo  Principe  di  Ca- 
poa imprefe  quello  di  Napoli.  Tutto  ciò  avvenne  nell'anno  antece- 
dente. Continuò  Riccardo  l' attedio  di  Napoli  per  molti  mefi,  ed  avea 
anche  ridotta  quella  Città  a mal  partito  (<),  quando  lopragiuntagli  la 
morte  nel  di  i).  d’ Aprile,  liberò  i Napoletani  dalle  fue  branche  . 
Fu  Principe,  per  attellato  della  Cronichetta  Amalfitana  (aj , alto  di 
datura,  di  bell’afpctto,  di  gran  coraggio  ed  avvedutezza,  benigno 
fo  i fedeli,  terribile  contro  1 perfidi  c ribelli.  Ebbe  per  fucceflore 
nel  Principato  di  Capoa  Giordano  /.  fuo  Figliuolo . Ci  fa  aliai  inten- 
dere il  fuddetto  Concilio,  che  nel  principio  della  Quarefima  tutta- 
via durava  l' attedio  di  Benevento,  fatto  dal  Duca  Roberto:  pcrlochè 
fu  di  nuovo  fulminata  contra  di  lui  la  fcomunica.  Ma  appena  Gior- 
dano fu  lucceduto  al  Padre,  che  inforfe  la  dilcordia  fra  il  Duca  Ro- 
berto, e lui . Abbracciò  elfo  Giordano  la  difefa  delle  Terre  della  Chiefa 
e de' Beneventani  (*),  da’ quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e cin- 
quecento Bilami,  o vogliam  dire  Scudi  d'oro.  Ufcito  perciò  in  cam- 
pagna, fecondoché  s’ha  da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  molti  de’ 
Conti  e V attilli  contra  di  Roberto,  arrivò  folto  Benevento,  e dillrufTc 
tutte  le  fortificazioni  fatte  dal  Duca  per  prendete  quella  Cittì.  Bari 
con  Tram  ed  altre  Città  fi  ribellarono  al  Guifcardo  . Abailardo  fuo 
Nipote,  perchè  Figliuolo  di  Unfredo,  al  quale  avea  Roberto  occu- 
pata tutta  l’eredità,  fu  uno  de'  più  vigorofi* congiurati  contra  dello 
Zio  Guifcìrdo.  Seguirono  perciò  varj  incontri  d’armati,  e varj  attedj 
raccontati  da  Guglielmo  Puglicfe  CO,  dopo  1 quali  finalmente  fu  fatta 
pace  tra  efib  Roberto  e Giordano.  Servi  quella  concordia  per  abbat- 
tere tutte  le  Iperanze  del  Nipote  Abailardo,  il  quale  fe  ne  fuggi  a 
Coltantinopoli,  e quivi  diede  fine  alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari, 

E e z Tra- 


F.«*  Voi». 
Asm.  io;6. 

(a)  Conca 
hn.  ubi', 
Tom.  X. 


(li)  Ptrrn, 
Diac.  hi.  a. 

Che  ente, 
cap.  4j 


(c)  Cumu- 
liti Per, in- 
umi in  Noe. 
ad  Prtttfp. 

(d)  Ann f. 
Italie.  T.  t. 


(e)  Pinti 
Diacanni 
Cbrtn.  IH. 
3.  cap.  4f. 


(f)  OnUlitl- 
mtl  A paini 
Firmai.  1. 3. 


no  Annali  d’  Italia. 

£»a  Volg.  Trani,  Sant»  Severina,  e l’altrc  Terre  («),  che  s’erano  ribellate.  Afcoli , 
AnxoiojS.  Monte  di  Vico,  ed  Ariano  ritornarono  alle  mani  lue,  ed  era  per  fare 
Diati*'™*"  a‘tr'  Progr<:(l>>  quando  Defiderìo  j Ubato  di  Monte  Calino  s’interpofc, 
l'ufrt.  c trattò  di  pace  fra  il  Pontefice  e lui.  Abbiamo  dalla  Vita  di  Grego- 
cardi-  rio  VII.  Papa,  a noi  tramandata  da  Niccolò  Cardinale  d’  Aragona  (6), 
a.i.'„  di  A-  che  (•)  venerabili  Pontiftx  receptis  nuntiis  Roberti  Guifeardi  egregii  Nor- 
r.iliHiain  mannorum  Duci,  ver  fui  Apuliam  pojl  Oftivas  Pentecoflet  iter  arripuit , « 

^ cum  fy*  cfquinum  coUoquium  habuit . Congrua  itaque  ab  eo  fati- 
r“  ' " futi  ione  fufeepta , prius  a vincalo  excommunicationis  eunt  abfolvit , fcf  osn- 
fequ/nter  fidelitatem  CJ?  bomagium  ejus  recepii . Poflmodum  vero  jam  affum- 
tum  in  fpecialem  beati  Pelei  Militerà,  de  totius  Apatia  tst  Calabria  Du- 
cati! per  vixillum  Sedis  Apoftohca  invejiivit . Guglielmo  Pugliefe  fcri- 
ve,  che  quello  abboccamento  e concordia  fegui  in  Benevento,  e non 
già  in  Aquino»  ed  edere  corfa  voce,  che  il  Papa  per  impegnar  me- 
glio nella  fua  difefa  Roberto  Guifcardo,  gli  fece  fperare  la  Corona  del 
£,CaX  Rt8no  '‘'Italia  (0: 

Romani  Regni  libi  promififft  Cortnam 

Papa  ferebatur , 

(4)  nithar-  Parimente  Riccardo  Cluniacenfe  («0  conferma  quella  voce  con 
Ani  civaia-  a(Terirc,che  Papa  Gregorio  aveva  intenzione  di  crear  Imperadore  effo 
cenfii  in  Roberto,  o Boamondo  tuo  Figliuolo.  Tornava  il  conto  ad  eflo  Pon- 
chnmt,  m tegcc  nej  pericolofo  cimento,  in  cui  egli  fi  trovava  per  la  ncmicizia 
jth'i!"  ' del  Re  Arrigo,  non  folo  di  non  aver  nemico  il  potentillimo  ed  in- 
vitto Duca  di  Puglia,  ma  anche  di  averlo  amico  e difensore  nc'bi- 
fogni.  11  tempo  fece  vedere,  che  fenza  quello  appoggio  minacciava 
rovina  il  (uo  Pontificato. 

Ma  non  tutti  quelli  avvenimenti  G compierono  nell’  Anno  pre- 
cedente, e nel  prefente.  Siccome  vedremo,  parte  d’elli  appartiene 
all’anno  feguentc  107P.  Certamente  fi  allontanò  dal  vero  il  Cardinal 
in  Anna*  “sron'°  M»  allorché  pofe  l’ allòdio  fuddetto  di  Benevento  nell’anno 
'ìnlijìnft.  1074-  Già  abbiam  veduto,  che  nel  Concilio  Romano  dell’anno  pre- 
fente fi  fi  menzione  del  medefimo  allòdio,  non  peranche  fciolto.  Ma 
(l)  pnfini  nè  pure  il  Padre  Pagi  (T)  colpi  nel  fegno,  allorché  pretefe,  che  nell’ 
Amia!  ter  ann0  1 °77-  Roberto  Duca  fi  abboccafie  col  Papa,  e ne  riportafle  l’afa 
' foluzione.  Papa  Gregorio  per  tutto  il  Giugno  del  1077.  fi  trattenne 

nelle 

t 

(*)  il  venerabile  Pontefice^  ricevute  le  nuove  di  Roberto  Guifcardo  egregio 
Duca  de'  Normanni , l' incamminò  verfo  la  Puglia  dopo  l' ottava  di  Pen- 
tecofte,  e con  ejfo  tenne  colloquio  preffo  Aquino.  Ricevuta  adunque  da  lui 
una  congrua  fodis fazione , prima  lo  fiiolfe  dal  vincolo  della  / comunica , e 
dipoi  accetti  la  fua  fedeltà  ed  omaggio . Indi  poi  già  prefolo  per  ijpecialt 
Difenfore  di  S Pietro , per  mezzo  del  Vefjillo  della  Sede  Apoftolica  lo 
invefl)  de!  Ducato  di  tutta  la  Puglia , r Calabria. 
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nelle  montagne  del  Reggiano,  liccome  colla  dalle  Lettere  d'elio  Pon-  E«»  V„ìg. 
tefice.  Nel  dì  15.  d’ Agofto  era  in  Firenze,  e nel  primo  giorno  di  Arno  107#. 
Settembre  in  Siena.  Ma  abbuio  veduto,  che  Papa  Gregorio  fi  molfc 
di  Roma  pojì  Oflavas  Pentccojles , per  andare  ad  Aquino  a trattar  di 
pace  con  Roberto.  Bficndo  venuta  l’Ottava  della  Pentccofte  nell' anno 
1077.  prima  della  metà  di  Giugno,  come  potè  egli  mai  paflar  da 
Roma  ad  Aquino  in  quel  tempo,  le,  liccome  abbiam  detto,  egli  per 
tutto  Giugno  fi  fermo  in  Lombardia?  Adunque  la  riconciliazion  di 
Roberto  dee  efierc  fucceduta  più  tardi y e vedremo,  che  non  j’ in- 
gannò il  Baronio  in  differirla  imo  all'anno  1080.  Oltre  di  che  Lupo 
Protofpara  (a)  all’anno  1078.  l'crive:  Robertus  Dux  obfedit  Beneventum , (a)  Lupai 
fid  ejus  obfidio  diffip.ua  eft  a Rodulpbo  Pipino  Cornile  (cioè,  come  Ili- 
mò  il  Pellegrini  (*)»  da  Raiuolfo  Zio  del  Principe  di  Capoa  Giorda-  !mCA,""c’ 
no)  6?  hoc  anno  obli!  Rubar  dai  Principi,  mentre  aflediava  Napoli . \r,n.‘bi'so- 
Anche  Romoaldo  Salernitano  (4,  e l’Autore  della  Cronichetta  Amai-  fi»  ad  ir*. 
filane  (4  attedino,  che  Riccardo  mori  durante  quell’ allodio  Indi- ■ 
Bioiu  Prima,  cioè  nell’anno  prefente.  E che  /Inno  primo,  poftquam  jC’ 
tepit  SaUrnnm,  Robinia  Dux  Beneventum  obfedit . Certo  è,  che  nello  .“’c.uuiTu 
ftefib  tempo  furono  fatti  que’duc  alfedj,  c però  nell’anno  prefente.  Cimilo,. 

Il  che  vien’ ancora  confermato  dall’antica  Cronichetta  di  Santa  Sofia,  T‘m-  7ln- 
pubblicata  dal  fuddetto  Pellegrini  (0),  dove  lì  legge:  Robertus  Dux}?'  U,t“' 
obfedit  Beneventum  XIP.  Kalendas  Januarii,  ufque  Pi.  I dui  Aprili! , unde  nìlifr^'l 
oxpulfut  efi  cum  omnibus  fuis  IndiBione  I.  L’Indizione  Prima  correa  (e)  ftr,trf 
nell’anno  prefente.  Ora  ellèndo  fuori  di  dubbio  Paggiullamcnto  del 
Papa  con  Roberto  GuHcardo,  feguito  dappoiché  fu  Iciolto  l’affcdi o 
di  Benevento,  per  confeguente  non  nell’anno  1077  come  immaginò  ' 

il  Padre  Pagi,  ma  molto  più  tardi  fi  dee  cradere  fucccduto.  Final- 
mente fi  noti,  che  l’Autore  della  Vita  di  San  Gregorio  VII.  (/)  ci  (0  Cardi- 
fomminillta  il  filo  per  accertarli  dell’anno,  in  cui  fegui  l’accordo  fud-  Mti'  d'  A~ 
detto.  Cioè  ferire  egli,  che  fra  i due  Re  contendenti  Arrigo  IV.  e 'rim'  ili  ' 
Ridolfo,  borribili  beilo  acriler  utrinque  commiffio,  ctefa  fiat  multa  millia  ber.  Italie, 
bominum  bine  inde.  Soggiugne  apprefl'o:  Et  iterum  pectatis  exigentibus 
tnter  eofdem  Rn.es  borribihter  ejl  pugnai um,  ubi  maxima  virorum  fortium 
multitudo  cecidi!.  Spedì  Papa  Gregorio  i fuoi  Legati  in  Germania  per 
quotar,  fe  mai  era  pollibile,  cosi  atroce  temprila . Ma  i due  Re  ven- 
nero alla  terza  battagli*.  Iterum  inter  eosdem  Reges  acriter  ejl  pugna- 
tum,  y multa  miliia  bominum,  maxime  Babcmorum , tee  (a  funi. 

Dopo  quelli  tragici  avvenimenti  continua  quell' Autore  a dire, 
che  Papa  Gregorio  portatofi  ad  Aquino  fece  l’ accordo  con  Roberto 
Guifcardo.  Non  effondo  fuccedutc  tali  battaglie,  fè  non  nell’anno 
prefente,  e nel  1080.  nel  quale  ancora  furono  Ipediti  in  Germania  i 
fuddctii  Legati:  regniamo  in  fine  a conofcere,  che  nell’anno  lleflb 
1080.  come  volle  il  Baronio,  Roberto- Guilcardo  tornò  all’ubbidienza  c 
del  Romano.  Pontefice.  Abbiam  detto,  che  fucccderono  fanguinofil-  timf  cW 
fimi  fatti  d'armi  fra  Arrigo'e  Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo,  »«•  nufup. 
per  tellimonianza  di  Bertoldo  (g)  , re  Ilo  vincitore  e padrone  del  f”1'  *rt~ 

cam- 
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£»»  Voi*,  campo  Ridolfo > e nel  fecondo  accaduto  nel  di  17.  d'  Agofto  di  quell’ 
Ànmo  1078.  anno,  la  vittoria  rellò  incerta,  effondo  coltala  la  vita  a più  migliata 
di  perfone.  Fra  gli  altri  vi  fu  uccil'o  IVcrnn 0 Arcivefcovo  di  Mad- 
deburgo,  e preli  Bernardo  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana,  Sige- 
f mio  Arcivefcovo  di  Magonza,  e Adalberto  Vef*>vo  di  Vormazia:  il 
che  non  C può  mai  intendere  fenza  orrore,  non  effondo  le  guerre  e 
le  battaglie  un  mclticr  convenevole  a pcrtone  Eccleliallichc  . L’  Au- 
. . cbr„jt,  tore  della  Cronica  di  Maddcburgo  prclfo  il  Meibomio  (a),  c l’ An- 
'jjapdehar-  nalifta  Saflòne  (*)  pretendono,  che  quella  feconda  battaglia  nufciffe 
T.  11.  molto  più  favoicvolc  a i SalToni  e a Ridolfo,  che  ad  Arrigo.  Vcrfo 
•tud  ar«-  p Ogmflanti  elio  Re  Arrigo,  rinforzato  di  gente  portò  la  guerra  ne 
Rii  Stati  di  Guelfo  Duca  di  Baviera,  e di  Bertoldi  Duca  di  Carintia, 
/f«  Sax*  a-  tutti  c due  fedeli  fautori  del  Papa  e del  Re  Ridolfo  (<).  Nel  qual 
pud  Ettari,  tempo  venne  a morte  elfo  Duca  Bertoldo  con  grave  danno  del  l'uo 
(c>  partito.  In  quell’anno  poi  Ruggini  Conte  di  Sicilia  per  tetta  e per 

mare  bloccò  («Q  la  Città  di  Taoimina,  e dopo  molte  fatiche  fc  ne  im- 
chronit* . padroni.  Tenuto  fu  un  altro  Concilio  in  Roma  da  Papa  Gregorio 
(d)  Gam/rid.  j0p0  ia  metà  di  Novembre,  in  cui  troviamo  fulminate  molte  fcomu- 
MaUttrra  njc|,Cj  e nominatamente  conira  Niaforo  Bttoniata  Imperador  di  Co- 
«a*.3tf.  ftantinopoli,  che  aveva  ulùrpato  quel  Trono  a Michele  e a Cojlantino 
Porfirogcnito,  Genero  del  Duca  Roberto,  la  cui  Figliuola  fu  riman- 
data al  Padre.  Per  quelli  si  frequenti  Cqncilj  di  Papa  Gregorio  do- 
veano  poco  attendere  alle  lor  greggio  i làcri  Pallori.  Intervennero  a 

aueft’ ultimo  i Legati  de  i due  Re  contendenti,  promettendo  amen- 
uc  di  fàre  una  Dieta,  dove  lì  deciderebbe  la  lor  controversa . 

Anno  di  Cristo  mlxxix.  Indizione  n. 
di  Gregorio  VII.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  14. 

IN  quell’ anno  ancora  Papa  Gregorio  celebrò  nel  mefe  di  Febbraio  un 
numcrofilfimo  Concilio  in  Roma  (»),  dove  intervenne  l’ Erclìarca  Be- 
Laiìè'r  ’x  rengario,  e ritrattò  le  perverle  fue  dottrine  intorno  al  Sacramento  dell’ 
Altare . Furono  confermate  le  facre  Ccnlurc  contra  Tedaldo  Arcivefcovo  di 
Milano, Sigefredo  Vefcovo  di  Bologna,  Rolando  Vefcovo  di  Trivigi.e  con- 
tra i Vefcovi  di  Fermo  e Camerino.  Trovoffi  alla  medelìma  lacra  Alfe  ra- 
bica Arrigo  novello  Patriarca  di  Aquile»,  il  quale  quantunque  promolTo 
a quella  Chiefa  da  Arrigo  IV.  pure  umilmente  li  luggetto  alla  Sede 
({) Cardarne-  Apo(lolica,e  premile  di  non  aver  comunione  con  gente  (comunicala. 
lit  de  Ara-  si  dollcro  in  quel  Smodo  del  Re  Arrigo  i Legati  del  Re  Ridolfo, 
CnMr'rJ  a cagion  delle  guerre  e violenze,  ch’egli  promoveva  in  Germania.  (/) 
(j)  panine  Perloche  il  Pontefice  Gregorio  dclìino  per  tuoi  Legati  al  Convitilo 
teartedenf.  tenerfi  in  Germania  Pietro  Igneo  Cardinale  e Vefcovo  d’ Albano, 
Gerir*  ni  Odelrico  Vefcovo  di  Padova  (Paolo  Benricdenfc  ferivo  (*),  che  fu  Ale- 
* ’ mano 
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mano  Vcfcovo  di  Padiivia}  e il  fuddetro  Patriarca  d’Aquilea.  Ancia-  E«»  Voi,;, 
rono  effi;  ma  perchè  non  voilcro  alle  iftanze  d’Arrigo  feomunteare  Anno  1079. 
il  Re  Ridolfo,  fenz»  flutto  fc  ne  tornarono  a Roma,  con  riferire  al 
Papa  la  difubbidieitza  d’cflb  Arrigo,  e l'ubbidienza  del  Re  Ridolfo. 

Era  intenzione  del  Pontefice  di  traaferirli  egli  in  pcrl'ona  in  Germa- 
nia, per  decidere  quello  fpavenrofo  litigio;  ma  il  Re  Arrigo  troppo 
diffidando  di  lui,  a quello  non  volle  dar  mano.  Continuò  in  quell’ anno 
la  guerra  fra  effi  Re  («).  Ridolfo  andò  contro  la  Vellfiilia,  e co-  (1)  jt.xatb 
ftrmfe  que’ Popoli  alla  l'uà  ubbidienza.  Arrigo  portò  la  guerra  nella  fi*  saxi  •- 
Sileni  contra  di  Ridolfo.  Aggiugne  il  Cronografo  Salfone  (*),  che  f‘?  ^f"4- 
bellum  fit  iterum  inter  Rodulpbxm  Q Hemicum  byeme  nimil  afferà,  ubi  t4. 

iti  primo  cougreffu  Saxones  (uniti  con  Ridolfo)  terga  vermut.  Ma  uno  xoapuj 
fquadron  d'effi  Sadbni,  mentre  gli  altri  erano  occupati  nella  mifchia,  Lubmemm. 
diede  il  Tacco  a gli  alloggiamenti  del  Re  Arrigo.  In  quella  maniera 
lì  andava  defilando  la  mifcri  Germania  per  l’arrabbiata  conrefa  di  que’ 
due  Regnanti.  Peraltro  non  dovette  fuccedere  alcun  fiuto  (Irepuofo, 
al  vedere  che  Bertoldo  da.  Collanza  non  ne  parla.  Gli  Annali  Pi- 
fimi  (»),  che  non  meritano  a mio  credere  gran  fede  nelle  cofc  anti-  ..  ( 

che,  mettono  fotto  quell’anno  la  guerra  Ira  i Pifani  e Genove!!.  Da  J* 

i primi  fu  abbruciata  la  Terra  di  Rapallo,  ed  incontrateli  le  lor  flotte  Rn.  iitUe. 
nel  dì  ij.di  Maggio,  la  Genovefe  IT  falvò  colla  fuga,  tn  que(lranno 
ancora  Lupo  Prorol'pata  (<0  fcrive,  che  intravit  Petronus  (Pietro  vien  ... 
chiamato  da  Guglielmo  Pughefe) /»  Tranum . Et  Barum  rebellavit , eje-  pnttfpaeà 
Ho  exinde  Prie  flit  Dadi.  Et  Bajalardus  fiHus  Umfredie  ctmprehtndit  A-  ix  cimiti, 
fiulum . Però  le  folle  llabilc  l'alTerzione  di  quello  I dorico,  noi  a- 
vremmo,  che  parte  di  que’fatti,  che  ho  riferito  nell’anno  preceden- 
te, prefi  da  Pietro  Diacono,  farebbono  da  attribuire  all’anno  prefen- 
te.  Ma  all’olfervare,  ch’eflb  Lupo  racconra  come  fucceduta  in  que- 
llo medelimo  anno  la  caduta  di  Michele  Duca  dal  trono  di  Collanti- 
nopoli , e l’  ufurpazione  di  Niceforo  Botoniata , che  pur  li  crede  creato 
Imperador  d’ Oriente  nell’anno  precedente:  li  potrebbe  rellar  dub- 
biofo  intorno  al  tempo  di  tali  fatti . Ma  l’ Anonimo  Barenfe  (0  predo  (el  Ri  rum 
Camillo  Pellegrini,  dopo  aver  narrata  all’anno  1078.  l’adunzione  al  Ualitaru» 
Trono  del  Botoniata,  anch’egli  nel  prefente  1079.  fcrive,  che  Menfe  T,m  r- 
Februarii  die  IH.  fante  rebellavit  Bari  ab  ipfo  Duce,  (f  dirutum  Ca • 
fello  de  Portauova.  Nella  (leda  guifa  l'Autore  d’ un’antica  Croni- 
chetta  Normannica,  da  me  data  alla  luce  (fi  , parla  di  que’ fatti . Anno  (O  Ibidem 
MLXXIX.  Petronius  Comes  intravit  iterum  Barin . Abagilardus  Comes  ***'  17°' 
(Nipote  di  Roberto  Guifcardo)  ivit  fuper  Treiam,  (f.  fugavi!  Boa- 
mundun  filium  Roberti  Ducis,  if  ob fedii,  (f  cepit  Afculum . Et  iterum 
Robertus  recuperavi t rum.  Poftea  faftum  ef  pnelium  ibidem,  (f  fugatus 
efl  Abagilardus  cum  militibus  Jais,  (f  fugit  in  Coflantinopolim,  (f  ibi 
mortuus  efl  inimicus  Duci  Roberto.  Ecco  dunque,  che  gli  avvenimenti 
raccontati  tutti  in  un  fiato  da  Pietro  Diacono,  Continuatore  della  Cro- 
nica Calinenfe,  fuccederono  in  parte  nell’anno  prelentc,  e fra  quelli 
la  ribellione  di  Bari . Ancora  al  Conte  Ruggieri  li  ribellarono  in  Si- 
cilia 
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cilU  le  Terre  di  Jito , e Ceniti . (*)  Le  a (Tediò  egli  amendue  nello 
Hello  tempo,  e coftrinfc  quegli  abitanti  ad  implorare  il  perdono,  che 
non  fu  loro  negato. 

Confermò  in  quell'anno  il  Re  Arrigo  i fuoi  Privilegj  alla  Chiefa 
di  Padova,  e al  Vefeovo  Olderico  con  un  Diploma  (b)  dato  A'.  Ka- 
lendai  Augufti,  Indizione  li.  /Inno  Dominio*  Incarnationii  MLXXPlIll. 
/lìmo  aulem  Regni  Domiti  Regii  Henna  Quarti  XXlll.  Alìum  Ralit- 
ponc . Nella  copia,  di  cui  mi  fon  fervilo,  li  leggeva  D.  P aduno*  Ec- 
defi*  Epifeopui . Ma  lì  dee  fcrivcre  Uld.  cioè  Uldericui . E di  qui  può 
apparire,  che  c(To  Olderico  non  fu  lpcdito  per  fuo  Legato  dal  Pon- 
tefice Gregorio.  Ho  io  parimente  pubblicata  una  Convenzione  fe- 
guita  nel  di  51.  di  Maggio  (e)  inier  Maribionem  Azoncm,ffi  Ugonem 
(fi  [xlconem  germane! , Ftlioi  ejufdem  Marchiani  Azauit , e il  Capitolo 
de’ Canonici  di  Verona,  in  vigore  di  cui  elfi  Canonici  diedero  a li- 
vello al  Marcliefe  e a' fuoi  Figliuoli,  la  Corte  di  Lufia,  V' illa  di 
grande  cftenfionc.  Si  vede,  che  il  Marchcle  Azzo  Ellenle  penfava  a 
bene  flabilire  ed  ingrandire  in  Italia  i Figliuoli  del  fecondo  Matri- 
monio, giacché  Guelfo  11'.  Figlio  del  primo  letto,  e Duca  di  Ba- 
viera, era  giunto  ad  una  riguardevol  potenza  in  Germania.  Quello 
Ugo  è il  medefimo,  che  avea  fpofata  la  Figliuola  del  Duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccogliefi  poi  da  una  Lettera  Icritta  da  Papa  Gregorio  a 
Dclidcrio  Abbate  di  Monte  Cafiao  M,  che  Arrigo  IV.  anch’egli  lì 
maneggiò  per  ottenere  una  Figliuola  d' elfo  Roberto  Guifcardo  Duca 
in  Moglie  di  Corrado  fuo  primogenito,  con  cfibirfi  d’ invertire  Ro- 
berto nella  Marca  di  Fermo,  (fi  Re x Duci  Marchiam  tribuit . Ma  il 
faggio  Papa  dovette  fare  in  maniera,  che  quello  trattato  andò  per 
terra.  Né  G dee  tacere,  che  (probabilmente  in  quell’anno)  elfo  Duca 
Roberto  maritò  un’altra  Figliuola  con  Raimondo  II.  Conte  potentif- 
fimodi  Barcellona,  e d’altre  Città.  Ne  parla,  oltre  ad  altri  Autori, 
Guglielmo  Pugliele  M come  di  un  fatto  accaduto,  prima  che  fo- 
gnine la  concordia  fra  il  Papa,  ed  elfo  Duca: 

Par  ti  bui  Efperi* , tjuem  Bardi  tua  tremebat , 

Penerai  infignis  Cornei  hanc  Raymundui  ad  Urbem  -, 

Ut  nuptura  Duci!  detur  fibi  Filia , pofeit . 

Il  Padre  Pagi  CO  credette  contratto  quello  matrimonio  prima 
dell’anno  1077.  Ma  le  fon  ben  concertati  i tempi  di  que' fatti  prelTo 
il  luddetto  Storico , tali  nozze  debbono  appartenere  all’anno  prcicnte. 
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Anno  di  Cristo  mlxxx.  Indizione  in. 
di  Gregorio  VII.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’Italia  ij. 

CRebbero  in  quell'anno  gli  affanni  alla  Germania  e all’  Italia  per 
la  ftineftiflìma  guerra  inforta  fra  il  Sacerdozio,  e fra  i due  emuli 
Re  Arrigo  e Ridolfo.  Il  primo  figurandoli  di  trovar’ a dormire  i Saf- 
foni,  nel  di  ty.  di  Gennaio  dell'anno  preferite  aralo  colia  fua  Armata 
ad  aflalirli  (4).  Si  fece  un  fanguinofo  fatto  d'armi,  in  cui  ( che  che 
ne  dica  U Cronica  Auguliana)  fu  obbligato  ad  una  vcrgqgnofa  fuga 
Arrigo  con  tutti  i fuqi . Ridolfo  ne  fpedì  per  mezzo  de’  tuoi  Legati 
a Roma  la  lieta  nuova,  ed  indente  fece  clporre  le  doglianze  fuc  cen- 
tra di  Arrigo,  che  fempre  più  fconvolgeva  e defolava  la  Germania, 
e moli  lavali  disubbidiente  al  Romano  Pontefice.  Diedero  motivo  tali 
avvili  e lamenti  a Pop*  Gregorio  di  apertamente  dichiararli  in  favore 
del  Re  Ridolfo.  Perciò  nel  Concilio  VII.  tenuto  in  Roma  nel  dì  p. 
di  Marzo,  dopo  avere  rinovate  le  fcomuniche  contra  gli  Arcivcfcovi 
di  Milano  e di  "Ravenna,  dichiarò  legittimo  Re  del  Regno  Germa- 
nico Ridolfo,  e fulminò  la  fcomunica,  e la  i'cntenza  di  depofizione 
contra  di  Arrigo  ufand»  le  più  fotti  efpreflioni,  per  cfprimcre  in  ciò 
l'autorità  dc'lommi  Pontefici,  e colla  ItclTa  franchezza  dicendo:  Ipfe 
autem  Hemicus  curri  fon  fautoribus  io  omni  coogreffone  bolli  nullo 1 vira , 
mllamjuo  io  vito  fu 0 vidoriam  obtiooat . Mandò  elio  Papa  a Ridolfo 
una  Corona  d'oro  dove  fi  leggeva  quella  .Iscrizione: 

PETRA  DEDIT  PETRO,  PETRUS  DIADEMA  RODVLPHO.  « 

Effondo  volata  in  Germania  la  nuova  di  quella  rifoluzione  (*),  creb- 
be a difmifùra  la  rabbia  del  Re  Arrigo,  nè  mancarono  pervertì  Con- 
figlieri,  che  il  tralforo  all’ultimo  degli  eccedi.  Fece  egli  pertanto 
raunare  un  Conciliabolo  di  trenta  Velcovi  Scamatici,  e or  molti  Si- 
gnori sì  di  Germania,  che  d’ Italia,  fuoi  fautori,  in  Brixen,  o fia 
BrelTanone  fui  Tiralo,  e gl'induffo  con  empia  ed  affatto  irregolar  pro- 
cedura a dichiarar  depollo  Gregorio  VII.  dal  Papato,  e aa  eleggere 
in  fuo  luogo  Guiberto  Arcivtfcovo  di  Ravenna,  già  più  volte  feomu- 
nicaco,  il  quale  adùnfe  dipoi  il  nome  di  demonio  III.  Era  collui  Cit- 
tadino di  Parma  di  gran  nobiltà,  e da  molti  vien  creduto  della  nobil 
Cafa  di  Correggio.  Scrive  Donizone  (0,  che  di  tre  Figliuoli  di  Si- 
gefredo  Lucchel'e,  Attendente  della  Conceda  Matilda, 

Pinot  Parmoofei  duo  Fruirei , ambo  polente 1. 

Dal  Guibertinam  minimus , pr intuì  Rortlioom, 

Progenie s ambai  gronda , booore  micaotoi. 

Tom.  VI.,  Ff  Da 
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F«»  Vnlj.  Da  ella  fchiatta  Gibertina  fembra  ohe  difccndeffe  il  fuddetto  Antipa- 
AukoicSo.  p3  Afpirava  da  gran  tempo  alla  Cattedra  di  San  Pietro  e(To  Guiber- 
to,  u~>mn  quanto  privo  dello  (pi-ito  Ecclcfiailico,  altrettanto  provve- 
duto di  mondana  politica.  Il  primo  de’l'uoi  pender!  era  l'ambizione, 
l’ultimo  il  timore  di  Dio.  L’Haltàzione  di  quello  mal  unno  (acce- 
dette nel  di  if.  di  Giugno.  Nel  decreto  di  tale  elezione,  rappor- 
ti! Vr'tir-  tato  dall*  Abbate  Urfpergcnfc  («),  li  fpacciarono  • non  poche  Itoma- 
rhevoli  calunnie  contri  di  Papa  Gregorio,  fuggente  da  Ugo  il  Bianco 
chrtritct . Cardinale  (comunicato,  e che  fi  leggono  anche  nell’empia  diceria  dello 
fc’imitico  Bennone.  ScrilTe  dipoi  Arrigo  allo  IlelTo  Gregorio  Ponte- 
fice, e al  Popolo  Romano  Lettere  infami  per  avvilirli  dell’  Idolo, 
ch’egli  aveva  introdotto  nella  Cafa  di  Dio.  tu  inoltre  fpedito  in  Ita- 
lia il  novello  Antipapa,  per  tirare  nel  fuo  partito  tutti  i Simoniaci 
e i nemici  del  vero  Papi,  né  a lui  fu  difficile  di  trovarne  molti,  «' 
di  mettere  infieme  un'Armata. 

Il  prefentimento  di  quello  colpo,  e gli  avvili  di  quel,  che  an- 
dava luccedendo  in*Germania,  quegli  fproni  dovettero  elitre,  che  fi- 
nalmente indudero  ed  affrettarono  Papa  Gregorio  a rilafciarc  la  fua 
(tverità  contri  di  Roberte  Gai/card o Dact  di  Puglia,  Calabria,  e Si- 
cilia, e ad  accordarli  con  lui.  Roberto  anch’egli  fi  trovava  in  qual- 
che difordine  per  le  molte  Città,  che  gli  s’ erano Tibéjlatc , e gli  era 
, Utile  l' accomodarli  a i voleri  del.  Papa.  Però  il  Pontefice  pofi  effavas 

Pentecoflet , circa  il  di  7.  di  Giugno,  ficcome^bbiam  detto  di  (opra, 
(b)  ctrdm.  andoffene  ad  Aquino  (*),  accompagnato  da  Giordano  Principe  di  Ca- 
di  Arepn.  pnt ? c quivi  riconciliatoli  con  Roberto,  l’ affolvè  dalle  cenlurc,  e die- 
m v«.Gr,-  . u i- Invertitura  di  tutti  quegli  Stati,  che  gli  erano  flati  conceduti 
1 da' Nicolò  li.  e da  Aleffandro  II.  Pontefici  predcceffori  con  aggiu- 

cnerc.  De  illa  attieni  terra,  auam  injude  tenes,  ficai  efi  Salernus,  13 
jtmalfia , (3  pars  Marchile  Firmiate,  mene  et  patienter  [ufi, neo  t»  confi- 
dentia  Dei  ’ onnipotenti!  (3  late  bonitatis  &c.  Probabilmente  quello  era 
(lato  il  punto  principale,  che  avea  finquì  ritardata  la  pace  fra  loro  . 
Giurò  all’incontro  fedeltà  ed  omaggio  al  Papa  il  "Duca  Roberto,  con 
promettere  ancora  di  pagar  ogni  anno  alla  Chiefa  Romana  dodici  de- 
nari di  morteti  Pavefe  per  ogni  paio  di  buoi  di  tutti  i fuoi  Stati  - Co» 
s’é  a mio  credere  aliai  dimollrato  di  fopra  all’anno  .107».  non  fulu- 
ftere  l’opinione  del  Padre  Pagi,  che  tal  riconciliazione  legume  nell 
• anno  1077.  e dar  forte  quella  del  Sigonio,  e del  Cardinal 1 Baromo  , 
da’ quali  fu  riferita  al  prefente  anno  tc8o.  Aggiungo  ora,  che  gli  Atti 
• d’efia  Invellitlira,  e del  Giuramento  di  Roberto,  lon  polli  tra  le  Let- 
tere del  Libro  Ottavo  di  Gregorio  VII. ‘che  riguardinogli  affari  di 
quell’anno.  E nella  Lettera  fettima  d’elio  Libro  il  Pontefice  dà  av- 
vilo a tutti  i Fedeli  di  aver  parlato  cnm  Dnce  Roberto , 13  J ordine , 
esteri fatte  potentioribus  Nortmannorum  Principibus , che  gli  aveano  pro- 
raello  foccorfo  contri  di  ognuno  in  difefa  della  Chiefa  Romana,  con 
palefar  eziandio  la  rifoluzione  prefa  di  marciare  con  un  Armata  contra 
di  Ravenna,  per  liberar  quella  Cbicfa  e Ciuà  dalle  mani  dell  ^empio 
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Guibcrto,  gii  «luto  dalla  perfidia  al  facrilego  grida  di  Antipapa.  Fi- 
nalmente abbiamo  dalla  Croniciletta  Normanmci  da  me  pubblicata  (a), 
che  Aline  MLXXX.  Robgrtui  Dux  amimi  us  e fi  cum  Giegorio  Papa  in 
Menft  Junio,.(fi  confirmala  fui!  ab  ilio  ommi  Terra , juam  ba'oebat  Ri- 
belliti Dux  in  Apuli 4,  Calabria , (fi  Sicilia.  Guglielmo  Pugliefe  anch’ 
agli  narra  (b)  lotto  il  prefente  anno  la  concordia  luddettai  anzi  la  fa 
fucceduta  dopo  la  morte  del  Re  Ridolfo:  nel  che  egli  s’inginna. 
Dalla  «elfa  Croniche»»  abbiamo,  che  il  Duca  Roberto  -nell'  Aprile 
di  quell'anno  ricuperò  la  Città  di  Taranto,  e Callellaneta.  Prcfen- 
tofli  ancora  coll’clercito  lotto  Bari,  e colla  fuga  di  Pctrnnio  Conte 
tornò. ad  impadronirfcne . Fece  anche  lo  llc'ITo  delia  Citta  drTrarii. 
Notizie  tutte  confermate  da  Lupo  Protofpata  (a),  e dall'  Anonimo 
Barcnle  (d).  Era  già  (lato,  Gccome  accennai,  da  Niccfort  Botouiata 
precipitato  dal  Trono  Imperiale  d'  Oriente  Michele  Parapiaaao  con 
Cofianlino  fuo  Figliuolo,  e Genero  del  Duca  Roberto,  ed  obbligato 
a prendere  l'abito  di  Monaco.  Una  curiola  Terna  avvenne  in  quell' 
anno.  Eccoli  comparire  in  Puglia  davanti  al  Duca  Roberto  un  uomo 
vilmente  veftito,  che  li  fpaccta  per  Michele  Impcrador  depollo,  e 
chiede  aiuto  contro  l'occupator  dell*  Imperio,  fpczialmcnte  rapprc- 
fentando,  che  la  Tua  rovina  era'  proceduta  dalla  parentela  contratta 
con  elio  Roberto,  Principe  troppo  odiato  da’ Greci.  F'u  accolto  con 
grande  onore,  velino  d’abiti  Imperiali  t c mentalmente  condotto  per 
la  Città.  Credette,  o mollrò  di  credere  il  Duca  Roberto,  che  coltui 
veramente  folfe  il  dcpolto  Michele . Anna  Comnena  (<)  fofliene  nella 
fua  Storia,  che  quella  fu  una  finzione,  proccurata  da  Kobeito  (ledo, 
Principe,  che  in  alluzic  politiche  non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò 
preteilo  di  affalire  la  Monarchia  de’ Greci.  Gaufrcdo  Malaterra  CO, 
tuttoché  Normanno,  puro  anch'egli  melina  a credere,  che  quello  Mi- 
chele folle  un  tiro  di  politica,  e una  fantaGma,  atta  a commuovere 
■ Popoli  alle  imprefe,  che  Roberto  sbrigato  dalle  guerre  civili  anda- 
va già  macchinando,  e alle  quali  cominciò  nell'anno  prefente  a pre- 
pararli. Da  una  Lettera  di  Papa  Gregorio  (j)  li  feorge,  clic  anche 
a lui  fu  fatta  credere  la  venuta  in  Italia  deli'  Augullo  Michele.. Il 
Malaterra  fuddetto  mette  la  comparfa  di  quello  fantoccio  peli’  anno 
1077.  ma  i più  nell'anno  prefente  jo8a.  Nel  quale  comparve  in  Si- 
cilia Raimondo  Culo  di  Provenza  a chiedere  per  Moglie  Matilda  Fi- 
gliuola primogenita  del  Conte  Ruggieri . Furono  con  gioiofa  lolcnnità 
celebrate  quelle  Nozze,  e lo  Spolò  contento  conduMe  la  Moglie  alle 
Tue  contrade.  Ebbero  maniera  i Saraceni  di  rientrare  io  quell'  anno 
nella  Città  di  Catania  per  tradimento  di  Bencimino  Governator  d'cITa, 
Musulmano  di  profeffione,  ma  creduto  di  gran  fede  dà  Ruggieri . Udi- 
ta quella  difpiacevol  nuova,  non  perde  tempo  Giordano  Figliuolo  del 
Conte  Ruggieri  ad  accorrere  colà  con  un  picciolo  corpo  di  cavalle- 
ria. Trovò  fchierati  i Saraceni  folto  quella  Città,  gli  affali  con  in- 
credibil  valore,  e talmente  li  riempie  di  terrore,  che  non  credcndofi 
Gcuri  ne  pure  nella  Città  , T abbandonarono  con  ritirarfi  in  Sira- 
cufa . F f i In- 
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Intanto  in  Germania  avvene  una  tcrribil  mutazion  di  cofe  («). 
Nel  di  if.  di  Ottobre  leguì  la  quarta  battagli»  campale  fra  1 due  Re 
irrigo,  e Ridolfo . Gran  varietà  fi  truova  fi»  gli  Scrittori  nella  de- 
fcrizion  d’eda,  chi  fo (tenendo,  che  furono  medi  in  fuga  i Safioni,  e 
chi  ederfi  dichiarata  la  vittoria  per  loro  . Quel  che  è certo,  in  quel 
confiitto  redo  mortalmente  ferito , c di  li  a non  molto  mori  il  Rt 
Ridolfo.  L'Autore  della  Vita  di  Arrigo  IV.  predo  il  Rcubcro  (è) 
pretende,  ch’egli  forte  uccilo  da'fuoi  medefimi  foldati,  guadagnati 
con  danaro  dal  Re  Arrigo.  Quclto  colpo  fconcertò  (ottimamente  gli 
affari  della  Lega  Cattolica  non  Iblo  in  Germania,  ma  anche  in  Italia, 
ed  efpoft  alle  dicerie  de’nimici  il  Pontefice  Gregorio  VII.  Sa  me- 
rita fede  Sigeberto  <r),  avea  predetto  erto  Papa,  che  in  quell'anno 
farebbe  morto  il  falfo  Re,  intendendo  di  Arrigo,  ma  in  vece  fua  fini 
di  vivere  il  Re  Ridolfo.  Potrebbe  edere  un*  fàvola»  ma  certo  egli 
ferivendo  a tutti  i Fedeli  (-0,  avea  fatto  loro  fpcrare,  nefandorum 
perturbationem  merita  mina  cito  fedandam , (fi  [anta  Ecclefia  pactm  (fi 
fecuritatem  {fieni  (fi  de  divina  clenuntia  confidente 1 premi  dinas)  pr anime 
fiabiìiendam . Si  raccoglie  lo  (ledo  da  altre  (ùe  Lettere . Però  fecero 
grande  l'chiamazzo  i partigiani  d’Arrigo  per  l’avvenimento  tutto  con- 
trario alle  promtde  o fperanze  Potftificie.  Loro  ha  già  rilpofto  il 
Cardinal  Baronio  (0,  e meritano  intorno  a ciò  d’eder  lette  anche  le 
riflcrtioni  dell’Abbate  Fleury  CO . A quello  infaufto  accidente  un  al- 
tro fe  ne  aggiunfe  in  Italia.  Risoluta  la  celebre  Conteffa  Matilda  di 
fotlener  gl'intercdi  del  Romano  Pontefice,  e di  tentare  fecondo  il 
concerto  fatto  di  cacciar  da  Ravenna  l'Antipapa  Guibcrto,  avea  rau- 
nate  le  fue  forze  nel  territorio  di  Mantova,  Citta  allora  a lei  ubbi- 
diente . Ma  fu  anche  in  armi  quali  tutta  la  Lombardia  in  aiuto  di 
Arrigo,  e con  un  potente  cfercito  fi  portò  alla  Volta,  Luogo  del 
Mantovano,  (g ) Quivi  vennero  alle  mani  le  due  Armate,  e a quella 
della  Conteda  toccò  la  rotta  nel  dì  if.  di  Ottobre,  cioè  nel  giorno 
(ledo,  in  cui  fegui  l’altro  infelice  conflitto  della  Germania,  dove  il 
Re  Ridolfo  perde  la  vita.  Leggefi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio 
VII.  (b),  che  dopo  la  morte  di  Ridolfo  evolntis  pandi  diebns , Hen- 
ricnt  filini  ejns  (di  Arrigo  IV.)  cnm  exerdtn  illuftrit  Comittjfie  Mflbil- 
dis pugnavi! . Et  quia,  fieni  fieri  faJel,  varins  efi  eventns  belli,  vibloriam 
babnit . Che  Enrico,  o fia  Arrigo,  fia  quello  Figliuolo  del  Re  Ar- 
rigo IV.  non  truqvo  io  Scrittore,  che  me  l'additi.  Forfè  quello  (dice 
il  Fiorentini  (0),  che  fenza  nome  preffo  Doninone  morì  poi  nell’  ajfedto 
di  Montebelìo.  Certamente  non  fu  Arrigo  V.  pofeia  lmperadore,  per- 
ché fi  crede  nato  fidamente  nell’anno  l'cgucnte.  A me  è ignoto,  fe 
Arrigo  IV.  avede  de' Figliuoli  biliardi . Nondimeno,  improbabil  cola 
non  farebbe,  che  ne  avede  avuto.  Fece  in  quell'anno  la  fuddetta 
Conteda  Matilda  una  Donazione  al  Monillcro  di  San  Profpero,  og- 
gidì di  San  Pietro,  de’ Benedettini  di  Reggio.  La  Carta  fu  fcritta  (*) 
Anno  ab  Incarna! ione  Domini  uofiri  Jefn  Cbrifti  Millefimo  OOnagefimo , 
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>1  fine  dell’anno;  ma  potrebbe  dubitarli,  che  folle  qui  adoperato  l’anno 
Pilano,e  che  lo  Strumento  appartenere  all'anno  precedente,  nel  cui 
Settembre  cominciò  a correre  ì’  Indizioni  IH.  T enne  in  oltre  ella  Con- 
teffa  un  Placito  in  Corneto,  Terra  del  Contado  di  Tofcanella,  (a) 
VII.  Kihndai  .1  fnin  Indizione  III.  dove  decife  la  lite  d'una  Ciucia 
in  favore  di  Berardo  Abbati  di  Farfa. 

Anno  di  Cristo  mlxxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  VII.  Papa  9. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  1 6. 

INfuperbito  il  Rt  .Irriga  per  le  felicità  nel  precedente  anno  occorfe 
all’ armi  fue,  calò  nel  prefente  con  molte  forze  in  Italia  (*),  c lic- 
come  uomo  indicabile  e fervido  nel  medier  deRa  guerra,  dopo  aver 
celebrata  la  Pafqua  in  Verona,  s'inviò  a Ravenna,  dove  G preparò 
per  palfirea  Roma,  fingendo  di  voler  pace,  ma  confìgliatamcnte  per 
tentare,  fe  potea,  d'intronizzar  nella  Sedia  di  San  Pietro  lo  (comu- 
nicato Guiberto.  Confefsò  in  una  fua  Lettera  Grigtrio  VII.  (0,  che 
la  maggior  parte  de’fuoi,  atterriti  dalle  profperiti  d’Arrigo,  il  con- 
figliava di  far  pace,  e maflìmamente,  perché  Arrigo  prometteva  di 
gran  cole.  Era  vi  anche  apparenza,  che  la  Ctntcffa  Matilda , quali  unico 
antemurale  della  parte  Cartolica  in  Italia,  per  difetto  non  già  di  vo- 
lontà, ma  di  forze,  avide  da  cedere  alla  potenza  d'Arrigo.  Con- 
tuttociò  roirabil  fu  la  esitanza  ed  intrepidezza  di  Gregorio;  né  fi  la- 
(ciò  egli  mai  piegare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a lui  fra  i mezzi  umani 
faceva  la  fpcranza  d'cITerc  loccorlo  da  Roberto  Gnifcardo,  e il  vedere 
i Romani  concordi  per  foftenerlo.  Se*  fi  ha  a credere  a gli  Storici 
Fiorentini,  Arrigo  allòdio  inutilmente  Firenze  dall’Aprile  fino  aPdl 
11.  di  Luglio.  Il  Villani  (d)  fcrive,  che  nel  di  ri.  d’ Aprile  terminò 
quell’ allòdio.  Comunque  tu,  certo  é,  che  comparve  circa  la  Pente- 
code  coll’efercito  e coll’  Antipapa  a Roma  il  Re  Arrigo . («)  T rovo 
quella  Città  ben  difpotla  alla  dipela,  e fu  non  men  egli  che  Guiberto 
onorato  di  quanti  ingiurio!!  titoli  e villanie  Teppe  inventare  la  ratifica 
facondia  di  quel  Popolo.  Accampodi  nel  Prato  di  Nerone,  afpettando 
pure  di  far  qualche  bel  colpo;  ma  inutilmente  tutto,  perche  odiato 
da’Rnmani  tutti-.  Intanto  gli  aderenti  Tuoi  di  Lombardia  laccano  guerra 
alle  Terre'della  ContelTa  Matilda,  devadando  paci!,  aflediando  Ca- 
della,  ma  con  ritrovar  dapertutto  nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della 
medefima  Prineipcfla . Ne  fa  menzion  Donizone  CD,  ma  con  tacerne 
una  a lui  fvantaggiofa,  difcopczra  nondimeno  dall'avveduto  Fioren- 
tini (1) . Cioè,  che  in  quelli  tempi  cotanto  prevalfc  in  Lucca  la  fa- 
zione de  gli  Scismatici,  idigata  principalmente  da  alcuni  fqapcltrati 
del  Clero,  che  quella  Città  fi  ribellò  alla  ContelTa  Matilda,  e li  diede 
ad  Arrigo.  Ciò  fi  licava  da  i Diplomi  d'elio  Re  dati  in  quell'anno 
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a que’ Cittadini,  e alle  Chiefe  d’eda  Città,  de' quali  fa  anche  men- 
zione  Tolomeo  da  Lucca  («).  Di  quella  ribellione  eziandio  Cimo  af- 
fittimi dall’ Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelmo  Vclcovo  di  Lucca, 
il  quale  in  tal  congiuntura  fu  cacciato  dalla  lua  Sedia,  e lì  ricoverò 
fotto  la  protezion  di  Matilda,  fenza  più  potete  ricuperar  quella  Chie- 
h,  in  cui  fu  intrufo  al  difpctto  de'facri  Canoni  un  Pietro  Diacono, 
fiero  fomentatore  del  partito  del  Re.  Intanto  i SalToni,  e varj  Prin- 
cipi-c Vefcovi  di  Germania,  co’ quali  Arrigo  aveva  indarno  trattato 
di  tregua,  per  potere  con  più  ficurczza  far  guerra  a Papa  Gregorio, 
tennero  una  folcnne  Dieta,  (à)  con  eleggere  in  efla  un  Re  nuovo, 
cioè  Erme**»  di  Luteuburgo  Lorenefe,  nella  Vigilia  di  San  Lorenzo. 
Non  è in  quello  luogo  da  leguitare  il  Baronio,  né  il  Padre  Pagi,  che 
fidatili  di  Mariano  Scoto,  della  Cronica  d’Ildeshcim,  e di  qualch’ al- 
tro minore  Storico,  differirono  fino  all'anno  feguente  la  promozione 
di  Ermaw.e.  Bertoldo  di  Coflanza,  uno  de' migliori  Scrittori  di  quelli 
avvenimenti,  ci  alfieura,  ch'egli  fu  promofló  alla  Corona  in  quell’ 
anno.  Così  ha  anche  Sigeberto  (0,  così  la  Cronica  d’ Augulla  W, 
e quel  che  più  importa,  Brunone  Storico  contemporaneo-  della  guerra 
di  Sallonia  (#) , e che  ne  termina  la  definizione  in  quell'anno,  Icrive, 
che  1*  Natali  Senili  Strpbexi  Proiemertyris , e Sigefrede  Megevlùm  St- 
dii  Arcbiepifcepe  Hermatmes  in  Rigete  venirabihlir  tft  u*S»i,  fuu m jem 
MLXXXll.  Anni  Incenutiems  Oimieic*  fmjfet  ieetptus . Comincia- 
vano! Tedcfchi  nel  Natale  del  Signoro  l’anno  nuovo.  Perciò  alcuni 
Autori  mettono  il  principio  delibo  Regno  nell'anno  lèguento,  perch’ 
egli  fu  coronato  nella  Fella  di  Santo  Stefano . Mariano  Scoto  n*  gli 
ultimi  tre  anni  della  fua  Cronica  ha  de  gli  anacronismi,  che  non  fi 
pofTono  falvare . E forfè  quella  è una  giunta  fatta  da  qualche  penna 
polleriore ; e pure  egli  fi  fcuopre  mai  informato. 

Ora  per  dillurbar  la  Dieta  e l'elezione  fuddetta,  che  dilli  fatta 
nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo  di  quell’anno,  erano  accorfi  i Principi 
fedeli  ad  Arrigo  con  afTaiflime  lquadre  d’ Armati.  L'efcrcito  loro  di 
molto  fuperava  in  numero  quello  di  Ermanno.  Cootuttociò  pedina 
la  feda  di  San  Lorenzo,  il  novello  Re  mfieme  .con  Guelfo  liete  di 
Baviera  all'  improvvida  andò  ad  affalirli  nel  Luogo  di  Hoétei,  cele- 
bre  per  uni  gran  giornata  campale  de  nolirt  giorni , e li  Icoofiflp. 
Aflcdio  dipoi  Augulla,  c non  potendola  vincere,  fi  rivolli»  ad  altre 
parti  della  Germania . Finalmente  ben  accolto  da  i Sedimi,  nella  Feda 
di  Santo  Stefano  di  quell’anno,  ficcoroe  dilli,  da  Sigefredi  Xrtni- 
ferve  di  Magonza  ricevette  la  Corona  e la  conlccrazion  Regale . Men- 
tre fc  ne  ftava  attendato  l’efercito  di  Arrigo  intorno  alla  Citta  Leo- 
nina *valorolamente  difefa  da  1 Romani,  cominciò  l'aria,  anche  al- 
lora malfana  di  que’ contorni , a far  guejra  a lui,  c a’Iuoi  loldati.  Non 
poche  migliaia  vi  lafciarono  per  le  infermità  la  vitaj  laoade  non  po- 
tendo egli  reggere  a quella  perfecuzione,  giudicò  meglio  di  levar* 
il  campo,  e di  ritornartene  in  Tolcana.  Dalle  memorie  del  Fioren- 
tini fuddetto  coda,  eh'  egli  tuttavia  dimorava  all’  allòdio  di  Roma  nel 

di  1 J . 
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dì  l».  di  Giugno.  Pofcia  fi  truova  in  Lucca  nel  di  zp.  di  Luglio. 
Un  (uo  Diploma  da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  («)  cel 
fi  vedere  ivi  nel  dì  ip.  (Tetto  Mefe  di  Luglio.  Di  là,  fe  vogliamo 
dare  all’affcrtione  di  Girolamo  Rotti  (*),  fi  ridotte  a Ravenna,  e in 
quelle  parti  (vernò.  Fu  in  quelli  tempi,  ch’egli  tentò  di  tirar  dalla 
fua  Roberto  Gai  feudi  Duca  eli  Puglia,  con  proporre  il  matrimonio  di 
Corrado  Tuo  Figlio  con  una  Figliuola  del  medefimo  Roberto.  Ma  il 
Duca  dette  forte  nell’unione  col  Papa.  Niuno  aiuto  nondimeno,  ben- 
ché richiedo,  potè,  o volle  dare  allo  detto  Papa,  perchè  allora  ad 
altro  non  miravano  le  fue  Valle  idee,  che  a dendere  le  fue  conquide 
nell' Imperio  de’ Greci»  forfè  con  ifpcranza  di  fard  Imperadore  d’O- 
riente.  A quelto  fine  fece  un  gran  preparamento  di  navi  e di  gente 
in  Brindili  e ih  Otranto,  e con  quella  poderofa  Armata  dopo  aver 
dichiarato  Principe  di  Puglia  e Sicilia,  e fuo  erede  il  Figlio  Ruggieri, 
motte  contra  de' Greci,  menando  fceo  il  fuo  creduto  finto  Imperadore 
Michele.  S’ impadroni delTlfola di  Corfìi,  prefe  Botontrò,  e la  Val- 
lone, e a’ inviò  per  mettere  l'attedio  alla  forte  Città  di  Durazzo.  Anna 
Comnena  nella  fua  Alefliade  fcrive  (<),  che  la  di  lui  Armata  navale 
pati  una  fiera  buratta,  c che  vi  peri  gran  copia  dì  gente  e di  navi» 
ma  che  nella  potendo  atterrire  il  cuore  intrepido  di  Roberto,  egli 
continuò  il  (uo  viaggio  contra  di  Durazzo . Seco  era  Beamondt,  a lui 
nato  dalla  prima  Moglie,  che  nel  valore  e nella  maeflria  della  guer- 
ra , benché  giovane , compariva  veterano , eletto  perciò  Generale 
dell’  Armata  dal  Padre . Fu  dunque  dato  principio  all’  attedio  di  quella 
Cittì,  hi  quello  medefimo  anno  avendo  Alejfio  Cimatiti  guadagnato 
in  fuo  favore  l'efercito  Greco,  fu  proclamato  Imperadore  nel  dì  primo 
d’ Aprile  in  Andrinopoli  (d) , e paittato  a Collantinopoli , quivi  fi  foce 
(biennemente  imporre  la  Corona  Imperiale.  Trovava!!  allora  grave- 
mente (apprettò  4’  Imperio  Orientale  da  i Turchi,  che  aveano  eletta 
per  lor  Capitale  Nicea,  e vivamente  era  minacciato  da  Robétto  Gui- 
icardo  nella  Dalmazii. 

Fece  egli  perciò  pace  co’ Turchi,  e per  refiltcre  al  Guifcardo, 
fpedl  Lettere,  o Ambafciatori  al  Papa,  al  Re  Arrigo,  ed  anche  a quaG 
tutti  i Principi  d'Occidente,  fenza  che  alcuno  volette  alzare  un  dito 
contro  a i Normanni.  I foli  Veneziani,  Tempre  finqul  uniti  «TGre- 
Ci,  in  aiuto  di  lui  concorforo  con  un'  Armata  navale . Guglielmo  Pu- 
gliefe  (')  ci  là  conofcere  con  un  fuperbo  elogio,  come  già  fotti  ere* 
lauta  fin  d' allora  la  potenza  Veneta,  con  dire  d’efla  fiotta: 

-----  filata  popuìofa  Veaetia  mi/it , 
importi  prece,  dritti  epum , divtfque  vìrorum , 
fimi  Adriaci!  interlitus  ultimai  undis 
Subjacet  /trituro . Snrìt  bufiti  meenia  gentil 
Circum/peBa  mari , tue  ab  tedibui  alter  ad  etiti 
Alterili  tranfire  potè  fi,  nifi  liatre  vehatur  . 

S empir  aquis  habitat t.  Geni  mila  valenticr  ifla 
Jùquereil  beliti,  ratiumque  per  tequila  dubiti. 
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E*»  Volg.  Colla  bravura  e fpenenza  di  quella  gente  non  era  da  mettere  a 
Ahkoio8i.  fronte  l'armata  maritimi  de’ Normanni;  però  non  è da  maravigliarli  , 
fi  da  etti  affilila  ne  retto  feonfitta,  e fu  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita 
lo  fletto  Boamoodo  Figliuol  di  Roberto.  Buon  foccorfo  di  vettova- 
glie recarono  i Veneti  vincitori  all’ attediata  Città.  Ma  non  per  que- 
llo il  Duca  Roberto  punto  fi  froarri,  né  perche  la. pelle  entrata  ne’ 
cavalli  della  fua  Armata  ne  facefle  ttragc,  defitte  punto  dall'imprefa  . 
Fece  fabbricar  nuovi  legni,  fece  venir  nuove  genti,  e più  che  mai 
con  torri  e macchine  militari  tornò  a tempellare  la  Città  di  Durazzo. 

Ma  eccoti  nel  Mele  d’ Ottobre  lo  (tetto  Imperatore  Alt  filo  in  perfotu 
con  una  formidabil  Armata  di  Greci,  Turchi,  ed  altre  Nazioni,  ve- 
lai rumi  nirc  al  loccorfo . V'ha  de  gli  Autori  00,  che  fanno  afeendere  fino  a 
x>i*M ■«  cento  fettanta  mila  l'cfercito  de’ Greci.  Quel  (ente  vi  è di  più.  11 
cbr.  Cefi.  Malaterra  (*)  in  fatti  parla  di  foli  fettanta  mila . Non  più  di  quindici 
(pi  ttala?  “'!»  ne  aveva  Roberto,  ed  altri  (crivono  anche  molto  meno.Sivcn- 
urrt  li*.  3.  ne  ad  una  terribil  battaglia;  vi  fecero  i Normanni  delle  prodezze  mu- 
ra/- 17.  dite,  talmente  che  Anna  Comncna  Figliuola  del  fuddetto  A Icff io,  tut- 
toché cotanto  fparli  della  nafcita.e  delle  azioni  del  Duca  Roberto, 
pure  non  potè  di  meno  di  non  riconolcere  in  lui  le  virtù  de'bcllicou 
Eroi.  Sbaragliarono  i Romani  l'Armata  Greca,  c nel  conflitto  peri- 
rono circa  cinque  o fei  mila  perfone  dalla  parte  d'  Aleflio,  e fra  que- 
lle il  giovane  Ceflantine,  Genero  del  medefimo  Roberto,  dianzi  dallo 
fcaltro  Aleflio  reliituito  a' primieri  onori.  Reftovvi  morto  ancora  il 
‘finto  Impcradorc  Michele.  Innutncrabile  e ricchiflima  preda  toccò  a i 
vincitori,  ed  Aleflio,  die  in  una  Terra  vicina  (lava  allettando  1 av- 
vita della  rotta  di  Roberto,  tenendofela  come  in  pugno,  avvertito 
dell’efito  contrario,  diede  di  fproni  alla  volta  di  Coftantìnopoli . Dopo 
quella  felice  imprcla  tornò  il  Duca'  Roberto  a mettere  r interrotto 
attedio  a Durazzo,  ridendoli  di  que’ Cittadini,  che  yantavanq  pollo 

(e)  Alitrh. 

quel  nome'  alla  lor  Città,  perché  era  Piazza  dura  ed  inefpugnabde  (0; 
'iVtrrafrr  C<1  anch’egli  fcherzando  dicca  d’aver  nome  Durando,  e che  fe  n’ac-  * 
corgerebbono  i Darazzefi,  perché  farebbe  durar  quell’ attedio,  finché 
gli  avelie  ammolliti  e domi . Sotto  quella  Città  pafsò  egli  tutto  il’fe- 
^Pren^ta*  guente  verno.  Lupo  Protofpata  (d)  mette  quella  campai  battaglia  tatto 
iJcirrrffr  l’anno  fegucntc,  perchè  incomincia  l’anno  in  Settembre;  e quella  fue- 
cedctte  nel  giorno  di  San  Luca  nel  Meta  d’Ottobre.  Intanto  il  Cime 
(et  Ami 7-  Ruderi  (e)  in  Sicilia,  ettcndofi  a lui.  Ribellata  la  Città  di  Geraci  , 
Tì'etéTr'  colla  forza  collrinfe  quel  Popolo  a tornare  all’ubbidienza  fua.  Forti- 
rt[n“mm!~  fico  eziandio  con  Torri  il  recinto  di  Medina . VcdcG  dato  in  quell’ 

anno  dal  Re  Arrigo  un  Diploma  in  favore  del  Munittcro  di  Santo 

(0  Amile.  Eugenio  pollo  nel  Contado  di  Siena  (f),  Indiatene  Retarla,  III.  Ne- 
r!r!“i  1 H3S  7unii  tltlum  Retate;  il  che  ci  porge  motivo  giuito  di  credere, 

" ‘ 7 che  anche  Siena  feguitaflè  l’ clcmpio  di  Lucca , con  ribellarli  alla  Con- 

tetta  Matilde,  c darli  al  medefimo  Arrigo.  Anche  Giugurta  Tornali  (g) 

(g)  Temefi  è di  parere,  che  i Sanefi  feguitaflero  il  partito  d'elio  Re  Arrigo. 
tu  lli' derive  più  d’uno  Storico,  che  in  quell’anno  la  Regina  Ben»  partorì 
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ad  Arrigo  il  fccondogenito,  che  fu  poi  Arrigo  V.  fra  i Re,  e il  IV.  E «a  Voi?, 
fra  gl' Imperadori . Enfi  già  impadronirò  d’ Alcoli  il  Duca  Roberto.  AmnoioSi. 
Qualche  tumulto  o fcdizionc  dovette  nell'anno  prelente  fuccederc  in 
quella  Citta,  perciocché  fappiamo  da  Romoaldo  Salernitano  (<•),  che  g,mu. 
accorlo  il  Principe  Ruggieri,  Figliuolo  d’  erto  Duca,  fece  fmantellar  ali.  selrrn. 
le  mura  di  quella  Città,  e diede  il  fuoco  alle  cale.  Sotto  quelt'anno  ehm,  iv. 
ancora  narra  Alberico  Monaco  de' tre  Fonti  (*),  che  Matilda  Xlarcbt- 
/una  di  Tofcana  concedette  al  Vcfcovo  di  Virdunla  Badia  delle  Mo-  uù,,;,. 
nache  di  Guila,  a lei,  come  fi  può  credere , pervenuta  per  eredità  simoihot 
delia  Duchefla  Beatrice  fua  Madre.  Ccrtamebla  ella  poffedeva  di  là  *t*i 
da' monti  molti  beni,  e Stati  di  ragione  d'erta  lui  Genitrice.  tutina. 

Anno  di  Cristo  mlxxxii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  VII.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’ Italia  17. 

VErfo  il  principio  della  Primavera  di  quell'  anno  tornò  di.  nuovo 
il  Re  Arrigo  col  filo  Antipapa  a Roma,  e llrinfe  un'altra  volta 
d'artedio,  o più  tolto  con  un  blocco,  la  Città  Leonina,  premendogli 
forte  di  poter  mettere  il  piede  nella  Bafilica  Vaticana.  Poco  fallitilo 
a lui  recava  in  Germania  il  competitore  Ermaune  dichiarato  Re,  per- 
chè per  tcrtimonianza  dell’  Annalifia  Safionc  (r),  e del  Cronografo  (eW»»»ii- 
S adone  (d),  elfo  Ermanno  (•)  tane  fui!  70 jm  alterni  ceepil  in  trevi  de-  fi*  Stxt. 
fpe&us  boberì\  nè  fi  sa,  ch’egli  face  Ite  imprefa  alcuna  nell*  anno  pre- 
fonte . Ma  né  pure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da  quello  nuovo  ten-  * *' 
tativo  (e).  Fece  ben  egli  da  un  traditore  attaccar  fuoco  alla  Bafilica  (e)tn-rhM 
Vaticana,  fperando  che  i Romani  accorrendo  all’  incendio  abbandone-  Cexfienu- 
rebbono  la  guardia  delle  mura.  Ma  avvertitone  Papa  Gregorio,  or-  nf‘  " cir- 
dinò  torto,  che  maggiormente  fi  armirtero  i porti t e confidato  nell' 
aiuto  di  Dio,  e nella  protezion  di  San  Pietro,  fece  il  fegno  della 
Croce  fopra  le  fiamme,  e quelle  celiarono.  Abbiamo  dalla  Cronica  • 
di  Farfa  CO,  che  nel  di  17.  di  Marzo  elfo  Arrigo  andò  a vilitare  il 
celebre  Monillcrodi  erta  Farfa,  ricevuto  ivi  con  tutto  onore  da  que’  p.u’t.  ir. 
Monaci,  ) quali  punto  non  badavano  alle  fcomuniche  Pontificie,  e ten-  Rir.  uelic. 
néro  Tempre  con  erto  Re,  perchè  quello  era  Moniftero  Regale  o Ga 
Imperiale.  Fu  da  i mede  limi  ammerto  alla  Confraternità,  e alla  par- 
ticipazion  delle  loro  orazioni:  rito  antichirtìmo  dell’Ordine  Brneditti- 
no.  Artediò  egli  il  Cartello  di. Fara,  e lo<re(lituì  all'  Aibaie  Berardt. 

Fece  dipoi  prigione  Bolzone  f'efcevo  di  Stetti,  perìbnaggio  celebre 
non  men  per  le  fue  difavventure,  che  per  la  Tua  Letteratura,  reftan- 
Tom.  FI.  G g do 

(*)  tanto  da'  futi,  quanto  dagli  altri  cominciò  in  breve  ai  etfere  difprez- 
nato  . < 
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E*  » Volli,  do  tuttavia  alcuni  Opuscoli  Tuoi  manufcritti,  uno  de' quali  cioè  de  Ec- 
cUfiaflicit  Sacramenti! , è (lato  da  me  dato  alla  luce  (a) . Fu  egli  dipoi 
jM.it.  Di/-  creato  Vefeovo  di  Piacenza,  ma  da  gli  Scifmatici  rellò  un  giorno  bar- 
fin.  baramente  trucidato.  In  quell'  anno  ancora  il  timore  dell'Aria  malla- 

na  do* contorni  di  Roma  fece  dopo  Pafqua  tornare  Arrigo  con  pochi 
itJranu*  v'r(°  '*  Lombardia  (*) . Lafeiò  nondimeno  l’Antipapa  Guiberto  in 
m in.  ari-  Tivoli  coll'efercito,  acciocché  continuane  il  blocco  di  Roma,  con 
imi  rii.  farlo  divenire  di  falfo  Papa  vero  Generale  d'  Armata.  Oftjnatamentc 

. intanro  profegul  il  Dite  a Roberti  Guifcarda  anche  nel  verno  1'  affedio 

Uiliitrrt  Duraszn  nell*  Albani  (t) . Accadde,  che  un  certo  Domenico  No- 
J.  j.  i.  18.  bile  Veneziano  ebbe  de  i disgulti  in  quella  Città  difel'a  allora  dal  va- 
Goiliulm.  lorofo  duolo  de’Veneziani.  Quelli  perciò  cominciò  una  trama  col  Guif- 
^fidm  l.  4.  car(j0  per  renderlo  padrone  della  Città,  con  far  fi  prima  accordare  in 

(d)  Amny-  Moglie  una  Nipote  del  Duca,  ed  altre  vanraggiofe  condizioni . Andò 
»»/  Bini-  si  felicemente  innanzi  il  trattato  00,  che  nella  rtottedcl  d'r  8.  di  Fcb- 
fii  ifid  h-  briio  dell'anno  prefente,  (calate  le  mura,  r Normanni  furono-  intro- 
ninuam . jOK;  nella  Città.  Redò.  prigione  il  Figliuolo  del  Doge  di  Venezia 

con  altri  molti  Veneti,  e con  affai  loro  navi,  e tutto  il  circonvicino 
paefe  in  potere  di  Roberto . 

Ora  jHeffit  /tuonilo  non  fapendo  più  che  argine  metrere  al  tof- 

(e)  ^>u  rcnte  tmpetuofo  di  quefto  Conquidatore  (e),  fpedì  un’ambafceria  con 
Cimino  ricchi  regali  al  Re  Arrigo,  per  impegnarlo  a fare  una  diverfione  con 

portare  la  guerra  in  Puglia,  rapprefrntandogli  li  facilità  delle  conqui- 
' ' 3‘  de,  mentre  le  forze  di  Roberto  erano  oltre  mare,  c promettendogli 
mari  e monti  per  quello  benefizio.  O (là  che  Arrigo  acccttaffe  1’  of- 
ferta, o che  Aleffìo  faceflè  fpargeme-  la  voce  con  politica  finzione  : 
ne  fu  ben  rodo  fpedko  l’avvifo  al  Duca  Roberto.  Egli  allora  cono- 
feendo  neceffària  la  fui  prefenza  in  Italia,  lafciato  al  Figliuolo  Boa- 
mondo  il  comando  dell'efercito,  torrtoflene  in  Puglia,  ed  attel'c  a rau* 
nar  gente  per  tutti  i bifogni.  Prima  della  fua  venuta,  pare,  che  ac* 
(0  Cui-  cadeffe  qutnro  vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliefe  (/)  • Cioè  che  il 
liilmii  A-  popola  della  Città  di  Troia,  dove  (i  trovava  il  Principe  Ruderi  Fi- 
t*Ui  ho.  4.  g’|lK)|0  (fci  Duca,  (i  ribellò,  e codrinfe  il  Principe  a rifugiarli  nella 
Rocca,  alla  quale  todo  fu  meffb  l’affedio.  In  aiuto  ancora  de’ Troiani 
accorfe  il  Popolo  d' Afcoli,  irritato  forte  per  l'afpro  trattamento  fatto 
nel  precedente  anno  da  tflò  Ruggieri  alla  loro  Città.  Ma  venuto  da 
più  parti  foccorfo,  il  Principe  fece  una  sì  vigorofa  fortita  dalla  Roc- 
ca. che  gli  riufcl  di  difpergere  quella  ribellione.  Codò  la  vita  ad  af- 
follimi di  quelle  due  Città  l’ardito  ed  infelice  lor  tentativo.  Aveva 
(fi  Gonfili,  intanto  Ruderi  Conte  di  Sicilia  (,f)  raccomandato  il  governo  delle  fue 
Uby'Txo  eohquidc  in  quell*  Ifola  a Giordano  fuo  Figlio  bartardo,  perchè  pref* 
• 3-  ■ 3°-  cJntj  afg,rj  i)  richiamavano  in  Calabria.  Lafciatnfi  l’ambiziolo  giovane 
pervertire  da  i configli  de  gli  adulatori,  fi  mife  in  pofftfTo  d’ alcune 
Cartella,  e tentò  di  occupar  Traina,  dove  era  il  Teforo  del  Padre  j 
ma  quell* ultimo  non  gli  riufcl.  All’avvifo  di  tal  novità  ritornò  fret- 
tolofatncotc  Ruggieri  in  Sicilia  3 invitò  al  perdono  il  mal  confighato 
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Figliuolo 5 e fitti  abbacinile  dodici  de’ più  colpevoli,  lafciò  il  gover-  H«  » Volg. 
no  della  Sicilia  a più  fidata  perfona.  Tornato  che  fu  in  Lombardia  il  AhkoioBi* 
Re  Arrigo,  per  tcllimomanza  di  Donizone  (a),  e di  Lupo  Protofpa-  ,x~. 
ta  (*),  li  diede  a far  guerra  alla  Citte  fa  Matilda , principale  follegno  m vu" Ma- 
della  parte  Pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per  cosi  dire,  una  felva  tkiti.M.  i. 
di  Fortezze  nelle  montagne  di  Modena  e Reggio . Canotti»,  Bibianello,  '■ 
Carpineta,  Monte  Balanzone,  Montebello,  ed  altri  fìntili  Luoghi 
monniofi  di  fua  ragione,  aveano  Rocche  fortifliine,  delle  quali  rolla  iacinti». 
tuttavia  qualche  Tcfiigio. 

Jnfuparaiilia  Lata  faat  Jlii  fiat  ima  futa  : 

« * -»  ••  -, 

eoa!  fcrive  Donizone.  Con  tale  attenzione  e valore  accudiva  a tutto 
l'Eroina  Contetta,  che  potè  ben  egli  dare  il  guado  al  pael'e,  e for- 
mar de  gli  afledj , ma  lenza  che  gli  vernile  facto  di  conquiltare  alcu- 
no de’  Tuoi  forti  Caftclli  . Soccorreva  ella  nel  medefinio  tempo  con 
danari  Papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbilbgnava,  per  lottcnerii  con- 
tro l’efercito  dell’Antipapa.  E fù  in  quella  occafione,  e nell’anno  # 
prefeme,  che  etti»  Concetta  con  Aafelma  Vefcue  di  Lucca,  leacciato 
dalla  lata  Chiefa,  e vicario  del  Papa  in  Lombardia,  richielero  al  Mo- 
bilierò di  Canotti  il  fuo  Teforo  per  li  bifogni  della  Chiefa  Roma- 
na (e).  Non  ebbe  difiicuhà  l’Abbate  Gherardo  co  i. Monaci  a con-  (0 
cederlo.  Confi  Uè  etto  in  lettecento  libre  d’argento,  e in  nove  libre  l'“  ' 

d’oro,  che  furono  inviate  a Roma.  Ma  la  pia  Cornetta  non  mancò  ' 
di  dar  qualche  compenfo  a quel  Moniftero,  con  affegnargli  alcune 
Chicle,*  fargli  potila  altri  beRefizj.  Facilmente  i Principi  del  Secolo 
metteano  allora  le  mani  fopra  i Tefori  delle  Chicle  ; ma  pochi  imi- 
tavano Matilda  nell’ indennizzarle  in  altra  guitta . 

Anno  di  Cristo  mlxxxiii.  Indizione  ri. 
di  Gregorio  VII.  Papa  n. 

di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  e d’  Italia  i8. 

• . • 


IN  quell’  Anno  ancora' per  la  lem  volta  ritornò  il  Re  Arrigo  fotta . 

Roma  con  ifperanza  d’ entrarvi  un  giorno  colla  forza,  o almeno 
con  intenzione  di  fiancare  i Romani,  e d’ indurli  a qualche  capitola- 
zione (V) . Fece  alzare  un  Caltello  in  fàccia  alla  Cuti  Leonina,  che  fj»  ttrtM- 
kifettava  molto  i Rornmi  difenforì  d'cflà  Città.  Certamente  s’ingan-  c«»- 
nò  Bertoldo  da-  Coltanza,  Autore  per  altro  affai  efatto  di  quelli  tim-  ftantìtnft 
pi,  ia  credere,  che  l’Antipapa  Guibcrto  fotte  conlecrato  Papa,  ed  in-  “ c“nn“- 
tronizzato  nel  prelente  anno.  Ciò  avvenne  nell’anno  lcgucnte.  Qjiand’ 
anche  Arrigo  in  quell’anno  fi  fotti  impadronito  del  Vaticano,  certa- 
mente non  mife  piede  nella  BtGlica  Lateranenfc,  necettàiia  per  intro- 
nizzare un  Papa.  Vero  c bensì,  ch’egli  cominciò  de’  trattati  fi-greti 
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co  i Nobili  Romani,  impiegando  con  gli  uni  l’oro,  e T ingorde j>ro- 
mcllc  con  gli  altri,  in  maniera  che  a nlerva  di  Gij'stfo  già  Principe 
di  Salerno,  efli  convennero  di  far  tenere  al  Papa  nel  Mefe  di  Novem- 
bre venturo  un  Concilio,  dove  (i  d.  burelle  la  caufa  del  Regno  con- 
troverlo,  ed  ognun  lì  acquei  :.flc  alla  dcrcrtninazion  di  quella  lacra  Af- 
fcmblea . Promile  Arrigo  di  lafciar  libero  a tutti  il  cammino  per  inter- 
venirvi . Tornoflene  peiciò  egli  in  Lombardia  , e fece  venire  a Ra- 
venna il  fuo  Antipapa.  Ma  non  mantenne  dipoi  la  parola,  perciocché 
fece  prig.oni  i Legati  de' Principi  Tedetchi  Cuoi  nemici»  trattenne  in- 
oltre Orione  Vtfcovo  d’Oltia,  Legato  della  fama  Sede,  e mole' altri  » 
impedì  ancora,  che  Ugo  Aravi  [covo  di  Lione,  Anftlmo  k'tfeovo  di  Luc- 
ca, e Rinaldo  f'rfcovo  di  Como  non  porclfero  intervenire  al  Concilio 
fùJdctto.  Fu  nondimeno  celebrato  elfo  Concilio  (•)  nel  di  io.  di  No- 
vembre, c da  tanti  fu  pregato  il  Pontefice  Gregorio,  che  fi  attenne 
dallo  fcomunicar  di  nuovo  Arrigo»  ma  con  ul  (orza  parlò  della  Fede 
e Morale  Criltiana,  e della  cottanza  ncccflaria  nella  perlccuzione  pre- 
lente, che  cavò  le  lagrime  da  gli  occhi  di  tutu.  Scomunico  lòlamente 
chi  aveva  impedito  quei,  che  venivano  a Roma  W.  Molte  ittanze 
fecero  i Romani,  acciocché  egli  accoglicflc  Arrigo  fcnz» efigere  lod- 
disfazione.  Ma  egli  l'aldilGmo  negò  di  farlo,  quando  Arrigo  non  fod-, 
disfaceflc  per  le  otfcfe  fatte  a Dio  e alla  Cbicfa,  Si  venne  allora  in 
cognizione,  ch’.cflì  Romani  aveano  nella  State  precedente  contratta 
obbligazione  con  giuramento  di  fare  in  maniera,  che  il  Papa  gli  defle 
la  Corona»  e non  volendola  dare,  eh’ eili  eleggcrebbono  un  altro,  che 
gliela  defle,  con  difcacciarc  lo  Iteflb  Gregorio  Papa.  Né  egli,  né  i 
tuoi  familiari  aveano  finqui  potuto  difcoprir  quello  arcano.  Si  ricorfe 
dunque  ad  un  fottil  ripiego,  cioè  che  non  avendo  i Romani  prometto 
di  dare  ad  Arrigo  la  Corona  con  folcnmtà,  poteano  rilpondere  d’elfer 
pronti-a  fargliela  dare  dal  Papa,  qualora  il  Re  defle  fegni  di  vero  pen- 
timento» ft  nò,  che  il  Pontefice  con  una  fune  gliene  manderebbe  giù 
una  da  Gattello  Santo  Angelo.  Né  l’uno  nè  l' altro  piacque  ad  Arri- 
go» e però  i Romani  proiettarono  d’ eflere  afloluti  dalla  lor  promefla, 
c dal  giuramento  a lui  fatto,  e fi  unirono  di  nuovo  a foltcoer  Papa 
Gregorio.  In  quelli  infelici  tempi  Tettarono  pochiflimi  Vefcovi  uniti 
al  partito  d’cllo  Pontefice,  c quelli  ancora  per  la  maggior  parte  cac- 
ciati dalle  lor  Chiefe*.‘Il  rifugio  di  tutti  craallora  la  Comcda  Matil- 
da. Arrigo  tornato  dipoi  fotto  Roma,  celebrò  il  Tanto  Natale  apud 
Santini»  Petrnm , come  ha  l'  Urfpergenfe  M . 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (d),  che  elio  Arrigo  dopo  aver  prefo 
edillruttoil  Portico  di  San  Pietro,  fcriflc  a Dindono  infigne  Abbate 
di  Monte  Calino,  perchè  vcnifle  a trovarlo.  Non  fapcndo  l'Abbate, 
.che  titolo  dargli,  non  gli  nipote  . Un'altra  Lettera  più  forte  e mi- 
nacciofa  gli  Icriflc  Arrigo,  comandandogli  di  prefentarfi  a lui  in  Far- 
fa.  Rifpofe  allora  DeGJerio  aliai  cautamente,  con  addurre  per  lua 
feufa  i pericoli  del  viaggio  per  cagion  de' Normanni»  e intanto  ligni- 
fico a Papa  Gregorio  quanto  gli  accadeva,  per  Capere,  come  fi  a- 
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vede  » regolare»  ma  Gregorio  niuna  rifpoda  gli  diede.  Sopravenute  Ea*V<H;:  . i 

poi  altre  lettere  più  formidabili  di  Arrigo,  che  minacciavano  la  ro-  Ah»«  1083. 
viiu  del  Monidero,  Deliderio  andò  fino  ad  Albano,  e trattò  con 
Giordana  Principati  Cajioa,  tn»  dando  tempre  laido  in  non  voler  giu- 
rare fedeltà  ad  Alrigo,  c ricevere  dalle  mani  dj  lui  la  Badia,  ben- 
ché Badia  Imperiale.  Se  Giordano  non  avelie  fmoruta  l’ira  d’Arri- 
. go,  era  quella  per  Scoppiare  m danno  del  Moniltero.  Ma  mife  egli  . 

si  buone  parole,  che  DcGderio  fu  ammollo  all' udienza  del  Re.,  All’ 

■danza  di  prendere  da  lui  il  Ballon  Padorale  rifpofe,  che  quando  la 
Maettà  Tua  ave  (fé  ricevuta  la  Corona  Imperiale,  allora  cfld  Abbate 
rifolvercbbe  o di  ricevere  da  lui  la  Badia,  0 di  rinunciarla.  fid  cf- 
fendofi  fermato  più  giorni  in  Corte,  ebbe  di  gravi  dilpute  coll’An- 
tipapa, e con  lo  dello  Vcfcovo  d'Ottia  ritenuto  da  Arrigo,  intorno 
il  valore  del  Decreto  di  Papa  Niccolo  II.  cb'ellì  voleano  far  vale-  . 

re,  ed  egli  lo  l'odencva  pet  cola  ingiuda,  c pazzamente  fatta,  ben-  , 

che  fatta  da  un  Papa,  e da  un  numcroto  Concilio.  Non  fini  la  fac- 
cenda, ebe  DcGdeno  ottenne  da  Arrigo  il  Diploma  confermatone 
de  i beni  del  tuo  Moniltero  con  Bolla  fl’uro,  ed  impetrata  licenza  fe 
ne  tornò  al  fuo  Moniltero . Avrei  volentieri  veduto  quello  Diplomi 
per  canofccre,  a qual' anno  veramente  appartenga  queito.  fatto.  Ma 
• o elfo  è perito , o il  Padre  Gattol*  non  giudico  bene  di  darlo  alla 

luce  nella  Storia  fua  del  Mnniliero  Cafinenlc.  Etili  ribellata  a Ro- 
berto Gmfcarda  Duca  la  Citta  di  Canne.  Sono  concordi  Guglielmo  . 

Puglieie  C»),  Lupo  Protolpata  (*X,  L’Anonimo  Baronie  (c),  e Ro-  (t)  Grilliti-  . 
v moaldo  Salernitano  (<0  in  ilcnvere,  che  Roberto  nel  Maggio  dell'anno  mai  Spalai 

prcicntc  vi  rade  P allòdio-  Prcla  poi  nel  Mcfc  di  Giugno,  o pure  fi- 

sci dì  io.  di  Luglio  quella  Terra-,  la  di  drude  affatto.  Aggiugne  ella  p„iri!'aia 
Anonimo,  che  il  Duca  fuddcuo  afflifl'e  non  poco  il  Popolo  di  Bari  imdrniti. 
enn  una  esorbitante  contribuzione  loro  impolta,  e col  carcerar  molti  («1 
di  que’ Cittadini . E Lupo  Icnvc,  che  i Romani  erano  in  procinto  di 
darli  al  Re  Arrigo:  il  che  Caputo  da  Roberto,  inviò  a Roma  trenta  tri,, am"' 
mila  feudi  d'oro,  e coll’applicazione  di  quello  rimedio  tenne  quell’  *d)  itmtal- 
anime  venali  attaccate  al  partito  del  Papa  c fuo.  Temeva  egli,  che  dai  Sahr- 
prevalendo  Pumi  d'Aingo,  li  volgeffero  poi  contri  delle  fue  conqui-  >» 

Ile.  Nè  fi  dee  tacere,  che  per  (cltimonianza  di  Pietro  Diacono,  Gier- 
dona  Principe  di  Capoa  provvide  anch’egli  a’ Cuoi  ime  redi  con  prcn-  «a r.  Italia. 
dere  dal  Re  Arrigo  l’inveftitura  di  quel  Principato,  mediante  lo  sborfo 
di  gran  quantità  di.  danaro,  adattandoli  alle  feabrofe  congiunture  di- 
quclli  tempi.  Ma  il  Monderò  di  Monte  Calino,  fpcttante  al  di- 
lirrtto  del  Principato  medelimo,  fu  nimbato  Cotto  il  dominio,  o fia 
lòtto  la  protezione  de  gl’  Impcradoii . Era  redato  in  Albania  al  co- 
mando dell’ Armata  Normannica  Boameado,  prode  Figliuolo  primo- 
genito di  Roberto  Guilcardo.  Anna  Commina  fcrive  (e),  ch’egli  oc-.  (*)  ■***• 
cupo  e fortificò  la  Cittì  di  Giovannina.  Venne  l’ Impeiador.  Greco 
AlcJJia  nel  Mefe  di  Maggio,  per  opporli  a i ci  lui  progredì,  ma  in-  ’ *’ 
due  battaglie  redò  feonfitto.  Avendo  poi  fatto  calate  m aiuto  fuo  un 
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poffente  corpo  di  Turchi,  gli  riufcì  di  (configgere  i Romani,  che  af- 
fediavano  Lariffa.  Ricupero  anche  la  Città  di  Cafforia  dianzi  profa  da 
Boamnndo.  In  quell’ anno  per  accettato  di  Sicardo  (a),  la  Contefft 
Matilda  affcdiò  N oriamola  nel  Contado  di  Modena.  E'  da  credere  j 
che  quello  inligne  Moniltcro  per  edere  Imperiale,  feguitaffe  le  parti 
del  Re  Arrigo. 


• Anno  di  Cristo  mlxxxiv.  Indizione  vii.  r 

di  Gregorvo  VU.  Papa  n.  , 1 

• -.di  Arrigo  IV.  Re  Imperadore  1. 


SEcondoché  abbiamo  da  Anna  Ccmnena  (*),  il  Greco  Jmptraion 
Aie  flit  fuo  Padre  avea  inaiato  al  Re  Arrigo  cento  quaranta  quattro 
mila  Scudi  d'oro,  e cento  pezze  di  Icariano,  per  indurlo  a muovere 
guerra  al  Dura  Roberto . Ma  per  quanto  fendè  Bertoldo  da  Coftanza  <0 , 
Atrigo  fi  ferri  di  tutto  quel? oro  per  abbagliare  e guadagnar  il  badò 
Popolo  Romano  in  fuo  favore.  Vero  c raccontarli  dall’  Annullila  Sufi- 
ione  (à),  ch’egli  fui  principio  di  Febbraio  entrò  «idi»  Campania,  e 
prefe  gran  parte  della  Puglia.  Ma  di  ciò  nmn  altro  Storico  parla. 
Pale  la  tu  da  gli  Ambafciatori  Romani  invitato  ad  entrar  pacificamente 
in  Roma . Gli  fìi  in  fatti  aperta  la  porta  Lateranenfe  nel  Gtouedi  pre- 
ma delle  Palme,  cioè  nel  di  zi.  ai  Marzo  di  quell' anno,  con  che 
egli  fi  mife  in  poffeffo  del  Palazzo  Lateranenfe,  e di  tutti  i Ponti,  e 
preffo  a poco  d’ogoi  Luogo  forte  di  Roma.  Ebbe  tempo  il  Ponte- 
fice Gregorio  di  falvarfi  in  Callello  6amo  Angelo.  E perciocché  li 
maggior  parte  de' Nobili  teneva  pel  Papa,  volle  Arrigo  d»  «(fi  cin- 
quanta offaggi . Nel  dì  fcguente,  come  lalciò  fcritto  1'  Abbate  Utfper- 
genlc  M,  lece  accettate  dal  Popolo  il  fuo  Antipapa  Cimba  coi  e que- 
lli nella  feguente  l>omenica  delle  Palme  fu  poi  confècTato,  non  già 
da  i Vefcovi  d’ Offra,  di  Porto,  o d’Albano,  a’ quali  appartiene,  ma 
bensì  da  i Vefcovi  di  Modena,  e di  Arezzo,  come  ha  Bertoldo  da 
Coffanza,  o pure  da  quei  di  Bologna,  Modena,  e Cervia,  come  s’ha 
dalla  Vita  d' affo  Papa  Gregorio,  (/}  confcrvata  a noi  dal  Ordinale 
d’  Aragona.  Altri  danno  quello  brutto  onore  a quel  di  Cremona  in 
vece  di  quello  di  Cervia.  Guibcrto,  fe  non  prima,  affinile  allora  il 
nome  di  Clemente  III.  Venuto  il  giorno  Tanto  di  Pafqua,  cioè  nel 
di  31.  di  Marzo,  l’Antipapa  ed  Arrigo  t'incamminarono  alla  volta  di 
San  Pietro,  ma  fi  trovò  una  fquadra  di  gente  fedele  al  Papa,  che 
volle  impedire  il  lor  paffaggio,  ed  uccile  o fèri  qotranra  de  gli  En- 
riciani.  Contuctociò  orila  Bafiliea  Vaticana  ricevette  Arrigo  dalle  mani 
del  facrilego  Antipapa  la  Corona  Imperiale,  e il  titolo  d' Imperadore 
Augnilo.  Tale  il  chiamerò  anch'io,  come  haa  fatto  tanti  altri,  quan- 
tunque illegittimo  Imperadore  , perché  unto  e coronato  da  un  ulur- 
•atorc  del  Romano  Pontificato  -,  giacche  nè  pure  i Romani  peccano 

pri- 
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pii  va  re  di  quello  diruto  il-  Papi  legittimo-  tuttavia  vivente.  Afide  E«»  Volt, 
polcia  Arrigo  nel  Campidoglio,  atterro  tutte  le  eife  de’ Cord,  co-  AknoioB-*. 
minció  ad  abiure  in  Roma,  come  in  fui  propria  cafa.  Vi  re  (bara  an- 
cora il  Septifolio,  creduto  da  alcuni  il  Scptizonio,  antico  e maelle- 
vol  Maufoleo,  dove  s’era  fatto  forte  Ruilico  Nipote  di  Papa  Gre- 
gorio. A quello  (ito  mite  Arrigo  l'afledio,  e cominciò  con  varie 
macchine  a batterlo  t ma  eccoti  un»  nuova,  che  gli  fece  mutar  pen- 
derò. Allorché  vide  il  Pontefice  Grcgoein,  quanto  poco- egli  fi  po- 
telTe  fidare  del  Popolo  Romano,  c fu  affretto  a ricoverarli  in  Ca- 
llello  Sant’ Angelo ,.  immnntencnte  fcrifie  e fpedì  Melfi  al  Duca  Ro- 
kert t Gai/l\irJo,  ricordandogli  l’obbligo,  le  promcfTe,  e la  congiun- 
tura predante  df  recargli  loccorfo.  Quello  ballò,  perchè  Roberto, 
il  quale  fi  trovava  allora  in  Puglia,  e non  già  in  Albania,  allcllilTeun 
copiofo  efercito,  capace  <Ji  foccorrere  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  mife 
ammolàmcnte  in  viaggio  alla  volta  di  Romi . Informato  di  quella  fpe- 
dizione  0«)  Dtfidtri*  /Ubate  di  Monte  Calino,  ne  fpedì  collo  l’ avvilo  (,)  p„rH, 
fcgrrtamtnte  a Papa  Gregorio  per  fargli  conolcere  vicina  la  Tua  libe-  Disc.  chr. 
razione,  cd  anche  l'egretameme  all’Augullo  Arrigo,  acciocché  egli  c‘fm-  *•  3- 
pwndclfie  la  rifolu*iOrte,  che  in  fatti- prel'e.  Non  fi  può  negare:  (ì)  (W  Psn- 
quafi  tutto  il  Popolo  Romano  era  per  erto  Arrigo,  ed  aveva  affidiate 
il  Papa  in  Cadetto  Sinto  Angelo,  con  alzarvi  un  muro  incontro,  ac-  vìi 

ciocche  niuno  potefie  entrarvi  od  ufeirne.  Còntuttociò  né  pure  fi-  P.1.T.11C 
dandoli  Arrigo  di-ima  Città,  chiamata  f’raa/f  dallo  Itelfo  Autore  della  s,r-  htlU. 
Viri  di  Gregorio  VII.  e trovandofi  ivi  con  poca'  guarnigione  delle 
fue  gemi,,  determinò  di  sloggiare.  Veniva  (r)  Roberto  con  grande  (c)  amillul- 
tiòrao  di  milizie,  cioè  con  lei  mila  cavalli,  e trenta  mila  fanti,  ed  »>«/  stpmUu 
oli  re  a ciò  il  fnlo  fuo  nome  é‘la  riputazione  d’invitto  Capitano  valeva  !■  4-  t—mst, 
tu»  mezzo  efercito:  laonde  non  parve  bene-  ad  Arrigo  di  afpettarlo. 

Tre  giorni,  dunque,  prima  che  Roberto  arrivalTe , fece  una  bella  al- 
locuzione a tutti  i Romani,  con  efpor  loro  la  necelfità  di  venire  per 
fuoi  affari  in  Lombardia,  pregandoli  di  aver  .cura  della  Città,  e pro- 
mettendo di  far  per  loro  delle  maravigliofc  cofe  in  ritornando . Quindi 
fi  ridulfe  coll’  Antipapa  a Cività  Cailellana,  e di  là:  l’ inviò  vedo- 
Siena. 

Non  mancavano  a Papa  Gregorio  aderenti  in  Roma,  fpezial- 
mentc  fra  la  Nobiltà . Scrivono  alcuni , che  per  concerto  precedente- 
mente fatto,  c fuggerito  da  Cencio  Confole  de’ Romani,  fu  attac- 
cato in  più  luoghi- delta  Città  il  fuoco,  e mentre  il  Pòpolo  fi  tro- 
vava impegnato  per  efVinguere  l’incendio,  Roberto  fu  mtflb  entrala 
Città  per  la  Porta  Flaminia.  Altri  dicono,  che  dopo  elTer  egli  entra- 
to, i Romani  prefero  l’armi  éontra  di  lui-,  ma  fenza  potergli  nuoce- 
re. Ed  egli  all’incontro  diede  alle  fiamme,  e diftrulfe  affatto  tutta 
la  parte  di  Roma,  dóve  fon  lè  Chicffe  di  San  Silveftro,  e di  San  Lo-  , 

renzo  in  Lucina,  o pure  tutto  il  Rione  del  Laterano  fino  al  Colif-  (d)  Btnhcli. 
fio.  Anzi  fecondo- Bertoldo  da  Collànza  W,  diede  il  fiacco  a tutta  la 
Gittà,  c Ir  maggior  parte  d’effa  ridulfe  in  muccbi  di  fallì,  con  ifver- 

go- 
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Eh k Volg.  gognar  le  dome,  e le  Monache  flette , e commettere  tutti  gli  «Ieri 
Annoio».*.  et  ceffi , che  accompagnano  un  Taccheggio  militare.  Landolfo  Seniore 
Storico  Milanefe  di  quelli  tempi  («)  ci  lafciò  un  orrido  ritratto  di 
fut  fini'.’  quello  fatto:  e non  è da  maravigliartene,  perchè  Roberto  meno  leco 
Hìftir.  MI-  una  gran  quantità  di  Saraceni  a quell’  imprefa,  nemici  del  Crifliane- 
ditU*.  I.  4.  |ìmo,  e nati  per  illerminar  ogni  cola . Romnaldo  Salernitano  fcrilfe  (à), 
‘V-  3-^  ch’egli  incendiò  Roma  dal  Palano  Latcranenfe  fino  a Gattello  Sant’ 
mìuiUni  Angelo;  il  che  forfè  non  merita  molta  credenza.  Nè  tardò  Roberto 
èntimitnn.  a prefentarfi  davanti  ad  etto  Cadetto,  e a liberare  il  Papa  con  rimet- 
m chrnii.  tcIi0  ne|  Laterano . Goffredo  Malatcrra  notò  (<),  che  Roberto  con 
HI?  ìtlìù  una  (calata  entrò  in  Roma,  liberò  il  Papa,  e conduttclo  al  Laterano. 
(e ) Gtnfrt-  Da  11  a tre  dì  i Romani  prefero  l’armi  contra  de' Normanni.  Ro- 
dmi  MtU-  berto  allora  gridò  Futa),  e perciò  la  maggior  parte  della  Città  redo 
i,rrd  M.  j.  incendiata,  e i Romani  per  forza  G acconciarono  col  Papa.  Fermofli 
“I  U’  dipoi  per  alquanti  giorni  in  quella  Città  il  Duca  Roberto;  nel  qual 
tempo  fece  fchiavi  aflaiflimi  di  que’ perfidi  Cittadini,  ed  altri  ne  ga- 
ftigò  con  varie  pene.  Lo  (letto  Papa  tenne  l'ultimo  de’fuoi  Concilj 
Romani , dove  hilminà  di  nuovo  la  fcomunica  contra  di  Gutberto  e 
di  Arrigo.  Partifli  finalmente  di  Roma  il  Guifcardo,  e fecondo  l’ Au- 
lii) Crii.-  tote  della  Vita  di  Papa  Gregorio  (d),  lafciò  etto  Pontefice  nel  Pa- 
dt  Aragtuia  lazzo  Latcranenfe . Ma  più  pelò  ha  qui  da  avere  l'attcrzione  di  Pietro 
I.  rii.  Or-  Diacono,  di  Pandolfo  Pifano,  di  Lupo  Protofpata,  e d’altri,  che  ci 
tir.  m aflìcurano , che  il  Pontefice  non  crcdendofi  ficuro  fra  gl’ incollanti  ed 
infedeli  Romani,  irritati  ancora  dall’ afpro  trattamento  fatto  m quella 
congiuntura  a loro  e alla  Città,  le  n’andò  con  etto  Roberto  a Monte 
Calino,  e di  là  atta  forte  Città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo 
fletto  Malatcrra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Roma  allora  ai  in- 
grata ad  un  Pontefice  di  Virtù  cotanto  eminenti,  con  dire  fra  l’ al- 
fe) u.U-  tre  cofe  («): 

ttrrs  Ub.  J. 

“f  3>’  Ltfts  tue  depravate  piene  falfitatiius . 

In  tt  cunSa  priva  vipent , luxus,  mariti a, 

Fides  nulla,  uullus  arde.  PtjUs  Smaniala 
Gravai  tmnes  finti  tuoi.  Cunila  funi  ve  natia . 

Per  te  ruit  fatte  Oda,  <1  qua  primum  prediti . 

Ntn  /uffici!  Pupa  unni  : Unii  giudei  iufulu . 

Fides  tua  felidalur  fumptUus  tnhiUtti  . 

Dum  fio!  tfte,  pul/as  illune  \ hoc  cefftnte  rrveeas  ; 

JUt  ifluue  militari! . Sic  imples  mtrjupiai . 

lo  quelli  medeGmi  tempi  non  iflavano  in  ozio  i partigiani  d’  Ar- 
rigo in  Lombardia,  paefe  dove  pochi  fi  contavano  aderenti  al  Papa. 
Solleneva  nondimeno  queft’ altro  partito  vigoro&mente  la  C cult  fa  Ma- 
tilda, l’iincipctta  nell’ amor  della  Religione  a muno  feconda,  e lupe- 
riore  al  fuo  fello  nella  Politica,  c nella  conofcenza  dell’Arte  milita- 
re. Un  fatto  avvenne,  che  recò  a lei  gran  gloria,  e rincaro  chmn- 
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aue  manteneva  buon  cuore  per  la  parte  Pontificia.  Donizone  (a)  pa-  Et*  Volg. 
re,  che  lo  riferita  ad  alcuno  de  gli  anni  fcguenti.  Ma  Bertoldo  da  Anno  1084. 
Coltanza  (*),  e l’Autore  della  Vita  di  Santo  Anfelroo,  ne  parlano  (* 
all’anno  prefentc.  Cioè  non  fu  si  torto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  j. 
IV.  che  ordinò  a i Vefcovi  e Marchcfi  di  mettere  infieme  un  buon  taf.  3. 
efercito  con  voce  (finta  o vera  non  so)  di  voler  tornare  alla  volta  di  0>' 

Roma . I fatti  furono  diverti . Morte  egli  nuova  guerra  alla  Contorta 
Matilda,  e fpedi  quell’ efercito  fui  Modcnefe,  da  cui  fu  impecio  Taf-  cìrtnùt. 
Tedio  del  Cartello  di  Sorbara . Benché  la  Conterta  tanta  gente  non  averte 
da  poterfi  cimentare  con  si  poderofa  Armata,  tuttavia  avendo  dalle 
fpie  intefo,  che  quegli  artedianti  fenza  curarti  di  guardie  fe  ne  ftavano 
alla  balorda  nel  loro  campo  (otto  Sorbara,  una  notte,  quando  men  fe 
l’afpeitavano , mandò  le  fue  milizie  ad  artalirli.  Ne  riportò  (forfè 
nel  Mefe  di  Luglio)  un’infignc  vittoria}  fece  prigione  Eberardo  b'e- 
feovo  di  Parma  con  cento  de’ migliori  foldari,  Tei  Capitani,  più  di  cin- 
quecento cavalli,  atlaitlimc  armature,  e l’equipaggio  del  campo  de’ 
nemici.  Il  Marchcfi  Oberto  Generale  di  quell* armi  con  aliai  ferite  fi 
diede  alla  fuga)  e Gandolfo  Ptfiov*  di  Reggio,  fcappato  nudo,  per 
tre  dì  (lette  nafeofo  in  uno  fpinaio.  tn  quell’anno  ancora  Guelfo  Due* 
di  Baviera,  prefa  la  Città  d’ Augulla,  c cacciatone  Siftfrede  Fepcove 
Scifmatico,  pofe  in  quella  Sedia  fPigoHo  Fattore  legittimo . Ma  Arri- 
go, che  era  nel  di  tp.  di  Giugno  in  Verona,  ed  ivi  confermò  i Pri- 
vilegj  a que’ Canonici  (<)»  ed  avea  nel  di  17.  confermati  i tuoi  Beni  m ubl^ 
al  Moniftero  di  San  Zenone  (d)t  ertendo  partito  fui  principio  d’Ago-  ital.tatr. 
(lo  in  Germania,  ed  avendo  artediara  la  medefima  Città  d’  Augulla,  Ttm.  r.i * 
la  cortrinfe  anch’egli  alla  refa.  Da  che  fu  sbrigato  da  gli  affari  Ponti-  r‘- 

ficj  Roberto  Guifcardo  (e),  venne  a trovarlo  Beamomìo  fuo  Figliuo-  ■ . 

lo,  per  ottener  foccorfo  di  gente  e di  danaro,  perchè  l’ efercito  di  lui  ;<«!«.  d;{- 
lafciato  in  Albania,  non  correndo  le  paghe,  minacciava  di  rivoltarft,  /»«.  13. 
c l’ ìmpcradore  Aleflio  fegrctamcnte  avea  fatto  offerir  loro  di  foddisfarli . IJ)  -*»»• 
Era  in  collera  Roberto  contra  di  Giordano  Principe  di  Capoa  (/),  per-  5. 

chè  averte  ricevuta  da  Arrigo  l’ Invertitura  de  gli  Stati,  e gli  morte  (f)  Guiiiri- 
guerra  per  quello,  con  dare  a ferro  e fuoco  parte  del  di  lui  paefe  . 17*'  A/nlui 
Forfè  pafsò  l’affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché  Giordano  averte  ¥*•  *■ 
un  apparente  motivo  di  rinunziare  all’aderenza  dell’  Ifhperadorc,  e di 
riunirò  con  Papa  Gregorio,  (iccome  in  effetto  fegui.  Goffredo  Ma- 
laterra  fcrive,  che  quella  morta  di  Roberto  contra  di  Giordano  ac- 
cadde molto  prima,  ch’egli  andarti  a liberar  il  Papa  dall’ artedio  di 
Roma.  Fece  Roberto  confecrare  da  erto  Pontefice  la  magnifica  Chie- 
fa,  ch’egli  avea  fabbricata  in  Salerno;  e ciò  fatto  attefe  ad  una  nuova 
ftrepitola  fpcdizione  in  Albania  contra  del  Greco  Augullo.  Sul  prin- 
cipio dunque  dell’  Autunno,  feco  conducendo  anche  Ruderi  altro  fuo 
Figliuolo,  con  una  poderola  Armata  navale  di  gente  e di  cavalli  pafsò 
il  mare  Cs).  Nel  Mefe  di  Novembre  venne  a battaglia  colla  Flotta  ,"m 

de’ Greci  e Veneti  con  tanto  vigore,  che  la  sbaraglio  j prefe  alcune 
delle  loro  navi;  due  con  gli  uomini  ne  affondò}  da  due  mila  n’ebbe 
Tom.  VI.  H h pri- 
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E«»  Volg.  prigionieri}  ed  alcune  migliaia  d' uomini  dalla  parte  d'etti  Greci  e Ve- 
An/.u lobj . ncznni  vi  perirono.  Anna  Comnena  Icrive,  che  due  vittorie  contro  i 
Normanni  aveano  prima  riportato  in  quell'anno  i Veneziani:  del  che 
niuna  menzione  vien  fatta  da  gli  altri  Storici.  Confetta  dipoi  effà  Ilio* 
rica  la  terribil  rotta  (ìiddctta,  loro  data  dal  Guilcaido,  la  qual  fu  ca- 

t ione,  che  lì  fcioglicITc  l’ attedio  di  Corfìr,  già  mcominciato  da  1 Greci, 
verno,  in  quelle  parti  Roberto,  macchinando  Tempre  maggiori  im- 
(al  Doodnl.  prelc  contra  del  Greco  Augnilo . Abbtamo  dal  Dandolo  (a),  che  Pi- 
in  ' :knn.  tale  Faledro  con  prevalerli  della  dilgrazta  fucceduta  alla  Flotta  Vtne- 
T»«.  xtl.  ta,  fpedita  in  favore  de’ Greci,  fialcttò  l'odio  del  Popolo  Veneto  con- 
•r.  li  a ir.  tra  jj  pomeajcl  Silvio  loro  Doge}  ed  aggiunti  poi  donativi  e promrttc, 
tanto  fece,  che  etto  Domenico  fu  depollo.  Dopo  di  che  fu  cgli-fu- 
ftituito  nella  mrdelìma  Dignità.  Appretto  fcrivc,  avere  Vitale  inviati 
a Collantinopoli  i luoi  Legati,  che  gli  ottennero  dall ' A uguflo  Alejjio 
il  titolo  di  Protofeballo.  Perloché  da  li  innanzi  il  Doge  Venero  co- 
minciò ad  intitolarli  Dux  Dalmati <e  13  Creatile , (3  Imperiali 1 Protofe - 
vajlos . Confermò  in  quell’anno  Arrigo  lmperadore  tutti  i luoi  Privi- 
e*,,*;,  c beni  ai  Monillero  di  Farfa,  come  colla  dal  fuo  Diploma  infc- 
r it>»  nella  Cronici  Farfenfc  (t) . Que’  Monaci  riconolceano  allora  per 
/>.  11.  t.  11.  Papa  Guiberto,  e tenevano  faldu  il  partito  d*  Arrigo. 

Krr.  lulii. 

Anna  dì  Cristo  mlxxxv.  Indizione  vii i. 
di  Gregorio  VII-  Papa:  ij. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  lmperadore  z „ 


(c'  Pnulm 
BmrieJtn/.. 
in  Vit* 
Griffi  Vili. 


(d)  Sijrber*- 
tnt  1 » Cbr. 


Dimorava  tuttavia  in  Salerno-  Papa  Gregorio , quando  volle  Iddio 
liberarlo  dalle  tabulazioni  del  Mondo  cattivo,  e chiamarlo  a mi- 
glior vita  (e).  Cadde  egli  infermo  nel  Mefc  di  Maggio,  ed  interro- 
gato chi  egli  de  li  gnaffe  per  fuo  Succeflorc  in  tempi  tanto  turbati  della 
Chiefa,  tre  ne  nominò,  cioè  Deftderio  Cardinale  cd  Abbate  di  Monte 
Calino,  Ottone  Pe/iovo  d’Ollia,  ed  Ugo  Arcivejcovo  di  Lione.  Perché 
i.  due  ultimi  erano  fuori  d’Italia,  conligi, o ili  eleggere  Dcfidcrio  . 
Filtragli  illanza  di  dar  l’attbluzionc  e benedizione  a gli  fcomunicati, 
rifpolc,  che  a riferva  di  Arrigo,  e dell'Antipapa  Guibcrto,  e-  de’prm- 
cipa  i fomentatori  di  quello  Scifma,  la  concedeva  a gli  altri  tutti  . 
Pero  vien-  creduto  fallo  il  dirli  da  Sigcbcrto  (4),  ch’egli  rimecteffe  in 
fu*  grazia  Arrigo.  L’ ultime  file  parole  furono:  DUexi.  juftitiam , (3 
odivi  iniquìt, itemi  propterea  morior  in  exfilio.  Nel  di  Zf.  di  Maggio 
pifsò  egli  alla  gloria  de’ Beati  : Pontefice  onorato  da  Dio  in  vita  e 
dopo  morte  da  varj  miracoli,  c perciò  regiftrato  nel  catalogo  dc'Santi . 
lnnumerabili  contradittori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pochi  nc  ha 
avuto  anche  a di  nollri.  Quel  che  é certo,  tante  calunnie  divolgate 
contra  di  lui,  fono  patentemente  fmentice  dàlia  vita  incorrotta,  ch’egli 
fempre  menò,  e dal  fuo  zelo  per  la  purità  della  Difciplina  EccIrGa- 

ftica 
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ftiea.  Se  poi  i mezzi  da  lui  adoperati  per  ottenere  quello  lodrvol  fi-  Eia  Vbg. 
ne,  fieno  anch’elfi  tutti  degni  di  lode,  alla  vencrazion  mia  verfo  i Anno  jo»j. 
Capi  della  Chiefa  non  conviene  cfaminarlo,  nè  alla  mia  tenuità  di  vo- 
lere decidere.  Fu  data  fcpoltura  al  facro  Corpo  del  defunto  Pontefice 
«ella  Chiefa  di  San  Matteo  di  Salerno,  e i Cardioali,  conoscendo  il 
bifog  o della  Chiefa,  tutti  rivolfcro  gli  occhi  Sopra  il  fuddetto  /dbbate  . . 

Cafinefe  Defiderio  («) , uomo  incomparabile  per  la  fua  faviezza  e pu-  dì j, 
liti  di  coltumi,  ed  amico  di  tutti  i Principi.  Ma  ritrovando  in  lui  cbr.  enfi». 
una  ripugnanza  indicibile  a quello  pefo,  ancorché  avelfcro  implorato  f.,  }■  6f. 

l’aiuto  di  Giordano  Principi  di  Cipoa,  e d’altri  Signori,  pafsò  il  re- 
tto dell'anno  fenza  che  fi  delle  un  nuovo  Pallore  alla  Chiefa  Roma- 
na. Nello  Ile  fio  di  Zf.  di  Maggio  celiò  ancora  di  vivere  Tedaldo,  o 
fia  Tebaldo  ydrcivefcovo  di  Milano,  Capo  e colonna  maellra  de  gli  .Scif- 
manci  di  Lombardia  U),  mentre  era  in  Arona,  Terra  della  fua  Ciucia  (hi  Brrtbet. 
fui  V orbano,  cioè  fui  Lago  Maggiore,  e non  già  polla  fra  Comi  c 
Bcrgamo,  come  immaginarono  i Padri  Papebrochio  e Pagi.  F.bbe  p;r  "'”1^ 
fucceflore  Anfelmo  da  Rbo . Nega  elfo  Padre  Pagi  (0,  che  quello  nuo-  ^ 
vo  Arcivefcovo  fotte  eletto  dall’  Imperadore  Arrigo  ; o fe  pur  fu  eletto  cmii.  a.t 
dal  Clero  e Popolo  Milancfc,  prenderti  da  Arrigo  l’ Invellitura,  con  Annoi.  tn- 
allcgare  Bertoldo  daCollanza  là  dove  ferve,  che  dopo  la  mone  d’eflb  "*• 
Tedaldo  la  Chi.  fi  di  Milano  erigere  caput  ceepit , excuffòju e e cervicibus 
jìi’O  SchifmaUcorum , CathoUcum  fibi  delegit  odati  dilette,  , dnfaimum  ejus 
nomini s Ttrtium.  Ma  queltc  fon  parole  dei  Cardinal  Baronio  (a) , c non  (d)  Bar»». 
già  di  Bertoldo.  All’incontro  Landolfo  iuniore  (o , ficcomc  olfervò  J4**?*-  *"• 
il  Signor  Salii  (J),  chiaramente  ferivo,  che  Anfelmo  fu  mvellito  da 
Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  lleflo  Arcivefcovo  abbracciare  fra  qual-  Mtd.iUn! 
che  tempo  il  partito  de’Cattoltci ; ma  quello  non  fa,  ch’egli  Sulle  '•  9-1  v. 
prime  non  ricevette  dalle  mani  dell’ imperadore  il  Ballon  P .litorale  . 

Manrarono  ancora  di  vita  i Vefcovi  Scifmaiici  di  Parma,  di  Reagio,  )„  n‘n,“oJ 
di  Modena,  c di  Piltoia}  e perché  in  quelli  tempi  la  ConteJ/d  Madida  LanJnifm m 
ricupero  non  poco  della  fua  autorità,  furono  provvedute  Jc  tre  ulti- 
me  Chicle  di  Pallori  Cattolici  . 

Stava  intanto  Roberto  Guifcnrdo  Duca  di  Puglia  facendo  maravi- 
gliofi  preparamenti  di  navi  e di  gente  colla  valla  idea  di  portar  la 
guerra  nel  cuore  del  Greco  Imperio,  c di  mettere  almeno  in  contri- 
buzione i Luoghi  maritimi  di  quella  Monarchia-,  ma  aborti  ogni  Suo 
difi gno,  perche  pattato  in  Ccfalonia  per  prendere  la  Città  di  quell’ 

Kob,  infermatoli  quivi  terminò  i fuoi  giorni  nel  di  17.  di  Luglio. 

Con  che  venne  meno  uno  de’  Principi  più  memorabili  della  Sturi» 
Normannica  ed  Italiana,  che  da  picciolo  Gentiluomo  era  pervenuto 
ad  edere  come  un  Re  col  tuo  infantatili  valore,  colla  fua  accortezza, 
e con  altre  Eroiche  doli,  mifehiate  nondimeno  con  una  Smoderata  am- 
bizione, c con  gli  altri  Vizj  de’ Conqui datori,  che  pattano  per  Virtù 
ne  gli  occhi  del  Mondo,  ma  non  già  in  quelli  di  Dio.  Poji  malto-  (gl  Binda, 
rum  pjuperum  W divitum  oppreffionem,  cujus  avariti * iter  Sicilia  ne c Ca- 
labria JuJfecit,  tini  egli  di  vivere,  come  fende  Bertoldo  da  Collana  1 (g; . 
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Secondo  l’ufo  de' Secoli  barbari  non  mancò  chi  attribuì  la  fua  morte 
al  veleno,  fattogli  dare  o dall’  Imperadore  Aleffio , o da  Sicbelgaila  £>*-* 
(beffa  fua  Mogiic  («).  Reità  quella  voce  dillrutta  da  Guglielmo  Pu- 
glielc  (*),  da  Romoaldo  Salernitano  (0,  e da  altri,  che  ccl  rappre- 
Icntano  mancato  di  morte  comune.  Trovaronlì  alla  morte  di  lui  pre- 
fenti  la  della  DuchelTa  con  Ruggieri  fuo  Figliuolo,  e Bonmondo  nato  a 
Roberto  dal  primo  matrimonio . Avca  Sìchelgaita  già  latto  dichiarar 
Principe  & Erede  de  gli  Stati  il  fuo  Figlio  Ruggieri,  lòpranominato 
Borfa:  pure  temendo,  che  i Popoli,  udita  la  morte  del  Marito  tu- 
multuaflcro,  o pure  che  Boamondo  dilputaflc  la  fucccflione  ad  elfo 
fuo  Figlio,  (iccome  in  fatti  avvenne:  frcttolofamente  ripaliò  in  Italia 
fopra  la  miglior  Galea  di  quell’ Armata,  con  riportar  feeo  il  cadavero 
del  defunto  Conforte.  Prima  nondimeno -di  partirli  dalla  Ccfalonia, 
elio  Principe  Ruggieri  parlò  all'cfercito,  e trovò  tutti  difpolti  alla 
fedeltà  verfo  di  lui.  Ma  non  fu  si  tolto  egli  allontanato,  che  quali 
foffe  caduto  il  Mondo  nella  perfona  di  Roberto  Guifcardo,  tutta  quell’ 
Armata  forprcla  da  panico  (pavento,  lanciando  armi  e bagaglio,  corfe 
alle  navi,  c come  potè  il  meglio  fc  ne  venne  alla  volta  d' Otranto. 
Già  toccavano  i lidi  della  Puglia,  quando  inferra  una  fiera  tempeda 
ingoiò  molte  di  quelle  barche,  e gran  quantità  di  gente.  Ruppe!!  la 
ftclfa  Galea,  che  portava  il  cadavero  del  Guifcardo;  e quello  andò  in 
mare,  da  dove  con  fatica  ricuperato,  fu  poi  feppcllito  nella  Città  di 
Vcnolà.  Duraizo  e l’altro  puefe  già  conquillato  da  Roberto,  non 
tardò  a rimetterli  lotto  il  dominio  del  Greco  Augufto.  Fu  procla- 
mato Duca  Ruggieri  in  Puglia,  Calabria,  c Salerno;  ma  Boamondo , 
fuo  Fratello  maggiore  di  età,  non  potendo  differire  di  vederli  cosi 
efclufo  dall’eredità,  benché  primogenito,  appena  fu  anch’egli  tornato 
in  Italia,  che  li  diede  a far  gente  e movimenti  contri  del  Fratello. 
In  Germania,  dove  li  trovavano  1 'Imperadore  Arrigo , e il  Re  Erman- 
no, nulla  fegui  di  memorabile  nell’anno'  prel’entc.  Tenuto  fu  un  Con- 
cilio in  Quintibneburgo  dal  già  liberato  Velcovo  d’Ollia  nella  fctti- 
mana  di  Pafqua(d),  ed  in  elfo  profferita  la  Icomunica  contra  d' alcuni 
Vcfcovi  Simoniaci,  con  altri  ordini  fpettanti  all’  Eccleliallica  difei- 
piina.  V'intervenne  lo  dello  Re  Ermanno  co’Principi  fcguaci.  Rau- 
narono  dipoi  i partigiani  d’Arrigo  anch’cfTì  un  Conciliabolo  in  Ma- 
gonza , c ritorfero  le  cenfure  contro  la  parte  contraria . Ebbe  ma- 
niera in  quell’ Anno  eflo  Arrigo  di  tirar  dalla  fua,  buona  parce  dc’Saf- 
foni:  cosi  belle  furono  le  promette,  che  loro  diede  di  un  buon  trat- 
tamento. Ma  quello  fconligliato  Principe  tardò  poco  a far  conofcc- 
re,  che  la  volpe  muta  il  pelo,  e non  il  vezzo;  e però  fu  in  breve 
rigettato  e cacciato  da  chi  gli  avea  predata  ubbidienza.  Era  in  Ra- 
tisbona  eflo  Arrigo  nel  dì  p.  di  Novembre  dell’anno  prcfcntc,  fe  vo- 
gliam  credere  al  Diploma,  con  cui  egli  confermò  i Privilegi  delle 
Monache  di  Santa  Giulia  di  Brefcia,  («)  dato  E Idus  Novembri!  Anno 
Domini ere  Incarnalionii  AI LXXX V . Indiatone  t'Il.  Amo  aulem  Dorimi 
Henriei  Regis  guaiti.  Imperatori!  Terlii,  Ordinationii  ejus  XXXI.  Re- 

gnan- 
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gnanlis  qttiiem  XXIX.  Imperli  vere  III.  Aclum  Rdtifptn* . Mi  c't  bat- 
taglia fra  quelle  Cronologiche  Note,  ql’ ultime  indicano  l’anno  Te- 
gnente ios(5.  Bensì  Limali e Duca  renne  un  Placito  in  Padova  nel 
di  5.  di  Mario  («)  in  cui  Mitene  Vefceve  di  quella  Città  ottenne  Ten- 
tenna favorevole  per  alcuni  beni  della  lua  Chiela . Fu,  ficcome  ve- 
dremo, Liutardo  Duca  di  Cannila,  e che  folle  ancora  Marchcfe  della 
Marca  di  Verona  in  quelli  tempi,  può  riluttare  dall'atto  fopradetto. 
Oltre  a Bertoldo  di  Coltanza,  gli  annali  Pifani  Tanno  menzione  (*)  di 
una  tcrribil  cardila,  che  unita  colla  Pelle  nell'anno  prefente  popolò 
di  cadaveri  le  fepolturc. 

Anno  di  Cristo  mlxxxvi.  Indizione  ix. 
di  Vittore  III.  Papa  1. 
di  Arrigo  IV.  Re  $1.  Imperadore  j. 


COnofcevafi  molto  pregiudiziale  alla- Chiefa  Cattolica,  e più  a Ro- 
ma, la  oramai  troppo  lunga  vacanza  della  Sede  Apotlolica.  Però 
i Vefcovi  e Cardinali  della  Santa  Chiela  Romana  li  unirono  verfo  la 
fèda  di  Pafqua,  (e)  e fecero  fapcre  a Defiderie  Abbate  di  Monte  Ca- 
lino, c Cardinale  di  venire  a Roma  unito  a gli  altri  Cardinali,  che 
con  erto  lui  dimoravano,  e con  Gifetfe  già  Principe  di  Salerno.  Cre- 
dendo egli,  che  più  non  li  pentade  a lui,  andò  colà  nella  Vigilia  della 
Pcntccolie.  Sulla  fera  furono  a trovarlo  e VeTcovi  e Cardinali,  e Laici 
Fedeli  di  San  Pietro  per  indurlo  ad  accettare  il  Papato;  ma  egli  pro- 
tetto di  voler  più  tolto  andar  pellegrinando,  che  di  condifcendcrc  ai 
loro  voleri:  c cafo  gli  facedero  qualche  violenza.  Te  ne  tornerebbe 
tolto  a Monte  Cafino  tal  quale  era,  ed  edì  commettercbbono  con  ciò 
un’azione  ridicola.  Nel  di  feguente  li  congregarono  tutti,  e diedero 
a Dcfiderio  la  facoltà  di  nominar  chi  dovede  empiere  la  Sedia  di  San 
Pietro;  ed  egli,  col  parere  di  Cencio  Confole  de' Romani,  nomino 
Oltane  V tfiovo  d' Odia.  Erano  tutti  in  procinto  di  proclamar  Papa 
edb  Veicolo,  quando  uno  de’ Cardinali  li  odino  a non  volerlo,  con 
allegare  i Canoni , da'  quali  li  proibiva  la  traslazione  da  un  Vcfaovato 
all'altro,  quantunque  tali  Canoni  fodero  oramai  troppo  andari  in  difu- 
fo.  Quelto  accidente  fu  cagione,  che  i Vefcovi  e Cardinali  col  Clero 
e Popolo  rilolvcdcro  in  fine  di  crear  Papa  per  forza  Defiderie.  Pre- 
folo  dunque  l'cledcro,  e violentemente  gli  mifero  addolìb  la  Cappa 
roda,  ma  non  poterono  già  vcltirlo  colla  bianca:  tanta  fu  la  di  lui 
renitenza;  e gl’impolero  il  nome  di  Vi  nere  III.  Il  Prefetto  dcll’lm- 

Ìieradore,  che  lalciato  in  libertà  dal  Duca  Ruggieri  era  tornato  a 
toma,  e in  Campidoglio  elercitava  la  fua  automa,  adirato,  (lerchè 
i Vefcovi  e Cardinali  ud  illanza  di  Gifolfo  già  Principe  di  Salerno,, 
non  aveano  voluto  confccrarc  l'eletto  Arcivelcovo  Salernitano,  co- 
minciò notte  e di  a pcrlcguitarli , acciocché  non  Icguidc  la  confecra- 
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rione  dell’eletto  Papa.  DovendoG  quella  fare  nella  Bafilica  Vaticana 
non  poterono  erti  aver  libertà  j>er  celebrarvi  si  gran  funzione.  Perciò 
dopo  quattro  giorni  erto  DcfiJcrio  ufei  di  Roma,  cd  arrivato  a Ter- 
racini, quivi  depofe  la  Croce,  il  Manto,  c l’ altre  Infcgne  Pontifi- 
cali, rifoiuto  di  voler  piuttollo  andarfene  pel  Mondo,  ebe  ili  fotto- 
mettere  le  fue  fpallc  al  pelo  del  Pontificato,  e fc  ne  tornò  a Monte 
CaGno.  Per  quante  preghiere  e lagrime  i Cardinali  e i Vefcovj  ado- 
perartelo, rapprel'entandogli  il  biiogno  e il  danno  della  Chicli,  noi 
poterono  rimuovere.  £ tuttoché  faccflhro  venire  al  Monillcro  Gior- 
dano Principe  di  Capoa  con  un  grande  efcrcito,  non  riulci  ad  alcuno 
d'indurre  Dc.fiderio  a lafciarG  conlècrare  . in  cosi  fluttuante  flato 
palso  ancora  l' anno  prefente . 

Dominava  tuttavia  in  Mantova  la  Contesa  Matilda,  e fcco  fi 
trovava  i’jlluflre  fervo  di  Dio  dtijdmo , di  nazion  Milanele,  Vefcovo 
di  Lucca,  già  dalla  Cua  Chicli  Racemo,  e Vicario  del  Papa  in  Lom- 
bardia. Ammalatoli  egli  in  erta  Città,  pafsò  a miglior  vita  nel  dì  18. 
di  Marzo  (a),  e alla  fua  tomba  (decederono  non  poche  miracolofe 
guarigioni:  per  le  quali,  ma  più  per  le  fue  ìnfigni  Virtù,  fu  anno- 
verato fra  i Santi.  Scrifl'e  molti  Libri,  e ne  reflano  due,  comporti 
in  ditela  di  Papa  Gregorio  VII.  comra  dell'Antipapa  Guiberto  . Lcg- 
geli  anche  la  fua  Vita,  Icritta  dal  Aio  Penitenziere,  cioè  da  un  Au- 
tore contemporanco.  EranG  ne  gli  anni  addietro  ribellati  i principali 
della  Baviera  a Guelfo  11'',  loro  Duca,  ed  aveano  abbracciato  il  par- 
tito dell' Jmpcradorc  Arrigo.  (£)  Nella  Pafqua  dell’anno  prefente  fi 
riconciliarono  con  Guelfo,  cd  abbandonarono  il  partito  Imperiale. 
Unititi  p fcia  dii  Bavareli  co  i Suevi  e Safloni  G portarono  ad  afle- 
diare  la  Città  di  Virtzburg.  Portelli  colà  Arrigo  con  un  efcrcito  di 
ventimila  perfone  tra  fanti  c cavalli  per  liberarla  daH'aflédio.  Seguì 
dunque  una  fiera  battaglia  fra  quelle  due  Armate  nel  di  1 1 . d’  Ago- 
dio.  Rotto  Arrigo  fi  lalvo  coila  tuga,  e de* Tuoi  nmalero  lui  campo 
più  di  quattro  mila,  e pjchidini  de' Cattolici , a' quali  poi  non  fu 
difficile  l'avere  in  Jor  balia  quella  Citta,  e l'intronizzarvi  il  Vefcovo 
Cattoìico  AdMerone  Ma  non  palso  molto,  che  Arrigo  tornò  lotto 
quella  Citta,  per  quanto  Icrive  l'  Uripergcnfc  (r),  dove  fu  di  nuovo 
porto  in  fedia  al  yelcovo  Scismatico.  EHendofi  poi  portato  erto  Au- 

fulto  vicino  alla  Fella  del  Santo  Natale  all’aflcdio  di  un  Cartello  in 
avieri,  Guelfo  Duca  di  quelle  contrade,  e Bertoldo  Duca  di  Suvvia 
gli  furono  aJdorto,  e talmente  lo  Itnnfero,  che  le  voile  ultime,  gli 
convenne  promettere  di  tenere  una  Dieta,  dove  fi  terminarti:  la  di- 
feordia  del  Regno. 
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Anno  di  Cristo  Mixxxnir  Indizione  x. 
dì  Vittore  III.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  31.  Imperadorc  4. 


VErfo  la;  metà  di  Quarefim*  dell'anno  prcfcntc  (I  ratinarono  molli  Eh»  V0I5. 

Vi. ferivi  e Cardinali  nella  Città  diCapoa,  e vi  tennero  un  Con-  AnnoicSi. 
cilio,  al  quale  prefedette  Defiderio  già  eletto  Papa  (a),  ed  intcrven- Uji  parai 
nero  Cencio  Confolc  colla  maggior  parte  della  Nobiltà  Romana,  Gior 
dono  Principe  di  quella  Città,  c Ruggieri  Duca  di  Puglia.  Vinto  ivi 
Dclìderio  dalle  tante  loro  preghiere,  e come  io  vo  credendo,  anchej  ' 3 
dalle  promelTe  a lui  fatte  da  que' Principi,  e da  i Romani,  di  aiTiitcìJ 
lo  con  braccio  forte  contra  dell’ufurpatore  Antipapa,,  ripigliò  la  Cro- 
ce c la  Porpora}  e tornato  nel  dì  delle  Palme  a Monte  Calino,  quivi 
folrnnizzo  la  Pafqua.  Pofcia  pafsó  con  cài  Principi,  e colla  loro  Ar- 
mata verfo  Roma,  e benché  forte  forprefo  da  una  languidezza  di  forze, 
fi  accampò  fuori  della  Portici  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  l'  Antipapa 
occupata  la  Batilica  Vaticana,  e la  difendei  con  una  mano  d’armati. 

Fu  erti  in  fine  ricuperata  dall’ armi  collegatc}  e pero  il  novello  Papa 
Vittore  III.  venne  quivi  confecrato  nella  Domenica  dopo  l’Afcenfione 
da  1 Vefcovi  d' Olila,  di  Tufcolo,  di  Porto,  e d’  Albano,  con  gran 
concorfo  del  Popolo  Romano.  Dopo  otto  giorni  le  ne  torno  egli  co  i 
fuddetti  Principi  a Monte  Calino.  Ma  perché  la  Conteffa  Matilda  col 
fuo  clcrcito  era  giunta  a- Roma,  e gli  notificò  l’ardente  fua  brama 
d'ablìoccarG  con  lui,  per  mare  fi  reliitui  colà,  e fi  fermò  in  San 
Pietro  per  otto  giorni,  e nel  dì  di  San  Barnaba  coll’aiuto  di  Matilda 
paflato  il  Tevere  entrò  in  Roma,  accolto  da  gran  folla  del  Popolo, 
e dalla  maggior  parte  della  Nobiltà  . Così  tornò  in  fuo  potere  tutta 
quella  Citta  con  Cartello  Santo  Angelo,  San  Pietro,  c le  due  Città 
di  Porto  e d’Oftia.  Prefe  egli  abitazione  nell' Ifola  del  Tevere.  Ma 
nella  Vigilia  di  San  Pietro  eccoti  comparire  un  MelTo,  che  fi  finfe 
fpedito  da  Arrigo,  il  quale  inlimò  a i Confoli,  Senatori,  e Popolo 
Romano  la  disgrazia  dell’  Impcradore,  fe  non  abbandonavano  Papa 
Vittore.  Allora  1 volubili  Romani  congiunti  colle  foldatefche  dell’  An- 
tipapa cacciarono  di  Roma  tutti  i loldati  del  Papa,  che  fi  ritirarono 
in  Cartello  Sant’ Angelo.  Prefero  anche  tutti  i contorni  della  Bafili- 
ca  Vaticana,  ma  non  poterono  già  entrare  in  erta  Biblica,  in  manie- 
ra che  l’ Antipapa,  che  fpcrava  di  celebrar  ivi  Metta  nella  Fella  di 
S.  Pietro,  fu  coitretto  a celebrarla  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  nelle 
Torri  contigue  alla;  Vaticana . Nella  fera  poi  ne  ulti  la  guarnigion 
Pontificia,  e Guiberto  nel  di  feguente  vi  celebrò  j ma  ritirati  fi  i Tuoi, 
nel  giorno. apprello  ritorno  quella  Bifilica  alle  mani  di  Papa  Vittore. 

Era  ben  com partitine volc  lo  fiato  di  Roma  in  tempi  di  tanta  turbo- 
lenza. Redimitoli  a Monte  Calino  erto  Pontefice,  pafsò  poi  nell’  Ago- 
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F»a  Volg.  fio  a Benevento,  dove  tenne  un  Concìlio,  condannò  le  Tnvefllture 
AhkoioS;.  date  j gli  Eccleluftici,  rinovó  le  fcniminiclie  contea  dell’  Amio-ipi 
Gutberto,  e le  medefime  ccnfiirc  fulminò  centra  di  Ugo  Arcivefcovo 
dì  Lione,  e di  Riccardo  Abbate  di  Marfilia,  perchè  oppoftifi  all’cfal- 
tazion  d’eflò  Papa,*' erano  dianzi  feparati  dalia  comunion  della  Chie- 
fa  Romana.  Non  potè  già  accadere  frnza  fcandalo  il  vedere,  che 
quello  Arcivefcovo,  propollo  dallo  lleffò  Papa  Gregorio  VII.  come 
perfona  degna  di  luccedere  a lui  nel  Pontificato,  mollò  poi  da  ambi- 
zione & invidia,  lì  rivoltafie  contra  d’ efiò  Papa  Vittore,  e ne  fpatlall’e 
lenza  ritegno  alcuno.  Reda  tuttavia  una  di  lui  Lettera  ferina  alla 
(il  Centi-  Cooteda  Matilda  00,  dove  tratta  Delìderio  per  uomo  dominato  dall’ 
tur.  Latti  ambizione,  vanagloriofo,  attuto,  con  chiamar  nefande  le  di  lui  azio- 
7*ci rniin  m 1 per  le  quali  cagioni  aveva  elTo  Arcivefcovo  impugnata  la  confe- 
ritinnnjt  crazione  del  medrGmo,  con  efigere,  ch’egli  prima  evacuale  alcuni 
afni  labi,  reati.  Tale  nondimeno  era  (lata  in  addietro  la  vita  di  Defiderio,  tale 
la  tua  Pietà,  c il  fuo  Zelo  per  la  Religione,  che  non  fi  dee  predar 
fede  alle  dicerie  di  quell’ Arcivefcovo,  il  quale  ben  fi  feopriva  , che 
moriva  di  voglia  del  Pontificato  Romano,  nè  potea  folfcrirc,  ch’altri 
1* avelie  preoccupato.  Mentre  fi  celebrava  ilfuldetto  Concilio,  peg- 
giorò di  fanità  Papa  Vittore,  per  cagione  d’una  gagliarda  didrnte- 
ria,  e però  G affrettò  di  tornare  a Monte  Calino,  dove  prefentò  ai 
Velcovi  e Cardinali  Ottone  f'e/covo  d’Odia,  configliandoli  di  eleggerlo 
per  luo  Succcffore.  Dopo  tre  giorni,  cioè  nel  dì  \i.  di  Settembre, 
pafsò  a godere  in  Cielo  il  premio  delle  fue  fatiche,  con  lafciar  fama 
di  l'antica  predò  i buoni,  ma  non  già  predò  gli  Scifmatiei,  che  Ra- 
ncarono contra  di  lui  non  poche  calunnie,  come  aveano  fatto  di  Gre- 
(hi  ebrea,  gorio  VII.  le  quali  fi  leggono  nella  Cronica  d’  Augufta  (è).  Nè  man- 
a“nd^r“ibe-  caa0  ®cr'tlor‘ > che  >1  dicono  (e)  morto  di  veleno  a lui  dato  nel  facro 
Vìm  t.'i.  Calice  j ma  quella  probabilmente  fu  una  di  quelle  immaginazioni,  che 
(c)  Daninl.  facilmente  nalccano  e fi  dilatavano  in  Secoli  di  tante  turbolenze . Papa 
in  cbremce . Vittore  III.  fi  acquillò  credito  anche  fra  i Letterati  con  tre  Libri 
ir”  ifaUt  dialoghi  facri,  i quali  fono  alla  luce.  Fu  in  quell'anno  fui  prin- 
"tOafumàt  C'P10  d’  A godo  tenuta  una  gran  Dieta  da  i Principi  Tcdefchi  delle  due 
Pei  enne  i,  fazioni  nella  Città  di  Spira  («0  . V'intervenne  anche  V Augufio  Arrigo, 
ebrenue.  Quei  del  partito  a lui  contnrio  G efibirono  di  ricouofccrlo  per  Re, 
. purché  egli  impcrradc  l’adòluzion  dalle  feomuniche.  Ma  perlidendo 
dn  cé»-  «gli  'n  protellarli  non  ifcomunicato,  andarono  in  fumo  tutte  le  fpe- 
/Umif.tfit  ranze  di  quell’ Ademblea,  ed  ognun  dal  fuo  canto  fi  rivolle  a prepa- 
ia ebrea.  rjr  armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle  fue  armi  tornò  addodò  a i Saf- 
foni,  ma  gli  convenne  fuggire,  infeguito  s)  da  vicino  dal  Re  Erman- 
no, che  le  non  era  Egberto  Conte , che  per  fila  malizia  il  lafciò  (cam- 
pare, egli  cadeva  nelle  mani  dc'Sadòni. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxviii.  Indizione  xi,. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arriso  IV.  Re  33.  Imperadore  j. 

Sino  al  dì  8.  di  Mario  dell’anno  prefente  redo  vacante  la  Sede  E**  Tol*. 

Apodolica  (a).  Tante  tùrono  le  idanze  de’  Cattolici  Romani  , c 
rmlfimamente  della  Conteda  Matilda,  che  da  varie  parti  dell’  Italia  , 
ed  anche  di  Oltramonti,  fi  raunò  un  Concilio  in  Terracina,  e nel  fud-  ctr.  c*fi- 
detto  giorno  i'Vefcovi  e Cardinali  col  redo  del  Clero  e Popolo  con  *'*f  fa- 
voli concordi  li  unirono  ad  eleggere  Papa  il  f' tfeovo  eTOfiia  Olirne,  “P  *■ 
di  nazion  Franzefe  della  Diocefi  di  Rems,  al  quale  impolero  il  nome 
di  Urbano  II.  Era  quedi  perfonaggio  di  gran  vaglia  per  la  dia  Let- 
teratura, mirabile  per  l’attività,  e dì  zelo  incorrotto  per  la  Religio- 
ne e per  la  Difciplina  Ecclefiadica.  Fu  prima  Canonico  di  Rema, 
poi  Monaco  di  Clugni,  poi  Vefcovo  d’OIlia,  ed  in  6ne  Romano 
Pontefice.  Nel  di  11.  di  Marzo  prefe  egli  il  poffeffo  del  Trono  Pon- 
tificale con  plaufo  di  tutti  i buoni,  e dalla  maggior  parte  dell' Euro- 
pa accettato  e riverito.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pietro  Diacono,  il 
quale  parimente  racconta  (*),  che  Papa  Vittóre  111.  prima  di  pallóre  eu  ,e,m 
a miglior  vita,  ardendo  di  defiderio  di  veder  gadigata  la  baldanza  de’  I.  j.  t.  ji. 
Saraceni  Affricani,  che  con  frequenti  piraterie  tnfedavano  le  code 
d'Italia,  e rapendo  quanta  fede  la  bravura  c potenza  de’ Pifani  e Gc- 
novefi  in  mare,  commoHe  quedi  due  Popoli,  ed  altri  non  pochi  dell’ 

Italia  a formare  una  podcrola  Armata  navale  conira  di  que’  Barbari  . 

Adunque  dopo  la  l'uà  morte,  e nell’anno  prefente  fecero  elfi  Cridiani 
l’itnprefa  centra  del  Re  di  Tunifi,  ed  cfpugnarono  una  Città  con  ta- 
gliare a pezzi  cento  mila  Mori»  e quel  che  fu  più  mirabile,  nello 
ledo  giorno  che  fuccedctte  la  loro  vittoria,  se  n’ebbi,  e fe  ne  fparfe 
la  nuova  in  Italia.  Non  han  bifogno  i Lettori,  ch'io  loro  dica,  che 
la  drage  di  tanti  Mori  c un  ingrandimento  della  fama  facilmente  bu- 
giarda in  fimili  capi.  Anche  Bertoldo  da  Codanza  (0  parla  di  qùcdo  re)  tiribol- 
fatto  con  dire,  che  i Pifani  e Genovcfi  ed  altri  molti  Italiani  ollil-  dm  eoa- 
mente allalirono  il  Re  d’ Affrica,  e dato  il  Tacco  alla  di  luì  terra,  il  f 
eodrinfero  a rifugiarli  in  una  Fortezza,  e a renderli  tributario  della  “ c ™* 
Santa  Sede.  Gli  Annali  Pifani  medefimamente  (d)  gonfiano  le  trombe  (d)  JmttJ. 
con  farci  fapere  fono  l'anno  prefente,  che  Fectrunt  Pifani  & Januen-  Pi/eui  r». 
fes  jioìum  in  Affricata , (fi  ceperunt  Haas  munittffimas  CMtatu  ( Almddiam  yi- •*"<“» 
è Icritto  di  fopra)  (fi  Stbiliam  in  die  Sanili  Sixli.  In  quo  bello  Ugo  Pi-  '* 
ceetmei  filini  Ugonii  f'icecomilis  mortimi  e fi . Ex  quibm  Civitatibm , Sa- 
racenii fere  omnibni  inler fedii , maximam  predam  auri , (fi  argenti , pal- 
liar um,  (fi  ornamentorum  abfiraxerunt . De  qua  preda  tbefanrot  Pifane 
Ecclefie  diverfii  ornamenti!  ntir abilitar  amphficavtrunt , (fi  Ecdefiam  Beati 
Siati  in  Curie  Veten  edificaverunt . Però  s’ han  da  correggere  gli  altri 
Tom.  PI.  I i Anna- 
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Annali  Pifani,  che  mettono  quella  impreCa  all’anno  I07f.  o purè  al 
1077.  Credono  alcuni,  che  in  Affrica  forte  la  Città  di  Meadi a,  chia- 
mata in  quelli  Annali  Almadia,  c per  errore  Dalmazia.  Ma  che  i Cri- 
lliani  prenderttro  allora  Siviglia,  Città  che  non  fi  (a  che  fia  mai  Hata 
in  Affrica,  o Siviglia  Città  di  Spagna,  non  è punto  credibile.  Pietro 
Diacono. parla  d’una  fola  Città.  Goffredo  Malarerra  00  fa  anch’egli 
melinone  di  quella  fpcdizionc,  narrando,  che  Pifani  apud  Afrieam  in- 
gollando proficifebantur . Quafdam  infuria  pajf,  exercitu  congregato , Ur-\ 
iem  Regiam  Regi s Tunicii  oppugnante! , ufque  ad  majortm  turrim , qua  Rex 
defendebaiur , capiunt . Adunque  lo  sforzo  de’ Pifani  fu  contri  Tonili. 
Se  elli  in  oltre  cfpugnaflero  Meadia,  o Almadia,  relfa  incerto,  quan- 
do per  avventura  Tunifi  e Almadia  non  folfero  la  (ledi  Città.  Ag- 
giugne  dipoi,  che  i Pifani  non  avendo  forze  per  mantener  Tunifi  in 
loro  potere,  fpedirono  a Ruggieri  Conte  dì  Sicilia,  con  cfibirgli  il  pof- 
fefio  di  quella  Città.  Ma  Ruggieri , .fra  cui  e il  Re  di  Tunifi  partavi 
buona  amicizia,  non  volle  romperla  per  quello,  o più  tollo  perche 
conofcevt  troppo  difficile  il  foftener  le  conquide  nell’  Affrica.  Pere» 
il  Re  di  Tunifi  per  liberarti  da  i Pifani  diede  loro  una  gran  fonimi 
di  dinaro,  promife  di  non  più  corfeggiare  fopra  le  Terre  d’ Italia,  o 
rilalciò  tutti  gli  Schiavi  Criltiani.  Un  tal  racconto  a me  timbra  il  più 
credibile  di  tutti . 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malarerra,  che  in  quelli  medefimi  tempi 
il  fuddetto  Conte  Ruggieri  fece  l’imprefa  di  Siracufa.  Sembra  feor- 
rctto  il  fuo  telfo  allorché  mette  quelli  fatti  fiotto  l’anno  to8f.  Anche, 
Lupo  Protofpata  (*),  c Romoaldo  Salernitano  (r)  riferilcono  al  pre- 
fente  anno  to88.  la  prefa  di  Siracufa,  la  quale  per  teftimonianza  d’erto 
Milaterra  accadde  nella  forma  fegueme . Mentre  fi  trovava  in  Puglia 
o in  Calabria  il  Come  Ruggieri  per  calmare  le  diflenfioni  inforte  fra 
il  Duca  Ruggieri , e Boamonio  fuoi  Nipoti , Benavere  Saraceno  coman- 
dante in  Siraculj  con  una  (quadra  di  navi  avea  dato  un  gran  guaito  alla 
marina  di  Reggio  e d’altri  Luoghi  della  Calabria,  con  profanar  le 
Chiefe,  e condurre  in  ifchiavitù  lfMonache  e gli  altri  abicanti  .Per- 
ciò Ruggieri  allertila  nel  verno  una  numerofà  flotta,  nel  Maggio  di- 
rizzò le  prore  alla  volta  di  Siracufa,  e per  terra  fpedi  Giordano  fuo 
Figliuolo  colla  Cavalleria.  Ufcitogli  incontro  Benavert  con  tutte  le 
file  forze  di  mare,  fi  venne  ad  una  fanguinofa  battaglia.  Saltò  Rug- 
gieri nella  Capitana  nemica,  e volendo  Benavert  partire  in  un'  altra 
nave,  cadde  armato  in  mare,  e vi  fi  affogò.  Ebbe  con  ciò  fine  il 
combattimento.  Moltilfimi  legni  di  que’  Mori  vennero  in  potere  del 
Conte.  Dopo  di  che  egli  ftrinfe  d’alfedio  Siraiufa,  e vi  (tette  intorno 
ben  quattro  Meli.  Per  la  mancanza  de’ viveri  a tale  venne  la  fame  di 
quel  Popolo  oftinato  nella  difefa,  che  alcuni  fi  cibarono  di  cadaveri 
umani.  Finalmente  vergendo  la  Moglie  del  morto  Benavert  dilpcrato 
il  cafo,  imbarcatali  col  Figliuolo,  e co’ principali  Saraceni  in  due  na- 
vi, fóce  veli,  e fi  falvò  nella  marma  di  Noto:  con  che  quella  nqbil 
Città  venne  in  potere  del  Conte  Ruggieri.  Fece  egli  ribenedire  i lacri 
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Templi  già  occupati  da  i Mufulmani,  e concedette  il  dominio  d’ etti  Ea  « v0!*. 
Città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo  al.  te  Ilo  di  Lupo  Protofpa-  AmmioBU. 
ta,  cominciò,  lìccome  ho  già  detto,  in  quell'anno  la  guerra  fra  il 
Duca  di  Puglia  Ruggieri,  e Boamondo  fuo  Fratello  maggiore.  A me 
fembra  più  vcriumilc,  che  fc  le  delle  principio  molto  piima.  Certo 
é per  attcllato  del  Malaterra,  che  Boamondo  s’era  inCgnorito  della 
Città  d’Oria,  e fatta  gran  malfa  di  gente  infettava  tutte  le  contrade 
di  Taranto  e ti’ Otranto  . Romoaldo  Salernitano  ferire,  eh’  eg  li  in  • . . 

quell  anno  all  iraprovvifo  comparve  a Farnito  nel  territorio  di  Bene- 
vento,  ed  attaccò  battaglia  coll'Armata  del  Duca  fuo  Fratello;  e fu 
mirabil  cola,  che  quantunque  reftalfero  prigionieri  molti  faldati  d' etto 
Boamondo,  pure  a riferva  d’un  lolo,  muno  mori  in  quella  auffa.  Ora 
il  Conte  di  Sicilia  Ruggieri  s’intcrpofe  fra  i Nipoti,  e trattò  di  pa- 
ce. Seguì  in  fatti  un  accordo  fra  loro,  per  cui  il  Duca  cedette  a 
Boamondo  la  fuddetta  Città  d’Oria,  con  Otranto,  Gal. ipoli,  Taran- 
to, ed  altre  Terre.  Ma  di  quella  dtfeordia.  feppe  .profittare  anche  il 
Conte  Ruggieri  loro  Zio,  perché  in  premio  d' aver  prefa  la  difcfadel 
Duca  Ruggieri,  ottenne  da  lui  l’intera  (ìgnoria  della  Calabria.  Ro- 
berto Guilcardo  non  gli  avea  ceduto  fc  non  la  metà  del  dominio  nelle 
Terre  di  quella  Provincia.  In  qual  anno  poi  precifamentc  lì  ltabiliffe 
una  ut  concordia  fra  i due  Fricelli,  non  polliamo  accertatamentc  l'a- 
perlo.  Mancò  di  vita  in  quell'anno  (*)  l’ JmpernJria  Berta,  e trafpor-  M 
tato  fu  il  fuo  cadavere  alla  Città  di  Spira . E i Safloni  abbracciarono  c,“è 
1 Part,'°  dell’fmperadore  Arrigo:  il  che  fu  cagione,  che  il  Re  Er-  {‘IbZ',,.. 
manne  fi  ntiraffe  ut  Lorena.  Poco  nondimeno  quelti  fopraviffc,  per-  Annoìifla 
che  effondo  all’ attedio  di  un  Cadetto,  colpito  da  un  fatto  nella  tetta  ****• 
lafciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono  la  di  lui  morte  nell’anno  1 081S.  ò cJr,nj,ua 
pure  nel  1087.  ma  più  fede  meritano  gli  allegati' Scrittori . Riufcì  an- 
coi-a  a Guelfo  Duca  dì  Baviera  di  prendere  in  quell’anno  nella  feconda 
Fella  di  Pafqua  la  Città  d’Auguftt,  e di  farvi  prigione  Sigefredo  f'e- 
/covo  Scifmatico.  Poco  poi  dettero  rSaffoni  a pcrttiafionc  di  Egbtrto 
Marcbtft  a ribellarli  di  nuovo  ad  Arrigo;  anzi  lui  detto  attediarono, 
e fe  volle  liberarli,  fu  codretto  a promettere  molto,  ma  fenz.a  ch’egli 
fi  credette  poi  tenuto  ad  offervar  la  parola,  lo  non  so  bene,  fe  nell’ 
anno  fegucnte,  come  ha  l’Annalida  Saffone,  o pure  fui  fine  del  cor- 
rente, dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  fuo  anno,  feguiffe  la  rotta 
dau  in  Saffonia  dal  Marchefe  Egberto  al  fuddetto  Arrigo.  Certo  è, 
che  in  quel  conflitto  redo  morto  lo  fcifmatico  Vefcovo  di  Lofpnna, 

® Prcfo ,Lifmar0  ■Arci've[covo  d>  Brema.  Ebbe  fatica  a falvarfi  Arrigo. 

Netta  Vigilia  appunto  di  Natale  fucccdettc  quella  battaglia. 
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Anno  di  Cristo  mlxxxix.  Indizione  zìi. 
di  Urbano  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  34.  Imperador#  6. 


Eia  Volg.  C Econdochè  s' ha  da  Bertoldo  da  Collima  (a),  tenne  in  quell'anno 
Anno  1089.  >3  Papa  Urbano  un  Concilio  di  cento  quindici  Vefcovi  in  Roma, 
(j;  itnkAd-  jove  furono  confermati  i decreti  de’ Pontefici  predecclfori  centra  de* 
ftutiì’r.  in  Simoniaci,  centra  del  Clero  incontinente,  e di  Guiberto  Antipapa. 
cbrmiiò . Collui  tuttavia  fi  teneva  fortificato  in  qualche  (ito  di  Roma.  Tornati 
in  sé  i Romani,  ed  animaci  da  quello  coraggiofo  Papa,  1’ «(Tediarono , 
e a tali  ftretteixe  fu  ridotto  l'ambizinfo  Umberto,  che  fe  volle  u- 
feirne,  gli  convenne  promettere  con  giuramento  di  non  occupar  in 
avvenire  la  Sedia  Apollolica.  Anche  in  Germania  fi  trattò  di  pace 
fra  le  due  fazioni.  S'abboccarono  i Duchi  e Principi  Calcolici  collo 
Hello  irrigo  IP.  offerendofi  pronti  a ri  (labili  rio  pienamente  nel  Re- 
gno, s' egli  abbandonava  l’Antipapa.  Non  era  egli  lontano  dal  farlo, 
ma  rifetbandofi  di  aver  l'afTcnfo  de’ Principi  Tuoi  aderenti,  trovò  tale 
fchiamazzo  ne' Vefcovi  Scismatici  del  filo  partito,  perfuafi  della  lor 
caduta,  fe  quella  concordia  aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutto 
(k)  ehm»-  <luc*  trattato.  In  quello  medelìm°  anno  (*)  elfo  Augnilo  Arrigo  pafsò 
fmfbnu  so-  ad  un  fecondo  Matrimonio  con  AieUtde  (chiamata  Pbaffedt  da  Ber- 
«■  toldo)  Vedova  di  Utonc  Marcbtfe  di  Brandeburgo,  e Figliuola  del 

annolifio  Rc  della  RulTia . Le  Nozze  furono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande 
alcendente  fi  vede  in  quelli  tempi  la  nobilillima  Cafa  d'Elle.  Aveva 
il  Marchcfc  Alberto  Azze  II.  in  Germania  H tuo  primogenito  Gutifo 
IP.  Principe  bellicofo,  e forte  follcgno  del  partito  Cattolico,  in  pof- 
IcITo  dcll’infigne  Ducato  della  Baviera.  Si  Itudiò  egli  d'ingrandir  mag- 
giormente la  di  lui  Linea  con  un  cofpiruo  cd  utiliflimo  Matrimonio, 
e trattò  con  Papa  Urbano  11.  di  dar  per  Marito  alla  celebre  Contelfa 
Malilila  Guelfo  P.  Figliuolo  d’eflb  Guelfo  IV.  Fu  la  propofizione 
molto  accetta  al  Pontefice,  e però  indulfc  la  Contelfa  ad  acconfentir- 
(01  irMi.  ** , tono  prò  inioiuincntia , dice  Bertoldo  da  Coffanza  (<),  fuam  prò  Ro- 
Confon-  mani  Pontifici!  obedientia , viddicet  ut  tanto  virilius  fanSce  Romance  Ec- 
lieofii  in  tìefice  contea  Scbiimaticos  poffet  Jubveniri . (d)  Sappiamo  da  Alberico  Mo- 
naco  de  i tre  Fonti  (a),  che  nell’anno  precedente  Roberto  primoge- 
u n'to  di  Guglielmo  il  Conquillatore , fàtnofiffimo  Re  .d’Inghilterra,  c 

SigtOcrtm  Duca  di  Normandia,  avea  tentato  di  ottenere  per  Moglie  la  fud- 

ì»  cbrnii.  detta  Contefla , ma  non  gli  venne  fitto  . Gl’  interefii  di  quelli  tempi 

(e)  Alieni,  configliarono  il  Papa  e la  Contelfa  ad  accordarli  con  Guelfi  P . per- 

otnà  ‘ Liti-  che  cosi  con  gli  Stati  di  Baviera  in  Germania,  e con  quei  della  Con- 
ni». tedi  Matilda  in  Italia,  e del  Marcbefe  Azzo  Ellcnfe,  Avolo  paterno 

del  medefimo  Guelfo  V.  fi  veniva  a maggiormente  alfodare  il  partito 
de' Cattolici . Cbc  ne  i Capitoli,  o nelle  promcITc  di  si  fatto  Matri- 
moni* 


r 


- » 


*-‘  Digitized  by  Googlé 


Annali  d’ Italia.  15-3 

nonio  forte  {(abilito,  che  gli  Staci  di  Matilda  averterò  dopo  la  di  lei  Em  VYlg. 
morte  a ricadere  in  elio  Guelfo  V.  io  non  ne  dubito  punto,  per  quel  AmkvjoSj. 
che  diremo  all'anno  topp.  Venne  in  futi  que  Ito  Principe  in  Itali», 
e ne  fcguirono  le  Nozze.  Perché  dovette  con  gran  fegrctczza  con- 
durli quello  affare,  l' Imperadore  Arrigo  folamentc  dopo  il  fatto  venne 
a Caperlo.  Ne  arrabbio,  ragionevolmente  temendo,  che  queito  nodo 
gl’  imbrogliale  forte  gli  altari  del  Regno  d’ Italia.  Però  lì  diede  a 
far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  in  quelle  parti.  Ne  tardarono 
gli  Sciamatici  di  Lombardia  a prendere  follo  l' armi  contra  dello  (tetto 
Guelfo  t con  poca  fortuna  nondimeno,  perchè  furono  si  ben  ricevuti 
da  lui,  che  ebbero  per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della  C omertà 
di  lui  Moglie  una  tregua  .fino  alla  Pafqua  proliima  ventura.  Circa 
quefti  tempi  ancora  fi  dee  riferire  un’altro  avvenimento  fpeiuntc  alia 
mede G ma  Cafa  d’Elle.  Era  nell'anno  1087.  giunto  al  termine  de' 
tuoi  giorni  il  fuddetto  famolidìmo  Re  d’Inghilterra  Guglielmi  il  Con»  . 
quiftatorc,  con  lafciarc  il  loto  Ducato  di  Normandia  a Roberto  luo  - 
Primogenita,  c il  Regno  d'Inghilterra  a Guglielmo  il  Rodo  luo  Se- 
condogenito. loforfero  tolto  diflenfioni  fra  i due  Fratelli,  né  mancò 
un  gagliardo  partito  favorevole  a Roberto  lterto  in  Inghilterra.  Si 
pregherò  dunque  di  tali  torbidi  i Popoli  del  Maine  in  Francia  per  fel- 
trarli all’ubbidienza  del  Re  d’ Inghilterra.  E perche  confervavano  tut» 
tavia  la  divozione  a 1 Figliuoli  del  fecondo  letto  del  Marchelc  Azzo 
Eltenfc,  c di  Gar/tnd a.  Conte]/ i,  ultimo  rampollo  di  que’ Principi , li 
richiamarono  per  la  feconda  volta  al  pofl'crto  di  quel  Principato.  Gli 
Atti  de*  Vcfcovi  Ccnomancnfi,  dati  alla  luce  dal  Padre  Mabillonc  («) , (•)  Mobili, 
e Orderico  Vitale  nella  fua  Storia  (*)>  feriti»  in  vicinanza  di  que’ 
tempi,  fanno  memoria  di  quello  fatto.  (b Tordirk 

Scrive  fpczialmnte  Ordcri.o,  che  i Cenomani  fpedirono  in  Ha-  nuli,  h,- 
lia  i lor  Legati  a i Figliuoli  Aizomi  Marchienti  Liguri*,  con  grande  fio*.  *«(•/ 
idanza,  perché  partaflcro  in  Fnncia.  Tennero  quelli  configlio  col  Pa-  lii-  *• 
drc  tuttavia  vivente,  c con  gli  amici.  Tandem  definiti  uni  ut  Fuleo , 
fi u natu  major  erte  (fu  il  propagatore  della  Linea  Elienl'c  oggidì  re- 
gnante) Patria  Honorem  (cioè  gli  Stati)  in  Italia  po /fiderei , Hugo  au- 
trm  Frater  tjus  Pr  incip  Uum  (del  Maine)  ex  Maini  b ereditate  fitti  repo- 
/cerei.  Poitofli  dunque  Ugo  in  Francia,  e ritornò  in  poficflii  di  quel 
Principato.  Ma  perciocché  era  egli  bensì  nato  di  Cafa  d’Elte,  ma 
non  avea  eredilato  il  valore  c le  \irtii  de  gli  Eltenfi,  gli  miic  tale 
fpavento  in  cuore  Elia,  Signor  della  Fioche,  con  efagcr.rgli  le  forze 
de]  Re  d’ Inghilterra,  che  l’ indurti:  da  li  a non  molto  a vendergli  quel 
Principato,  e a ritornartene  carico  di  difonore  in  Italia.  Né  fu  quella 
la  fola  azione  degenerante  d’erto  Ugo  . Abbiam  veduto ch’egli 
prefe  per  Moglie  una  Figliuola- del  celebre  Duca  Roberto  Gui/cardo. 

Ora  ecco  ciò-,  che  ne  fenve  il  fopra  lodato  Orderico.  lite  Filiam  Ro- 
berti IViscardi  Coniugem  babau . Std  genero/*  Conjugis  magnammitatem 
T'r  ignava t /erre  non  valerti , ipfam  repudiavi t . Pro  qui  re  Papa  Urba- 
na! (11.)  palam  eum  exeommumeavit . Qjicita  ed  altre  azioni  poco  iode- 
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voli,  che  io  non  tacerò,  del'  mode  fimo  Ugo,  furono  in  fin  cagione-, 
che  i Tuoi  il  cacciarono  di  là  da  i monti  con  inviarlo  io  Borgogna. 
Secondo  Lupo  Protofpata  (a),  fu  celebrato  nel  Mcfc  di  Scttdmbro 
di  quell’anno  in  Melfi  dt  Puglia  un  gran  Concilio  di  Vefeovi;  ai  quale 
intervennero  anche  tutti  i Baroni  di  quelle  partii  Fu  in  elio  accettata 
■e  giurata  la  Tregua  di  Dio  per  le  nemici  tic  private:. del  che  s’c  fatta 
menzione  di  fopra.  Ancorché  Lupo  non  parli  di  Papa  Urbano,  pure 
lappiamo,  eh’ egli  prefedette  a quel  Concilio,  c lo  itdTo  Storico  c’in» 
fegna,  di' erto  Pontefice  fi  portò  dipoi  a Bari,  ed  appreflo  coofrcrò 
la  Chiefa  di  Brindili.  Aticlia  Romoaldo  Salernitano  00,  che  in  quel 
Concilio  Rud  eri  Duca  di  Puglia  giuiò  'valT*llai*gio  al  Papa,  e,  fui  coi 
Confatone  invertito  del  Ducato.  Mori  iti  quell'anno  Sicbclgait* ì Tua 
Madre,  e nel  medetìmo  parimente,  c non  già  bell’anno  toiìtS.  conia 
ha  iltcrto-del  Malaterra  (0,  da  me  creduto  feofretto,  diteggiai.  Conto 
di  Sicilia  mife  l’aflcdio  alla  Città  d’ Agrigento,  oggidì  Gitgrnti.. -VI 
flette  fotto  da  quattro  Mefi,  ed  avendola  altrerta  alla  irria, noi  dì:  ap. 
di  Luglio  vi  colle  dentro  i Figliuoli  c la'  Moglie  di  Gamotto  Amifa 
de’ Saraceni,  che  furono  da  lui  trattati  con  mólta- corecfiay.c  facilita» 
tono  pofeia  a lui  l’acquillo  dell’ importante  Foltezza  dj  Colle  ilo.  Saa 
Giovanni:  al  che  con  tanti  defidcrj  e afoni  noi»  era  potuto  gì  ugnerà 
mai  in  addietro.  Imperocché  impadronitoli  di  undici  Tecte  circon- 
vicine, e mofib  poi  trattato  di  concordia  col  mentovato  Camutto, 
tanto  operò , che  il  Saraceno  non  fidamente  abbracciò  il  partito  di 
Ruggieri,  ma  anche  la  Religion  Crilliana.  Quello  efempio  corti  morte 
gli  altri  Mori  a far  lo  llciTo,  e a confegnarc  ri  fuddetto  Cartello-  di 
San  Giovanni  al  Conte  . Furono  adeguate  a Camutto  in  Calabria  molte 
Terre,  ed  egli  finché  vide,  non  mancò  mai  alla  fedeltà  verfo  i Nor- 
manni. Novciro  Scrittore  Arabe  mette  la  conquida  fatta  da  Ruggieri 
di  Callello  di  San  Giovanni,  c di  Girgenti,  fotto  il  precedente  anno. 
Mori  certo  nel  prefente  Lanfranco  di  nazion  Pnvefe,  gloriofo  Atcive- 
feovo  di  Canturberi  in  Inghilterra  con  odore  di  fantità,  e mancò  in 
lui  uno  degl’ intigni  perfonaggi  di  quello  Secolo.  Fu  rcllitutore  delle 
Lettere  in  Francia,  della  Religione  in  Inghilterra.  In  Piacenza  era 
flato  accettato  per  Vefcovo  Benzine,  già  yefeovo  Cattolico  di  Sutri. 
Non  poicaoo  accomodate  al  fuo  zelo  1 fazlonarj  Scismatici,  e però 
crudelmente  un  giorno  gli  levarono  la  vita  con  cavargli  prima  gli 
occhi,  «poi  tagliarlo  a pezzi;  laonde  fu  riguardato  qual  Martire  dalia 
Chiefa  Cattolica.  Per  teftiroonianza  di  Sigcbcrto  M,  cominciò  in 
quelli  tempi  il  morbo  pellilenziile  del  Fuoco  [acro  ad  affliggere  la  Lo- 
rena, e fi  fparfe  dipoi  per  la  Francia,  e per  l’Italia.  Confumava  a 
poco  a poco  le  carni  del  corpo  umano,  e riduccva  a morte  i pazien- 
ti, facendoli  divenir  come  carboni.  Fu  per  quello  celebre  col  tempo 
la  divozion  de’  Popoli  a Santo  Antonio  Abbate  venerato  in  Vienna  del 
Delimito,  dove  ricorreva  la  geme  per  la  guarigione  di  quello  male. 
E di  qui  ebbero  origine  tante  Chicle  di  Santo  Antonia  Abbate  anche, 
per  le  Città  d’Italia,  c il  dipignere,  o rapprefcntire  io  altra  maniera 

il  San- 
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il  Santo  fuddetto  colle  fiamme  di  fuoco  in  mano,  o da  un  lato  della  E«»  Voi*, 
fua  immagine.  Quello  Fuoto  nelle  antiche  fue  Immagini  lignificava  A»hoio&9. 
la  Ina  gran  Carità  -,  il  Porco  a’ piedi  la  vittoria  di  tutti  gli  allctti  len- 
iuali . Ma  il  rollo  Popolo  interpretò,  ch'egli  averte  particolar  virtù 
contri  del  Fuoco,  c per  la  fallite  de’beiliami.  L’ordine  de’Rcligiofi 
ilhunto  fotto  il  luo  nome  fu  poi  fupprefioj  il  morbo  per  miferìcor- 
dia  del  Signore  col  tempo  aneli’ elio  celso,  ma  ne  dura  tuttavia  la 
memoria  col  nome  di  Fuoco  di  Sant’  Antonio,  Santo  venerato  con 
altra  idea  a .dì  noltri  dai  volgo,  qual  Protettore  e liberatore  degl’ia- 
scndj  cagionati  dal  Fuoco  naturale.  ••  ■ • 

• f ' J * ' l<  •"  '• 

‘ Anno  di  Cristo  mxc.  Indizióne  xtr*.  ' 
di  Urbano  II.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  j j . Imperadorc  7. 

SEguitava  bensì  in  Germania  la  diflenfione  e la  guerra  fra  i Cat» 
tolici  e gli  Scismatici  > pure  apprendendo  1‘  Auguiìo  ./irrigo,  che 
l’  unione  di  Guelfo  P„  còlla  gran  Conteffa  Mutilila  pojefle  dare  un  tra- 
collo-a’-ftioi  imcrefli  In.  Italia,  determinò  di  valicar  PAlpi,  e di  por- 
tar loro  addpflb  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia  con  un  podcrofio 
cfcrciio  nel  Mano  dell’anno  prcfentc.  Abbiamo  da  Doninone  (a) , 
che  anche  prima  Arrigo  avea  danneggiato,  per  quanto-  potè,  la  fud- 
detta  Contorta,  con  torlo  in  Lorena  tutte  le  Cartella  c Ville,  a Jei 
pervenute  per  eredità  della  Dsichefja  Beatrice  fua  Madre,  a riferva  del 
torte  e ricco  Cartello  Brigcrinoi 

Prifterea  Pillar  ac  Oppida , qu.e  Comitiva  . . , , . 

Hxc  ultra  menta  poffederat  a Genitrice., 

Ai  fluii!  omnino , nifi  Cafrum  Brigtrinum  . 

Era  in  poflcrtb  la  Contorta  Matilda  da  gran  tempo  di  Mantova, 

Cirtà  Ggnorcggiata anche  dal ADrchefe  Bonifazio  filo  Padre.  Ne  imprcle 
il  blocco  o l’ allòdio  Arrigo,  con  devartame  intanto  il  territorio.  Kitirorti 
la  Conterta  alle  fuc  Forteize  della  montagna  Reggiana  e Modenefe . O fia 
che  Arrigo  non  intraprendefle  quell’ artedio  si  prc Ito,  o che  non  forte  a 
lui  facile  l’armar  di  gente  tutto  il  largo  circondario  del  Lago,  che  difen- 
de quella  Città,  noi  troviamo  entro  erta  importante  Città  il  Duca  Guelfo. 
colla  Moglie,  nei  dì  17.  di  Giugno  dell’anno  prcfentc.  Ciò  fi  raccoglie 
da  un  loro  Diploma  (*),  dato  in  Mantova  P.  CaJendaf  Julii  Anno  Dominio 
ex  Incamationis  Miile fimo- Nonuge fimo,  Indicatine  Tertiadecima,  da  me  ve- 
duto c dato  alla  luce,  con  cui  confermarono  cd  accrebbero  i beni  e 
privilcgj  al  Popolo  Mantovano  : dettame  di  prudente  politica  per  mag- 
giormente impegnarlo  ed  animarlo  alla  ditela  della  Patria.  Anche  il 
ingoino  nc  ficee  menzione,  ma  con  rapprcfentarlo  Rótto  nell’  Indizió- 
ne XII. 
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e,»  Voi*,  ne  Xll.  M 11  Regiftro,  ch’io  ho  avuto  fotto  gli  occhi,  ha  1*  indi* 
Anm.  1090.  zl0lle  XI il  che  corre  nell’ anno  prefeme.  Quel  Diploma  ha  il  feguen- 

(a)  te  prjnclpio:  Guelfe  Dei  grada  Dux  & Marchio , Mathilda  Dei  grada, 

1'  té  1u‘d  ri»  • Dovettero  poi  ulcire  di  Mantova  Guelfo  e Matilda,  e 

' ' 9'  lappiamo  da  Doninone,  che  la  ContclTa  fi  ritirò  alle  file  Fortezze  nelle 

(b)  snidi-  Montagne  1 e da  Bertoldo  (*),  che  di  grandi  incendj  e danni  fofferi- 
Cn7  • rono  in  quelli  tempi  gli  Stati  del  Duca  Guelfo  V.  non  10  bene,  fe 

“ quei  della  Moglie,  o dell'Avolo  Marchefe  Azze.  Ma  Guelfo  malìi- 
mamente  per  le  «fonazioni  della  ContclTa  tempre  (lette  faldo  nell’at- 
taccamento alla  parte  Pontificia,  c refifié  alla  fòrza  nemica.  Impa- 
dromffi  nondimeno  Arrigo  di  Rivalla  e di  Governolo,  due  Luoghi 
importanti  del  Mantovano,  c feguitò  a tener  chiufi  in  Cuti  quegli 
abitanti,  a’ quali  Matilda  di  tanto  in  tanto  fpediva  rmfrefchi  di  gente 
(e) Stridii.  e jì  viveri  Per  atteftato  di  varj  Storici  mori  in  quell’anno  (0  Uu- 
tolde  Duca  di  Carintia,  uno  de’ più  fedeli  aderenti  di  Arrigo.  Egli  è 
ture  r lo  ftefTo,  che  vedemmo  all’anno  io8f.  col  nome  di  Ltuttlde  tenere  un 
ckmitn  Placito  in  Padova.  Avea  quello  Duca  poco  innanzi  ingiuflamente  ri- 
Uui-Un.  pudica  la  propria  Moglie,  e prefane  un’altra  con  licenza  dell  Anti- 
papa Clemente,  che  dovea  condifccnderc  a tutte  le  iftanze  anche  ini- 
que  de*  Tuoi  partigiani  per  non  disguftarlt.  DiiTi  cfler  io  di  parere  , 
ch'egli  eovcrnalle  ancora  la  Marca  di  Verona,  Città  in  quelli  tempi 
fedele  ad  Arrigo.  Ne  farebbe  anche  tellimonianza  un  Diploma  d elfi» 
(4)  elmi,..  AuRuflo,  ch’io  ho  pubblicato,  come  fpeiunte  all’anno  prcfeiNe  (J), 
uduer.  ma  fenM  efaminarne  le  Note  Cronologiche,  che  fono  affatto  difettofe. 
Digiti.  «7.  „ e(j-o  dato  in  f,,vore  del  Monillero  Veronefe  di  San  Zenone.  Anne 
Dominici  Incarnationis  MiUtfim»  Nenagefme,  Seda  IndiRiom  Regnante 
Hen rico  Imperatore  ili.  Regoi  cjui  XXX IX.  imperli  autem  Vili.  Hoc 
atium  e/f  IX.  Idus  Aprili s Xeronre . Ma  comedi!»,  non  so  10  ora  com- 
binar quelle  Note.  Non  farà  originale  quel  Diploma,  ma  un  abbozzo 
inai  fatto,  quantunque  a prima  villa  autentico  a me  partile  .Predo 
Goffredo  Malaterra  (0  truovafi  cosi  intricata  la  Cronologia  di  Rug- 
eieri  Conte  di  Sicilia,  ch’io  non  ofo  dare  per  certo  il  tempo  delle  un- 
prefe  da  lui  narrate,  mclTa  in  confronto  con  altri  Storici.  Racconta 
• egli,  che  di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra  fra  1 di  lui  Nipoti,  cioè  fra 

Ruggieri  Duca  di  Puglia,  e Bramendo.  Accordi  in  aiuto  del  primo  il 
Come,  e dopo  due  anni  di  difeordia  fi  riconciliarono.  Pare , che  1 Ano- 
(0  An„v  nimo  Barenle  C/)  metta  il  principio  di  tal  rottura  nell  anno  io«».  con 
mai  •ano-  dj  chc  Bjrl  f,  acCordò  con  Boamondoj  e fe  ciò  fofle  , nell  anno 
fi  T.r.Rtr.  f g flrcljbono  que’ due  Principi  amicati.  Soggiugnc  il  Mala- 
l)  Melai  ferra  che  nell’unno  io8p.  elfo  Conte  RuggienU)  pil.oallcterze 
\,.f. *4-  Nfizze  con  Adelaide,  Nipote  di  Bonifazio  famofiffimo  Marchefe  d Ita- 
li,  “od”  come  fi  erède,  Marchefe  del  Monferrato  . Finalmente  fer- 
ve’ chc  nell'anno  prefeme  il  Popolo  delia  Otta  di  Neto  fi  fuggetto 
al  di  lui  dominio:  con  che  niun  Luogo  m Sicilia  re»° » 
conofcefie  la  di  lui/ignoria.  ErefTe  egli  varj  Vefcovati,  fondo  Chicfe 
e Mooillcrj,  pvomoflc  in  ogni  parte  il  culto  del  vero  Dio,  preced  o- 
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do  a tutti  coll’ c tempio  della  pietà.  Redo  nondimeno  in  Sicilia  una  Eia  Voi;, 
gran  quantità  di  Saraceni,  a' quali  fu  permetto  il  vivere  e credere  fe-  Ano  1090. 
condo  la  loro  Legge,  purché  oflervaucro  la  fedeltà  dovuta  al  Sovra- 
no. Pafsò  in  oltre  il  Conte  Ruggieri  coll’  Armata  navale  all’lfoladi 
Malta  nel  Mefe  di  Luglio,  e mite  l’ attedio  alla  Città.  Ha  creduto 
più  d’uno,  ch’egli  s’ ira  padroni  (Te  di  quell’  Ifola  nell'anno  prefentc, 
ma  fenza  fondamento.  Tutto  ciò,  che  guadagnò  Ruggieri  in  tale  fpe- 
dizionc,  come  narra  Goffredo  Malaterra  (a),  fu  di  liberar  gli  fchiavi  (,)  Urm 
Criltiani,  e di  coftrignere  que' Mori  a pagargli  tributi,  e a far  feco  iM.it/.  iC. 
lega  con  obbligo  di  aiuto  ne’  bifogni . Secondo  i conti  di  Camillo  Pel-  _ 
kgrini  (*),  diede  fine  alla  fua  vita  verfo  il  fine  di  quell'anno  Giordt-  [J 
ut  /.  Principe  di  Capua,  lodato  non  poco  da  Romoaldo  Salernitano  • niw  Hijttr. 
Ma  di  ciò  parleremo  all’anno  Arguente,  in  cui  forfè  li  dee  riferir  la  Friatirtr» 
fua  morte  . 

' Anno  di  Cristo  mxci.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  3 6.  Imperadorc  8. 

Continuò  l’ Inperadort  /Irrido  offinatamente  per  tutto  il  verno  l’ af- 
fedio,  ovvero  il  blocco  di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  fegreto 
di  efpugnare  una  cosi  forte  cd  importante  Città  con  adoperar  la  po- 
tente mediazion  dell'oro  e fovvertire  il  cuore  di  que'  Cittadini . Con- 
tra  d’  efli  perciò  Donizone  fcaricò  la  (ua  bile,  chiamandoli  traditori. 

-Né  gli  mancava  ragione,  perciocché  provvedendoli  il  Duca  Guelfi , c 
la  Couteff*  Mudi*  di  mano  in  mano  del  bifognevole,  avrebbono  po- 
tuto, volendo  foffener  più  anni  l' allòdio,  e mantener  la  prometta  fatta 
di  non  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono  dunque  l'armi  Tedefche  in 
quella  Città,  non  già  nel  Sabbato  Tanto  a di  tz.  d'  Aprile,  come  fcrifle 
taluno,  ma  nel  giorno  precedente,  come  li  ricava  dal  fuddeto  Doni- 

zone  , che  coli  parla  (0  : {0  ®*"** 

r # mVn.Ht- 

Nam  qua  rafie  Dtum  Judas  neri  atte  Jefum  *****  ***’  *’ 

Tradidit , hoc  tpfa  fui l b*c  Urbi  Mani  un  Ma» 

Tradì!» . 

Ebbe  la  guamigion  di  Matilda  tanto  tempo,  che  potè  ufeendo 
pel  Lago  in  barche  falvar  le  perfone  e l'equipaggio.  11  Cattolico  Ve- 
Icovo  Ubaldo  (e  no  fuggi  anch'egli,  ricoverandoli  pretto  la  raedefima 
Cornetta  rifùgio  allora  di  tutti  i Cattolici  Italiani  perfcguitati . Arri- 
go dipoi  intronizzò  nella  Chiefa  di  Mantova  Cenine,  ciac  Corrado  V e- 
tcovo  fcifmatico.  Stefe  inoltre  le  tu:  conquide  con  impadronirli  di 
tutte  le  Terre  di  là  dal  Po,  dianzi  ubbidienti  alla  fuddetta  Cornetta, 
eccettochédi  Piadcna,  Patria  nei  Secolo  Decimoquinto  di  Bartolomeo 
Tea.  ri.  Kk  dei- 
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E«»  Volg.  detto  il  Platina,  Scrittore  celebre  t e di  Nogara,  oggidì  Terni  del 
Ans*  1091.  Veronefe,  che  tennero  forte  contea  lo  sforzo  do’  Te.lelchi . Nella  Sta- 
te ancora  avendo  affediata  la  forte  Terra  di  Maoerhio,  oggidì  polla 
nel  didretto  di  Brefcia,  colla  fame  infine  la  coftrinfe  alla  refa.  Dopo 
(a)  sìp*.  la  prefa  di  Mantova  fcrive  il  Sigonio  (a) , che  la  Città  di  Ferrara, 
* '•  (ituata  allora  oltre  Po,  fenza  afpettar  la  forza,  C foctopofe  ad  Arrigo. 

ulu  IH.  9.  Onde  s’abbia  egli  tratta  quella  notizia,  non  l’bo  feoperto  finora. 

Certo  è,  che  quella  Città  fi  levò  dalla  divozione  della  ContelTa  Ma- 
tilda, e a fuo  tempo  vedremo,  ch’cfTa  valorofamentc  la  ricuperò  } e 
perciò  non  £ improbabile  la  fila  ribellione  in  quell'  anno,  anno  affai 
favorevole  ad  Arrigo.  Tenne  Papa  Urbana  un  Concilio  nell'anno  prc- 
fente  in  Benevento,  dove  {labili  molti  punti  di  Difciplina  Ecclefia* 
dica , e confermò  le  Cenfure  contra  dell’  Antipapa  Guibcrto . Ma 
mentre  egli  dimorava  in  quelle  parti , elfendo  crefeiuta  la  baldanza  de 
gli  Scarnatici  per  le  profpcrità  d’  Arrigo,  i Romani,  che  mutavano 
(H)  tinbil-  facilmente  vela  ad  ogni  vento  (A),  con  frode  s’ irapoffeffarono  della  Tor- 
nii c«-  re  di  Crefcenzio,  cioè  di  Caflello  Sant’Angelo,  e venne  anche  loro 

jtMunfii  jn  penderò  di  diroccarlo.  Lanciarono  oltre  a ciò  entrare  in  Roma  il 

11  cbrtmit.  puc|(]etto  Antipapa,  che  forfè; quella  volta  G credette  41.  Bandir  ivi 
per  Tempre  il  fuo  trono,  ma  gli  andò  fallita,  ficcomè  vedremo.  Veg- 
gendo  intanto  Guelfa  IV.  Duca  di  Baviera  la  cattiva  piega,  che  seca- 
no prefa  in  Italia  gl’intereffi  di  Guelfa  V.  fuo  Figliuolo,  e della  Con- 
teffa  Matilda  fui  Nuora,  nel  Mcfe  d’Agollo  calò  in  Italia,  e trattò 
di  pace  verifimilmentc  per  via  di  mediatori,  coll’  Augulto  Arrigo, 
con  condizione,  che  quelli  abbandonale  1’  Antipapa,  e riconofccffe 
Urbano  li.  Papa  legittimo,  e rellituilTe  tutti  i beni  ingiullamente  tolti 
ad  cflb  Duca  Guelfo  fuo  Figliuolo,  e a gli  altri  aderenti  tutti.  Ar- 
rigo infuperbito  della  fortuna  prefente,  rigettò  ogni  propofiziort  di 
accordo,  di  modo  che  il  Duca  fe  ne  tornò  in  Alemigna,  e contut- 
toché molti  di  quelle  contrade  in  quelli  tempi  fi  dichiaraffcro  del  par- 
tito di  Arrigo,  pure  Guelfo  rifvegliò  molti  altri  ancora  contra  di  lui, 
e propofe  ancora  di  creare  un  nuovo  Re  : colà  che  non  ebbe  effetto 
per  la  pigrizia  e malevolenza  d’ alcuni.  _ 

Per*  aneliate  del  medefimo  Bertoldo,  terminò  in  quell’ anno  1 
fuoi  giorni  Adelaide  Marche fatta  di  Sufa  e di  Torino,  celebre  Princi- 
peffa,  e già  Suocerj  d’Arrigo.  Chi  fuccedeffe  nella  ricca  eredità  de’ 
luoi  Stati,  lo  vedremo  all’ anno  feguente . Benché  il  Pellegrini,  Gcco- 
me  abbiam  detto,  metta  la  morte  di  Giordana  I.  Principe  di  Capoa 
verfo  il  fine  dell’anno  precedente,  affidato  full’ autorità  di  Lupo  Pro- 
tofpata  j effendo  affai  confuti  i tefli  di  quello  Storico,  non  fembra  affai 
ficura  la  di  lui  afferzione,  da  che  più  chiaramente  Romoaldo  Salerni- 
tano fcrive,  che  Ama  MXC1.  Indiatane  XIV.  Menje  Februaria,  Jor- 
danai  Capar  defunaui  ef  Anna  XIII.  Principatut . Quel  che  e certo, 
dopo  la  morte  di  Giordano  i Capuani  fi  ribellarono,  e cacciarono  fuor 
di  Città  Riccarda  II.  primogenito  ed  erede  del  defunto  Principe  con 
lutti  i Normanni.  Dal  fuddctio  Bertoldo  da  Collanza  è narrata  (otto 

quell  an- 
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quell' anno  quella  ribellione,  fembrando  perciò,  che  anch'egli  diffe- 
rirci all'anno  prefente  la  morie  di  Giordanq.  Per  inedito  di  Pietro 
Diacono  (a)  lì  ritirò  Riccardo  ad  Averla  fui  Città  con  fui  Madre 
Caitelgiima,  Sorella  di  Gilblfo  li.  già  Principe  di  Salerno  i ed  implo- 
rato l'aiuto  di  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  venuta  che  fu  la  State,  paf- 
sò  con  un  poffente  efcrcito  fotto  Capoa,  mettendo  a ferro  e fuoco 
tutta  la  campagna.  Seguita  a dire  elfo  Pietro  Diacono:  (fi  tàmdiu  eoe 
ixpugnivit , u'tfuejub  Caimani,  necejjitate  cetili , prtedide  Richardo  muti* 
tiottcs  reédertat , eumyde  recipiente! , filli  in  Principem  ceufccrarenl  : quafi- 
ehc  in  quello  medelimo  anno  Riccardo  riacquillafle  la  iignoria  di  Ca- 
poa. Ma  quel  tomàia  confrontato  colle  Storie  di  Lupq  PrertOfpata  (*), 
c di  Romoaldo  Salernitano  (O,  vuol  dire,  che  Riccardo  feguitò  a far 
guerra  a’ Capuani,  finche  dopo  gran  tempo,  cioè  nell’ anno  iop8.  Gc- 
come  vedremo,  li  riduffe  all’ ubbidienza  l'uà.  Erafi  anche  follcvata  la 
Città  di  Cofcnia  in  Calabria  contri  del  Duca  Ruggieri.  (d)  Chia- 
mò quelli  in  fuo  aiuto  Ruggieri  Centi  di  Sicilia,  Che  vi  accorfe  con  un 
buon  corpo  di  Saraceni,  e delle  fue  vecchie  truppe.  Fu  formato  l'af- 
fedio,  e v'intervenne  col  Duca  anche  Beinunde  fuo  Fratello.  Operò 
tanto  colla  fua  dcllrezza  il  Conte,  che  que’  Cittadini  finalmente  fi  ri- 
conciliarono col  Duca,  il  quale  entrato  nella  Città  ordinò  tolto,  ebe 
nel  colle  fupcriore  fi  piantaffe  una  Fortezza,  per  impedir  da  lì  innanzi 
una  fimi!  prelunzione  di  quegli  abitanti.  Il  Cotte  Ruggieri,  che  Tem- 
pre fapea  pcfcarc  nelle  disgrazie  del  Duca  fuo  Nipote,  ottenne  an- 
che quella  volta  da  lui  per  guiderdone  di  quella  fatica  il  dominio  nella 
metà  di  Palermo:  il  che  ci  fi  conofeere,  che  Roberto  Guilcardo  in 
conqui dandola,  tutta  la  ritenne  in  fuo  potere,  nè  già  ne  diede  la  me- 
tà al  Fratello,  come  pensò  Leone  Oltienfe.  Migliorò  dipoi  sì  fatta- 
mente Palermo  per  opera  del  Conte  Ruggieri,  che  ne  ricavava  mag- 
gior profitto,  poffcdendola  foto  per  metà,  che  quando  interamente  ne 
era  Signore  il  Duca  . Veggafi  ancora  all'anno  ma.  dove  fi  parla  di 
quello.  Se  fodero  ben  corrette  le  Note  Cronologiche  di  un  Docu- 
mento, da  me  prodotto  altrove  (e),  noi  fapremmo,  dove  in  quelli 
tempi  dimoratTe  la  Conteffa  Matilda.  Nella  copia  a noi  confervata  da 
Pellegrino  Prifciani  quella  Carta  fi  dice  data  Anne  ab  Jncarnaliem  De- 
mini Millefime  Nonige finte  Prima  , die  Menfis  Midii , ludi  (tiene  XI  l. 
Cum  e Jet  Domai  Matilda , gratin  Dei  Ducatrix  (fi  Cernitila , Mirthit- 
nit  Benifatii  Film,  in  lece  Sanili  Ctxarii,  cioè  in  San  Cefario,  di  tiretto 
di  Modena.  Ma  quell' Indizione  XII.  non  conviene  all’anno  prefente. 
E trovandoli  allora  colla  Conteda  Uge  Vefcove  di  Mantova,  e Lan- 
delfe  Pefceve  di  Ferrara,  quelli  due  Pallori,  fecondo  l'Ughclli,  mol- 
to dopo  il  prefente  anno  furono  promodì  a quelle  Chiefe . Peto  io  nulla 
so  accertare  del  tempo,  in  cui  quella  Carta  fu  feruta. 
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Anno  di  Cristo  mxcii.  Indizione  xv. 
di  Urbano  II.  Papa  j. 
di  Arrigo  IV.  Re  37.  Imperadore  9. 

PEr  quanto  potè,  feguitò  l’ Augnjlo  Arrigo  a guadar  le  Terre  di 
Guelfo  V.  Duca,  e della  Coutejfa  Mutili a.  Ma  non  mancavano  fpie 
alla  ContelTa,  che  di  roano  in  roano  l'avvertivano  di  tutti  gli  anda- 
menti d’ Arrigo.  e perciocché  ella  Teppe,  che  nel  tempo  del  verno 
egli  li  trovava  di  là  dall'  Adige , lenza  aver  feco  milizie , fpedi  a quella 
volta  mille  de* Tuoi  combattenti.  Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo 
Arrigo,  con  ritirarli  or  qui  or  là,  tanto  che  potè  ratinar  le  lue  trup- 
pe) e ciò  (atto  andò  ad  affalire  all’  improvvifo  le  genti  della  ContelTa, 
che  fe  ne  davano  (Uniate  nella  Villa  di  Tricontai . Molti  furono  prefi, 
molti  uccilà  j gli  altri  fi  falvarono  col  favor  delle  gambe . Donizonc  (<0 
attribuire  quello  fatto  a tradimento  di  Ugo  lor  Condottiero,  con 
dire; 


Proiitor  eenanfo  fuit  Hugo  notili s alvo  i 
Jijuc  contea  morern  fed  fecit  proditionem, 

Num  proba  Nobilitai  non  turpe  feelus  patrat  umjuam . 

Non  ho  io  dilTimulato  nelle  Antichità  Efieofi,  che  tal  taccia  è 
data  ad  Ugo  Figliuolo  del  Marcbefe  jtxza  II.  Ellenle,  dovendoli  leg- 
gete e Manfo  fuit  Hugo.  La  Capitale  della  Provincia  del  Maine  in 
Francia  è appellata  lt  Mani.  Perchè  Ugo,  ficcome  di  l'opra  oflcrvam- 
mo,  era  (lato  Signore  di  quel  Principato,  perciò  era  chiamato  Ugo 
del  Manfo.  Doveva  egli  militare  in  favore  del  Duca  Guelfo  V.  Figliuo- 
lo di  un  fuo  Fratello,  e fe  veramente  egli  (ode  reodi  quello,  e len- 
za feufa,  io  noi  so  dire.  Ma  fe  fu,  non  è da  maravigliarfene , da  che 
abbialo  già  veduto,  come  quello  Principe  in  altre  fue  azioni  degene- 
rò dalla  Virtù  de’fuoi  Maggiori.  Giunta  che  fu  la  State,  Arrigo  colla 
fua  Armata  clfendo  venuto  di  quà  dal  Po,  cominciò  la  guerra  contra 
le  Fortezze  della  ContelTa  Matilda,  finiate  nelle  montagne  del  Mo- 
denefe,  taccheggiando  e incendiando  tutte  quelle  Contrade  (*) . Prefe 
Monte  Morello  verfo  Savignano  predo  il  Panaro , ficcome  ancora 
Monte  Alfredo)  indi  mife  l’ afTedio  a Monte  Bello, oggidi  Montevio, 
allora  del  Contado  di  Modena,  & oggidi  del  Bolognefe.  Era  forte 
quel  Caltcllo  , bravi  i fuoi  difenfori . L’  Antipapa  Clemente  venne  in 
perfona  per  abboccarfi  coll’  Imperadore,  e rifilar  quell’ affedio.  Intanto 
perchè  andavano  male  gli  affari  della  ContelTa,  i fuoi  Baroni  e Cor- 
tigiani cominciarono  vivamente  ad  efortarla  alla  pace,  con  fupporlc  , 
che  anche  Arrigo  ne  foffe  vogliofo.  Tanto  la  tempellarono,  che  fi 
contentò  di  farne  la  propoGzionc  in  una  Dieta,  tenuta  per  quello  nel- 
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la  Rocca  di  Carpineta  ad  una  raumnza  di  Teologi.  Eribtrto  Fefeovo 
Cattolico  di  Reggio  colla  maggior  pane  furono  di  Pentimento  , che 
la  Conceda  dovede  cedere  al  tempo,  e pacificarli  con  Arrigo,  ma  non 
già  per  darfi  all’  Antipapa  Ciò  farebbe  forfè  fucceduro,  fe  non  fi  foffo 
alzato  Giovanni,  probabilmente  Abbate  del  Moniftero  di  Canofla,  il 
quale  tanto  perorò  contra  di  un  tale  aggiuftamemo  con  dare  fperanza 
alla  Contedi  di  qualche  vicino  foccorfo  dal  Cielo,  che  Matilda  non 
volle  più  fentirne  parlare,  rifoluta  piò  tolto  di  morire,  che  di  far 
patti  con  Arrigo  nemico  della  Chiefa.  Spefe  intanto  elfo  Imperadore 
tutta  la  (tate  lotto  Monte  Bello  (•)  fenza  frutto  alcuno  : al  gagliarda 
fu  la  difelà  della  guarnigion  di  Matilda.  Retto  incendiata  una  Torre, 
o fia  altra  macchina  militare  de  gli  adedianti,  ed  uccifo  anche  un  Fi- 

fliuolo  d'elTo  Arrigo,  di  cui  niuna  menzione  (anno  gli  altri  Storici, 
’crifimilmcncc  era  luo  biliardo.  Portato  il  di  l'ui  cadavere  a Verona,  gli 
fu  fabbricato  un  fuperbo  fcpolcro . Pertanto  veggendo,  Arrigo  eh’  egli 
avea  che  fare  con  una  Fortezza  inefpugnabile,  feiolfe  l’affodio,  e fi 
ritirò  a Reggio,  dove  fi  fermò  alquanti  giorni.  Pofcia  nel  Mefe  d' Ot- 
tobre fingendo  di  pafsare  a Parma,  voltò  indietro,  e andò  a San  Polo, 
per  vedere  fe  potei  forprendere  l’ importante  Rocca  di'  Canolsa , do- 
ve nell’anno  1077.  abbiam  veduto,  che  brutta  figura  egli  avea  fatto.. 
Spedì  colà  immanteoente  la  Cornelia  un  buon  rinforzo,  ed  ella  G ri- 
tirò in  Bibimello.  Effondo  infortì  una  folta  nebbia,  allorché  i nemici, 
s’ accodarono  a Canofia,  la  gente  della  Contefsa  fu  con  elfo  loro  alle 
mani,  e le  riufcl  di  prendere  la  bandiera  Imperiale,  caduta  di  pugno- 
ai  Figliuolo  del  Marcbefo  Oberto . Chiarito  Arrigo,  che  gittava  i fuor 
palli,  marciò  al  piano,  e poi  fi  condulfo  di  là  dal  Po.  Ogni  di  sban- 
dava (minuendo  la  fua  Armata  ; e però  anche  la  Comoda  pafiò  oltre 
Po,  c prima  che  terminalfo  l’anno,  ricuperò  alquante  delle  fue  Terre 
perdute,  e fra  (altre  la  Torre  di  Govemolo  e Rivalca.  Per  quanto- 
Icrive  Bertoldo  da  Coftanza,  Papa  Urtano  celebrò  il  Santo  Natale 
dell’anno  prefente  fuori  di  Roma,  in  vicinanza  nondimeno  d’clfa  Citta,, 
per  non  aver  potuto  aver  l'ingrefso  nella  BafHica  di  San  Pietro  ; per- 
ciocché predo  alla  medefima  9’ era  incaltellaro,  cioè  Ben  fortificato' 
l'Antipapa  Guiberto . Per  le  memorie,  che  rapporta  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  apparilce,  aver  elfo  Pontefice  fitto  nel  prefente  anno  un  viag- 
gio a Salerno,  dove  nel  dì  14.  di  Settembre  confermò  i fuoi  Privi- 
lcgj  a Pietro  Abbott  dell’infigne  Moniftero  della  Cava. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Adelaide  Marchefana  di  Sufa,  f 
di  Totino.  Convicn  ora  aggiugnere  ciò,  che  il  fuddetto  Bertoldo  Au- 
tore contemporanco  fcrive  intorno  alla  di  lei  eredità,  la  Longobarda , 
dice  egli,  Coaradus  filini  Hearici  Regis , bona  Adelbeid te  Taurinenfis  Co~ 
mitijf*  invifil , fitte  ejnsdem  Comitijfie  Nepos , Filias  Federici  Cornili!  ha- 
bere  dtbuit . E dopo  aver  detto,  che  quello  Federigo  Conte  afiàiflìmo 
rifplendcva  perla  fua  Pietà,  e pel  fuo  collante  attaccamento  in  quefii 
torbidi  tempi  al  partito  Pontificio,  ed  aver  egli  avuto  per  fuoi  Ge- 
nitori Lodovico  Conte,  e Sofia  Zia  materna  della  Conceda  Matilda, 
* ed 
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x6x  Annali,  d’  Italia. 

Vii  Volj.  ed  cfTrre  mancato  di  Vita  nella  Fella  di  San  Pietro  dell’anno  prece- 
A mio  1091.  dente,  loggiugne:  HnjtU  erg e Filium  ex  nepte  Domimi  Adelbeidjc  fu- 
feeptum , Heìnricns  Rex  curii  Fili » ( Corrado  ) txberedare  pope  futi  -,  ter- 
r amine  ejus  hojhiiter  invadendo,  ac  tircumjuajue  devafi arido , etiam  Fru - 
Buarienfi  MonaJIerio  multa  mala  intuii! . Di  qui  pertanto  nafee  un  gruppo 
aflai  difficile  nella  Storia  Genealogica  della  Reai  Cafa  di  Savoia,  e non 
fufficienteroente  (ciotto  dal  Guichcnon:  laonde  è da  alpcttare  qualche 
altro  più  fperto  Scrittore  il  quale  più  elettamente  ricerchi,  c in  mag- 
gior lume  metta  i fatti  di  que’  Principi , che  da  tanti  Secoli  in  qui 
con  gloriofa  fucceffione  illuttrano  1’  Italia.  Per  le  notizie  prodotte 
daU’Ughelli  («),  fi  feorge,  che  in  quell’anno,  mentre  Papa  Urbano 
dimorava  in  Anagni,  ad  illanza  della  Contefla  Matilda  creile  in  Arci- 
vefeovato  la  nobil  Cbicfa  di  Pifa,  in  maniera  che  Daiberto,  già  Ve- 
scovo di  quella  Città,  fu  il  primo  Arcivefcovo  della  medefima,  e a 
lui  furono  fottopofti  i Vcfcovati  della  Corlìca.  Di  ciò  tornerà  occa- 
fion  di  parlare  all'anno  1118.  Avca  già  concertato  l’Augulto  Arrigo 
(b)  tenbil-  un  abboccamento  con  Ladislao  Re  d’ Ungheria  CD,  e già  erano  vicini 
dm  cn-  incontrarli  verfo  il  Natale  del  Signore,  quando  Guelfo  IP.  Duca 
jhninnfl,  g3viera  fopragiugnendo  con  varie  fquadrc  d’armati  intenuppe  il 
m c rtuut.  congrego, e fece  tornare  vergognofamente  indietro  Arrigo.  Scrive 

(t)  Lnpu,  Lupo  Protofpata  (<),  che  nell’anno  prefente  per  eflerfi  ribellato  il 
rneiffa in  p0p0lo  della  Città  d’Oria  a Boamondo  loro  Signore,  quelli  coll’aiuto 
tu  c brune,  gg- circo0vicini  amici  mife  l’alTedio  a quella  Città.  Tanto  ardire  non- 
dimeno c forza  ebbero  gli  Orietani,  che  il  cacciarono  di  là,  e gli 
• prefero  l’equipaggio  e le  bandiere . A Ruggieri  Conte  di  Sicilia  la  morte 
(à) esoufrii.  np)  jn  quell’anno  Giordane,  fuo  Figliuolo  ballardo,  (d)  giovane  di 
gran  valore,  che  fi  credeva  dellinato  alla  fucccffion  del  Padre,  giac- 
’4'  ’ ' che  egli  altro  Figliuolo  non  avea  allora,  che  quello.  Ne  fu  inconfo- 

labile  Ruggieri . Ma  volle  Dio  afciugargli  le  lagrime  con  dargli  nel 
prefente  anno  un  Figliuolo  legittimo,  a lui  partorito  da  Adelaide  fua 
feconda  Moglie.  EflcndoG  anche  ribellata  la  Città  di  Peutarga,  o Pen- 
targa,  che  dianzi  era  fottopolla  a Giordano,  Ruggieri  colla  forza  la 
ridirne  alla  fui  ubbidienza  : il  che  collo  la  vita  a gli  Autori  di  quella 
follevàzione . Perchè  poi  1’  Auguilo  Arrigo  dominava  nella  Città  di 
Reggio  di  Lombardia,  quivi  ancora  veniva  riconofciuta  l’ autorità  dell' 
Antipapa  Guibcrto.  Reda  tuttavia  una  fua  Bolla,  da  me  data  alla  lu- 
(e)  Jtm if.  ce  (#)  in  favore  de’ Canonici  Reggiani  colle  feguenti  Note:  Datum 
lulie.  Dif.  j cefeuam  per  mamtm  Bernerii  vice  Petri  Cancellarli,  Amu  Vomirne* 
fere.  ai.  fHeanuuionis  MXCll.  Indiatine  XP.  Anno  nutem  Pontificato:  Domai 
Clementi t Tatti  Pape;  Pilli.  Idibus  Junii. 
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Anno  di  Cristo  mxciii.  Indizione  x. 
di  Urbano  li.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  38.  Imperadore  io. 
di  Corrado  II.  Re  d'Italia  1. 


UN  gran  colpo  tenne  fatto  in  quell’anno  ai  Difenfori  «fella  parte 
Pontificia,  e principalmente,  per  quanto  fi  può  filettare, v’ebbe 
mano  la  Ctnttjf»  Matilda.  Cioè  riufel  loro  d’indurre  Carraia  Primo- 
genito dell’  Auvufio  mirrila  a ribellarli  contra  del  Padre  : il  che  fucce- 
dette  nell’ anno  prefente,  per  te  (li  moni  «ma  di  varj  Storici  («),  e non 
già  piu  tardi,  come  volle  Donizone.  Gran  colpo,  dilli,  di  Politica  Si, 
!**  f-hc^nonlì  può  leggere  lenza  qualche  orrore,  Capendo  noi , che  i 
Figliuoli  noiTono  bensì,  per  non  confentirc  col  Padre  nell’iniquità, 
Separarli  da  lui,  ma  non  poterG  eglino  difpenfare  dall’onorario.  Se 
poi  deggra  edere  loro  permeilo  di  levar  gli  Stati  a chi  li  generò,  e 
d impugnar  l’armi  contra  di  lui.  Ulcerò  io,  ch’altri  ne  giudichi.  I 
motivi,  che  fecero  rivoltar  quello  giovane  Principe  contra  del  Padre, 
“ veggono  riferiti  da  Dodechino,  e fon  cosi  orridi,  che  fi  ha  della 
Pen*  ’ crederli  veri  (*).  Cioè  avendo  Arrigo  conceputo  odio  e fprezzo 
di  yfdtlatdt , (chiamata  Praffide  da  altri)  Tua  Moglie,  la  «lift  in  pri- 
giqne,  diede  licenza  a molti  d’ufarle  violenza,  ed  cfortò  anche  il  Fi- 
gliuolo Corrado  a far  lo  (ledo.  Perche  quelli  ricusò  di  commettere 
qnelto  netando  eccedo,  cominciò  Arrigo  a dire,  ch’egli  non  era  fuo 
figliuolo,  ma  bensì  di  un  certo  Principe  di  Suevia,  a cui  portava 
lorruulunti  le  fattezze . Ora  che  Adelaide  forte  maltrattata  dall’  Augu- 
sto Contorte,  non  B può  Controvertere.  Ella  (leda  in  due  Concili 
accuso  il  Marito  delle  violenze  a lei  fitte.  Altresì  è fuor  di  dubbio, 
che  Corrado  fu  Principe  umile,  modello,  e pieno  di  tutta  bontà,  ac» 
cordandoli  tutti  gli  Scrittori  a confedarlo  tale}  e fi  può  credere, 
eh  egli  folfe  anche  mal  foddisfàtto  del  Padre . Quando  (ìa  vero,  che  Ar- 
rigo  gli  proponerte  il  fuddetto  misfatto , fi  meriterebbe  bene  un  Pa- 
ure tale , che  il  dichiaradimo  eziandio  pazzo  e fùriofo.  Comunque  Ila, 
tr«jvavali  Corrado  col  Padre  in  Italia,  e fi  eco  me  già  dicemmo,  era 
corto  m Piemonte  a metterli  in  pofTedo  degli  Stati  della  Contefsa 
jfdj/atdt  Avola  fua  . Si  fervi  di  quella  congiuntura  là  Contefsa  Ma- 
Wa,  o alcuno  de’fuoi  partigiani  per  guadagnarlo,  con  efibirgli  di 
tarlo  Re  d Italia.  Un  grande  incanto  a T figliuoli  d’Adamo  è la  villa 
una  Corona.  Ma  non  andò  al  fegreto  il  maneggio,  che  non  ne  ve- 
1 e qualche  fofpetto  ad  Arrigo  fuo  Padre . Perciò  furbefeameate  chià» 
■iato  a sé  il  Figliuolo,  il  mife  in  prigione.  Si  sà,  ch’egli  ebbe  ma- 
mera  di  fuggirtene,  e di  ricoverarli  prefso  la  Contefja  Matilda,  la 
quale  1 invio  a Papa  Urbano  per  ottener  l’afaoluzione  della  feomuni- 
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Annali  d’  Italia. 
ca:  il  che  gli  fu  ben  facile.  Fece  gran  rumore  dapcrtucto , ma  fpe- 
zialmente  in  Lombardia,  quello  ritirarli  da  Arrigo  un  Figliuolo,  or- 
nato di  sì  belle  doti  -,  ed  cfsendofi  ancora  fparfe  le  forra  accennate 
voci  contra  d‘  cfso  Imperadore,  ftomacati  non  pochi  abbracciarono  il 
partito  de'  Cattolici . Quel  che  più  importa,  le  Città  di  Milano,  Cre- 
mona, Lodi,  e Piacenza,  abbandonato  Arrigo,  fecero  contra  di  lui 
una  Lega  per  venti  anni  avvenire  col  Duca  Guelfo , e colla  Conteffa 
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Vo  io  credendo,  che  maggiormente  quelle  Città  in  tempi  si  fconcer- 
tati  ftabiliflero  il  proprio  governo,  e cominciadero  a reggerli  co'  pro- 
pri Ufiztali,  riconofcendo  nondimeno  la  fovrana  autorità  di  chi  era  Re 
d'Italia.  L’ eie  inpio  d'efsc  a poco  a poco  induOc  dipoi  l’ altre  Città 
d’ Italia  a metterli  in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a Milano,  dove  per  le  mani  d' Anfelmo 
Arcivefcovo  Cattolico  di  quella  Città  ricevette  la  Corona  del  Regno 
d’ Italia  tanto  in  Monza,  quanto  nella  Butilica  Milanefe  di  Santo  Ara- 
brodo . Ne  fa  menzione  anche  Landolfo  iuniore  (a),  cognominato  da 
San  Paolo,  Storico  Milanefe  di  quefii  tempi,  della  cui  Storia  co- 
minceremo  a valerci,  con  Scrivere;  Cono  quoque  Re u (Cononc  e Cor- 
rado, torno  io  qui  a ripeterlo,  è lo  Hello  nome)  ni  ium  pater  tjut 
Henricus  vivere!,  per  contraffatienem  Matildie  Cornili/*,  y o/cium  hu- 
jus  Anfeìmi  de  Rode  fui I ccrenatus  Modoeli *,  y in  Eccle/ia  fanffi  Am- 
irofii  Retali  more.  Scrive  ancora  Bertoldo  da  Codanza  (*),  che  quella 
Coronazione  d fece  annuente  IVeìphonc  Duce  Itali*,  & Matbild*  tjut 
carifjlma  conjuft . Approdò  egli  foggiugne,  che  Guelfo  JF  Duca  di 
Baviera  Padre  d’cflo  Guelfo  V.  poco  dappoi  venne  in  Italia  a vili, 
tar  quello  Re  novello,  e ad  offerird  fuo  fedele  aderente  indeme  col 
Figliuolo  Per  quello  inafpettato  accidente  redo  si  depredo  e sbalor- 
dito l' Imperadore  Arrigo,  che  fi  ritirò  in  una  Fortezza,  e quivi  gran 
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Ma  in  quell’anno  terminò  i fuoi  giorni  il  luddetto  Anfelmo  HI.  Ar- 
civefcovo  di  Milano»  e perciocché  in  quelli  tempi  le  fazioni  contra- 
rie fàcilmente  faccano  gl'interpreti  de’ Gabinetti  del  Cielo,  probabil- 
mente gli  Scismatici  dovettero  attribuire  a i guidizj  di  Dio  la  di  lui 
morte,  per  aver  fodenuto  la  ribellion  d'un  Figliuolo  contra  del  Pa- 
drc  Ma  ricordar  non  occorre,  quanta  Ha,  fé  non  Tempre,  almcn  bene 
fpedo,  la  nodra  temerità,  allorché  vogliam  mettere  mano  ne' configli 
dell'  Altiflimo,  e immaginar  cagioni  fopranaturali  de  gli  avvenimenti 
naturali.  Ebbe  Anfelmo  per  fuccelfore  Arnolfo  Nobile  Milanefe  dalla 
Porta  Orientale,  il  quale  non  pare  credibile,  come  alcuni  hanno  fentto. 
Che  prende  de  l'inveditura  dall'Augullo  Arrigo,  perchè  Milano  al- 
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loca  feguitavi  la  parti  del  Romano  Pontefice,  e del  Re  Corrado.  F.«\  Volg. 
Ch’ egh  nondimeno  averte  delle  oppofizioni,  G può  dedurre  dall’ erter  A.,xo  1091. 
egli  (lato  folamcnte  nell’anno  1095-.  confecrato.  Si  dee  anche  avvertire 
per  gloria  dell’ Italia,  che  in  quell’anno  Santo  Ànfelmo,  grande  fplen- 
dore  del  MonachiSmo,  fu  creato  Arcivefcovo  di  Caitforberl,  e Pri- 
mate dell’  Inghilterra . Nato  nella  Città  di  Aorta,  abbracciò  nel  Mo- 
nillcrodi  Becco  in  Normandia  la  vita  Monadica,  fu  creato  Abbate, 
c poi  contra  lua  volontà  dal  Re  Guglielmo  II.  aliato  al  primo  leggio 
della  Chiela  Inglefe.  Provò  egli  dipoi  delle  graviflìme  venazioni,  che 
fervirono  ad  accrefcere  la"  di  lui  gloria  in  terra , e piò  nel  Cielo. 

Ruggini  Duca  di  Puglia,  che  avea  prefo  per  Moglie  jfdelaide  Fi- 
gliuola di  Roberto  Come  di  Fiandra,  e Nipote  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia, s’ infermo  gravemente  in  quell' anno,  talmente  che  li  fparle  nuo- 
va, che  era  mancato  di  vita  (a).  SolWaronli  dunque  contra  i di  lui  ‘m-u' 
Stati  e Figliuoli  non  folamcme  Bramando  fuo  Fratello,  ma  ancora  al-  t"rt  ub  ~ 
tri  Baroni  Vartalli  fimi . Riavutoli  egli  da  quella  malattia,  Boamondo  téf.  ,5. 
fi  riconciliò  torto  con  lui  t ma  Guglielmo  di  Grantmaniol  11  andò  per- 
tinace nella  ribellione,  obbligò  il  Duca  rifanaro  a procedere  coll’ ar- 
mi contra  di  lui.  Colle  milizie  del  Nipote  unì  anche  Ruggieri  Conte 
di  Sicilia  un  buon  nerbo  di  foldati,  co' quali  fu  ridotto  Guglielmo  a 
fuggi  rione  a Collant  inopoli  colla  perdita  di  tutti  i luoi  Stati . La  mag- 
gior parte  nondimeno  ne  riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  cle- 
menza del  Duca . Profperò  non  poco  in  quell’anno  la  pane  Catto- 
lica non  folamcnte  in  Italia,  ma  anche  in  Germania.  Lo  Hello  Papa 
Urbano  potè  celebrare  in  Roma  (non  so  in  qual  Chiela)  con  foien- 
nità  la  Fella  del  Natale,  quantunque  in  quella  Città  tuttavia  dimo- 
raflero  non  pochi  fcguaci  dell’Antipapa.  Il  faggio  Pontefice,  che  ab- 
boniva di  adoperare  il  rimedio  dell' armi  per  cacciarli,  pturtorto  volle 
l'offerirli,  che  inquietare  il  Popolo  j e tanto  più  perche  Cartello  Sant’ 

Angelo,  oltre  ad  altri. (iti,  reltava  tuttavia  in  potere  di  Guiberto,  che 
vi  teneva  buona  guarnigione.  Intanto  erto  Guiberto  dimorava  con 
Arrigo  m Verona,  fingendoli  pronriflimo  a rinunziare  il  pretefo  fuo 
Papato,  fc  in  altra  maniera  non  fi  potea  dar  la  pace  alla  Chicfa.  Ho 
fo  prodotto,  ma  colle  Note  Cronologiche  poco  efatte,  una  Dona- 
zione  fitta  in  quell’anno  da  eflo  Arrigo  (b),  dimorante  in  Mamova,  f,ri.  tj.  ' 
a Cottone,  o fia  Corrado  Vefcovo  di  quella  Città. 
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i6&  Annali  d*  Italia. 

Anno  di  Cristo  mxciv.  Indizione  ir. 
di  Urbano  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  30.  Imperadore  11. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  z. 

IL  Colo  Sigrhrrto  è quell»  fa) , che  accenna  una  (corfa  data  in  qued’ 
anno  ih\\' impera Jcn  o /irrido  nella  Gallia,  cioè  nella  Borgogna  o 
Lorena.  Servi  il  Tuo  allontanamento  dall'Italia  a far  crefcerc  fmilura- 
tamente  la  parte  Pontificia  in  quelle  parti,  di  maniera  che  moltifiirae 
Fortezze  fi  ribellarono.rpref.ro  l'armi  cantra  di  lui.  Profittonne  an- 
che Pipa.  Urbano . Da  15 -rcnldo  di  Collanza  (*),  c da  una  Lettera  di 
Goffredo  Abbate  Vinlocinenfe,  cioè  di  Vandomo,  ci  vien  conferma- 
to (0,  che  in  quelli  tempi  1’ Antipapa  teneva  tuttavia  guarnigione  nel 
Palazzo  del  I.arerano,  ed  era  in  oltre-  padrone  di  Callcilo  Santa  An- 
gelo, e della  Bafilica  Vaticana.  Abitava  all' incontro  quali  privatamente 
Papa  Libano  nella  Cafa  di  Giovanni  Frangipane  Nobile  Romano,  la 
quale  dnvea  aver  fembianza  di  Fortezza . Quindici  dì  prima  di  Falqua 
venne  a trovarlo  Ferruccio,  lafciàto  dal  fuddetto  Guibcrto  per  cuito- 
de  d’efTo  Palazzo  Lateranenfc,  offerendo  di  dargli,  quel  riguardevol 
edilizio,  purché  gli  forte  pagata  una  buona  fomma  di  danari.  Era  vota 
la  borfa  Pontificia,  e perciò  Urbano  fi  raccomandò  a i Vclcovi  e 
Cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  poveri  anch’ erti  a cagton  della 
perfecuzione,  e de' malanni  correnti.  Tornirti  per  accidente  in  Roma 
il  fuddetto  Goffredo  Abbate  Vindocincnfc,  e quelli  ciò  udito,  vendè 
torto  i funi  muli  c cavalli,  e contribuì  tutto  quanto  l’oro  e l’argen- 
to che  avea;  e con  ciò  fi  ultimò  il  mercato  con  Ferruccio,  ed  Ur- 
bano entrò  in.  portertb  della  7irre,  e del  Palazzo  Lattrancnft . Col  no- 
me di  quella  Torre  prnfa  il  Padre  Pagi  (d)  difegnaco  Cartello  Sant'  An- 
gelo. lo  non  ne  fon  perfuato.  Elfi»  Abbate  G 'Arredo  nella  Lettera  le- 
guentc  (e)  fi  pregia  d’aver  tolto  a Gtnberto  Lateranenfe  Palaiittm  \ 
lenza  parlar  più  della  Torre.  Se  gli  averte  anche  tolto  Cartello  Sant’ 
Angelo,  ficcome  Fortezza  di  miggior  confcgucnza,  non  l’avrebbe 
egli  taciuto.  F.  Bertoldo  Coftanzienfe  chiaramente  aflcrifee,  che  Gui- 
berto  ne  era  padrone,  e che  i funi  impedivano  il  pailarc  per  Ponte 
Santo  Angelo.  Ma  che  vo  io  cercando  conghictture ? 11  fuddetto  Ber- 
toldo attorta,  che  anche  nell'anno  top7.  Guibcrto  tcnca  prelidio  in 
quel  Cartello.  Dimorava  tuttavia  in  Roma  il  Pontefice  Romano  nel 
dì  io.  di  Giugno,  in  cui  confermò  i Privilegi  della  Badia  di  M<m- 
tebrlto  fui  Pavefc  con  Bolla  data  CO  Roma  ìli.  Kalendas  Julii , /inno 
Domini  Mi'leUmo  Nenaee/imo  Squarto,  Indiatone  Secunda,  Pontificata! 
Domai  Urbani  II.  Septimo  . Abbiamo  da  Donnone  (,?),  che  per  confi- 
glio della  Contelfa  Matilda  erto  Pontefice  determinò  di  venire  in  Lom- 

bar- 
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bardia,  per  maggiormente  fortificare  il  partito  de’ Cattolici,  e (radi- 
care la  gramigna  Guibcriina.  Perciò  verfo  il  fine  dell'  anno,  per  at- 
tutato di  Bercoldp  (a)  celebrò  il  fanto  Natale  in  'Pofcana,  dove  fu 
ad  accoglierlo  con  tutta  divozione  la  Cornetta  Matilda.  Se  rimale  Ar- 
rigo lomm.imente  fconcertato  per  la  fuga  e ribellione  del  Figliuolo 
Corrado  nell’anno  precedente,  retto  egli  in  quello  anche  oltremodo 
(vergognato  perla  litgi  della  Melina  rfkLùdo,  o lia  fra  fede,  tua  Mo- 
glie. La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona  «),  ed  avendo  elfo  tro- 
vato modo  di  far  (apere  le  lue  mitene  alla  fuddetta  Cornetta  Matilda, 
con  raccomandai  fi  a lei,  teppe  la  Contetta  cosi  ben  menare  un  fegato 
trattato,  che  nel  verno  di  quclt'anno  la  léce  fuggir  dalle  carceri . Ri- 
fugiolli  ella  pretto  il  Duca  Guelfo  f.  il  quale  colla  Conforte  Matilda 
le  tc-cc  un  trattamento  da  pari  lua*  ed  allora  fu  che  erta  Regina  die- 
de tuoco  a tufte  le  iniquità  e crudeltà  commette  centra  di  lei  dal  be» 
linde  Manto,  il  cui  dilcredito  certamente  dovette  andar  crefcendo  alla 
pubblicazione  di  fitti  si  enormi.  Elscndofi  poi  tenuto  un  grati  Con- 
cilio di. Cattolici  Tcdclchi  nella  Cuti  di  Colianza  da  Gekeardo  f'tfcv- 
va,  fece  la  Regina  fuddetta  el'porre  in  quella  facra  adunanza  le  lue 
querele,  che  mofsero  al  degno  c compaflione  chiunque  laudi.  Intanto 
in  Germania  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera  conchiule  una  pace  e Lega 
per  tutta  la  Suevin,  Francia  Teutonica,  Abazia,  e Baviera,  fino  a t 
confini  dell’  Ungheria  : contrade  tutte  parziali  al  vero  Romano  Pon- 
tefice. Scrive  lotto  quelt' anno  il  Dandolo  (e),  che  trovandoli  l’im- 
pcradorc  Arrigo  in  Trtvigi,  V itale  Folcirò  Doge  di  Venezia  gli  Ipe- 
d'  tre  fuoi  Legati,  che  il  trovarono  molto  favorevole  a gl'  interetti 
de’  Veneziani . In  legno  di  che  non  fidamente  egli  rinovó  1 patti  an- 
tichi col  Popolo  di  Venezia,  ma  ancora  alzo  dal  facro  Fonte  una  Fi- 
gliuola del  Doge.  Scoprirti  ancora  in  Venezia  il  facro  Corpo  di  San 
Marco  Evangclilla,  elsendo  gran  tempo,  che  s’  era  (marma  la  me- 
moria del  (ito,  in  cut  era  feppellttoi  e di  nuovo  fu  pollo  in  luogo, 
oggidì  affatto  ignoto,  nella  di  lui  Butìlica  : che  cosi  allora  fi  coltu- 
ttiava  per  timore  de’ ladri  pii  delle  lacrc  Reliquie,  che  per  più  Secoli 
non  lalciarono  npolar  Porta  (acre  de’ Santi.  Ando  anche  Arrigo  Au- 
gnilo per  l'uà  divozione  a viliure  in  Venezia  la  Butìlica  fuddetta,  e 
dopo  aver  girata  la  Città,  ne  commendò  molto  il  (ito  c il  governo, 
c concedute  eienziont  a varj  Monilteij,  fc  ne  torno  in  terra  ferma  . 
Potrebbe  nondimeno  elsere,  che  prima  di  quell’anno,  e in  tempo  di 
maggior  fchcicà,  Arrigo  vi(icatsc  Venezia.  Abbiamo  anche  un  Privi- 
legio  dato  in  quello^  mcdclimo  anno  dal  fopra  lodato  Doge  fetale  al 
Popolo  di  Lorco,  Gattello  fabbricato,  e ben  fortificalo  dallo  llclso 
Doge. 
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Anno  di  Cristo  mxcv.  Indizione  in.  1 ■ 

di  Urbano  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  IV.  Re  40.  Imperadore  iz. 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  3. 


PAfsò  dalla  Tofcana  nel  Febbraio  dell’anno  prefente  in  Lombardia 
il  buon  Papa  Urbana,  e circa  il  primo  di  di  Marzo  celebro  un 
in  tigne  Concilio  nella  Città  di  Piacenza  (a),  dove  intervennero  dugento 
Velcovi  dell’  Italia,  Borgogna . Francia,  Alemagna,  Baviera,  c d’altre 
Provincie,  e quali  quattro  mila  Cherici,  con  più  di  trenta  mila  Lai- 
ci. Si  grande  tu  il  coocorfo,  che  non  eflèndovi  Ha  ti  1 1 c a capace  di  tanta 
‘gente,  bilognò  tener  quella  Iacea  Alfemblca  in  piena  campagna.  Colà 
comparve  la  sfortunata  Regina  jldelaidt,  e li  lamentò  delle  infamie, 
che  le  avea  tatto  (offerire  l’indegno  l'uo  Contorte  Arrigo.  Non  aven- 
do ella  acconfcntito  a tali  fcellcratczzc,  fu  disobbligata  dal  farne  pe- 
nitenza. Quivi  ancora  furono  Uabiliti  varj  decreti  riguardanti  la  Dùci- 
plana  Ecclelialtica,  che  avea  patito  di  molto  in  quelli  si  burafeofi  tem- 
pi, e folcnneroenie  fu  rinovata  la  fcomunica  contra  dell’  Antipapa,  e 
de’ tuoi  aderenti.  Vi  comparvero  ancora  i Legati  di  Aliffio  Connina 
Imperadore  de’ Greci,  con  cfporrc  le  di  lui  calde  preghiere  ed  itlan- 
ze,.per  ottener  foccorfo  contra  dc’Turchi,  c d’altri  Infedeli,  che  già 
aveano  occupata  la  maggior  parte  dell’  Imperio  d’Oriente,  c colle  loro 
feorrcrie  li  tacéano  vedere  hn  folto  le  mura  di  Coltantinopoli . Però 
Papa  Urbano  ivi  comincio  a predicarla  Crociata  (b),  c mollivi  furo- 
no, che  con  giuramento  s’impegnarono  al  viaggio  di  Oltremare,  per 
militar  contro  de  gl’infedeli.  Fu  in  tal  congiuntura  conlccrato  Ar- 
nolfo Arrivarne  di  Milano  , alla  cui  elezione  tanto  tempo  prima  s’era 
oppolto  il  Legato  Apolìolico.  Nei  di  II.  d’ Aprile  palio  il  Papa  à 
Cremona,  e venutogli  incontro  U giovane  Ri  Corrado,  umilmente  ten- 
ne la  Itatt’a  al  Pontefice,  e l'addcltro.  Gli  pretto  m oltre  giuramento 
di  fedeltà,  cine  di  confcrvargli  la  vita,  le  membra,  c il  Pontificato 
Romano.  Urbano  all’ incontro  il  ricevette  per  Figliuolo  delia  l'anta 
Romana  Ciucia,  con  promettergli  ogni  aiuto  e favore  per  fargli  con- 
fcguirc  il  Regno  e la  Corona  Imperiale,  purché  anch’ egli  rinunziaffé 
alla  pretenlion  delle  Inveltiturc  Eccielùliiche . Inviolli  dipoi  il  Papa 
per  mare  in  Provenza,  e venuto  a Valenza,  di  la  fpedì  le  Lettere  cir- 
colari per  invitare  i Prelati  ad  un  Concilio  da  tenerli  m Clnaramontc 
nell’Ottava  di  San  Martino,  o pur  ne’giorm  tegnenti.  Fu  in  fatti  ce- 
lebrato quel  Concilio  (')  al  tempo  delimito , coll’ intervento  di  tredici 
Arcivelcovi,  e dugento  cinque  fra  Vcfcovi  ed  Abbati,  benché  altri 
ne  contino  fin  quattrocento.  Molti  regolamenti  fi  fecero  ivi  per  la 
Difciplina  della  Chiefa.  L’atto  noiulimcuo  più  famofo  di  quella  infi- 
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gne  Àflemblea  fu  la  propofizione  fatta  di  nuovo  con  più  fervore  dillo  Era  Vo’g. 
zclantillìmo  Papa  per  la  Crociata,  cioè  di  un  .armamento  per  liberar  Awkoi^j. 
Gcrufalcmme  dalle  mani  de  gl’infedeli.  Cosi  celebre  è quello  avve- 
nimento, cosi  ampiamente  trattato  da  varj  Scrittori  antichi  e moder- 
ni, che  a me  ballerà  di  folamcncc  darne  un  lieve  abbozzo  per  la  con- 
catenazione di  quella  1 iloria.  A si  celebre  movimento  era  già  prece- 
duta la  predicazione  di  Pietro  Romito  Franzefe  (*),  il  quale  dopo  cf* 
fere  flato  a vilitare  1 Luoghi  fanti  di  Paledina,  rapportò  in  Occidente  hiVi. 
la  pcrlecuzion  fatta  da  i Mufulmani  a*  poveri  Criltiani  in  quelle  con-  c*p-  ir. 
trade,  e come  rcllaflcro  profanate  le  memorie  della  nollra  Rcdcnzio-  Bernard»» 
ne.  Portò  egli  Lettere  compaflioncvoli  di  auel  Patriarca  Simeone  al 
Papa,  e a* Principi  dell’Occidente;  poi  per  l’ Italia,  Francia,  e Germa-  jj,r . staili. 
ma  andò  predicando,  e movendo  grandi  e piccioli  a portar  la  guerra  in 
Oriente.  Quello  fu  il  prccurfore  di  Papa  Urbano,  ma  potè  più  di  lunga 
mano  l’ esortazione  infocata  d’un  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio,  per 
commuovere  e Principi  e Popoli  a quell’  imprefa.  Adunque  corfe  a gara 
gran  moltitudine  di  gente  dopo  il  Concilio  a prendere  la  Croce,  e ad  , 
impegnarli  per  la  Ipedizione  d’  Oriente,  nè  altro  s* ui^jva  dapevtutro, 
che  quella  voce:  Dio  lo  vuole , Dio  lo  vuole.  Ne  tanta  commozion  di 
Popoli  nacque  dalla  fola  lor  divozione;  v’intervenne  anche  un  piifi*- 
mo  intcrcflc . Erano  allora  tuttavia  in  ufo  i Canoni  Penitenziali  ; ad 
ogni  peccato  era  deftinata  la  lua  penitenza y e quelle  penitenze  lì  llcn- 
devano  bencfpclTo  ad  anni,  e a centinaia  d’anni,  a mifura  della  quan- 
tità e qualità  de  i reati.  Ora  il  Pontefice  per  animar  tutti  a prendere 
la  Croce,  concedette  Indulgenza  Plenaria  (cola  allora  rarilhma  ) di 
tutte  le  fuddette  pene  Canoniche  a chiunque  pentito  e confefiato  im- 
prenderle le  fatiche  di  un  si  lungo  e fcabrofo  viaggio  a Gcrufalem- 
D?c:  non  ^ dx  Itupirc,  fe  allora  sì  grande  fu  il  concorfo  d’ Ec- 

£ C ^a*cl  Guerra  facra,  e le  anche  tanti  Principi  s’ in- 

fiammarono di  zelo,  per  condurre  a Bnc  così  gloriofo  difegno  . Più 
di  ctmomila  pc  rione  prefero  allora  la  Croce,  e fra  quelli  moltiflìm-i 
Monaci  ancora,  che  con  cosi  bella  congiuntura  fi  rnifery  in  libertà. 

Succedette  111  quell’anno  un  grave  Sconcerto  in  Iralia,  a noi  nar- 
rato da  Bertoldo  da  Coltanza  con  quelle  parole  (*}:  IVelpbo  Filius  IVd- 
pbonis  jjw*  Bajoari* , a conjugio  Domin*  Ma!  hi  Idi  s fe  penitus  fedite  fra «■  7*  ,» 

vi/  y afa  ens  ili  am  a fe  ornai  no  immunem  permanjiffe  : quod  ip/a  in  per - . 

petuiiai  rt tieni  (Jet , fi  non  ipje  prior  ìilud  fatis  intanfì  derat  a.  public ajj et . Ho 
10  cercato  altrove  (0  1 motivi  di  tal  lep, trazione,  c mi  è lerabrato  di  \ 
poter  dme,  che  non  ilpontancamcntc,  ne  per  l'ut  balordaggine,  fi  ri-  yir.  /*** 
tiro  GueJfo  y.  dalla  Conrelfa  Matilda  nell’anno  prefente;  ina  si  bene  •■*/.  4. 
per  dilgulu  a lui  dati  dalla  Contclla  medefima.  Finché  ella  ebbe  bi- 
logno  di  lui  nelle  turbolenze  pallate,  non  gli  falcarla  di  fegni  di  vero 
amore  c (lima,  tuttoché  fra  loro  non  palìallc  commerzio  carnale,  o 
pcrch  ella  noi  voleva,  o perché  con  quelto  patto  l'aveva  egli  fpnfa- 
ta.  Ma  da  che  ella  vide  depreflo  in. Italia  Arrigo  IV.  comincio  a rin- 
crclcerle  di  avere  un  compagno  nel  comando,  e però  leppe  ridurre 
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I'ji  Voti;,  il  Mirilo»  frpantrli  di  lei.  Fora’ anche  fi  fcoprl  follmente  allori,  chi 
Annoio^.  Matilda  nell- anno  1077.  area  fotta  una  donnzinn  folenne  di  tutto  il 
■luo  Patrimonio  alla  Chiefa  Romana  j laonde  trovandoli  Guelfo  da  tutte 
le  parti  burlato  per  aver  prefa  una,  che  era  folnmente  Moglie  di  no* 
ntr,  ed  anche  fenz»  fpcranza  di  godere  della  di  lei  eredità  i difgulla* 
lillimo  da  lei  lì  congedò.  E che  nel  contratto  deidi  lui  Matrimonio 
colla  Comedi  feguifle  qualche  patto  di  tal  fuccedione,  fi  può  racco* 
gliele  dal  Papere,  che  Guelfe  lì'.  Duca  di  Baviera  fuo  Padre,  udito 
quello  divorzio,  volò  in  Italia  tutto  ardente  di  fdegno;  e per  quanto  v 
face  de,  non  gli  riufeì  di  riconciliar  quelli  due  Coniugati  j né  potendo 
egli  digerir  l'inganno  fatto  alla  fui  Cafa  dalla  Contclfa,  dopo  eflcrè 
per  tanti  anni  fiato  il  principal  follegno  della  parte  Cattolica,  fi  gittò 
• nel  partito  allora  fallito  dell'  Imperadore  Arrigo  Quella"  l'uà  rilolu- 
zione,  e lo  fdegno  da  lui  mollrato,  fanno  abballanza  intendere,  che 
un  gran  torto  gii  doveva  aver  fatto  Matilda.  Unde , foggiugne  edo 
Bertoldo)  Pater  ipfius  (cioè  Guelfo  IV.)  in  Lonyliardiam  nimis  irate 
animo  percenti , fcf  fruir a din  multamene  prò  buìulmodi  reconciliatione  h- 
boi avit . Ipfumjtiam  Henrieum  fibi  in  adiutorium  adfchit  conti  a Domi - 
r /.irai  Macbtildam , ut  ipfam  Bona  fan  Fili»  eius  dare  compelleret , juamvls 
«indulti  Ulani  in  maritali  opere  cogito  feeret . E-  un  fogno  del  Fiorentmi 
il  tarli  a credere,  che  il  vecchio  Guelfo  prima  del  divorzio  del  Fi- 
gliuolo avede  abbracciata  la  fazione  d"  Arrigo . L' abbracciò  per  dilpet- 
to,  dopo  ederfi  trovato  si  folcnncmentc  beffato  dalla  ContclTa  Matil- 
da. Se  fi  notadero  tutti  i Vizj  de  gli  Eroi,,  per  lo  più  comparjrcb- 
bano  noa  minori  di  numero  e pefo,  che  le  loro  Virtù . Tornirono  i 
due  Guelfi  malcontenti  della  Comedi  in  Germania,  per  attefiato  di 
Bertoldo,  e li  affaticarono  non  poco  in  favore  dell’ Augullo  Arrigo, 
tutto  nondimeno  indarno,  perchè  il  di  lui  partito  era  oramai  troppo 
(caduto.  E da  odervare,  che  Donizone,  troppo  parziale  della  Con- 
ceda, mima  menzione  fa  mai  df  Gotifredo,  né  di  Guelfo,  che  pur 
furono  Mariti  di  lei,  nn  da  lei  in  fine  rigettati  e fprezzati . Fu  in 
(al  Cttufrt-  quelli  temp^  configliato  Corrado  Re  d’Italia  ad  ammogliarli  (a).  Papa 
.lui  Mula-  Orbano,  c la  Comedi  Matiida  gii  propofero  Mattala  Figliuola  di 
eaé*\i  4 Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  Principe,  che  potea  dare  una  buona  dote, 

’’  ' di  ut  abbilognava  forte  quel  povero  Re,  fmumo  adatto  di  danaro  . 

Lo  Hello  Papa  ne  fcrille  al  Come  Ruggieri,  e redo  coochiulo  il  trat- 
tato. Spedì  egli  la  Figliuola  con  una  dona,  e con  un  ricco  teforo  a Fi- 
fa, dove  li  trovo  Corrado  a riceverla-,  e quivi  con  tutta  onorcvolez- 
za lurono  celebrate  le  nozze.  Scrive  bensì  Bertoldo  da  Collaiiza,  che 
in  quelli  roed-.limi  tempi  l' Imperadore  Arrigo  dimorava  in  Lombar- 
dia, patte  ornai  Regia  digitate  privatus , perchè  tutto  il  nerbo  delle 
fuc  milizie  era  pallaio  lotto  le  bandiere  de)  luddetto  tuo  Figliuolo 
Corrado,  e della  ContclTa  Matilda  Contuttociò  io  truovo,  eh'  egli 
(Vi  Amiiju.  nel* di  ; 1 . dì  Maggio  tenne  un  Placito  nella  Città  di  Padova  (è)  coll* 
lialieanm  intervento  di  Bui  cardo,  e IVarnetio  Marciteli  j e in  effo  accordo  ia  lui 
)’■  protezione  per  alcuni  beni  al  Momficro  di  Santa  Giultina  di  Padova. 

Simil- 
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Similmente  dimorando  egli  in  Garda  fui  Lago  R ciuco,  nel  di  7.  di 
Ottobre  confermò  i fuoi  Privilegi  W al  Moniitcro  della  Pompo!»  , 

J lotto  tra  Ferrara  e Comacchio,  con  un  Diploma,  le  cui  Note  non 
òn  pervenute  a noi  adii  ermamente  copiate  dall'Originale.  Tentò 
egli  in  oltre,  fccondochc  abbiam  da  Doninone  (i)  d’ impadronirti  del 
forte  Cartello  di  Nogara  coll’aiuto  de’ Veronefi.  L' attediò  in  fatti, 
e l'aveva  già  ridotto  aU’cftrcmnà  per  la  fame;  ma  ciò  udito  la  Con- 
tetta Matilda 

Mox  , iccer fitti  Afitineufes' carpire  firme:  y • ' 

ErìJa/.um  tranfit . 

E già  era  in  cammino  per  foccorrere  la  languente  Fortezza  , 
quando  forfè  tal  timore  nell’  Armata  d’  Arrigo,  che  tutti  diedero  a 
gambe,  con. abbandonare  armi  e bagaglie.. 

Anno  di  Cristo  mxcvt.  Indizione  iv.. 
di  Urbano  II.  Papa  9.. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Impcradore  13. 
di  Corrado  Re  d5 Italia  4. 


PArte  di  quell’anno  impiegò  1*  infàticabil  Papa  Urbano  in  varj  viag- 
gi per  la  Città  della  Francia,  de’ quali  fa  menzione  il  Padre  Pa- 
gi . Sollecitò  dapcrtutto  la  Crociata,  e tenne  in  quelle  contrade  due 
altri  Concilj  nelle  Città  di  Tours  c di  Nismes,  per  regolar  gli  affati 
Ecclcnaltici . Aveva  egli  già  fcomunicato  Filippo  Re  di  Francia  a ca- 
gion  delle  Nozze  illegittime  da  lui  contratte,  vivente  la  vera  Mo- 
glie. Si  ravvide  egli,  ed  ottenuta  1’ artbluzione  torno  in  grazia  del 
L apa  c della  Ciucia.  Per  atte  liuto  di  Bertoldo  da  Coilanza  (0  venne 
poscia  nel  Mcfe  di  Settembre  in  Italia,  e prcflò  Pavia  celcbiò  la  Fe- 
lla de  IP  Elaltazion  della  Croce  nel  di  14.  d’efTo  Mele.  Pretende  il 
fuddetto  Padre  Pagi  (<0,  non  so  fc  con  buoni  fondamenti, .ch’egli  ca* 
lafle  piu  tardi  in  Lombardia.  Gran  concorfo  di  Vefcovi  e Principi  fu 
ad  ofiequiarc  il  bu  »n  Pontefice,  che  da  Pavia  pafso  a Milano,  e di 
la  conuuuò  il- filo  viaggio  fino. a Roma,  dove  gloriolàmcnte  entrato 
celebro  con  folenmtà  lignifica  il  Santo  Natale.  Merce  dell’ armi 
uu  » c^*c  qui- lotto  accennerò,  tutta  quella  Città  5’ era  ridotta- 
ubbidiente  a i fuoi  cenni  a nfcrva.  del  Cartello  Sant’  Angelo,  in  cui 
per  attcstato  del  fuddetto  Bertoldo  dimorava  tuttavia  la  guarnigione 
dell  Antipapa  Guiberto.  Si  morte  in- quell’ anno  un’  infinita  di  Cnllia- 
ni  Croce  legnati  alla  volta  dell'Oriente,  comporta  della  fchuima  di  tutti 
1 masnadieri  c della  canaglia  della  Francia,.  Germania,,  ed  Inghilterra, 
c con  loro  andarono. femmine  da  partito  feoza  numero.  Un  corpo  d’erti 
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era  condotto  dal  Romito  Pietro.  La  prima  prodezza,  c!;e  fecero  in 
Germania,  fu  di  pcrleguitarc,  fvàligiare,  uccidere,  o pur  forzare  quanti 
Giudei  trovarono  ad  abbracciar  la  Religione  di  Crillo  (?)  . Arrivati 
colloro  in  Ungheria  e Bulgaria,  tante  ribalderie  c rapine  commifero 
che  que’ Popoli  prefe  l'armi,  dcl'crrarono  tutta  quell’ Armata,  di  ma- 
niera che  poche  migliaia  ne  poterono  giugnere  a Cortantinopoli  limo- 
G nandù  un  tozzo  di  pane.  Un  altro  corpo  di  quella  ciurmaglia  pene- 
trò più  avanti  fino  al  pacl'c  dc’Turchi,  e fu  da  elfi  disfatto 7 Un  altro 
condotto  da  Raimondo  Come  di  Sant.’ Egidio,  palsò  perla  Schiavoma. 
Morteli  poi  nell'  Agullo  Gotifredo  di  Buglione  dal  fuo  Ducato  della  Lo- 
rena, Principe  di  rara  Pietà  e Saviezza,  c di  egual  valore,  fcco  con- 
ducendo una  gran  quantità  d’altri  Principi  e Signori  della  Francia 
Fiandra,  c Lorena,  e un’Armata  di  dieci  mila  cavalli,  e di  fettanti 
mila  fanti,  tutta  gente  agguerrita  è dil'ciplinata.  Con  buon  ordine  per 
la  Germania,  c poi  coll'avere  ottenuto  libero  il  paleggio  da  Colo- 
numi)  Re  per  l'Ungheria.,  marciò  qui  (lo  efercito  alla  volta  di  Collan- 
tmopoli.  Un’altra  potentirtima  Armata  condotta  da  Ugo  U Grande 
Fratello  del  Re  di  Francia,  da  Roberto  Conte  di  Fiandra,  da  Roberto 
Duca  di  Normandia , da  Eujìachio  di  Bologna,  Fratello  del  Duca  Go- 
tifredo, c da  alni  Principi  (*) , venne  per  l'Italia,  c paflando  per  la 
Tofcan.1,  trovato  in  Lucca  Papa  Urbano,  incamminato  vcrlb  Roma, 
prelero  da  lui  la  benedizione  (r).  In  paflando  per  Roma  cacciarono  di 
là  l’Antipapa  Guibcrto,  e perciò  la  Città  fuorché  Cartello  Sant’Angelo 
tornò  in  potere  del  Papa.  Arrivarono  quelli  fui  principio  del  verno 
in  Puglia,  e convenne  loro  prendere  quartiere  in  quelle  parti,  per- 
ché non  era  più  tempo  di  mrtterfi  in  mare.  Ma  cflendofi  azzardato 
il  luddetto  Principe  Ugo  di  partire  a Durazzo,  fu  quivi  fatto  prigione 
da  1 perfidi  Greci,  c rollo  inviato  a Coltanunopoli . Buon  per  lui, 
che  da  li  a non  molto,  verfo  la  Fella,  del  Natale,  giunfc  in  quelle 
vicinanze  il  Duca  Gotifredo  col  fuo  prode  efercito,  che  forzò  l’ Jmpe- 
radorc  Aleffio  a rimettere  in- liberta  quel  Principe,  c (labili  poi  varie 
Capitolazioni,  co’ Franchi  pel  libero  loro  paflaggio  in  Alia. 

Accadde  in  quell’anno,  che  la  Città  di  Amalfi  fi  ribellò  a Rug- 
gieri Duca  di  Puglia.  (d)  Non  aveva  egli  forze  ballanti  per  mettere 
al  dovere  quella  Città,  e maflimamentc  navi  per  rllrignerla  dalla  parte 
del  mire.  Raccomandofli  a Ruggieri  Conte  di  Sicilia  filo  Zio  per  un 
copicfo  aiuto > e quelli  in  fatti  raunato  un  ricreilo  di  venti  mila  Sa- 
raceni fuoi  ludditi  in  Sicilia,  colia  giunta  delle  lue  vecchie  truppe, 
e con  una  buona  fquadra  di  navi,  accorlc,  e col  Nipote  mife  l’af- 
fedio  per  terra  c per  mare  a quell»  Città  . Intanto  fi  fparfe  la  voce 
della  Ciuciata,  e de'Franchi,  che  venivano  verfo  la  Puglia  per  paf- 
fute il  mare.  Trovavafi  a quell'  artedio  anche  Boamoudo  Principe  di  Ta- 
ranto, e Fratello  del  Duca  Ruggieri.  Invogliami!  anch'egli  di  quella 
facra  fpedizione,  e l'opra  tut'o  Ipinto  dalla  Ipcranzi  di  qualche  gran 
conquida  in  Oriente,  prefe  la  Croce.  (<-)  Il  gran  rumore,  che  faceva 
allora  la  commozion  di  tanti  Popoli  per  andare  alla  conquida  di  Ge- 

rufa- 
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rufalemme,  e l’efempio  fuo,  cagion  furono,  che  li  maggior  parte  delle  E»»  Vo!g. 
truppe  sì  del  Duca  che  del  Conte,  afiedianti  Amalfi , cominciaficro  a eri-  A*»®  toj«. 
dare:  Iddio  lo  vuole,  lo  vuole  Iddio-,  laonde  s' arrotarono  a (ùria  fotto  Boa- 
mondo,  per  paflare  in  Oriente . Fu  quello  inafpcctato  avvenimento  la  for- 
tuna de  gli  Amalfitani,  già  ridotti  al  verde,  perchè  il  Conte  Ruggieri 
vcggcnJo  per  la  maggior  parte  dileguato  l’efercito  fuo,  fi  ritirò  confùfo 
e malcontento  in  Sicilia}  ed  altrettanto  fece  il  fuo  Nipote  Ruggieri 
con  ritornarfene  in  Puglia,  lafciando  nella  ricuperata  libertà  la  Città 
d’ Amalfi.  Quello  a me  fa  credere,  che  non  venti  mila  Saraceni,  co- 
me vuole  il  Protofpata,  ma  afilli  minor  numero  di  quegl’  Infedeli , fof- 
fcro  condotti  a quell’ allòdio  dal  Conte.  Certamente  niun  d’cfiì  do- 
vette prender  la  Croce } e venti  mila  di  coloro  erano  un’  Armata  fuf- 
ficicnte  per  ultimar  l’imprefa  di  quella  Città.  Accompagnofii  con 
Boamondo  anche  Tancredi,  che  divenne  polcia  al.  pari  di  lui  celebre 
Eroe  nella  Guerra  Sacra,  e le  cui  prodezze  fi  truovano  deferitte  da 
Radolfo  Cadomenfe . Nella  Prefazione  alla  Storia  eli  quello  Scrittore 
ho  io  oflcrvato  CO,  che  Tancredi  ebbe  per  Padre  Odone,  o fia  Or-  (,) 
ton  Buono  Marcbefe,  e per  madre  Emma  Sorella  del  Duca  di  Puglia  ittiitornm 
Roberto  Guifcardo,  ed  era  perciò  Cugino  di  Boamondo.  Altri  il  ttnfurmm 
(inno  fuo  Nipote,  ma  fenza  buon  fondamento.  Ho  eziandio  creduto  Icm'  v' 
aliai  probabile,  che  Tancredi  folle  di  nazione  Italiano,  o almen  nato 
in  Italia.  Né  fi  dee  tacere,  che  anche  da  tutte  le  parti  dell’Italia 
concorfc  innumcrabil  gente  a quella  facra  imprefa.  Folco,  uno  de 
gli  antichi  Storici  della  Guerra  Sacra  prefio  il  Du-Chesne  (à),  fra  le  (b)  Sa- 
genti Croccfegnate  annovera  . chimi  tir. 

Ytm.  IV. 

tuo!  Atbefii  fulcber  preterfluit , Eridanufqut , 
uos  Tyberii,  Marra,  Pattumai,  Cruflumiumque , 

CÓncurrunt  Itali  Scc. 

Pi/dui  ac  Peneti  propulfaut  eequora  remii . ■ . • . 

Soggiugne  più  fotto: 

Qui  Ligure!,  Itati,  Taf  ci,  pari ter  que  Sabini 

Umbri,  Lucani,  Calabri  ftmul,  atqut  S abelli,  . „ 

jfurunci , Pelfci,  ve!  qui  memorantur  Etru/ci } . 

Qteeque  etiam  gente!  j paro  untar  in  Apula  ruta . 

Quei!  con/erre  manus  vifum  eft  in  pnelia  dura , 

Sub  juga  Tancredi  Boamundi  corripuere. 

Et  contea  Fidei  refuga!  patria  arma  falere . 

Verifimile  nondimeno  a me  fembra,  che  non  tutti  quelli  Italiani  ad 
un  tempo  fi  moveflcro  nell’anno  prefente,  ma  che  continuafie  la  folla 
anche  ne’ due  feguenti.  Pafiato  nell’ Epiro  Boamondo  con  Tancredi, 
ebbe  rollo,  per  attcllato  di  Radolfo  Cadomenfe  CO,  a fguainar  la  W W«i- 
fpada  co  i Greci,  che  gli  vollero  contraltare  il  palio.  Diede  loro  più  Lìlgff, 
Tom,  PI.  Mm  d’una  ' ’ 
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E»»  Voi*,  d’una  rotta,  »’ impadronì  di  buon  tratto  di  paefe,  e tal  timore  arrecò 
A»»»  109}.  14  di  lui  venuta  alla  Corte  di  Codantinopoli;  che  Aiejio  Imperatore 
giudicò  meglio  di  prudere  colle  buone  con  un  Principe  ai  avvezzo 
alle  vittorie.  Chiamatolo -dunque  alla  Corte,  l'indulTc  a predargli  o- 
maggio,  e cercò  di  sbrigartene  il  più  predo  podìbiic-  Venuto  a morte 
D'~*"  y il  alt  Faltdrt  Doge  di  Venezia  («)  in  quell’anno,  ebbe  per  fucccf- 
xTt.  f°re  ^',4^e  Michele  in  quella  illullre  Dignità.  Per  attedato  ancora  di 
*,r.  Italie.  Iacopo  Malvezzo  0),  nell'anno  pulente  un  terribil  incendio  devadò 
(bi  mavì-  quali  tutu  la  Città  di  Brefcia. 

t'utt  Hifitr. 

Mrix.  Tom.  • *» 

iiZirer'“M  Anno  di  Cristo  mxcvii.  Indizione  v. 
di  Urbano  li.  Papa  io. 
di  Arrigo  IV.  Re  41.  Imperadore  14.' 
di  Corrado  II.  Re  d’Italia  j.  i « 

. ! 


REdò  libera  in  qurd’anno  l’Italia  dall’ Imperatati  Arrigo.  Veg- 
gcndofi  egli  (nervato  c fereditato  affatto  in  quelle  parti,  e 
P'ù  che  mai  concorrere  i Popoli  in  livore  del  Pontefice,  e del  Re 
Ctkl.t"  ^°r,ado  fuo  Figliuolo  (0,  meglio  dimò  di  ritornarfene  in  Germania. 
\n  ebrèa,  diportò  indicibil  gloria  la  Contesa  Matilda  per  quedo  fucceffb,  eoa 
attribuirli  al  di  lei  valore  e prudenza  , un  tale  abbaiamento  di  Arri* 
’ g°.  Si  trattenne  tutta  la  State  efl'o  Augudo  in  forma  aliai  privata  in 

Ratisbona  c Nuremberga,  dove  avendo  a lui  fitto  ricorfo  i Giudei, 
forzati  nel  precedente  anno  ad  abbracciar  la  Religione  di  Crido,  te- 
li) Anna-  diruì  loro  la  libertà  della  cofcienza.  (d)  Circa  il  principio  di  Dicem- 
iif.  sant,  bre  tenne  una  conferenza  co’ Principi  Tedelcbi  a motivo  di  trattar 
Air  ***/  U’~  Pacc>  ma  forfè  pnncipalmentc  per  promuover  al  Regno  Arrigo 
cktem.'  '*  K'  fuo  focondogenito , giacche  troppo  odio  portava  egli  al  primoge- 
nito Corroda.  Era  già  pervenuto  all’età  di  più  di  cento  anni  il  Mar- 
chefe  Alberto  Azzo  li.  Edenfe,  e conofcendo  approllìmarfi  il  termine 
...  de’fuoi  giorni,  allora  fu,  che  più  che  in  addietro  volle  efercitar  la 
ti  Bjhòfi  fu». pia  liberalità  verfo  le  Chicle.  (0  Reda  tuttavia  un’infigne  Do- 
firi.i.i.n.  nazione  da  lui  fatta  Anno  ab  Incarnatiotte  Domini  nofiri  Jeju  Cbrifti 
MLXXXXV II.  Tertiodecimo  dio  introniate  Mettfe  Aprili t , Indizione 
Quinta.  Cioè  dona  ivi  ciitfuaiua  PoJfiJJioni,  con  ifpccificare  il  nome 
di  cadaun  lavoratore  d'elle  al  Monidcro  della  Vangadizza  full'  Adi- 
getto.  Luogo  di  fuo  Giuspatronato,  e podo  nc’fuoi  Stati.  L’Origi- 
nale da  me  veduto  nell’Archivio  d’eda  Badia,  forfè  pafsò  in  mano 
del  Nobile  Veneziano  Giam-Batida  Recanati . Intervenne  a quefta 
ma  Donazione  anche  Ugo  fuo  Figliuolo,  trovahdolì  eglino  nella  nobil 
Terra,  oggidi  Città,  di  Rovigo,  di  cui  era  elfo  Marchefe  Padrone. 
Ma  non  andò  molto,  che  il  decrepito  principe  fu  chiamato  da  Dio 
a miglior  vile  con  lafciarc  dopo  di  aè  un  gloriofo  nome  fopra  la  Ter- 
za. 
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ra.  Alzo  Marchio  de  Longebardia  glorio  parole  di  Bertoldo  da  Co-  K«»  Volj. 
ganza  Scrittore  contemporaneo)  parer  li  eipbonii  Dntis  it  Bajoaria , *««01097. 
pam  major  c t numeri t , ut  aiunt , viam  omverfa  terree  amputi . licitarono 
di  lui  tre  Figliuoli  marchi , cioè  Guelfo  IV.  Duca  di  Baviera,  ed  Ugo, 
c Folti)  dal  primo  de’ quali,  nato  da  Cunegonda  de' Guelfi,  convien 
qui  ripetere,  che  difeeode  l’ Imperiale,  Reale,  Elettorale,  e Ducal 
Caladi  Brunswich-,  e da  Folco  nato  da  Garfenda  Principeffa  del  Mai- 
ne, i Marchefi  d' Elie,  Duchi  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  dee.  Ho 
io  rapportato  altrove  (»)  una  Convenzione,  llabilita  nel  di  <S.  d’ Aprile  (,)  n,i,m 
dell’anno  tojif.  tra  i due  Fratelli  Ugo  c Folco,  da  cui  appari fee,  top.  ip. 
che  Ugo ‘Principe,  per  quanto  abbtam  già  veduto,  di  poco  lodevol 
condotta,  vende  a Folco  tuo  Fratello  tutte  le  prctenfioni  fuc  fopra 
molti  Stati,  che  il  Marchefe  Azzo  avea  con  varj  Strumenti  ceduto 
al  medelimo  Folco.  Contuttociò  Folco  fi  contentò  di  lafciar  godere 
ad  e(To  fuo  Fratello,  e a’fuoi  Figliuoli  mafehi  legittimi,  ma  con  ob- 
bligo di  Vafiàllaggio,  medietaum  Cafirorum,  (fi  Terra,  qua  Azo  Mar- 
r Ara  Genitor  nofier  lente  a Mencio  n/fue  ad  Fette  cium,  (fi  il! am  porctonem 
ceterorum  Cafirorum  de  alia  Terra  Marchionis  Azoms  Genilorts  nojlri . 

Accaduta  dunque  la  morte  del  Marchefe  Azzo,  quelli  due  Fratelli 
entrarono  in  politilo  di  tutti  gli  Stati  del  Padrone,  cioè  di  un  fio- 
ritidìmi  paefe  dal  Fiume  Mincio  di  Mantova  lino  al  Mare,  che  ab- 
bracciava fra  l’ altre  Terre  la  nobil  d'EIlc,  e quella  di  Rovigo  col 
Tuo  Polclìne,  Montagnana,  la  Badia  cc.  in. come  ancora  di  tutti  gli 
altri  fptttatnti  al  Padre  nella  L'unigiana  c Tolcana,  e in  varj  altri  Con- 
tadi d’ Italia  fpecificaii  nel  Diploma  d’Arrigo  IV.  nell  anno  1077. 
fenza  comare  quei , eh'  elfi  nconolccvano  dalie  Chicle . 

Erano  quelti  due  Principi  Itati  tempre  collanti  nel  partito  Cattolico 
del  Re  Corrado  conira  dell' Augulto  Arrigo.  Pero  in  quello  medelimo 
anno  Folco  Marchefe  andò  alla  Corte  del  Re  Coi  rado,  clic  dimorava  in 
Borgo  San  Donnino,  c nel  di  xo.  di  Agolto  impetrò  dallo  delio  Re  un 
Privilegio, da  me  dato  alla  luce  (b)  . Ma  non  paino  gran  tempo, che  Guelfo  fb>  aitili. 
IV.  Duca  di  Baviera  fufeilò  contra  de  1 due  fuddettt  tuoi  Fratelli  una  gran  rjUnfi  p.  l. 
tcmpelta.  Vcggendo  il  Mturcbefe  Azzo  si  ben  provveduto  in  Germania  **• 
elio  Guelfo  tuo  Figliuolo  del  primo  letto,  avea  tratmclli  tutti  i Tuoi  Stati 
d’Italia  negli  altri  due  fuddettt  tuoi  Figliuoli,  acciocché  con  ìfpicn- 
dore  tirafleno  innanzi  le  due  loro  Einee  in  Italia.  Ma  non  l'intclè 
così  il  Duca  Guelfo  lor  Fratèllo.  Pretcfe  anch’egli  la  fui  parte  ne 
gli  Stati  paterni,  e perchè  trovò  renitenti  a ciò  Ugo  e Folco,  mode 
lor  guerra  nell’anno  preferite.  Dopo  aver  detto  il  luddetto  Bertoldo, 
che  il  Marchefe  Azzo  mancò  di  vita,  foggiugnc:  Magnante  guenam 
fui 1 Fitiis  de  rebus  fuis  derelifuit . A'am  JVelfo  Di or  ornata  Putrii  fui  bona  , 
nipote  Mairi  Jua  (Cunegonda)  dottata  (il  che  non  menta  fede)  otti- 
nere  voluti . Sud  Fruirei  ejus  de  alia  Matte  (cioè  da  Garfenda)  procrea- 
ti, nolucrunl  fe  penimi  exberedari.  Si  mife  tu  procinto  il  Duca  Guelfo 
di  feendere  in  Italia  colle  lue  forze  per  follcncr  gagliardamente  le 
fuc  prctenfioni)  ma  Ugo  e Folco  anch'cifi  furono  in  armi,  (fi  adi- 
bii m 1 tum 
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/ara  et  in  Langabardiam  frabibuerunt , yuan»  irei  ad  poffidendum:  il  che 
ci  fa  intendere,  qual  folle  la  lor  potenza,  quando  era  ballante  ad  im- 
pedire a un  Duca  di  Baviera  armato  il  palfaggio  in  Italia.  Allora  fu 
che  Guelfo  li  collegò  con  Arrigo  Duca  di  Carintia,  e probabilmente 
ancora  Marchcfc  della  Marca  di  Verona,  c col  Patriarca  d'Aquileia, 
Fratello  d'erto  Arrigo  Duca  e Principe,  Signore  del  Friuli  e della 
Carniola . Coll’  accrefcimento  di  tante  forze  al  Duca  Guelfo  non . fu 
poi  difficile  il  ptnetrare  in  Italia,  e il  portar  la  guerra  contra  de’ 
Fratelli.  Sed  Fila  ejufdtm  Marchiani s ( aggiugne  Bertoldo)  de  alia 
Canjuge  prtedida  Duci  lati!  viribus  rejlitire . Nulladimcno  non  potendo 
elli  1 om potere  colla  potenza  di  lui,  e de’ Tuoi  Collegati,  Outlfo  he- 
reditatem  Pairii  de  manibui  etrum  ex  magna  farle  fibi  vendicavi!.  Ma 
da  li  a non  molto  ricuperò  il  Marche!?  Folco  gli  Stati  paterni,  c 
dovette  feguire  qualche  convenzione  fra  effo  Folco,  e i Figliuoli  di 
Guelfo  IV.  all’  olfervarfi , che  la  Linea  Eltenfe  di  Germania  pofie- 
dette  dipoi  la  terza  parte  di  Rovigo,  ed  efercitò  (ignoria  anche  nella 
nobil  Terra  d’Efle.  Non  fi  sa,  che  divenirti:  del  Marcbefe  Ugo.  Ho 
io  ben  trovato,  che  lafciò  Figliuoli,  a lui  nati  dalla  Figliuola  di  Ra- 
bula Guifcardo  Duca  di  Puglia.  Abbiamo  da  Goffredo  Malaterra  (*), 
che  in  quell'anno  Ruggieri  Caute  di  Sicilia  marito  una  lua  Figliuola 
con  C alamanne , appellato  da  alcuni  impropriamente  Carlo  Manno,  Re 
d' Ungheria . Le  nozze  furono  con  (ingoiar  pompa  celebrate  in  Buda 
Capiiale  di  quel  Regno.  Fece  quanto  poti  AleJJio  Impcradare  de' Greci 
Principe  accortilfimo,  per  liberarli  da  gli  efcrciti  de’  Franchi  giunti 
in  Tracia,  che  faceano  immenfi  mali  anche  ne' contorni  di  Coltanti- 
nopoli.  Fra  lui  e i Principi  di  quelle  Armate  in  fine  li  llabilirono  al- 
cune Capitolazioni,  dopo  le  quali  partati  i Cri  Riunì  di  là  dallo  Stret- 
to, ed  entrati  in  Alia,  in  una  terribil  battaglia  nel  di  14.  di  Maggio 
fconfìflcro  un  immenfo  efercitò  di  Turchi.  S'impadronirono  apprclfo 
della  Città  di  Nicea>  e continuato  il  lor  viaggio,  arrivarono  fino  alla 
Regai  Città  d’  Antiochia,  di  cui  intraprefero  l’artedio  nel  di  zi.  d’ Ot- 
tobre . T rot  andoli  Corrado  Re  d’ Italia  in  Cremona  nel  di  11.  d’ eflo 
Mele  d’ Ottobre,  confermò  i fuoi  Privilegi  a i Canonici  di  Cremo- 
na, ficcome  coda  dai  Diplòma  da  me  dato  alla  luce  W , in  cui  1’  Anne 
XìV.  del  Regno  d’erto  Corrado  non  può  furti  fiere.  'Fermino  il  corfo 
di  fua  vita  in  quell’anno  Arnalfa  Arcivelcovo  di  Milano,  e in  luogo 
fuo  fu  eletto  Aufelma  di  quello  nome  Quarto . Secondo  le  Carte  pro- 
dotte dal  Guichenon  (*),  fioriva  in  quelli  tempi  Umberto , o fia  Uberto 
11.  Conte,  da  cui  dil’cende  la  Rcal  Cafa  di  Savoia.  TruovaG  nomi- 
nato Umbertui  Carnet  filini  quondam  Amedei,  ed  altrove  Carnei  là  Mar- 
chiati . Quel , che  pare  Urano,  egli  profertà  Lega  vivere  Romana,  per- 
chè que’ Principi  erano  di  Nazione  e Legge  Salica. 


Anno 


Digitized  by  Goog'lt” 


Annali  d‘  Italia 


»77 


Anno  di  Cristo  mxcviii.  Indizione  vi. 
di  Urbano  II.  Papa  n. 
di  Arrigo  IV.  Re  43.  Imperadore  iy. 
di  Corrado  II.  Re  d’ Italia  6.  . 


Fino  a quell'anno  era  durata  la  ribellion  di  Capoa  contra  tutti  gli 
sforzi  di  Riccardo  fuo  Principe,  che  s’era  ritirato  in  Averla.  Co- 
tanto fi  raccomandò  quello  Principe  Normanno  a Ranieri  Duca  di 
Puglia,  che  quelli,  chiamato  in  aiuto  il  fuo  Zio  Ruggini  Duca  di  Si- 
cilia, s'  indurti:  a formar  nell'  Aprile  dell’  anno  prclcntc  1'  artedio  di 
quella  Ci*  (»)-  V'intervennero  il  Duca  e il  Conte  con  due  po (Tenti 
elerciti)  e Papa  Urbane,  a fine  di  trattar  pace,  ed  anche,  per  quanto 
li  può  conghietturarc , a motivo  di  foltcnerc  i diritti  della  (anta  Sede 
fopra  quella  Città,  giudicò  bene  di  trasferirli  al  mtdefimo  afiedio,c 
fi  fermo  alTai  tempo  in  quelle  vicinanze.  Anche  Santo  jlnfclmo  jirci- 
vefeovo  di  Canturberì  in  Inghilterra  (*),  venuto  in  Italia  a cagion  delle 
violenze  del  Re  Guglielmo  11.  lì  portò  colà,  per  conferire  col  fommo 
Pontefice,  da  cui  non  meno,  che  dal  Duca  di  Puglia,  ricevette  (in- 
goiar! onori.  Si  (ludiò  il  buon  Papa  d'  indurre  i Capoani  a renderli 
amichevolmente,  e ritrovandoli  oflinati  nella  rivolta,  li  ritirò  a Gene- 
vento.  Con  tal  vigore  continuarono  polcia  i Principi  Normanni  a (tò- 
gliere Capoa,  che  quel  Popolo  (e)  nel  Mele  di  Giugno  fu  vitretto  ad 
clporrc  bandiera  bianca,  e capitolar  la  refa.  Dal  Duca  c dal  Conte  fu 
conlegnata  quella  Città  a Riccardo  II.  Nè  (i  vuol  tacere,  che  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  non  già  per  magnanimità  aiutò  Riccardo  Ilio 
Cugino  a quell’ imprel'a,  ma  per  interefic  j perciocché  Princeps  c auffa 
auxiiti , fuod  ab  ipfo  fpcrah.il , homo  Ducis  fadus  fui!  . Cioè  il  Duca  ob- 
bligò Riccardo  a riconofcere  da  lui  in  Feudo  la  medefima  Città,  ben- 
ché non  anche  prefa,  e forfè  tutti  gli  Stati  di  lui  : 'alla  qual  rilolu- 
zione  non  s’era  giammai  potuto  indure  Giordano  Principe  di  Capoa,  e 
Padre  di  lui,  per  quante  carezze  e minaccie  averte  adoperato  per  ot- 
tener quello  intento  Roberto  Guilcardo,  Padre  d'erto  Duca  Ruggie- 
ri, e Zio  materno  del  medefimo  Giordano.  Nella  Vita  di  San  Bru- 
itone (d)  fi  racconta,  che  durante  l'alìcdio  d’erta  Città,  avendo  un  tal 
Sergio  tramata  una  congiura  contra  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia  , San 
Bruitone,  che  in  quelli  tempi  fioriva  in  Calabria,  apparve  in  lonno 
al  Conte,  e l' avverti  dell'imminente  pericolo,  per  la  qual  grazia  erto 
Conte  fu  poi  liberaliflimo  verfo  de’ Monaci  Certolini,  illituiti  dallo 
fierto  S.  Brunone  in  quelli  tempi.  Partirono  dopo  la  conquida  di  Ca- 
poa il  Duca  Ruggieri,  e il  Conte  .Ruggieri  a Salerno,  Città  allora, 
dove  folca  dimorar  la  Corte  dei  Duchi  di  Puglia.  Colà  parimente  (e) 
da  BcncveDto  lì  portò  Papa  Urbano  per  abbocarfi  col  Conte  puma 

del 


E» a Voi». 
Anno  1098. 


(I)  Gaufri - 
ius  Alala- 
terra  UA.  4. 
"/•  3(5. 


(b)  E a lime- 
rai in  P//4 
S.  Anftlmi , 


I 


M Lufut 

Prtt  miM 
in  C irreni  t. 


» 


(d)  Jfud 
Surium  ad 
diem  VI. 
OéUbru. 


(e)  G 4M f ri- 
diti Mala - 
terra  l.  4. 


E u Voi*. 
Anno  1099. 


(«)  ZllPUt 
Pratótptta 
in  C briniti . 

jintnymuj 
tartufi* 
npni  Pe- 
rigrininm . 


(k)  Lnndnl- 
fm  iunior 
Hìfiir.  Ur- 
tili**. c,  f. 
Tra.  V. 
ter.  Italie. 


(c)  Cbrtnr- 
graph.  Mal- 
line. 

Uutllitlm. 

Tr- 

Bernard  ni 
Ih.  Mura, 
fini  tir miti. 


4.7  8 Annali  d’  Italia. 

del  fuo  paflaggio  in  Sicilia . E perciocché  fi  trovò  c(To  Conte  disgu- 
flato  per  avere  il  Pontefice  eletto  fuo  Legato  in  Sicilia  Roberto  Ve- 
fioro  di  Traina,  fenza  precederne  notizia  e confenfo  del  medefimo 
Conte:  a fin  di  placarlo,  e perché  ben  fapea,  quanto  grande  folle  lo 
zelo  della  Religione  in  quel  Principe,  dichiarò  Legato  Apollolico  per 
tutta  la  Sicilia  elfo  Conte  a i fui  eredi  con  Bolla  data  Salenti  per 
manum  Jobannis  fanBr  Romane  Eeelej S/e  Diaconi,  Tenie  Nonni  Jalii , 
Indiatone  PII.  ( fi  dee  fcrivere  VI.  ) Pontificata s Domai  Urbani  Secun- 
di  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata  Monarchia  di  Sicilia  (nome 
veramente  Itrano)  coli  vigorofamentc  impugnata  dal  Cardinal  Baronio 
nel  Tomo  Undecimo  della  fua  Storia  Eccieliafiica,  Tomo  perciò  con- 
dennato  alle  fiamme  in  Ifpagnt.  Anche  a’ di  nollri  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  XI.  ribolli  quella  controverfia,  che  lufieguentemcnte 
ebbe  fine  colla  moderazione  di  alcuni  abuG  introdotti  neL  Tribunale 
di  quella  Monarchia  . ® 

AndofTene  dipoi  Papa  Urbano  alla  Città  di  Bari,  dove  nel  Mcfe 
di  Ottobre  tenne  un  maellofo  Concilio  di  cento  ottantacinque  Ve- 
feovi  (a).  Comparvero  in  quella  facra  Raunanza  molti  Greci,  e con 
elfo  loro  fegui  una  calda  dilputa  intorno  alla  Procellion  dello  Spirito 
Santo  dal  Figliuolo . V'i  lì  trovò  prcfentc  1’  Arcivefcovo  Santo  /Infilato, 
perfonaggio  il  piò  Letterato,  che  fi  avelie  allora  la  Chicfa  Latina. 
Confutò  egli  l’ opinion  de*  Greci  con  tal  forza  di  ragioni  ed  autorità 
delle  divine  Scritture,  che  avrebbono  dovuto  coloro  ammutolire.  Io 
quell’anno  probabilmente  accadde  ciò,  che  narra  Landolfo  iuniore 
Storico  Milanefe  ( * ) . Per  attedato  di  lui  il  giovane  Re  Corrado  teneva 
la  fua  Corte  in  Borgo  San  Donnino . Avenne  che  pafsò  per  colà  Lipran- 
do  Prete  M dande,  gran  partigiano  della  parte  Pontificia,  incammi- 
nato verfo  Roma,  per  prefentarfi  davanti  Papa  Urbano.  Era  egli  pcr- 
fona  limola  j perché  nell’anno  1077.  gli  Scornatici  gli  aveano  tagliato 
il  nalo  e gli  orecchi.  Avendo  voluto  il  Re  vederlo,  fra  l’ altre  cole  gli 
dilTe:  Effondo  tu  Maefiro  de'  Paterini  (cosi  erano  allora  appellati  i fau- 
tori della  Parte  Pontifizia)  che  [entinunto  hai  tu  intorno  a i Vefctrvi  e 
Sacerdoti , che  pòfftdendo  tanti  beni  loro  conceduti  da  i Re , nulla  pei  vo- 
gliono contribuire  per  gli  alimenti  del  Rei  Probabilmente  quello  Re  più 
di  apparenza,  che  di  follanza,  fi  dovea  trovar  molto  afeiutto  e brfo- 
gnofo  di  moneta  per  vivere . Liprando  con  cuna  mode  lira  e buon 
garbo  gli  rilpofc,  ma  fenza  faperfi  ciò  che  gli  rifpondeffe.  Paflàndo 
egli  poi  pel  Parmigiano,  fu  prefo  e fpogliato  da  gli  uomini  di  quel 
Velcovo,  c fu  obbligato  a tomarfene  indietro.  Corrado  fece  pagar 
buona  fomma  di  danaro  jn  pena  da  que’mafnadieri.  Dopo  un  fiticofo 
allodio  di  nove  Mefi  (0,  e dopo  aver  disfatti  varj  corpi  di  Turchi, 
che  voleano  portar  foccorfo  aH’alTediata  Antiochia,  e dopo  aver  pati- 
to quella  Citta  una  ternbil  fame  e mortalità  di  gente,  riufcl  in  fine 
all'efcrcito  de’Crifttani  Crocefignati  di  entrare  per  intelligenza  di  un 
ricco  Saraceno  in  quella  vada  Città,  e di  mettere  a fil  di  I pad»  chiun- 
que non  potè  falvarfi  coll*  foga.  11  Principe  Boimeudo,  che  da  Ro» 
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berlo  fuo  Padre,  fe  non  altra  eredità,  quella  ebbe  almeno  dell’ accor- 
tezza e del  valore,  quegli  fu,  che  per  trattato  fegreto  con  un  Ufiziale 
Turco,  Criftiano  rinegato,  introduce  l’armi  Cridianc  in  Antiochia, 
e lippe  cosi  ben  condurre  i proprj  affari,  che'  tutti  gli  altri  Principi 
accordarono  a lui  il  dominio  di  quella  notali  film  a Città,  in  cui  egli 
fondò  un  illuftre  Principato . Ma  poco  flette  a prefenrarfi  fotto  An- 
tiochia Corboram  Principe  de’ Turchi  con  trecento  fertànta  cinque  mila 
armati  (numero  forfè  efàgerato)  che  ftrettamente  a (Tediò  i vincitori 
nella  Città  medefima,  e fi  ridnlTe  per  mancanza  di  viveri  a cibarli  di 
carne  di  cavallo  e d'almi,  e a morir  non  pochi  di  fame.  Tutto  era 
difperazione,  quando  eccoti  un  Prete  Provenzale  riferire,  che  per  una 
rivelazione  di  Santo  Andrea  fi  trovava  in  quella  Città  la  Lancia,  con 
cui  fu  aperto  il  co  dato  al  divino  noflro  Salvatore,  e ne  indicò  il  luo- 
go . Fu  poi  da  i più  faggi  creduta  quefla  un’ impoflura . Verità  non- 
dimeno. e,  che  ritrovata  la  pretefa  Lancia  (che  nulla  più  fàcile  fareb- 
be- dato,  quanto  che  ilporvene  e fepellirne  una  a capriccio)  tal  com- 
punzione, tal  coraggio,  e rifoluzione  entrò  in  cuore  dell’cfercito  Cri- 
iiiano,  che  fatta  uoaTortita  generale  contro  ali'immenfa  Armata  nemica, 
la  sbaragliarono,  c isifero  in  fuga.  Incredibil  fu  la  quantità  e ricchezza 
delle  fpoglie  del  campo.  Sopragiunfc  la  pefle,  che  fece  non  poca 
flrage  dc’Crilliani  1 vennero  anche  dirtenfioni  fra  Boamondo,  e Rai- 
m ondo  Conte  di  Tolofa -,  ma  ciò  non  oflante  la  cotanto  diminuita  Ar- 
mata de' Crociati  continuò  il  fuo  cammino  alla  volta  di  Gerufalerame, 
con  iroportcffarfi  in  andando  di  varie  Città . Che  la  Cantera  Matilda 
forte  in  quelli  tempi  Governatrice  o Signora  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, fi  può  forfè  dedurre  da  un  Atro,  da  me  dato  alia  luce  (a).  Bol- 
liva lite  fra  i Monaci  Benedettini  di  quella  Città,  e gli  uomini  delle 
Valli  per  alcuni  beni.  F.rtcndo  ricorfi  gli  ultimi  ad  ella  Principefla 
ordinò  ella  ad  uno  de'  Tuoi  Giudici  di  ben  ventilar  quella  caufa , e 
d’ intimare  alle  parti , thè  foffero  pronte  olio  Pugna , cioè  alla  pazza  ma- 
niera di  decidere  molte  controverfie,  che  era  allora  in  .voga.  Latra- 
rono i Campioni  nello  (leccato,  c gran  dire  vi  fu  perchè  quello  de  gli 
Uomini  fuddetti  gittò'fopra  la  teda  del  Campione  de’  Monaci  un 
Guanto  donnefeo  ornato  di  varj  colori,  dando:  con  ciò  fofpetto  di  malefi- 
cio. Tralafcio  gli  altri  ridicoloG  avvenimenti  di  quel  Duello,  che  non 
era  in  quedi  barbari  tempi  ricooofciuto  da  i più  per  una  chiarirtinia 
Tentazione  di  Dio,  e però  peccaminofa  nel  intimale  d’erto  Aliirtìmo .. 
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Anno  di  Cristo  mxci^.  Indizione  vii. 
di  Pasquale  II.  Papa  i. 
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E»4  Volg.  tornato  a Roma  nel  precedente  anno  il  buon  Papa  Urbano , 

Anno  1099.  c con  gran  pace  avca  quivi  folennizzata  la  Fella  del  Tanto  Nata- 
(a)  Biniti-  ie  (4^  perchè  gli  era  riuscito  di  rimettere  in  Tuo  potere  Caflello  Sant* 
?*’•  Angelo,  finquì  occupato  dal  prefidio  dell’Antipapa  Giberto.  Niun’ altra 
ncifnàu.  Fortezza  reftava  in  quella  Città,  che  non  folle  dipendente  da  i di  lui 
cenni,  c coloro,  che  quivi  tuttavia  fi  trovavano  favorevoli  alla  fazio- 
ne Scifmatica,  o colle  carezze,  o colla  forza  furono  ridotti  alla  do- 
vuta ubbidienza.  Intimò  egli  un  Concilio  da  tenerli  in  Roma  nella 
terza  Settimana  dopo  Pafqua,  e in  fitti  quello  fu  celebrato  al  tempo 
prefifib  coll’intervento  di  cento  cinquanta  fra  Vefcovi  ed  Abbati,  e 
col  concorfo  d' innumerabili  Cherici.  Vi  fu  prefentc  anche  il  celebre 
Arcivefcovo  Sunto  Anfelmt . Si  rinovò  in  elfo  la  fcorr.unica  contro 
dell’Antipapa  e de’ Tuoi  parziali-,  G confermarono  le  cenfure  contra 
de’  Preti  concubinarj  -,  e fu  fatta  gran  premura  dal  Pontefice  per  nuovi 
aiuti  all’ imprefa  di  Terra  Santa.  Ma  da  lì  a pochi  Mefi  infermatoli 
Urbano  11.  pafsò  in  miglior  paefe  a godere  il  frutto  delle  fue  Virtù 
dopo  un  Pontificato  infigne  e gloriol'o  d’undici  anni  e cinque  Mefi  . 
Succedette  la  motte  fua,  per  attellato  di  varj  Scrittori,  nel  di  zj>.  di 
Luglio  del  prefentc  anno.  Non  andò  molto,  che  dal  Clero  e Popolo 
fu  ludituito  nella  Cattedra  di  San  Pietro  Rinieri  di  nazione  Tofcano, 
già  Monaco  Cluniacenfe  e poi  Prete  Cardinale  del  Titolo  di  San  Cle- 
mente, che  aflunto  il  nome  di  Pafquah  //.  fu  ordinato  Papa  nel  dì 
14.  d’Agollo,  dopo  aver  egli  fatta  gran  refillenza,  per  fuggire  così 
cccelfa  Dignità . Secondo  la  combinazione  de*  tempi  non  potè  il  buon 
Pontefice  Urbano  prima  di  chiuder  gli  occhi,  aver  la  conTolazione  di  ve- 
der il  frutto  delle  fue  Apolloliche  fatiche  cnlTavvifo  d’elTerli  impa- 
dronita l’Armata  de’Criftiani  Crocefcgnati  della  Tanta  Città  di  Geru- 
falerame,  dove  fecero  un  gran  macello  di  Saraceni.  Cioè  fu  cfla  dopo 
..  pochi  giorni  d’  afledio  prela  nel  di  ij\  di  Luglio  di  quell’anno  (à)j 
Mmv,r  ma  non  potè,  dilli,  così  importante  nuova,  che  riempì  di  giubilo  tutta 
lìi.i.tlt'.  la  Crillianità,  ritrovar  vivo  eflo  Urbano.  Raunati  nella  conquidati 
Ohm.  Città  i Principi  Critliani  dopo  otto  giorni,  di  comun  parere  elelfero 
Re  di  Gcrufalemme  Gotifrtdo  di  Basitone  Duca  di  Lorena,  il  più  fag- 
gio, il  più  pio,  ed  anche  il  più  valorofo  fra  dii . Diede  egli  nel  di 
ta.  del  feguente  Agodo  una  tcrnbil  rotta  all’immcnfo  efercito  del 
Soidano  d’Egitto  predo  ad  Afcalona,  che  veniva  per  foccorrere  Ge- 
rufalemmc  : con  che  rcltò  mirabilmente  coronata  quella  campagna.  Ma 
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perciocché  mohiiTimi  di  quc’Franchi,  dopo  aver  compiuti  i lor  voti.  Eh»  Wg. 
fc  nc  tornarono  approdo  in  Occidente,  /elio  il  novello  Re  appena  Anhoiojs». 
con  trecento  cavalli,  c due  mila  finti:  il  che  fu  cagione,  ch’egli  im- 
plorane i loccorfi  del  Papa,  c de  gli  altri  Principi  Crillianf.  Nc  man- 
cò Papa  P a fattala , informato  del  icjice  fucccffo  dell’ armi  Cri  diano  in 
Oriente,  di  lollecitare  i Popoli  in  aiuto  de’  Franchi  conquifbtoti.  Sem- 
bra a me  verifrmile,  che  prima  della  conquida  di  Gcrulalemme  i Ri- 
dimi, i Veneziani,  c i Genoveli,  cadaun  Popolo  colli  fui  flotta,  fi 
moveflc  verfo  quelle  parji,  quantunque  farle  vi  arrivafli-ro  folumente 
dopo  la  prcla  d'cflà  Città.  Ne  gli  Annali  Pifani  (»)  é ferino,  che  di  (J? 
quell’anno  rellò  bruciata  Jutta  Kinfica,  cioè  una  parte  della  Città  ili 
Pifa,  dove  a mio -credere 'abitavano  i Mercatanti  Mori,  che  veniva-  i far. 
no  a trafficare  in  quella  Città  . Et  Jìolus  Pi  fami  in  Hierufalem  hit 
cum  navihns  centum  vigiliti  . De  quo  fi  oh  Daibertut  ejnfdem  Eccle/ite 
Arcbicpifcoptis  fui l Dutlor  & Domimi , qui  fune  tempori s in  Jlieru - 
fileni  Patriarchi  reminpt . Pofcia  all’anno  noo.  vien  quivi  raccon- 
tata li  prefa  di  Ge  tilalemme  XP  111.  Kalendas  Augufli . Anticipan- 
do i Pilani  di  nove  Meli  il  principio  dell'anno  nolìto  volgare,  la  pvefa 
di  Gcrulalemme  cade  molto  acconciamente  nel  di  tf.  di  Luglio  dell* 
anno  prefente.  Ma  fecondo  quegli  Annali  s’era  molto  prima  incam- 
minata a quella  volta  I’  Armata  Pifani. 

Altri  annali  poi  attribuirono  principalmente  a i Pifani  la  gloria 
del  conquido  di  Gcrufalcmmc:  il  che  non  merita  credenza,  perchè 
niuno  di  tanti  Autori  n contemporanei,  o vicini  a quella  rinomata  im- 
prefa,  vi  parla  de’ Pilani.  Anzi  Guglielmo  Tirio  (i)  attclla,  che  lo-  (h)  CtriHiil- 
lamcntc  verfo  il  fine  del  prefente  anno  arrivò  con  de  i foccorfi  Daini-  "mTyr.t.  j 
berlo  Arcivefcovo  di  Pila,  e Legato  della  Sede  Apoflolica,  il  quale  fu 
anche  eletto  Patriarca  di  Gcrulalemme . Scrive  il  Dandolo  (r),  che  i fcl 
Veneziani  mtfero  inficine  uno  duolo  di  circa  dttgento  Legni,  dove  lucbnmùo. 
folto  il  comando  di  Giovanni  Michele  Figliuolo  del  Doge,  s'imbarca-  /rade 
rono  tutti  i Crociati,  e s'inviarono  alla  volta  della  Dalmazia,  é po- 
fcia  fvernarono  a Rodi.  Aicffio  lmperador  de’ Greci,  nemieiffimo  in  fe- 
greto  della  Crociata,  fi'adoperò  per  farli  tornare  indietro)  ma  inutili 
in  ciò  riunirono  le  cabbalc  fue.  Venne  pofeia  avvilo  a i Veneziani,  • 
che  i Pilani  con  cinquanta  Galee  navigavano  centra  di  loro,  glorian- 
doli di  voler  entrare  in  quel  Porto,  ^ra  quefle  due  Flotte  fcgui  una 
zuffa,  e toccò  a i Pilani  di  falvarfi  colla  fuga.  Arrivarono  pofeia  i 
Veneziani  alla  Citta  di  Mira  nella  Licia,  dove,  fe  loro  vogltam  cre- 
dere, trovarono  il  Corpo  di  San  Niccolò  Vclcovo,  e l'inviarono  a 
Venezia,  quantunque  il  Popolo  di  Boi  pretenda,  che  affili  prima  quel 
facro  depolito  palladi:  alla  loro  Città.  Scrivono  ancora  gli  Storici 
Genoveli,  che  capitata  in  quelli  tempi  la  Flotta  Gcnovefe  alla  Ih  ila 
Città  di  Mira,  nc  alporto  le  Ceneri  di  S.  Giovanni  Batilla.  Un 
grande  emporio  di  facrc  Reliquie  doveva  edere  quella  Città.  Lalcerò 
io  dilputar  fra  loro  quelli  troppo  pii  masnadieri,  e leguiterò  a dire, 
che  la  Flotta  Veneta  giunte  nel  Porto  di  Joppe,  Città  già  conquidala 
Tom.  F I.  Nn  inlie- 
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inficine  con  Gfrafalemme  dai  Franchi.  Però  è da  credere,  che  gli 
aiuti  portati  per  mare  da  i Popoli  Italiani  giugnertero  coli  folamcnte , 
dappoiché  Gerufalcmroe  era  caduta  in  potere  de’ Collegati  Oltramon- 
tani. Fece  l‘ fmperad'irc  /Irride  II',  feopptare  in  quell’anno  lo  fdegno 
(uo  contra  di  Corrado  Tuo  Primoj^niio,  che  ribello  al  Padre  avea  oc- 
cupata la  Corona  del  Regno  d’Italia,  (a)  Rannata  in  Aquisgrana  una 
Dieta  di  Principi  Germanici,  quivi  propofe  e fece  accettar  per  luo 
Collega  e SuccefTore  nel  Regno  /Irrigo  V.  fuo  Secondogenito.  .Ho. 
io  pubblicato  (»)  un  Placito  tenuto  dalla  Coptcfla  Matilda  in  Firenze 
/Inno  Dominio  e Incarnationis  Mille/imo  Nonogejimo  Nono , V. J.  Nonno 
Manii.  Indi  fi  ione  VUl.  in  cui  Guido  G unirà,  da  cui  fi  crede  che 
dii'cendcfie  la  Nobil  Cafa  de’ Conti  Guidi,  celebre  nelle  lltorie,  con- 
cedette a i Canonici  della  Cattedralc  di  quella  Cuti  alcune  terre.  No- 
tai quel  Placito  cnmr  tenuto  nell’anno  prefittile  lenza  efiminarne  le 
Note  Cronologiche.  Ora  mi  avveggo,  appartener  elfo  all’anno  lufle- 
guente,  indicandolo  l* Indizione  Pili.  Quivi  s’e  adoperato  l’anno  Fio- 
rentino} cioè  tuttavia  in  quella  Città  nel  di  3.  di  Marzo  continuava 
l’anno  topp  laddove  fecondo  l’Era  Voigare  nel  di  primo  di  Gennaio 
aveva  avuto  principio  l’anno  1100.  Similmente  è Itala  da  me  pro- 
dotta (r)  una  Donazione  fiuta  da  efl'a  Contorta  al  Moniftero  di  S.  Sal- 
vatore della  Fontana  di  Taonc,  e feruta  /Inno  ab  Incarnationc  Domini 
Mille/imo  Nonagefimo  Nono , Regnante  Imperatore  Ilenriens , Oliavo  Idus 
Settembri s Indizione  Sexta . Se  cosi  ha  1*  Originale  (il  che  10  non  pollo 
affermare)  quell’anno  lopp.  fata  l’anno  Pilano,  e fecondo  noi  l’anno 
lop8.  Ma  il  Fiorentini  (J)  accennando  quello  Documento,  legge  In- 
dia. VUl.  cominciata  nel  mcdtfimo  Mcfe  di  Settembre,  e però 
quell’atto  è da  riferire  all’anno  preferite.  Non  è certamente  lieve  im- 
broglio nella  Storia  quella  divertita  de  gli  anni  c delle  indizioni , che 
comparifce  nelle  Carte  antiche,  ed  è facile  il  prendere  de  gli  abba- 
gli, fé  non  fi  ha  molta  attenzione  ad  altri  lumi  della  Storia. 

Anno  di  Cristo  mc;  Indizione  vili, 
di  Pasq.ua  le  IL  Papa  i. 
di  Arrigo  IV.  Re  45.  Imperadorc  17. 
di  Corrado  III  Re  d'Italia  8- 


A Ehi, imo  da  Pandolf»  Pifano  (»),.  che  fu  fatta  calda  illanza  dal 
Popolo  Romano  a Papa  Pafauale , perchè  vcoifTe  cacciato  da 
quc’contomi  l’Antipapa  Guiberto,  il  quale  per  tanti  anni  avea  trava- 

Sliaia  e tenuta  in  guerra  la  loro  Città,  con  efibire  a quello  effetto 
uone  fomme  d’oro  e d’argento.  Giunlero  nello  flerto  tempo  Amba- 
feiatori di  Ruggieri  Conte  di  Sicilia,  che  ammefii  all’udienza  del  Papa, 
pofero  a i di  lui  piedi  mille  oncic  d’oro.  Auimato  da  quelli  impullt 
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«3  sitili  i!  Pontefice,  fpedì  l’efercito  contra  di  Giliberto.  Dimorava  Ea*  Volg. 
collui  nella  Città  d’ Alba,  e follenne  per  qualche  tempo  l’alTedio  d’efli  Aunoiico. 
Veggcndo  poi  difpcrato  il  calo,  ebbe  maniera  di  fcampare,  e di  riti- 
rarli in  un  forte  Cartello  -,  ma  quivi  all'  improvvido  la  morte  il  colle, 
e mancò  di  vita  oliinato  nel  luo  Scisma,  pentito  più  volte  d’avere 
allumo  il  titolo  di  Pontefice  Romano,  lenza  pero  mai  pentirli  daddo-  * 
vero  per  riconciliarli  col  vero  Vicario  di  Crilto,  e far  penitenza  de’ 
fuoi  enormi  eccedi.  Colla  morte  lua  redo  liberata  la  Chicli  di  Dio 
da  una  gran  pelle,  da  un  terribil  nemico.  Non  rcllò  erta  nondimeno 
immediatamente  quieta  j imperciocché  i feguaci  d’elTo  Guiberto  in  luogo 
«li  lui  elcllero  Papa  un  certo  Alitilo , che  nello  Hello  giorno  fu  dilpa- 
paio . Laonde  partirono  all’elezione  di  un  certo  Tradente , e quelli  per  \ 

più  di  tre  Meli  fece  fra  fuoi  aderenti  una  ridicola  figura  di  lommo 
Pontefice.  Ma  i Romani,  o pure  i Noimanni  milcro  le  mani  addurti» 
a quelli  moliti,  c confinarono  il  primo  in  S.  Lorenzo  d*  riverii,  l'al- 
tro nel  Momllero  della  Cava  predo  Salerno.  Saltò  su  col  tempo  an- 
che il  tei7.o,  appellato  Maginol'o,  che  nel  da  a.  di  Novembre  fu  da’ 
fuoi  parziali  proroofloal  Pontificato,  e ptele  il  nome  di  Silvcllro  IV. 

Sigeberto  nella  Cronica  lua  («0  fecondo  l’edizion  del  Mireo  ferire,  fai  Sigihm. 
che  cflèndofi  coltui  ritirato  in  unj  Foltezza  Berlo  caput  (J  RcBor  Re-  iu  Chr-irt 
mante  militi*  cum  exprditiotie  Cleri  y Popuii  rum  inde  extraxit,  y ad  U'~ 

H urtiti  um  Prùuipem  Ancorne  in  Tiburtinam  Lirbem  adduxil , aove  fu  da 
gli  Scismatici  creato  Papa;  ma  per  allertato  del  tnedelimo  Scrittore, 
collui  non  multo  pojl  reprobatili  a Romana,  y fama  nomimi  ejus  eia- 
u uil . Di  CIO  riparleremo  all’anno  1106.  Sicché  né  pur  dopo  la  morte 
>di  Guibeno  pervenne  ad  una  intera  quiete  Papa  Pafquale  . Ne  li 
dee  tralafciar  lenza  ortervazionc,  che  in  quelli  tempi  la  Marca  d' An- 
cona, non  diverti  da  quella,  che  tempo  fa  era  denominata  Marca  di 
Carnei  ino,  o di  Fermo,  ubbidiva  allora  ali’ impcradore  Arrigo  IV. 

Ne  era  Marcitele  Guai  meri,  da  cui  probabilmente,  o da' tuoi  difen- 
denti, che  portarono  lo  lLlìo  nome,  fu  quel  paele  pofcia  chiamato  la 
Marea  di  Guarnieri  > e quelli  riconolceva  per  luo  Signore  il  luddetto 
Arrigo,  come' colla  da  un  pezzo  di  Lettera  da  lui  fritta  al  medelimo 
Augullo  predò  di  Sigeberto.  Che  le  quello  Guarnieri  teneva,  ficco- 
me  abbiam  veduto,  Tivoli,  anch’egli  dovea  recar  delle  molcliie  a Ro- 
ma c al  Pontefice  Pafquale. 

Abbiamo  dal  fopralodato  Pandolfo  Pifano,  che  il  Papa  non  fo, 
fé  nell’anno  prclente,  o pure  nel  furteguente,  ricuperò  colla  forza 
dell’ armi  Città  Caltcllana . Morte  anche  guerra  a Pietro  dalla  Colonna 
(il  primo  che  s’ incontri  di  quella  nobilillima  Famiglia  nelle  Storie) 
perchè  aveva  occupata  la  Terra  di  Pavi,  Ipertonie  alla  Chicli  Roma- 
na. Tolta  fu  non  fidamente  ad  elfo  Pietro  la  Terra  fuddetta,  ma  ezian- 
dio Colonna,  e '/.agarolo,  che  erano  di  luo  diritto:  il  che  ci  fa  in- 
tendere, che  non  cominciava  allora  la  Nobiltà  di  quella  Cafa,  & ef- 
fe rie  venuto  il  Cognome  dal  dominio  della  Terra  di  Colonna,  che  fu 
poi  loro  rellituua.  Poco  potè  godere  del  luo  nuovo  regno  di  Geru- 
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faicmme,  e delle  nuove  conquide  da  lui  fatte  l’inclito  e piitTimo  Re 
Gotifredo  di  Buglione.  Caduto  egli  infermo  nell’anno  prefentc,  pafsò 
a miglior  vita  nel  dì  18.  di  Luglio,  hlciando  dopo  di  sé  una  me- 
moria piena  di  benedizioni.  (■»)  Aceorfo  a Geruialemmc  Baldovino 
(uo  Fratello, iu  con  uniyerfale  confcntimcnto  eletto  Re,  cd  anche  fo- 
lcnnemcntc  coronato  nel  di  del  Santo  fiatale:  funzione,  da  cui  s'era 
aitenuto  il  buon  Re  Gotifredo.  Landolfo  iuniorc  W Storico  Mila- 
nefe  fcrivc,  che  Anjelmo  IR . Arcivclcovo  di  Milano  predicò  la  Cro- 
ciata per  la  Lombardia,  facendo  cantare  una  Canzone,  che  comin- 
ciava Ultreja , forfè  Franzcfe,  e probabilmente  lignificante  Oltre  già 
fono  iti  i Franchi  & c.  Uni  egli  con  ciò  una  grolla  Armata  di  Lom- 
bardi} c dopo  aver  creato  e lalciato  fuo  Vicario  in  Milano  Crijolae 
(appellato  volgarmente  Groffolano) , che  poco  piima  era  (lato  eletto 
c confccrato  Velcovo  di  Savona,  alla  telia  dt  queU’efercito  s’inviò 
alla  volta  di  Coltantinopoli . (r)  Seco  andarono  il  Velcovo  di  Pavia, 
e Alberto  da  Biandratc  potcnttflìmo  Lombardo.  Non  per  mare  da 
Genova  palso  quclta  geme,  come  lì  pensò  Trillano  Calco  (J),  ma 
bensì  per  terra,  accettandolo  l'Abbate  Urfpergenfe  (0,  e l'Annalilta 
Sadone  (.0  con  dire  fono  quell’anno.  £1 r /.amgobardi s cum  Mediola - 
«enfi  & Papienji  Epifcopii  &uinquagmta  milita  ad  Hienltly  mi  tana  m pro- 
fedionem  fignati,  in  Bulgaria  Civitatibus  hyemaveruntP'  Rapporta  il  Pa- 
dre Bacchilo  CO  un' inligne  Donazione  fatta  iu  quell'anno  dalia  Con- 
telTa  Matilda,  mentre  era  in  Gualtalla,  al  Moniltero  di  S.  Benedetto 
di  Gonzaga,  e feritta  Anno  ab  Incanutiate  Domini  Millesimo  Cerne  fimo , 
Indidioue  Decima , Kalendis  Junii  . Ma  non  può  convenire  a quell'anno 
l’ Indizione  X.  e dal  Fiorentini  (A)  lappiamo,  che  la  Contella  dimorava 
in  Tolcana  nel  dì  7.  dr  Giugno  dell'anno  prefentc.  Dimorava  anche 
in  Firenze/»  Pala/io  Domus  (cioè  del  Duomo)  Sondi  Jobamiì,  dove 
tenne  un  Placito  nel  di  z.  di  Marzo,  da  me  dato  alla  luce.  Però 
lembra  verifimile,  che  quel  Documento  appartenga  all'anno  ttoz.  in 
cui  veramente  Matilda  fi  trovò  in  Lombardia.  Secondoché  fcrtvc  Ro- 
moaldo Salernitano  (>),  in  quell'anno  Ruggieri  Duca  di  Puglia  afsediò 
e prele  la  Città  di  Canola  , ch’egli  durante  l’afiVdio  avea  fatto  ci- 
gnere  tutta  stili'  intorno  con  delle  reti . Boanmtdo  Principe  d’  Antiochia 
tuo  Fratello  rcllo  nel  prefentc  anno  prigione  de  i Turchi:  il  che  riu» 
fei  di  grave  danno  a gl'intcrefli  del  Crillianefimo  in  Oriente. 

^ Anno  di  Cristo  mci.  Indizione  ix. 
di  Pasqua  le  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  IV.  Re  4 6.  lmpcradore  18. 

FUnellato  (ài  l’anno  prefentc  dalla  morte  di  due  illuftri  Principi 
nello  (le fio  Mele  di  Luglio.  L'uno  fu  Corrado  Re  d'Italia,  Fi- 
gliuolo di  Artigo  IV.  e 1’  altro  Ruggieri  Conte  di  Sicilia . Quanto  a 
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Corrado  non  fi  fard»  I*  Abbate  Urfpcrgenfe  (*)  con  altri  Storici  di  c- 
faltare  le  di  lui  Virtù.  Niuno  gli  andava  avanti  nella  Pietà,  nella 
Manlùctudine,  nella  Continenza,  di  maniera  che  pareva  un  Angelo 
in  carne.  E pure  quello  buon  Principe  provò  anch’egli  poco  buona 
fortuna  pretto  la  Contefsa  Matilda,  Donna,  che  in  quclti  tempi  lenza 
titolo  Regale  facea  volentieri  da  Regina  in  Italia.  Che  disgulli  e\\j 
dette  all’  ottimo  giovane  Corrado  , non  fi  fa  ; ma  gliene  diede . Dap- 
poiché Arrigo  Tuo  padre  noo  ebbe  più  forze  in  1 calia , nè  pur  ella 
ebbe  più  bilogno  di  Corrado . E non  leppo  tacer  Doniznnc , che  c 
pure  il  Pancgirilta  della  Concetta,  quella  verità,  fornendo  W : 

Infra  Chonradui  Lcrrgebardos  Comi  tatui 

Dum  (larei,  difeori  a Mathildr  fui I iffo 

Tempore.  Duravi t rnodifum  di/ cor  dia  talis . ' 

Nam  pelili  parie l Tuj'canas  Kex.  Ibi  tamdem 
Nubi  libai  quidam  facicnlibui  expu.it  ir  am . 

Che  Matilda  non  lolamcnre  fignoreggiatt'e  in  Tofcana,  e in  parte 
della  Lombardia,  ma  ttendette  anche  la  lua  automa  in  Milano,  fi  può 
raccogliere  da  Landolfo  ci  San  Paolo  (a).  Quivi  tu  eletto  Arcive- 
feovo  Matiidii  Corniti]*  favore  Landolfo  da  Badagio  | decaduto  qua- 
tto, retto  eletto  e conlecrato  Anteimo  IV.  da  Bailo,  il  quale  Tirg.e 
Paf  orali  per  marini  Matiidii  AbbatrjJ '*  ( dovrebbe  cttcrc  Corniti])*  ) 
adbeejit . Collo  ltcndcre  cosi  le  timóne  della  tua  autorità  dovea  Ma- 
tilda annientar  quella  del  Re;  fora’ anche  non  gli  foinqiinillrara  quanto 
occorreva  pel  decente  tuo  trattamento.  Però  forte  m collera  il  Reai 
Giovane  fi  ritiro  a Firenze,  dove  lorprefo  da  maligna  febbre  nel  Lu- 
glio di  quell’anno  diede  fine  alla  lua  vita.  Per  tcltimomanza  dcU’Urf- 
pergenfe  corfc  qualche  voce,  che  cosi  immatura  morte  fotte  prove- 
nuta da  veleno^  e forfè  ne  fu  da  i maligni  incolpata  la  medclima  Con- 
tatta Matilda,  fcrivcpdo  il  fopra  mentovato  Landolfo:  fifoni»  pavé- 
ruffa  floreuliam  Rex  ipfe  pruderti  & fapient , alque  decorai  facie  ( pi  oh 
dolori)  adolefceni , aceepta  politure  ab  Aviario  Medico  Alanidii  Cornili)]* , 
vitam  farcii . Le  Virtù  di  Matilda  tali  furono,  che  non  può  cadere 
fopra  di  lei  un  si  nero  lolpctto.  Per  quel  che  riguarda  Ruggieri  Como 
di  Sicilia,  (d)  anch’egli  nel  mcdelimo  Mele  fu  rapito  dalla  morte; 
Principe  vaiorolb  e gloriofo  al  pari  di  Roberto  Gutfcardo  fuo  Fra- 
tello lopra  la  'l’erra,  ma  più  di  lui  religiofo,  clemente,  liberale,  e 
fpczialmcnte  memorabile  per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  de’ Sa- 
raceni, e rellituito  inetta  il  culto  del  vero  Dio  colla  fondazione  di 
tanti  Vefcovati,  Spedali,  e Templi  del  Signore . ’Lafciò  dopo  di  sé 
due  piccioli  Figliuoli,  Siinone  primogenito,  che  fu  rieonofciuto  tolto 
Conte  di  Sicilia,  c di  Calabria,  e Ruggieri  nato  nell'anno  1097.  che 
divenne  col  tempo  Re  di  Sicilia:  amendue  folto  il  governo  delia  Gon- 
teffa  Adelaide  loro  Madre,  Donna,  che  coll’alterigia  univa  una  gran 
fitte  del  danaio  altrui,  e però  cagione,  che  in  que’principj  della  lua 
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Eia  VoIr.  turela  fuccedrdero  non  poche  fcdizioni  fr»  i fuddiri  Tuoi.  Non  parlo 
Ann* I IO),  di  un  terzo  Figliuolo  appellalo  Goffredo  probabilmente  biliardo,  per- 
che forfè  era  premorto  al  Padre. 

Jn  quell’anno  fui  principio  d"  Aprile  Guelfo  II'.  Ducati  Bavie- 
ra, per  redimer  i fuoi  peccati,  imprefe  il  viaggio  di  Terra  fanta,  c li 
W chrtuii.  yni  con  Guglielmo  Ducati  Aquirania  («).  Conducevano  feco  quelli  due 
Princ'P'  un’Armata  di  cento  fedanta  mila  Crociati.  A quella  prece- 
nnmm.  ' deva  l’altra  de’  Lombardi,  che  dicemmo  incamminata  con  /Infoiato  Ar- 
atiti Ur-  chiefeovo  di  Milano,  il  cui  difcgno  farro  folle  dita,  per  quanto  ne  cor- 
fW*!-  ">  rea  la  voce,  era  di  voler  eonquidare  Babilonia,  come  fe  quella  folle 
Ck"n-  una  bicocca.  Ma  lauti  cartelli  in  aria  andarono  ben  predo  a Unire  in 
(hi  Kniti-  nulla.  Pallata  che  fu  sì  gran  moltitudine  di  gente  nell’ Adi  (*),  per 
/Sui  Cai*,  tradimento  dell' Impertdcre  Aie  fio , che  ridava  d’intelligenza  co  i Tur- 
tueafìi  di  eli ,,  parte  per  gli  (Unti  e mancanza  de* viveri,  parte  per  le  fciable  e 
froii  I‘’'~  l,ccc'e  nemiche,  peri  quafi  tutta.  Fra  gli  altri  Principi,  che  lafcia- 
(c  Lanini-  tono  la  vita  in  si  sfortunata  fpedizione  (r),  uno  fu  il  fuddetto  Arci- 
/»>  innur  vefeovo  di  Milano,  o Ila  ch’egli  moriflc  in  una  zuffa  co' Turchi,  o 
hjtar.  Mt-  pUre  ehe  ferito  fuggilfr  a Codantinopoli , dove  Landolfo  da  San  Paolo 
.uno.  c.  ».  jeri vc9  che  fuccedccie  la  fua  morte.  Salvofli  dopo  la  rovina  del  fuo 
el'ercito  il  Duca  Guelfo,  e per  mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe  a'meo 
la  confolazione  di  arrivare  a Gcrufalemme . Soddisfatto  ch’ebbe  ivi  alla 
fua  divozione,  fe  ne  tornava  quedo  Principe  per  mare  a cafit  ma 
giunto  all’ J fola  di  Pafo,  o pure  di  Cipri,  e colto  da  una  mortale 
infermità,  quivi  fini  di  vivere,  e trovò  la  fua  fepoltura  o nel  prefente 
o nel  fullcgucnte  anno:  Principe  gloriofo  per  tante  fue  militari  impre- 
■ fe,  e midimamente  per  aver  piantata  in  Germania,  e lafciata quivi  in 
gran  potenza  una  Linea  di  Principi  F.dend,  la  qual  tuttavia  più  che 
mai  fiorifee  nella  infigne  Cafa  di  Brunswich,  Wolfembuitcl,  c Lune- 
burgo,  dominanti  inehe  fui  Trono  dell’Inghilterra.  Redarono  di  lui 
due  Figliuoli  mafehi,  cioè  Guelfo  V ■ Marito  della  gran  Conteda  Ma- 
tilda, ma  da  lei  fcparato,  cd  Arrigo,  appellato  per  fopranome  il  Nero. 
Succedette  Guelfo  y.  nel  Ducato  della  Baviera,  c qurdi  poi  fi  degna- 
lo colle  doti  della  Pietà,  del  Valore,  c della  Liberalità,  come  s'ha 
dalia  Cronica  di  Wcingart.  In  qual  anno  egli  terminalfe  i Tuoi  giorni, 
reità  tuttavia  allo  feuro  . Certo  e,  che  vivente  ancora  elfo  Guelfo, 
Arrigo  tuo  Fratello  portò  il  titolo  di  Duca , e ne  vedremo  una  pruo- 
ya  all'anno  1107.  T ruovafi  nel  Maggio  del  prefente  anno  la  Conteffa 
(d)  lattài.  Matilda  in  Governalo  fui  Mantovano  («0,  dove  redituifee  al  Moni- 
ai  Sur.  ii  j|  »j.  Benedetto  di  Polirone  l’ Ifola  di  Revere  con  altri  Beni.  Si 

u 'ganiL  i,cc,n*e  c"a  'n  quelli  mcdedmi  tempi  a ricuperar  la  Città  di  Ferrara, 
ili  in  Ciri-  che  tanti  anni  primà  le  li  era  ribellata  > c fatto  un  gran  preparamento 
aita  r.  XII.  di  lold-tefche,' chiamati  anche  in  aiuto  i Veneziani  (t),  c Ravennati, 
*"  Itniit.  c|,e  vi  accorlero  per  Po  con  una  (quadra  di  navi,  nell'  Autunno  palai 
all’affedio  di  quella  Città. 

J-I».  XV. 
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Ctr.tr  a quarti  gemei  numero  fine  duxit  tnfes , 

Tu/cos  . Roma  itti , Connota-  dot  ga'eatos , 

Et  Ravennate j,  quorum  funt  maxime  Navet. 

Circumfiant  equidem  multe  marii  atque  cariate 
A Duce  preclaro  tr animi fre  fenetiano  ; 

Son  verfi  di  Donizonc  («),  che  foggiugne,  «vere  i FerrareG  alla 
vidi  di  tanto  sforzo  prefa  la  rifoluzione  di  arrenderli  : con  che  fenza 
fparguncnto  di  fanguc  tornò  quella  Città  fotto  il  dominio  della  Cau- 
tela . 

Anno  di  Cristo  mctt.  Indizione  x. 
di  P a s clu  a l f.  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  IV.  Re  47.  imperadore  17. 

CElebrò  in  quell’anno  Papa  Pasquale  Uff  (bienne  Concilio  in  Ro- 
ma nella  Balìlica  Lareranenfe  (i),  in  cui  rinovò-la  (comunica  con- 
tra  dello  Scifmatico  Imperadore  Arrivo  IV.  e confermò  i'  Decreti  de' 
precedenti  fommi  Pontefici  intornq  alla  Difciplina  Ecclefiaftica . In 
Germania  cflo  Arrigo  fui  principio  di  quell* anno,  o fui  fine  del  pre- 
cedente, raunati  in  una  Dieta  i Principi  di  quelle  contrade,  trattò  con 
efli  di  levar  lo  Scifma,  e di  reftituirla.  pace  alla  Chicfa  e a i Popoli. 
Fu  configliato  da  tutti  i faggi  di  riconofcere  il  Romano  Pontefice 
Pafqualc,  ed  egli  anche  promife  di  portarli  a Roma,  dove  in  un  Con- 
cilio li  eCamuufie  tanto  la  fua,  quanto  la  caufa  del  Papa,  e ne  feguiffe 
concordia.  Ma  1* infelice  Principe  non  attenne  dipoi- la-  parola \ anzi  fi 
feppe,.  ch*cgli  andava  tuttavia  macchinando  di  creare  un  nuovo  Anti- 
papa:. il  che  non  gli  venne  fatto  per  difetto  non  già  di  volontà,  ma 
di  potere.  Avca  Papa  Pafquale  inviato  per  fuo  Nunzio  e Vicario  Re- 
fidcntc  predo  la  ConrefTa  Matilda  Bernardo  Cardinale  della  fama  Ro- 
mana. Chicfa,  ed  Abbate  di  ValTombrofa,  uomo  di  rara  probità  c pru- 
denza. Fra  gli  altri  affari,  ch’egli  trarrò  colla  Conte  (fa , uno  de’ prin- 
cipali fu  l* ottener  da  effa  la  rinovazion  della  Donazione  di  tutti  i fiioi 
beni  alla  Chicfa  Romana.  Gli  aveva  effa  donate  alla  mede  fi  ma  Chicfa 
fin.  lotto  Papa  Gregorio  VII’,  ma  per  le  gravi  turbolenze  dipoi  infor- 
te 8*  era  Iman  ito  lo  Strumento  della  medefima  Donazione  . Però  (lan- 
da ella  Matilda  nella  Rocca  di  Canoffa  nel  di  17.  di  Novembre  dell* 
anno  prcfcntc , confermò  e rinovò  (0  per  manum  Bernardi  Cardinalìs 
Legati  ejufdtm  Roman*  Ecciti  fi* , la-  D «nazione  d»  rutti  r fuoi  beni, 
tanta  pofi eduli,  quanto  da  poffederfi,  e tanto-  di  qua,  quanto  di  là 
da’  Monti  ,,  in  favore  della  Chicfa  Romana  ..  Lo  Sf  rumente  tuttavia  eli- 
dente fi  legge  in  fine  del  Poema  di  Donizone.  Era  la  medefima  C«n- 
tefla  in  queit’  anno  nel  di  4.  di  Giugno  in  loco  fui  dici  tur  Mirandula , 
| c qui- 
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e quivi  fece  un  aggiullamcmo  («)  con  / melila  Badefla  di  S.  Sirto  di 
Piacenza  per  conto  del  Cartello,  e della  Corte  di  Guattalla.  Appar- 
teneva quella  nobil  Terra,  oggidì  Città,  al  Moniftero  fuddetto  di 
S.  Sifto,  fino  da  i tempi  dell'  Jmperadrice  Angilberga  Fondatrice  del 
medefimo.  Dovea  Matilda  averlo  occupato,  e glicl  rettilari  nell’anno 
prcleote . 

Lafciò,  come  già  di  fopra  accennammo,  Anfeìmo  Arcivefcovo  di 
Milano,  allorché  intraprefe  il  viaggio  di  Terra  Santa,  per  luo  Vica- 
rio in  quella  Città  e biocefi  Crijeiao , chiamato  Groffolano  dal  Popo- 
lo, a cui  quel  nome  Greco  dovette  parere  alquanto  Itraniero.  Egli 
era  Vetcovo  di  Savona  (i),  uomo  afiai  dotto,  Iapea  predicare  al  Po- 
polo, c nell’ citeriore  affettava  grande  mortificazione,  lommo  fprczzo 
del  Mondo,  ulando  vefii  groffe  c plebee,  e cibi  vili  dopo  molta  alii- 
nenza . Un  di  quel  Prete  Liprando,  a cui  gli  Sciamatici  avcino  ta- 
gliato il  nato  e gli  orecchi,  periona  di  gran  credito  non  meno  nella 
tua  Patria,  che  in  Roma  ficfla,  Pefortò  a cavarli  di  doffo  quel  si  or- 
rido mantello,  e a prenderne  uno  più  conveniente  al  (rio  grado.  Gli 
rilpole  Groffolano  di  non  aver  danaro . Elibitone  a lui  in  prcllito,  re- 
plicò, ch’egli  Iprezzava  il  Mondo,  nè  volta  mutar  regi  Uro  . Allora 
Lipr.ndo  gli  dille:  Ih  qucf.a  Città  igni  perfetta  civile  ufa  Pelli  di  vaie, 
d:  grifo,  di  martora,  ed  altri  ernameuti , e cibi  prcziofi . Con  quelli  vepri 
gicjjblani  abiti  vedendovi  i fcreflieri,  «e  vita  difettine  a noi  a. tri:  il  che 
li  J; c oll'crvarc,  come  una  volta  fide  in  ufo  c credito  in  Italia  il  ve- 
llirli  di  prcziolé  pellicole . Probabilmertv  Groffolano  era  qualche  Ca- 
labrcfc,  che  Iapea  bene  il.  filo  conto,  cd  anche  fri  intendente  della 
Greca  favella.  Intefafi  poi  la  mone  dell' .Arcivefcovo  Anlclmo,  fi  un- 
no il  Clero  e Popolo  di  Milano  per  eleggere  il  Succcffore . Concor- 
revano molti  in  due  Landolfi  Canonici  ordinarj  della  Metropolitana  . 
Groffolano  fi  oppofe  per  motivo  che  fodero  lontani,  perché  erano 
iti  in  Terra  Canta.  Allora  Arialdo  Abbate  di  S.  lJionifio  con  una  gran 
moltitudine  della  Plebe  c dc'N oblìi  proclamo  Arcivefcovo  il  mede- 
fimo  Grodolano,  che  con  tutto  il 'filo  fprczzo  del  VI  ondo  corfe  Cubito 
a metterli  nella  Sedia  Archicpifcopale . Spedi  la  parte,  che  non  con- 
correva a tal  elezione,  i irioi  Medi  a Roma  prr  impedire,  che,  non 
folle  accettato  per  varj  motivi.  Ma  ricorfi  1 fautori  di  Groffolano  a 
Bernardo  Cardinale  c Vicario  del  Papa  ' n Lombardia,  quelli  ne  trattò 
colla  Conteda,  e fu  rifoiuto  di  ammettere  la  periona  di  Groffolano, 
il  quale  alcuni  van  folpettando  (non  so  fe  con  valevole  fondamento) 
che  forti-  prima  al  pari  di  Bernardo  Cardinale,  Monaco  Valinmbiola- 
no.  Pero  in  fretta  fe  n'  andò  edo  Bernardo  a Milano,  e portò  la  Stola 
(cioè  il  Pallio)  che  fu  ricevuto  da  Grodolano  fra  lo  llrcpitolo  piatifo 
del  Popolo.  Salito  lo  fcaltro  Groffolano  dove  egli  mirava,  allora  co- 
mincio ad  ular  cibi  delicati  e velli  preziole.  Ma  poco  patsò,che  Li- 
prando  con  gli  altri  gli  mode  guerra,  trattandolo  da  Simoniaco,  e 
perciò  da  Pallore  illegittimo.  Secondo  che  s'ha  dal  Catalogo  de  gli 
Abbati  di  Nonantola  (0,  e dal  Sigonio,  la  luadetta  Contorta,  mentre 
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era  nel  Cartello  di  Pantano,  allora  de!  diflretto  di  Modena,  nel  dì  if.  E«»  V0I5. 
di  Novembre,  correndo  1* Indizioni  XI.  donò  al  Monirterodi  Nonan-  Ah*-  "03. 
loia  fui  Modenefe,  con  licenza  di  Bernardo  Cardinale  e Vicario  ge- 
nerale del  Papa  in  Lombardia,  Cartel  Tealdo  porto  in  Ferrara  colla 
Chicfa  di  S.  Giovanni  Batirta.  E ciò  in  remiflionc  de’ Tuoi  peccati,  c 
in  ricompenfa  del  Teforo  di  quel  Moniftcro,  di  cui  s’era  ertafervita 
ne'bifogni  delle  pattate  guerre.  Fu  quello  l’ultimo  anno  della  vita  di  ciana 
Vitale  Micheli,  Doge  di  Venezia  (a).  Ebbe  per  fuccedTorc  Ordelafe  t,„.  x.i. 
FéìeHro , - A|  • * .*/•**•  . itili  e. 

Anno  di  Cristo  mciii.  Indizione  xi.. 
di  Pasq.ua  le  II.  Papa  y. 
di  Arrigo  IV.  Re  48.  Imperadore  io. 

AVea  celebrato  Arrigo  IV.  Augufto  la  feda 'del  Tanto  Natale  in 
Magonza  (*),  e pubblicamente  fatto  fapere  a i Principi  e al  Po- 
polo,  ch’egli  aveva  intenzione  di  lafciare  il  governo  del  Regno  ad  „ctr!nà . 
Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuolo,  e di  voler  in  perlona  andare  al  lento  Se-  eia  tv.yi»-' 
pelerò.  Qucfta  voce,  gli  guadagnò  l’affetto  univerfale  de' TcdelVhi  sì  lmf'  W-A 
EccleGartici,  che  Laici,  e moltirtìmi  G difpofero  ad  accompagnarlo  *•  J’  ’•  *• 
in  quel  viaggio.  Ma  il  tempo  fece  vedere,  ch'egli  non  dovea  aver 
parlato  di  cuore;  perche  nulla  effettuò  di  quanto  avea  prometto.  Certo 
é,  che  all’anno  prefente  G dee  riferire  uno  (trcpitofo  avvenimento  della 
Città  di  Milano,  diffufamente  narrato  da  Landolfo  iuniore  (0,  Stori-  Jfl 
co  di  quella  Città,  e di  quefti  tempi.  Era  già  flato  creato  Arcive-  ^11». 
feovo  Crifelat,  o fi  a GrcJ/olant.  11  fopra  mentovato  Prete  Liprando  ondali ’ 
continuò  a foftenere,  ch’egli  Simoniacamente  era  entrato  in  quella  t-  9. 
Chiefa,  e G efibi  di  provarlo  col  Giudicio  del  Fuoco,  che  quantun- 
que  non  mai  approvato  dalla  Chiefa,  pure  in  quctti  Secoli  fconcertati  4 * 
non  mancava  di  fautori  . Fece  i Ganza  GrofTolano,  che  Liprando  dette 
14  pruovc  di  tale  accufa-,  ma  non  apparifee,  che  il  Prete  nc  pr«-du- 
. certe  alcuna:  il  che  fi  conofcere  l’irregolarità  del  fuo  procedere.  Ven- 
ne egli  in  Gne  alla  pruova  del  Fuoco  \ ed  alzata  nella  Piazza  di  Santo 
AmbtoGo  una  gran  catarta  di  legna,  lunga  dieci  braccia,  ed  alta  e lar- 
ga quattro  braccia  più  dell'ordinaria  datura  de  gli  uomini,  allorché 
erta  fu  ben  accefa,  Liprando  vi  pafsò  per  mezzo,  c ne  ufti  falvo,  len- 
za che  nulla  G bruciane  nè  pur  delle  vedi  Sacerdotali,  ch’egli  portò 
in  quella  congiuntura,  con  acclamazione  di  tutti  gli  fpettatori . Vcg- 
gendofi  GrofTolano  come  vinto,  giudicò  bene  di  ritirarli,  e di  andar- 
tene a Roma,  dove  fu  graziofamente  accolto  da  Papa  Puf  punir . La 
rifoluzion  di  Liprando  era  già  (lata  dilàpprovata  da  alcuni  Velcovi 
Suffraganti  di  GrofTolano,  che  G trovavano  allora  in’ Milano  1 molto 
più  difpiacqut  alla  faggia  Corte  di  Roma,  che  fempre  riprovò  1 Giu- 
dizi di  Dio  non  Canonici , ficcome  invenzioni  umane  da  tentar  Dio . 

Tom.  VI.  O o E per- 
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E«*  Volg.  E (j.'iciocchè  G trovi,  che  cflcivlo  re  (lato  il  Prete  Liprando  lef®  io 
Anno  i ioj.  una  mano  e in  un  piede  nella  pruov»  fuddetta,  benché  fi  attribuire 
ciò  ad  altre  cagioni,  pure  fu  mclTa  in  dubbio  nella  Aedi  Città  di  Mi- 
lano la  pruova  da  lui  fatta,  c ne  fuccalctte  dal  tumulto  colla  morte 
di  molti.  Trovolfi  nel  di  19.  di  Novembre  la  Conttfà  Mutili a in  Pa- 
1*“'°  Fltmli**- (.•) y dove  concedette  un  Privilegio  a i Monaci  di  Vai- 
ti td  lonibrofa.  Circa  quelli  tempi  Aitlaiie  Vedovi  di  Ruggieri  Conte  di 
bini  Ann.  Sicilia,  e Tutrìcc  di  Sinuate  fuo  Figliuolo,  veggendo  Iprczzato  da'  Si- 
(b)  ordini,  ciliani  il  (uo  governo  0),  pensò  a (orti  ficai  lo  col  chiamare  colà  dalla 
Ititi  in  Borg°£nl  Rtbtrto,  Principe  non  men  valorofo , che  prudente,  a cui 
‘ *’■  diede  m Moglie  una  fila  Figlinola . Il  dichiarò  pofeia  Tutore  del  Fi- 

gliuolo e Governatore  dell'lfola:  il  che  fervi  a tenere  in  briglia  le 
tede  calde  di  quelle  contrade. 


Anno  di  Cristo  mciv.  ' Indizione  xir. 
di  Pasquale  II.  Papa  6. 
di  Arrigo  IV.  Re  49.  Imperadore  tr.  _ 
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W fafm,  q Econdochè  odervò  il  Padre  Pagi  CO,  abbiamo  dalla  Cronica  di  un 
»«1  '“ttfin  ^ Aoonimo  di  Treveri  (<0,  che  nel  Marzo  del  prefente  anno  Pupe 

(d ) J narri-  P*f‘ìua,t  H-  celebrò  in  Roma  un  gran  Concilio,  di  cui  niun' altra 
mui  Trivi-  menzione  G truova  prefio  gli  antichi  Scritton . Mn  forte  oon  è fico- 

ri  <lue^*  notizia,  e fi  dee  riferire  all’anno-  feguente . Soler.mzzò  Plin- 
SfUdtP  " pcradore  Arrigo  la  feda  de)  Tanto  Natale  in  Magonza  (0,  ed  allora  fi» 

(e)  Jiitt  eòe  Arrigo  V.  Re  fuo  Figliuolo  all’ improvvidi  fi  ritiro  da  lui, e diede 
Vrfttrfimf  principio  alla  ribellione  contri  del  Padre,  che  uno  o,  due  anni  prima 
ìm  chrtmtt . i'avea  pronao  fio  al  grado  di  Re.  Dittali*  Marcbefe,  Sertngarie  Con- 
te, ed  altri  furono  i ConGglieri  di  rama  iniquità,  [uh  [fotti  Religioni s, 

(f)  otto  come  fcrive  Ottone  da  Frifinga  C/).  Han  pretefo  alcuni,  ch'egli  folle 

TnfiBft.fi,  a ciò.  modo  da  una  Lettera  di  Papa  Pafquale , accennata  da  un  anii- 
toitr.  ut.  co  Storico  Ci),  in  cui  era  efortatoa  ('occorrere  la  Chicfa  di  Dio.  Ma 
(g/wc r-  Don  vu°l  dir  quello,  che  il  Pontefice  ì’pfortafle  anche  a ribcllarG 

mitnn.  Ttr~  coatva.del  Padre,  e a prendere  l’armi  contra  di  lui.  Senza  quello  nero  ' 
boi.  Bp.d  attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  intenzione  del  Pontefice  Ro- 
Dutktr.  i.  mano.  Può  nondimeno  edere,  che  di  quello  pretello-  fi  valeficro  i 
sP‘“l-  nemici  di  Arrigo  per  rivoltare  cotura  di  lui  il  Figliuolo.  Salve  FAn- 
(hl  Abbi-  nalilla  Saltane  (*),  che  il  giovane  Arrigo  fpedi  immantcncnte  dopo  il 
Ufi.  ìbxo.  Natale  a Roma  i Tuoi  Legati  ad  abiurar:  lo  Scafine,  e a chiedere 

configlio  al  Papa  intorno-  al  giuramento  da  lui  predato  al  Padre  di  non 
mai  invadere  il  Regno  fenza  licenza d’efib  fuo  Genitore.  Il  Pipagli 
mandò  la  benedizione  ed  afibluzione,.  purché  egli  voledc  operare  eia 
Re  giudo,  ed  édere  buon  Figliuolo  della  Chicli  : il  che  badò>  all’ 
ambi  aiolo  giovane  per  dar  di  piglio  all' armi  conila  del  Padre.  Ta- 
cendo nondimeno  1’ Drfpcrgcnfe,  e l’Autore  della  Vita  d’Arrigo  IV. 
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predo  l’Urllifio,  ed  altri,  quella  particolarità,  fi  può  dubitar  della  E*a  v0lg. 
verità,  benché  da  ella  nè  pur  rifiliti  l'approvajionc  di  quel  die  fiic- 
cedette  dipoi.  Avvenne  in  quelt'anno  uno  fcandalofo  fconccrto  in 
Parma,  riferito  da  Donizone  M . Portolfi  Bermi»  Cardinale  e Vicario  r,s  o»niu 
del  Papa  in  Lombardia  a quella  Cuti  per  la  Fella  dell’  Affunzionc  » y,u  m.,- 
dclla  Vergine,  e cantò  la  Meda  nella  Cattedrale.  Dopo  il  Vangelo  l-  ». 
predicò  al  Popolo j ma  perchè  volle  entrare  a parlar  con  grave  di-  ‘V-  M- 
fprczzo  di  Arrigo  IV.  come  Principe  icomunicato,  trovandoli  in  quell' 
udienza  moltitlimi  tuttavia  ben' affetti  al  mcdclìmo  Augullo,  a' irrita- 
rono talmente,  che  dopo  la  Predica,  meda  mano  aile  (padc , corfero 
all'Altare,  c s’avventarono  al  Cardinale,  il  condulfcro  prigione, 
e frangiarono  tutta  la  di  lui  Cappella,  cioè  tutti  i di  lui  paramenti 
per  la  Medi.  Fu  portata  quetta  dilgutiofa  nuova  alla  Cometa  Matil- 
da, che  fi  trovava  allora  nel  tcrritoriodi  Modena.  Rauno  ella  incon- 
tanente quelle  milizie  che  potè,  c padati  appena  ere  giorni  dopo  quella 
brutta  fecna,  marciò  alla  volta  di  Parma.  Non  allcttarono  que’ Cit- 
tadini intimoriti,  ch’cfla  arrivade,  e conlegnarono  a i Vaflalli  nobili 
della  medetima  il  Cardinale,  colla  reftuuzionc  ancora  di  tutti  i fuoi 
facri  arredi.  Altro  male  non  fece  la  Conceda  a i Parmigiani,  perché 
il  piiflimo  Cardinale  perorò  in  loro  favore.  Jn  quelt’anno,  fecondo- 
chi  abbiamo  da  Tolomeo  da  Lucca  W,  cominciò  nell’  Agolto  la  guer-  ...  , • ■ 

ra  fra  i Pilani  e Lucchefi,  e ne  fegui  una  battaglia,  in  cui  i Pilam 
ebbero  la  peggio.  Prefero  i Lucchcli  il  CalieUo  di  Librafrattta , e nc 
condudero  prigioni  i Calici lani  alla  loro  Città.  Dade  Carte  riferite  imita». 
dal  Padre  Baccbini  (0  fi  fcòrge,  chela  fopra  lodata  Conceda  Matilda  . 
fui  fine  d’ Aprile  trovandoli  in  Nogara  lui  Veronefe,  conformo  ad  yfirUM 
Siberie»  Abbate  del  Meniflcro  di  San  Benedetto  di  Poltrone  varj  Beni . hi  fin. 
Parimente  la  medefima,  mentre  era  a Colcogno  Villa  delle  montagne  -tè- 
di Modena  nel  dt  tr.  di  Settembre,  donò  allo  He  fio  Moniltcro  la 
metà  dell’  Ifola  di  Gorgo  con  altri  Beni . A tali  donazioni  intervenne  1 
Tempre  il  confenfo  del  luddetco  Cardinale  Bernardo  Vicario  del  Papa, 
trattandoli  di  difporre  di  Beni  già  donati  alla  Chiefa  Romana . Vedefi 
l'otto  quell’anno  U vendita  della  Corte  Firmimaoa,  fatta  da  Ott»ne  eletto  . 
Arcivetcovo  di  Ravenna  a Land»!}»  Vcfcovo  di  Ferrara  00 . Per  quanto 
«’ht  dal  Rodi  C»),  quelli  dopo  la  morte  dell’  Antipapa  Cuibcrto  fu  feria».  ,»S; 
intrufo  nella  Sedia  Àrcbiepifcopalc  di  Ravenna)  e da  quello  Atto  fi  (e'  *•*“' 
raccoglie,  ch’egli  non  avea  trovato  petanebe,  chi  «vede  voluto  con- 
TecrarTo . 
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Anno  di  Cristo  mcv.  Indizione  xm. 
di  Pasquali.  II.  Papa  7. 
di  Arrigo  IV.  Re  jo.  Imperadore  n. 

FEce  il  Pontefice  Pafquale  atterrar  le  Cafe  della  nobil  Famiglia 
de' Curii  in  Roma,  forfè  perchè  ridotte  dianzi  in  forma  di  For- 
tezza (a).  Stefano  Nobil  Romano,  Capo  di  quella  Cafa,  fe  l'ebbe 
tanto  a male,  che  ulcito  di  Roma  fi  fece  forte  nella  Bafilica  di  San 
Paolo,,  e nel  Cadetto,  che  in  quelli  tempi  abbracciava  ella  Bafilica. 
Concorrevano  a lui  tutti  gli  fghcrri  e masnadieri,  cu' quali  poi  infedava 
non  folo  i contorni  di  Roma,  ma  la  Città  mede  lima.  Deliramente 
proccuro  la  Corte  Pontificia  intelligenza  in  c(To  Callello,  e di  rica- 
vare in  cera,  la  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  Luogo  . Formatene 
poi  delle  nuove,  coll'aiuto  d’elTe  una  notte  furono  introdotte  le  mi- 
lizie Pontificie,  che  dopo  una  vigorofa  battaglia  s'impadronirono  della 
Terra,  con  edere  fuggito  Stefano  travellito  da  Monaco.  Siccome  of- 
fcrva  il  Padre  Pagi  (A)  coll'autorità  di  Eadmcro  (0,  fu  celebrato  in 
qued'anno  dal  Pontefice  Pafquale  11.  un  Concilio  nella  Bafilica  La- 
tcranenfc . Fra  l' altre  materie,  che  ri  fi  trattarono,  abbiamo  da  Lan- 
dolfo juniore  (d),  che  fu  quivi  agitata  la  caufa  di  G roffolana  Arcive- 
feovo  di  Milano,  il  quale  per  la  tua  dottrina,  fpezialmcntc  dimodrata 
in  confutare  lo  ficifma  de’ Greci,  s’era  acquetato  non  poco  onore  alla 
Corte  Pontificia.  Vera  in  confronto  di  lui  il  Prete  Liprando,  che  non 
dovette  poter  provare  l’ imputazione  a lui  data  di  Simoniaco  . Però 
dopo  aver  GrolTolano  giurato  di  non  aver  forzato  Liprando  alla  pruova 
del  fuoco,  riprovata  da  i Padri  di  quel  Concilio,  fu  adbluto  e redi- 
mito nella  fua  Dignità.  Gli  cadde  in  quell’ occafione  di  mano  il  Pa- 
itorale:  fui  quale  accidente  la  buona  gente  d' allora  formò  varj  Luoarj. 
Ma  non  per  quello  potè  egli  entrare  in  poflelTb  della  Cattedra  fua, 
nè  di  Callello  alcuno  fpettante  al  fuo  Arcivclcovato  : tanta  fu  la  pof- 
fànza  della  parte  contraria  in  Milano.  Vcrfo  il  fine  dell'anno  prefente 
pafsò  Papa  Pafquale  in  Tolcana  (0,  ne  so  io  ben  dire,  fe  fu  allora, 
o pure  nell'anno  fuflcguente,  ch'egli  tenne  un  Concilio  in  Firenze, 
a motivo  che  il  Vefcovo  di  quella  Città,  uomo  vifionario,  follcneva, 
che  era  già  nato  l'Anticrillo.  Probabilmente  i tremuoti,  te  inonda- 
zioni, cd  altri  fconcerti  di  quelli  tempi,  fecero  cadere  il  buon  Prelato 
itr  quella  immaginazione,  la  quale  in  varj  altri  tempi  fi  truova  infortì 
nelle  memi  delle  perfone  pie  e paurofe . Si  difputò  non  poco  di  que- 
llo, ma  pel  gran  concorfo  della  gente  cntiolà,  che  a cagion  della  no- 
vità fece  un  grave  tumulto,  convenne  interrompere  il  Concilio,  e li- 
feiar  la  quillione  indccifa.  La  decite  poi  il  tempo,  c fece  conofcerc 
la  lèmplicità  del  Prelato.  Per  le  memorie  accennate  dal  Fiorentini  fi 
■vede  (J),  che  la  Cmteffa  Matilda  lì  trovò  in  Tolcana  in  quelli  mede- 
■ > < fimi 
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fimi  tempi,  Tenia  fallo  per  fare  buon  tratti  mento  al  Papa  ito  colà,  il 

2uale  dando  in  Lucca'ncl  Mcfe  di  Dicembre  confermò  i Privilegi  a i 
lanonici  Regolari  di  S.  Frediano-,  ed  innamoratoli  della  loro  Rifor- 
ma, che  era  allora  in  gran  credito  la  volle  introdotta  ne'  Canonici  della 
Bafilica  Laicrancnfe.  Tornoflene  dipoi  il  Pontefice  a Roma.  Tenne 
un  Placito. la  fuddetta  Contesa  in  quell'anno  nel  di  13.  d’ Ottobre  (a) 
in  non  so  qual  Luogo  di  Tofcana,  dove  accordò  la  lua  protezione  a i 
Canonici  di  Volterra.  Pofledeva  in  Lombardia  l’ infigne  Moniltero  di 
Monte  Calino  alcuni  Beni,  ad  elfo  lalciati  da  Girardo  da  Cuvriago  ; 
• trovandoli  la  fopra  lodata  Matilda  lui  Modencfe  in  S.  Celano  nel 
di  zz.  di  Giugno,  Giorgio  Prete  e Monaco  di  quel  Monillero  impe- 
trò da  lei  il  polle  db  c dominio  di  quegli  llabili . 

Dappoiché  il  giovane  / Irrigo  V.  Re  ebbe  tirato  nel  fuo  partito 
Gutlfo  y.  ed  .Irrita  il  Nera , Duchi  di  Baviera,  e i Sadoul,  ed  altri 
Principi,  fentcndolì  affai  forte,  cominciò  la  guerra  contra  dell'  Impe- 
ra Jet  e Arrigo  fuo  Padre  (*).  Belle  erano  le  fue  protèlle,  cioè  di  non 
aver  altra  intenzione,  le  non  d’indurre  il  Padre  a riconciliarli  colla 
Chicli  j ma  folto  quello  pretcfto  egli  era  dietro  a promuovere  gl’in- 
terefli  proprj  colla  dcpreflionc  di  chi  gli  avea  dato  e vita  c Regno. 
Corroda  fuo  Fratello  abbialo  veduto,  che  occupò  il  Regno  d’Italia; 
niuno  nondimeno  ferivo,  ch’egli  porta/fc  l'armi  contra  del  Padre.  Ma 
non  cosi  operò  Arrigo  V.  Dopo  varj.  fatti,  ch’io  cralafcio,  marciò 
egli  colla  lua  Armata  fino  al  Fiume  Regio,  che  sbocca  nel  Danubio 
vicino  a Ratisbona.  Dall'altra  parte  d’edb  Fiume  a’ accampò  coll’e- 
fcrcito  fuo  I’  Auguilo  Arrigo  fuo  Padre,  ed  erano  per  venire  ad  un 
fatto  d'armi.  Non  fi  potè  qui  trattenere  Ottone  Vefcovo  diFrilinga, 
Storico  gravilCmo,  dal  prorompere  in  fenfate  cfclamazioni  contra  di  un 
Figliuolo  tale,  la  cui  risoluzione  non  li  può  certo  leggere  lenza  or- 
rore, perché  prefa  contro  le  leggi  della  Natura,  ed  anche  deila  Re- 
ligion  Crilliana  : perciocché  fuor  di  dubbio  è,  che  la  fama  Religione 
di  Crillo  non  approvò  mai  né  appruova  cotale  inumanità.  Ebbe  ma- 
niera il  giovane  Arrigo  di  tirar  dalla  fua  con  promelfe  e lutìnghc  il 
Duca  di  Boemia,  ed  altri  Signori,  di  modo  che  il  vecchio  Arrigo  IV. 
fu  forzato  a fuggirfene  legatamente . Seguì  pofeia  un  abboccamento 
io  Elbinga  il  di  1 ).  di  Dicembre  fra  amendue,  e fu  determinato  di 
tenere  una  Dieta  universale  del  Regno  a Magonza  per  la  Fella  del 
fanto  Natale.  Ciò,  che  ne  nfultalfc,  lo  accennerò  all'anno  venturo.. 
Intorno  a quelli  fatti  lì  truova  non  lieve  diferepanza  fra  gli  antichi 
Scrittori,  parlandone  cadauno  fecondo  le  proprie  paffioni  e fazioni. 
All’anno  prefentc,  o pure  all’antecedente  appartiene  un  curiofo  Pla- 
cito, a noi  confervato  da  Gregorio  Monaco,  Amore  della  Cronica  di 
Farfa  (0.  Difputofli  in  Roma  intorno  ad  un  Cadetto  occupato  a i 
Monaci  da  alcuni  Nobili  Romani.  Allegarono  quedi  ultimi  in  lo r fa- 
vore il  Privilegio  di  CotLntino  Magno,  per  cui  appariva,  che  quel 
grande  Imperadore  avea  donato  alla  Chiefa  Romana  tutta  l’Italia,  e 
tutti  i Regni  d’ Occidente.  Prcfe  all’incontro  l’Avvocato  de  i Mo- 
naci 
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Et»  V01|.  naci  a mollare,  che  era  fallo,  o non  fi  doveva  intendere  cosi  quel 
AkNouoj.  Privilegio,  facendo  collare,  che  anche  dopo  Collimino  gli  Augulti 
aveano  lignorcgguto  in  Roma,  e in  tutta  l'Italia.  Però  anche  tanti 
Secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la  Uonazion  Coftantiniana  fi  vede  im- 
pugnata, con  cffcre  poi  giunta  in  quelli  ultimi  tempi  ad  edere  anche 
ne  gli  fteffi  fette  Colli  riguardata  qual  folcone  impoltura  de'  Secoli 
(al  ritma.  ’gnora«i  o pur  maliziofi.  Secondo  le  memorie  recate  dal  Fiorentini  («), 
U'mtr.  di  continuo  ancora  in  quell'anno  la  guerra  fra  i Pifani  e i Lucchefi,  e 
MaiiU.  i.  a.  i primi  oer  due  volte  rollarono  feonfitti.  Come  quelle  guerre  fucce- 
deffero  fra  i Popoli  della  Tofcana,  non  fi  fa  ben  intendere,  perché  era 
pur  quella  Provincia  fotto  il  dominio  della  Lontana  ManUa,  e Urano 
fembra, ch'ella  o pennettelTe  tali  (concerti,  e non  avelie  forza  o ma- 
niera di  calmar  ai  latte  fanguinofe  gare. 

Anno  di  Cristo  mcvi.  Indizione  xiv. 
di  Pasquale  II.  Papa  8. 
di  Arrigo  V-  Re  di  Germania  e d’ Italia  r. 

UN*  infigne  raunanza  di  Vefcovi,  Abbati,  Principi,  Baroni  e 
Popoli  del  Regno  Germanico , s' era  fatta  in  Magonza  (*) 
\ ”r/.T«"i»  nel  Natale  dell’anno  precedente  per  trattare  di  concordia  fra  i due 
ctrMir# . Arrighi  Padre  e Figliuolo,  e fra  gli  Scismatici  e la  Chiefa  Romana. 
o«*  Tn! !•-  Dovea,  dico,  intervenirvi  il  vecchio  Arrigo,  ma  dal  Figliuolo  era 
f*i'i  triKenuto»  come  prigioniere  io  un  Callcllo.  Fece  egli  iftanza  per  la 
' ''  ' libertà}  ma  i Principi  temendo,  che  il  Popolo  avvezzo  a favorir  più 

lui  che  il  Figlinolo,  non  tuoiultuafle,  ed  anche  perchè  Ricari « Ve- 
feovo  d'  Albano,  e Gtbtard»  Vefcovo  di  Collanza  Legati  Apoltolici 

f;iunti  a quella  Dieta  aveano  confermata  la  feomumea  contri  d'effo 
mperadorc:  non  pcrraifero,  ch’egli  veniflc  fino  a Magonza.  Gli  an- 
darono elfi  incontro  ad  Inghcleim,  e tanto  gli  diltero  colle  buone  e 
colle  brufche,  che  l’induficro  a rinunziare  al  Figliuolo  la  Croce  la 
Lancia,  lo  Scettro,  e gli  altri  ornamenti  Imperiali,  ma  non  già  la 
Spada,  e la  Corona.  Non  manca  chi  fcrive,  eflergli  fiate  tolte  per 
forza  quelle  divife  della  fua  Dignità}  lcrivono  altri,  che  fpontanea- 
racntc  le  rafi'egnò.  Si  riconobbe  Arrigo  colpevole  dello  Scisma,  e de* 
mali  avvenuti  per  tal  cagione,  e pentito  ne  dimandò  l’aflbluzione  al 
Legato  Apoltolico,  il  quale  giudicò  di  non  aver  facoltà  ballante  per 
(c)  Anta-,-  rimetterlo  in  grazia  della  Chicli . Gitioffi  anche  a'  piedi  del  Figliuolo  (c) , 
«i«>  I»  Kir.  ricordandogli  il  diritto  della  Naturi}  ma  quelli  nè  pure  voltò  gli  oc- 
nono  IV.  ch|  ver,-0  dl  |m  porute  „ Magonza  le  inltgnc  Regali , (ù  confermato 
Re  il  giovane  Arnia  V.  e Ipedita  una  folcnne  ambalceria  di  alcuni 
Vefcovi  e Baroni  a Roma,  per  comporre  tutte  le  vecchie  differenze, 
ed  invitare  in  Germania  il  Romano  Pontefice.  Ma  quelli  Ambafcia- 
tori  nel  pagare  pel  Trentino  furono  affaldi  da  un  ceno  Adalberto 

Con- 
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Conte  (»),  fvaligiati  e cacciati  in  prigione,  a riferv*  di  Geitardo  Fi- 
favo  di  Coflanza,  che  tenne  altro  cammino,  e fatto  fcortare  dalla  Con- 
tesa Matilda , felicemente  arrivò  a Roma.  Di  quella  iniquità  avvi  fato 
Guelfo  F.  Duca  di  Baviera,  corfe  colle  fue  genti,  e sforzate  le  Chiù- 
fc,  obbligò  elTi  malandrini  a rimettere  in  libertà  que’ Prelati  e Si- 
gnori. Intanto  il  depollo  Imperadore  Arrigo  li  ritirò  a Colonia  e a 
JLicgi,  dove  fu  con  qualche  onore  accolto,  e di  là  fcrifle  Lettere 
compadìonevoli  a tutti  i Re  Crilliani,  lagnandoli  de’ trattamenti  a lui 
fatti  dal  barbaro  figliuolo,  e dell»  violenza  tifatagli  per  detronizzarlo. 
Una  (penalmente  le  ne  vede  al  Re  di  Francia,  che  non  lì  può  leg- 
gere lenza  ribrezzo.  Trovati  anche  non  pochi  favorevoli  al  filo  par- 
tito, e fpezialmentr  mirrile  Duca  di  Lorena,  ripigliò  il  penficro  di 
far  guerra.-  Ma  prevalendo  le  forze  del  Figliuolo,  e trovandoli  egli 
fidotto  in  illato  milerabile,  pel  crepacuore  infermatoli  in  Liegi,  quivi 
terminò  i Tuoi  giorni  nel  di  7.  di  Aeofto  per  comparire  al  Tribunale 
di  Dio  a render  conto  di  tanti  Tuoi  Vizj,  di  sì  lunga  velTazionc  date 
all»  Clucfà,  e del  tanto  fangue  Criltiano,  fparfo  pe’fuoi  capricci,  e 
per  1» Tua  oltinazion  nello  Scisma.  A lui  eziandio  fi'dce  attribuire  una 
gran  mutazione  leguita  per  fua  cagione  non  meno  in  Italia,  che  iu 
Germania.  Certo  è,  che  il  Regno  della  Borgogna  unito  dall’Impe- 
tador  Corrado  !..  alla  Corona  Germanica,  pati  molte  mutazioni  du- 
rami le  fopra  riferite  turbolenze.  E da  quelle  parimente  procedette 
1 eficrfi  buona  parte  delle  Otta  di  Lombardia  medi  in  libertà  con 
formar  delle  Repubbliche,  fenza  più  voler  Miniltri  del -Re,  o fia  dell* 
Imperadore  at  loro  governo:  del  che  parleremo  andando  innanzi.  Era 
flato  portato  a Ravenna  il  cadavere  dell’  Antipapa  Giberto,  e quivi 
feppcllito.  Dovette  dipoi  Ravenna  rimetterG  in  grazia  della  Chicli 
Romana;  e però  in  quell’anno  andò  ordine  colà  da  Papa  Pafjuair, 
che  (ode  didotterrato  il  Tuo  corpo,  e gittate  l’offa  nel  Fiume  (*).  Non 
mancavano  pcrlone  vane,  o pur  ben  affette  alla  di  lui  memoria,  che 
fpàcciavano  come  vedute  al  fuo  fepolcro  delle  rifplendcnti  faccllc  in 
tempo  di  notte r il. che  aggiunto  ad  effer  egli  morto  feomunicato, 
diede  impulfo  alla  fudderta  ri  (eduzione . Aggiungo,  affinchè  fi  conofca 
meglio  la  cabala,  c malignità,  ed  anche  l’ignoranza  di  quelli  tempi, 
che  furono  divolgati  varj  miracoli,  come  fucceduri  al  Sepolcro  di 
quello  (ovvertitore  della  Chiefa  di  Dio.  Fra  le  Lettere,  a nói  con- 
fcrvatc  da  L'dakico  di  Bamberga,  e pubblicate  dall’ Eccardo  (0,  una 
fe  ne  legge,  ferina  dai  Vefcovo  di  Pnitierj  all’ Imperadore  Arrigo, 
dove  tratta  de  plurimi 1 Afiranlit , qua  divina  Ciemcntia  per  merita  fili, 
(il  memoria  Dtmni  no  fin  Cirmentis  Papa  ad  ejus  Sepulcram  eft  operata , 
a Jobanne  Calie  iano  Rpifctpo  trammiffa  Ma  probabilmente  farà  venuta 
non  da  uno  di  que’Vefcovi,  ma  di  qualche  Impoffore  quella  ferie  di 
Miracoli , per  dar  pafcolo'  alla  gente  corriva.  Fu  anche  data  fcpohura 
in  Liegi  al  corpo  del  morto  Imperadore  Arrigo,  ma  da  li  a poco  per 
decreto  de’  Vcfcovi  Cattolici  tolto  fu  di  Chiefa,  e depollo  in  luogo 
non  (acro. 
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Dopo  efferc  Rato  circa  il  Mete  di  Febbraio  a Benevento  il 
Pontefice  PaSquale  II.  (<•)  fi  mife  in  viaggio  alia  volta  della  Lombar- 
dia, ed  intimò  un  Concilio  da  tenerli  nella  nobil  Terra  di  Gualfalla 
vcrlo  il  fine  d'  Ottobre.  Un  gran  concorlb  di  Vcfcovi,  Abbati,  o 
Oberici , mafiimamente  di  Germania  e d’Italia,  e l’ ambasceria  del 
novello  Re  di  Germania  Arrigo  V.  rende  celebre  quella  Sacra  Aflcm- 
blea,  a cui  fi  diede  .principio  nell’  dì  zz.  del  Suddetto  Mele.  (0 
Fra  gli  altri  decreti,  per  umiliare  li  ChieSa  di  Ravenna,  furono  Sot- 
tratte dalla  fuggezione  di  quell’  Arcivescovo  le  ChieSe  di  Bologna , 
Mori  tua,  Rttgio , Parma,  e Piacenza , e non  già  di  Mantova,  come 
ha  il  tetto  del  Cardinal  Baronio  in  vece  di  Morena.  Furono  tri  ripro- 
vate di  nuovo  le  Invrftiture  date  da’  Principi  Secolari  a gli  Ecclcfia- 
ftici;  formati  vatj  decreti  intorno  al  riconciliare  alla  Chiefà  gli  Sco- 
municati , e deporti  alcuni  Vefcovi  Simoniaci,  o pure  ordinati  nell» 
Scisma.  Colà  fi  presentarono  i Legati  de’  Parmigiani,  che  già  aveano 
rinunziato  allo  SciSma,  con  chiedere  per  loro  VeScovo  quel  medefimo 
Santo  Cardinale  Bernardo,  che  due  anni  prima  elfi  aveano  cosi  mal- 
trattato. Aggiunsero  preghiere,  acciochc  il  Papa  volefTe  portarli  a 
conSecrare  la  lor  nuova  Cattedrale, al  che  egli  acconSentì,  ed  ito  colà 
con  gran  lolennttì  conlòlò  quel  Popolo,  e diede  loro  per  VeScovo 
il  Cardinale  Suddetto . Anche  il  Popolo  di  Modena  concorde  con  Do - 
deve,  VeScovo  zclantirtìmo  di  quella  Città,  avea  nell’anno  precedente 
cominciata  una  nuova  Cattedrale,  giacché  la  vecchia  minacciava  ro- 
vina. Non  era  -peranche  terminata  quella  gran  fabbrica,  in  cui  fu  im- 
piegata una  prodigiosa  quantità  di  marmi  (0,  quando  l’impaziente 
Popolo  defidcrò,  che  fi  trasferirti:  colà  il  Corpo  del  Santo  lor  VeScovo 
e Protettore  Geminiano . A tal  funzione  e feda,  che  Segui  nel  di  50. 
d’ Aprile,  intervennero  tutti  i Vefcovi  circonvicini  ed  immenlò  Po- 
polo, accorfo  da  varie  Città  colla  (leda  Ctntejfa  Matilda.  Nata  poi 
diSputa,  Se  fi  doverti:,  o nò,  aprire  l’Arca  del  Santo,  fu  rimertit  la 
decifione  alla  mcdeGma  Comedi,  la  quale  configliò,  che  t’afpcttaffe 
la  venuta  in  Lombardia  del  Sommo  Pontefice,  già  ddpolio  a far  quello 
viaggio  nell* anno  prefente.  In  fatti  arrivò  egli  a Modena  nel  di  8.  di 
Ottobre,  predicò  al  Popolo,  diede  Indulgenze,  fece  aprir  l'Arca  di 
S.  Gerqiniannj  e trovato  intero  il  Sacro  Suo  .Corpo,  e inoltrato  al  Po- 
polo, Svegliò  una  mirabil  divozione  ne  gl’ inmimtrabili  Spettatori.  Dopo 
avere  Papa  PaSquale  IL  conSccrato  l'Altare  nuovo  del  Santo,  ac-  v 
compagnato  dalla  Comedi  Matilda,  e da  una  gran  frotta  di  Cardi- 
nali, Vefcovi,'  Abbati,  e Cherici,  s’inviò  alla  volta  di  Guallalla,  do- 
ve, ficcome  abbiam  detto,  tenne  un  riguatdevol  Concilio.  Da  Parma 
paSsò  dipoi  il  Papa  a Verona  con  diSegno  di  continuare  il  viaggio  vcrSo 
ia  Germania,  dove  era  invitato,  (d)  Ma  infimo  in  quella  Città  un 
tumulto  contri  di  lui,  ed  avvertito  egli,  che  il  nuovo  Re  Arrigo  V. 
ficcome  giunto  a non  aver  più  biSogno  del  Papa,  parca  poco  dilpoito 
à rinunziar  le  Inveltiture  de  gli  Ecclefiaftici  : giudicò  meglio  di  paf- 
lare  per  la  Savoia  in  Francia,  dove  in  effetto  celebrò  il  lanto  Natale 
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iti  Mo»iflero\ii  Clugnì  . Finì  di  vivere  in  quell’anno,  Tenia  lalciar  E*»  Voi*, 
dopo  di  sé  Figliuoli  maTchi,  Riccardo  11.  Principe  dtCapoa,  ed  ebbe  Annona*, 
per  Tuo  fuccellorc  Retali  1.  Tuo  Fratello  minore.  T ruovafi  poi  la 
Conteda  Matilda  Tul  principio  di  queft’anno  in  Quiftello,  (*)  oggidì 
Villa  del  Mantovano  di  quà  da  Po,  dove  fece  giullizia  a Giovanni 
Abbate  di  San  Salvatore  di  Pavia,  che  fi  querelò  per  le  violenze  u-  dì  fin.  Cq. 
Tate  da  gli  uomini  di  Revere,  Tudditi  d’eda  Conteda,  alla  Terra  di 
Mclara,  Tottopolla  a quel  Moni  liceo.  Era  già  uTcito  dalle  mani  de' 

Turchi  Boamondo  Principi  d’  Antiochia,  dopo  aver  comperata  la  libertà 
con  promefle  di  una  gran  fontina  di  danaro.  Non  Capendo  egli  dove 
trovar  tanto  oro,  venne  in  Iralia,  (0  e paTsò  in  Francia  nel  Marzo  p»)  Sngtr. 
dell’anno  prefcntc,  dove  non  Tolamcnte  con  lo  fcorrerc  per  varie  Città  L“' 

di  quelle  contrade  commode  moUiflimi  a prendere  la  Croce  per  ac- 
compaginarlo  nel  Tuo  ritorno  in  Oriente,  ma  anche  prefe  in  Moglie  chimi. 
Cejìanza  Figliuola  di  Filippo  Re  di  Francia,  e conchiuTe  le  Nozze  di 
Cecilia  Figliuola  naturale  «redo  Re  con  Tancredi  Tuo  Cugino,  ch’egli 
avea  lalciato  Govcmatore  d' Antiochia. 

Di  lopra  abbiam  veduto , che  in  quelli  tempi  Guarnieri  gover- 
nava la  Marca  d’  Ancona . Si  vede  nella  Cronica  Farfcnfc  (0  un  ri-  (c)  cini-tc. 
Corfo  a lui  fatto  probabilmente  nell’anno  prefente  da.  i Monaci  di  rarfinfi 
F.ufa  contra  di  alcuni  occupatoti  de'Bcni  di  quell' infigne  Monifteroj 
ficcomc  ancora  la  Lettera  da  elfo  Guarnieri  feruta  in  loro  favore , co- 
mandando  audoritate  Domai  Inceratomi  pr refendi  Serenijfimi  II curici , che 
folle  nlpe'ttato  quel  facro  Luogo.  Di  qui,  torno  a dirlo,  G ricava, 
che  Guarnieri  reggea  quella  Marca  a nome  dell’  Impcradore,  benché 
la  Chiefa  Romana  la  pretendclTe  come  Stato  di  fui  ragione . E per- 
ciocché egli  s’intitola,  cd  c intitolato  Guarneriui  Dei  gratin  Dan 
Marchio , (e  ne  può  inferire,  clic  non  la  fola  Marca  d’Ancona,  ma 
anche  il  Ducato  di  Spolcti,  follerò  a lui  fottopofti . Dicemmo  di  fo- 

f ira,  edere  (lato  quello  Guarnieri  quegli,  che  promofl'c  al  Pontificato 
lornano,  cioè  creò  Antipapa  Magiuolfo  col  nome  di  Silvcllro  III.  Ciò 
fuccedettc  nell' anno  prefente,  prima  che  il  Papi  venidc  in  Lombar- 
dia, per  attedino  dell’ Urfpcrgcn'c  (d),  di  cui  fono  le  feguenii  paro-  (d)  alta 
le:  IVernbcrus  quidam  ex  ordine  Minijlerialiurr.  Roga,  qui  Marcine , qua 
in  panibus  Aquinee  (dee  dire  Ancona)  pnecrat , quafi  barefim  eamdem  m c ,u‘ 
rcjufcitaturui , celleClii  undccumque  per  llaliam  copiis , corruptis  quoque 
multa  pecunia  Romani 1 nonna  idi,  dum  Domnus  Apoflolicus  Beneventani! 
immoratur finibut , quondam  P feudo- Abbatem  de  Farfara  (vuol  dire  Far- 
•fa,  ma  lenza  che  fi  tappia,  che  in  quelli  tempi  vi  fode  un  tale  Ab- 
bate in  quel  Monillcro.  Forle  ne  fu  Monaco.)  proti  nefat!  Cathedra 
Sancii  Retri  impofuit , (j?  ipfim  Papam  Ca farii  fub  votatalo  Sylveftrì  ap- 
pellati voluil . Qui  tante»  pofl  paululmn  turpi  ter,  ut  merebatur , a Cai  bo- 
lidi eliminami , ve  fame  fu  ce  premium  male  conquisti , pcjufque  difperfi  ce- 
ri! remili . Nella  Cronica  di  Fndanova  M fi  métte  quello  fatto  lotto  (e)  ebrm. 
l’anno  precedente.  Marchio n (dice  quell’ Autore  in  vece  di  Marchio , Fl,f‘  iV-'VJ 
cioè  Guarnieri)  verdi  Romani  tonfentientibm  quibufdam  Romani s . & de-  “fn  U~ 
Tom.  n.  Pp  git  r"  ' 
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gir  Adinttlfum  (" tale  probabilmente  fu  il  fuo  nome)  in  Lapam  (cioè  i» 
Papa»!  ) Sihefirum  ad  Santi. lm  filariam  Rotnndant  infra  Qclavano  fanCli 
Martini,  fed  fine  effecìu  reverfus  e/l.  LMalrico  da  Bamberga  fra  le  Let- 
tere da  lui  raccolte,  e date  alla  luce  dall'Eccardo  CO,  oc  porta  uni 
fcritta  in  quell'anno  da  Rapa  Pafquale  IL  a tutti  i fedeli  della  Fran- 
cia coll’avvifo,  che  mentre  cITb  Pontefice  '(lava  nel  portico  di  San 
Pietro  fuori  di  Roma  in  oecafionc  della  Dedicazione  della  Butilica  Va- 
ticana, vtnit  quidam.  lUerntrius , Regni  Teutonici  famulus,  in  Roman * 
Urbis  vicina-,  c clic  quelli  s’era  unito  con  varj  ribelli  della  Chicfa 
Romana,  abitanti  fuori  ed  entro  di  Roma.  Tahbut  focili  Presbyter  qui - 
dam  Roman*  Urbis  advena  fe  conjnnxit , de  quo  ve I ubi,  vel  hadenus  or- 
dinai us  fit,  ignoramus  Ifanc  perfonam  egregiam,  Nigromanticis , ai  dici - 
tur,  prJefligiii  plenum,  quum  Fideles  nojiri,  occajione  Treugx  Dei  ab  ar- 
mi s omnino  de  fi  fi  treni ,.  in  Lateranenfem  Eccle/iam  induxerunt , (fi  congre- 
gai ij  /libertina-  fecìs  reliquiis , ti  Epifctpi  nome n perniciofi/fime  indiderunt . 
Soggiugne:  ffuum  vero  intra  Urbem  die  altero  rediiffemus,  monfirum  il- 
lud  lurpiter  ex  Urbe  profutiens , quo  tranfierit  ignoramus.  Adunque  co- 
llui non  era  Abbate  di.  Fatf*.  Abbiamo  ancora  dal-Dandolo  W , che 
m quell’anno  in  poco  più-  di  due  Meli  accaddero  in  Venezia  due  fu- 
riofillimi  incendj,  che  dillrulfero  molte  contrade  di  quella  nobil  Ciltà'j 
perche  di  materia  combullibile  era  fabbricata  la  maggior  parte  di. 
quelle  cafe.  S’aggiunle,  che  la  Città  di  Malamocco  fu  affatto  ingoiata 
dal  Mare,  laonde  il  l'uà  Velcoi/ato  venne  dipoi  tramortito  a Clnoggu  _ 
• \ 

Anno  di  Cristo  mcvi r..  Indizione  xv. 
di  Pasclo  a le  II.  Papa  9. 
di  Arrigo  V.  Re.  di  German.  e d’  Italia 


VA  rj  viaggi-  ed  azioni  di  Papa  Puf  quale  ‘in  Francia  in  quell’ anno 
fi  poiTono  leggere  nella  Vita  di  «Lodovico  fi  Groflo  fcritta  da 
Sugerio  Abbate  (O . Anche  il  Padre  Pagi  U)  ne  fa  menzione,  lo  tutto 
tralalcio,  biffandomi  di- accennare,  cheli  Re  Arrìdo  P.  fpedì  una  fo- 
Icnne  Ambafciata  in  - Francia,  per  trattare  con  elio  Papa  dell'  affare 
delle  Invertitore,  perciocché  egli  al  pari  del  Padre  volea  foftcncrle  con- 
tro i decreti  di  Roma.  Il  capo  de  gli  Ambafciatori  era  Guelfo  V.  Du- 
ca di  Baviera,  uomo  corpolento,  e che  tifava  un  tuono  alto  di  voce. 
Parevano  erti  andati  più-  per  intimidire  il  Papa,  che  per  trattare  ami-* 
chevolmcntc  di  concordia.  E niuoa  concordia  in  latti  nc  fegui  , ma 
folamcntc  delle  minaccic.  Che  il  Pontefice  ritornalle  in  qutlìo  mede- 
fimo  anno  in  Italia,  fi  raccoglie  da  una  fua  Bolla  (0  data  Muti»*  Ka- 
lendìs  Sepltmbrii  Inditi  ione  /.  Incarnationis  Dominio*  Anno  MCP. 1 1 . Pon- 
tificai us  autem  Domai  Pafcbalis  //.  Pap*  Nono.  Kra  in  Fiefolc  nel  *dì  18. 
di  Settembre.  In  quell'anno  la  ContjJfk  Matilda  nel  di  tp.  di  Febbraio 
trovandoli  nel  Contado  di  Volterra,  icone  un  Placito,  in  cui  fece  un 
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decreto  io  favore  de’ Canonici  di  Volterra.  Apparifee  ancora  da  due  0«»  Vd!$. 
memorie  prodotte  dal  Fiorentini  (»),  thè  la-mcdcfima  Contefia  nel  Annoiioj. 
Mele  di  Giugno  mite  l’aflcdio  alla  Terra  di  Prato  in  Tofeana-  che  (a3  rùnni. 
s’era  ribellata  a lei,  0 pure  a' Fiorentini . Arrivato  in  Tofeana  il  fud-  Mlm  r di 
detto  Papa  Pafqualc,  ricevette  dalla  roedefima  Contclfa  un  trattamento  L 1 

•convenevole  alla  dignità  dell'uno,  e alla  fomma  vcncrazion  dell’altra 
verfo  i Vicarj  di  Gesù  Crillo.  Fcccnc  menzione  anche  Donizonc , 
ma  fenza  dire,  ch’élla  fecojtndaflc  a Roma,  come  alcuno  ha  fuppo-  (b)  Dm  in 
ito,  in  que’vcrfi  W : in  ut- 

tbildiii  * 

lllic  pojl  antutm  rediit  retro  Pa/ìor  amandus. 

EjijS  od  obfequium  Matbildil  max  reperitur 

Pi  orni  a , iequens  fecum . Romani  rediit  cito  Prie  fui . 

Nell’anno  prefentc  -ancora  pare,  che-  veniffe  in  Italia  Arrigo  il 
Nero  Duca  di  Baviera  c Fratello  del  Duca  Guelfa  CO.  Certamente  è m ai-ùHi. 
ferina  come  lueceduta  in  quellbanno  una  Donazione  da  lui  fatta  al  Ffitnp  p.j. 
Monillcro  di  Santa  Maria  delle  Carceri  d’Efle.  Ma  cfTendo  dilcoide  M/-  39- 
dall’anno  fuddetto  1’  1 udizione  Settima,  non  fi  può  ben  accertare  il  tem- 
po. Quel  che  c ficuro,  quivi  edo  Principe  c .intitolato  Hcnricus  Dux, 

Filiti!  quondam  Guelfonìs  Ducis , qui  prtfeffus  fum  ex  Nat  ione  mea  Lege 
vivere  Lomiardorum  ,Ciccomc  per  tanti  altri  Documenti  fi  Icorge,  clic 
coltumarono  di  profetare  i Principi  ’Eltenfi,  da’ quali  egl:  difcendeva. 

Fu  Ripulito  quello  Strumento  apud  Sanóìam  Tbed.im  de  Efle : il  che 
fa  intendere,  che  la  Linea  Eftenle  de  i Duchi  di  Baviera  riteneva  la  ' 
fua  porzion  di  dominio  nella  nobil  Terra  d’Elle.  In  quelli  tempi  feri- 
vo Landolfo  da  S.  Paolo,  eli’ egli  era  in  Milano  («0  Confulum  EpiJIo-  (i)  Ltndti- 
larum  diciatti'.  La  menzione  dc'Confoli  già  introdotti  nel  governo  di  fu'innitr 
quella  Città,  mi  obbliga  qui  di  dite,  effe  re  ciò  una  pruova  chiara  , 
che  i Mjlanefi  s’erano  già  sgravati  de’ Minifiri  Imperiali  o Regii,  cd  r' 
aveano  prefa  la  forma  di  Repubblica,  e la  Libertà,  con  governarli  da 
se  llefli,  folamcntc  riconofccndo  la  Sovranità  di  chi  era  Imperadore, 
o pure  Re  d’Italia.  S’è  veduto  di  fopra,  che  quel  Popolo  tanti  anni 
prima  avea  fatta  guerra  co  i Pavcfi,  e poi  s’era  clcrcitato  nelle  interne 
fazioni  e guerre  civili;  fenza  più  mollrar  ubbidienza  e dipendenza  dal 
Ree  fia  da  alcun  fuo  Minillro.  L’ eflerfi  poi  fconvolta  la  Lombar- 
dia tutta,  per  cagione  d’Arrigo  IV.  aumentò  l’ animo  di  quel  Popolo 
a metterli  pienamente  a Libertà.  Cercando  elfi,  m qual  maniera  fi 
avelie  a regolar  la  loro  nuova  Repubblica,  poco  ci  volle  a metterli 
davanti  a gli  occhi  il  metodo  tenuto  da  i Romani  antichi  nel  gover- 
no di  Roma . Perciò  crearono  due  Confoli,  che  fodero  Capi  princi- 
pali della  Comunità,  cd  eledero  altri  Mmiltri  della  Giultizia,  della 
Guerra,  della  Economia  . Credo  io,  che  su  i principj  I’  Arcivclcovo 
avelie  gran  parte  nelle  loro  rifoltizioni,  e molto  d’autorità  per  rego- 
lar le  faccende.  Formarono  il  Coufglio  Generale,  compollo  di  Nobili 
e di  Popolo,  che  alcendeva  talvolta  a più  centinaia  di  pcrfonc,  Capi 
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di  Famiglie.  Eravi  eziandio  un  Configlio  Particolare  e Segreto,  ri- 
flrctto  a' pochi  fcelti  dal  Generale,  il  quale  veniva  appellato  il  Con- 
iglio di  Credenza',  col  qual  nome  fi  denotava,  chi  giurava  di  cultodire 
il  fegreto  de’  pubblici  affari . Quello  Configlio  Particolare  aveva  in 
mano  l’ordinario  governo  Politico  -,  mi  la  riloluzion  delle  cofc  impor- 
tanti, come  il  far  Guerra  o Pace,  fpedire  Ambafciatori,  far  Leghe, 
eleggere  i Confoli,  ed  altri  Miniftri , era  riferbato  al  Configlio  Ge- 

Tale  era  allora  la  forma  di  quelle  nafeenti  Repubbliche}  e dico 
Repubbliche,  perchè  nello  fieflb  tempo  altre  Città  di  Lombardia  fi 
mifero  in  Libertà,  e prefero  forma  di  Repubblica,  come  Pavia,  Lo- 
di, Cremona,  Verona,  Genova,  ed  altre.  Allorché  «'incontra  nelle 
Città  d’ allora  il  nome  di  Confoli , lubito  s’intende,  che  quelle  erano 
divenute  Città  Libere,  le  quali  nondimeno  protcllavano  di  riconofcere 
per  fupremo  lor  Padrone  rlmpcradorc  o fia  il  Re  d’Italia.  Nelle 
.Memorie  antiche  di  Pifa  c Lucca  feorgiamo,  che  circa  quelli  tempi 
anche  quelle  Città  cominciarono  a governarli  co  i Confoli,  e s’è  ve- 
duto, che  faccano  guerra  fra  loro}  il  che  indica  la  loro  Libertà,  e 
l’acquillata  o ufurpata  parte  del  dominio . Come  poi  fuccedcflcro  ad 
clfa  altri  Marchcfì  di  Tofcana,  (cofa  che  in  Lombardia  più  non  fi 
ufava)  non  è si  facile  ad  intendere. 'Forfè  l’autorità  de  i Comi,  che 
più  non  s’incontra  nè  pure  nel  governo  delle  Città  principali  della 
Tofcana,  era  paffete  nella  Comunità  di  quelle  Città,  rcflando  lalva 
italamente  l'autorità  Marchionale.  Probabile  è ancora,  che  la  Contcflà 
Matilda  ne’ tempi  tcmpcflofi  delle  guerre  pallate  foffe  obbligata  a ce- 
dere per  accordo  alle  Città  potenti  di  quella  Provincia  parte  delle  fue 
Regalie,  c tutte  quelle  de’ Conti  già  Governatori  delle  Città.  Ab- 
biam  già  veduto",  che  Lucca  c Siena  s’erano  ribellate  a Lei,  c ten- 
nero per  un  tempo  il  partito  d’Arrigo  IV.  Ma  appena  quelle  Città 
Libere  fi  fentirono  colle  mani  slegate,  e colla  balia  di  maneggiar  Tar- 
mi, che  lo  fpirito  dell’  ambizione,  cioè  la  fete  di  accrcfcere  il  proprio 
Stato  colla  deprcllion  de’ vicini,  riflrettto  in  addietro  ne’ Principi  del 
Secolo,  occupò  ancora  il  cuore  de’ Rcpubblichifli  . Ed  appunto  in 
quell’anno  i MilancG,  parte  modi  da  quello  Appetito  innato  negli 
Uomini,  ma  più  vigorofo  ne’ più  potenti,  c parte  attizzati  da  antichi 
odj,  e gare,  dichiararono  la  guerra  alla  confinante  Città  di  Lodi  M, 
c la  flrinfero  con  forte  affedio.  Nè  mancava  in  Lodi  (leda  chi  fegre- 
tamente  teneva  la  parte  d’edi  Milancfi  . Oltre  a varj  Nobili  furono 
fofpettati  di  dubbiofa  fede  in  que’ frangenti  Arderico  Velcovo  della  me- 
detima  Città  e Gaardo  fuo  Fratello.  Se  vogliamo  anche  predar  fede 
a Guaivano  dalla  Fiamma  (4),  il  Popolo  di  Pavia  mode  guerra  centra 
quel  di  Tortona.  Conofcendofi  i Tortoncd  inferiori  di  forze  a qucjla 
potente  Città,  ricorfero  per  aiuto  a’Milanefi,  co’ quali  contratterò 
Lega:  il  che  fu  cagione,  che  anche  i Pavefi  fi  collegadero  co’  Lodi- 
giani c Crcmonefi.  Entrati  poi  nel  Tortonefe  effi  Pavefi,  diedero  una 
rotta  a quel  Popolo,  miCcro  a facco  il  loro  territorio,  riportaron  o an- 
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che  de’  vantaggi  contra  de’  Mi!:) ned , e in  fine  impadronitili  di  Tor- 
toi.a,  la  diedero  alle  fiamme.  Prefe  tali  notizie  Galvano  dalla  Cronica 
di  Sicardo  Vefeovo  di  Cremona  C«),  il  quale  nondimeno  altro  non 
ifcrive  fe  non  che  incendiarono  i Borghi  di  Tortona.  Errò  parimente 
Galvano  in  credere,  che  tuttavia  continuale  Corrado  Figliuolo  d’  Ar- 
rigo IV.  ad  edere  Re  d'Italia.  Giunto  intanto  a Roma  Papa  Panna- 
le II.  (t)  trovò  fconccrtati  non  poco  i Tuoi  affari.  Stefano  Corto,  di 
cui  s'é  parlato  di  l'opra,  avea  ribellata  tutta  la  Maritima,  c a- era  ben 
fortificato  in  Ponte  Celle,  e in  Moritalto,  Terre  della  Chiefa  Roma- 
na. Spedì  colà  il  Papa  il  fuo  cfcrcito,  che  ripigliò  la  prima  d'elle  Ter- 
re; ma  non  potendo  a pagion  del  verno  fermarli  fiotto  l'altra,  dopo 
aver  taccheggiato  il  territorio,  fi  ritirò  a i quartieri . Abbiamo  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  (c) , che  nell'  anno  prefente  Ruggieri  Duca  di  Puglia 
allediò  la  Città  di  Luceria,  oggidì  Nocera,  e la  rimile  fiotto  il  fuo 
dominio.  Finalmente  l’Anonimo  Barenfe  fcrive  (<0 , che  Boamtmdo 
Principe  d’ Antiochia  rnrnato  in  Italia  co  i Crociati  Franzefi,  c fatta 
adunanza  d’altri  Italiani  nel  fuo  Principato  di  Taranto,  con  dugento 
navi,  trenta  galee,  cinquemila  cavalli,  e Quaranta  mila  fanti  dal  porto 
di  BrindiG  pafisò  di  là  dall'Adriatico  alla  Vallona,  c la  prefe.  Scuna 
tal  Flotta  di  navi  forte  ballante  a condur  tanti  Uomini  c Cavalli,  la- 
feerò  io  confiderarlo  a gl'intendenti.  Forfè  pacarono  in  più  veleggia- 
te. Allediò  dipoi  la  Citcì  di  Durazzo,  ma  ritrovandola  ben  provve- 
duta di  prefidio  e di  viveri,  non  gli  riufeì  di  mettervi  il  piede.  Il 
motivo  di  far  quella  guerra  ad  un  Imperadore  Crilliano  in  vece  di  por- 
tarla in  Oriente  contra  de’ Turchi  ed  altri  Infedeli,  fu  perchè  erto  Im- 
pcradore  AleJJìo  Connate  ficca  fegretamcntc  la  guerra  a chiunque  de' 
Crociati  voleva  partire  per  le  lue  Terre  in  Oriente,  di  modo  che  era 
egli  tenuto  per  nemico  più  pericolofo,  che  gli  Retili  Turchi,  Di  que- 
flo  fatto  parlano  anche  Fulchefio  nella  Storia  Sacra  (0  c il  fuddetto 
leardo  Vefeovo  di  Cremona  nella  fua  Cronica. 

Anno  di  Cristo  mcviii.  Indizione  r. 
di  Pasquale  II.  Papa-  io. 
di  Arrigo  V.  Re  di  Germ.  e d’Italia  3. 

NON  ottante  che  la  prefenza  del  Pontefice  Pafyuàle  ritornato  a 
Roma  dovefie  rcttituire  la  calma  a quella  tumultuante  Città  , 
pure  per  atte  fiato  di  Pandolfo  Pifano  (/),  tutro  dì  accadevano  omici- 
dj,  latrocini,  c fedizioni.  I ribelli  di.  fiiori  influivano  a tenere  inquie- 
ta la  mcddima  Città.  H Papa  per  non  poter  di  meno,  andava  pazien- 
tando j nè  quetto  il  ritenne  dall* intraprendere  il  viaggio  di  Benevento. 
Lalciata  dunque  al  Vefeovo  Lavicano  la  cura  dello  fpirituale  di  Ro- 
ma} a Pietro  dì  Leone,  & a Leon  Frangipane  quella  del  Politico;  e 
il  comando  dell’ armi  a Gualfredo  fuo  Nipote;  fi  portò  a Benevento, 

dove 
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F.»a  Volt.  dove  nel  Mefe  d’ Ottobre  tenne  un  Concilio,  i cui  Atti  fono  periti  00. 
Anno  t »o8.  Vifito  jn  tal  occafione  il  Monillcro  di  S.  Vincenzo  del  Volturno,  ed 
(ai  rum  eu  jt,ì  ,n  viaggio  per  tornartene  a Roma,  quando  gli  giunte  nuova, 
lì.dnr.ui  <;(]crc  (jiua  l'convoltà  pei  varie  (edizioni  -,  formartene  dell’ altre 

*?!'  vtrfo  Adagiti,  Paleltrina  e Tufcolo  j cfl'crfi  ribellata  la  Sabina  ; e che 
polonico  r.obil  Romano,  di  cui  dianzi  il  Pontefice  afl'aiflimo  fi  fidava, 
avea  voltata  cafacca,  e s'era  unito  con  Pietro  dalla  Colemia  allibate  di 
jarfa  (ma  fi  dee  fcriverc j e coll' Abbate  di  Farfa,  perche  Farfa  allora 
avea  per  Abbate  Ber  aldo  ) di  maniera  che  non  era  ficuro  il  palio  per 
tornare  a Roma.  Il  buon. Papa  fenza  punto  sbigottirli,  chiamo  in 
aiuto  Riccardo  dall’Aquila  Duca  di  Gaeta,  Uguale  co’fyoi  uomini  lo 
feono  finn  alla  Citta  d’  Alba,  dove  fu  ricevuto  con  foroma  divozione. 
Di  là  pallate  a Roma,  attefe  a ricuperare  i Beni  della  Chicli  Roma- 
na. Continuava  Boamonde  Pi  inope  di  Tarantoe  d'  Antiochia  le  eliditi 
centra  dell'  Impcradore  Alefto  (b).  Quelli  non  Capendo  come  levarli 
d,  dolio  quello  feroce  Campione,  per  attcllatodcl  Dandolo  (e),. chia- 
piym.l.i.  mò  io  fuo  aiuto  i Veneziani,  i quali  con  una  poderoliffima flotta  l’al- 
onili.ll-  Iiiìcrono.  Ma  appigliatofi  dipoi»  miglior  configlio,  trattò  di  pace,  e 
»«  '11r-  in  fatti  la  conchiule  , con  promettere  e giurare  Copra  le  l'aere  .Reli* 

H:jf.  i.  II.  ie  dj  far  buon  trattamento  e difefa  a chiunque  Paflàflc  per  li  Cuoi 
Z)  Deni.  Stati  alla  volta  di  Terra  lama.  Dopo  di  che  .Boamondo  fi  -quetò,,  e 
ìi  chronict . rjtornoilcnc  colli  Tua  Armai?  Oinnto  lilciindo  in  pace  le  Ter* 
T»w.  xti.  r(.  dcj  (_;rcc0  Augullo.  In  quelli  tempi,  le  pur  Culli  Ite  la  Cronologi» 
f<p'  'éfen  di  Romoaido  Salernitano  (e),  tnaocò  di  vita  Guido  Fratello  dì  Rug- 

mm'Ber.if.  eteri  Duca  di  Puglia,  d.  cu.  non  veggo  menzione  in  altri  Autor,  . 

apmi  Ptn-  iVlon  parimente  nell*  A gotto  un  Figliuolo  a elio  Duca,  appellato  Gj/i- 
fn.i  um . fcurdt  Trovava!!  nell’Aprile  di  quell’anno  la  Conttjfa  Matilda  in  Co- 
ite vernolo  lul  Mantovano,  e quivi  con  pubblico  Strumento  rimife  Do- 

ti*. in  chr.  dotte  Fefeovo  di  Modena  (/)  in  polle  fio  di  Rocca  Santa  Maria , poita 
Tini.  rn.  nelle  Montagne  del  Mudcnclc  . Non  so  io  dire,  fc  all’anno  prelcnte, 

n„.  Italie.  o c ai|'antcccdcntc  appartenga  una  fui  donazione  fatta  al  Monillq- 

miC.7k.-io  d.  San  Benedetto  di  Poltrone,  e rapportata  dal  Padre  Bacchmif*). 
L.  Bp.it-  Lo  lliumento  fu  fentto  Anno  ab  Incarnatane  Domini  nofìn  JeJu  Chn- 
pir.  Mmi-  f]t  \ICFIII.  Se  xt  ode  cimo  die  Menftt  Qlìobrit , Indizione  Prima.  Potreb- 
”'*/■  -be  clTcre  anno  Filano,  convenendo  più  all’  Oitobrc  dell’  anno  ante  ce- 
m fono  ii  dente  V Indizione  Prima.  Se  vogliamo  prefiar  fede  a Galvano  del  a 
Pii.!,*,  Fiamma  (b)  fcgu.tando  la  difeordia  fra  i Pavefi  e MlUncfi  , accadde 
-epf'nin.  -he  in  quclt’anno  il  Vefcpvo  di  Pavia,  con  tutto  .il  tuo  Popolo  ar- 
(l'i  tinniva-  marcio  alla  volta  di  Milano.  Gli  vennero  incontro  i Milancfi  in 
tuut  Ham-  , . l l.-  ^,-vrv  umrtrA  rhi»  rorro 


r Aia,,  campagna  aperta,  ed  attaccarono  battaglia  con  tal  vigore,  che  rotto 
ni.  Pier.  Vcfci cito  Pav.de,  vi  rcllp  prigioniere  al  Vefeovo  colla  maggioi  parte 
j.„.  xt.  de'„lo.  condotti  pofcia  nelle  carceri  di  Milano.  Furono  dipoi  rime® 
*"•  nette.  1, berta,  ma  con  obbrobnofa  maniera.  Perche  condotti  tutti  nell» 

Pi  izza,  fu  attaccato  alla  parte  de, cuna  d’effi  un  falco  d,  Pagha,  e 
dato«h  fuoco,  furono  così  cacciati  fuor,  de(la  Città . Torno  nondi- 
meno a dire,  che  non  .ci  polliamo  allicurar  de%  verit»  di  «gg'A”* 
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full’  affcrzione  del  fello  Gjlvano , Autore  non  affai  efatto,  e troppo  F.«»  Voi*, 
parziale  in  favore  de^MilaneG . Egli  mette  in  quelli  tempi  Arcivefcovo  Anno  ne?, 
di  Milano-  Giordano,  che  pure  fobimento  nell'anno  itti';’ ottenne  quella 
Sedia  . - 


1 1. 


Anno  di  Cristo  mcìx.  Indizione 
di  Pasquale  II.  Papa  u.  - 
di  Arrigo  V.  Re  di  German;  e d’Italia  4. 

• ( - ' ’ * /•  l 

FOrfe  a quell’anno  fi  dee  riferire  ciò  che  narra  Pandolfo  Pifano  (•) 
nella  Viti  di  P afa  P aj, quale  : cioè  ch’egli  ricuperò  molti  beni  del- 
la Chiefa  Romana,  e fra  quelli  la  Città  di  Tivoli,  il  quale  acquifto 
nondimeno  collo  la  vita  ad  affaiffime  perfone.  Ciò  fitto,  fall  nel  Cam- 
pidoglio , e Comlnoffe  il  Popolo  Romano  contri  di  Stefano  Cord», 
occupar  ore  dì  Montalto,  e d'altri  patrimoni  di  S.  Pietro.  Aflcdiò  di- 
poi, e prefe  a forza  d’armi  effa  Terra-  di’  Montalto,  le  cui  Torri  fu- 
rono (pianare ; c tal  terrore  mife  in  cuore  di  que’Tirannetti,  che  tutti 
rellituìrona  (ihzl  P ufo  d’altra  forza  il  malrolto,  e diedero  ortaggi  con 
promefla  di  non'  vendicarli,  c di  non  ufurnare  in  avvenire  i beni  di  S . 
Pietro  e dell’ altre  Chiefc.  Ptr  gloria  dell’  Iralia  non  li  dee  tacere,  che 
nel  dì  11.  d’ Aprile  dell’Anno  prefente  fu  chiamato  a miglior  vita  pieno 
di  meriti  Santo  /. Iftftlmo  Arcivefcovo  di  Canrurberì  , c Primate  dell’' 
Inghilterra,  Italiano  di  nafeita  W.  Mancò  in  lui  un  gran  lume  dèlia 
Chiefa  di  Dio,. ed  uno  de’ piu  ilturtri  edotti  Vefcovi  di  quell’età,  »■ 
i cui  Libri  di  molto  è tenuta  li  Teologia  Scohftica , perché  principal- 
mente da- lui  fu  introdotta,  e comincio  da  lì  innanzi  ad  effere  colti- 
vata con' grande  applicazione  nelle1  fCunle  di  Parigi  c della  Francia  . 
Dimoio  ’m  qucft’.Anno  la  Contefa  MatiU,  in  Lombardia,  verffimil- 
mente  attendendo  a premunirli,  e a ben  provvedere  le  Tue  Fortezze, 
perche  già  fi  prefentiva,  che  avcfTe  da  calare  in  Italia  il  Re  Arrigo  P. 

1 ,g‘ovanci  gli  bolliva  il  fanguc  nèllc  vene,  c non  era  ignoto, 
eh  egli  al  pari  del  1 adre  dava  forte  nella  prerenfion  delle  Invelliiure 
hcclclia  Miche . Da  i Documenti  rapportati  dal  Padre  Becchini  («)»  noi 
compre n diamo,  eh* erta  fi  trovò  ora  in  Gemuta ora  al  Ponte  del  Duca 
fa  i confini  del  Modenefe  c del  Ferrarefe,  con  fiir  delle  donazioni  al 
Adornllerò  di  S.  Benedetto  di  Politone.  Ho  anrh’  io  pubblicato  uno 
Strumento  ferino  Amo  Dominio*  Nativrtafis  MCtX.  P afe  baie  in  Ape- 
po/a/u  Armo  X.  Regnante  Pleurico 1 Quinto  quondam  Henrici  /mperatoris 
riho , Anno  jfcrtio , Indizione  Seconda , da  etri  appari fee,  che  la  mede- 
, C?ntclJa  W»  Aggiornando  fui  Modenefe  in  S.  Ccfario,  rilafciò 
molte  1 erre  a Landolfo  P e/covo  di  Ferrara . E in  un  nltr’  \xw  (0  efen- 
to-  dalle  Albergane  Gibeito  di  Gonzaga.  Menzionati  fi  truovrno  in 
?UC  j ‘ da’ quali  fi  può  credere  che  di- 

IccDdcUc  quella  Gala,  che  nel  i jz8.  cominciò  a fignoreggiarc  in  Man- 
tova 
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tova . Avcano  ì Genove!!  predato  non  poco  aiuto  ne  gli  anni  addietro 
alla  guerra  facra  d’ Oriente  (a).  Con  una  flotta  di  fetiama  Legni  affi* 
detono  e di  con  tal  vigore  nell’ anno  prelente  Baldovino  Re  di  Gcrufa- 
lemme,  che  in  mano  lua  pervenne  la  Città  di  Tripoli  . Altri  metto- 
no prima  di  quell'anno  una  tale  conquida.  Da  varie  Carte  prodotte 
dal  Guichenon  (£)  vegniamo  in  cognizione,  che  in  quelli  tempi  fiori- 
va Amedeo  Conte  di  Morienna,  Progenitore  della  Rcal  Cafa  di  Sa- 
voia. Egli  è appellato  Antedetti  filini  Uberti  Cumini , e talvolta  intito- 
lato Moriuncnfis  Cornei  & Marchio . Ma  per  mancanza  d’  Antichi  Sto- 
rici rollano  molto  allo  feuro  ic  azioni  di  quello  Principe,  e de' Tuoi 
PrcdeccITori . Secondo  il  Sigonio  (0,  in  quell’anno  fuccedettc  la  guerra 
tra  i Crcmonefi  e Brcfciani . Io  ne  parlerò  all’anno  !eguente.|  Vuole 
ancora  il  Campi  («0 , che  nel  prelente  anno  eflì  Brefciani  uniti  co'  Mi- 
lanci!  s’impadroniflcro  della  Città  di  Lodi.  Accorfi  con  grandi  forze  i 
Crcmonefi  collegati  de' Lodigiani,  gli  obbligarono  ad  abbandonarla  . 
Ma  ad  aflicuiarci  di  tali  fatti  non  balla  l’.autorità  de'  moderni  Scrittori  .■ 
E'  fidamente  fuor  di  dubbio,  aderendolo  Landolfo  da  S.  Paolo  (e)  , 
che  i Milancfi  feguuarono  a far  guerra  a Lodi,  e che  in  aiuto  di 
quella  Città  furono  i Pavcfi  e i CrcmoneG . Aggiugnc  elio  Landol- 
fo, clic  circa  quelli  tempi  tornato  da  Roma  Grondano  Arcivcfcovo  di 
Milano,  perche  non  ricevuto  dal  Popolo,  endò  a piantarfi  in  Arona, 
Terra  e fortezza  della  fua  Chiefa  fopra  il  Lago  Maggiore  . Ma  fu  con- 
figliato di  levarfcne,  e di  far  più  torto  il  viaggio  di  Terra  (amai  ed 
egli  l’intraprcfe  con  lafciare  fuo  Vicario  in  Milano  Arderico  Vefcovo 
di  Lodi . 

Anno  di  Cristo  mcx.  Indizione  ut. 

di  Pasqua  le  li.  Papa  iì. 

* di  Arrigo  V.  R.c  di  Germ.  e d’ Italia  j. 
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AVeva  nell’anno  addietro  il  Re  Arrigo  V.  per  teftimonianza  dell’ 
Annalilla  d’lidcshcim  (f)  inviati  a Roma  Federigo  Arcivcfcovo 
di  Colonia,  Bruitone  Arcivcfcovo  di  Trevcri,  ed  altri  Principi  Cuoi 
Ambaiciatori  a trattare  con  Papa  Pafquale  11.  della  fua  venuta  in  Ita- 
lia, per.  ricevere  la  Corona  Imperiale.  Le  nfpotlc  del  Papa  furono, 
ch’egli  il  riceverebbe  come  Padre  con  tutto  amore,  purché  il  Re  dal 
fuo  canto  fi  moftrarte  Cattolico  Figliuolo,  e Difenfor  della  Chiefa,  e 
amator  della  giuftizia.  Non  erano  i Legati  fuddetti  probabilmente  par- 
titi peranche  da  Roma,  quando  il  Pontefice  nel  di  7.  di  Marzo  del 
prefente  anno  tenne  un  gran  Concilio  nella  Balilica  Lateranenfc,  in 
cui  furono  rinovati  i Decreti  contro  le  Invelliture  prerefe  da  i Re  . 
Furono  gli  Ambafciatori  fuddetti  nel  ripaflàre  per  Lombardia,  a vifi- 
tar  la  Conteso.  Matilda , che  li  regalò  da  pari  fua  lg)  ■ Intanto  il  Re 
Arrigo  folennizzando  in  Ratisbona  la  Fella  dell’Epifania  W,  pubbli- 
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cò  alla  prefcnza  de’ Principi  Germanici  la  rifoluzione  fui  di  calare  in 
Italia  a fin  di  prendere 'dalle  mani  del  Commo  Pontefice  la  Corona 
dell' Imperio,  e di  dar  buon  felto  al  Regno  dell’ Italia,  dimollrandofi 
l'pezialinente  pronto  a far  tutto  ciò,  che  gli  luggcriva  il  Papa  per  la 
difi.-ra  della  Cbiefa.  Fu  da  tutti  lodato  il  di  lui  penderò,  c quantun- 
que una  gran  Cometa  appariflc  in  quelli  tempi , la  cui  villa  il  volgo 
fuol  d’ordinario  ricevere  come  predittricc  di  malanni,  pure  con  alle- 
gria fi  attefe  per  fei  meli  a pagar  le  contribuzioni,  c a preparar  l’Ar- 
mata, che  dovea  feortare  il  Re  in  quello  viaggio.  Provvide  in  oltre 
il  Re  d’uomini  feienziati,  ed  atti  all'  ammimitrazion  della  giullizia, 
e a follenere  i diritti  Regali}  e fra  quelli  li  conto  un  certo  David 
di  nazione  Scoto,  che  Icrifle  dipoi  con  limpido  Itile  tutta  quella  Ipe- 
dtzione.  L'Abbate  Urfpcrgenfc  ebbe  lotto  gli  occhi  la  di  lui  Storia, 
ma  quella  non  c giunta  fino  a i di  notili.  Adunque  circa  il  Mele 
d’Agollo  fi  moflc  il  Re  Arrigo  alla  volta  dell’Italia.  Con  pane  del 
fuo  potente  elercito  tenne  egli  la  via  della  Savoia,  e felicemente  arri- 
vò ad  Ivrea.  Nel  diti.  d'Ottobre  egli  eia  tn  Vercelli,  dove  confer- 
mò a Giovanni  Abbate  del  Moniliero  Ambrofiano  di  Milano  tutti  i 
fuoi  Privilegi  con  Diploma  (a)  dato  IV.  Uus  Otlokris  Jnditìione  IH. 
fognante  I tenni»  Quinto  fog»  fomanorum  Anno  IV.  Ordininomi  ejui  X. 
Pervenuto  a Novara,  trovando  quel  Popolo  rcfillcnte  a tutto  ciò  , 
ch’egli  pretendeva,  diede  alle  fiamme  quell' infelice  Città,  e fece  di- 
roccar le  lue  mura,  per  mettere  con  quello  Ipettacolo  di  crudeltà  su 
i principj  terrore  a tutti  gli  altri  Popoli.  Lo  (le Ho  trattamento  fece 
alle  Calkella  e Terre,  che  non  furono  ben  puntuali  a gli  ordini  (uoi. 
Scrive  il  Sigonio  (*),  che  Arrigo  paltò  a Milano,  dove  dalle  mani 
di  Crifolao o fia  Grojfolano  Arcivcl'covo,  fu  coronato  colia  Corona 
Ferrea.  Si  fondò  egli  qui  tu  quanto  fenile  Galvano  Fiamma  (r)  circa 
Pannò  i jjp.  Egli  veramente  iurta,  che  venuto  Arrigo  a Milano  prete 
ivi  la  Corona  del  Regno  d'Italia  da  Giordano  Arcivcl'covo,  il  quale 
l’accompagnò  fino  a Roma.  Tutte  quelle  nulladimeno  fon  fàvole  . 
Niuno  de  gli  antichi  parla  di  quella  Coronazione  , ed  clpreflamente  la 
niega  Donizone  Storico  de’ tempi  prci'enti,  con  ilcrivere,  che  tutte  le 
Città  della  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  vali  d’oro  e d’argento, 
e danari}  e che  la  fola  Città  di  Milano  noi  volle  riconofcerc  per  Pa- 
drone, né  pagargli  contribuzione  alcuna  (d): 

Aurea  va  fa  /ibi,  nec  non  argentea  mi/it 
Plurima  cum  multi!  Urbi  omn'n  demone  nummi!. 

Nobili!  Urbi  fola  Medtolanum  populei» 

Non  fervivi t ei,  nummum  neque  loutuiit  rerii. 

Ecco  dunque,  che  non  può  Ilare  la  Coronazione  fuddetta.  Nè  allora 
Grufolane  (oggiornava  in  Milano,  perche  ito  in  Terra  lama}  né  Gior- 
dano peranche  era  dato  eletto  Arcivefcovo  di  Milano . Pattato  il  Po 
venne  il  Re  Arrigo  a Piacenza,  dove  fu  accolto  da  que’ Cittadini  con 
allegrezza,  ed  onorato  di  fuperbi  regali.  L'altra  parte  dcH'efetcito 
fuo,  che  era  calata  in  Italia  per  la  Valle  di  Ttcuto,  arrivò  upud  Vi- 
Tom.  VI.  Q.q  '«it- 
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Et k Volg.  mutila,  fecondo  il  concerto,  e quivi  li  uni  coll’altra  Armata,  e 
Annoi'10,  collo  lidio  Re.  E’  feorretto  qui  il  tefto  dell'  UrfpergenCc  (•),  c dee 
Vr (»», n'r  dire  aPK^  Runcbalia , cioè  ne’ piati  di  Roncanti»  fui  Piacentino,  dove 
iJctrmut.  *11*  venuta  de  i Re  ed  imperi  dori  fi  fole*  celebrar  la  Dieta  Generale 
del  Regno  d'iralia,  concorrendovi  tutti  » Principi,  Baroni,  Vaflalli, 
e Mimllri  delle  Città . Si  dee  credere,  che  veramente  anche  in  que- 
lla occalione  fi  cckbrafie  la  Dieta  Generale  del  Regno,  perchè  Ar- 
rigo per  tre  fettimane  fi  fermò  in  quelle  pani.  Ottone  Frifingcnfe 

(b)  otr#  ferivo  (*),  ch’egli  diede  la  inoltra  al  fuo  efcrcito  pretfo  il  Po,  e che 

vi  fi  trovarono  trentamila  foldati  a cavallo  feriti,  lenza  gl’italiani, 
^ ,r  "•  7‘  concorfi  a fnvirlo.  Venne  dipoi  a Parma.  Sprezzava  Arrigo  tutte  le 
' Città  Italiane. 

La  fola  Matilda  Contc/fa  gli  dava  dell’apprenfione,  perche  ben 
confapevnle  egli  era  di  quanto  ella  aveva  operato  centra  dell’  Augullo 
Arrigo  IV.  (uo  Padre.  Ed  ebbe  ben  la  Comefla  la  prudenza  di  no» 
volerli  portare  alla  Corte,  nè  metterli  a rifehio  di  qualche  Igarbo,  o 
violenza.  Molti  Principi  e Baroni  oltramontani  IT  portarono  a vifitar- 

(c)  Bum  ja  (f)(  per  cooofccrc  in  lei  una  perfona  fupcriore  al  (uo  fedo,  e di 
. a-r.is-  Mmo  credito  per  tutta  l’Europa.  Tratto  (lì  dunque  fra  efl’a  e il  Re 

per  internuntios  di  pace  e concordia.  Predò  ella  od  Arrigo  tuti  gli  ol- 
lequj  dovuti  al  Sovrano;  ed  Arrigo  a lei  confermò  tutti  gli  Stati  e 
diritti  ad  ella  competenti.  Afathiìdam  Cemitijfam  per  inter nuntioi  fibì 
fubjeffam  grati»  fui  propriis  jufìitiis  dettavi!  ■ fono  parole  dell’  Urf- 
pergenfe.  E Donizone  fcrive,  che  la  Contefia  per  trattare  di  quello 
accomodamento,  dalla  Fortezza  di  Cario  (fa  jwfsó  a quella  di-  Bila- 
ncilo, oggidì  Bianello,  ed  aver  ella  pmmclTa  fedeltà  al  Re  contro  1 
tutti,  fuorché  contro  al  Romano  Pontefice.  Indi  fui  principia  di  Di- 
cembre il  Re  Arrigo  per  la  llrada  di  Monte  Bordone,  o uà  di  Poii- 
tremoli,  fi  mofle  coll’cterciio  all*  volta  della  Tofcana;  e perché  cad- 
dero immenfe  pioggie  in  quel  tempo,  molta  gente  e cavalli  perirono 
nel  paffaggio  dell’ Appennino.  Gli  fece  refillenza  la  fuddetta  Terra 
di  Pontremoli  Terra  forte  per  la  fua  (iluazione,  e per  le  a!  ti  (fune  lue 
(è|  Jumbi-  Torri , probabilmente  fpettante  allora  a i Principi  Ellcnfi  W,  e non 
tu  Ejltufi  gjj  aj|a  Q,mc(fa  Matilda.  Per  forza  fe  ne  impadroni,  c la  dcvallò . 
/tr.  . .7.  gnjimcnjc  a Firenze.  Quivi  con  ammirabil  pompa  (olennizzà 

la  feda  del  fanto  Natale.  Tutte  le  Città  della  Tofcana  non  tardarono 
a mandargli  Ambafciatori,  regali,  e contribuzioni.  Con  che  cuore, 
r noi  so.  Pandcdfo  Pifano,  Scrittore  di  quelli  tempi,  chiama  eflb  Ar- 

1» ’ vita  tu-  rigo  (e)  exterminatorem  teme,  e mandato  dall’ ire  di  Dio  in  Italia;  con 
fthulii  11.  aggiugncrc,  ch’egli  (•)  Civitaies  multai  (3  Cajira  tu  itinere  dolo,  pa- 


(«)  moire  Città  e CafltUì  ne!  viarie  per  ingiunto,  pace  me  grande,  rovini, 
ni  la/ciò  di  di/ìrnggere  le  Cbieft-,  ni  lafciiva  di  prendere  i RtUgtofi  t 
Cattolici  uomini  che  polla  ritrovare,  quelli  poi  cbt  non  poteva  avere , 
non  eejdva  di  /calciarli  dalk  proprie  fidi . 
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crm  0 fi  e adendo , fuMiertit , Ecclefiat  dejiruere  non  eejfavrt-,  Re'igiofot  ac  Em»  Volt. 
Cattolico;  viro!  capete,  quei  invertire  poterne,  nullo  muti»  dejiftebat  ; tuoi  Axkoiii» 
ver»  balere  non  poterai,  a propria  fedibus  peiiert  non  ctjj'abnt . Tale  era 
quel  Prìncipe,  di  cui  fi  fermono  i Tcdcl'chi  c gl'italiani  per  atter- 
rare Anigo  di  lui  Padre,  e che  peggiore  del  Padre  fi  diede  poi  a 
conofccrc,  Accoste  maggiormente  andremo  vedendo.  Sembra  a me 
più  probabile,  per  non  dir  certo,  che  nell'anno  prefente,  prima  che 
arrivarti  in  Italia  il  Re  Arrigo,  l'uccedcrtc  la  guerra  fra  i Crcmoncfi 
e Bresciani . La  racconta  appunto  l'otto  quell’  anno  Galvano  dalla  Piani-  ^ Guolva- 
ma  con  dire  (a),  che  riulci  a’ Crcmoncfi  di  dare  una  rotta  al  Popolo  kui  Fiata- 
di  Biefeia.  Ma  venuti  i Milancli  in  loccorfo  de’  Brcfciani,  si  fatta-  Mumtp. 
mente  incalzarono  i Crcmonefi  vincitori,  che  li  tnilero  io  fuga,  e 
per  più  miglia  feguitandoli , fecero  d’erti  non  poca  llrage,  maltinta-  t>r' 
mente  allorché  furono  ridotti  al  fiume  Oglio.  La  verità  di  quello 
Catto  è confermata  da  Si  cardo  Vefcovodi  Cremona,  di  cui  fono  quelle 
parole  (»)  : ifuno  Domini  MCX.  fuit  beilum  inter  Afedioianenfet  & Cre-  (W 
mor.cn jes  aptei  Brixianohum,  Cremonen filini  perniciofttm . E molto  più  da  jtm 
•Landolfo  da  S.  Paolo  (O,  che  ferivo,  eflerfi  rallegrati  i MilancU  dell’ 
ordinazione  di  cinque  loro  Nobili  Canonici  delta  Cattedrale,  fatta  nel  (c)  luntM- 
Mele  di  Giugno  1 c che  etiam  majori  gaudio  gsvifi  futa,  giti*  in  ipfo 
Afenft  fufceptruat  iriumpbum  de  Cremonenfibus  viBii  & fuperatis  apud  Bri- 
xianorii  computa . Quello  nome  di  JSrixionoriam,  temo  io,  che  deflé 
occafione  a Galvano  Fiamma  di  credere,  che  i Brcfciani  averterò  parte 
nel  fuddetto  avvenimento . 1 -due  Autori  fuddetti  non  parlano  fe  non 
di  guerra  fra  i Milanefi  e Crcmoncfi.  In  quello  (ledo  anno  Papa  Pa- 
fqualc  11.  faggiamente  temendo  qualche  violenza  dal  Re  Arrigo,  di- 
Ipoita  a calare  in  Italia,  andò  nel  Mcfc  di  Giugno  vetlo  Monte  Ca- 
lino (<0s«  chiamati  a sé  Ruggieri  Duca  di  Puglia,  e Roberto  Principi  (*)  *' ,r,‘ 
di  Capita,  con  tutti  i Conti  della  Puglia,  (labili  un  trattato  con  lo-  , 
to,  che  ognun  d’erti  prenderebbe  l’armi  in  difefa  del  Pontefice,  fe  1. 3J. 
vernile  il  bifogno.  Tornato  a Roma  fece  giurare  a tutti  i Baroni  Ro- 
mani di  fare  altrettanto. 

Anno  dì  Cristo  mcxt.  Indizione  iv. 
di  Pasquale  li.  Papa  1 3. 
di  Arrigo  V.  Re  6.  Imperadore  1. 

ABbiatno  da  gli  Annali  Pifirni  X»),  che  i]  Re  Jrrig»  V.  o fui  fine 

del  precedente  anno, 0 fui  principio  dei  prefente,  cum  magno  (di  amia 
meercitu  Pifai  venie,  (f  feci!  patem  inter  Pìfanos  6?  Lneenfer,  in  tjue 
guerra  Pifani  devtcerunt  Ijtctnjei  ter  im  campo,  (sf  Cajleilum  de  Riparta-  l.u, 

Ha  rteteperaverunt , (j  Rtpam,  u od  è li I full , rrttnueruat . Palio  ad  A-  (f)  Cui  tri- 
nilo, e trovò  della  difeordia  fra  i Cittadini  e il  Clero,  CO  La  Cat- 
Cedrale  di  S.  Pietro  era  fuori  della  Citta . Il  Popolo  la  voleva  den-  f‘,r  ’ 7‘ 
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tro,  fecondo  l’ufo  dell’ altre  Città  d’Italia,  e però  la  diflruffero.  Ef- 
fendi ricorfi  i Chcrici  ad  Arrigo,  prefe  la  loro  parte,  c forfè  perchè 
il  Popolo  non  inoltrò  prontezza  ad  ubbidire,  0 perchè  léce  reGftcn- 
za,  il  Re  barbaro  quivi  ancora  lafciò  lagrimevoli  fegni  della  fui  fie- 
rezza, con  far  abbattere  le  mura,  e le  torri  alcilfime  d'erta  Città,  e 
fpian-r  buona  parte  delle  cafe  cittadincfchc . Con  quelli  bei  prepara- 
menti arrivò  ad  Acquapendente,  (a)  dove  ricevette  i fuoi  Ambalcia- 
tori  tornati  da  Roma  con  quei  del  Papa,  che  portavano  buone  nuove 
di  concordia.  Continuato  il  viaggio  fino  a Sutti,  giunfero  altri  Legati 
del  Papa  con  regali  e prnpoGziom  diconcordia, cpromefle  didargli  l’Im- 
periale Diadema.  Ma  non  andò  molto, che  quetto  bell’ afpetto  di  cofe  G 
converti  in  una  luttuofa  c fcandalola  leena  ; nel  racconto  della  quale  gli 
Scrittori  Romani  ne  attributfcono  la  colpa  ad  Arrigo,  e gli  Storici  Te- 
dclchi  ai  medefimi  Romani . Una  Lettera  dello  flelTb  Arrigo  predo  Do- 
dechino  (*),  1’ Abbate  Urfpergcnfe  (r).  Ottone  da  Frifinga  (-0,  Pieno 
Diacono  CO,  Pandolfo  Pifano CO  ,e  gli  Atti  rapportati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  Ot)  parlano  di  quella  T ragedia , ma  non  tutti  con  egual  tenore . Quel 
che  c certo,  Airigo  G mofiro  rifoluto  di  non  voler  cedere  al  diritto  da 
lui  pretefo  di  dar  le  Invcftiture  a gli  EcclcGallici , non  volendo  ef- 
fere  da  menò  di  tanti  tuoi  Prcdcceflort . All'incontro  il  Papa,  làpen- 
do  quanto  difeapito  era  provenuto  alla  Chiefa  di  Dio  dall'  ulo  o lia 
dall' abufo  di  tali  Invefliture  per  le  frequenti  Simonie,  che  fi  com- 
mettevano, non  era  mcn  forte  in  volerle  abolite.  Non  lì  fa  inten- 
dere, come  efib  Pontefice  non  averte  meglio  ' concertati  gli  affari, 
prima  che  gli  arrivarti  addoflb  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  armati.  O. 
fu  egli  mal  lervito  da  i Cuoi  Legati,  o burlato  dalle  belle  parole  d”cfll» 
Re.  Comunque  fia,  veggendo  egli  si  forte  Arrigo  nelle  fue  prcten- 
Goni,più  rollo  che  confcntire  alle  medefiroe,  s‘ indurti  egli  ad  una  Grana 
rifoluzione,  che  propofta  al  Re,  ne  pure  gli  parve  credibile,  e fu  nondi- 
meno da  lui  accettata . Cioè  che  il  Papa  con  tutti  1 Tuoi  rinunzierebbe  al 
Re  tutti  gli  Stati, e tutte  le  Regalie, che  gli  Ecclcfialtici  arcano  avuto  c 
riconofcevano  dall’  Imperio  e dal  Regno  fino  da’ tempi  di  Carlo  Magno, 
e di  Lodovico  Pio  , e d’  Arrigo  1.  con  ifpecificare  le  Città,  i Ducati,  i 
Comitati,  le  Zecche,  le  Gabelle,  i Mercati,  le  Avvocazie,  le  Mili- 
zie, le  Corti,  e Cartella  dell’Imperio:  giacché  a cagion  di  quelle 
Regalie  il  Re  pretendeva  di  continuar  l’ufo  delle  Invcftiture.  Ed  erto 
Re  vicendevolmente  rinunzierebbe  all’ufo  d'invertire  i Vefcovi  e gli 
Abbati.  L’accordo  fu  fatto,  dati  dall' una  e dall’altra  parte  gli  ortag- 
gi. Anche  oggidì  fi  ha  pena  a credere,  che  un  Pontefice  arrivarti:  a 
promettere  una  sì  fmifurata  celfione.  Nella  Domenica  adunque  della 
Quinquagefima,  cioè  nel  dì  iz.  di  Febbraio,  G mode  il  Re  Arrigo 
alla  volta  della  Città  Leonina,  per  trovare  il  Papa,  che  l’afpettava 
co  i Cardinali  fuori  della  Bafilica  Vaticana  (à) . Furono  mandati  ad 
incontrarlo  fino  a Monte  Mario  gir  Ufiziali  della  Corte  e della  mili- 
zia colle  loro  infegne,  e un'infinita  moltitudine  di  Popolo,  portante 
corone  di  fiori,  palme,  c rami  d’albero.  Avanti  alla  Porta  compar- 
vero 
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▼ero  i Giudei,  e nella  Porta  i Greci,  che  cantavano  nel  loro  lin- 
guaggio, e laccano  piatilo  al  futuro  Imperadore.  VviiitcrvenneTn  an- 
cora i Monaci  W,  c cento  Monache  con  lampade  o doppieri  accelt, 
c tutto  il  Clero  in  Pianete  e Dalmatiche.  Con  quella  maeltofa  pro- 
ceflione,  fpargendo  intanto  gli  U tinnii  drl  Ile  gran  copta  di  danaro 
alla  Plebe,  arrivò  Arrigo  alla  Biblica  Vaticana)  (6)  ma  non  volle  en- 
trare, fc  prima  non  fu  conlegnata  alte  file  guardie  ogni  porta  e luogo 
forte  della  medelìma . Preltò  Arrigo  al  Pipa  gli  atti  di  riverenza  do- 
vuti) il  Papa  l'abbracciò  c baciò)  ed  amendoe  entrati  per  la  Porta 
d'argento,  arrivati  che  furono  alla  Ruota  del  porfido,  fi  mifero  a fe- 
dere «elle  fodie  preparare . 

Allora  fu,  che  il  Pontefice  foce  iftanza  ad  Arrigo- di  efeguir  le 
promette  della  rinunzia  alle  Inveftiture.  TI  Re  fi  ritirò  co’ funi  Ve- 
fcovi  e Principi  nella  Sagreftia  per  confutar  con  efii)  ed  allora  fuc- 
cedette  un  gran  tumulto,  reclamando  tutti  i Vcfcovi,  che  era  un'em- 
pietà ed  creila  il  volere  fpogliar  di  tanti  beni  tutte  le  Chiefe . Arrigo 
nella  l'uà  Lettera  predo  Dodcrhino  pretende,  che  l'efibizione  di  le- 
var le  imroenfe  Regalie  a i Pallori  delle  Chiefe  venilTc  dal  Papa,  e 
folle  un  tiro  politico  , per  ricavare  dal  Re  la  rinunzia  delle  Inverti» 
«ure,  e nello  Hello  tempo  concitare  contra  di  lui  P ampliffimo  Ordine 
de  gli  Ecclefiaftici . Pandolfo  Pifano  cd  altri  per  lo  contrario  fcrivo- 
■0,  che  la  propofizione  folle  fitta  dal  Re,  il  quale  con  quello  tiroi 
penfaile  a carpir  la  Corona  Imperiale,  ottenuta  la  quale  era  poi  fa- 
cile il  continuar  le  inveftiture  , perehè  la  Repubblica  Eeclefia Ilici 
non  vorrebbe  mai  abbracciare  il  partito  di  rilafritr  tanti  Stati  c Beni* 
all’ Imperadore . Ottone  di  F rifinga  fcrive,  avere  Arrigo  fatta  iftanza 
per  l'efecuzion  del  trattato,  alla  quale  era  difpnftiffimo  dal  canto  fuo 
il  Papa,  ma  che  non  potè  quegli  efegoir’o  per  li  Troppi  richiami  de’ 
Velcovi.  Comunque  fìa,  certo  è,  che  un  gran  bisbiglio  e furore  fi 
follevò  in  tutti  i Vefcovi  ai  Italiani  che  Oltramontani  all’ intendere 
nna  cotanto- infopportabil  condizione  di  rinunziare  gli- Stati)  laonde 
fra  il  Pontefice  e il  Re  indirle  difeordia,  non  volendo  il  primo  co- 
ronar l'altro  fenza  la  rinunzia  delle  Inveftiture,  nè  volendo  il  Re  ri- 
nunziare, fe  non  gli-  fi  manteneva  la  parola  dara  di  redimir  tutti  il 
Beni  Regali.  Non  fi  fa  intendere,  come  niuno  allora  proponefte,  o- 
fir  fu  propofto,  come  non  fode  accettato  il  ripiego  pofeia  ul'ato,  e- 
tuttavia  ofl'ervato  in  Germania,  cioè  di  Infoiar  libere  le  elezioni  de': 
Vefcovi  e de  gli  Abbati,  con  che  reftava  falva  la  libertà'dclla  Ghie-1 
fa,  obbligando  poi  gli  Eletti  a prendere  l' Inveftitura  de  gli  Srati, 
ma  non  delle  Chiefe  dall’ Imperadore,  o fi»  dal  Re  d’Italia.  Ora  il- 
Re  Arrigo  veggendo  a terra  il  trattato,  e faldo  il  Papa  in  negargli  la- 
Corona,  andò  nelle  furie.  Nè  gli  mancarono  emnj'  Configlicri,  il 
primo  de’ quali  fu  Alberta  allora  Cancelliere,  pofeia  Arcivcfcovo  di* 
Magonza,  uomo  fceHerato,  che  lo  fpinfern  a far  prigione  il  Papa  con-1 
tro  il  giuramento  fatto  di  nulla  intentare  contra  la  di  lui  perirmi  e‘ 
dignità:  il  che  venne  con  incredibil  tumulto  efoguito.  Fu  cMlegnntu, 
• il 
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E*  » Volg.  il  Pontefice  ad  Ulrico  Patriarca  d'  Aquilcia,  che  il  cuflodiffe  fotto  buon* 
Annu  uh.  guardia.  Quella  violenza  non  folarotrote  ■fu  riprovata  da  tutti  i buoni, 
e midi  miniente  dall'  Arcivefcovo  di  Salisburgo  , con  rilchio  anche, 
della  Tua  vita,  ma  eziandio  irritò  si  fattamente  il  Popolo  Romano,  il 
■quale  in  tal  congiuntura  fi  fece  conofcere  fedelifiimo  ai  Papa  tuo  Si- 

tnore,  che  corfc  a fvenare  quanti  Tedefchi  fi  trovarono  nella  Cittì, 

■ dopo  aver  tenuto  tutta  la  notee  un  gran  Contigho,  la  mittiiu  fe- 
guente  ufeisono  erti  Romani  arditamente  coll' armi  addotto  all'cfcrcita 
Ttdofco,  alloggiato  entro  e fuori  della  Città  Leonina,  che  non  l’t- 
fpettava  una  vilita  sì  feartefe.  Quanti  ne  trovarono,  lutei  lt  tn itero 
a fil  di  fpada.  Aflalirono  dipoi  il  quartiere  dello  (ledo  Re,  il  quale.  'tt- 
fcito  di  .letta,  e fcalzo  tuttavia,  (alito  a cavallo  fece  di  molte  pro- 
dezze,. ma. corfc  gran  pericolo  della  vita,  perché  gli  ammazzarono  il 
cavallo  fatto,  c ri  ferirono  anche  in  faccia.  Salvollo  Ottone  Conte 
di  Milana,  o per  dir  meglio,  fittetene!,  come  Landolfo  da  S.  Pao- 
lo, più  informato  di  quello.  Litio  Icritto,  eoo  dargli  il  proprio  ca- 
vallo} ma  fatto  egli  prigione,  c condotto  in  Città,  fu  quivi  .tncfib  in 
brani  dall'infuriata  Plebe . Aimatifi  intanto  i Tcdcicbi  s’oppolcio  all’ 
empito  de’  Romani,  tcgul  gran  battaglia,  grande  11  t^e  dall’ una  c 
dall’altra  parte,  rinculando  ora  gli  uni,  ora  gli  altri.  Penetrarono  j 
Romani  fino  nel  Fonico  di  S.  Pietro}  ma  perche  fi  perdcrooo  a Spo- 
gliare i forzieri  de’ Teddchi,  ebbero  ben  da  pentirtene:  perchè  rac- 
colti i Tedclchi , e Lombardi  li  mifero  in  fuga,  con  refiarue  afiaifiàmi 
vittima  dello  fpadc.,  o annegati  nel  Tevere.  L'atteAa  anche  Donizone 
con  dire,  che  i Romani  quali  furono  vincitori  de  i Teddchi  r 

Sod  flagrane  erga  itimi i borane  quippt  addurrai-. 

Infirmi  tu  arimi  & denariis  onerati 
ridi  aiamaat  nunemum,  qaarn  bella m vincerò  f natane. 

Venuta  la  notte,  e tenuto  ConGglio  in  Rama,  fu  r doluto  di 
■procedere  di  nuovo  nel  di  feguente  contra  de’Tedefchi.  Ne  venne  fat- 
tore al  Re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di  ritirarli  colla  Tua 
gente  lungi  da  Roma  nella  Sabina,  ed  anche  con  fretta,  laici  judo  in 
dietro  pane  dell'equipaggio  4elL  fua  Armata.  Seco  condulfe  l’inno- 
cente Papa  Palqualè  prigione,  con  cui  cflendo  flati  prefi  Bernardo  Car- 
dinale c Vefcoro  di  Parma,  e Ben/, gnor  e Veicolo  di  Reggio,  in  lor 
favore  parlò' con  vigore  Arduino  da  Palude  Nobile  .Reggiano,  c MclTa 
■della  .Cornelia  Matilda  con  ricordare  ad  Arrigo  i patii  fatti  con  «dà . 
È non  parlò  indarno,  perché  il  Re  per  amare  della  medefima  Conicità 
rimile  in  libertà.  L’ Urfpergcnfe  ci  vuol  far  credere,  che  Arrigo 
jpojloltf um  [team  dacci! , (i f .te. , quo  potare , baaora  tonno.  Mn  Pandolfo 
filano  cd  altri  narrano,  ch'egli  culfodito  fono  tirella  guardia,  Ree 
non  pochi  pandemi  per  l'cluou  e un  giorno,  detenuto  nel  Callello 
di  Tr ibucco  con  Tei  Cardioali,  c che  gli  altri  Cardinali  turano  impri- 
gionali ut  un  altro  Callello.  Ó fia,  come  vuol  Pieno  Diacono,  che 

t Arri- 
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Arrigo  intimidiflc  il  Papa  col  minacciare  a lui,  e a rutti  j prigioni  la 
monti  ovvero,  come  altri  h*  voluto  («)',  che  Arrigo  lì  gittalfe  a’ pie- 
di Jri  Pipa,  e il  fupplicaflc  di  perniino  e di  pace)  o pure  che  non 
reggendo  né  il  Papa,  ne  i Cardinali,  che  feco  lì  trovavano,  maniera 
di  acconciar  quclti  efecrabil  rottura,  fimlmente  e(To  Papa  piegale 
l’orecchio  al  un  aggiuflimento : certo  è,  che  quello  Succedette,  e 
quale  il  volle  Arrigo. 

CondiCcefe  dunque  il  Pontefice  Pafquale  II.  ma  con  pretella  di 
farlo  violentato,  e per  liberar  tanti  prigioni,  e i Romani  da  ulteriori 
vcllazioni,  che  liberamente  e lenza  Simonia  fi  doveflero  eleggere  da 
li  innanzi  i Vefcovi  ed  Abbati  Coll’ aflcnlo  dell’  Impcradorej  e che  gli 
Eletti  prcndelTero  il  Pattinale,  e l’Anello,  cioè  l’ Invellitura  da  lui, 
Senza  La  quale  non  poteflVro  eficre  confecrati . E che  il  Papa  giurale 
di  non  fare  vendetta  alcuna,  né  di  adoperar  cenfure  per  l’ingiuria  fatta 
a lui.  Se  a i Tuoi*  c l' Imperadore  Scambievolmente  promcttefie  di  la- 
feiare  in  libertà  tutti  i -prigioni , e di  conferme  o rcltituire  tutti  i beni 
occupati  alia  Cincia  Romana,  fra’ quali  per  teltimomanza  di  Pietro  Dia- 
cono (*)  furono  nominatamente  clprellc  la  Puglia,  la  Calabria,  la  Si- 
cilia, e il  Principato-  di  Capua.  Ottenne  in  oltre  Arrigo,  che  fi  pa- 
lelle dar  Sepoltura  in  Cincia  al  corpo  di  Arrigo  IV.  fuo  Padre,  giac- 
ché fi  fecero  venire  in- campo  perfone  attortami,  eller  egli  morto  con 
atti  dì  vero  pentimento.  Cosi  iegui  la  pace,  dopo  la  quale  il  Papa  fo- 
le finemente  coronò  Imperadore  Arrigo  nella  Bafilica  Vaticana,  con 
Mare  intanto  ferrate  le  porte  di  Roma,  acciocché  , niun  de’ Romani 
veni  (Te  a difturbar  la  funzione.  11  giorno  prccifo,  in- cui  fegui  quella 
Coronazione,  finquì  é fiato  controverto.  Donizone  Autore  di  quelli 
tempi  fcrive  di  Papa  Pàfquale  (0  : 

Dum  Ftjìum  P afeli*  venir,  tributi  /ibi  pace m,. 

Urbem  Romulea*  fibi  fubdens,  Diadema 
lpfius  capiti  pò  netti , annuir , benedixit . 

Ultima  lux  Metili s primi  lune  Pafehà  revexit , 

Nummi i Undecime  Cenlum  poft  Mille  Jub  /inno. 

Ci  fa  veder  qui  Donizone  tuttavia  confervata  la  Sovranità  Im- 
periale in  Roma-,  ma  liccome  già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di  lui 
Poema,  è da  llupire,  come  egli  dica  caduta  in  quell'anno  la  Pafqua 
nel  di  ultimo  di  Marzo,  quando  é fuor  di  dubbio,  eh’ ella  s'incon- 
trò nel  di  i.  d’ Aprile.  Per  altro  anche  Rogerto  Hovedeno  (d),c  Si- 
gebeno  (r)  Scrivono,  che  nel  tierno  di  Paftju a fu  conferita  la  Corona 
ad  Arrigo  V.  All’incontro  il  Padre  Pagi  (/)  pretende  ciò  fitto  nella 
Domenica  in  Albis,  cioè  a di  p.  d'  Aprile,  ma  fenza-  recarne  alcuna 
loda  pruovt , e col  correggere  a fuo  piacimento  gli  antichi  Scrittori . 
A me  Sembri,  non  dirò  foto  probabile,  ma  cerco,  che  la  funzione 
Suddetta  feguific  nel  Giovedì  dopo  l’Ottava  di  Pafqua,  cioè  nel  di 
i).  d' Aprile,  giorno  delle  Idi.  Chiaramente  hi  «iella  l’Autore  della 
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V'ita  di  Pafquale  li.  Storico,  conte  rapo  ranco,  a noi  conferrato  dal  Car- 
dimi d’ Aragona,  il  quale  fcrive  (.*):  Uree,  qua  puffi  fumai,  vcu/ii 
uofiris  vidimai,  6?  aurihu  nojlris  audivimui,  mera  veritale  confcripfimut . 
Ora  quello  Scrittore  attella,  clic  fu  confecrato  c coronato  Idibus  Apri- 
lit,  quinta  Furia  pojl  Oliavam  Pafquee . Quelle  Note  van  d’ accordo, 
nc  patifeono  eccezione.  Vien  confermata  la  llelT»  verità  dall’  Anna- 
li Ita  Saltane , di  cui  fon  quelle  parole  C*)  : Rex  Iltinricus  Pafeba  no» 
Finge  ai  Urit  in  caftris  fuis  celebravi! , 6?  pojl  Odavas  Pafch a,  die  fti- 
Jitcl  Idus  Aprili i in  Ecclefia  Sanai  Petti  in  Imperai crem  ttufecratnr . Al- 
trettanto s’ba  d-1  Cronografo  Saltane,  citato  dal  Padre  Mabillone  (r)j 
e da  gli  Annali  d’ lldcshcim  (d) . L’Abbate  Urfpergenfc  (*)  con  ilcri- 
vere,  che  Arrigo  ricevette  la  Corona  po/i  OBavas  Pafiba , efclude  le 
due  precedenti  opinioni,  c viene  ad  accordarli  con  quclta.  Nella  MclTa 
folenne,  e alla  Comunione  il  Papa  col  Corpo  del  Signore  in  mano 
ratificò  la  Pace,  c.le  prometta.  F-gii  fe  ne  andò  libero  a Roma,  e il 
Re  Arrigo,  dopo  aver  fatti  funtuofi  regali  al  Papa,  e a i Cardinali, 
che  erano  con  lui,  li  mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofcana  per  ri- 
tornarfenc  in  Lombardia,  e polcia  in  Germania.  Appena  fu  in  Roma 
il  buon  Papa,  che  trovò  alienali  da  sé  gli  animi  de’ Cardinali  rimalli 
ivi,  perchè  avelie  conlcntito  ad  una  tale  concordia,  di  modo  che  capali 
nacque  uno  Salma . L’ ingiuriarono  fpcziaUncnte  i più  dotti,  e quali 
il  trattarono  da  Eretico,  loltcnendo,  che  dovea  piuttollo  Infoiarli  le- 
vare la  vita,  che  coniature  alle  Invclliture.  E un  bel  tare  il  bravo 
lungi  dalle  battaglie . Se  que’  zelanti  Cardinali  fi  follerò  trovati  per 
due  Meli  nelle  anguille  del  Papa,  c col  coltello  alla  gola,  come  egli 
fu,  e nel  pericolo  di  veder  facrificati  al  furore  Tcdcfco  i Porporati 
prigioni , e tanti  altri  Romani  : non  so,  fe  avellerò  praticato  eglino 
ciò,  che  ora  efigevano  dal  Papa.  Non  potendo  reggere  a sì  fatti  in- 
filili il  buon  Pontefice,  ulci  di  Roma,  c li  ritirò  a Terracina  : nei 
qual  tempo  i Cardinali  con  folenne  decreto  condennarono  1’  accordo 
da  lui  fatto  , e diedero  un  grande  efcrciiio  alla  pazienza  ed  umiltà 
di  lui,  quafichc  qui  fi  trattane  di  un  punto  di  Fede,  e non  già  di 
Difciplina  Eccle Gallica,  la  quale  benché  certo  patilfc  nella  maniera 
tenuta  allora  di  dar  tali  Invclliture,  pure  da  che  fe  ne  voleva  cfclufa 
la  Simonia,  fi  potea  in  qualche  guifa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  CO, 
Sugerio  Abbate  U)>  ed  Idelbcrto  W,  ci  fan  conofcere,  che  il  buon 
Pontefice  depolc  il  manto,  fi  ritirò  in  una  Jblitqdine,  e volca  rinun- 
ziare il  Papato i ma  fu  richiamato  a Roma  da  tutti  i buoni  e faggi. 

Per  la  Tofcana  calo  in  Lombardia  Arrigo  Quioto  fra  i Re , 
Quarto  fra  gl’lmperadori,  e gran  voglia  nutrenjo  di  conofcere  di  vi- 
ltà la  Celebre  Contcffa  Matilda  l'uà  Parente  (0,  giacche  ella  non  là 
fentiva  voglia  d'ire  a trovar  lui,  determinò  egli  di  andare  a lei.  Di- 
morava allora  la  Contella  Matilda  nella  Fortezza  di  Bibiancìlo,  o lai 
Biancllo,  lui  Reggiano.  Colà  nel  di  6.  di  Maggio  fu  a vilìtarla,  ma- 
gnificamente accolto,  e perire  di  l'eco  6 fermò.  Sapeva  Matilda  fra 
molte  altre  Lingue  anche  la  Tcdcfca,  c pero  tempre  fenza  interprete 

tcnc- 
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teneva  i Tuoi  ragionamenti  con  lui.  Talmente  reftò  Arrigo  invaghito 
della  prudenza  ed  onoratezza  di  quella  infignr  Eroina . che  non  loia- 
niente  le  confermò  i precedenti  patti,  ma  la  dichiarò  ancora  fui  Vi- 
<egerente,  o Ca  Viceregina  in  Lombardia  : 

Cui  Liguri!  Regni  regime»  iledit  in  vice  Regii, 

Nomine  juam  Mairi!  verbi!  chrii  vocilavil . 

VaCsò  dipoi  Arrigo  a Verona,  dove  lì  riposò  per  qualche  tempo,  e 
ne  rolla  anche  una  memoria  nel  Diploma  da  me  pubblicato  («),  con 
cui  conferma  a i Canonici  di  Cremona  i lor  Privilegj . Elio  è dato 
XIV ■ KalendJi  Junii , Indizione  IV.  Anno  Dominici  /ncarntlionis  MCXt. 
Regnante  Nemico  V.  Rege  Romanorum  Anno  V.  Imperante  Primo,  Or- 
dinationis  ejui  XI.  Aclum  Verone . Un  altro  parimente  ne  diede  egli* 
XII  KalenJai  Junii  in  quella  Città  in  favore  di  Alberico  Abbate  del 
Mnnillcro  di  Poltrone  (*).  In  quella  occafione  può  cITere,  che  luc- 
cederte  ciò  che  narra  il  Dandolo  (r).  Bollir j da  gran  tempo  difcor- 
dia  fra!  Veneziani  e Padovani  a cagion  de’ confini.  Colleglli  i Pa- 
dovani co’ Popoli  di  Tnvigi  c Ravenna,  vennero  nel  di  4.  di  Otto- 
bre dell’anno  precedente  alle  mani  coll’efcrcito  Veneto,  c nmafero 
feonfitti  con  rellarvi  cinquecento  c fette  d'erti  prigioni.  Ora  giunto 
che  fu  a Verona  l'Imperadore,  portarono  a lui  i Padovani  le  loro 
doglianze,  ficcome  al  Sovrano  del  Regno  d’Italia.  Ad  iflinza  d'erto 
Augullo  comparvero  in  quella  Città  gli  A mbalciatori  Veneti,  e li 
milc  fine  alla  difeordia,  coH'crterfi  aggiullati  i confini,  liberati  i pri- 
gioni, e rinovati  i patti  d'amicizia  Ira  Venezia  dall'un  canto,  c i Pa- 
dovani e gli  altri  Sudditi. dell* Italico  Regno  dall'altro.  Ito  pol'cia 
l’Imperadore  in  Germania,  quivi  fece  dar  lolennc  fepoltura  alle  offa 
del  Padre.  Terminò  i Tuoi  giorni  nel  Febbraio  di  quell'anno  00  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  con  laici  a re  fuo  Succcrtorc  c Duca  Guglielmo 
luo  Figliuolo.  Per  quella  cagione  i Normanni  della  Puglia  muti  ioc- 
corlo  poterono  predare  al  Romano  Pontefice  ne’ di  lui  bifogm,  cd 
attefero  unicamente  a premunirli  in  caffi,  per  timore  che  il  nuovo 
Impcradorc  poterti  far  qualche  tentativo  contra  di  quegli  Stati.  Prc- 
paravalì  in  Italia  Boamoudo  Fratello  d’ erto  Ruggieri  e Principe  di  An- 
tiochia e di  Taranto,  per  ripartire  in  Oriente,  (e)  quando  venne  a 
trovare  anche  lui  la  morte  nel  Marzo  feguente.  Fu  feppellito  in  Ca- 
nofa.  Redo  gran  fama,  e un  picciol  Figliuolo  di  lui,  per  nome  an- 
ch’erto Boamondo,  erede  de’fuoi  Stati.  Appena  fu  fuori  d'Italia,  fe 
pur  ne  era  anche  ulcito  1*  Impcradorc,  (f)  che  i Milane!!,  dopo  ave- 
re per  quattro  anni  o con  alfedio,  o con  blocco,  o con  devallar  le 
campagne,  dretta  e malmenata  la  Città  di  Lodi,  finalmente  nel  Giu- 
gno dell’anno  prelente  per  forza  fe  ne  impadronirono j e lafciata  in 
tal  occafione  la  briglia  all’odio  e fdegno  loro,  la  fpogliarono  delle 
mura,  incendiarono  le  cafe,  ed  impofero  leggi  Tevere  di  ferviti!  a quel 
Popolo,  dianzi  troppo  vicino  a si  potente  Città.  Ne  rollano  appena 
rem.  VI.  Rr  le 
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F.ìia  Volg.  Ic  velligia.  nel  Luogo  appellato  Lodi  vecchio,  e divello  dal  (ito,  iti 
Anno  m ii.  cuj  ora  è Lodi  nuovo  fo) . Fu  quel  Popolo  compartito  in  fei  Bor- 
thmm»V'  ehi>  e m ta<c  <l*t0  durò  *1  foo  abbalTamcnto  lino  a i tempi  di  Fede- 
liunifMl.  rigo  I.  Impcradorc. 

F.er.  e.  163. 
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DA  che  fu  pollo  in  libertà  Papa  PafjiiaU  lt.  e Tenti  tante  do- 
glianze dcL l'acro  fuo  Senato  per  la  conccflion  delle  Invclliture, 
mai  non  negò,  anzi  Tempre  riconobbe  d’aver  dato  l’aflenfo  a cofa 
illecita,  ed  operato  ciò,  che  non  dovea.  Solamente  feufava  il  fatto 
coll"  intenzione  avuta  di  fottiarre  a i pericoli  della  vita  tante  perfo- 
ne,  e a maggior  dannosi  Popolo  di  Roma,  e lo  Stato  della  Chie- 
fa.  Ora  in  quell’anno  fu  per  cosi  fcabrofa  materia  raunato  un  infi* 
gne  Concilio  (£)  di  cento  venticinque  Vefeovi  a di  18.  di  Marzo  nel- 
la Bafìlica  Lateranenfe.  Tutti  i Prelati  cfclamarono  contro  delle  In- 
velliture  Ecclefiallichc  date  da  mano  Laica,  come  ufurpazione  de  i 
diritti  della  Chielà,  e feminario  di  Simonie.  Il  punto  difficile  era, 
come  il  Pontefice  porcile  venire  centra  del  proprio  folenne  giuramen- 
to. Si  trovò  il  ripiego  fuggerito  da  Gerardo  Vclcovo  d’ Engulcmme, 
cioè  che  fi  ritrattaflc  bensì,  c condcnnallè  il  Privilegio  accordato  dal 
Papa  ad  Arrigo,  c chiamato  Pravilegium , e non  Privilrgium j ma  che 
non  fi  fcomunicaffc  la  pedona  d’clfo  Imperadore.  Cosi  !u  fatto.  Te- 
nuto ancora  fu  in  quell’anno  nel  Mcfe  di  Settembre  un  Concilio  in 
Vienna  del  Delfinato,  c quivi  non  folamentc  fegui  la  condanna  della 
fudderte  Invclliture,  ma  eziandio  fulminarono  que’ Vefeovi  (comuni- 
ca contra  dell’Augullo  Arrigo,  chiamato  da  efli  Tiranno.  Abbiamo 
da  Landolfo  da  San  Paolo  (0,  clic  ne!  primo  dì  dell’anno  prefcntc 
il  Clero  della  Metropolitana  di  Milano , non  oliarne  che  fapelTe  fa- 
vorevole a Groffolano  Arcivcfcovo  il  Romano  Pontefice,  pure  il  di- 
chiararono decaduto  da  quella  Sedia,  c m luogo  tuo  clcflcro  Arci- 
vcfcovo Giordano  da  Clivi,  uomo  per  altro  ignorante,  e di  non  mol- 
ta levatura.  Chiamarono  dipoi  tre  Suffraganti  di  quelli  Metropoli 
per  ordinarlo,  cioè  Landolfo  Vcfcovo  d’ Alti,  Ariai do  Vclcovo  di  Ge- 
nova, c Mamardo , o fia  Mainardo,  Vcfcovo  dt  Torino  . Vennero 
quelli,  ma  quel  d’ Affi  accortoli,  che  non  erano  concorfi  gli  altri  Suf- 
fragane! , c bollire  non  poca  mormorazione  nel  Popolo , tento  di  fug- 
gire. Gli  veniva  fatto,  fc  le  gemi  di  Giordano  non  l’ averterò  rite- 
nuto per  forza,  con  anche  ferire  un  fuo  Diacono,  e bidonare  i di 
lui  Famigli.  In  fine  Giordano  fa  da  erti  confecrato  . Portelli  poco  ap- 
preffo  a Roma  Mamardo  Vcfcovo  di  Torino,  ed  ottenne  dal  Papa  il 
tallio  per  quello  novello  Arcivcfcovo,  fenza  che  s’intenda,  come  of- 
fa 
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To  Pontefice  abbandonane  Gramolano,  già  approvato  per  legittimo  E«»  Va». 
Arcivcfcovo.  Ma  perchè  Mamardo  aveva  ordine  di  non  dare  il  Pai-  Anno  uh. 
lin  a Giordano,  s'egli  prima  non  faceva  giuramento,  non  fi  fa  fe  di 
fedeltà  al  Romano  Pontefice,  e di  non  prenJere  l’ tnveltiiura  dall’ I m- 
peridore,o  di  qualeh’ altra  obbligazione,  e Giordano  ricuso  di  farlo: 
per  lei  meli  ne  dette  fenza.  Ho  detto,  che  per  l’elàltazion  di  Gior- 
dano inlorfe  gran  mormoi azione  fra  il  Popolo  di  Milano.  Aggiugne 
Landolfo,  che  vi  fu  ancora  delle  contele  e battaglie,  nelle  qu  ii  eb- 
bero parte  A„zo  Vcfcovo  d’ Acqui,  c Arderico  Vclcovo  di  Lodi.  In 
fatti  fra  le  Lettere,  raccolte  da  Ulderico  da  Bamberga  predo  1"  Ec- 
cardo  (a),  una  fc  ne  legge  lentia  in  tal’ occafione  dal  mcdclimo  Az- 
zo  Vcfcovo  all’  Impcradore  Arrigo,  in  cui  l’avvifa,  doverli  tenere  in 
Roma  un  Sinodo  (cioè  il  Latcranrnl'c  fuddeto),  in  qua  affiti  itur,  Do-  m Z.'ii 

vmum  Papam  P.  (Palchalcm)  deperii,  (fi  alter um  debere  ciigi , qui  0 - "• 

rune  confi  lium  patii , quei  cui n Dow  no  P.  fir mafia  diffelvat , prò  co  quii  fàt- 
Domnut  P.  non  anici  voi  propter  fallai  inter  voi  (fi  ifj'um  fecuritatet 
excomunicare,  (1)  Ecco  quali  nuove  correderò  allora.  Approdo  aggiu- 

§ne,  che  i Mianeti  aveano  eletto  un  altro  Arcivcfcovo  (cioè  Gior- 
ano),  e fattolo  confecraic  da  alcuni  Suffragane!.  (1)  Quei  ego  vi- 
dent  cantra  Imperii  veftri  honorem  fieri , manine  inter iixi  -,  (fi  lice!  ab  ip- 
fii  multum  rogatui,  hujufmodt  confecrationi  imerejje , nec  affitnjum  prie- 
bere  volai,  imrno  dedi  operam  erigendi  magnum  parietem  P optili  conira 
Popuhim  fub  occafione  alunni  Archtepifcopi , quem  pan  jlUrum  intendi t 
deponere , viri  feilieet  UteratiJJimi , (fi  ingenio  aflutijfìmì , (fi  eloquenti  fimi , 

Curia  vejira  valde  mcejfiarii,  cujus  partem  propter  honorem  vefirum  in 
tantum  anni,  quod  medictai  Poputi  conira  medietatem  Pepali  contendi t . 

Parla  qui  di  Grofloiano,  a cui  proccura  la  protezion  dell’  lmncrado- 
re,  con  inficine  conligiiario  di  venir  predo  in  Italia,  c elle  a ciò  non 
■occorreva  un  grande  elcrcito.  (3)  Pejìra  eft  enitn  adhuc  Longobardi, 

R r i clum 

(l)  nel  quale  dicefi , che  iebbafi  deporre  Donno  Papa  Pasquale,  ed  elee- 
gcrjcne  un  altro,  il  quale  difcialga  ogni  palio  di  pace,  \ che  ter  mafie  con 
Domo  / . perchè  Donno  P.  non  ardijce  di  /comunicarvi  per  le  hainà 
fatte  tra  voi  ed  cjfo . 


(z)  Lo  che  io  vedendo  farfi  contro  r onore  dell’  Imperio  vofirt , lo  vietai  af- 
fatto-, e benché  da  ejfi  motto  pregato  non  volli  intervenire , nè  conienti 
frettare  « mie  conecr azione , anzi  inoliai  un  muro  di  Popolo  contro  il 
Popolo  coir  occafione  di  un  atiro  Arcivcfcovo , cui  una  parte  di  quelli 
pretende  di  deporre,  di  un  uomo  cioè  letterattjfimo ,fottnijn,no  d' in  ceno, 
ed  eloquenti  fimo , atta  Cuna  vojtra  motto  muffano , ta  di  cui  parte  per 
vofiro  onore  ho  Unto  accrefciuta,  che  una  metà  de!  Popolo  contro  l'  al- 
tra contra/a. 

\ 

(})  Imperocché  vofira  è foraneo  la  Lombardia,  mentre  il  terrore,  che  le 
metlefìe,  vive  nel  di  tei  cuore. 
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dum  terror,  qacm  ei  incnflSIis,  i n corde  ejnt  vivit.  Forfè  perchè  GrnP 
Colano  tu  in  Koma  creduto  parziale  dell'  lmps radure,  o protetto  da 
lui,  retto  abbandonato,  e fi  lal'ciò  correre  rclcrion  di  Giordano. 

(o  n-in  Co,  Ce  nell' antecedente,  o nel  prefente  anno  folle  fcritu 
da  Papa  Pul'quule  un’altra  Lettera  allo  (letto  Impcradore  Arrigo,  in 
cui  gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riaver  vali  Stati  fpe'tanti 
alla  Chiefa  Roman»  (a).  Licei  quidam,  dice  cg\\,jnjJioni  ve/hn , in  bis 
qu*  Reato  Retro  retimi  pracepikis , adhuc  noluerunt  oberine , meobe  vide- 
licei  Civiutii  Colei! tn.e , Caftri  Coralli,  Mentii alti  Afonli/aculi , Nar- 

menfet:  Noi  timen  ea,  Comi  tatui  PernUnum , Entnhinum , Tadercinum , 

Urhevetum,  Baìneum  Retti , Ca/ìellnm  Felicitali!  , ùucatum  apcbt.tr, qm  r 
Marchiata  Ferraniatn , (st  alias  beati  Retri  pojfeffiones  por  mandati  vejiri prie- 
ceplioncm  con fiitmus  ohìntre..  Nonfi,  che  il  Ducato  di  Spolett  e chia- 
ramente detto  di  ragione  della  Chiefa  Romana.  Nomina  il  Papa  an- 
che Manhiam  Ferraniatn , ma  fi  dee  (cri  vere  Firmanam,  allora  occu- 
pata da  Guamicri,  non  ol'ando  io  leggere  Marchiani,  Fetrariam,  per- 
che Ferrara  in  quelli  tempi  era  in  potere  della  Cornetta  Matilda,  che- 
la riconofceva  dalla  Sedia  Apoftolica.  /Hejfio  Impcradore  d" Oriente, 
per  quanto  s’ha  da  Pietro  Diacono  (à),  avuta  notizia  dell’ indegno 
trattamento  fatto  dall* Impcradore  Arrigo  al  Romano  Pontefice,  (pe- 
di Ambalciatori- a Roma,  per  condolerli  con  lui,  e congratularli  co 
i Romani  dell’oppofizione  fatta  ad  e(Io  Arrigo.  E fpèrando  di  pro- 
fittare di  con  bella  occafione,  propoli  che  volertelo  eleggere  Impc- 
radore  Giovanni  Comneno  fuo  Figliuolo.  Può  anche  ette-re,  che  cor-- 
rcrtcro  de  i regali.  Accon’cntirono  i Romani  al  trattato,  ed  elette  cir- 
ca fecento  peritane,  le  (pedirnnn  a Coftantinopoli  per  condurre  in  Ita- 
lia il  progettato  Augullo.  None  punto  credibile,  che  tanca  gento 
fotte  (pedita  colà.  E perciocché  non  apparifee  altro  dell’ eiecuzion  di' 
quetto  dileguo,  bifngna  immaginare,  ch’etto  poco  (fette  ad  andarle- 
nc  in.  falcio,  perché  non  »’ amfchiarono  i Romani  di  condurre  a fine 
un  negoziato  di  tanta  importanza,  che  notea  tirar  loro  addotto  lo  Idc- 
gno  c le  forze  di  tutta  la  Germania.  Nel  di  tj.  d* Aprile  di  quell’' 
anno  la  Conttffd  Matilda,  dimorando  nel  Gattello  di  Matta  del  diltrct- 
to  di  Modena,  fece  una  Donazione  al- fuo  diletto  Monillero  di  S. 
Benedetto  di  Politone  (r).  Enel  di  8.  di  Maggio  trovandoli  al  Bon- 
deno  de’  Roncori , fece  donazione  della  Corte  v ilzacara  col  Gattel- 
lo, Broglio,  c Borgo  dì  S.  Ccfarioalla  Chiefa  di  S.  Celano  del  Con- 
tado di  Modena.  In  quett’anno  ancora,  fecondo  i conti  del  Campi, 
et  d’  altri  Storaci  Piacentini,  per  opera  (penalmente  della  fttddct- 
ta  zelantittima  Contcflà,  furono  cacciate  le  Monache  dall’ iofigne  Mo- 
mllero  di  S.  Siilo  di  Piacenza,  perchè  la  lor  dtttolutczza  era  giunta 
td  cflere  inoorrigibile . In  vece  d’cfl’c  prefero  i Monaci  Beneditemi 
il  governo  di  quel  facro-  Luogo,  cavati  dall' allora  cfcmplanttimo  Mo- 
si Itero  di  Poltrone. 
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Anno* di  Cristo  mcxiii.  Indizione  vi. 
di  Pasquali  II.  Papa  ij. 
di  Arrigo  V.  Re  8.  Imperadorc  3. 


Mpariamo  da  Falcone  Beneventano  (a),  clic  eflendofi  nell'anno  pre-  E»»  Volg. 
J cedente  fabbricate  vane  congiure  in  Benevento,  per  levare  quella  Annotti}. 
Città  di  lotto  il  dominio  Pontificio,  avvertitone  Papa  Pannale  da  qur’ 

Citudini,  che  erano  colanti  nella  fedeltà,  fi  porlo  colà  nel  di  l.  di  Ch„„. 
Dio  mbre  per  rimediare  a i difordini.  Frrmofit  in  quella  Città  nel  itm.  r. 
tempo  del  verno,  e correndo  il  Mele  di  Febbraio,  celebrò  ivi  un  Con-  Italie, 
cibo.  Pofcia  dopo  avere  feoperti  gli  autori  di  quelle  trame,  e datigli 
in  mano  di  lla  g.ullizia,  Iafciato  in  quella  Città  per  Governatore  e 
Comcttabilc  Landolfo  della  Greca,  uomo  di  gran  coraggio  c p'U- 
dorrà , fc  ne  tornò  a Roma.  Trovavafi  affitto  tprovveduto  di  danari 
BahUvine  Re  di  Gciulalcmme,  e però  gli  mancava  il  miglior  nerbo 
per  relillere  a tanti  nemici  Infedeli,  che  all’intorno  gli  facevano  guer- 
ra. (à)  Ebbe  femore,  che  Adelaide  ContcfTa  di  S'cilia,  Vedova  del  (b)  Oail- 
defunto  Celile  /taglieri,  e Madre  del  picciolo  Rargieri,  fucccduto  a Si-  j'''“  *^r-f 
mene  luo  Fratello  nel  dominio  di  quell'  I fola , era  Prii'cipelTa  a prò-  1 
polito,  per  fovvenire  alle  di  lui  indigenze,  perchè  fama  correva,  eh’  virai,  nifi. 
ciTa  nel  tempo  della  tutela  del  Figliuòlo  avelfe  accumulato  grulli  (Time  lukfitp- 
fomme  d’cyo.  Però  fpedi  Ambaleiatori  in  Sicilia,  per  trattare  d’a- 
velia  in  moglie.  Poco  vi  volle  a far  guftarc  quella  propolizione  all’  ec‘‘  !co. * 
ambiatola  Plinti  polla  ; ma  affinché  il  Figliuolo  Ruggieri,  e i fuoi  Cor-  ùm.  ni. 
tiguni  non  attravcifallcro  a lei  il  conleguimenro  delia  Corona,  fu  prò-  A*'. 
pollo  e conchiuio,  che  nalcendo  Figliuoli  da  Baldovino  e da  Adelai- 
de; fuccede  fiero  nel  Regno  di  Gcrulalcmme.  Ma  venendo  egli  a man- 
car lenza  prole,  quel  Regno  lì  devotvefic  al  Figliaftro  Ruggieri.  Portò- 
feto  Adelaide  una  prodigiofa  quantità  di  viveri , d'aimi,  di  cavalli, 
e quel  che  più  fi  lolpirava,  di  danaro;  e giunta  a Totemaide,  fu  con 
grande  Inlemmà  Ipolaia.  Ma  non  pillarono  due  anni,  che  Adelaide  là 
trovò  dclufa  e tradita  dal  Re  Conforte.  Egli  avea  tuttavia  viverne  un’ 
lina  Moglie,  picfa  puma  d’effere  Re  (e).  Sotto  varj  prcieftì  riptl-  lei  Mi® 
diatala,  lenza  che  v' intcrvcnifle  alcun  giudizio  della  Chicfa,  l’avea 
forzata  ad  entrare  nel  Monilleto  di  Sant’Anna  di  Grrutah  mine  . Fece 
poi  cattivo  fine  quella  Donna  per  atte  fiato  di  Bernardo  '('«foriere,  perchè 
ottenuta  licenza  di  andartene  a viliure  i parenti  in  Collantinopob , quivi 
s' abbandono  ad  una  vita  ditoni  (la.  Ora  giav<  mente  un  dr  mfcrmatoG 
Baldovino,  e rimordendolo  la  evidenza  ocll’ ingiuria  fatta  alla  legit- 
tima Moglie,  per  configiio  de’ Baroni  fece  vmo,  .fe  guariva,  di- ripi- 
gliarla. Indi  rivelò  tutto  ad  Adciaidc,  con  intimarle  il  divorzio.  S’ fila 
trovandoli  cosi  baibaramcme  ingannata,  proromperti-  in  pianti,  ed  in 
amare  invettive  contri  del  Re,  e degli  Ambilcratotr  predetti,  è facile 
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l’immaginario.  Non  tardo  molto  erta  per  lo  difpetto  a tornarfene  in 
Sicilia,  ma  priva  di  qui’ telon,  che  portò  a Gerufalcmmc^  ed  acco- 
rata per  qu  Ito  tradimento  li  crede,  che  terminane  la  lui  vita  nell’ 
anno  iti».  Una  si  nera  azione  reco  non  poco  nocumento  alla  ripu- 
tazione del  Re  Baldpvino,  e a gli  affari  di  Terra  Santa.  Fra  gli  altri 
il  Conte  Ruggieri  Figliuolo  d’effa  Adelaide  con  tutta  la  Corte  de’ 
Siciliani,  al  vederli  tosi  burlato,  concepì  tale  (degno  conira  di  Bal- 
dovino, e de  i Re  di  Gerufalcmmc,  che  per  antidato  di  Guglielmo 
Tino  (a),  foln  fra*  Principi  Criltiani  mai  non  diede  loro  foccorfo  al- 
cuno, ne  curo  lo  luto  milcrabile,  in  cui  a poco  a poco.  fi  ridurtelo 
le  colere’ Cri  Ulani  in  Paleftina  e Soria.  La  Città  di  Cremona,  lic- 
come  feri  (Te  Sicardo  (A)  da  il  a cento  anni  Velcovo  della  raedefima, 
pati  inqucft’anno  un  ficriflimo  incendio  nel  di  di  San  Lorenzo.  Ab- 
humo  Strumenti  di  donazioni  fatte  al  Moni  fiero  di  Polirone  dalla  Con- 
tesa Matilda , mentre  erta  dimorava  in  Pigognaga,  e nel  Bondcno,  vi- 
cino al  Po  (0 . Era  ito  in  Terra  Santa  Gròffoiano  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano. Tornato  in  Italia,  e intefo,  come  Giordano  avea  occupata  la 
fua  Chicfa,  eletto  già  e confecrato  Arcivefcovo,  determinò  di  venire 
a Milano:  il  che  fu  cagione,  che  erto  Giordano  informato  di  quello 
penderteli  Pallio  colle  condizioni  propolle  dal  Papa.  (J)  Venuto  poi 
Grortol.mo  a Milano,  coll’aiuto  de’ luoi  parziali  s’impadronì  delle 
Torri  di  Porta  Romana.  Allora  prefe  l’armi  la  fazion  di  (Giordano, 
e andò  per  ifcacciarlo.  Succcderono  fra  le  due  parti  de  i combatti- 
menti, ne’ quali  rellarono  non  pochi  feriti  c morti,  non  fidamente 
della  Plebe,  ma  anche  della  Nobjlià.  S’ interpofero  di  rimettere  la 
dccifion  di  tale  dilcordia  al  Concilio  davanti  al  Papa.  E perclié  la  boria 
di  Crortolano  rcltò  in  breve  cimila,  gli  convenne  sloggiare,  con  fa- 
ma nondimeno , che  ricavartc  buona  lomma  di  danaro  da  Giordano  per 
rttirarfi  Venne  egli  pervio  a Piacenza,  e di  la  a Roma,  per  trattare 
della  tua  cauta  nei  1 r.hunal  Pontificio  . Diede  fine  alla  lua  vita  nel 
di  6.  di  Gennaio  dell’anno  prefonte  nel  Moni  fiero  di  Pontidio  fui 
Btrgamafco  Liprando  Prete,  quel  medefimo,  che  col  giudizio  del 
Fuoco  avea  ne  gli  anni  addietro  fatta  guerra  ad  erto  GrolTolano,  co- 
me ad  Arcivefcovo  Simoniaco.  (0  Mori  in  concetto  di  fantità  (il 
che  era  facile  allora)  c fu  detto,  che  erano  fucceduti  miracoli  alla  lua 
tomba . 

Anno  di  Cristo  mcxiv.  Indizione  vii. 
di  Pasq.ua  le  11,  Papa  1 6. 
di  Arrigo  V.  Re  9.  imperadore  4. 

AVea,  come  dirti  poc’anzi,  lafciaro  Papa  Pafyuale  per  fuo  Con- 
tcftabilc  e Governator  di  Benevento  Landolfo  della  Greca  (/)  . 
Conira  di  lui  per  invidia  Roberta  Principe  di  Capua,  cd  altri  Biroui 

Nor- 


•Diglttred  by  Goo 


Annali  d’  Italia.  319 

Normanni  fecero  una  congiura,  e nell*  Agofto  precedente  fi  portarono 
con  poderofa  Armata  all’ attedio  di  quella  Città.  Con  poca  fortuna 
nondimeno,  perche  il  valorofo  Landolfo,  fatta  co’  Beneventani  una 
fonica,,  li  mile  in  fuga,  e poco  mancò,  che  non  prendette  tutto  il  loro 
bagaglio.  Durò  nondimeno  la  guerra  col  guitto  delle  campagne  di 
Benevento,  e crebbero  pofeia  i malanni,  perche  lo  (letto  Arcivcfco- 
vo  di  quella  Città  Landolfo  fi  dichiarò  contri  del  medelimo  Contetta- 
bile,  e traile  dalla  Tua  la  maggior  parte  dd  Popolo,  di  maniera  che 
in  fine  attrinfero  etto  Concedibile  a deporre  la  Carica.  Per  quelli  e 
per  altre  engioni  Papa  Pafquale  LI.  nell’Ottobre  tenne  un  Concilio 
in  Ccperano  a i confini  del  Ducato  Romano,  o della  Puglia,  dove 
concorfero  Guglielmo  Duca  di  Puglia,  e Roberto  Principe  di  Capua  con 
circa  mille  cavalli.  Quivi  il  Papa  diede  rinveftitura  della  Puglia,. 
Calabria,  e Sicilia  al  Duca  Guglielmo . Falcone  così  fcrive,  e da  ciò 
fi  può  ricavare,  che  i Duchi  della  Puglia  ritcneflero  diritto  d*  alto 
dominio  l'opra  la  Sicilia,  Sovranità  nondimeno  fottopotta  ad  un  mag- 
giore Sovrano,  cioè  al  Romano  Pontefice.  Quivi  ancora  elTendo  forte 
il  Papa  in  collera  con  tra  dell’  Arcivescovo  Landolfo,  iftituì  il  giudi- 
zio intorno  alle  -accul’e  dategli,  e il  depofe.  Ma  egli  col  tempo,  e fc 
vogliam  credere  a Romoaldo  Salernitano  (4),  coll’ufo  di  molti  rega- 
li, fu  rcttituito  nella  tua  Dignità.  Di  quelli  regali  non  parla  Falcone. 
Da  Romoaldo  e riferito  il  fudderto  Concilio  all’anno  feguentej  ma 
Falcone,  Storico  conremporaneo  merita  mangiorfede.  Gloriofo  riufeì 
quell  anno  all’ Armi  Crilliane  per  la  guerra  felicemente  fatta  a i Mori 
padroni  dell’ Ifolc  Baleari.  L’onore  fpezulmente  ne  e attribuito  a i 
Pliant . 1 Mori,  dilli,  abitanti  in  quelle  Ifolc,  cioè  in  Evi  zza , Maio- 
lica, e Minorica,  colle  lor  piraterie  tenevano  inquieta  e danneggiata 
tutta  la  colla  d’ Italia  (4) . Riloluti  i Pifani  di  far  quell’  imprc'a,  eb- 
bero ricorro  al  buon  Papa  Pafquale,  per  ottenere  la  fin  approvazione 
e benedizione.  Pofeia  dilpotto  un  terribil  armamento  per  mare,  con 
tutte  le  lor  forze,  accompagnati  da  Bofone  Cardinale  Legato  della  Tanta 
Sede,  e da  Pietro  loro  Arcivescovo,  marciarono  aHa  volta  di  que*  Bar- 
bari. Quella  guerra  e diffufamence  narrata  in  un  Poema  da  Lorenzo 
Vcronclc,  o da  Verna  (0,  Diacono  del  medefimo  Arcivcfcovo , ed 
Autore  di  villa.  Fu  etto  Poema  pubblicato  dill’Ughelli,  e da  me  ri- 
ltampaio  altrove.  Riufei  a quella  Armata  nell’anno  prefentr  di  con- 
. d’Evizza’  c prendere  nel  di  di  S.  Lorenzo  la  Città 
u eli  al  fola,  porta  in  lìto  vantaggiofo.  Ne  dirtruflcro  i Pifani  le  mu- 
C#‘J  Gafiaro,  cioè  la  Rocca,  e feco  condotterò  prigione  il  Govcr-' 
nator  Saraceno.  Pattarono  poi  Tarmi  vittoriofe  alTIfoladi  Maiorica, 
f»  'Ir  *CCCr°  s^arco  nc^a  fetta  di  S.  Bartolomeo,  con  intraprendere 
li-4  iv  IO  11  clue^a  Città.  In  aiuto  de’  Pifani  concorfero  Raimondo  Conte 
ui  Barcellona,  ed  altri  Conti  di  Catalogna,  di  Provenza,  e Lingua- 
doca  . 

Nell  anno  prefente  ancora  TImperadore  airri^o  V.  celebrò  in 
Magonza  le  lue  Nozze  con  una  Figliuola  d’Arrigo  Re  d’  Inghilrer- 
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ra,  appellata  Matilda  M.  In  quella  folcnnità  (ì  prefentò  davanti  ad 
elfo  Augullo  co  i piè  nudi  Lattario  Duca  di  Sallonia,  clic  fu  poi  Im- 
peradore,  per  chiedere  perdono  dell’ effirfi  dianzi  ribellato.  Cosi  feri- 
vo Ottone  Frifingenfe  (à)  : il  che  come  fuflìlla,  non  so  ; perchè  nell" 
anno  feguente  altre  Storie  cel  rapprefentano  coli’ armi  in  mano  eontra 
del  mcdelimo  Augullo.  Erafi,  come  vedemmo,  nell’anno  topo,  ri- 
bellata la  Città  di  Mantova  alla  Contcffa  Matilda , nè  a lei  finquì  era 
venuto  fatto  di  poterla  ricuperare  CO . Quella  contentezza  fu  a lei  ri- 
frrbata  per  l’anno  corrente.  Cadde  cITa  gravemente  inferma,  mentre 
dimorava  a Monte  Baranzone  Tulle  montagne  di  Modena  , nel  qual 
Luogo  là  vede  una  Donazione  da  lei  fatta  a S.  Benedetto  di  Polirone 
nel  di  14.  di  Giugno  Cd) . La  fama  folita  ad  ingrandir  le  cofe,  in  bre- 
ve la  diede  per  morta.  Allora  il  Popolo  di  Mantova,  ficcome  libero 
dal  timore  d'elTa,  fece  uno  sforzo,  c mife  l'alTedio  a Ripalta  Gattello 
della  medefìma  Cornelia,  e tanto  lo  Itrinfc,  che  i difenfori  fianchi 
capitolarono  la  refa,  ma  condizionata,  fé  folle  viva  la  lor  padrona  Ma- 
tilda. Manfredi  Vefcovo  di  Mantova  intanto  arrivò  alla  lua  Città,  e 
divulgò,  che  Matilda  era  tuttavia  vivente.  Gli  ebbe  a collar  la  vita 
un  si  difpiacevol  avvifo  per  rinfuriato  Popolo,  che  la  defiderava  mor- 
ta. Ne  molto  fletterò  i Mantovani,  che  diedero  al  fuoco  l' infelice 
Cartello  di  Ripalta.  Quella  disgrazia  fu  per  tutto  il  tempo  della  ma- 
lattia di  Matilda  a lei  tenuta  nafeofa  da  i funi . Ma  da  cnc  fi  fu  ria- 
vuta, intcfonc  il  tenore,  pensò  a fame  vendetta.  Raunò  quanti  com- 
battenti potè,  formò  eziandio  una  flotta  di  navj,  e con  quello  arma- 
mento pafsò  all'  attedio  di  Mantova . Sulle  prime  fe  ne  rife  quella  fòr- 
te Città»  ma  feorgendo  rifoltua  la  Contefla  di  trarre  a fin  quell' im- 
prefa,  que’ Cittadini  s'appigliarono  a’ configli  di  pace}  e fpediti  Aro- 
oafetatori  alla  fletta,  mentre  era  in  Bondeno,  trattarono  di  render  fi  ad 
onelli  patti . Segui  in  fatti  la  refa  di  quella  Città  fui  fine  di  Ottobre 
con  gloria  grande  di  Matilda,  a cui,  dopo  aver  metta  al  dovere  ne’ 
tempi  addietro  anche  la  Marca,  creduta  da  me  quella  di  Tofcana, 
nulla  retto  più  dellp  perdute  antiche  fue  giurisdizioni , che  non  ritor- 
narti: alle  fue  mani.  Nel  di  8.  di  Novembre  di  quell’anno  la  mede- 
fima  Contefla,  effondo  nel  Moniftcro  di  S.  Benedetto  di  Polirono  W, 
efentò  dalle  Albergane  de'foldati  tutti  i beni  di  que’ Monaci.  Ho 
anch*  io  dato  alla  luce  un  Laudo  profferito  alla  di  lei  prefenza  per  lite 
di  perfone  private  CD,  mentre  la  medefìma  fogginrnava  nella  Rocca 
di  Carpineta  nel  di  21.  d' Aprile  dell’anno  pretense. 
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PER  attcllato  di  Falcone  Beneventano  (a),  fi  portò  in  que (l'anno 
Papa  Paffuti»  li.  alla  Città  di  Troia  in  Puglia,  e quivi  nel  dì  14. 
d'  Agollo  tenne  un  Concilio  coll'  intervento  di  quali  tutti  gli  Arcivefco- 
vi,Vefcovie  Baroni  di  quelle  contrade.  Vi  hi  accettata  da  tutti  la 
tregua  di  Dio.  Andato  pofeia  a Benevento,  dedicò  la  Chicli  di  S. 
Vincenzo  del  Volturno,  e finalmente  nel  di  50.  di  Settembre  fé  ne 
tomo  a Roma.  L'anno  hi  quello,  in  cui  la  celebre  Centejfa  Matilda 
terminò  il  corfo  di  fua  vita  (à).  Trovandoli  ella  in  Bondeno  de’  Ron- 
cori  della  Diocefi  di  Reggio,  l'alfali  una  fàflidinfa  infermità  fui  prin- 
cipio di  quell’anno  in  occafione  di  una  vifita  lattale  da  Ponzio,  fuper- 
bo  Abbate  di  Clugnl,  che  tornava  da  Roma.  Continuò  il  l'un  malore 
per  alcuni  Meli  ancora:  nel  qual  tempo  ella  efercitò  più  clic  mai  la 
fua  pia  liberalità  verfo  i Monifteri  di  Polironc  (0  c di  Canofla,  e vrrfo 
i Canonici  Regolari  di  S.  Cefario  fui  Modenefe.  Era  affiditi  da  Bon- 
fignore  Vefcovo  di  Reggio.  Palio  in  fine  a miglior  vita  quella  Prin- 
cipella,  gloriola  per  unte  azioni  di  Pietà,  di  Valore,  e di  Prudenza, 
nel  dì  14.  di  Luglio,  cioè  nella  Vigilia  di  S.  Jacopo,  di  cui  era  di- 
votiffima,  e il  Corpo  fuo  fcppcllito  nella  Chiefa  del  Monillero  di  S. 
Benedetto  di  Politone,  quivi  riposò,  finche  nell'anno  tfijp.  per  cura 
Se  ordine  di  Papa  Urbano  Vili,  trafporcato  a Roma,  fu  magnifica- 
mente collocato  nella  Bafilica  Vaticana  in  memoria  dell’infigne  fua 
beneficenza  verfo  |a  Chiefa  Romana.  Aveva  ella  ne  gli  anni  addietro, 
ficcome  dicemmo,  lafciata  Erede  di  tutti  i funi  beni  efia  Chiefa:  ere- 
dità nondimeno,  che  fu  feminario  di  nuove  liti  fra  i Romani  Ponte- 
fici e gl'  Imperadori  \ e per  afiaiffimi  anni  poi  la  troviamo  tra  effi  di* 
(putiti,  finché  il  Tempo,  medico  di  molte  malattie  politiche,  diede 
fine  a quella  contcfa  . Né  tardò  a volare  in  Germania  la  nuova  della 
morte  di  quella  infigne  PrincipelTa,  di  cui  fcrive  I'  Urfpergenfe  (d): 
§na  fantina  fieni  turno  nejtris  in  temporibus  ditior  ac  fami  fior , ita  nemt 
Virtutibns  (f  Religione  fui  laica  prof  e fieno  reperitnr  infigger.  (*)  Arri- 

f>o  Imperadore  tu  da'fuoi  Mmillri  modo,  ed  anche  da  1 parziali  d’ Ita- 
la con  lettere  invitato  a venire  a prendere  il  pofiTcITo  di  tutti  i di  iei 
Beni.  Per  quai  titoli,  non  fi  vede  ben  chino.  Finch’ egli  pretendere 
i Regali  e Feudali,  come  fu  la  Marca  della  Tofcana,  Mantova,  ed 
altre  Città:  fe  ne  intende  il  perchè.  Ma  egli  pretefe  ancora  gli  Allo- 
ra». VI.  S a diali 
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(*)  Della  qual  Donna  ficcarne  ninna  rìtrovafi  a'  no  fi  ri  tempi  più  ricco  tfa- 
mof»,  tosi  ninno  tra  i laici  più  infigne  nella  Virtù , t nella  Religione . 
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Fu»  Volg.  diali  e Patrimoniali,  e ne  entrò  anche  in  polle  (Io,  per  quanto  fi  ve- 
Akhoioij.  Jrà . Probabilmente  non  dovette  in  tal  congiuntura  tacere  la  Linea  de 
gli  EltenG  di  Germania,  cioè  Guelfo  P'.  ed  Arrigo  il  Nero  Duchi  di 
Baviera,  perché  fecondo  i patti  del  Matrimonio  d'effo.  Guelfo  colla 
medefima  Gomeffa , al  primo  doviano  pervenire  lutti  i di  lei  Beni. 
Certo  é,  che  fotto  l’ Imperador  Federigo  [.  come  fi  dirà  a fuo  luo- 
go, fu  loro  fatta  giudizi»  in  quedo  particolare.  Ora  l’ Itnperadore  Ar- 
rigo, a coi  dava  Forte  a cuore  il  cogliere  quella  pingue  erediti,  fi 
difpofe  a calare  , fubito  che  gli  affari  giaci  permetteano , io  Italia  . 
Continuo  ed  ebbe  fine  in  quell'inno  la  guerra  dc’Pifani  comra  delle 
(al  Amuln  lfole  Baleari  (a).  Riufci  loro  dopo  lunghe  fatiche  e combattimenti, 
e colla  drage  di  moltidime  migliaia  di  Saraceni,  di  prendere  la  Città 
V.?  nliii  di  Maiolica,  t di  didrUggerla  per  togliere  quel  nido  a i Cor  fari  Af- 
ricani. Pieni  poi  delle  Spoglie  di  quegl’infedeli,  e Colmi  di  gloria  fe 
ne  tornarono  alla  lor  Patria.  Se  anche  l’Ifolae  Città  di  Minorici  re- 
ftlffe  da  loro  foggiogata  e disfatta,  noi  so  io  dire  di  certo.  Gli  An- 
nali. Pifani  dicono  di  a).  Ben  so  io,  che  Eviara  non  è Minorica,  co- 
[b)  Trinci  me  fi  figurò  il  Troncl  (*)  ne' Tuoi  Annali  di  Pifa.  Di  fopra  all'  jnnO 
Annoi,  pi-  105)7.  ofltrvaimno , che  Folco  Mardhefe,  Figliuolo  di  Azzo  II.  Mar- 
/**•  chefe,  fu  quegli,  che  propagò  la  Linea  Italiana de’ Marchefi  d’Ed*. 

tri  Antichi-  Leggonfi  tre  Atti,  a lui,  e all’ anno  prefente  fpeitanti  (»).  Il  primo 
ri  tfenfi  é un  Placito  da  lui  tenuto  nella  grolla  Terra  di  Montagnana,  (appel- 
lar. i.  r.ji,  lata  populofa  da  Rotondino)  nel  di  Jt.  di  Maggio,  in  cui  veggiamo 
profferita  dal  medefimo  Principe  una  fentenza  in  favore  del  nobilillimo 
Moniftero  delle  Monache  di  S.  Zacheria  di  Venezia  per  ben»  polli 
nell’altra  infigne  Terra  di  Monfeliel:  dal  che  comprendiamo,  che  c Ih» 
Marchefe  Folco  dominava  nell’ una  c nell’  altra  d'effe  Terre  . lltecon- 
do  Strumento,  ffipulato  in  Montagmana  nt\  di  to.  di  Giugno  di  quell 
anno,  contiene  una  Donazione  fatta  da  elfo  Marct)efe  Fole®  *1  Mo- 
ni fiero  di  Polirone  prò  ordinatiouo  tefiamomi  Garftnd*  Genitrici!  me* , 
cioè  di  Garfenda  Principeffa  del  Maine  fua  Madre,  di  cui  più  volt® 
l'è  parlato  di  fopra.  Un'altra  Donazione  da  lui  fatta  al  Moniftero 
della  Trinità  di  Verona  nel  di  i.  di  Ottobre  dell’anno  prefente,  fu 
ftipulata  in  Corninola  tenerti  fi  a ante  Ecclefiam  beatifm a JanS*  *‘cf 
Virginh  fila  tu  Villa,  qua  eji  ante  Caftrnm  EJÌi.  Lo  fteffo  Marebefc 
a*  intitola  habitat  or  iu  loto,  qui  dieitur  EJli.  Non  ufavano  peranche  que- 
Ili  Principi  il  titolo  di  Marchefi  tf  Elle,  ma  erano  Padroni  d Lite  , 
o per  dir  meglio  Compadroni  j perchè  vedremo,  che  anche  1 altra 
linea  Eltenfe  de’ Duchi  di  Baviera  riteneva  vna  terza  parte  del  domi- 
nio di  quella  nobil  Terra,  e di  Rovigo,  e dell’ altre  fouopolte  allora 
ad  elfi  Marchefi . Nell’inno  prefente  Ordelaffo  Faledro  Doge  di  Vene- 
ti) Honda-  zia  (d)  con  gtolT»  Armata  navale  ricuperò  la  Città  di  Zara , che  pochi 
Ini  in  Ciro-  anni  prjm>  era  ftara  tolta  da  Calomamo  Re  d’Ungheria. 

BUI  T.  J rii-  CO  . 

Por.  Un  li*. 


Anno 


Dfgitizechb/G 


AHHiU  p']liLM,  313 

Anno  di  Cristo  mcxvi.  Indizione  ìx. 
di  Pasquale  II.  Papa  iJ. 
di  Arrigo  V.  Re  n.  Imperadore  6. 


NEI  di  6.  di  Mari»  di  queA'anno  tenne  Ptft  Pannale  un  Con-  Era  Vo,5‘ 
cilio  nella  Biblica  Laurantnl'e  (*),  in  cui  di  nuoyo  riprovò,  c 
Condannò  il  Privilegio  delle  InveAiturc  de  lui  conua  Aia  voglia  ac-  v-'n^nf. 
cordato  all’ Imperadore  Arrigo.  Ma  ebbe  io  lai  nccafiunc  oifognp  in  dtm, 
dell»  fila  pazienza}  perchè  Brunetti  Pcfceto  di  Segna,  tenuto  uopo  la  ***** 
morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di  trattar  da  Eretico  lo  Arilo  Papa,  per 
avere  accordato  quell’indulto  . Gli  convenne  ancora  t Ai  lire,  che  que' 

Vefpovi  riguardacelo  come  (comunicalo  eflo  Imperadore,  fenza  che 
egli  nondimeno  voleflc  lalciar  ufeire  Decreto  confra  della  di  lui  per- 
duta. Fu  anche  agitata  in  quel  Concilio  Ja  Jite  deli’  Arcivelceyaio  di 
Milano,  pendente  tra  GroJJoiane  c Giordane,  amenoue  preir nn  al  (Ad- 
detto Concilio.  Perchè  il  primo  era  paOato  dalla  Chicia  di  Savona  a 
quella  di  Milano,  c A trovava,  che  tal  traslazione,  Accame  cagion  di 
tumulti  c guerre,  tornava  in  danno  dell' anime  c de' corpi:  perciò  Ai 
c/Ta  riprovata,  c giudicato  in  fàyor  di  Giordano.  Dianzi  era  Aato  al- 
foluto  GrolTolano  dalle  accufe  di  Simonia,  c tenuto  in  Roma  per  le- 
gittimo Arcivescovo.  Gran  concetto  A avea  della  di  hai  dottrina,  a- 
vendolo  lo  Afflo  Papa  adoperato  per  coofgLarc  lo  Scisma  de’Gicci. 

Come  egli  ora  cadclTe,  non  fc  ne  fa  la  vera  cagione,  perchè  il  pai- 
fare  da  una  Chida  all'altra,  da  gran  tempo  era  in  uio,  nc  più  A ba- 
dava a gli  antichi  Canoni,  che  io  proibivano.  Forte  la  caduta  Sua  è 
da  attribuite  all’ e Aere  Aato  conolciuto  uomo  intrigaste,  cspricciofo, 
e predominato  doli' ambizione,  e poro  poco  prudente,  e molto  in- 
quieto. Landolfo  da  San  Paolo  (l) , Storico  contemporaneo,  parla  di  (V  z«fe/- 
.queAo  Concilio,  e della  depoAzion  di  GroAblaoo,  con  aggiugnere,  /" 
che  egli  non  volle  tornare  a Savona}  ma  per  un  anno  e quattro  M*U 
Seguito  a dimorare  in  Roma  io  San  Sabba,  Moni  Aero  de’Greci,  dove  r'  ^ 
termino  i fuoi  giorni  nell’anno  Seguente-  Tornò  a Milano  il  vifto- 
riofo  Arcivescovo  Giordano,  e uo  di  ratinato  il  Clero  c Popolo,  fa- 
llite con  Gievannt  da  Crema  Cardinale  Romano  All  pulpito  della  Me- 
eropolitaoa,  pubblicamente  icorouiucoj’ Imperadore  Arrigo,  a cagion, 
fenza  dubbio,  dell'swer  fatto  prigione  i)  Papa,  ed  ellorto  il  Privile- 
gio delle  Inveftirprc.  Con  queiio  Segreto  patto  dovei  egli  aver  con- 
lcguits  la  vittoria  (uddetta.  Non  voleva  già  il  PontcHce  fulminar  le 
Ccnlure  contra  d'eflo  AuguAo,  ma  non  oAava,  che  gli  altri  le  ful- 
«niiaaflèro , e il  Acro  Collegio  lo  cligeva . Abbiamo  dall’  Abbate  Ur- 
fpergenfc,  che  il  fuddetto  Imperadore  verfo  il  Ane  di  Febbraio,  (0  (c)  Mn 
in  italiam  fe  una  cum  Regina,  tolajuc  demo  fu a cenni  Ut,  ac  circa  Padum  Vrh<’V*f- 
nc goliit  infifltnt  Regni,  Legate s ad  a Ipefieitcum  prò  compone  udii  c tuffi , '*  c*«»> 
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F.«»  Volg.  fu*  itervm  Regnum  (3  Sacerdotium  diffurbare  capermi,  fuppliciter  iefti- 
Anku  1116.  MVit  ( • ) . Ponzio  Abbate  di  Giugni,  come  Parente  del  Ripa,  fu  prn* 
c lealmente  adoperato  in  quello  maneggio . Periodi  in  tal  congiuntura 
elio  Arrigo  a viiitar  la  maravigliofa  Città  di  Venezia.  Ciò  chiara* 
(*'  Anttthù-  mente  apparifee  da  un  fun  Proclama,  da  me  dato  alla  luce  (»),  con 
t E’,,i  cu‘  CB*'  M*’  Marcii  in  Pegno  Veneciarum  (fi  noti  quella  efprelTione 
ar.  ,t.  19.  g ] ■> r j o Ta  per  la  Repubblica  Veneta)  in  P alalie  Dncis , Anno  ab  Incar- 
na! ione  Domini  MCXP1.  Indizione  Pili,  diede  varj  ordini  in  favor 
delle  Monache  di  San  Zachcria  di  Venezia,  eflendovi  prefenti  Orde • 
luffui  Dei  gratin  Penili*  Dnx , (3  Henricus  H'elpbonis  Duci s Fra  ter, 
con  alcuni  Vcfcovi  e Nobili.  Vicn  confermata  la  llefla  verità  dall’ ac* 
Dani,  curuidimn  Andrea  Dandolo,  che  cosi  fcrive:  (à)  Menfe  Marcii  MCXPl. 
ck-anin.  Henricus  P.  Imperator  Pendini  accedem  ,in  Ducali  P alalie  bofpitatus  efi , li - 
^tOr  bilie  m’m‘que  beati  Marci,  (3  alia  SanSorum  loca  cum  devo! ione  maxima  vi  filai , 13 
Urbii  fitum,  adificiorumque  dccorem,  13  Regimimi  *quitatem  multipluiter 
commendavi! . Curitm  etiam  juorum  Principum  tenens,  pluribus  Monafie- 
rìis  immunitalum  Privilegia  de  fuis  poffeffionibus  Italici  Regni  couceffl,  in 
quibus  Ducalem  Provinciam  Rtgnum  appellai . Per  un  Documento,  da 
W me  pubblicato  (0,  fi  conofce,  che  il  medefimo  Augnilo  nel  di  ta. 

lire  ] i~  Maggio  fi  trovava  in  Governolo  fui  Mantovano,  dove  come  per- 
' ‘ ‘ fona  privata  fece  donazione  di  beni  al  Moniltero  di  Polirone,  e alla 

Chicle  di  Gonzaga  pre  mercede  13  remedio  anima  me*,  13  Cemitiff*  Ma- 
ttoidi! . Segno  è quello,  che  Arrigo  s’era  medb  in  pofledb  della  valla 
eredità  della  Conceda  Matilda.  A quell’ Atto  intervenne  anche  Guar- 
ita n'rr‘  Giudice,  che  noi  diciamo  ora  Dottor  di  Legge.  In  un  Placito  te» 

Ditrlii  e-i  nu,°  * d*  6-  del  fuddetto  Mefe  di  Maggio  (d)  da  elfo  Augnilo  nel 
(e)  ibid.  medefimo  Luogo  di  Governolo,  e in  un  altro  W fpcttante  a’Cano- 
oiffen.  31.  nici  Regolari  di  Mclara,  fi  vede  nominato  IParnefius  Bonenien/is . Con 
n-r'*"1'  t4'‘  Documenti  ho  io  confermato  (/),  quanto  fcrive  l’Abbate  Urfper* 

(t) libai  l?cn^e  all’anno  1 1 16.  cioè:  (g)  Eifdem  temporibus  Dtminus  H'erneritu 
t ’rj}triiu[.  Libro s Legum,  qui  dudum  neglefli  fuerant , nec  qui/quam  in  tis  fiuduent, 
in  ciriole,  ad  petilionem  Malbildis  Corniti ff*  renovavit  13 c . Credette  il  Sigonio, 
che  s’ mgannafle  l’ Urlpergenfc  nell’ attribuir  quella  gloria  alla  Contcfsa 
Matilda,  che  era  già  defunta.  Ma  l’Urfpergenfe,  che  aveva  all’anno 
ntf.  riferita  la  morte  d’efla  Conceda,  ben  fapea,  ch’efla  nell’anno 
ti  ad.  non  era  in  vita.  Però  volle  dire,  che  Guarnieri  fioriva  in  quelli 
„ tempi,  ma  che  molto  prima  ad  iflanza  di  Matilda  aveva  intraprefo  di 
fpiegare  i Digelli,  e l’ altre  Leggi  di  Giufliniano,  tmfeurate  ne’Se- 
coli  addietro,  e certamente  conolciute , prima  che  i Pifani  portafiero 
(fe  i pur  vero)  da  Amalfi  le  Pandette  appellate  Pifane,  ed  oggidì 
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(•)  fi  portò  in  Italia  affieni  colla  Regina,  e tutta  la  fua  Gufa,  e vtrfo 
il  Pi  penfando  agli  affari  de!  Regno , con  fuppliebe  deffino  de'  Legati 
all'  Apostolico  per  aggiuftare  le  caufe,  che  nuovamente  incominciarono  a 
diffurbare  il  Sacerdozio  ed  il  Regno. 
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Fiorentine.  Ora  certo  é,  confortandolo  anche  gli  tlefii  dotti  Bolo- 
flneG,  cbc  quello  fVtrm trr,  o fi»  Guanitri,  chiamato  da  altri  /nitrii , 
lì  primo  fa  che  apnflc  in  Bologna  Scuola  di  Giurisprudenza  Romana, 
e di  qui  ebbe  il  fuo  primo  principio,  ficcome  ho  altrove  ortervato  0«>, 
lo  Studio  di  Bologna,  con  lift  ente  a tutta  prima  in  un  Colo  Lettor  di 
Leggi,  ma  di  mano  m mano  accrefciutp  di  Lettori  dell' altre  Scienze 
cd  Arti:  per  fa  qual  diligenza  fi,  formò  un’ Univcrfità , che  portò  poi 
U vanto  di  Primaria  fra  tutle  le  Italiane  : giacché  oggidì  fi  fa  anche 
in  Bologna,  edere  un’  Irnpoftura  4cJ,Secplo  luflegucme  il  Diploma  di 
Teodofio  minore,  da  cui  li  dice  fondata  fin  l'anno  di  Crifto  43». 
1*  Univcrfità  Bolognefe . 

, Benché  parifica  qualche  di  Siculi  à un  altro  Documento  da  me 
prodotto  (0 , appartenente  ad  ella  Cucì  di  Bologna  : pure  vo  io  cre- 
dendo (iiflifteme  notizia,,  che  quel  Popolo  nel  di  7.  di  Maggio  del 
prelètuc  anno,  mentre  l'Imperadore  Arrigo  dimorava*  in  Govcmolo, 
ottcncrtc  da  lui  1*  remiflion  delle  oflfefe , e una  conferma  de’Privilegj 
e delle  Confuetudini  di  quella  Città,  la  quale  in  quelli  tempi  non  men 
della  Romagna  riconofeeva  per  fuo  Sovrano  l’Imperadore,  o lia  il  Re 
d'Italia.  Dopo  aver  tenuto  il  Concilio  Latcrancnfc,  Papa  PafyutU  II. 
nello  Hello  Mefe  di  Marzo  ebbe  non.  poche  inquietudini  e travagli: 
fe  pure  quello  avvenimento  non  fi  dee  riferire  all' anno  precedente  . (r) 
Mancò  di  vita  il  Prefetto  di  Roma.  Pietro  di  Leone  liceva  una  gran 
figura  allora  in.  elfa  Città,  e da  Benzone  Vcfcovo  Scismatico  d’ Alba 
vien  chiamato  G/Wm, perché  Ebreo  (atto  Criftiano  .Otderico  Vitale  00 
all’anno  1 1 1 sa.  fcrive,  che  un  Figliuolo  d'elfo  Pietro  (u  fprc zzato  da 
tutti  frofttr  edium  Pttns  ipfiu,  varar  miquifimum  Fantrtlurtm  ntvt- 
runt . Ora  coftui  attefe  a far  (decedere  in  quella  illullre  Carica  un  fuo 
Figliuolo  coll'appoggio  del  Papa.  Ciò  fiaputofi  da  i Romani,  non 
penderono  tempo  ad  eleggere  Prefètto  un  Figliuolo  del  Prefetto  de- 
funto, tuttoché  di  età  non  pcranchc  atta  ad  un  tal  minillero,  perché 
fanciullo.  Indi  il  prefentarono  al.  Papa,  acciocché  il  confermane:  cola 
ch'egli  ricusò  di  fare,  c fi  dee  ben  avvertire  per  conofccle  intorno 
a quello  l’autorità  del  Sommo  Pontefice.  Quindi  fi  venne  alle  mi- 
nacele,, e polcia  alla  guerra  ne'  giorni  deila  Settimana  fama  e di  IV 
/qua  fra  le  gemi  armate  del  Papa,  ed  elfo  Popolo  Romano.  Tolo- 
jiico  uno  de' principali  Romani,  e Zio  del  giovinetto  Prefètto,,  ben- 
ché fulle  prime  prenderti  la  protezion  del  Papa,  c nc  ottenerti,  per- 
ciò la  Riccia,  pure  non  ridette  molto  a rivoltarli  concra  di  lui.  E 
perche  dalle  foldatelche  Pontificie  fu  fatto  prigione  erto  Nipote  di 
Tolomeo  fuori  di  Roma,  lo-  llcrtb  Tolomeo  con  un  corpo  d'armati 
andò  a liberarlo  dalle  loro  mani . Un  tal  fatto  fi  tirò  dietro  la  ribel- 
lione di  molte  Terre  in  que’ contorni,  e della  Marinala,  e di  quali 
.tutu'  Roma.  Il  buon  Papa,  a cui  non  piaceva  il  comperarli  la  quiete 
collo  fpargimento  del  fangue,  amò  meglio  di  ritirarli  fuor  di  Roma 
a Sezza.  Durame  quello  contrailo  i Romani  fcaricarono.  il  lor  furore 
contro  le  calè  di  Pietro  Leone,  c de' Tuoi  aderenti.  Andò  polcia  a 
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En  * Vii*.  poco  a poco  calaado  quello  fuoco,  in  guifa  che,  fecondo  Falcone  Be* 
Aunoiiij.  nevenuno,  il  Papa  rientrò  io  Roma,  e nej  Palazzo  del  Laieraoo.  I 
Romani  ribelli  a poco  a poeo  tornarono  alla  di  lui  divozione  ed  ub- 
bidienza. •*  in  .i1  - r i i 

Anno  di  Cristo  mcxvii.  Indizione  x, 
di  Pasq.ua le  li.  ,Papa  19. 
di  A r r i g o V.  Re  1 1.  Imperadore  7. 

•.  . . : • r'  • 

(O  Abiti  T^Uneftiffimo  riufei  quell'anno  alP  Italia' e Germania,  (a)  Era  tutta 
Vr/prtnf  JT  Iblfopra  la  Geimaoin  per  le  guerre  civili,  che  la  laceravano,  fo. 
m cirnu.  ìtcncndo  alcuni  Principi  il  panno  dell' Imperadore,  cd  altri  tifando 
Tarmi,  e tutto  di  fabbricando  congiure  contra  di  lui.  Vi  (1  fece  an- 
che fentire  un  terribil  tremuoto,  di  cui  limile  non  reltava  memoria. 
Ma  quelto  viepiù  micidiale  li  provò  in  Italia.  Per  atrrftato  delT 
(bl  Amm-  Annali  (la  Saflonc  O),  Vertna  Crvitss  Itali e mbiltffima  A&ficiis  cotuuf 
non  tubai  tir  vii  ivrrait  Simiiiler  i»  Parma , y Vo- 
Jmm.  ' vita,  alitfque  Urbibv , Oppidii,  tsi  CtJItiiu  «a*  paura  bamimtm  malia 
<0  sictrd.  mlentrunt . In  Cremona,  per  arredato  di  Sleardo  (a),  cadde  (tra  gli 
m C*i’«v.a|tIj  Edifizj  la  Caucdralc . Comincio  quello  flagello  lui  principio  dell’ 
armo,  e per  quaranta  giorni  li  andarono  (colendo  varie  altre  hineflif- 
fime  feofle  ptr  amvtrjart  fin  ltalìam,  come  Ufcto  ioritto  Pietro  Dia- 
li) Pt umt  cono,  (d)  Landolfo  da  S.  Paolo (i)  anch'egli  parla  di  quello  fpaven- 
tevolc  tremuoto,  fai  Rtgpnm  Ltagebardoram  ponimi  ammonti  y fuaj 
1. 4.’ Ai'  fav“ ’ & "min,m  (ov¥cro  *>miam)  vigilare  feci*.  Vnicrfì  ancora 
(e)  Lttdml-  nuvoli  di  color  di  fuoco  c l'angue,  vicini  alla  terra,  e corte  anche 
fm  jmmtr  voce  d'altri  molti  prodi gj , prodotti  forfè  più  tofto  dall’ apprendono, 
diSam.  <:bc  rCil,Deote  accaduti,  1 quali  però  (parlerò  il  terrore  dapertutto . 

*’ 3 Nel  qual  tempo  Giordano  Àrduo  [tono  di  Milano  terme  un  Concilio,  al 
quale  intervennero  1 luoi  Suffragane!  co  i Confali  e Magi  Unti  di  quel- 
la Città . Ora  il  rumore  di  tante  calamità , e de  1 divolgati  Urani  pro- 
digi, s’ accrebbe  non  poco  in  que’ creduli  tempi,  con  lama  ancora  di 
fingile  piovuto  dal  Ciclo,  e fervi  remo  tutti  quelli  lue  ceffi  a far  pii 
che  mai  desiderare  all’  Augullo  Arrigo  la  pace  colla  Chicli . Pero  (pe- 
di vaij  Ambafciatori  a trattarne  col  Papa,  ma  lènza  trotto.  Percioc- 
ché confcflàva  benaì  il  Pontefice  di  non  averta  (comunicato,  ma  che 
la  (comunica  folmiivata  cantra  di  lui  da  i Concilo,  Vefcovi,  e Car- 
dinali, principali  membri  della  Chicfa,  non  li  potei  levare  (è  non 
coll’aHènlo  c cònliglio  (felli.  Arrigo  mal  fodduràteo  di  tali  rifpofte, 
credette  meglio  di  palliare  a Roma  ItclTa,  per  trattar  più  da  vicino  i 
tuoi  affari  col  fornaio  Pontefice.  £ unto  più  l’animava  a quello  viag- 
gio la  buona  comlpondenza,  che  piflava  fra  lui  c ia  Nobiltà  Roma- 
na. Allorché  egli  intefc  nell'anno  precedente  la  discordia  infortì  fra 
«Co  Papa  e 1 Roaaai  acagioa  di  Pietro  di  Leone  per  accettato  di  Pietro 
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Diacono  («) , mia  Imperiali»  Urbis  Prie  fette  & Remami  tranfmifit , adzeit-  Ea  > Votg. 
lem  faum illis praauutiaiu  affuturum . (■•)  Infitti  venuta  la  Primavera  l’Au-  ”17. 
gatto  Arrigo  coll'efercito  luo  fi  poro  a Roma . Scrive  PaodolfbPifano  (*), 
ebe  i Tuoi  inerenti  e configlieri  turano  l'Abbate  di  Farfa,  già  due  o tre  CJir  C4j6| 
volte  condermato  ad  avere  la  teiia  ree  ila  dal  bultoa  cagione  de’facrilegj,  I.  4.  <0.  Co. 
e delle  fedizioni  file  comra  del  Papa,  e Giovanni  e Tolomeo  Nobili  iM  ratini- 
Romani.  Fece  egli  guerra  ad  alcune  Terre  e Callella  fedeli  a)  Pon-  nh'ref- 
tefice:  cote  bensì  di  poco  momento,  ma  che  nondimeno  ronfierò  il  e belìi  u. 1 
Popolo  e la  Plebe  di  Roma  ad  accoglierlo  con  plaufo,  e con  una  fpe- 
eie  di  trionfo , ma  lenza  che  gli  vemfic  incontro  niuno  de*  Cardinali , 

Vefcovi , e Clero  Romano . Pofcia  cercò  di  fer  pace  col  Papa  , il  qua- 
le al  primo  femore  della  venuta  di  Ini, Tubi to  ufei  fuori  di  Roma, 
e andofiene  a Monte  Cafino  (r),  & indi  per  Capoa  a Benevento,  (cì  rum 
Erano  i maneggi  d'eflo  Pontefice  di  formare  una  Lega  del  Principe 
di  Capoa,  del  Duca  di  Puglia,  e de  gli  altri  Baroni  Normanni,  per  u>  ‘mP*‘ 
opporli  al  vicino  Arrigo  . Poca  difpofizionc  dovette  egli  trovare  in 


que’  Principi . Intanto  Arrigo  parte  con  regali,  parte  con  promefie  fi 
guadagnò  gli  animi  de’ Confoli,  Senatori,  c Magnati  Romani.  Diede 
per  Moglie  Berta  Tua  Figliuola  a Tolomeo  Confole,  Figliuolo  di  un 
altro  Tolomeo  già  Confole  -,  il  quale,  fe  fi  vuol  riputare  fu  II’  arreda- 
to di  Pietro  Diacono  fuo  parente,  e a Ottavi*  ftirpe  pregante!  erat . Si 
farebbe  trovato  quello  Storico  in  uno  non  lieve  imbroglio,  fe  avelie 
prefo  a recar  p nuove  di  quella  gloriofa  Genealogia . Ma  né  pure  in  • 
<>ue' barbari  tempi  v’era  Icarfezza  di  Adulatori,  e di  chi  adulava  fe 
itefio.  Confermò  Arrigo  al  medefimo  Tolomeo  tutti  i beni  e Stati  a 
lui  provenuti  da  Gregorio  fuo  Avolo. 

Saltò  pofcia  in  iella  ad  elfo  Augullo  di  fitrG  coronare  di  nuovo 
nella  BaGlica  Vaticana,  e in  una  magnifica  Congregazion  de’ Roma* 


lui  apparille  ombra  di  pentimento.  In  fomma  giacché  in  Roma  non 
v’era,  né  vi  voleva  «fiere  Papa  Pafquale,  nel  dr  di  Pafqua  fi  fece  co- 
ronare in  S.  Pietro  da  Bardite,  altrimenti  appellato  Maurizio  Arci- 
vefeovo  di  Braga,  che  due  anni  prima  ufeito  di  Spagna,  con  grande 
sfarzo  era  venuto  a Roma  a cagion  di  alcune  differenze  coll’  Arcive- 
scovo di  Toledo.  Collui  era.  allora  si  caro  a Papa  Pafquale,  che  in 
occalion  della  venuta  a Roma  dell’ Imperadore  Arrigo  lo  fpedi  a lui 
per  trature  della  fhfpirata  concordia.  Ma  l' ambizbto  Prelato  lafciolfi 
talmente  guadagnare  dalle  carezze  e promefie  d’ Arrigo,,  che  5' indur- 
le a dargli  la  ( corona:  azione  proccurata  con  lutto  itudio  dall’lmpe- 
radore,  acciocché  appariflc,  che  fe  non  la  potea  avere  dal  Papa,  la 

ricc- 

<*)  1 deni  Imperiati  mandi  al  Prefetto  di  Rema  , ed  *’  Romani , ter* 
preda  tede  la  futura  fa*  v metta . 
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riceveva  almen  dalle  mani  di  chi-facea  la  figuri  di  Legato  A portoli* 
co.  Ma  ciò  appena  s’ inrefe  alla  Corte  Pontificia,  rclidcntr  allora  in 
Benevento,  che  il  Papa,  intimatoun  Concilio  nel  Meli  d*  Apri lq,  (-0 
feomunicò  erto  Burdino,  ami  il  depofe,  come  corta  da  alcune  antiche 
memorie.  Venuta  poi  la  fiate,  e temendo  l’Augufto  Arrigo  l’aria  e 
i caldi  di  Roma,  fe  ne  tornò  in  Lombardia  a (oggiornare  in  luoghi 
di  miglior  aria  e frefeo.  Venfimilmome  Arrigo  ifNcro  Duca  di  Ba- 
viera, della  Linea  Eftenfe  di  Germania,  dovette  in  quelle  congiun- 
ture far  la  fua  Corte  ad  erto  Imperadore.  0)  Noi  il  troviamo,  non 
follmente  in  Italia,  ma  anche  nella  nobil  Terra  4'  Elle,  dove  nel  di 
4..'  d'Ottobre  del  prefeme  anno  tenne  un  Placito,  ed  accorto  la  fua 
protezione  al  Moniftero  di  Santa  Maria  delle  Carceri  coll' imporre  la 
pena  di  due  mila  Mancali  d’oro  a i contravenienti.  Dal  che  fiata  con- 
dotti a conofcere,  che  anche  la  linea  Eftenfe  de  i Duchi  di  Baviera 
riteneva  almeno  la  fua  parte  nel  dominio  d’Eftc,  e nell'eredità  del 
Marchefe  Ano  IL  Dalla  Cronica  del  Moniftero  di  Weiogart  (0, 
fiamo  avvertiti,  che  fra  la  fua  Linea,  e quella  de’  Marche!!  EllenG, 
durò  un  peno  difeordia  e guerra  a cagion  di  tale  eredità . Forfè  il  Du- 
ca Arrigo,  prevalendoli  in  queft'anno  del  buon  tempo,  mentre  l'im- 
peradore  colla  lua  Armata  fi  trovava  in  quelle  parli,  fi  mife  in  pof- 
fcflb  d’Eftc.  Come  poi  fi  componeflero  quelle  lici,  [0  vedremo  all’ 
anno  1 1 f4.  'infettarono  oell’anno  prcfentc  gli  Ungheri  la  Dalmazia,  fic- 
come  voglio II  di  ritorre  a i Veneziani  la  Città  di  Z,ara.  (d)  Con  una  po- 
derofa  flotta  di  navi, carica  di  cavalleria  e finteria pafsò  a quella  volta  Or- 
ditala Ftltdra  Doge  di  Venezia.  Attaccò  battaglia  con  que’  Barbari,  ma 
ebbe  la  difgrazia  di  lafciarvi  la  vita . Fu  riportato  a Venezia  il  di  lui  ca- 
davero,  ed  eletto  Doge  in  fua  vece  Damma  MicbtU , benché  vecchio, 
pieno  nondimeno  di  rpiritl  guerrieri,  di  prudenza,  e di  Religione.  Da 
un  Documento,  ch’io  ho  dato  alla  luce  M,  II  raccoglie,  che  in  que- 
lli tempi  Guarani  era  tuttavia  Duca  di  Spole»,  e Marchefe  di  Ca-  , 
merino.  Da  lui  0 da  un  altro  dello  fterto  nome  prefe  poi  quella,  che 
oggidi  li  appella  Marca  d’Ancona,  la  denominazione  di  Mare»  di 
Guarani,  come  ho  provato  altrove  (/).  Apparifcc  da  un  altro  Docu- 
mento (gì,  che  in  quelli  medefimi  tempi  età  Marchefe  di  Tofcana 
Rabada , mertb  a quel  governo  dall’ I mpcradore . 

Anno  di  Cristo  mcxviii.  Indizione  xi. 
di  G f.la  s io  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  13.  Imperadore  8. 

ABbiaroo  da  Pandolfo  Pifano  (*),  Scrittore  contemporaneo  della 
Vita  di  P'afauale  li.  che  quello  Pontefice  nell’  Autunno  dell’anno 
precedente  era  venuto  ad  Anagni.  Quivi  per  la  vecchiaia,  e per  li 
patimenti  fatti  cadde  infermo,  e fi  riduffe  a tale,  che  1 Medici  il  da- 


Annali  d'  Italia.  319 

vino  per  it'pcdito.  Tintavi»  li  rimile  alquanto  in  forze,  di  maniera  E*»  Volg. 
che  potè  venire  a Palellrina,  dove  celebrò  il  tanto  Natale,  ed  anche  Armoni*, 
p Epifania,  e congedò  gli  Anabafciatori  di  tlUJJìo  Comitato  Imperadorc 
•l’Oriente,  il  quale  finì  appunto  i tuoi  giorni  in  quell’anno,  con  avere 
per  Succeflore  Giovanni  fuo  Figliuolo.  Ciò  fatto,  coraggiofamentc  ven- 
ne il  buon  Papa  con  un  corpo  d'armati  alla  volta  di  Roma,  & libe- 
ratami beati  Petri  Bafiltcam , incauti s bo/libui  Remata  in  perticane  venit . 

Legge  il  Padre  Papebrochio  in  Pertica , e fpiega  tal  parola  in  Unica . 

Ma  è da  fapere,  che  il  Portico  di  San  Pietro  contiguo  alla  Bafilica 
Vaticana,  c fpeflc  volte  menzionato  nelle  antiche  Storie,  volgarmen- 
te veniva  chiamato  la  Pertica . Però  in  Pertica  altro  non  è ivi  , che 
Porticio »,  come  ha  il  tello  della  Biblioteca  Ellenfc,  di  cui  mi  fon 
fcrvito  io  neU’edizion  delle  V'ite  di  Pandolfo  Pifano.  Tal  timore  ar- 
recò la  venuta  del  Pontefice  in  quel  luogo  al  Prefetto  di  Roma,  e a 
Tolomeo,  capi  dc’fediziofi  Romani,  che  già  penfavano  a nafeonderfi . 

Ma  aggravatali  l’infermità  del  Pontefice,  mentre  llava  preparando  le 
macchine  militari  per  cacciar  colla  forza  da  San  Pietro  i nemici,  que- 
lla il  conduflc  alfine  de’ (boi  giorni  nel  di  zt.  di  Gennaio, come  pruo- 
va  il  Padre  Pagi  fa).  Piillimo,  faggio,  ed  ottimo  Pontefice,  che  in  (a) 
tempi  fommamente  torbidi  li  feppe  regolare  con  prudenza,  carità,  e Cr‘"‘  Bt'- 
manfuerudine  ; e merita  feufa,  le  nella  fin  prigionia  non  fece  di  me- 
glio.  Vero  c,  che  il  Cardinal  Baronio  (b)  non  gli  fa  perdonare,  per-  (b)  Batta. 
che  mai  non  fi  voleflc  indurre  dipoi  a fcomunicare  Arrigo  V.  dopo  >•  Ansai, 
gli  (Irapazzi  ricevuti  da  lui,  con  dire,  ch’egli  (1)  vifas  e fi  languefcere  jjam 
y bebefeere , e che  per  non  avere  aderito  a 1 Cardinali,  i quali  prof-  “ 1 ~ 

ferirono  e(Ià  fcomunica  (z) , magnane  ipfe  fibi  nolani  inujjit , furamene  ve- 
ro laudan  fibi  pcperirunt  Cardinale! . Quello  Papa  nondimeno  non  già  biafi- 
mo,  ma  lode  riporterà  di  aver  così  operato  predo  chiunque  riflette- 
rà, che  in  tal  maniera  diede  egli  a conolcere  la  delicatezza  della  fua 
colcicnza.  Rivocò  egli  la  conceflion  delle  Invellìture,  perchè  era  ob- 
bligato a non  approvar  quel  difordine.  Per  conto  poi  di  Arrigo,  niun 
oltacolo  riteneva  i Cardinali  dallo  (comunicarlo -,  ma  il  buon  Papa  non 
conobbe  dall’un  canto  neceflarie  le  cenfure,  e dall’altro  gli  (lava  da- 
vanti a gli  occhi  Pavere  col  giuramento  chiamato  Dio  in  tellimonio 
della  fua  promefla  di  non  fulminare  contra  dell’  Imperador  la  feomu- 
nica.  Secondo  il  Baronio,  non  teneva  quel  Giuramento;  ma  meglio 
fia  il  credere  ad  un  Papa,  ch’eflo  teneva  in  quella  congiuntura.  Al- 
meno poteva  efferci  dubbio,  e il  buon  Pontefice  volle  eleggere  la  parte 
più  ficura,  con  olfervar  la  parola,  e il  giuramento  fitto,  c lafciar  cor- 
rere intanto  la  fcomunica  de’  Cardinali  c d’altri  comra  d’ Arrigo:  il  che 
Tom.  VI.  T t era 

(1)  parve  caduto  in  languore  e Rapidezza, 

(z)  una  gran  taccia  egli  Ji  riporti,  i Cardinali  poi  fomma  lode  fi  guada- 
gnarono . • 
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era  badante  al  bifogno.  Fi»  poi  portato,  nel  dì  fogliente  il  corpo  im- 
balfamato  d’eflb  Partale  II-,  alla  fepoltura  nella  Bafilica  Lateranenfe 
in  un  Maufolco:  al  che  niuno  de’ Uomini  fece  oppofizione,  giacché 
fi  trattava  di  ammetterlo  morto.  Tre  giorni  dopo  la  morte  del  Papa 
fi  riunirono  i Vefcovi  c Cardinali  con  alquanti  Senatori  e Confoli 
Uomini,  per  trattare  dell’ elezion  del  Succedore  («) . Cadde  quella  fo- 
pra  la  perfona  di  Giovami  Gaetano , già  Monaco  Cafincnfc,  pofcia  Car- 
dinale e Cancelliere  della  lama  Romana  Chicli,,  vecchio  venerando  per 
l'età,  e più  per  le  fue  Virtù,  e per  gl’illibati  coltumi.  Abbiamola 
fua  Vita  elegantemente  fcritta  da  Pandolfo  Pilano,  Autore  contempo- 
ranco, ed  illultraca  da  Collantino  Gaetano,  Abbate  Benedettino.  Prcfe 
pofcia  il  nome  di  Gclafio  11. 

Ma  appena  fi  Iparfe  la  voce  del  Papa  eletto,  che  Cencio  Fran- 
gipane, uno  dc’fazionarj  dell’  Imperadore,  con  una  mano  di  masnadie- 
ri, ruppe  le  Porte  della  Chiefa,.  prefe  il  Pontefice  eletto  per  la  gola, 
con  pugni  e calci  il  percorte,  e a guifa  di  un  ladrone  il  trafTe  alla  fua. 
cala,  c quivi  l’ imprigionò  . All’ avvifo  di  quella  elecrabil  attentato  fu- 
rono in  armi  Pietro.  Prefetto  di  Roma,  Pietro  di  Leone  con  altri  No- 
bili,, c dodici  Rioni  della  Città  co  i Trasteverini}  e filiti  in  Campi- 
doglio,  fpedirono  rollo  iltanze  e minacele  a i Frangipani,  perche  ri- 
mcttelTcro  in  libertà  il  Papa.  Fu  egli  in  fatti  rilafciato,  e trionfalmente 
condotto  al  Palazzo  del  Latcrano,  quivi  con  tutta  pace  cominciò  a dar’u- 
dienza  alla  Nobiltà  Romana,  che  in  copia  concorreva  ad  onorarlo . Si  an- 
dava  intanto  divilàndo  di  afpettar  le  Quattro  Tempora,  nelle  quali  l’elet- 
to Pontefice,  che  follmente  era  Diacono,  fi  potelfe  promuovere  al  Pres- 
biterato, c confccrar  Papa:  quando  eccoti  nuova  una  notte,  eh:  l'Im- 
peradore  Arrigo  era  fegrrtamente  arrivato  con  gente  armata  nel  Por- 
tico di  San  Pietro  (à).  Trovava!!  egli  fui  Padovano,  o per  dir  meglio 
ne’ contorni  del  Po  verfo  Torino,  come  ha  Landolfo  da  San  Paolo} 
e udita  appena  la  morte  di  Papa  Pafquale,  frcttolofamcnte  fi  orile  iti 
viaggio  coll’efercito  alla  volta  di  Roma,  e colà  all’ improvvifo  arrivò- 
nel  dì  z.  di  Marzo,  quando  egli  avea  dianzi  fatto  fapere  a Roma,  che 
follmente  per  Pafqua  voleva  venirvi.  Ora  all’ avvifo  di  cosi  imparino 
arrivo,  fpaventato  il  Papa  con  tuttàHa  fua  Corte,  fi  ritirò  per  quella 
notte  in  una  cafa  privata,  c la  feguente  mane  imbarcatoli  con  tutti  i 
fuoi  in  due  galee,  pel  Tevere  dùccfc  al  Mire.  Ma  fi  trovò  terribil- 
mente gonfio  cflo  Marc  con  pioggia  e tuoni}  lo  (lelfo  Tevere  era  in, 
temprila}  però  convenne  prendere  terra.  Ugo  Cardinale  d’  Alatn  col 
benefizio  della  notte  prefe  il  Papa  fullc  fue  Ipalle,  e mifelo  in  falvo 
nel  Cartello  d’Ardea,  perciocché  già  i Tedefchi  battevano  le  rivedi 
quel  Fiume.  Ellendo  ritornati  colloro  la  mattina  a Porto,  giurarono, 
i Cortigiani  del  Papa,  che  il  Papa  era  fuggito,  ed  erti  perciò  fi  riti- 
rarono. Fu  ricondotto  il  Pontefice  in  nave,  e dopo  vari  pericoli  nel 
Marc  tuttavia  grolfo,  arrivò  a Terracini  , e di-  là  a Gaeta,  Patria 
del  mt-defimo  Papa,  dove  con  gran  folcnnità  fi  vide  accolto.  Colà 
concorfero  varj  Arcivcfcovi,  Vcfcovi  ed  Abbati  per  onorarlo.  Vi  fpe- 

di 
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«lì  nnclic  i'  Impcradore  i Tuoi  Medi  per  pregarlo  di  ritornare  a Roma,  Eka  Voi?, 
a -farli  confecrare,  modrando  gran  premura  di  allillere  ad  una  tal  firn-  Akmo iia«. 
zionc,  e clic  quella  farebbe  la  maniera  più  tacile  per  rillabilir  l’ mini- 
ne, li  non  facendolo,  aggiunfe  minaccio . Non  parve  al  faggio  Pon- 
tefice fano  configlio  il  fidarli  di  un  Principe,  che  avea  si  fonommente 
perduto  il  rifpetto  al  Papa  fuo  Prcdccefibre,  con  cui  anch’egli  fu  fatto 
prigione.  E per  conto  del  trattato  di  Pace  (*),  fece  l'apcrgli,  elicvi  (a  'atltf.il. 
darebbe  volentieri  mano  in  luogo  e tempo  proprio,  cioè  m Milano  , 
o in  Cremona  per  la  Feda  di  San  Luca.  Scclfc  il  Pomeficc  quelle 
due  potenti  Città,  perché  già  divenute  libere,  e divoiifiìmc  de' fom-  runjtiu 
mi  Pontefici,  giacché  egli  non  fi  potea  fidar  de’ Romani,  gente  ve- 
nale in  que' tempi,  e tante  volte  provati  da’fuói  Prcdcccflori  e da  lui 
dello  per  poco  fedeli.  Fu  egli  polcfa  ordinato  Prete  e Vefcovo  nelle 
Quattro  Tempora  di  Marzo,  alla  qual  funzione,  oltre  ad  una  gran 
ceipia  di  -Prelati  e d’ mnumerabil  popolo,  intervennero  ancora  Gi/g/tW- 
mt  Due a di  Puglia  e Calabria,  Robert 0 Principe  di  Capua,  e Ricchi  do 
dall’Aquila  Duca  di  Gaeta,  Principi,  che  in  quella  occalione  giura- 
rono fedeltà  ed  omaggio  ad  elio  Papa  Gclafio  , ficcome  a Sovrano 
temporale  de’ loro  Stati.  Accorgendoli  intanto  l’ Impcradore  Arrigo, 
che  non  vi  rédava  apparenza  di  poter  condurre  a’ Cuoi  voleri  il  Papa, 
paisà  ad  un  eccedo,  troppo  indigno  di  Principe  Criltiano,  c di  chi 
voleva  edere  nominato  e creduto  Uifcnlorc  della  Chiefa  Romana.  Cioè 
unito  con  que’ pochi  o molti  Nobili  Romani,  che  davano  atiaccati 
al  fuo  partito,  fece  -dichiarar  Papa,  voglio  dire  Antipapa  Maurizio 
Bardino  (elle  già  vedemmo  Arci'elcovo  di  Braga,  e Icomumcato  dal 
mede  limo  Papa  Pafquale  II.)  die  tjuadragejimo  quarto  po/ì  eieffionem  no- 
ftram,  dice  Papa  Gclafio  ncila  Lettera  lenita  a i Vcfcovi  c Principi 
della  Francia.  Per  confegucnte  la  promozione  di  quello  inoltro  dovet- 
te fuccedcre  circa  il  di  9.  di  Marzo:  il  che  vien  confermato  da  Lan- 
dolfo da  S.  Paolo  (à),  che  la  l'crive  avvenuta  feptimo  Idut  Marcii . 

Aggmgne  quello  I dorico,  che  Arrigo  fece  valeTe  predo  1 Romani  la  ,;> 
filpoda  data  da  Gclafio  di  dileuterc  la  controverfia  del  Papato  in  Vii-  \<;- 

lano,  o in  Cremona,  e che  elfi  (1)  clamaverunt  : mimimi  honorem  Ro-  iit-m  1.  31. 
ma  volani  illi  Iraniferre  Cremona  ? Abfil . Però  fi  animarono  ad  elcg-  1,m-  v- . 
gere  un  altro  Papa . Oltre  a ciò  (z)  Magifitr  Gaarneriut  de  Bonoma  , R"'  dUt' 
{•?  piarei  Legis  perni  Populum  Romanutn  convenerant , per  fargli  crede- 
re, che  fi  polca  padarc  a quella  lacriiega  elezione,  e conlecmzione  . 

Quello  è il  mcdclìmo  Guarnieri,  di  cui  s’é  parino  di  fopra  all’  anno 
1116.  Veggali,  che  granfapcrc,  e che  buona  cofeienza  avefle  quello 

Tt  z sì 

(1)  gridarono:  forfè  dì  Roma  P onore  vogliono  ej/i  trasferire  a Cremona  f 
A»  certamente. 

(z)  Maeftro  Guarnieri  di  Bologna,  t molli  Dottori  di  legge  andareno  a ri- 
trovare il  Popolo  Romano. 
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E» ‘Voi*,  sì  decantato  Rellitutore  della  Giunfprudcnza  Romana.  Prete  l’empio 
Anno  u is  CJ  ambizioto  Bordino  il  nome  di  Gregorio  VUI.  e fu  condo' al 
Palazzo  del  Lucrano,  dove  fece  da  Ripa  per  tre  Meli,  predilo  al 
Popolo,  cd  anche  nel  di  z.  di  Giugno  coronò  Arrigo  nella  Baiilica 
Vaticana  . 

Da  Gaeta  pafsò  Papa  Gelalto  a Capoa.  S’era  avuto  qualche  fen* 
tore  in  Gaeta  della  promozion  dell’Antipapa}  in  Capoa  le  n’ebbe  la 
jti  "pi/fàl't  C rtcZZ4  W*  c Pcro  Iccondo  Pietro  Diacono  (*),  il  Papa  infieme  co 
i»Vu  òr”*-  1 Veicoli  c Cardinali  pubblicamente  Icomunico  l’ Imperadore,  e l'oc- 
fii  11.  eupatori  indegno  della  Sedia  di  S.  Pietro  con  tutti  i loro  complici, 
(b)  Primi  Ciò  dovette  feguire  prima  del  fine  di  Marzo,  quando  luflilta,  che 
cbr‘w“'c  ®urdmo  folle  promollo  circa  il  di  p.  di  quel  Mefe.  Celebro  dipoi 
fauf'tii.%  l,,n  folennità  magnifica  in  erta  Città  la  Tanta  Pafqua,  che  in  quell’ 
up.  b 4.  anno  cadde  nel  di  14.  d’Aprile.  E perciocché  i’intele,  che  l’Impe- 
rado  e aveva  afiediata  la  Torricclla  Cartello  Pontificio,  il  Papa  ordinò 
a Guglielmo  Duca  di  Puglia,  a Robirto  Principe  di  Capoa,  c a gli 
altri  Baroni  di  metter  inficine  11  Armata  per  procedere  centra  di  Ar- 
rigo. Si  trasferì  dipoi  a Monte  Calino,  dove  con  Tornino  onore  fu 
ricevuto  da  que' Monaci-}  c dopo  ellerfi  Tarmato  quivi,  vennero  a tro- 
varlo i Melfi  dell’  Imperadore  , ma  Teresa  faperfi  con  qual  commellio- 
ne,  nc  le  delle  loro  udienza.  Se  ne  tornò  dipoi  a Capoa}  e udito 
che  l'Augufto  Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombardia,  con 
lardare  il  Tuo  Idolo  a Rnraa,  determinò  di  tnrnarfene  anch’egli  alla 
Tua  refidenza.  In  Tatti  Irgrciamcnte  entrò  co  i Tuoi  in  Roma,  e prtfe 
alloggio  in  una  picciola.Chiefa,  porta  entro  le  cale  dì  Stefano  Nor- 
manno, di  Pandolfo.  Aio  fratello,  e di  Pietro  Latrane  Nobili  Roma- 
ni, dove  trarto  dipoi  con  tutti  1 Tuoi  parziali  del  Clero  e delia  No- 
biltà intorno  al  rimedio . Alle  irtanze  di  De/ideno  Cardinale  fi  arri* 
fchio  egli  net  di  zi.  di  Luglio  di  cantar  Meda  nella  Chicfa  di  Santa 
PralTcdc,  titolare  d'erto  Cardinale.:  riloluzioiie , che  gli  corto  ben  ca- 
ro. Imperocché  mentre  era  dietro  a celebrare  i divini  Ufizj,  eccoti 
che  1 frangipani  con  un  coptofo  duolo  d’armati  vengono  per  i sfor- 
zar quelle  cale.  Loro  fi  oppolcro  i fuddetti  Nobili  con  Crcfccnzio 
Nipote  del  medefimo  Papa,  c fi  diede  principio  ad  una  fiera  batta- 
glia, offendendo  gli  uni , e difendendo  gli  altri.  Intanto  il  Papi  sbi- 
gottito ebbe  maniera  di  metterli  m.faivo:  del  che  accertato  Stefano 
Noimanno,  facilmente  indulle  1 Frangipani  a depor  l’Armi,  c a riti- 
rarli. TrovoUi  il  Papa  nella  campagna  di  Si  Paolo,  c quivi  ratinati  i 
Alni,  pubblicò  il  fuo  pcnficro  di  andarfene  lungi  da  Roma,  chiamala 
da  lui  nuova  Babilonia , non  già  per  conio  della  Chiefa,  ma  perche 
nel  temporale  tutti  vi  faceano  i padroni,  né  pace  né  fedeltà  vi  fi  po- 
lca trovare}  laonde  egli  diceva:  Io  vorrei  più  lojlo , fe  mai  fopfe  pojjibie 
la , avo  e un  foto  Imperadore , che  lami  in  Roma.  Decreto  pertanto  Vi- 
cario luo  in  erta  Città  Pietro  Pefcovo  di  Porto,  e Governatore  di  Be- 
nevento Ugo  Cardinale , che  Teppe  dipoi  ben  difendete  quella  Città 
s contra de' Normanni}  confermò  Prefetto  di  Roma  Pietro,  c dichiarò 
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Cortfatoniere  Stefano  Normanno.  Quindi  congregate  affai  navi,  ed 
inalveatoli  con  fei  Cardinali,  e moiri  Nobili  e Onerici,  felicemente 
navigando  pervenne  a Pifa,  dove  con  immenfo  onore  ed  allegrezza 
accolto  nel  di  l.  di  Settembre  fpedi  varj  Privilegi,  rapportati  da  Co- 
flantino  Gaetano,  e conlccrò  la  Chicli  Primaziale  di  quella  Città-. 
Sui  principio  d’Ottobrc  palio  il  Pontefice  a Genova,  dove  fece  la 
conlccrazione  di  quella  Cattedrale-,  e continuato  il  viaggio  per  mare, 
sbarco  finalmente  al  Moni  itero  di  Sant'  Egidio,  una  lega  lungi  dal 
Rodano,  e palsò  alla  Città  di  Maga  Iona,  e polcia  ad  Avignone,  c 
ad  altre  Città  della  Francia.  Nè  li  dee  tacere  come  cofa  di  rilievo, 
che  Gualtieri  Arcivefcovo  di  Ravenna,  foguendo  non  l’elempio  di  al- 
cuni luoi  Anteccffuri  Scismatici,  ma  il  dovere  del  luo  mimltero,  fece 
in  quelli  tempi  Vilplcnderc  la  fua  divozione  ve  rio  il  vero  Papa  Gela- 
fio  II.  e con  quello  merito,  eh’ elio  Pontefice  nmcttrffè  folto  la  Me- 
tropoli di  Ravenna  le  Chicle  di  Piacenza,  Pa-ma,  Reggio,.  Modena, 
o Bologna,  a lei  tolte  da  Palquale  II.  come  rolla  da  ma  Bolla,  rap- 
portala da  Girolamo  Rodi  (a),  data  Romei  U 11.  /dui  /. ìugufli , infi- 
ttitine XI.  Anna  Dominici  Incarnttwnit  MCX/X.  o pure  tome  ha  il 
tetto  del  Caidmal  B nonio  (i)  Kalendit  Se  fieni»  il  Indichine  XII.  Anna 
AICX/X.  Comunque  fia,.fpetia  all’anno  prelente  quella  Bolla,  effendo 
ivi  adoperato  Panno  Filano,  incominciato  nel  di  zf.  di  Marzo.  Nell' 
anno  Icguentc  ntpedcl  Mcfc  d'Agolto  Gelafio  lungi  dall* edere  in 
Roma,  nè  pur  era  tra  t vivi.  Fra  quegli  Ecclelialtici,  che  tennero  il 
partito  dell’ Imperadore  Arrigo  V.  in  quelle  turbolenze,  fi  comò  an- 
che Bcraldo  Abbate  dcll’inngne  Montflero  di  Farfa  co' funi  Monaci. 
Pero  nell’anno  prefente  egli  ottenne  un  magnifico  Privilegio  da  effo 
Augufto,da  me  dato  alla  luce  (e)  nella  Cronica  di  Farfi,  in  caie  con- 
tro il  dovere  fu  foitopolto  a quel  Monillcro  l’altro  al  pari  riguarde- 
vole di  S.  Vincenzo  del  Volturno:  cola  che  non  ebbe  poi  effetto 
veruno.  Intanto  l’ Imperadore  Arrigo  le  ne  tornò  in  Lorena,  dove 
attele  con  carezze  e minacele  a ricondurre  nel  fuo  partito  que'  Popo- 
li, che  s’ erano  a lui  ribellati.  Non  mancarono  in  Germania  cd  In- 
ghilterra pcrlunc,  che  aderirono  all'Antipapa}  ma  i più  di  que’ Re- 
gnile iurta  la. Francia, .c  quali  tutta  l’Italia  tennero  per  legittimo 
Papa  Gelafio. 

Secondo  gli- Storici  Pifimi  fin  dell'anno  topi,  (d)  ere  fiata  eretta 
in  Arcivclcovato  la  Chiefa  di  Fifa.  Ma  forfè  perchè  non  ebbe  effecro 
l’autorità  di  quigli  Arcivclcpvi  l'opra  1 Vcfcovàti  della  Cotfica:  noi 
abbi. ino  da  Pietro  Diacono,  che  Papa  Gelafiolll.  allorché  fu  in  Pi- 
la, in  ricumpenl'a  dc’icrvigi  a lui  preftati  colle  Ic/r  galee  da  i Piùni,  (*) 
pi  imiti  III  eadem  Urite  Arcbiepifcopattim  infittiti . Alcuni  Annali  Pifam 
dicono',  (/)  ch’vgli  Ptfanam  kcclejiam  tara  privilegio  quam  ore  proprio 
in  Aletropoiuanam  coufirmavit  [ubiimitatem . Ami  annali  da  me  pubbli- 
cati Ig)  hanno:  Et  dedit  Arcbiepifaipttm  Rifarne  Cintati , quia  ufque  lune 
tantum  Epifcopus  crai  excepio  U ut  bei  to , qui  quante  a dectaratus , non  po- 
tuti tffidcre , quia  todtm  tempore  fuit  creami  Patriartka  Ctviiatil  [anele 

IJieru- 
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Fi»  Volt.  liicritf.ikm . Ma  fecondo  gli  Ani  .dell' Archivio  Filino  di  me  dati  alla 
Anno i i i 8.  luce  (»),  certa  cofa  è, che  Uaibrrto  nell’anno  1094.  e nei  iojiR,  s'in- 
lìnl,1*,am'  t,U|la  1>ifan*  Civitalis  di cbitfij copili . Per  conicguemc  c da  credere, 
Tom.  111.  chc  lotto  Urbano  II.  fotte  aliata  al  grado  Archicpil'copale  ia  Chiefa 
Palina  ; ma  perciocché  1 Vel'covi  della  Corfica  non  vollero  dipoi  ri- 
.coDolccrc  per  loro  Arcivcfcovo  il  Pit'ano,  Papa  -Gclalio  in  quell'anno 
con  Bolla  nuova  di  maggiore  efficacia  confermo  quel  diritto  alla  Chiefa 
di  Pila ; e .che  CIO  lonilTe  il  luo  effetto,  lo  vedremo  all’anno  fe- 
gucnte.La  maledetta  difcoidia  nel  prelcntc  fvcglio  un’ arrabbiata  guerra 
|b’.  lonJol-  tra  | Popoli  di  Milano  e di  Como  (*).  Vclcovo  Cattolico  di  Como 
HiVmU.  era  Guido  in  quelli  tempi.  Landolfo  da  L’arcano  Nobile  Milanefc,ed 
„f.  J4.  ' .imo  (le- Canonici  Ordinarj  di  quella  Metropolitana , per  quanto  pre- 
(c  Toni  tende  il  P.  Tatti  (r),  era  gii  llato  invelino  di  quella  Chicli  da  Ar- 
rigo,  IV.  fra  i Re,  e III.  fra  gl’  Impcradon . Landolfo  da  S.  Paolo 
C°m'  aggiugne,  che  quelli  era  anche  nato  con: ceraio  dal  Paitiatca  d'  Aqui- 
Icia  luo  Mctropolnand . Ma.perché  fu  (comunicato  da  Papa  .Urbano  IT. 
.non  potè  entrar  allora  in  polìelfo  di  quella  Chicla.  Olà  da  che  fu  creato 
l’Antipapa  Burdino,  ed  Arrigo  V.  venne  verlo  la  Lombardia,  Lan- 
dolfo dovette  alzar  la  teda,  e tentare  il  politilo  di  .quel  Vefcovato. 
Ma  riulci  alle  genti  del  Vclcovo  Guido,  e a' Cornale  hi  di  farlo  pri- 
gione: nella  quale  occafionc  venne  morto  Ottone  Nipote  del  mede- 
limo  Landolfo,  ed  egregio  Capitano  de’  M nane  fi . Se  ne  fece  gran 
rumore  io  Milano;  c Nobili  e plebei  nel  Consiglio  della  Città  gri- 
davano ad  alca  voce  vendetta  centra  de’Comalchi . Sopraggiunto  |’  Ar- 
civcfcovo Giordano  maggiormente  accdc  il  fuoco  con  far  querela  per 
danni  recati  dal  popolo  di  Como  a 1 beni,  c agli  uomini  del  luo  Ar- 
civel'covato . Fece  di  peggio  quello  Arcivelcovo,  che  ben  dovea  dar 
poco  guaito. alla  Samum,  perciocché  fatte  lerrar  le  porte  delle 
Chicfc,  vi  negava  l’ingrcffo  al  Popolo  di  Milano,  le  non  andava  coll’ 
armi  a (purgete  il  fanguc  de’Comal'chi,  e a vendicarli  della  lor  mali- 
gnili. In  lomma  i Mi  lanci!  gridarono  all' armi,  c a bandiere  fpiegate 
marciarono  centra  di  Como.  Diedero  battaglia  prello  a Monte  Bara- 
delio  al  Popolo  Comafco,  che  colto  all’ improvvilo,  e Cernendoli  in- 
feriore di  forze,  la  notte  leguente  li  fuggi  il  fuddetto  Monte,  c la- 
fcio  libera  la  .Città  al  furore  de'Milancti,  1 quali  con  faccheggiarla , 
e poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  lor  collera,  e liberarono  il  fallò 
Vefcovo  Landoilò  dalla  prigione.  Ma  i Comalchi  guatando  dall'alto 
del  Monte  l’eccidio  della  Patria , portati  dalla  dilperazione , ecco  che 
■11’ improvvilo  arrivano  addofib  a i nemici,  e trovandoli  sbandati  e in- 
tenti lolo  alla  preda,  molti  ne  uccidono,  molti  ne  fan  prigioni,  c il 
retto  mettono  in  fuga  con  ritornar  padroni  della  propria  Città.  Que- 
llo fatto  fervi  a maggiormente  inalpnrc  li  potente  popolo  di  Milano, 
il  quale  continuo  dipoi  per  più  anni  la  guerra  contra  di  Como,  ti- 
rata in  Tua  Lega  Pilota  ed  altri  popoli  ai  quel  Lago;  e giunie  m 
fine,  (iccomc  vedremo,  a dar  l'ulumo  crollo  a quell’infelice  Città, 
ypdcfi  pienamente  dclcntta  quella  guerra  da  ua  Poeta  Cornala»  con- 
te m- 
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temporaneo  (») . In  quelli  medcfimi  tempi  fi  tenne  in  Milano  un’a- 
dunanza dal  fuddctto  Giordano  (*),  e da’  Vefcovi  Suffragane!,  alla 
quale  concorfcro  ancora  i Marchefi  e Conti  di  Lombardia,-  per  di- 
IcolpareJ’ Imperador  Arrigo,  cd  amicarlo  con  quc' Prelati . Si  fa,  che 
molti  parvero  inclinare  alla  concordia  -,  ma  1‘ Arcivescovo  con  gli  al- 
tri Prelati  follcnnero  il  partito  della  Chiefa,  fenza  poi  faperfi  com- 
prendere, come  i Milanefi  cotanto  foltenelTero  contra  i Comalchi  il 
iuddetto  Scifmatico  Landolfo,  riprovato  da’  fommi  Pontefici.  E qal 
comincia  a trafparire  qualche  principio  delle  fazioni  de’  Guelfi  e Gi- 
bc  11  ini . 1.  Marchefi , Conti,  ed  altri  Vafialli  dell'Imperio  tenevano 
per  l’IhipcradoreK  i Prelati  di  molte  Cuti  col  popolo  gli  erano  con- 
trarj . . 

Anno  di  C r i s t o mcxix.  Indizione  xix. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  14.  Imperadore  <?. 

LAfciò  fcritto  Corrado  Abbate  Urlpergente  0),  che  Papa  Gela/io 
IL  tenne  in  quell’ anno  un  Concilio  in  Vienna  del  Delimito,  mi 
non  parlandone  Pandolfo  Piteno,  ne  altri  contemporanci  Scrittori,  il 
Padre  Pagi  (d)  deduffe  l*  in  furti  rtenza  di  un  tal  Concilio,  buonamente 
ammeUo  dal  Baronia,  Labbc,  portantino  Gaetano,  cd  altri.  Avea 
bensì  il  Pontefice  eletta  la  Città  di  Rcms  per  celebrarvi  il  Concilio, 
e trattar  ivi  dell  importante  affare  delle  Inveftirure;  ma  Dio  non  gli 
concedè  tanto  di  vita  da  poter  eleguire  il  Tuo  pio  difegno.  Vifitò  egli 
munto  alcune  Città  c Chicle  * vennero  in  gran  numero  Prelati  ed  Am- 
Dilciatori  a venerarlo-,  c notano  gli  Scrittori,  che  intefa  la  di  lui  po- 
vertà, un  immenfa  copia  di  regali  e danari,  o fponraoei  o comandati, 
da  ogni  banda  concorlc  per  follevare  i di  lui  bifogni.  Orderico  Vita- 
le CO  nondimeno  Iparla  per  querto  di  lui . Si  trasferì  il  buon  Ponte- 
ncc,  leconao  il  Cardinale  dr  Aragona,  a Mompellieri,  e a Tolofa,  e 
nell  Auvcrgnc.  Per  attellato  d* altri  a Vienna,  pofeia  a Lione,  e di 
la  a Maicone,  dove  fi  aggiunte  alla  gotta,  di  cui  egli  pativa,  anche 
un  principio  di  pleuritide.  Era  egli  incamminato  alla  volta  del  cele- 
bic  Momltcro  di  Giugni,  c pero  benché  infermo  fece  affrettare  il 
viaggio,  tanto  che  giunte  a quel  folpiraco  facro  Luogo.  Quivi  aggra- 
vatoli tempre  più  il  (ito  male,  rendè  1*  anima  ai  Creatore  nel  dì  ìp.  di 
(jcnnaio.  In  quello  precifo  giorno  concorrono  le  autorità  de* miglio- 
ri Storici,  ne  merita  fede  chi  il  te  morto  alcuni  giorni  prima.  Fu 
data  lcpouura  nella  Chiete  del  Iuddetto  infigne  Moni  fiero  a quc  fio 
Pontefice,,  compunto  da  tutti,  ficcomc  perfonaggio  ateo  a recar  gran 
bene  alla  Chic  la  Cattolica,,  te  Dio  non  r avelie  tolto  sr  prefio.  Pri- 
fnonrc»  chiamo  egli  a se  quc’ pochi  Cardinali,  che  erano  te- 
so U)j  C volle  ditegnu  lùo  Succcfforc  Ottone  Vefiovo  di  Paleftrmaj 

ma 


E a*  Vela. 
Anno  t i 18. 

(a)  C untar, 
fotta  1,  V. 
Rtr.  batic. 

(b)  Landul- 
fui  junior 
tìiftor.  Mt- 
diolan.c,  34. 


(c)  Abbai 
Vrfptrrtnf, 
in  Cbrenica 

(d)  Pagiut 
ad  Anna!. 
Baron. 


(e)  C rder'tc. 
Vani.  li, H. 
Fede  fiali. 

tib.  il. 


(fi  Talea 
Btnntnt. 
in  Cbrtnit . 


F.  & a Volg. 
Anmu  1119. 


{*)  Orderie. 
\Vi  tal.  H,fi. 
Ectltfiafi. 
IH.  11. 

(b)  Snger. 
in  Vita  l.H’ 
Joy.  Graffi 


{«)  Uijiaria 
Ve  sella  ce n- 
fii  in  Sfid- 
iti- Dacbtr. 


(d)  Pandnl- 

fut  Pi  fan  m 
in  Vit.  Cai- 
Ufi  U.  Par. 
1.  Tom.  111. 
Ktr.  Ualìf. 
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ma  quelli  fé  ne  fallò  con  allegare  la  propria  debolezza,  e il  bifogno 
di  1 palle  migliori  per  lollenere  l'affiitra  Chiedi,  e conligi iò  ptuitolìo 
di  far  cadere  quella  elezione  lópra  Guido  Arcivefcovo  di  Vienna  . Fu 
egli  in  fatti  chiamato  a Clu»m;  o per  dir  meglio  l’avea  lo  (ledo  Pa- 
pa Gelalio  in  partendo  da  Vienna  incaricato  di  andarlo  a trovare  co- 
ki ma  quelli  in  cammino  intefe  la  di  lui  morte,  c ciò  non  ottante 
continuo  il  fuo  viaggio  fino  al  Moniltcro  fuddetto.  Era  il  fuddetto 
Arcivefcòvo  Guido  (chiamato  non  fo  come  Aids  ne  dall*  U rfpergenfe  ) 
Figliuolo  à\  Guglielmo  Lejlaardita  Conte  di  Borgogna,  parente  de  gl’Ira- 
.peradori,  e de  1 Re  di  Francia  ed  Inghilterra.  Una  fua  Sorella  per 
nome  Guida  fu  Moglie  di  Umberti  II.  Conte  di  Moricnna,  Progeni- 
tore della  Reai  Cala  di  Savoia;  e da  quelto  Matrimonio  nacque  Ade- 
laide maritata  con  Ludovici  il  Griffo  Re  di  Francia.  Ordcrico  Vitale, 
Scrittore  del  predente  Secolo,  parlando  d’clTo  Lodovico  Re,  ci  afli- 
cura  di  quello  fatto  con  dire:  (a)  //ir  Adelaidem  fUiam  I Umberti  Prin- 
cipi1 Intcrmontium  duxit  Uxorcm.  E Sugerio  Abbate  (*)  fa  menzione 
nobili:  Adelaidis  Regime  neptis  .del  mentovato  Arcivclcovo:  il  che  Tem- 
pre più  ci  là  intendere  l'alta  riputazione,  in  cui  era  anche  allora  la 
nobililfiRia  Cala  di  Savoia.  Raunati  dunque  i lei  Cardinali  co  i Ro- 
mani, che  erano  venuti  accompagnando  il  defunto  Pontefice,  concor- 
demente elelfcto  Papa  il  fuddetto  Arcivclcovo  Guido,  quantunque 
egli  fàcefte  molta  rcfillenza  si  per  non  .crederli  degno  di  si  eccella 
Dignità,  c sì  per  timore,  come  molti  -fi  figuravano,  che  una  tale 
elezione  non  folle  approvata  dal  Collegio  de’Cardinali  e fi  (tenti  in  Ro- 
ma. Segui  ella  nel  di  primo  di  Febbraio,  fecondo  4 conti  del  Padre 
Pagi.  Venne  il  novello  Pontefice  alla  volta  di  Lione,  ed  Vmbaldo 
Arcivefcovo  di  quella  Città  acconlentcndo  alla  -fatta  elezione,  il  rico- 
nobbe ci  onorò  qual  Papa  legittimo.  Pafsò  dipoi  a Vienna,  dove  nel 
giorno  della  Domenica  di  Quinquagcfima,  cioè  nei  dì  p.  di  Febbra- 
io, fu  confecrato,  fe  vogliam  ripolare  Culla  tellimonianza  della  Storia 
Vezeliacenfe  (0,  e prefe  il  nome  di  Callifto  IL  Però  dovrebbe  efTerc 
feorretto  il  teflo  di  Pandolfo  Pifano,  allorché  fcrive:  ceffavit  Epifct - 
patus  diebus  XV.  c fi  avra  da  fcrivere  diebus  XII.  trovandofi  non  di 
rado  il  numero  II.  cambiato  in  V.  per  poca  attenzione  de’Copifli. 
Ma  è da  avvertire,  che  non  tardarono  i Cardinali  dopo  reiezione  a 
fpedirne  l’avvrfo  al  facro  Collegio  rimallo  in  Roma.  Avendola  Pie- 
tro Vefiovo  di  Porto  Vicario  quivi,  rollo  notificata  a gli  altri  Cardi- 
nali e al  Clero  e alla  Nobiltà  Romana:  tutti,  per  opera  fpczialmen- 
te  di  Pietro  di  Leone,  il  cui  Figliuolo  Pieero  Cardinale  fi  trovava  in 
Francia,  confcntireno  ed  accettarono  per  Papa  il  fuddetto  Callillo-IL 
Dalla  di  lui  Vita,  ferina  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo,  Scrittore 
fopra  gli  altri  degno  qui  di  fede,  fiamo  allicurati,  che  quello  Pon- 
tefice Tu  fidamente  conlecrato  Papa,  allorché  (d)  Nuncit  redeunles  a 
Roma,  viva  voce  ac  literis  elefiionem  ipjam  cartonile , jurtejne  confirmt- 
runt  Lune  Papa  foiemniter  a Lamberto  Ofiienfi  Epi/copo  à?  aliis  juam- 
pUrimis  in  Dei  nomino  cen/ecratns  fuit . Pereto  noo  può  a mio  credere 
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ftiflìdere  l’opinione  del  Padre  Pigi,  che  il  vuole  contee  rito  nel  di  p.  Ei»  Voi*, 
di  Febbraio.  Di  più  tempo  fu  d”uopp,  perchè  i Melfi  andaffero  e Aumoiii*. 
lornaffero  da  Roma  coll’approvazione  del  facro  Collegio  Romano. 

Lcggonlì  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  pubblicato  dall’ 
EccardoOO,  e predò  i Padri  Martene  e Durami  (*),  le  Lettere  ferine  (a)  Ettori. 
da' Cardinali  relidenti  in  Roma  ai  Cardinali  Oltramontani,  nelle  quali  m- 
confermano  l'elezion  di  Callido  II.  fitta  per  neceflìtì  oltra  monti , xtrtt- 
fenza  dilli  mutare,  che  quella  fi  dovea  fare  ex  Rima»*  Ecclefi*  Filiis  M rotto 
Pretbyterii , (jf  Diaconibas,  ed  anche  infra  Urbem,  fi  poffbile  fxerit , zel  striftor. 
extra  i » leeis  finitima . Confettano  nondimeno  di  confermar  la  luddetta  J,m-  l- 
elezione,  fttam  tx  Romano  more  elcClionem  facete  impedìamxr . Per  le 
quali  parole  fi  vede  allora  adii  confufo  lo  dato  di  Roma,  fenza  che 
ben  s'intenda,  come  efii  Cardinali  Romani  non  avellerò  liberti  di  eleg- 
gere un  Papa  nuovo.  Forte  fi  dirà  perché  Burdino  Antipapa,  e i Tuoi 
parziali  l'impedivano.  E pur  fi  vede,  che  potevano  adunarli  per  con- 
fermare l'eletto,  e in  Roma  comandava  il  Vicario  Pontificio,  cioè  il 
Vefcovo  di  Porto,  c quivi  quietamente  foggiornavano  tanti  Cardinali 
oppodi  al  medefimo  Burdino.  Io  una  d'elle  Epidole  predo  l'Eccar- 
do  è fcritto , che  i Cardinali  fuddetti  in  Roma  col  Clero  c popolo 
a' erano  congregaci  in  Kalendit  Manti,  ed  aveano  dato  il  loro  adente 
per  Pcfaltazione  di  Callido  al  Pontificato  Romano:  il  chete  è vero, 
fino  al  Marzo  convien  differire  la  di  lui  confecrazione  in  Papa.  Tras- 
feritoli dipoi  il  nuovo  Pontefice  a Tolofa,  tenne  ivi  un  Concilio 
Fili.  Iius  fanti,  fecondochc  s’ha  da  Bernardo  di  Guidone  (0.  Ma  (e)  lime- 
quedo  nel  Codice  di  Uldarico  da  Bamberga  fi  dice  tenuto  FU.  Idut  dm  Gaido- 
j aliti  e quedo  fi  conferma  per  altre  memorie.  Che  fc  alcuni  lo  mct- 
tono  nell’anno  MCXX.  quello  avvenne,  perchè  fi  tervirono dell’ an- 
no  Pifano,  cominciato  nel  dì  if.  di  Marzo  dell’ anno  predate  Volga- 
re. Furono  ivi  fatti  alcuni  Decreti  intorno  alla  Difciplina  della  Chie- 
fa.  Nel  di  zo.  d’Ottobre  celebrò  egli  un  altro  più  infigne  e nume- 
rote  Concilio  nella  Città  di  Rcms  (*)  dove  intervennero  quindici  Ar-  (ài  Litio 
civcfcovi,  e più  di  ducento  Vefcovi,  nel  qutle  fcomunicò,  bensì  con 
difpiacerc,  l’Imperadore  Arrigo  e il  fuo  Antipapa  Burdino.  Quando  °m' 
fufiìda  il  racconto  dell’  Abbate  Urfpergenfe  (»),  elfo  Arrigo  dovea  ef-  (e)  aih , 
fere  tornato  in  Italia,  giacché  egli  fcrive,  che  avendo  etto  Augulto  tJrffornaf. 
intelo,  come  in  un  Concilio  di  Colonia  era  data  profferita  la  l’comu-  *"  c*r’*' 
nica  contra  di  lui,  e intimatone  un  altro  in  Virtzburg,  con  fama  di 
volerlo  deporre,  efferata s animo.  Itali*  fais  cofiis  cam  Regina  reliOis , 

Germanici s ft  regitaibus  nimit  infperalai  ex bibuit . Pafsò  la  iua  rabbia  a 
dclblar’  varj  paefi  con  Taccheggi  ed  incendj . Ma  fioccarono  tante  Let- 
tere e melfaggi  de’ Vedovi  e Principi  della  Germania,  che  conienti 
ad  un  Concilio  in  Triburia,  in  cui  fu  dato  fedo  a molti  de’ correnti 
difordini.  Il  configliarono  ancora  molti  d’intervenire  al  Concilio  di 
Rems,  per  trattar  ivi  la  concordia  col  Sacerdozio t fe  ne  trattò  fra 
lui  e i Legati  del  Papaj  ma  egli  dopo  aver  promefio  e ripromeflb, 
in  fine  lotto  varj  pretedi  sfuggi  ogni  accordo,  e dclufc  chiunque  cre- 
Tom.FI.  Vr  dea 


3j8  Amhi  d’  I h i i»‘, 

Eh  Voi j.  dea  gii  fatta  II  pace  (*) . Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (*) , che  an- 
Anh«  i i ip.  cbe  Landolfo  Àreivefcovo  di  Benevento  tenne  in  quell’ anno  un  Conci- 
(al  H’f>  lio  co'Vcfcovi  fuoi' Suffraganti,  e coll’intervento  di  alcuni  Cardinali 
c.ntiiu?  Romani.  Continuò  intanto  la  guerra  de’MilaneC  conira  di  Como, 
Ttm.  x.  deferitta  dall’  Anonimo  Poeta  Comafco.  Degno  è d'oflcrvaaionc  il  nn- 

(b)  Folto  mCro  delle  Cittì,  cbe  inviarono  foldatetcbc  in  aiuto  di  Milano,  co- 

Smtvuu.  ttofeendofi  da  ciò,  che  erano  divenute  Ivhere,  e fi  reggeaoo  a Repub- 
blica.  Dice  egli  dunque  dc’Milancfi  («): 

Mittuset  ad  cunffas  Levatoi  agmim  partrt 
Ducer» -,  Cremona,  Pafia  mitlere  curane. 

Cune  quibus  & veniunt  cum  Brixia,  Pirgama:  totas 
Ducere  tuffa  finis  fimul  £■?  Liguria  gentes . 

JVec  non  aJvemttnt  Per  cella , cum  quibus  Afìum 
Et  Comitijfa  faune  geflando  brachiti  naeum  (cioè  la  Cbntefla  di 
Biandrate) 

Sponte  fua  tota  cum  gente  Novaria  venit  ; 

Afferà  cum  multis  venit  (fi  Verona  vocata: 

Dotta  fuas  fecum  duxit  Bononia  Lega  ( paiole  chiaramente  in- 
dicanti già  iftituito  in  quella  Città  lo  Studio  delle  Leggi 
Romane . ) 

Attuiti  inde  fuas  Ferraris  nempe  fagittas  . 

Manlua  cum  rigidis  uimium  fiurìiofa  fagiitis  : 

Venir  (fi  ipfa  fimul  qua  Guardafialla  vocatur. 

Parma  fuos  equi  ics  conduxir  Carfanienfes  . 


(è)  Annuiti 
rifarti  lo. 

ri.  Rtr.  li «- 

luar. 

(C)  Céférmi 
Stonai.  Gt~ 
Bmnf.  T.  VI. 
fur.  Italie. 


La  Garfàcnana,  Provincia  di  là  dall*  Apcnnino*  oggidì  faggetta 
alla  Serenifj.  Cafa  d’Ette  (fe  pur  d’eiTa  fi  parla  qui  come  c probar 
bile)  doveva  allora  ubbidire  a Parma.  Ed  ecco  quante  Città  collegate 
contro  la  mifera  Città  di  Como,  a]  cut  foccorfo  non  fi  legge,  che 
alcuno  alzafle  un  dito.  Ciò  non  oliarne  bravamente  fi  ddelero  in 
quell’anno  i Comafcbi,  ed  accoflandofi  il  verno,  obbligarono  tanti 
nemici  a ritornarcene  alle  lor  cafe.  Abbiamo  ancora  da  gli  Annali  fi- 
fa™ (è),  cbe  nell’anno  prefente  ebbe  principio  la  guerra  tra  1 treno- 
veli  e Pifani . Non  poteano  digerire  i primi  .l’ automa  contenta  hai 
Papa  a gli  Arcivefeovi  di  Pila  fopra  i Vefcovi  della,  Corfica,  e pero 
sfogarono  coll’ armi  il  loro  maltalento.  Lo  Storico  Genovefe  Caftaro 
ferire  (.),  che  i Gcnovcfi  ufeiti  con  Tedici  galee  prefero  molti  Pifam 
in  Goloccio,  e con  elfo  loro  una  gran  fortuna  di  danaro. 


tatti  Come» - 
fi t Poem. 
Tom.  V. 
i.tr.  Dèlie, 


Ann* 
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Anno  di  Cristo  mcxx.  Indizione  xm. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  ij.  Imperadore  io. 

CEIcbrò  il  Pontefice  Cailijlo  la  Fedi  del  finto  Natile  dell’  anno  E«»  Volg. 

precedente  in  Autun,  e di  là  pofcia  tornò  al  Moni  fiero  di  Clu-  Annoino, 
gni . Andò  pofcia  nel  Febbraio  a V alenai  del  Delfinato,  e nel  Marzo 
valicate  l’Alpi  felicemente  arrivò  a Santo  Ambrofio,  Borgo  vicino  a 
Sufi,  dove  fu  gran  eoncorfo  di  Popoli  Lombardi  a venerarlo  e rico- 
nofcerlo  per  Papa  (*) . Difcefc  pofcia  ad  popnlofas  Lombardie  Civitatei , (»)  Cardi*, 
in  ijuìhns  ms»  minori  bonorifietnt ia  reripiebatur . Landolfo  da  San  Paolo  (>)  * 
fcrive,  ch'egli  vide  quello  Pontefice  nel  Palazzo  di  Tortona  nella  Do-  ' 

menici  dell'Ulivo,  cioè  nel  dì  n.  di  Aprile.  Seco  era  Giordano  Ar-  (b)  Landnl- 
civtfcovt  di  Milano,  contri  del  quale  elio  Iftorico  portò  le  fuc  que-  fiu  jun  ior 
relè , per  eflcrc  fiato  indebitamente  fpogliato  della  fui  Chiefa  . Ma 
Lamberto  Ftfcovo  d’Ofiia  il  mandò  in  pace  con  dirgli,  che  in  tempo  ttf’  J!' 
di  verno  non  fi  calcano  1’ uve  nel  torchio,  e che  efii  aveano  allora 
bifogno  dell’  Arcivcfcovo,  nè  voleano  comriftarlo  nè  disgufiarlo.  Ven- 
ne il  Papa  a Piacenza,  dove  folennizzò  la  fantaPafqua,  dopo  la  quale 
per  Monte  Bardone,  cioè  per  la  firada  di  Pon tremoli  s’ inviò  alla  volta 
della  Tofcana.  Nell’ avvicinarti  a Lucca,  ebbe  l'incontro  di  tutta  la 
milizia  ben  in  ordine,  e del  Clero  e del  Popolo  di  quella  Città,  che 
con  gran  fella  e plaufo  il  condulfero  alla  Cattedrale  c al  Palazzo.  Do- 
po tre  di  di  ripolo  palio  a Pila,  anch'ivi  con  una  magnifica  proccf- 
fione  incontrato  da  quel  Clero  e Popolo  (0 . Rogatiti  autem  ab  ipfis  (c)  vii.  Cab- 
Pifams , y cttm  magna  infamia  pofìaiatui , Majorem  Ecclcfiam  in  kono-  Ufi  Ji 
rem  beala  Maria,  tota  ibidem  Taf  ria  concorrente,  dedicava  folemniter  . 

S'è  di  lopra  veduto,  che  quella  confecrazione  viene  attribuita  a Ge- 
lafio  fuo  predecelfore , e però  il  Tronci  (a)  pretende,  che  quello  Au-  (d)  Trina 
tore,  credato  da  lui  Pandolfo  Pifano,  a’ ingannale  in  ilcrivere  cosi,  rtunul.  pi* 
E veramente  Pietro  Diacono  (»)  Scrittore  di  quelli  tempi  s’accorda  fS‘Mnu 
con  gli  Annali  Pifani  in  riferir  quello  fatto  a Papa  Gelafio  II.  di  modo  jjmmum 
che  più  probabile  fembra  il  fentimento  de  gli  Storici  Pifani . Avvi-  ehm.  cu- 
cinandoli a Roma  il  Pontefice,  mirabil  fu  la  commozione  ed  allegrez-  fianf.itb.n. 
za  di  quel  Popolo  Cattolico,  a riferva  de  gli  Scifmatici,  che  rimafero  uf' 
pieni  di  confufione  e terrore.  Lo  (ledo  Antipapa  Burdino,  non  tenen- 
doli ficuro  in  quella  Città,  fe  ne  fuggì,  e ritirofiì  nella  Città  di  Su- 
tri,  dove  attefe  a fortificarli,  fperando  feccorfo  dall’ Imperadore . Era 
Callido  II.  informato  della  di  lui  partenza  (/),  perciò  a dirittura  mar-  „ g,,„cn 
Ciò  verfo  Roma.  Vennero  ad  incontrarlo  tutti  i fanciulli  della  Città  ,i, „j 

Con  rami  d’ulivo,  o d’altri  alberi,  con  fonorc  acclamazioni  e lodi;  Canifium. 
pofcia  i Greci,  i Giudei,  il  Clero,  la  Nobiltà,  e il  Popolo  di  Roma 
Con  una  llcrminata  procellione,  da  cui  fu  nel  dì  }.  o pure  nel  dì  p. 
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di  Giugno,  come  vuoi  Falcone  (a),  introdotto  in  Roma,  e condotto 
al  Palazzo  del  Laterano.  Non  s’ era  da  gran  tempo  veduto  entrar  Papa 
con  tanto  plaufo  e giubilo  de’  Romani . Per  qualche  tempo  fi  tratten- 
ne egii  in  Roma  in  pacifico  fiato,  dando  cortefe  udienza  a clafcano  (0 . 
Ma  abb'fognando  di  gente  per  levarli  di  dolio  1’  Antipapa  Vicino,  palio 
dipoi  a Monte  Calino,  dove  dimorò  alle  fpelie  di  quel  pingue  Moni- 
fiero  per  quali  due  Meli.  Trasferirti  polcia  a Benevento  nel  di  otto 
di  Agofio,  accolto  con  immenfo  tripudio  e magnificenza  . Fra  gli  altri 
gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi  Mercatanti,  e tencano  bottega  in 
moltilfime  Città,  ornarono  tutte  le  piazze  di  tele  e drappi  di  fcta,e 
d’altri  prezioli  ornamenti,  con  turiboli  d’ oro  e d’argento  collocati  di 
fotto,  ne’ quali  fi  bruciava  cannella,  c varj  altri  odori. 

Colà  vennero  a rendere  i loro  ortequj  al  Papa  Gttglielm » Duca 
di  Puglia,  Gloriar»  Principe  di  Capoa,  ed  altri  Conti  c Baroni  di 
quelle  contrade  (<),  che  gli  predarono  omaggio  e fedeltà  coatra  om- 
aes  bomincr , come  s'ha  da  Romoaldo  Salernitano  (d).  ed  egli  loro 
diede  l’ Invcftitura  col  Gonfalone.  Trovandoli  poi  i contorni  di  Ro- 
ma infc fiati  da  gli  Scamatici,  che  fvaligiavano  1 Pellegrini,  e ficea- 
no  altri  mali,  il  Pontefice  fi  trattenne  pel  redo  dell’  Anno  in  quel- 
le parti.  Andò  anche  alla  Città . di  Troia,  dove  il  luddetto  Duca 
Guglielmo  con  grande  onore  il  ricevette,  Se  addcdrollo  fino  alla  Cat- 
tedrale. La  menzione  da  me  fatta  di  Giirlaao  11.  Principe  di  Capoa 
richiede  ora,  ch’io  dica,  che  nell’anno  prefente  a di  }.  di  Giugno 
terminò  i Tuoi  giorni  Roberto  /.  Principe  di  quella  Città.  Mentre 
egli  era  gravemente  infermo,  i Capoani  alzarono  al  Principato  Ric- 
cardo 111.  di  lui  Figliuolo  (»),  e fecondo  il  rito  già  introdotto  da  i 
Principi  di  Benevento,  il  fecero  confecrare  dal  loro  Arcivefcovo.  Ma 
ertendo  quelli  fopravivuto  al  Padre  fidamente  due  giorni,  in  quel  do- 
minio fucccdette  Giordano  11.  di  lui  Zio  paterno,  che  andò,  liccome 
dicemmo,  a vifitar  Papa  Gelido.  Sua  Moglie  fu  Gailelgrima  Figliuola 
di  Sergio  Principe  di  Sorrento.  Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  4.  di 
Ottobre  di  quell'anno  Giordano  Arcivefcovo  di  Milano,  e nel  di  17. 
di  Novembre  in  fuo  luogo  fu  eletto  Olrico,  che  era  yiceiomimu , o fia 
Vitdomino  CO,  Dignità  principale  in  quell’  Arcivefcovato.  Tornarono 
anche  nell’anno  prefente  i Miianefi  all’ artedio  di  Como,  e leguirono 
varie  battaglie)  ma  in  fine  fenza  frutto  furono  obbligati  a ripatriarc. 
Dopo  ciò  1 Cornifichi  portarono  la  guerra  addortb  alle  Terre  ribelli 
del  Lago  con  Taccheggi  ed  inccndj . Continuò  parimente  la  guerra 
fraiGcnovefi  e Pifani . Abbiamo  da  Caffàro  (f),  che  i primi  li  por- 
tarono a Porto  Pifano  con  ottanta  galee,  trentacinquc  gatte,  ventotto 
golabi,  e quattro  grolle  navi,  che  portavano  tutte  le  occorrenti  mac- 
chine da  guerra,  e ventidue  mila  combattenti  tra  fanti  e cavalli,  fra' 
quali  fi  contarono  cinque  mila  uomini  d'armi  con  corazza  ed  elmi 
ben  bruniti.  Parrà  incredibile  a’ notici  giorni  uno  sforzo  tale  d’una 
fola  Città,  e malltmaraente  trattandoli  di  cavalleria,  e quella  coodotta 
per  mare.  Ma  il  trafporto  d’effi  veri  Umilmente  fu  in  più  volte.  Se 
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crediamo  agli  Annali  di  Pifa  W,  nel  mp.  die  fallii  Sixti  Pi  fatti  Ja- 
nuenfes  viccrunt . Pofcia  all’anno  tilt.  Pifano,  fpcttante  al  prelcnte, 
aggiungono,  che  i Genove!!  con  venti Jue  galee  vennero  all’ imboc- 
catura dell' Arno,  mentre  il  Papa  confccrava  alcuni  Altari  di  quella 
Cattedrale^  c che  i Pilani  gli  alfalirono,  c milero  in  rotta,  con  pren- 
dere fei  loro  galee.  Non  cosi  la  dilcorrc  CalTaro.  Tal  terrore  diede 
il  podcrofo  clcrcito  de'  Genove  fi  ai  PHani,  danti  colla  loro  Armata 
in  terra,  che  nel  Settembre  dell'anno  prefcntc  predarono  orecchio  ad 
un  trattato  di  pace  de  lite  Corficee . Circa  quelli  tempi  credono  alcuni 
Storici  Siciliani  (à),  che  Ruggieri  juniore  Conte  di  Sicilia,  giovane 
di  mirabil  talento,  che  fra  l’ altre  Tue  prodezze  avea  già  tentato  di 
occupare  l' Ifola  di  Malta,  prefe  per  Moglie  Alberia  Figliuola  di  Al- 
fon  fa  Re  di  Cediglia.  Ne  lì  dee  tacere  ciò,  che  lafciò  fermo  Sicar- 
do  Vcfcovo  di  Cremona  CO  fotto  quell'anno,  cioè:  Fuit  la  Italia  in- 
ter  Crcnenenfes  13  Parmettfes  clades  bellica , f ua  Cremonenfes  cttm  Par - 
vtenfibus  ih  Parmenfi  glarea  confiixerunt . E quella  fu  la  prima  guerra, 
che  ebbero  i Cremoncli  co'  Parmigiani . 

Anno  di  Cristo  mcxxi.  Indizione  xiv. 
di  Callisto  II.  Papa  3. 
di  Arrigo  V.  Re  16.  Imperadore  1 1. 

TRionfale  noi  troviamo  l'anno  prefente  per  Papa  Calliftt , Ponte- 
fice di  maravigliofa  attività  c prudenza . Nè  ci  volea  meno  di 
lui,  che  alle  piò  belle  doti  accoppiava  un  gran  credito  per  la  nobiltà 
della  fua  nafeita,  per  ishrigare  la  lanca  Sede  da  tutti  gl' inconvenienti, 
onde  era  turbata . Dopo  aver  egli  fatte  le  convenevoli  difpolizioni  per 
un  gagliardo  rinforzo  di  truppe  Normanne  da  valerfcne  alla  Prima- 
vera, (<0  tornò  a Roma,  e quivi  celebrò  la  fama  Pafqua.  Pofcia  rac- 
colto un  potente  efcrcito  di  Romani  con  altre  milizie  auGliaric,  lo 
fpedi  ail'alTcdio  di  Sucri,  fotto  il  comando  di  Giovanni  da  Crema  Car- 
dinale di  San  Grifogono,  ed  egli  (ledo  poco  apprelTo  colà  li  portò 
per  dar  calore  all’imprefa.  Quivi  inchiufo  era  l’Antipapa  Burdino, 
adulandoli  indarno  di  ottener  loccorfi  dall' Imperadore,  che  niun  pcn- 
ficro  (è  ne  prendeva.  Forte  era  mafiìmamence  pel  fito  la  Città,  e vi 
fuccederono  varj  affliti,  e fatti  di  guerra.  Ma  in  fine  i Sutrini  o fian- 
chi di  quello  giuoco,  o guadagnati  con  buone  promefic,  fi  rivolta- 
rono contri  del  fallò  Papa,  e nel  di  zj.  d' Aprile  non  Tenia  mille  ma- 
ledizioni ed  improperj  il  diedero  in  mano  aH'cfercico  Pontificio,  che 
pollolo  a rovefeio  topra  un  Camelia  colla  coda  in  mano,  in  quella  ob- 
brobriofa  forma,  non  lodata  da  tutti,  fu  menato  a Roma  . ( e)  Tane 
fra  parato  f. ibi  camelo  prò  albo  cab  allo , (3  pilo  fa  pelle  vervecum  prò  cblamyde 
rubea,  pojitus  eft  in  tramverji  fuptr  ipfum  c anteluni,  (3  in  inani  bus  ejus 
prò  freno  pojita  efl  tonda  ipfitu  tomoli . Talibus  erge  indumenti s or  nata!  in 
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Eh  Volg.  cernii  atu  Ponti /ìris  preecedebat , reverteni  ad  Urbem  cune  tanto  Jedecore  , 
Amnoiisi.  quaterna  (3  tpfe  in  fua  confundcretur  erubefcentia , (3  aliis  exeneplum  prie- 
betel,  m firmila  uiterins  attentare  preefumant . Sono  parole  dell’ Autor 
dell»  Vita  di  quello  Pontefice,  a noi  confervaca  dal  Cardinal  d’ Ara- 
gona; il  che  vìen  confermato  da  altri  Storici.  Con  quello  accompa- 
gnamento giocolo  inficine  e tetro  , il  Pontefice  fra  i Viva  del  Popo- 
lo, e per  varj  Archi  trionfali  a lui  preparati  nella  via,  entrò  in  Ro- 
ma, e fu  condotto  al  Palazzo  del  Latcrano.  Difcordano  gli  Autori 
intorno  alla  rifoluzione  prefi  da  Papa  Callifto  II.  per  la  perfona  di 
Burdino.  Nella  Vita  fuddetta  li  legge,  ch’egli  Burdinum  fecit  in  Ar- 
ce Fumonis  retrudi,  (3  inde  ad  Monaft  eri  une  Cavea f»  tr atti ferri,  ubi  per- 
W feverans  tn  [tea  rebeliione  vitam  finivi!.  Pandolfo  (a)  folamente  fcrive, 

i»' ritmai-  c*le  Burdinum  in  Cavenfi  Ccenobie  trudi  pnecepit . Altrettanto  ha  Fal- 
li/»; ti.  cone  Beneventano  <*).  Alcuni  Storici  Oltramontani  il  dicono  rinchiu* 
(b)  ralu  fo  non  gii  nel  Monillero  della  Cava,  ma  bensì  in  cavea , in  una  gab- 
tenerne.  £ l’Anonimo  Cafinenfe  M aggiugne,  che  il  Papa  Bardimene  de 

tc)Ammm.  Cal'a  mlrablum,  in  J amila  cufiodiendum  tradidit . Pietro  Diacono  an- 
ca/: ch'egli  fcrive,  che  Burdino  fu  cbiufo  nella  Rocca  di  J anula,  che  era 

Te.  v.  Rie.  del  Monillero  Cafinenfe,  e pofeia  all’ Anno  1114.  foggiogne  U),  che 
ì!n’“r  Onorio  II.  Mauricium  Hxrejiarcbam  de  J amila , in  qua  cune  Papa  Cal- 
Diateum'  Bxtus  eufiliaverat , abjirabcns,  apud  Fumonem  exfilio  rektavit . Non  fem- 
chnn.ce-  bra  certo  molto  probabile,  che  Papa  Callido  fi  fidauc  di  mettere  un 
pneef.lìb.a.  sì  pericolofo  animale  nel  Monillero  della  Cava,  Monidero  vicino  a 
«.68.  tv  86.  Salerno,  e però  fuori  della  fua  giurisdizione  e balìa.  Ha  perciò  mi- 
glior aria  di  verità  quanto  fcrive  Pietro  Diacono.  Tuttavia  Pandolfo, 
che  fu  Storico  di  vida,  dee  qui  trattener  la  decifionei  e maflìma- 
(«1  faudnt-  mente  veggendofi , che  Landolfo  iuniore  (e).  Storico  anch’egli  di 
quelli  tempi,  e Romoaldo  Salernitano  CO  vanno  d’accordo  con  lui. 
d'tleii.t  ,£  Ne  altronde  fi  dee  credere  nata  la  menzione  di  Cavea,  creduta  gabbia, 
(fi  Rema-'  fe  non  dal  Monidero  della  Cava , dove  a tutta  prima  egli  dovette  ef- 
alfa  1 salir-  fere  rinchiuda.  Mi  è nato  fofpetto,  che  (òffe  creduto  bene  lo  fpargere 

ntienai  m una  gnta  voce,  che  Burdino,  fecondo  i Canoni,  era  dato  cacciato  in 

un  Monidero  per  far  penitenza,  Quando  in  fatti  la  fece  in  un»  For- 
tezza. Racconta  il  medefimo  Pandolfo,  che  il  Papa  procelsò  dipoi  i 
Conti  di  Ceccano  ribellile  gli  adrinfe  a piegar  la  teda;  con  che  tornò 
un’invidiabil  pace  in  Roma,  e in  tutti  i luoi  contorni. 

(t}  afUei  Per  attedato  dell’ Abbate  Urfpergenfe  (g)  crebbero  qued’anno 

vrfpergenf.  in  Germania  le  follevazioni  de* Popoli,  c fpezialmente  della  Saffònia, 
inebriale,  contra  dell’ tmperadore  Arrigo  fcomunicato,  per  opera  di  Adalberto  Ar- 
civefcrvo  di  Magonza,  dichiarato  fuo  Legato  dalla  Sede  Apodolica. 

* Ne  fremeva  Arrigo/  ma  per  non  poter  di  meno  cominciò  ad  afcoltare 
configli  di  pace.  Intimata  dunque  una  gran  Dieta  in  Virtzburg  circa 

la  Feda  di  San  Michele  di  Settembre,  quivi  fi  trattò  feriamente  della 

rinunzia  delle  lnvediture,  cagione  di  tanti  fcandali/  e l’Augudo  Ar- 
rigo vi  condifeefe.  Redava  l’impedimento  della  Scomunica,  e ciò  fu 
rimeflo  al  Ibmmo  Pontefice:  al  qual  fine  rellarono  dcllinati  Ambafcia- 
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«ori,  che  *mf»flVro  » mutarne  in  Corte  dt  Roma.  All'anno  prefente 
verifimilmente  appartiene  ciò,  che  ferire  dipoi  il  fuddrtto  PandoLFo 
Pifano . Cioè  fece  Guglielmo  Duca  di  Puglia  correr  voce  del  fuo  Mar 
trimonio  colla  Figliuola  del  fu  Alcllio  Impcrador  di  Coftancinopoli  : 
il  che  non  lì  fa  intendere,  perchè  fe  (uffifloao  i Documenti  allegati 
dal  Summontc  (»],  quello  Principe  avea  già  per  Moglie  Goitetgrim* 
Figlia  di  Sergio  Principe  di  Sorrento,  e quella  fopravilfe  a lui.  Quel 
che  è certo,  Guglielmo  fi  nife  i»  viaggio  per  qualche  fup  impor- 
tante affare  alla  volta  di  Collantinopoli,  e prima  di  farlo,  raccomandò 
a Papa  Califfi»  la  protetion  de’fuoi  Staci.  Ruggieri  iuniore  Contedi 
Sicilia,  in  cuore  di  cui  già  cominciava  a bollire  lo  fpirico  de’Cooqui- 
flatnri,  prefe  quella occafione  per  tentare  d’ impadronirli  (non  lì  fia  lotto 
qual  precetta)  della  Calabria  e della  Puglia . A (Tediata  che  ebbe  in  Cala- 
bria la  Rocca  di  Niceforo,  il  Pontefice  gl’inviò  Ugo,  uno  de’ più  cofpi- 
cui  Cardinali  della  Chìefa  Romana, per  farlo  dcfillere  da  quella  violenza. 
Quelli,  gittate  le  parole  al  vcoto,  fe  ne  tornò  a Roma.  Allora  il  Papa 
(degnato  fi  mode  in  perfona,  per  trattar  di  quella  briga,  e paltò  in  Pur 

5 ha.  Male  pel  lui,  perchè  a cagione  di  una  peffima  influenza,  o epi- 
emia,  i migliori  de’ Tuoi  Cardinali,  e fra  gli  altri  il  fuddetto  Ugo, 
lafciarono  la  vita  in  quelle  contrade.  Lo  (ledo  Pontefice  anch’egli 
v’ebbe  a perdere  la  Tua  per  una  limile  infermità,  di  cui  Teppe  ben 

gratinare  il  Conte  Ruggieri,  perché  portò  il  Papa  a far  quanto  efib 
ramava.  Quantunque  poi  continualfe  ancora  in  quell’anno  la  guerra 
di  Milano  contra  di  Como,  narrata  dal  Poeta  Comafco  (è),  pure  nin- 
na prodezza  fi.  fente  de’MilancG.  Solamente  fi  legge,  che  i Corni- 
fichi Taccheggiarono  varie  Terre  del  Milanefe,  come  Varcfe,  Bina- 
go,  Vedano,  e Trczzo. 

Anno  di  Cristo  mcxxit.  Indizione  xv. 
di  Callisto  II.  Papa  4. 
di  Arrigo  V.  Re  17.  Imperadore  ir. 

NEI  fcliciflimo  prefente  Anno  ebbe  finalmente  fine  la  troppo  la- 
grimevol  difcordia  fra  il  Sacerdozio  e 1*  Imperio  per  cagioti  del- 
le Invclluurc . Furono  nel  precedente  anno  (pediti  dalla  Dieta  Ger- 
manica per  Ambafciatcri  a Roma  (r)  il  Vefcovo  di  Spira,  c l’Ab- 
bate di  Fulda  a fin  di  difporrc  quello  importantilìimo  affare.  Allora 
Papa  CaUiJìo  reggendo  le  cofe  in  buona  difpofizione,  inlìeme  co  i 
Suddetti  inviò  in  Germania  Lamberto  Pefceve  d’Ollia,  Soffine  Cardi- 
Male  di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e Gregorio  Cordinole  Diacono 
di  Santo  Angelo,  per  Legati  Apoftolici  a darvi  l’ultima  mano.  Ten- 
nefi  dunque  in  Vormazia  nell’anno  prefente  una  numerofiflìma  Die- 
ta, dove  l’Augufto  Arrigo,  Temendoli  toccato  il  cuore  da  Dio,  ri- 
nunzio  in  fine  alla  prctenfion  delle  lnvefliturc  colla  confcgna  dell’A- 
nello 
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E»»  Volg.  nello  e del  Pa  dorale , giacche  con  tale  introduzione  j'era  introdotto 

Amjo ma.  ne)ja  Chiefa  rcfecrabil  abufo  di  vendere  i Vefcovati  c le  Badie.  Cioè 
laici»  Arrigo  V.  in  libertà  al  Clero  e Popolo  di  cadauna  Città  l’ E- 
lezione  e Confecrazione  de’ loro  Vefcovi,  e a i Monaci  quella  de'lo- 
ro  Abbati . Promife  egli  ancora  di  redimire  alla  Chiefa  Romana , e a 
tutte  le  altre  gli  Stati  e i Beni,  ch'egli  per  avventura,  o fuo  Padre 
avellerò  ulurpato;  e .diede  una  vera  Pace  a Papa  Callido  II.  e alla 
Santa  Chiefa  Romana,  e a chiunque  era  dato  del  fuo  partito.  All’ 
incontro  Papa  Callido  accordò  all’ Imperadore,  che  le  elezioni  de’ 
Vffcovi  ed  Abbati  del  Regno  Teutonico  ti  facelfero  in  prefenza  dell’ 
Imperadore,  o dc’fuoi  Medi,  liberamente,  e fenza  Simonia  o vio- 
lenza; e nafeendo  difeordìa,  folle  queda  rimedia  al  Metropolitano  co 
i Vefcovi  Provinciali.  l’Eletto  poi  dovea  ricevere  dall' Imperadore 
l' Inveditura  con  lo  Scettro  de  gli  Staci  e delle  Regalie  fprttanti  al- 
la fua  Chiefa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiefa  Romana.  Nell’ 
altre  parti  dell’Imperio,  confecrato  che  fode  l’Eletto,  nel  termine 
di  Tei  MeG  egli  prenderebbe  l’ Inveditura  delle  Regalie.  Nel  di  8. 
di  Settembre  tenuta  fu  quella  Dieta  in  Vormazia,  e il  Papa  nel  di 
zj.  d’edo  Mefe  fpedi  l'approvazione  fua-,  tutti  G partirono  colmi 
di  letizia;  e l’ Imperadore  (pedi  poco  appredb  a Roma  i iuoi  Amba- 
feiatori  con  regali,  per  confermare  la  Gncerità  del  pentimento,  e del- 
ia concordia  fua.  Ed  ecco  il  fofpirato  Gne  d'una  si  lunga  e deplo- 
raci Tragedia:  tanto  vi. volle  a fradicare  un  abufo,  che  infenfìbil- 
mente  avea  prefo  piede  nella  Chiefa  di  Dio  contro  tutti  i riti  dell’ 
Antichità,  ne' quali  fempre  erano  date  libere  le  Elezioni  de’facri  Pa- 
llori, con  gravidimi  fulmini  cminati  contea  della  Simonia.  E'  in  ufo 
tuttavia  per  la  Germania  l'accordo  fuddetto,  e appartiene  a i Capi- 
toli l’elezione  de  i loro  Vefcovi.  Che  fe  taluno  eh iedefle,  perchè  do- 
po tante  fatiche,  fconccrti,  e guerre,  per  rimettere  anche  in  Italia 
queda  libertà  delle  Elezioni,  già  fatte  dal  Clero  c popolo,  d'eda  non 
rimanga  vedigio  fra  noi:  rimetterò  io  volentieri  al  Padre  Tomadino, 
e ad  altri  eruditi  Scrittori  il  dargli  rifpoda,  volendo  io  continuare  l’in- 
traprefo  viaggio  della  prefente  Storia. 

inJwvt  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  00,  che  ribcllatoG  Giordana 

i»  chrtm.  Conte  d’ Ariano  a Guglielmo  Duca  di  Puglia,  quelli  non  G Temendo 
con  adai  forze  per  domarlo,  ricorfe  a Ruggieri  iuniorc  Conte  di  Sici- 
lia. Per  ottenere  aiuto,  bifognò  comperarlo.  Medietaum  [uhm  Paler- 
mitana Civitatis  & Mefldna , £>?  tot  mi  Calabria  Dux  iile  e idem  Camiti 
tancejjit,  ut  ei  auxilium  largiretur . Avendo  noi  vpduto  di  fopra  all’an- 
no to88.  che  al  Conte  Ruggieri  feniore  di  lui  Padre  era  data  inte- 
ramente ceduta  la  Calabria  dal  Duca  Ruggieri  Figliuolo  di  Roberto 
Guifcardo,  e Padre  d'edo  Guglielmo,  non  faprei  dire  chi  di  quegli 
Autori  abbia  fallato.  Col  foccorlo  dunque  di  gente  e danaro  datogli 
dal  Conte,  fece  il  Duca  Guglielmo  guerra  al  Conte  d’ Ariano.  Eb- 
be anche  loccorfo  da  Crefcenzio  Cardinale , Governatore  di  Benevento, 
laonde  colla  prefa  d* alcune  CaUella  ridude  il  ribelle  Giordano  a vc- 
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nir  colla  corda  al  collo  a chiedere  mifericordia.  Fini  per  allora  quella 
guerra)  ma  convenne  ripigliarla  da  li  ad  alcuni  Meli,  con  varie  av- 
venture, che  io  tralafcio.  Continuò,  o lì  accclc  di  nuovo  la  gara  e 
guerra  tra  i Pilani  c Genovcli.  Racconta  Caffaro  (e),  che  cdi  Gc- 
novelì  fecero  prigioni  ben  mille  Pifani,e  prcl’cro  due  loro  galee.  Du- 
rando poi  tuttavia  la  guerra  fra  i Milane!!  c Comafcbi,  riufeì  a i 
primi  di  levar  Lugano  dalla  fuggezione  a i fecondi,  i quali  non  la- 
rdarono per  quello  di  follcnerc  il  dominio  loro  in  quel  Lago.  Ma 
il  Sigonio,  fondaco  l’opra  altri  Autori,  non  ammette  la  prefa  di  Lu- 
gano . 

Anno  di  Cristo  mcxxiii.  Indizione  i. 
di  Callisto  II.  Papa  i. 
di  Arrigo  V.  Re  18,  Imperadore  13. 

SEcondochè  fcrilTe  il  Sigonio,  e fondatamente  provarono  i Padri 
CofTart,  e Pagi,  nel  di  18.  ovvero  ip.  di  Marzo  dell'  Anno  pre- 
fente,  c non  già  del  precedente,  come  penfarono  il  Panvinio,  e il 
Cardinal  Baronio,  fu  celebrato  il  Primo  General  Concilio  Laterancn- 
fe  (*),  coll'intervento  di  trecento  Vefcovi,  e di  atfàillimi  Abbati. 
Pandolfo  Pifano  (0  fcrive,  che  vi  furono  novecento  novanta  fette  tra 
Vefcovi  ed  Abbati:  numero,  che  eccede  la  credenza.  Quivi  furono 
fatti  vati  Decreti  incorno  alla  Difciplina  Lede  fallica  ; confermato 
l’accordo,  feguito  fra  1 ' Imperadore  Arrifci  e la  Santa  Sedcj  data  o 
pure  rinovata  l'afToluzion  delle  Cenfure  al  medefimo  Augnilo  : ripro- 
vate le  ordinazioni  fatte  dall'Antipapa  Burdino,  con  alcri  Canoni, 
che  fi  leggono  nella  Raccolta  de'Concilj.  In  quello  Concilio  anco- 
ra, per  quanto  s'ha  da  Landolfo  da  San  Paolo  (W),  che  v’era  prefen- 
te,  fi  rinovò  la  lice  della  precedenza  tra  Olriit  Arcivefceve  di  Mila- 
no, e Gualtieri  Arcivefceve  di  Ravenna.  Scrive  quello  Autore,  che  i 
due  PredecelTori  d’Olrico,  Groffelano  e Giordane  ebbero  ne’Concilj 
Romani  la  lor  Sedia  alla  delira  del  fornaio  Pontefice)  e però  anche 
Olrico  con  fermezza  follenne  il  luo  punto.  Vcggendo,  che  gli  era 
contrattato  il  pollo  nella  prima  Scfiione,  non  volle  comparire  ne  al 
Concilio,  nè  al  Palazzo  del  Papa.  Sed  i»  quarta  Feria , dum  Synedus 
celebrata  fuit , Olricus  idem  Medielanenjit  Arcbiepifcepus  ad  dexteram  Ape - 
fielici  Callijìi  nulle  mediante  Jedit . Per  cagione  di  quelli  cd  altri  efem- 
pli  credono  gli  Scrittori  Milane!!  apocrifa  la  Bolla  di  Papa  Clemente 
II.  dell’anno  1087.  riferita  da  Girolamo  Rodi  (0,  in  cui  tlabilil'cc 
la  precedenza  dell’  Arcivefcovo  di  Ravenna  a quel  di  Milano.  Furono 
finalmente  in  elfo  Concilio  C f)  fatte  gravifiimc  doglianze  da  1 Vclco- 
vi  contra  de' Monaci,  perche  già  aveano  occupate  le  Chirfe,  le  De- 
cime, le  Oblazioni,  c ridotti  1 Vefcovi  quali  al  folo  Paliorale.  Ma 
ebbero  un  bel  dire.  11  Mondo  reftò  qual  era.  Cottiti  altri  tempi  ai- 
re*. FI.  X x tre 
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Su  Voi*,  tre  querele  fono  inforte  contro  i Frati  Mendicanti  -,  ma  un  bel  dire 
Amwo  1.113.  hanno  avuto  Vefcovi  e Partochi.  Crebbero  in  quelli  tempi  (a)  le  ru- 
ta Càr»K«!  berte,  le  'edizioni , e le  iniquità  in  Germania,  al  contrario  della  Cit- 
tà di  Roma,  in  cui  il  valorolo  Papa  Caìlifìo.  IL  pale  la  pace  col 
(h)  Félci  mettere  freno  a tutti  i prepotenti.  Tale,  ferire  Falcone  (*),  lan- 
tiét-.tiu.  lumque  pacis  firmammtum  infra  Ramanam  Urbem  temporibus  predi- 
ca rinite . Apoft  olici  advenijpe  comperimus  , quod  ruma  Civium. , ve I alienice- 
la arma , ficut  confueverat , ferrt  aujht  e fi  . Aggiugne  il  medefi- 

mo  Storico,  che  in  queit’Anno  ancora  erto  Pontefice  fi  portò  a Be- 
nevento , dove  acculato  Rofredo  Arcivefcovo  di  quella  Città  d”  a- 
. vere  Simoniacamente  confeguita  quella  Chicla  , fi  tenne  giudi- 
zio pcc  quello..  Ma  egli  col  giuramento  fuo,  e di  due  Vefcovi,  e 
. . tre  Preti,  G ginftificò,  e fece  ammutir  gli  accufatori.  Ho  io  pro- 

aar^ulw  dotta  M un>  Bolla  del  fuddetto  Papa  in  favore  de’ Canonici  di  Crc- 

Sijirr.  6t.  mona,  data  Luterani  II.  Nanas  Martii . Un”  alita  parimente  fcrit- 
ta  Luterani  II'.  KaUndas  Martii  dell'  Anno  prelente  ne  ottenne- 
ro i Canonici  Regolari  di  San  Cciàrio  fili  Modenefc,  per  cui  fu  di- 
chiarato , che  i Monaci  di  Nonantola  niuna  giurilduucme  arca- 
no (opra  la  Corte  di  Vilzacara,  cioè  fopra  una  parte,  o fopra  il 

tutto  del  moderno  San  Cefario  nel  dillrctto  di  Modena.  Si  fecero 

in  quell'anno  ancora  rarj  fatti  di  guerra  nel  Lago  di  Lugano  ita  » 

(d)  jtéimy-  Milancfic  Comafchi,  dclcritti  dall’Anonimo  PoctadiComo  U) . Rau- 
, Hit  Fmé  narono  molte  navi  i MilaneG  a Porlczza  loro  Cartello,  c di  là  pal- 

x iZ"r  Ker  **rono  all”afledio  del  Cartello  di  Sau  Michele,  ma  fenza  potertene  im- 
liélitér..  ’ padronire . Ebbero  per  tradimento  Laveria,  ma  perderono  le  lor  navi 

(e)  D inda!,  prefe  da  i nemici.  Abbiamo  poi  dal  Dandolo  (e),  che  circa  quelli 

m ckriéìc.  tempi  Domenico  Michele-  Doge  di  Venezia  mandò  i fuoi  Legati  a Co- 
ia  il Vile  n>ntinopoli  , per  impetrare  la  Bolla  d’  oro  da  Giovanni  Comnenolm- 

pcrador  de’Greci  j ma  quell’ Augullo,  allontanatoli  dai  rko  de’  fuoi 
AntecelTori,  non  la  volle  concedere.  Nacque  perciò  guerra  fra  i Gre- 
ci e Veneziani  . Alle  iftanze  poi  di  Baldovino  Re  di  Gcrufalemme  elfo 
Doge  mife  inficme  un  grolle  ftuolo  di  dugento  legni,  tra  galee,  bar- 
(0  timer-  che  da  trafporto,  ed  altre  navi,  e pafsò-in  Oriente  (A-  Trovata  preflo 
*«>  Hi-  Joppe  la  flotta  di  Babilonia,  comporta  di  fettanta  galee,  e d”  altri  le- 
Jenrernii  gni , 1»  mife  ira  rotta.  Di  quella  loro  vittoria £>  menzione  anche  Ful- 
tef.  ir?,  vr  e()crj0  Carnotenfe  Cg),  che  fi.  trovava  allora  in.  Terra  fan».  Durando 
(gt  mutar.  tuttavia  la  dlfcordia  fra  i Genovefi  e Pifanr,  a cigion  de  i Vclcovati 
Carnicini,  della  Corfica,  luggettati  all”. Arcivefcovo  di.  Pila  W , il  Pontefice  Cal- 
1*®°  ^ f-  A cui  difpiacea.  troppo  quella  rottura  fra  due  Popoli,  che 
AnneHGi-  *vrebbono  potuto  impiegar  meglio  le  loro  forze  in  Oriente  contra  de 
BMnf-lii.  I.  gl’infedeli,  chiamò-  gli  Ambalciatori  di  quellt  due  Popoli  al  fopra 
x tm.  tri.  mentovato  Concilio  Lateranenfe-.  Nc  fegui  un  gran,  contradittorio  . 

Italie.  pu  fin^ifa  la  decifion  delTaflàre  a dodici  Arcivelcovi  e a dodici  Ve- 
fcovi, che  dibatterono  la  pendenza,  m»  non  vollero  profferir  la  fen- 
tenza.  Gualtieri  Arcivefcovo- di  Ravenna,  d’  accordo  con  gli  altri  con- 
figlio il  Papa  di  levar  quelle  Chicle  di  lotto  all’  Arcivclcovo  di  Pila. 

Ciò 
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Ciò  udito  <M’  Arcivefcovo  di  Pi6,  cotanto  G fdegnò,  eòe  gittò  a'  pie-  E*»  Volg. 
di  del  Pontefice  la  Mitra  e l'Anello  con  dirgli,  che  non  farebbe  più  Amiouij. 
nè  fuo  Arcivefcovo,  nè  Vefcovo.  Azze  dovrebbe  elfcrc  (lato  quello 
Arcivefcovo,  di  cui  oltre  a quell'anno  non  parla  l'Ughelli  («).  Allora  (,)  u/MI. 
il  Papa  con  un  piede  fpinfc  via  la  Mitra  e l’Anello,  e diflè  all'Ar-  mi.  san. 
civefcovo:  Fruttilo,  bai  mal  fatto,  e ti  n'avrai  a pentire.  Nel  giorno  inArtbup. 
feguente  poi  nel  pieno  Concilio  ordinò  a Gregorio  Cardinal  Diacono  ljdn' 
di  Santo  Angelo,  che  fu  poi  Papa  Innocenzo  II.  di  leggere  il  De- 
creto, che  da  lì  innanzi  i Vefcovi  della  Corfica  ccflaflcro  il’ edere  fot- 
topòlli  alla  Chiefa  Pifana.  A tutto  quello  fu  prelente  lo  (ledo  Caffa- 
ro  Illorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del  Concilio  Laterancnle  nell’ 
anno  prefente . Pero  in  vece  di  calmar  la  dilfenfione  fra  i Gcnovcfi  e 
Pifani,  quella  Semenza  maggiormente  faccele. 

Anno  di  Cristo  mcxxiv.  Indizione  11. 
di  Onorio  li.  Papa  1. 
di  Arrigo  V.  Re  ij>.  Imperadore  14. 


NON  oltre  l’anno  prelènte  menò  fua  vita  Calli/lo  li.  Pontefice 
d’ immortai  memoria.  Scrive  Pandolfo  Pifaiio  (*) , ch'egli  fece  W 
atterrar  le  Torri  di  Cencio  di  Donna  Bona,  che  erano  una  fentina 
d’iniquità,  con  ordine  di  non  rifabbricarle  mai  più.  Parla  dipoi  della  u/li  il. 
fua  pia  liberalità  verfo  le  Chicfe  di  Roma,  e mafiìmamentc  verfo  la 
Bafilica  Vaticana  con  altre  fue  gloriole  azioni.  Meritava  ben  più  lun- 
ga vita  un  Pontefice  di  sì  rare  qualità.  Ma  Iddio  il  volle  per  sé.  Ca- 
duto infermo  nel  Mele  di  Dicembre  dell'anno  prefente,  prefi  i fanti 
Sacramenti,  fra  le  lagrime  e i gemiti  di  tutti  gli  alianti  celiò  di  vi- 
vere fopra  la  Terra.  Molto  fi  Rende  il  Padre  Pagi  CO,  per  accertare  vj 
il  giorno  precifo  di  fua  morte,  pretendendo,  ch'egli  mancaflè  di  vita  j ,„*.**' 
nel  di  ij.  del  fuddetto  Mefe,  e folTe  feppellito  nel  giorno  feguente. 

Reda  nulladimeno  a mio  credere  cuttavia  alquanto  dubbiofo  quello 
punto.  Pandolfo  Pifano,  che  era  allora  in  Corte  di  Roma,  gli  dice 
data  lepoltura  nella  Bafilica  Lateranenfe  in  feflivitate  Sanile  Luci re. 
lì  Falcone  Beneventano  (/) , anch’clfo  Autore  di  quelli  tempi,  rac-  (i)  rolli 
corna,  eh’  egli  terminò  i fuoi  giorni  duodecimo  die  fante  Menjis  De-  , 

cembri! . Probabilmente  egli  fenile  intrantt . Comunque  fia,  dopo  fette  ** 
giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  Lamberto  Pefcovo  d' Olila,  nato  nel 
territorio  di  Bologna,  e perfona  Letterata,  che  prefe  il  nome  di  Ono- 
rio //.  Tuttavia  l'elezione  fua  non  palsò  fenza  difeordia  e tumulto. 

I Laici  principali  di  Roma  erano  allora  Leone  della  nobiliffima  Cafa  cbnuit 
de' Frangipani,  e Pier  Leone,  o fia  Pietro  di  Leone,  cioè  Figliuolo  Mun*,,,. ' 
di  un  Leone  ricchilfimo  Giudeo,  che  s’era  fatto  Criltiano,  come  s’ha  (f)  hnlul. 
dalla  Cronica  Mauriniacenfe  (»),  da  San  Bernardo,  e da  altri.  S'ac-  (m  ri/anae 
cordarono  quelti  </)  di  trattare  amichevolmente  inficine  con  fegrcto  '^^‘il  *' 
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penderò  nondimeno  di  deludere  l’un  l'altro  nel  dare  un  Succeffore  al 
li  fumo  Pontefice.  Fece  il  Frangipane  una  fera  avvertir  tutti  i Cap- 
pellani de’Cardinali,  che  nella  fegumre  mattina  portaficro  léco  il  Pi- 
viale rodo  fono  il  mantello,  con  intenzione  di  far  dichiarare  Papa  il 
Alidi  ito  Lamberto  Odienfe.  Ma,  non  so  come,  effendofi  nel  giorno 
approdo  raunati  i Vefcovi  nella  Chicli  di  San  Pancrazio  predo  al  La- 
tcrano,  quivi  reftò  eletto  Papa  'Tebaldo  Boccodipecor a Cardinale  di  Santa 
Analtalia,  col  nome  di  Celeflino,  confcncendovi  anche  lo  (ledo  Vefcovo 
Lamberto,  e mediagli  addodb  il  Piviale  rodo,  intonarono  il  Te  Ornai. 
Non  erano  alla  meta,  che  Roberto  Frangipane,  forfè  Fratello  di  Leo- 
ne, con  alcuni  fuoi  parziali,  e con  alcuni  della  Corte  proclamarono 
Papa  il  fuddetto  Lamberto  Pefcovo  d'Oltia,  e il  fecero  vedere  al  Po- 
polo, il  quale  è da  credere,  che  anch’edo  l’acclamò.  Gran  difputa 
dovette  fuccedere,  ma  in  fine  prevalendo  la  potenza  de’  Frangipani , e 
cedendo  con  gloriofa  umiltà  a 1 Tuoi  diritti  il  Cardinale  Tebaldo,  redò 
Papa  l'ambiziofo  Lamberto,  cioè  Onorio  II.  Aggiugne  poi  l’Autore 
della  Vita  di  quedo  Pontefice,  a noi  confervata  dal  Cardinale  d’ Ara- 
gona (.),  che  (corgcndo  Onorio  dubhiofa,  e poco  canonica  1’  esita- 
zione fua,  dopo  fette  giorni  depofe  il  Pontificato,  e con  una  nuova 
univerfale  elezione  abilitato  e confermato  fanò  gli  antecedenti  difetti . 
Sei  futa  elctìio  ipjiui  Honorii  mittus  canonici  procejferat , pofi  feptem  diti 
in  confpeClu  Fratrum  ‘[ponte  Mitram  £jf  Monture  refutavil  atque  depofuit . 
Fratres  vero  tam  Epijcopi  , quam  Pretbyteri  £•?  Diaconi  Cardinale s , vi- 
deotel ipfiut  humilitalem , (jf  profpicientes  in  poflerum,  ne  in  Romanam 
Ecdefiam  aliquam  inducetene  novitatem , quod  per  per  am  faftum  fuerat,  i» 
melius  riformarne!  ; fj  cumdem  Honorium  deano  advocantes  ad  ejut  vefti- 
già  procidernnt , £<?  tanquam  Pajlori  fuo  univerfali  Papa  confai  tam  J ibi 
obedientiam  exhibuere . L’  Abbate  Url'pergtnfe  W ferivo  , che  una  par- 
te de’  Romani  defiderò  d’avere  per  Papa  Gualtieri  Arctvefcovo  di  Ra- 
venna, Omni  Religioni 1 tefiimonio  fatìs  commcndatum . Più  'cne  mai  con- 
tinuò in  qued’anno  la  guerra  fra  i Genovefi  e Pifani.  Secondo  la  te- 
Itimonianza  di  Caffaro  (e),  venivano  dalla  Sardegna  ventidue  navi  ca- 
riche di  molto  avere,  feortate  da  nove  galee  Pilane . Contra  d’effe  a 
vele  gonfie  navigarono  fette  galee  Genovefi,  alla  vida  delle  quali  in- 
timoriti i Pifani,  fi  rifugiarono  nel  Porto  di  Vado,  e abbandonarono 
effe  navi . I Genovefi  con  grande  allegrezza  conduffero  a Genova  qua’ 
legni  col  loro  valfente.  Per  attedato  di  Fulcherio  Carnotenfe  (d),  c 
dee  Dandolo  (e),  fi  fegnalarono  in  qued'anno  ancora  in  Oriente  l’ ar- 
mi de’ Veneziani,  comandate  di  Domenico  Michele  loro  Doge.  Cioè 
con  gli  altri  Crociati  formarono  l’affcdio  della  ricchidima  e riguardc- 
vol  Città  di  Tiro,  e tanto  la  Itrinfero  e battagliarono,  che  in  fine 

2 ue’ Cittadini  Turchi  e Saraceni  furono  codretti  a capitolar  la  refa. 

)ue  parti  d’effa  Città  toccarono  a Baldovino  Re  di  Gerufalemmc , 
tenia  hereditario  pure  Peneticis  tam  in  Urbe , quam  in  Porta  : fono  pa- 
role d’effo  Fulcherio.  Scrive  il  Dandolo,  che  fu  convenuto  con  quel 
Re,  ut  in  ornai  Givitate,  quam  capermi,  Veneti  unam  rugam  (vocabolo 

Fran- 
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Frangere  latinizzato,  fignifitant e contrada)  frane, im  habeant , Ecclefiam,  Eti  Voi*- 
Bilneum , Clibanun,  Xleafiuras  etiam  biadi , vini,  (fi  alti:  far  omnia  li-  Anno  u 14' 
btra  fiat,  ficai  propria  Regis . Et  infnptr  annnatim  CCC.  Byfianna  in  Fe- 
fio  Apo.lolorum  Petri  (fi  Pa  tii  de  Panda  Tyri  ha  ber  e debent . Molto  più 
fcrivc  Bei  nardo  Teforiere  (*)  con  dire,  che  (i  dnveano  pagare  ogni  (al  Binari. 
anno  f aaiuor  malia  Byzantiorum  Stracenoram  a 1 Veneziani,  e che  pren-  T btfaarar. 
dendo  Aicalona  e Tiro,  tertiam  partem  cara  finis  pertinenliii  regaliter  (fi 
Ubere  0 btinebunt . Tali  conquide  mirabilmente  fervirono  alla  mercatura  *(r.  imiit. 
e ad  altri  vantaggi  de’  Veneziani . Intefofi  dipoi,  che  l’Impetador  di 
Collantinopoli  era  dietro  a recar  danno  alle  Terre  d’erti  Veneziani, 
venne  la  lor  flotta  a Rodi  e negandole  quel  popolo  nnfrefchi  di  viveri, 
prefero  quella  Città,  e le  diedero  il  lacco  eoa  afportarne  di  molte  ric- 
chezze. Pofcia  fe  ne  andò  quella  flotta  a Scio,  e impadronital'ene  qui- 
vi pafsò  il  verno.  Seguitando  intanto  la  guerra  fra  i Milane!!  e Co- 
(forchi,  (*)  l’anno  prefente  ancora  vide  molti  fatti  d’armi,  favore-  'm’mi 
voli  ora  all’ una,  ora  all’altra  parte . Artediarono  i Comafchi  l’ Ifola  loro  ctmnfii 
nemica,  ma  non  poterono  ridurla  alla  loro  ubbidienza.  Imprefero  po-  Tua.  v. 
feia  i Milanefi  l’alfedio  di  Como,  ma  cotal  bravura  ritrovarono  in  *"•  *«!«• 

;iucl  popolo,  che  loro  convenne  tornarfene  a cafa  colle  bandiere  nel 
acco. 

Anno  di  Cristo  mcxxv.  Indizione  1 1 1. 
di  Onorio  II.  Papa  x. 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d’Italia  I. 


FU  l’Anno  prefente  l’ultimo  della  vita  di  Arrigo  fra  i Re  Quinto, 

e Quarto  fra  gl’lmperadnri  (O.  Concordano  in  quello  fatto  trop-  (e)  abbai 
pi  Storici:  laonde  non  è da  afcoltare  ahi  parla  di  lua  morte  o nel  jjSEjjJJJr 
precedente,  o nel  fuflegucnre  Anno.  Accadde  quella  nel  di  zj.  o * otti  Fa-  ’ 
pure  nel  zi.  del  Mefe  di  Maggio,  fenza  ch’egli  lafciarte  prole  di  sé . fi*ii*f,i  in 
Trattofli  dunque  nella  Dieta  de’ Principi  deH’elezion  del  Succeflore,  cbna. 
t fra  i candidati  fi  contavano  00  Lottario  Duca  di  Sartoria,  Federigo  i. 

Duca  di  Suevia,  Leopoldo  Marcbefie  d’  Aulì  ria,  e Carlo  Conte  di  Pian-  4jl*  ‘ ’ ** 
dra . Concorfero  i voti  della  maggior  parte  in  Lottario  111.  fra  i Re  (d)  otti 
d’Italia,  e poi  Secondo  fra  gl’  Imperadori,  il  quale  contro  fua  voglia  h’ finita  fi 
eletto  nel  di  }0.  d’Agollo,  fu  coronato  Re  di  Germania  nel  di  13. 
di  Settembre.  Erano  partite  fra  quello  Principe  e l’ultimo  Arrigo  cknau. 
Augurto  molte  diflenfiooi  e guerre,  per  le  quali  Lottario,  uomo  per 
altro  valorofiflimo,  era  (lato  una  volta  affai  umiliato,  e però  confer- 
vava  egli  un  mal  talento  contra  tutti  i di  lui  Parenti.  Tali  erano  fra. 
gli  altri  il  luddetto  Federigo  Duca  di  Sucvia,  e Corrado  fuo  fratello, 
che  P Urfpergenfe  chiama  Duca  di  Franconia,  perchè  Figliuoli  di 
Agnefe  Sorella  del  fuddecto  Arrigo  V.  ed  eredi  del  medefimo  Augn- 
ilo . Avea  lo  (Urto  Federigo  condotte  feco  alla  Dieta  circa  trenta  mi- 
glia- 
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gliaia  di  combattenti,  fiorando  o col  terrore,  o col  favore  di  poter 
conlcguir  la  Corona.  Èlclufo  rivolfe  l'armi  comra  del  nuovo  Re; 
ma  per  imcrpoGzione  de’  V efeovi  li  quietò  per  allora;  e gli  fece  poi 
più  guerra  ni’  leguenti  anni  per  mezzo  ancora  del  fuddetto  Corrado 
fuo  Fratello,  dopo  averlo  coll’aiuto  di  alcuni  Principi  fuoi  parziali 
creato  Re  di  Germania,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Non  so 

10  dire,  fe  in  quello,  o pure  nel  fcguentc  anno,  come  vuole  il  Si- 
gnor Salii,  delie  fine  a’ fuoi  giorni  Olrico  Arcìvefcovo  di  Milano.  Ben 
so,  che  a lui  fuccedette  Ansimo  da  Puflerla  (a).  E perciocché  oltre 
ad  uno  Strumento  recato  dal  Puncelli  W , da  Cui  apparifee,  che  que- 
ilo  Anfclmo  anche  nell’anno  Iti},  s’intitolava  Arcivefcovo  di  Milano, 
s'ha  la  mcdclima  notizia  chiaramente  confermata  dall'Anonimo  con- 
temporanco Poeta  della  guerra  di  Como  (r)  : come  ciò  podi  edere, 
l’ hanno  cercato  eruditi  Scrittori . Continuo  io  a credere,  ficcome  con- 
ghietturai  nella  Prefazione  al  fuddetto  Anonimo  Poeta,  che  vivente 

11  fuddetto  Olrico,  prima  dell’anno  iizj.  folle  eletto  fuo  Coadiutore 
il  medclimo  Anfclmo,  e che  in  quelti  tempi  colla  Coadiutoria  an- 
dane unito  anche  il  titolo  di  Arcivefcovo:  del  che  ho  recato  un  altro 
efcmpio  di  quello  Secolo  nella  Chicfa  Milancfc.  ElTendo  poi  man- 
cato di  vita  Olrico  o nel  prefente,  o nel  feguente  anno,  allora  An- 
Telmo  sello  folo,  ed  attuale  Arcivefcovo  di  Milaao. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  fuccederono  ancora  in  quell’anno  fra 
i Milane!!  e Coroafchi  con  varietà  di  fortuna.  Tornarono  i primi  all’ 
allòdio  di  Como,  ma  ne  furono  valorofamente  relpinti;  Varie  batta- 
glie ancora  lì  fecero  nel  Lago  Lario,  o dia  di  Como,  e fenza  mai 
perderli  d'animo  tennero  forte  i Comafchi  contro  la  potenza  de’ ne- 
mici. Ma  effendo  partalo  a miglior  vita  Guido  loro  Vefcovo,  comin- 
ciarono da  li  innanzi  ad  andare  i loro  affari  di  male  in  peggio.  Tor- 
nò nell’anno  prefente  a Venezia  [d)  la  vittoriofa  flotta  del  Doge  di 
Venezia  Domenico  Michele.  Prima  nondimeno  ertendo  feguita  rottura 
coll’  Impcrador  di  Coilantinopoh  Giovanni  Comneno,gli  fecero  guerra 
col  prendere  e dare  a facco  le  Ifole  di  Samo,  Mitilcne,  & Andro. 
Venuti  parimente  in  Dalmazia  ricuperarono  dalle  mani  de  gli  Un- 
gheri  le  Città  di  Spalatro  c di  Traù . Cacciarono  anche  dalla  mariti- 
ma  Terra  di  Belgrado,  diverfa  da  quella,  che  Ila  al  Danubio,  gli 
Ungheri;  e quindi  ricevuti  con  grande  onore  dal  Popolo  di  Zara, 
dove  li  fece  la  diltribuzion  della  preda,  felicemente  e con  trionfi)  fi 
redimirono  alla  lieta  lor  Patria.  Nella  Hate  dell’anno  prefente  i Ge- 
novefi  con  dicci  galee  fcorlero  il  mare  di  Corlica  e Sardegna  fino  a 
Porto  Pifano  («),  con  prender  molti  Pifani,  merci,  e legni  de’mc- 
delìmi . Trovata  ancora  una  lor  Cocca,  che  portava  quattrocento  uo- 
mini, e un  ricco  carico,  la  perfeguitarono  per  quattro  giorni.  Per 
fortuna  di  mare  fu  d'uopo  lalciarla;  ma  queita  andò  poi  a romperli 
all'imboccatura  dell’Arno.  Prefero  dipoi  e facchcggiarono  Piombino 
nel  Mefe  di  Settembre,  conduccndo  prigioni  a Genova  tutti  quegli 
abitanti  grandi,  e piccioli. 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mcxxvi.  Indizione  iv. 
di  Onorio  II.  Papa  3. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germ.  c d’Ital.  i. 


UN  infigne  accrefcimento  di  potenza  fi  fece  in  quelli  tempi  per 
atte  dato  di  Do  cicchino  («)  alla  Linea  Germanica  de  gli  Eflenfi 
Duchi  di  Ba'  iera.  Cioè  io  quello,  o pure  nell'anno  precedente,  man- 
cò di  vita  ufi  rigo  il  Nero  Duca  di  Baviera,  il  quale  s’era  ritirato  nel 
Monillero  di  Weingart,  W eoa  lafciarc  gli  Stati  ad  Arrigo  JP.  e 
Quetfa  PI.  funi  Figliuoli.  Rcllarono  di  lui  ancora  Corrado,  che  f prez- 
zato il  Mondo,  mori  poi  in  concetto  di  Camita,  c quattro  Figliuole; 
fra  le  quali  Giuditta,  maritata  con  Federigo  Duca  di  Succia,  fu  ma- 
dre del  famulo  Impcradore  Federico  I.  Copranominato  Barbaroda  Ora 
il  fud detto  Arrigo  IV.  che  poi  venne  da  alcuni  moderni  Scrittori  ap- 
pellato il  Saperlo,  per  difiingucrlo  da  gli  altri  di  quello  nome,  fu 
conGderato  dal  Re  Lottario  per  quel  Principe,  che  mcritalTe  più  de- 
gli altri  la  confidenza  ed  amore  Tuo,  dante  la  fua  potenza  , e inGcme 
l'antica  nemidà,  che  padava  tra  la  Cafa  de’ Guelfi,  il  cui  fangue  e 
la  cui  eredità  era  pallata  in-  lui,  e la  CaCa  Ghibellina,  da  cui  difee- 
fero  i tre  ultimi  Arrighi  Imperadori,  con  lafciar  eredi  anche  delle  lor 
gare  i due  Fratelli  Federico  Duca  di  Suevia  e Corrado  . Perciò  Lon- 
tano, a fine  di  maggiormente  aecrefcere  la  podanza  di  Arrigo  IV.  Du- 
ca di  Baviera,  gli  conferì  in  que d'anno  anche  il  Ducato  della  SafTo- 
nia:  con  che  egli  porca  paragonarli  a i Re,  Ce  non  nel  titolo,  certa- 
mente nell’ampiezza  del  dominio,  perche  allora  i nqbiliffimi  Ducati 
della  Baviera  e SalTonia  erano  di  maggior  edcnlione,  che  oggidì.  Un 
altro  rifledb  ebbe  in.  ciò  il  Re  Lotrario,  perche  gii  meditava  di  dare 
in  Moglie  ad  edò  Arrigo  l’unica  fua  Figliuola  Geltruda . Anzi  non 
mancano  Scrittori  Cc>,  che  credono  contemporanee  tali  Nozze  cele- 
brate nell’anno  fudeguente  coll’ fnveflitura  del  Ducato  della  SafTonit  ; 
e forfè  quello  può  icmbrar  più  probabile.  L’anno  preferì»-  vcrifi- 
milmentc  quel  iti,  in  cui  Anfclmo  da  Puderla  novello  Afcjvelcovo  dr 
Milano, contro  la  volontài  del  fuo  Clero  e Popolo  fi  portò  a Roma', 
per  trattare  del  Pallio,,  che  il  Papa-  ricufava  d’ inviargli  a Milano  (<0 . 
A quella  fua  rifoluzione  fi  opponevano  i Milanrfi , pretendendo  una 
novità  pregiudiziale  alla  Dignità  del  loro  Arcivefcovo,  il  timer  an- 
dare a prendere  in  Roma  quel  Pallio,  che  i precedènti  Pontefici  per 
li.  loro  Legati  aveano  inviato  in  addietro  a Milano.  Colà  giunto  An- 
fclmo. ebbe  un  bell’allegare  Privilegi  e confuetudini  favorevoli  al  fuo 
diritto . Papa  Onorio  II.  dette  faldo  in  volere , che  ricevede  il  Pallio 
e dalle  fuc  mani,  o full’ Altare  di  S.  Pietro.  Anfelmo,  chiedo  parere 
» Ribaldo  f-'efctvo  d’Alba,  che  il  difluafe  dal  fottoporfi  a quello  ag- 
gravio c dilcrcdito,  fe  ne  tornò  fenza  Pallio  a Milano.  Ma  non  fu 
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ammefib  nel  Palazzo  Archiepifcopale,  fe  non  dopo  avere  Uberto  da 
Marignano  fuo  Cancelliere,  c il  Vefcovo  d’  Alba  giurato,  ch'egli  non 
avea  confentito  a pregiudizio  alcuno  della  Chicra  Mi  lande . Inqucll’ 
anno  ancora,  per  accollato  di  Caffaro  (a),  i Genove!!  colla  lor  Flotta 
arrivarono  alla  bocca  d’Arno.  Sbarcati  furono  alle  mani  colla  fante- 
ria e cavalleria  de’ Pifani.  PalTati  pofeia  a Vado,  diltruflcro  quali  tutto 
quel  Caltello,  e di  nuovo  per  battaglia  s’ impadronirono  del  Camello 
di  Piombino,  che  già  fi  cominciava  a rifabbricare.  CortatiG  dipoi  in 
Corfica,  prefero  il  Gattello  di  San  Giovanni  con  far  prigioni  trecento 
Pifani.  Parimente  in  quelt'anno  W tornò  l’efcrcito  de’Milanefi  cen- 
tra della  Città  di  Como  con  bloccarla  ed  occupar  le  colline  d’in- 
torno, e la  Valle  di  San  Martino.  Frano  co  i Milanefi  anche  i Lo- 
digiani e Cremafchi,  coll'aiuto  de' quali  fi  renderono  padroni  della 
Valle  di  Lugano.  Sempre  più  perciò  peggioravano  gli  affari  del  po- 
polo Comalco. 

Anno  di  Cristo  mcxxvii.  Indizione  v. 
di  Onorio  II.  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  di  Germania  e d’Italia  3. 


Diede  fine  in  quell'  Anno  alla  fua  vita  in  Salerno , Capitale  allora 
de  i Duchi  di  Puglia,  nel  di  zo.  di  Luglio  CO  Guglielmo  Due* 
di  Puglia,  compiuto  di  poco  l'anno  trentefimo  di  fua  vita.  Non  ave- 
va egli  ricavata  prole  alcuna  da  fua  Moglie,  Figliuola  del  Principe 
di  Capua,  la  quale  vinta  dal  dolore,  tagliatili  i luoi  bei  capegli,  fra 
le  lagrime  c gli  urli  andò  a gittarli  l'opra  il  petto  del  defunto  Con- 
forte . Concorfe  ancora  tutto  il  popolo  di  Salerno  a deplorar  la  morte 
di  quello  buon  Principe,  il  cui  cadavero  con  Reale  magnificenza  fu 
fcppellito  io  quella  Metropolitana.  Appena  arrivò  quella  nuova  a Rug- 
gieri Ctnle  di  Sicilia,  che  non  perde  trmpo  a pattar  con  fette  Galee 
predò  a Salerno,  e di  là  fi  lludiò  d’indurre  quel  popolo  a prender- 
lo per  loro  Signore,  allegandola  llretta  parentela,  c la  prometta  fat- 
tagli dallo  ItcUa  Duca  Guglielmo  di  dichiararlo  fuo  Erede  in  man- 
canza di  Figliuoli . Hanno  anche  fcritto  alcuni , che  veramente  Gu- 
glielmo col  fuo  tedamento  gli  mantenne  la  parola-,  ma  di  ciò  non 
reità  alcun  buon  fondamento . Se  creder  vogliamo  a Falcone  Beneven- 
tano, per  dicci  giorni  fi  fermò  il  Conte  Ruggieri  in  nave,  cercan- 
do pur  di  trarre  alle  lue  voghe  1 Salernitani,  che  trovò  molto  alieni 
dal  darli  a lui,  forfè  perche  riputavano  Erede  più  legittimo  e profil- 
ino ab  iniettato  Raimondo  li.  Principe  d’ Antiochia,  Nipote  di  Ro- 
berto Guifcardo,  o pure  per  altri  motivi.  Ma  finalmente  chiamati  a 

f'arlamento  que’Cittadtni  col  loro  Arcivcfcovo  Romotldt,  diverfiSd.il- 
o Storico,  con  sì  belle  parole  e promette  di  buon  trattamento  loro 
parlò,  che  fatto  dipoi  generale  Configlio,  l’ accettarono  per  loro  Si- 

gno- 
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gnorc.  Alcrt'anJro,  chiamalo  da  altri  Abbate  Celefino,  ma  che  fen- 
za  dubbio  fi  dee  appellar  Tclcfino,  perché  Abbaie  di  Telefa,  Scrit- 
tore di  quelli  tempi,  aggiugne  una  particolarità,  cioè  (*)  elici  Sa- 
lernitani parlando  con  barolo,  o Ita  Saroto,  MelTo  del  Conte,  efa- 
gerarono  gli  aggravj  lor  fatti  dal  Duca  Guglielmo,  e da’ Cuoi  Ante- 
ccflbri,  e che  temendo  altrettanto  dal  Conte  Ruggieri,  non  gli  li 
volcano  fottomettcrc . E perché  Sarolo  rifpofe  loro  con  qualche  vil- 
lania, fe  gli  avventarono  addofio,  e il  privarono  di  vita.  Non  oftan- 
te  sì  grave  offefa  flette  férmo  il  Conte,  e diflìmulando  il  luo  l'degno, 
(cguitb  a trattare,  finché  indurti  quel  popolo  a riceverlo  per  Princi- 
pe, a condir.ion  nondimeno  che  rellarte  in  lor  mano  la  guardia  della 
Torre  maggiore,  o fia  della  Rocca.  Ruggieri,  uomo,  che  ben  Cape- 
va il  filo  conto,  accordò  loro  tutto,  purché  fi  metterti  in  polTefio  di 
Salerno.  Altrettanto  fece  con  Raintlfo  Conte  di  Alife,  a cui  conce- 
dette eforbitanti  dimando,  per  averlo  dalla  Tua  nella  già  incominciata 
conquida  della  Puglia.  L’efcmpiodi  Salerno  fi  tirò  dietro  gli  Amal- 
fitani, che  nel  darli  al  Conte  Ruggieri,  ottennero  anch’clh  di  rite- 
nere in  lor  potere  le  fortezze  di  quella  Città.  Aggiugne  Falcone, 
che  il  Conte  Ruggieri  ridurti  dipoi  alla  fua  ubbidienza  anche  le  Cit- 
tì di  Troia  e di  Melfi,  ed  altre  parti  della  Puglia,  e fe  gli  fugget- 
tarono  alcuni  Baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a Roma  l'avvifo 
di  quelli  progrerti  del  Conte  Ruggieri,  fe  ne  alterò  forte  Papa  O na- 
tio II.  con  tutta  la  lua  Corte,  tra  perché  dovea  pretendere  devoluto 
il  Feudo  della  Puglia  alla  fatua  Sede,  e perché  non  gli  dovea  piacere 
l'ingrandimento  d'un  Principe  Signore  della  Sicilia,  il  quale  fe  di- 
veniva Padrone  anche  della  Puglia  e Calabria,  avrebbe  potuto  dar  la 
legge  a Roma  tlcrta . Però  cominciò  a far  pratiche  per  impedire  gli 
avanzamenti  del  Conte  Ruggieri. 

Paltò  erto  Papa  a tal  fine  a Benevento,  indi  alla  Città  di  Tro- 
ia, che  gli  predò  ubbidienza . Gli  avea  già  il  Conte  Ruggieri  fpedi- 
ti  Ambafciatori  con  ricchi  regali,  per  impetrar  l'Invellitura  del  Du- 
cato di  Puglia  e Calabria-,  c tuttoché  etìbiflc  di  rilafctarc  al  Papa  la 
Città  di  Troia,  c Montefofco,  niun  pattilo  fi  volle  alcoltare,  elfen- 
do  infperanzito  il  Pontefice  di  mettere  (otto  l'immediato  fuo  domi- 
nio tutto  quel  Ducato,  o pure  difegnando  d’ invelarne  il  giovane  Boa- 
mondo  II.  Principe  d’ Antiochia,  a cui  con  più  ragione  apparteneva- 
no quegli  Stati . Ora  veggendo  il  Conte  Ruggieri  sì  mal  dilpollo  vcr- 
fo  di  lui  l'animo  del  Papa,  comandò  a'Iuoi  Ufiziali  di  cominciar  le 
ostilità  contro  la  Città  ai  Benevento:  11  che  fu  cagione  ancora,  che 
erto  Papa  Onorio  fi  trasfonde  colà.  Quivi  egli  fulminò  la  feomuni- 
ca  contra  d’erto  Conte,  e di  chiunque  gli  prcftarté  aiuto:  il  che  fer- 
vi a Rainolfo  Conte  d'  Alile  per  abbandonar  Ruggieri,  e feguitar  la 
parte  del  Romano  Pontefice.  Dimorava  tuttavia  in  Salerno  il  Conte 
Raggiti)  e di  là  fpedi  altri  Ambafciatori  a Benevento  pregando  il 
Papa  di  concedergli  il  Ducato  ; ma  furono  ancor  quelli  rimandati  con 
m.  VI.  V y fole 
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fole  dure  rifporte.  U perchè  Ruggieri  perduta  la  pazienta,  e cono- 
fccndo  volerci  altro  che  preghiere  c parole  per  piegar  l'animo  indu- 
rito del  Pontefice,  l'e  ne  torno  in  Sicilia , riloluto  di  cercar  colla  for- 
za ciò,  che  non  poteva  ottener  colle  maniere  amichevoli  di  p-cej  e 
lenza  licenza  del  Papa  affinile  il  titolo  di  Duca.  Intanto  i Milanefi 
più  che  mai  anfani!  di  foitomcttcre  la  Città  di  Como,  (a)  fecero  ve- 
nie da  Genova  e da  Pila  buoni  copia  d’ Artefici,  atti  a fabbricar  Na- 
vi, Ca Iterili  di  legno,  groffe  Brliltc,  ed  altri  ordigni  di  guerra.  Ot- 
tennero gagliardi  foccorfi  da  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Alti,. .Alba, 
Albcnga,  Piacenza,  Parma,  Mantova,  Ferrara,  Bologna,  Modena, 
e Vicenza,  ficcome  ancora  dal  Conte  di  Biandraie,  dalla  Garfagna- 
na,  c da  altre  parti.  Dal  che  vegmamo  a conolecrc,  che  tutte  le  lud- 
dette  Città  fi  governavano  a Repubblica,  né.  più  erano  governate  da 
Mmiitri  Imperiali.  Con  quello  poffente  cfercito  fi  portarono  i Mi- 
lanefi  all’ allodio  di  Como,  che  fu  con  vigore  foltenulo  da' Cittadini, 
finché  ebbero  forze.  Ma  in  fine  veggendo  vicina  la  rovina  loro,  pre- 
fero la  rifoluzione  d’imbarcar  una  notte  tutte  le  loro  Donne  e Fi- 
gliuoli col  meglio  delle  foltanzct  e fatto  nello  Ite  fio  tempo  migran- 
do Itrcpiio  (iella.  Città,  c una  fnrtita  fopra  i nemici,  affinché  non  ìn- 
qtiietaffcro  le  preparate  navi,  aneli' elfi  dipoi  imbarcatili  lui  Lago,  na- 
vigarono al  Callcllo  di  Vico,  con  animo  di  quivi  vendere  caro  la  lor 
libertà  e la  vita.  Entrati  la  feguente  mattina  i Milanefi  nella  Città, 
fi.  avvidero  della  fuga  de  gli  abitatori.  Di  là  palTarono  al  Imbietto 
Cartello  di  Vico,  ma  trovandolo  inel'pugnabilc,  e ncccffario  gran  tem- 
po e fpefa  per  vincere  la  esitanza  dc'Comafchi,  diedero  hnalmcnte 
orecchio  alle  propofizioni  di  pace.  Fu  quella  in  fatti  ltabiìita,  con- 
fervati i beni  a i Cittadini,  ma  condensata  la  Città  a perdere  le  mu- 
ra, ed  ogni  altra  fortezza,  e a predare  ubbidienza  c tributo  da  li  in- 
nanzi a Milano.  Pretcfcro  il  Puricelli,  e il  Padre  Pagi,. che  l’ecci- 
dio di  Como  feguifle  nell’anno  fufleguente  Itz8.  e il  Signor  Saffi  (*) 
riferilce  altri  Autori  del  medefimo  parere.  Ma  effondo  concoidi  gli 
Storici  Milane  fi  e Comalchi,  e Galvano  Fiamma  (0  in  riferir  quclto 
fatto  all’anno  prcfcntc,  non  credo,  che  s’ abbia  da  dipartire  dalla  lo- 
ro opinione.  É maffimamente  perchè  nell’ antico. Calendario  Miianefe 
da  me  pubblicato  (à),  è notato,  ytmu  Domini  MCXXF'IL  espia  tfi 
Civitai  Comen/mm.  Forfè  i primi  Autori  parlano  della  pace  probabil- 
mente conchiula  nell’anno  fogliente,  e gli  altri  della  prefa  della  Cit- 
tà, accaduta  nel  prefentc.  Ed  ecco  come  liberate  le  Città  Lombar- 
de dal  giogo  rtraniero,  cominciarono  a volgere  l’armi  Luna  contri 
l’altra,  male,  che  mireremo  andar  crcfcendo  per  la  malta  ambizione, 
da  cui  chi  più  può,  più  de  gli  altri  ancori  fi  lafcia  fovvcrtire.  Cele- 
brò il  Re  Lottario  la  fella. di  Pcntecolle  in  Merfrburg,  (e)  ubi  de- 
etnei  [fimo  multorum  Principato  habito  conventu  unicnm  & dilette  m filiam 
fiata  Gerlrudtm  glorioso  Savori*  Duci  Henne  o , Duci s 1 lei  arici,  (J  ('ti- 
fiche,.Magni  Ducis  nata,  Fi/io,,  cum  muli*  bononficcntia  in  mattinomi 
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Femore  furiavi! . (•)  L’ Urfpcrgenfe  narra  («),  che  in  Augulta  ne  furono  Ha»  V0:g. 
celebrate  le  None  con  rara  magnificenza,  lo  ne  fo  menzione,  per-  'Anno  ita*, 
che  fatto  fpet tante  alla  Linea  Eltcnle  di  Germania.  %fi',ncìr. 

Anno  di  Cristo  mcxxviii.  Indizione  vi. 
di  Onorio  II.  Papa  7. 
di  L o t t a r 1 o Re  di  Germ.  e d’ Italia  4. 


NEL  dì  t».  di  Dicembre  dell'anno  precedente  era  mancati)  di  vita 

Giordano  II.  Principe  di  Capo»  (*),  a cui  fuccedctt e Roberto  II.  (bi  rout 
iuo  Figliuolo.  Per  Quella  cagione,  cioè  per  foftenere  i diritti  della  lua  *«■««»/. 
fovramti,  li  portò  Papa  Onorio  nel  dì  50.  di  Dicembre  a Capo»,  qui-  ‘Còrenit. 
vi  accolto  con  varie  finezze  da  Roberto.  Invitati  pofeia  i Vefcovi  ed 
Abbati  lui  principio  di  quell'  anno  con  gran  pompa  ed  allegria  alla 
prclenza  del  lommo  Pontefice,  Roberto  fu  unto  Principe  e prefe  l’ In- 
vellitura  da  edo  Papa.  In  tal  congiuntura  Papa  Onorio  nella  copiofa 
aflemblea  de'  Prelati  e Baroni  efpoTe  le  fue  doglianze  contTa  di  Rug- 
gieri Conte  di  Sicilia  per  la  guerra  moda  a i Beneventani,  e per  l’u- 
furpazione  di  varj' Luoghi  della  Puglia,  invitando  tutti  alla  difcfa  di 
quegli  Stati,  lìccome  dipendenti  dalla  Chicfa  Romaha,  e dando  In- 
dulgenza plenaria  a chiunque  moridc  in  quella  fpedizione  : ripiego  Ura- 
no, che  tuttavia  cominciò  a diventare  alla  moda,  con  far  fervire  la 
Religione  a gl’intercfli  temporali.  Rthtrto  Principe  di  Capoa,  Rai- 
nolfo  Conte  d’  Alife,  Grimoaldo  Principe,  o per  dir  meglio  Signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Converfano  Conte  di  Brindili,  Ruggieri  Conte 
d’Oria,  ed  altri  Conti  e Bironi,  tutri  con  promefie  magnifiche  adun- 
l'ero  la  difefa  de  i diritti  Pontificj , c fi  prepararono  a (ottener  la  guer- 
ra contra  del  Conte  Ruggieri . Confermò  di  nuovo  il  Papa  ramo  ivi > 
quanto  dipoi  m Troia,  la  (comunica  contra  d'elTo  Ruggieri,  ed  inviò  il 
Principe  di  Capoa  col  Conte  Rainolfo  aH’adcdio  del  Callellodclla  Pillo- 
. fa  nel  dì  2.9.  di  Gennaio,  e con  elio  loro  più  di  due  mila  Beneventani. 

Ma  o fia  che  l'odo  fodc  duro,  o pure,  come  fu  allora  creduto,  che 
quei  Comandanti  non  operadero  con  buona  lède,  nulla  di  rilevante  fu 
fatto  per  impadronirfene : del  che  concepì  tale  fdegno  il  Pontefice, 
dimorante  allora  in  Monte  Sarchio,  che  fc  ne  tornò  nel  didretto  del 
Ducato  Romano  CO-  Intanto  venuta  la  Primavera,  il  valorofo  Conto 
Ruggieri  con  un  poderofo  cfercito  di  Siciliani  pafsò  lo  Scretto  j prefe  1,4. 1.  ».  n. 
e l'pianò  le  Terre  d’Unfredoi  le  gli  renderono  Taranto  ed  Otranto, 

Città  di  Boamondo  iuniore  Principe  d'  Antiochia,  il  quale  miferamente 

Y y z / poi 


(•)  ove  tenuta  una  orrevoiiffima  adunanza  di  molti  Principi,  con  molti  o- 
non  marnò  l'unica  e diletta  fua  figlia  Gerii  ude  al  gioì  info*  Duca  di 
Baviera  Arrigo , Figlio  del  Duca  Arrigo  0 di  Poi  fida  figlia  di  Gran  Duca . 


Era  Veli 
Anno 
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poi  nell'anno  1150.  relto  ucctfo  in  Oriente  da  i Turchi.  S'inoltrò  3 
’vittonolò  Ruggieri,  e ilrctta con  vi gorolo  afTcdio  la  Città  di  BrindiG, 
talmente  la  bmagliò,  che  la  colinole  alla  refa.  Colla  llelfa  felicità 
s’impadroni  della  Città  d'Oria,  e di  molte  altre  Cartella.  A quelli 
dii piacevoli  avvilì  torno  Papa  Onorio  II.  a Benevento,  l'eco  condu- 
cendo circa  trecento  foldati  a cavallo  Romani  ; e ordinato  a Roberto 
Principe  di  Capoa,  a Rainolfo  Come,  e a gli  altri  Baroni  di  prende- 
re L’jrmi,  andò  con  grandi  foize  per  opporli  alle  vittoriolc  Ichtere 
del  Conte  Ruggieri.  Ma  quelli,  unita  la  l'uà  gente,  venne  a pollarli 
al  Fiume  Bradino,  c quivi  fi  accampò.  Dall’altra  parte  anche  l’cler- 
cito  Pontificio  nule  le  tende,  lenza  ol’are  ré  l’unanè  l’altra  parte  di 
guadare  il  fiume  per  cercare  il  nemico.  Alcflandro  Abbate  Te  le  fi  no 
Scrive,  efierfi  trattenuto  Ruggieri  per  riverenza  allonimo  Pontefice. 
All'incontro  Falcone  (a)  favorevole  ad  erto  Pontefice  Icrive,  che  Rug- 
girti (*)  fenliens  Apofiolicum  cum  ex ertila  valido  miiilum  (f  pcditum , (J 
Barcnibus  futi  adverfut  fé  ven'tentem,  in  montana  Jèccffit,  devitans  po- 
politi virimela , ne  aliano  modo  aliquid  ei  fiuiflrum  conttngeret  -,  fc  per 
qmdragmta  dies  Apofol'Uus  ille  ardenti  Sole  menfes  Juth  fangatus  Comò- 
lem  illum  ebfedit . Tanta  inazione,  c l’cflcrfi  cominciato  a (carreggiar 
di  viveri  r di  paghe  nel  campo  Pontificio,  ragion  fu,  che  dilettavano 
a furia  i foldati;  e lo  llcITo  Principe  di  Capoa,  ficcome  pcrl'ona  di 
delicata  cnmplefiionc,  non  potendo  reggere  alla  sferza  del  caldo  clli- 
vo,  e a gli  altri  difugi,  fpiantò  il  fuo  padiglione  per  andartene . Fai* 
Ibi  Carda.  colie,  l’ Autor  della  Vita  di  quello  Papa  (A),  ed  altri  Scrittori,  incoi- 
ci P,n0  d’infedeltà  que’"Baroni,  quafichc  cercartcro fenza  ragione  motivi 

«ni  j t*’  di  ritirarli.  Comunque  Ila,  il  laggio  Papa,  veggendofi  riporto  a pe- 
ricolo di  difonorc  e di  perdite  gravi,  fegretamente  mandò  Cencio 
Frangipane  ad  offerire  al  Conte  Ruggieri  r Inveftitura  del  Ducato, 
promertend-v  di  dargliela  in  Benevento.  Altro  che  quello  non  cercava 
Ruggieri,  c però  furono  d'accordo . Aodoficnc  il  Papa  a Bencvcmo ; 
gli  tenne  dietro  Ruggieri  con  un  buon  corpo  di  fua  gente,  e andò  a 
pollarli  nel  Monte  di  S.  Felice  fuori  di  Benevento . Pretendeva  il  Pon- 
tefice, che  Ruggieri  entrarti:  nella  Citta  a ricever  quivi  P Inveftitura*  . 
mi  Ruggieri  Principe  cauto  ed  accorto  perfidi!  lempre  in  dire,  che 
fuori  e non  entro  di  Benevento  avrebbe  ricevuto  le  grazie  Pontificie. 
Convenne  pertanto,  che  il  Papa  ufcifle,  c fatto  l'abboccamcmo  al 
Ponte  Maggiore  prefio  il  Fiume,  nell’  Ottava  dell’  Artunzion  della 
•Vergine,  quivi  Papa  Onorio  II.  inverti  il  Conte  Ruggieri  del  Ducato 
di  Puglia  e Calabria  nella  llelfa  forma,  che  s'era.  praticata  con  Ro- 
berto Guifcardo,  c col  fuo  Figliuolo  c Nipote. 

Si 


(•)  [emendo  venire  contro  di  fe  I"  Apoflolico  con  un  grande  efercìto  di  fol- 
dati e pedoni . e co'  Baroni  /noi,  ritiro  fi  nelle  montagne,  febivando  il 
valore  •dell'  zipoli  elico,  affinchè  in  qualche  modo  non  gli  accadeffie  qualche 
disgrazia  y e così  per  quaranta  giorni  effio  Apoftolico  fincato  per  f-  ar- 
dente fole  del  tnefe  di  Luglio  ajfcdib  quel  Conte. 
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Si  lagnarono  forte  del  Papa  per  quello  fcgrcto  accordo,  fatto 
fenza  lor  participazione,  c fenza  parola  in  lor  difcfa  i Baroni,  c le 
Cura,  che  tenevano  la  parte  d’e(T>  Pontefice,  perchè  rettavano  alla 
ditcrczinne  del  nuovo  Duca  Ruggieri . Ma  ebbero  un  bel  gridare  . 
Dopo  avere  il.  Papa  in  quella  miniera  afltcuratn  il  l'uà  diritto,  le  ne 
torno  da  li  a non  so  quanti  giorni  a Roma.  Non  v’era  ancor  i-iunto, 
quindo  una  parte  de’ Beneventani  crudelmente  uccife  Guglielmo  On- 
vcrnator  Pontificio  di  quella  Città . Adirato  il  Papa  proruppe  in  molte 
minacele,  e fpedi  il  Cardinale  Gherardo  a quel  governo,  che  trovò  ave- 
re 1 Beneventani  formata  una  fpczie  di  Comunità,  fenza  però  dipir- 
tirfiadall* ubbidienza  del  Romano  Ponrcficc . Intanto  il  Duca  Ruggieri 
li  portò  a l’ attedio  della  Citta  di  Troja  (.•)■,  ma  ritrovandola  ben  mu- 
nita, c i Cittadini  rifoluti  di  difenderli,  fi  ritirò,  attendendo  pnfeia  ad 
entrare  in  polTelTo  di  Melfi,  e d’altre  Cuti,  che  gli  avcanei  mandati 
Ambafciatori . Dopo  di  che  avvicinand  fi  il  verno,  andò  a Salerno, 
e di  là  in  Sicilia.  In  Lombardia  parimente  fu  gran  novità  in  quell’ an- 
no. Federigo  Duca  di  Sucvia,  e Corrado. fuo  Fratello,  ficcome  Fi- 
gliuoli di  Agnetè  Sorella  dell'ultimo  Arrigo  Augufto,  pretendeano  al. 
Regno  e all’Imperio,  e perciò  dicemmo  nata  guerra  fra  loro  e il  Re 
Lottario  in  Germania.  Pensò  Federigo  di  fare  un  bel  colpo  coll* in- 
viare il  Fratello  Corrado  in  Italia,,  acciocché  fi  procacciali  quello 
Regno  (*).  Doveva  edere  preceduto  qualche  fegrcto  trattato  coi  Mi- 
lancfi,  perciocché  appena  comparve  io  Mi'ano,  che  quella  Nobiltà 
eoi  Popolo  tutto  fi  dichiarò  in  fui  favore.  Soggiornava  in  quelli  tempi 
J’ Arcivefcovo  Anfilmo  fuori  di  Città  nelle  fue  Caflclla;  fu  chiamato 
por  parte  del  Clero  e Popolo  a far  la  Coronazione  di  Corrado,  la 
quale  in  fatti  fi  efegui  nella  Feda  di  S.  Pietro  di  G ugno  in  Monza, 
con  dargli  1’  Arcivefcovo  la  Corona  Ferrea  nella  Bafiliea  di  S.  Gio- 
vanni Batilla,  e dichiararlo  Re  d’Italia.  Fu  da  li  a qu.lchc  giorno  ri- 
novata  quella  funzione  nella  Bafiliea  di  Santo  Ambrofio  di  Milano  . 
Alla  prima  Coronazione  li  trovò  prefente  lo  Storico  Landolfo  da  S. 
Paolo,  ma  per  Cuoi  affari  mancò  alla  feconda.  Scrive  egli  dipoi  d'effo 
Corrado,  (i)  / lune  namque  gradieutem  per  Comitatui  & Marchiai  Lom- 
bardi*, fc?  Taf  ci*.  Comi  lei  & Marchiane!  cujufcumque  Nobilitai  il,  viri 
fetenti!  & humilei , cune  gaudio  fufeeperunt  & amaverunt . Ma  coloro, 
clic  gli  fecero  refittenza,  né  il  vollero  per  loro  Re,  (z)  ejui  a culi  [fi- 
rn1 gladii  foriitudinem  fenferunt , atoue  mortem  confulìonem , ceti  An  'ci- 
mai Marchio  del  Bufco , illujìrii  ......  Comes,  fufeeperunt . Uno 

Scrit- 


ti) Imperocché  quelli  andando  per  / Contadi,  e Marche  di  Lombardia,  e 
Tofcana,  i Conti  e Marchefi  di  qualunque  Nobiltà,  gli  uomini  potenti 
ed  umili  con  allegrezza  lo  rieevvero,  e io  amarono *. 

(z)  provarono  la  forza  della  fu.i  fpada  acuti //ima,  t n'ebbero  morte  e con* 
fuftene , come  si nj elmo  Alm  cbeje  del  Baffo , e Ì ' illufire Conte. 


Era  Vulst. 

Anno 


(a)  Otto 
in  C«r.  I,  7. 

(dtf.  17, 


(bì  Lumini. 
Jn  1 jttnisr 
Hi/t.  AleJifi . 
Un,  <sp.  39. 


R»  a Voli. 
Anno  i u8. 


(a)  Amichi- 
ti Ejlenfi 
P.  L (.  30. 


(b)  Antiqui - 
tèi.  Italie. 
Dijftrt.  6. 


(0  otto  Fri - 
jingtnjit  in 
Chr.  Uh.  7. 
taf.  17. 

(d)  Carditi, 
de  Aratoli, 
in  Vit.  iio- 
nori  J/. 

P.  I.  T.  ìli. 
Rer.  Italie . 
(c)  Baron. 
in  Annat. 
F.ctltfiafi. 

(f)  bernar - 
dm  Guido- 
nit in  Vit . 
Honorii  II. 
P.  I.  T.  III. 
Rtr.  Italie. 
(gl  Boi* 
in  Chronito 
Tom.  XII. 
Ber.  Italie. 
(hi  Ptolom. 
I.ucenf.  Hi- 
flir.  hccltf. 
v i ; Sigon. 
de  Regno 
Itoli  a. 

(k  ; Udairi- 
tm  Bamhtr- 
gtnjìt  Corp. 
Hifl.  Petar- 
di Tom.  II. 
f*l'  353- 


3j8.  Annali  d'  Italia. 

Scrittore  Tedefco  s’immaginò,  che  quello  Conte,  di  cui  s’è  perduto 
il  nome,  folle  Alberti , o Inalberi»,  dichiarato,  por  quanto  egli  cre- 
de, da  Papa  Onorio  Marchde  della  Tolcana,  con  citare  un  Docu- 
mento da  me  prodotto  (a),  in  cui  s’ incontra  Albert»  1 Dei  gratta  Mar- 
chio fc?  Dttx , Lege  inveita  Salica,  cooperante  gratin  (A  Beati  Petri , iS 
Domini  Papa  Honorii  ejus  Pirati ; munere  Scc.  Ma  quelto  non  vuol  di- 
re, ch'egli  folle  Marcitele  di  Tolcana.  In  quelli  tempi  là  truova  Cor- 
rado, Marchel’e  veramente  di  Tolcana, fìccome  ho  oITcrvato  altrove  (*) , 
c li  trinavano  Documenti,  che  padano  di  lui  agli  anni  tilt. e uzp. 
Quell’  Alberto,  di  cui  è fitta  menzione  nelle  mie  Antichità  Elicmi, 
fi  vede  creato  da  Papa  Onorio  li.  Marchefe  e Duca  dopo  la  ritorte 
dell’ultimo  Impcradore  Arrigo,  con  dargli  l’ Invcliitura  de’ Beni  e 
Stati  della  ContelTa  Matilda;  ma  fenza  ch’egli  eicrcitafie  dominio  al- 
cuno nè  in  Tolcana,  nè  in  Mantova,  Ferrara, Modena,  ed  altre  Cit- 
tà, fottopolle  una  volta  a Matilda.  A noi  dunque  ballerà  di  fapere, 
clic  Corrado  incoronato  Re,  per  tale  fu  nconofciuto,  non  dirò  da 
tutti,  bensi  da  moltilfimi  in  Lombardia  e Tolcana.  Ma  che?  11  Pon- 
tefice, che  avea  approvata  per  mezzo  de* Tuoi  Legati  l’elezione  del 
Re  Lottario,  modo  da. lui  pubblicò  contri  di  .Corrado  una  terribile 
fcomunica  (0,  per  cui  cominciò  tollo  a feemare  il  fuo  credito,  e fu 
in  fine  annientata  in  Italia  la  di  lui  potenza . 


Anno  di  Cristo  mcxxix.  Indizione  vii. 
di  Onorio  li.  Papa  6. 

adì  Lottario  HI.  Re  di  German.  e d’ Ital.  j. 

\ 

NElla  Vita  di  Papa  Onorio  li.  è fcritto,  ch’egli  (d)  delegavit  Pe- 
trum  Presbyterum  Cardinalem  tiluli  Santa  Anajìajue  ad  parte!  Ra- 
venna, qui  depofuit  Aquilejenfem  (tf  Pentium  Patriarchi!.  11  Cardinal 
Baronio  (<)  non  ne  feppe  il  perchè . Ma  Bernardo  di  Guidone  ( f)  ne 
adduce  il  reato,  quia  inventi  eoi  Scbiimaticii  favorabilei  exjiitijfe . Il  Dan- 
dolo (x)  fenve,  quia  Schematici,  fuerant  autore! . Tolomeo  da  Lucca  (b) 
vi  aggiugne  un  forte.  Non -li  può  intendere  quello  dell’  antecedente 
Scifma,  perchè  la  Pace  avea  abolito  tutti  i delitti  e procedi.  Adun- 
que, ficcome  lubodoro  il  Sigonio  (<),  potè  più  tolto  procedere  la  lor 
condanna  per  aver  promolTo  o abbracciato  il  partito  di  Corrado  ufur- 
patore  della  Corona  d'Italia  contro  il  giuramento  predato  al  Re  Lol- 
lario, cioè  ad  un  Principe  approvato  dalla  fama  Sede.  Da  una  I. citerà 
fcritta  in  quelli  tempi  dall’ Arcivefcovo  di  Silisburgo  al  Vefcovo  di 
Bambcrga,  che  fi  legge  fra  le  raccolte  da  Udatrico  (i),  impariamo, 
che  fu  eletto  in  luogo  di  Gherardo,  tlirpe  inutile  e pieno  di  vizj,un 
altro  Patriarca,  che  era  Decano  di  Bambcrga,  uomo  dabbene,  e per- 
ciò 
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ciò  (*)  eliminatam  fmffe  veterum  fpurciliarum,  qute  longo  iflic  tempore  do- 
minata fiterat , feditatela , qnum  abjecìa  indienti  falli  ornai  Eeelefiajlico  re- 
gi mi  ni  pei  luna . C/eruat  & Populum  vidima!  tarli  bone/le  tamqtte  canonico 
de  attenui  ftb  ì annone  cogitare.  Qui  nuli»  li  parla  di  Salma)  l'olanitntc 
è acculato  quel  Gherardo,  chiamato  limar  do  dall’  Ufficili  (a),  d’ ina- 
bilita c di  vizj  . E pero  le  lodi  a lui  due  dal  Candido,  c da  elio  Ughelli , 
e da  altri,  ti  debbono  cancellare.  Ma  eletto  che  fu  il  Decano  Rid- 
dato, quel  Clero  il  perfeguito  in  maniera,  che  fu  obbligato  a fug- 
gire, c noi  non  fappiamo,  le  quel  Pellegrini ,.  che  gli  fucccdettc,  fi* 
lo  llefio  Decano.  E'  nondimeno  da  Itupire,  come  tali  Scrittori  par- 
lino della  depofizionc  di  que’duc  Patriarchi,  r nulla  dicano  di  quanto 
avvenne  ad  Affollilo  Areivefiovo  di  Milano.  Noi  certo  abbiamo  da  Lan- 
dolfo da  S.  Paolo  (*),  che  Giovanni  da  Creaci  Cardinale  Romano,  ve- 
nuto a Pavia,  quivi  ratinò  un  Concilio  dc’Vcfcovi  Suffragane!  della 
Chiela  di  Milano  per  ifforaunicarc  il  luddctitr  Arciveffovo  , perch’egli 
avvile  coronato  ed  alzato  Corrado  al  Regno  contro  il  legittimo  Re 
Lottario.  Anfrltnn,  udito  quello  rumore,  fpedì  colà  molti  dr’fuoi 
per  pregarli  di  non  procedere  avanti  fenza  affollarlo  j ma  il  Cardinale 
e i Velcovi,  incitati  da  alcune  Città,  che  aderivano  ad  elio  Re  Lot- 
tario,. ninna. dilazione  vollero  accordargli,  e fulminarono  contro  di  lui 
la  fcomtinica.  Dico  la  ffomunica,  perche  non  parla  quello  Storico  di 
ione.  Anzi  aggiuane,  che  la  maggior  parte  de’  Milane!!,,  fin- 
cheTnffc  Papa  Onorio  11.  tennero  per  loro  Pallore  il  l’opra  mentova- 
to Anlelmo.  Quali  poi  fodero  le  Città  collanti  nell’ubbidienzi  al  Re 
Lottario,  lo  fpiega  il  modellino  Storico  con  dire:  Al  Papienfes , Cre- 
morteli  fes  v Novarienfes  quoque , eorum  Epifcopì , cjf  aharum  Civile  Inni , 

predicante!  boc  Regia  ai  opus  An  felmi  contrariarli  Oeo,  Co  magno  Regi  La- 
ttario, nequaquam  iltius  Pontifici!  (cioè  di  Aniclmo)  legalione m fufee- 
perunt , Jed  ipfum  predante  Cardinali  ilio  Jobanne  exeommunieuverunt . 

Si  aggiunte  a 1 motivi  di  nimicizia  fra  le  Riddate  Città  e Mi- 
lano l’altro  della  nobil  Terra  di  Crema,  oggidì  Città.  Era  quella 
(bttopolta  nello  fpuituale  e temporale  a Cremona,  e ribellatali  ìm- 
ploiò  la  protezion  dq’Milanefi,  che  volentieri  ne  convennero,  ficco- 
mc  Popolo  potente  c rivolto  ad  ampliare  il  dominio,,  e a fottbmec- 
tere  i vicini.  Però  i CrcmoncG  collegati  con  quei  di  Pavia,  di  No- 
vara, e d’altre  Città,  che  di  mal  occhio  miravano  il  foverchio  in- 
grandimento de’ Milane!! , loro  mollerò  guerra:  guerra,  che  collo  poi 
tanto  fanguc,  e parecchi  anni  durò.  Ma  che  divenne  del  Tuddctto 

Cor- 


(*)  fu  fpazzata  via  la  bruttezza  delle  antiche  immondezze , che  ivi  per 
lungo  tempo  avea  dominato , mentre  (cacciata  la  perfona  affai  indegna  di 
ogni  governo  Ecclefiafiico,  veduto  abbiamo  il  Clero  ed  il  Popolo  iì  one- 
jt  amento  e canonicamente  poffare  alla  fojlituzione  di  un'altra. 


E a a Vói*. 
Anco  Hip. 


(al  Vglitlì. 

Uni.  '.tir. 
lem.  V. 


(bì  l.nndnl- 
fui  jun  er 
H.ptr.  Me- 
ditino. c.  39. 
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I!*«  Voi;:.  Corrado  Re?  Lo  dedo  Landolfo  narra,  che  (*)  fottìi  manus  Ilonorìi 
Aw»  1129.  Pape  ipfum  rtfupinivit , atqne  ad  Germania, n , fu  ufi  ad  fui  propria  loca 
ridirò  fccit.  V’ha  chi  crede,  che  la  di  lui  ritirata  feguiflc  nell’anno 
prefente,  o oel  feguenre,  ma  noti  ne  apparirono  le  pruovej  c che 
ciò  avvenifle -fidamente  nell’ anno  1 1 ; r.  lo  vedremo  fra  poco.  E’  dato 
creduto,  eh’ edb  Re  Corrado  foggiornadc  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4. 
di  Settembre,  perchè  fecondo  Patullalo  di  Francefilo  Maria  Fiorcn- 
(ai  Flirtar.  ,ln>  M,  in  quel  giorno  e luogo  concedette  un  Privilegio  al  Moni- 
Ai  rmtr.  di  Acro  di  S.  Ponziano . Ma  da  abbracciar  si  fatta  opinione  dee  ritenere 
Mutili.  I. a.  ognuno  il  vedere,  ch'egli  in  eflo  Privilegio  è intitolato  Conradttt  di- 
{•i-  34*.  viaa  fratta  Ravematum  Dux,  (p  Thufci <e  Prtefts  Marchio.  Se  fi 
trattade  del  già  menzionato  Corrado,  coronato  Re  in  Milano , avrebbe 
egli  adoperato  il  titolo  di  Re  . Però  Marchclè  di  Tofcana  era  in  quelli 
tempi  un  Corrado,  diverfo  da  Corrado,  Fratello  di  Federigo  Duca  di 
(biarti.ii  Sucvlaj  e quell’ultimo,  fc  crediamo  ali’ Urfpergcnfc  (è) , era  Duca 
Ur/pir-tof.  jj  Franconia.  Per  confeguente  nè  pur  fulTittc,  che  Corrado  Marcbefe 
n ckrtmt.  jj  Xolcana  folle  Nipote  di  Arrigo  V.  Augullo,  come  immaginò  il 
fuddetto  Fiorentini . Di  quello  Corrado  Marchclè  di  Tofcana  ho  io 
M Arnia»  pubblicato  due  Diplomi  (0,  fpcttanti  all'anno  tuo.  e mi.  i quali 
Itali, .irti  ci  fan  conolccrc,  ch’egli  vivente  ancora  Arrigo  Quarto  fra  gl’Jmpe- 
D’fli't.  i7-  radori  governava  la  Tofcana.  Ci  ha  confcrvato  Udalrico  da  Bambcr- 
p.  959.  w g,  (4)  un'altra  Lettera,  fcritta  da  làtifredo  Vcfcovo  .di  Nov.nflK,e>  • 
\à“udalri,  tbario  Dei  gratin  Romanorum  Ri  fi  Augufto,  in  cui  leggiamo  le  fedenti 
Bambng.  parole:  ExcellentHPveflra  prò  certo  cognofeat,  qttod  Novaria , Papi  a , Pia- 
afri  Recar-  cenlia , Cremona , £sf  Brixia,  Civitatet  Itali* , firmiter  pdelitatem  vejlram 
don  T.  11.  cujlodìuitf,  6?  adveutum  vejlrum  unammitrr  cupiunl . Cttnradus  autern  Me- 
gy.  ’’  diolanenfium  Idolunt  ,•  ah  eis  lame » reìtlìum , arrepta  fuga  [cium  Parme 
1)1 fi,,'.  habet  refugium , uhi  tam  pauper,  tamt/ue  paucìs  ftipattn  viliter  moratur , 

rjuod  ab  uno  loco  ad  alium  via  fama  ejut  txtcìd.tur . Vrggiamo  qui,  che 
i Milanefi  aveano  già  abbandonato  Corrado,  c ch’egli  poveramente 
dimorava  in  Parma  . Ciò  fembra  indicare,  che  anche  nell’anno  feguentc 
egli  lì  trattenefie  in  Italia,  ma  caduto  di  credito.  Nè  certamente  egli 
doveva  edere  Corrado  Duca  di  Tofcana. 
fi  Abbai  Giunta  che  fu  la  Primavera,  (e)  tornato  Ruggieri  Duca  di  Pu- 
Tthf»»‘‘  glia  e Conte  di  Sicilia  di  qui  dallo  Stretto,  con  un  polPente  efercito, 
t.  I.  C.  1(5.  trovò,  che  Tancredi  di  Convertano  s’era  rimedo  in  podeffo  di  Brindili 
er  Jèf*.  e d’altre  Terre  a lui  dianzi  tolte.  Intraprcfe  P allodio  di  quella  Cit- 
tà, ma  Provatala  più  forte  ed  odinata,  fi  ritirò  e attefe  ad  impadro- 
nirli di  Montalto,  di  Rodano,  e d’altre  Terre,  la  conquida  delle 
quali  cagionò,  che  per  timore  di  tanta  potenza  molti  Baroni  venilPero 
a predargli  omaggio,  e ad  onorarlo  qual  loro  Sovrano  . Fra  gli  altri 
non  tardo  a pacificarli  feco  Rainolfo  Conte  di  Alifc,  Marito  di  una 

fua 

(«)  la  forte  mano  di  Onorio  Papa  lo  meffe  fottofopra,  e lo  fece  ritornare 
in  Germania,  juaft  ne ’ luoghi  futi  preprp. 


Annali  d’  Itali  a.  jói 


fui  Sorella,  coll’ aiuto  del  quale  ridurti-  dopo  pochi  giorni  d’artldio  Eia  Vo!g. 
la  Città  di  Troia  a fottometterfi  a I di  lui  voleri.  Tenuto  pofeia  uo  Aiwontji. 
parlamento  nella  Città  di  Melfi,  dove  chiamò  tutti  i Baroni  di  Pu- 
glia, intimò  la  pace  e concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  Giu- 
llìzia,  e il  rifpetto  alle  Chicle,  e alte  Perfone  l'acre.  Gli  (lava  poi  fui 
cuore  la  permiflìonc  da  lui  mal  volentieri  accordata  a i SalcAiitam  di 
tener  etti  la  guardia  della  Torre  maggiore,  o (ia  della  Fortezza  di 
quella  Città,  parendogli  di  non  edere  padrone,  fc  la  lafciava  in  lor 
mano.  Perciò  con  tutte  le  Tue  forze  pafsò  fotto  Salerno,  e attornia- 
tala da  tutte  le  parti,  richiede  la  ceffion  d’efle  Terrea  e fu  d’uopo 
ubbidirlo.  Da  quanto  poi  foggiugne  Alertamiro  Abbate  Tclcfino,  pa- 
re, che  C«)  anche  Sergio  Duca  di  Napoli  forte  allora  cortretto  a giu-  u,m 
rar  fuggezionc  c fedeltà  ad  erto  Ruggieri,  fe  non  volle  far  pruova  IH  i.'m/.i. 
delle  forze  di  lui.  Ma  il  medefimo  Storico  parla  dipoi  all'anno  fe-  '*• 
guentc  della  fuggezion  de’  Napoletani . Perciò  poco  o nulla  redo  nel 
paefe,  che  ora  appelliamo  Regno  di  Napoli  e Sicilia,  su  cui  o im- 
mediatamente o mediatamente  non  fignoreggiarte  il  Duca  e Conte 
Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  quell’anno,  che  fedici  Galee  di  Geno- 
veli,  andando  in  traccia  de' Pliant  loro  nemici,  li  trovarono  a Mcflina 
già  (cefi  in  terra  (*).  Attaccarono  una  zuffa  con  loro,  e tuttoché  i (b)  cefen 
Meflìnefi  accorrertelo  in  aiuto  de’Pifani,  furono  tutti  rel'pinti  fino  al  a,. 

Palazzo  del  Duca  dal  valore  de'Genovcfi,  i quali  occuparono  in  tal  uun/.IH.i. 
congiuntura  una  buona  fomma  di  danaro,  benché  poi  ad  illanza  del 
medefimo  Ruggieri  la  rellkuirtcro . Portorti  Papa  Oneri»  II.  nell’An- 
no prefente  a Benevento  nel  Mefe  d’Agotlo,  e vi  confecrò  Abbate 
di  Santa  Sofia  Fraticelle  (.e) . Avendo  poi  pregato  i Beneventani  di  vo-  (0  T,ln 
ler  rimettere  nella  Città  alcuni  Nobili  da  loro  efiliati,  noi  potè  ot-  - 

tenere.  Di  quella  loro  durezza  fdegnato,  ulcl  della  Città,  ed  abbocca- 
toli col  Duca  Ruggieri,  fi  fece  promettere,  che  nell'anno  feguente 
verrebbe  coll’Armata  a galtigar  l’orgoglio  di  quel  Popolo.  Fece  an- 
cora dare  il  facco  a varj  luoghi  del  loro  territorio,  e cosi  in  collera 
(c  ne  tornò  a Roma. 


Anno  di  Cristo  mcxxx.  Indizione  vm. 
d*  Innocenzo  li.  Papa  x. 
di  Lottario  HI.  Re  di  German.  e d’ Italia  6. 


NEI  di  14.  di  Febbraio  dell’anno  prefente  il  foramo  Pontefice  One- 
ri» 11.  diede  fine  a i Tuoi  giorni,  e fu  fcppellito  nella  Batrlica 
X.aterancnfc . La  mone  fua  produrte  un  fiero  fconvolgimcnto  nella 
Chiefa  Romana.  I più  buoni  e faggi  de' Cardinali,  ben  conolccvano 
i maneggi,  che  facea  Pietre  Cadmile  di  Santa  Maria  in  Trallcverc, 
uomo  Icreditato  pe’fuoi  pcrverfi  collumi,  e Figliuolo  di  Pietro,  Fi-* 
gliuolo  di  Leone,  cioè  di  un  Ebreo  fatto  Criliiano.  Anche  San  Ber- 
Ttm.  VI.  2.  z * nar- 
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F»»  Voi*,  tmdn  (d)  dà  il  titolo  di  JuJaìat  Sfiditi  ad  elio  Pietro  Cardinale,  uo- 
Anuomjo.  nio  fommamente  ambiziolo,  e potcncilfimo  in  Roma  per  le  aderenze 
yj,  BZ'T,l  e parentele  fur,  c per  le  ricchezze  taoto  di  fua  Cafa,  che  ammaliate 
ij,.  ’ " colla  fua  rapacità  in  varie  Legazioni.  Perciò  elfi  buoni,  prima  che 

iu’trmi  i»  fi  pubblicafie  la  morte  di  Papa  Onorio,  (*)  fegrctamcnte  elelTero  Papa 
l’iM  z»<ò-  Gre^erit  Tldrdinih  di  Santo  Angelo,  di  nazione  Romano,  perfonaggio 
JjJ"  Arnù\f.  m cul  concorrevano  le  Virtù  meritevoli  di  sì  alto  grado  per  confcflione 
Utinf.  dt  d'ognuno,e  maffimamcnte  di  San  Bernardo,  allora  celebre  Abbate  di 
Uiifmst.  Chiaravalle.  Fece  egli  quanta  rcGltenza  potè,  ma  in  fine  accettata 
l’elezione,  affùnfe  il  nome  d’ Inmcenzt  II.  Non  iftcttero  molto  dopo 
quella  elezione  gli  altri  Cardinali  della  fiizion  contraria  ad  eleggere 
pubblicamente  Papa  e confecrare  il  (ùddctto  Pietro  Cardinale,  che 
(c!  Tdhd  prefe  il  nome  di  Amuleto  II.  Falcone  ferire,  (r)  cflere  fuccedutc  il 
ni  c*r>f  ',tte  e'ezi°fl‘ ne*  giorno  (lefio,  che  mori  il  Papa.  Altri  vogliono  che 

™ ri*.  Innocenzo  redalTe  eletto  nel  di  tf.  di  Febbraio,  ed  Anacleto  nel  di 

feguente.  Certo  è,  che  precedette  quella  d’ Innocenzo,  e pare  che 
non  lòde  pe ranche  feppcilito  il  Papa  morto:  il  che  tenuto  fu  per 
...  . cofa  contraria  a i facri  Canoni.  Ma  da  una  Lettera  ferina  dal  Ve- 

Mdmhrrid-  feovo  di  Lucca  all’  Arcivefcovo  di  Marigmbureo  (O  fi  raccoglie,  che 
/<  Ttm.  n.  idtlrrtm  txfequiii  fi  procedette  all’elezione.  Certa  è altresì,  che  feb- 
Ctrf.  nifi,  bene  fi  contarono  più  Cardinali  dalla  parte  di  Anacleto,  pure  in  mag- 
“d“ji Jn~  g’nr  riputazione  furono  i favorevoli  ad  Innocenzo.  Dichiarolfi  in  tale 
tdr  Mm.  occhione  Leon  Frangipane  con  tutta  la  fua  Cafa  in  fevor  d’elio  In- 
nocenzo, il  quale  non  potendoli  fnltencre  nel  Laterano,  fi  ritirò  nelle 
fòrti  eafe  de’medefimij  ma  Anacleto  impadronitoli  della  Baftlica  Va- 
ticana, e fpogliatala  de’fuoi  più  preziofi  arredi,  fi  fervi  di  quel  te- 
foro,  e dello  Ipoglio  d’altre  Chiefe,  ficcome  ancora  del  ricco  erario 
proprio,  e di  fuo  Fratello,  per  tirare  nel  fuo  partito  la  maggior  parte 
de’ grandi  e piccioli  di  Roma.  Affala  pofeia  di  nuovo  le  Cale  de* 
Frangipani,  che  fecero  gran  refiilenza.  Ma  conofcendo  Papa  Inno- 
cenzo, che  non  potea  a lungo  mantenerli  quivi,  prefe  la  riloluzione 
<ii  cedere  alla  potenza  dell'avverfario.  Imbarcatoli  dunque  nel  Te- 
le) punti  vere  co  i Cardinali  del  fuo  partito,  M a riferva  del  Vefcovo  Sabi- 
cinf*“'cd  cùe  hfeiato  jpcr  fuo  Vicario  in  Roma.,  poche  faccende  ebbe 

>«»/.«. 4'  Per  molto  tempo,  felicemente  navigò  fino  a Pila,  dove  fu  con  fom- 
idf.  54.  mo  onore  ricevuto.  Di  là  ito  a Genova  (/},  dilpiacendogli  forte  la 
(f)  Cdfdri  guerra  di  quel  Popolo,  tanto  operò,  che  concinole  fra  loro  una  Tre- 
tt’.’uil0''  f5u*  oficrvarfi,  finch'egli  ritornarti:  di  Francia.  Aggiugne  Caftaro, 
' ' Scrittore  Gcnovefe  di  quelli  tempi,  che  il  Papa  fuddetto,  per  mag- 

eiormente  cattivarli  l’affètto  di  quel  Popolo,  promifè  di  levare  il  loro 
cRovo  Sirt  di  folto  all’  Arcivefcovo  di  Milano,  e di  conferirgli  la 
Dignità  Archiepifcopale  . Confecrollo  anche  Vefcovo,  allorché  fa 
giunto  a Sant’  Egidio  ricino  al  Rodano . Andofiene  dunque  Papa  In- 
nocenzo II.  in  Francia,  accolto  dapertuteo  come  vero  Papa.  Pochi 
'furono  in  quelle  parti  coloro  che  facelfero  canto  delle  Lettere  fcritte 
loro  dall’ Antipapa  Anacleto > a etti  nondimeno  altri  Popoli  c dentro 
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e fbotì  d’Italia  aderirono  con  Tonimi  confusone  della  Chiefa  di  Dio.  Ea»  Val*, 
Fri  gli  altri  proccurò  Anacleto  di  guadagnare  al  Tuo  partitola-  Aukoujo, 
[timo  Arcivcfcovo  di  Milano  (a),  che  già  dicemmo  (comunicato  folto  . , lmM. 
il  predefunto  Papa  Onorio  II.  Gli  mandò  dunque  il  Pallio  j e perciò  „ ' 
il  Popolo  di  Milano  feguitò  quali  tutto  la  parte  di  Anacleto  e di  uifitr.  ut. 
Corrado  Re,  che  furono  d'accordo  in  quella  congiuntura  fra  loro.  i'itn.c.. 1«. 
Non  potè  già  Anacleto  far  lo  (ledo  con  Gaallini  Arcivcfcovo  di  Ra- 
venna, il  quale  per  la  teftimonianza  del  Rodi  (*),  e molto  più  d’uni  (M  Ruttiti 
fua  Lettera  feruti  all’ Arcivcfcovo  di  Mariemburgo  (0,  f»  fa  che  fu  n,iltr.  in- 
collante in  favorir  Papa  Innocenzo . Ma  principalmente  ebbe  cura  , 
Anacleto  di  alfodarfi  colla  buona  corrifpondenza  di  Ruggini  Duca  di  J'j 
Puglia  e Sicilia,  del  Principe  di  Capai,  e de  gli  aliti  Baroni  di  quelle  T. 
contrade.  Né  gli  fu  difficile.  Appena  ebbe  il  fuddeuo  Ruggieri  c.r>.  Hip. 
«largate  cotanto  l’ali,  «he  gli  nacque,  o gli  fu  fatto  nafeerc  il  tj.d  E„tr. 
penderò  di  deporrc  il  Titolo  Ducale,  e di  adùmerc  quello  di 
Re,  giacché  tali  etano  divenute  le  fue  forze,  ed  ampliato  cotanto 
il  Tuo  dominio,  che  ben  G conveniva  a lui  un  titolo  più  luminolo. 

Ne  trattò  coll’Antipapa  Anacleto,  («0  il  quale  non  vi  fece  didicultà  (i)  tf.nu. 
per  timore  di  non  difgultarlo,  e decretò  Coate  Cantinati,  o fu  il  Car- 
dinale della  Famiglia  de’ Conti,  per  adìltere  a quella  Coronazione. 

Siccome  o dcrvò  il  Padre  Pagi  (0 , han  creduto  gli  Storici  Napolcta-  (e)  p ■ 
ni,  che  Ruggieri  di  fua  propria  autorità,  e fenza  laputa  e conlenlo  Aiuti. 
di  Roma,  tflumclTe  il  titolo  e la  Corona  Regale  1 e che  pofeia  per  n triti,. 
convenzione  feguita  con  Anacleto  di  nuovo  fi  facede  coronare.  Ma 
quella  doppia  Coronazione  è priva  di  buon  fondamento.  Falcone  Be- 
neventano (/)  parla  d’una  fola,  fatta  coll’approvazione  d'  Anacleto.  A-  (f)  Tui„ 
lelfandro  Abbate  di  Telefa  Ci)  una  fola  anch'egli  riferifee,  né  parla  ri- 

punto dell’ affenfo  e della  coopcrazione  dell'Antipapa,  perchè  giudi-  ■»>  ™ cir. 
cò  meglio  di  tacete  una  particolarità,  che  a’fuoi  di  non  facea  bel 
fentire,  nè  molto  onore  al  Re  Ruggieri.  Ma  Pietro  Diacono  ferite,  1.  1.t. 
che  Petrus  Cardioalis  (cioè  Anacleto)  Roger ie  Duci  Apatie  Corona»  fa*, 
tribuni , & per  Privilegia»  Capuana m Principal um,  Ducuta»  Nca- 

polii  unum  cum  Apatia,  Calabria,  Sicilia  itti  confirmans , Regna  jae  coujti- 

taeas,  ad  fua»  parte»  attraxit , con  eziandio  concedergli  altri  Privi- 
legi , che  Ruggieri  con  quello  buon  vento  Teppe  accortamente  chie- 
dere, e facilmente  ottenere:  laonde  San  Bernardo  in  una  delie  fue  Let- 
tere (*)  ebbe  a dire,  che  Anacleto  babet  Duce»  Apu.ie , fed  fola»  ex  p,)  suturi. 
Priacipibas , ipfamrjae  afarpate  Cerone  mercede  ridicala  comparata».  Tut-  t):f.  137. 
to  ciò  fu  conchiulo  verio  il  fine  di  Settembre,  in  cui  Anaclcco  G 
portò  ad  Avellino  e a Benevento.  E perciocché  G credette,  che  Pa- 
lermo Capitale  della  Sicilia  fofle  il  Luogo  più  proprio  per  la  Coro- 
nazione di  Ruggieri,  quivi  nei  làcro  giorno  del  Natale  dell’anno  pre- 
dente fi  fece  quella  funzione  con  quella  Magnificenza,  che  vien  dc- 
fcritta  dal  fuddetto  Abbate  di  Tclefa;  rito,  che  i e dipoi  conlcrvato, 
e ravvivato,  pochi  anni  fono}  cioè  che  in  quella  Città  fi  piglia  la 
Corona  anche  del  Regno  di  Napoli . Vi  afiillè  come  Legato  Pontificio 
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E»»  VoVr  il  Cardinale  fopra  accennilo)  e Roberto  //.  Principe  di  Capot,  ficco- 
Av«v  ìijo.  „,e  ii  pjù  N0bjie  riguardevole  de’fuoi  Vattalli,  gli  mife  la  Corona  in 
capo.  11  vedremo  ben  pretto  mil  ricompenfato  per  quetta  fua  atten- 
zione da  Ruggieri.  Intanto  Papa  Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi  fu 
accolto  con  gran  venerazione.  Pretto  di  Orleans  fu  a vi  filarlo  il  Re 
Lodovico,  che  già  nel  Concilio  di  Eftampe»  l’avea  riconofciuto  per 
vero  Papa.  Andò  a Sciartres,  a Clugni,  e ad  altri  Luoghi  . Nel 
Novembre  tenne  un  Concilio  numerolo  nella  Città  di  Chiaramente. 
Per  cura  mattìmamentc  di  Sun  Bernardo  non  folamente  i Franzefi,ma 
anche  il  Re  Lattario  in  Germania,  e il  Re  Arride  d’ Inghilterra  nell*. 
Anno  feguente,  predarono  ubbidienza  a Papa  Innocenzo,  quantunque 
non  mancattero  alcuni  in  quelle  parti,  che  ti  dichiararono  in  favore 
dell'Antipapa  Anacleto.  In  quell’anno  retto  trucidato  da  i Turchi 
in  Soria  Boamondo  II.  Principe  d*  Antiochia,  ficchi  in  lui  fini  d’ettin- 
guerfi  la  profapia  di  Roberto  Guifcardo,  e il  Re  Ruggieri  più  fran- 
camente potè  tenere  gli  Stati  a lui  occupati  in  Italia.  Terminò  an- 
ta) Dnndnl.  cora  ; fUoi  giorni  Domenico  Michele  (a)  Doge  di  Venezia,  e fu  alzato 
Tm»  ’xn  * Trono  Pietro  Pelano.  Parimente  all’anno  prefente  vengono  ri- 
Air.  Mie.  i Privilegj  e le  efenzioni  accordate  da  Baldovino  Re  di  Gerufa- 

lemme,  da  i Patriarchi,  e dal  Principe  d’ Antiochia  alla  Nazione  Ve- 
neta in  Acon,  e in  altri  Luoghi  d'Oricnte. 

Anno  di  Cristo  mcxxxi.  Indizione  ix. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  ». 
di  Lottario  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  7. 

VErlo  fa  metà  di  Gennaio  del  prefente  Anno  Papa  Innocenzo  IL 
andò  alla  Città  di  Sciartres,  e colà  comparve  ancora  Arrigo  Re 
d’Inghilterra,  per  tributargli  il  Tuo  ottequio,  ficcome  fcrifle  Orden- 
ti) ordine,  co  vitale  (*).  Nel  di  zp.  di  Marzo  fi  trovò  elfo  Pontefice  in  Lie- 
n'4/'  6*  coll’accompagnamento  di  molti  Vefcovi  ed  Abbati  Franzcfi.  Vi 

lil‘.  concorfe  ancora  Lattario  Re  di  Germania  e d' Italia  con  buona  pane 
(c ) vie.  s.  de’ Prelati  Tedefchi,  (0  e quivi  il  egli,  come  la  Regina  Rubtnza  fui 
c edenrdi.  Moglie  furono  folennemente  coronati  da  eflb  Papa.  Promilc  in  tal 
-4*1"  occafione  Lottario  di  venir  nell’anno  feguente  in  Italia  per  liberarla 
UiV  ‘ “ Chicle  Romana  dallo  Scifnva,  e rimettere  in  pofletto  di  Roma  il  le- 
gitimo  Pontefice  Innocanzo.  Venuto  polcia  a Parigi  etto  Papa,  qui- 
vi celebrò  con  incrcdihil  magnificenza  e divoeion  di  quel  Popolo  la 
Settimana  fante,  e la  Pafqoa  del  Signore.  Vifitò  dipoi  altre  Città 
(i)  o rieri-  Francia,  cd  avendo  intimato  un  gran  Concilio  nella  Città  di 

««  Vuoti,  Remi,  (<0  lo  tenne  nel  di  tp.  di  Ottobre  coll' intervento  di  tredici 
iHdrm . Arcivefcovi,  c di  dugento  feflàntatrè  Vefcovi,  fc  non  è ricorrerò  il 
ieivrfnrf.  fC[)o  dell’  Urfpergenfc  f«),  e colla  prefenza  dello  tteflò  Re  e Regina 
i»  renne.  pfancjt<  jQ  cff0  fu  folennemente  pubblicata  la  fcomuoica  conti» 
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dell' Antipapi  Anzclcto  (<),  e di  chiunque  il  favorivi*  e non  fola-  E*  a Voi*, 
mente  il  Re  de' Romani  Lottario,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  man-  Annuita?.’ 
darono  coli  a confermar  la  loro  aderenza  al  Papa,  ma  anche  i Re  (1J  rw*r Ai- 
ri’ Aragona  e di  Cartiglia . Sul  principio  di  queft'Anno,  per  quanto  '*  Cir’ 
ci  a (Scura  Falcone  Beneventano  (*),  il  fuddetto  Anacleto  non  poten-  (b)  Téle, 
do  fofferire  la  Comunità  (labilità  dal  Popolo  di  Benevento,  cioè  una  A'*'1’"»', 
fpecie  dt  Repubblica,  o (la  un’unione  da  lor  fatta  per  refiftere,  oc-  ’*  c*r««n. 
correndo  a gli  ordini  del  Papa  loro  Sovrano,  chiamato  in  aiuto  firn 
con  un  buon  corpo  di  milizie  Roberto  Principe  di  Capoa,  fece  im- 
prigionare i più  potenti  & arditi  di  quella  Città,  in  guifa  che  riduf- 
fe  quel  Popolo  a difmettere  la  Comunità,  ca  predare  una  piena  ub- 
bidienza a’ Cuoi  voleri.  Andò  pofeia  a Salerno,  e di  là  parto  a Ro- 
ma. Allorché  il  Popolo  d’  Amalfi,  ficcome  di  fopra  è detto,  fi  fot- 
tomife  a Ruggieri,  dichiarato  pofcia  Re  di  Sicilia  e Puglia  (t)  riten-  («)  -*><***• 
ne  in  fuo  potere  le  Fortezze  di  quella  Città . Lo  fcaltro  Ruggieri  Ì', 
dirtimulo  allora  il  fuo  fdegno  per  quella  lor  pretendono.  Ora  che  fé  L ,e  . 
la  vide  bella,  fpedita  per  mare  una  flotta  fono  il  comando  di  Gio- 
vanni fuo  Ammiraglio,  e raunato  un  forte  efercito  per  terra,  mife  l’àf- 
fedio  a quella  Città.  Dopo  aver  prefo  loro  le  Terre  di  Guado,  Ca- 
pri,  e Trivento,  afledio  anche  Ravello,e  talmente  colle  petriere  fla- 
gellò la  Torre  di  quel  Cartello,  che  già  minacciava  rovina.  Allora 
fb,  che  non  (blamente  il  Popolo  di  Ravello,  ma  quello  eziandio  del* 
la  Città  d’ Amalfi,  mandarono  a trattar  di  pace,  ne* cui  capitoli  die* 
de  il  Re  Ruggieri  quella  legge,  eh* ci  volle  a i (udditi  Tuoi.  Dopo- 
ut  ciò  torno  Ruggieri  a Salerno,  c quivi  foggiomando,  fi  vide  com- 
parir davanti  Sergio  Duca  di  Napoli,  che  conGgliat©  dal  timore  dell* 
ambizione  e potenza  d’eflo  Re,  fenza  voler  afpettare  la  forza,  andò- 
a fottomcttcrfi  a lui,  amando  meglio  di  confervare  il  fuo  dominio  co- 
me Vaflallo,  che  di  perderlo  affatto  col  voler  fare  refiCtenza.  Da  ciò 
pare,  che  li  deduca , avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dairAntipapa  An*« 

Cleto  un  non  fo  qual  diritte  fopra  Napoli  nell'anno  precedente,  ma 
averne  egli  folamente  nel  prefente  acqui  11  a ti  la  Sovranità  per  la-  vo- 
lontana  dedizione  di  Sergio.  Come  poi  potefle  pretendere  Roma  di- 
ritto fopra  quella  nobilifllma  Città,  che  per  più  Secoli  s’era  mante- 
nuta indipendente  dall’Imperio  Occidentale,  con  riconofcere  per  So- 
vrani  i foli  lmperadori  d'Oriente  in  vari  tempi:  io  lafcerò  indagarlo* 

*°  b*0  dire,  fc  in  quell'anno,  o pure  nel  feguente 
fuccedcflb,  quanto  viene  fenico  da  Falcone  Beneventano  , c dall'A- 
nonimo Cauncnle  (d).  Cioè  che  effondo  fuggita  a Salerno,  o pure  (d) 
chiamata  dal  Re  Ruggieri  a Salerno  Matilda  fua  Sorella,  Moglie  di  ’ 

Rasnolfo  valorofo  Conte  di  Alife,  col  Figliuolo  d'elio  Còme,  mlorfc  Ptr— 
nemicizia  fra  loro.  Altri  Baroni  ancora,  fra' quali  Tancredi  di  Conver- 
uno  Conce  di  Brindili.,  Grimoaldo  Principe  di  Bari,  e Goffredo  Come 
di  Andria,  fi  collegarono  inGcmc,  veggendo,  che  Ruggieri  tendeva  a. 
mettere  il  piede  fui  collo  a tutti.  L’Abbate  Telefino,  ficcome  par- 
lai di  Ruggieri,  fopra  d’effi  Baroni  rigeua  la  colpa  da* movimenti 
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di  guerra,  che  (opra  vennero,  e de* quali  parleremo  all’anno  fegucn- 
le.  Sarebbe  (lato  da  defiderarc,  che  quell*  I dorico  avede  rcgillrate 
(otto  i Cuoi  precili  Anni  le  imprefe  di  Ruggieri.  Ma  egli  lo  trafcu- 
rò.  E ne* telli  di  Falcone,  e dell*  Anonimo  Cafinrnfe  non  v'ha  Tem- 
pre tutta  1* elettezza  neceflaria  della  Cronologia.  Era  nel  precedente 
Anno  cominciata  la  guerra  fra  i Milancli  dall'una  parte,  e i Pavé  fi, 
Cremonefi,  e Novarefi  dall'altra)  e quella  durò  nel  prdente  e nel 
ludegueme  Anno.  Abbiamo  un  tedimomo  autentico,  cioè  Landolfo 
da  S.  Paolo  (a),  che  ci  aflicura,  edere  (lati  vincitori  in  eda  tenzone 
i Milanefi . E fecondo  Guaivano  Fiamma  (*) , in  qued'anno  fi  venne 
ad  una  battaglia  campale  fra  t Milancli  e Pavefi  predo  Macogaago, 
nella  quale  quafi  tutto  l'efcrcito  Pavefc  redò  sbaragliato,  prefo,  e 
condotto  nelle  prigioni  di  Milano . Ebbe  principio  ancora  in  queft* 
Anno  la  dividono  fra  i Popoli  di  Modena  e di  Bologna,  (e)  Bolliva- 
no liti  fra  il  Comune  di  Modena  per  cagione  d’acque,  di  giurifdi- 
zioni,  e d'altre  occorrenze,  e l'iniigne  e ricchidimo  Monidero  di 
Nonantola,  dtuato  nel  territorio  di  Modena.  Prevalendoci  di  quedo 
litigio  i Bologne!!,  fcgreiimente  indurerò  quell’ Abbate  lldthrand 0 a 
metterfi  Cotto  la  lor  protezione,  anzi  a fottoporre  quella  Terra  al  lo- 
ro Comune  con  varie  vantaggiofe  condizioni  : il  che  riufei  una  gra- 
ve ferita  al  cuore  del  Popolo  Modeacfc. 

Anno  di  Giusto  mcxxxii.  Indizione  x. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  4. 
di  Lotta  zio  III.  Re  di  Germ.  e d’Ital.  8. 

PER  qualche  Mefe  ancora  fi  trattenne  Paft  lutiactnzt  in  Francia 
con  aggravio  non  picciolo  di  quelle  Chicle,  come  fcrive  Ordcri- 
co  00,  perchè  egli  noa  aveva  altra  maniera  da  mantenerli.  Nel  Feb- 
braio fu  al  Monillero  di  Clugni,  e a Lione,  da  dove  pafsò  a Valen- 
za, e a Santo  Egidio.  Finalmente  far  Xlanttm  Gena*  ( Gran ut  crede 
il  Padre  Pagi  (0,  che  fi  debba  leggere,  Jacopo  da  Varagioe  if)  fcri- 
ve, che  Innocenzo  IL  nel  fuo  ritorno  fu  in  Gtuova)  finti  Ltmtardue 
iutravit , alfut  a fui  Afiam  fùltmnilalt  Rcjttrrtlìnms  Dominici  celebrata 
( nel  di  IO.  d’  Aprile  ) vtuit  Piactnttom.  Quivi  celebro  il  terzo  fuo 
Concilio  coi  Vcfcovidi  Lombardia,  della  Romagna,  Emilia,  e Mar- 
ca d’Ancona.  Convito  dire,  ch'egli  lungo  tempo  fi  fermaflc  in  quelle 
parti  per  afpettar  l'arrivo  del  Re  Lottario,  il  quale  fecondo  il  concerto 
dcivea  venire  in  Italia.  Vcdefi  una  di  lui  Bolla  (.?),  data  in  Cremona 
Jl.  lini  Jalii  dell'anno  prefente  in  favore  de'  Monaci  di  S.  Siilo  di 
Piacenza.  E in  Brefcia  IV.  Kaleniai  Aa^uftì  un’altra.  Portano  effe 
Bolle  l'ufo  dell*anno  Pifano.  Abbiamo  dall’  Annalifta  baffone  (A),  e 
da  gli  Annali  d’ lldeiheim  (0,  che  il  Rt  Lattaria  celebrò  la  fella  dell* 
Aflunzion  della  Vergine  in  Virtzburg,  c di  là  poi  molle  alla  volta 
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d’Italia,  ma  con  un’  Armata  affai  tenue  rifatto  al  Tuo  decoro.  Però 
fidamente  circa  il  principio  di  Settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento 
à i prati  di  Roncaglia  fui  Piacentino,  dove  foleano  adunarli  i Princi- 
pi, Vefcovi,  Baroni,  e Legati  delle  .Città  di  quello  Regno,  allorché 
il  nuovo  Re  veniva . Colà  fi  portò  ancora  il  Papa  per  abboccarli  con 
lui,  e (labilir  le  cofe  occorrenti  per  liberar  dalle  mani  dell’  Antipapa 
la  Città  di  Roma,  e conferir  la  Corona  deli'  Imperio  ad  effo  Re  Lot- 
tario. Ma  con  poco  fuo  onore  fu  Lottano  ricevuto}  perciocché  fe- 
condo l’ aderirono  di  Alberico  Monaco  de  i tre  Fonti  •(•»),  in  multi! 
Ucis  tam  amere  Conradi , tjuam  re] peli  a patte  itati!  fate  ab  incili!  terne 
fnbfamutas  (j  defpeRu!  fui t . Verum  punto  ante  Conradtt! , fui  a Meiie- 
lanenfibu 1 cenftitutu!  Re*  fiera! , pane  omnibus  fuis  amiffii , periculofe  ad 
patriam  repatriavit . Ciucilo  patti t ante  ci  fa  feorgere  infilili  (lente  l’ opi- 
nione di  chi  credette  partito  d’ Italia  Corrado  nell’anno  1 tip.  Qui  do- 
vette egli  dimorare  fino  all'anno  prefente,  finché  udita  la  moda  del 
Re  Lottatio,  non  credcndofi  piò  Scuro  in  Italia,  fe  ne  fuggì  non  Ten- 
ia perìcoli  in  Germania . Ora  il  Pontefice  dopo  il  fuddettd  abbocca- 
mento dovette  venire  fui  Modenefe  al  Monillero  di  Nonantola,  per 
cui  erano  inlorte  liti  fra  i Popoli  di  Modena  e Bologna . Ho  io  pub- 
blicata una  fua  Bolla  data  in  quel  Monillero  (*)  IP'.  Idus  Ottobri! 
coll’anno  Pifano  ti);,  che  é il  volgare  itj*.  Da  tal  Bolla  apparifee 
l’opulenza  d'effò  Monillero.  Dopo  ciò  il  Pontefice  pillando  per  Monte 
Bardone,  cioè  per  la  linda  di  Pontremoli , andò  a fermarli  in  Pifa . 
Colà  chiamati  gli  Ambafciarori  de’Genovefi,  trattò  fra  e Ili  e i Pifani 
la  pace:  e per  gratificare  atnendue  que*  Popoli,  da' quali  avea  ricevuti 
più  fervigi,  levò  Siro  Vtfcovo  di  Genova  dalla  fuggezione  dell’  Arei- 
vefeovo  di  Milano,  col  conferirgli  la  Dignità  Aréhiepifeopale  Uì,  e 
fouomcttere  a lui  i Vefcovati  di  Bobbio,  e di  Brugneto,  e tre  altri 
in  Cerfica . Dichiarò  eziandio  Primate  della  Sardegna  1*  Arcivefcovo  di 
Pifa,  e a lui  fottomife  in  oltre  il  Vefcovato  di  Populonia,  e tre  altri 
nella  Corfica  fuddetta,  con  che  contentò  amenduc  que’ Popoli.  Caf- 
faro  fcrive  (d),  che  in  Cometo  fu  flabilito  l’ ingrandimento'  di  quelli 
due  Arcivefcovi.  Se  ciò  é,  appartiene  il  fatto  all’anno  feguente.  Ma 
forfè  in  Cornerò  furono  folamcnte  fpedite  le  Bolle  di  quinto  in  Pifa 
era  (lato  accordato.  Abbiamo  da  gli  Annali  d’ lldefeim  ('),  e dal  Cro- 
nografo Saltane,  che  il  Re  Lottario  celebrò  la  feda  del  Natale  nella 
Terra  di  Medicina  fui  Bolognofe,  e non  già  Moioetiee ,'o  lìa  Monza, 
come  fofpettò  il  Leibnizio  per  poca  conolcenza  di  quella  Tèrra . Egli 
era  nel  Luogo  di  Fontana  fui  Piacentino,  allorché  concedette,  in  non 
10  qual  giorno,  a i Canonici  dr  Cremona  un  Privilegio  (/),,  notato 
coll’anno  Pifano . 

Una  gran  rivolta  di  Baroni  di  Puglia  era  feguita  contri  Ruggieri 
Re  di  Sicilia.  Verifimilmente  fperando  la  venuta  del  Re  Lottano  e 
di  Papa  Innocenzo,  fi  animarono  tutti  contri  di  chi  faceva  a tutti 
paura . Mi  Ruggieri, appena  comparfa  la  Primavera,  con  potente  efer- 
cito  pittato  lo  StrettoCi),  fi  portò  a Taranto,  e di  là  patio  all’ attedio 
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Ea«  Vutg.  di  Brinditi , che  era  di  fancredi  di  Converfano,  con  obbligar  qnellt 
Akuoiiji.  Città  alla  refa.  Ritenne  prigione  Goffredo  Conte  di  Andria,  che  fu 
a tiretto  a cedergli  buona  parte  delle  fue  Terre . Quindi  portò  la  guer- 
ra contri  della  Città  di  Bari,  e in  tre  femmine  indufie  que’ Cittadini 
a capitolare  la  refa,  e a dargli  in  mano  Grimoaldo  Principe  di  quella 
Città,  che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Venuti  poi  ad  aperta  rot- 
tura contra  di  Ruggieri  il  Principe  di  Capoa  Roberto  ir.  * Rainolfo 
Conte  d’ Alile,  Cognato  del  Re  medefimo,  unirono  un’Armata,  fe 
crediamo  a Balcone,  di  tre  mila  cavalli,  e quaranta  mila  fanti  (nume- 
ro che  ha  dell’eecelfivo) . Riufcì  all’accorto  Re  Ruggieri  di  guada- 
gnar Crefeenzio  Cardinale  dell’Antipapa  Anacleto,  che  governava  allo- 
ra Benevento,  con  indurre  parte  di  quel  Popolo,  e Landolfo  Arene- 
feovo  a giurare  la  neutralità  in  que’  torbidi  di  guerra . Ma  fparfafi  vo- 
ce, che  Crefeenzio  volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  efià  Citta  di  Be- 
nevento, quel  popolo  andò  nelle  furici  e follecitato  dipoi  dal  Prin- 
cipe di  Capoa  e da’ Tuoi  aderenti,  abbracciò  il  partito  di  Papa  Inno- 
cenzo I Ir  Portoffi  il  Re  all’alTedio  di  Nocera,  per  foccorrcre  la  quale 
a’ affretto  il  Principe  di  Capoa,  ficchè  all’  Atripalda,  o come  fcrive 
l’Abbate  Telclino,  al  fiume  Santo,  in  luogo  chiamato  Scafato,  nel 
di  14.  di  Luglio  fi  venne  ad  una  battaglia  campale.  Al  primo  incon- 
tro riufcì  a Ruggieri  di  far  piegare  c prender  la  fòga  all’ala  Anidra 
comandata  dal  Principe  di  Capoa  -,  ma  il  valorofo  Conte  Rainolfo  che 
guidava  l’ala  delira,  con  tal  bravura  fi  fpinfe  addoffo  all’Armaca’  del 
Re,  che  in  fine  la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  la  vittoria  coll’ acqui- 
no di  un  ricco  bottino,  ma  non  fenza  grande  fpargimcnto  di  fangue 
lo)  Vdalrì-  ambedue  le  parti.  Vedefi  deferitta  Quella  vittoria  in  una  Lettera 
lai  Bomber-  del  Vefcovo  Agatenfe  p re  fio  Udalrico  da  Bamberga  («).  Non  era  av- 
*•■/>  io. IL  vezzo  a Amili  colpi  il  Re  Ruggieri:  quello  fervi  ad  umiliare  alquanto 
c‘rf  “A  la  di  lui  ambizione  ed  alterigia . Ritirofiì  egli  più  che  in  fretta  a Sa- 
o‘toi  at-  ,crno»  con  volto  nondimeno  allegro  e coflanza  tale  d’animo,  come  fc 
uri.  nulla  di  contrario  gli  fòfie  accaduto.  Ma  quella  fua  disavventura  in- 
coraggi forte  tutti  i fuoi  nemici,  di  modo  che  i Baroni  già  abbafliti 
ripigliarono  l’armi  contra  di  lui  . Era  dietro  a far  lo  (leflb  anche  il 
popolo  di  Barii  ma  comparfo  colà  Ruggieri  frenò  i lor  movimenti 
colle  buone,  c coll’  accordare  a que’  Cittadini  quanto  feppero  addi- 
mandare.  Pofeia  dopo  aver  dato  un  terribil  facco  al  territorio  di  Be- 
nevento, venuto  il  Dicembre  fe  n’andò  in  Sicilia  a preparar  nuove 
forze,  per  potere  reGllere,  anzi  per  potere  dar  legge  a tanti,  che  a’ o- 
rano  ribellati  contra  di  lui. 
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Anno  di  Cristo  mcxxxiii.  Indizione  xi. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  4. 
di  Lottario  III.  Re  9.  Impcradorc  1. 


ADdolcito  alquanto  il  verno,  pafsò  in  Tofcana  il  Re  Lottino , e a 
Calcinala  nel  territorio  di  Pifa  fi  abboccò  di  nuovo  con  Pupa 
Innocenzo  W . Marciò  dipoi  per  la  firada  Regale  fino  a V'itcrbo,  dove 
arrivato  ancora  per  la  Mantima  il  Pontefice,  s’inviarono  pofcia  unita- 
mente per  Orta,  e pel  territorio  delta  Sabina  c di  Farfa  fino  a Roma. 
Da  che  furono  vicini  a Roma,  fi  accamparono  predò  a Santa  Agne- 
fe,  e in  quel  Luogo  ebbero  una  vifita  da  Tcobaldo  Prefetto  di  Ro- 
ma, da  Pietro  Latrone  (c  non  Leone,  come  ha  il  tcllo  del  Baronio) 
c da  altri  Nobili  Romani  del  loro  partito.  Entrati  finalmente  in  Ro- 
ma fui  fine  d’ Aprile,  Papa  Innocenzo  11.  liberamente  prefe  alloggio 
nel  Palazzo  Lateranefe,  e Lottario  colle  fuc  genti  nel  Monte  Aven- 
tino. Buona  parte  allora  de’ Romani  fi  dichiarò  in  favore  del  legittimo 
Pontefice-,  ma  non  laido  per  quello  l’Antipapa  Anackto  co’  fuoi  ade- 
renti di  tener  faldo  ('alleilo  Sant’  Angelo  colla  Balilica  Vaticana,  ed 
altri  fiti  forti  di  quella  Città,  coll’andare  intanip  inviando  Ambafcia- 
tori  al  Re  Lottario,  pregandolo  di  voler  dar  luogo  lenza  guerra  ad 
un  cfame  canonico  delle  lue  ragioni,  e di  quelle  d’ Innocenzo,  con 
efibire  ancora  ollaggi  c fortezze  mdepoGto.  Ma  i fatti  non  cornfpon- 
devano  alle  parole.  Nè  Lottario  avea  condotto  feco  tali  forze  da  po- 
ter mettere  coftui  al  dovere.  Non  più  di  due  mila  cavalli  ferivano 
alcuni,  ch’egli  avelie  di  l'cguito  (*).  Vennero  bensì  in  aiuto  del  Papa 
con  otto  Galee  i Genovefi  (Oj  con  altre  ancora  v’accorfero  i Pifanij 
e prefero  Cività  Vecchia  con  altri  piccioli  Luoghi;  ma  ne  pur  que- 
llo ballava  a fnidar  l’Antipapa  ben  fortificato  ed  afiillito  da  molti  No- 
bili Romani  fuoi  aderenti . Vcggcndofi  dunque  mal  difpolle  le  cole  00, 
fu  rilòluto  di  dar  come  G porca  la  Corona  Imperiale  al  Re  Lottano; 
al  qual  fine  fu  (celta  la  Balilica  Lateranenfe,  giacché  non  fi  potea  far 
la  funzione  nella  Vaticana.  Pertanto  nel  di  a.  di  Giugno  giorno  di 
Domenica,  dalla  mano  di  Papa  Innocenzo  II.  ricevette  Lottario  la 
Corona  e il  titolo  d’ Impcradorc . Ora  egli  fi  truova  chiamato  Letta- 
rio HI.  in  quanto  era  Re  d’Italia,  e Lottario  II.  come  Impcradorc. 
Da  li  a pochi  giorni  fi  compofe  la  differenza  durata  finqui  fra  la  fanta 
Sede  ed  Arrigo  V.  Impcradorc,  e Lottario  fuo  Succcflorc  (»),  per 
l’eredità  de  i beni  Allodiali  della  ContcfTa  Matilda.  Fu  prefo  quello 
mezzo  termine,  che  il  Pontefice  ne  itivellilTe  elfo  Lottano,  e dopo 
lui  Arrigo  IP'.  Duca  di* Baviera  c Safionia,  Genero  dello  llellò  Im- 
pcradore,  con  che  egli  giurafie  omaggio  e fedeltà  per  effe  Terre  al 
Pontefice  Romano.  Ne  rapporta  il  Cardinal  Baronio  la  Bolla  Ponti- 
ficia. Abbiam  veduto  di  (opra,  che  la  Linea  Eltenfe  di  Germania,  o 
Tom.  PI.  Aaa  fia 
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fia  de  i Duchi  di  Baviera  per  le  Nozze  del  Duca  Guelfo  P.  colla  fud- 
detta  Concerta  Matilda,  pretefe  la  di  lei  eredità.  Re  II  aro  no  cl'audite 
in  quell’anno  le  lue  pretenfioni,  di  modo  che  il  Duca  Arrigo,  il  più 
potente  de’ Prìncipi  di  Germania,  e che  riteneva  in  Italia  la  porzione 
lua  ne  gi-antichi  Stati  della  Cala  d’Elle,  maggiormente  ftefe  la  l'uà 
portanza  ancora  in  quelle  parti  colla  giunta  di  quelli  della  Concerta 
Mitilda.  Vennero  a Roma  in  tal  congiuntura  Roberto  Principe  di  Ca- 
po*, e Reùnolfo,  Conte  di  Alifc  con  circa  trecenro  cavalli  («),  1 paran- 
do di  concertar  le  miniere  di  difenderli  da  Ruggieri  Red  1 Sicilia  r. ma 
gittarono  i parti  $ perché  troppo  fmrlzc  erano  le  forze  dell*  Augulto 
Lottario,  e meno  poteva  Papa  Innocenzo r perché  in  mano  All’An- 
tipapa recavano  quali  tutte  le  Torri  e Fortezze  di  Roma. 

Approdi  mando  li  intanto  i caldi  perniciofi  della  State,  l’Impera- 
dor  Lottario  con  rimettere  a tempo  più  propizio  il  totale  riftabili- 
, mento  di  Papa  Innocenzo,  fen  venne  alla  volta  di  Lombardia.  Era 
egli  nel  campo  di  S.  Leonardo  fui  Mantovano  nel  di  30.  di  Luglio,,  (f) 
quando  confermò  al  Popolo  di  Mentova  tutti  i Tuoi  Privilegi  con  fa- 
coltà di  trasferire  il  Palazzo  Imperiale  dal  Borgo  di  S.  Giovanni  al 
Moniftero  di  S.  Rufino  di  là  dal  Fiume  Mincio  . Abbiamo  da  gli  An- 
nali d’Ildeshcim  (è),  che  giunto  1*  Augufto  Lottano  alla  Chiuia  tuli* 
Adige,  nell’andare  da  Verona  a Rovcredo,  crtcndogli  negato  il  pal- 
fagsio  da.  gli  abitarci  di  quel  paefe,  egli  mirabilmente  s’ impadronì 
delia  Città  fituata  in  cima  al  monte  (ben  difficile  é a credere,  che 
ivi  forte  una  Città)  fece  prigione  il  padron  d’elT*,(c  felicemente  pafsò 
in  Germania,  con  celebrar  la  Natività  della  Vergine  in  Virtzburg,. 
dove  fu  gran  concorfo  di  Principi  Ecdefiaftici  c Secolari.  Dimorò 
per  qualche  tempo  ancora  Papa  Innocenzo  in  Roma  nel  Palazzo  La- 
teranenfej  matrovandofi  continuamente  infettato  dall’Antipapa,  e mal 
fìcuro,.  oe  ufei,.  c nel  Mcfr  di  Settembre  andò  a ricoverarli  in  Pila, 
dove  con  grande  onore  ed  amore  accolto,  trovò  quel  Popolo  collan- 
tiffimo  nel  lùo  fervigio.  Mentre  era  in  Roma  l’Impcrador  Lottario, 
certificato  il  Re  Ruggieri,  che  nulla  v*  era  da  temere  di  lui,  con  un’ 
Armata  più  poderoia  delle  pittate  venne  dalla  Sicilia  in  Puglia  (<0t 
pieno  di  veleno  contra  de’ Baroni  ribelli , e mancatori  del  giuramento 
a lui  predato.  Ciò  udito  da  R-oberto  Principe  di  Capoa,  veggendo 
egli  fallite  le  fue  fperinze  di  ottener  foccorfo  da  i Tedelchi,  d'ordine 
del  Papa  nel  dì  14.  di  Giugno  fe  n’andò  per  mare  a Pila,  dove  gli 
riufei  d’impetrar  per  allora  alquanto  di  gente,  con  cui  le  ne  ritornò 
a cafa,  portando  feco  la  pmmefla  d’un  aiuto  di  cento  Legni  nel  Marzo 
proffimo  venturo.  Fece  anche  un  trattilo  co'Genovefi,  lenza  de* quali 
non  fi  vollero  impegnare  i Pifani . Intanto  il  Re  Ruggieri,  come  un  fol- 
gore, piombò  fopra  le  Terre  de’ Baroni  a lui  contratj . (0  Prclé  Ve* 
nofa.  Nardo,  Baroli,  Bincrbino,  ed  jrtere  Città,  commettendo  tali 
crudeltà  foprx d* crt*e,  e l'opra  gli  abitanti,  che  peggio  non  avrebbono 
fatto  i Turchi  e Saraceni  nemici  di  Grillo.  Temo  indarno  coll’alse- 
dio  Brindili,  che  fu  bravamente  ditelo.  Ma  con  telicica  occupo  le 
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'Terre  di  Jltfftndro  Conte  di  Matera,  il  quale  fi  falvò  colla  fuga  in 
Dalmazia.  Goffredo  Conte  di  And  ria  fatto  prigione,  fu  inviato  in  Si- 
cilia a far  penitenza  di  fua  fellonia.  Non  fu  più  propizia  la  forte  a 
Tancredi  di  Converfano,  che  fi  accinfe  alla  difefa  di  Mootepilofo.  Al- 
• fediata  quella  Terra  da  Ruggieri,  benché  forte  di  fito,  e guernita  di 
coraggio!!  difenfori,  pure  dovette  cedere  alla  forzi  ed  indultria  d'efio 
Ruggieri,  che  condannò  alle  prigioni  di  Sicilia  il  Conte  caduto  nelle 
fue  mani.  Con  barbarie  inudita  lece  Ruggieri  tagliare  a pezzi  tutti 
gli  abitanti  di  quella  Terra,  fenza  riguardo  alcuno  nè  a donne  né  a 
fanciulli . Si  credette  il  Popolo  della  Città  di  Troia,  allorché  intefe 
incamminato  il  Re  alla  lor  volta  , di  placarlo  -,  e però  gli  ufcirono 
■incontro  con  una  divota  proceflìone,  e colle  Reliquie  de’ Santi.  Ma 
l’ inumino  Re  con  occhi  torri  guatata  la  mifera  gente,  non  volle  a- 
fcoltarla,  di  maniera  che  chi  qui  e chi  là  prefero  la  fuga.  Fece  egli 
mettere  ne’ fèrri  molti  di  que’ Cittadini,  c dare  il  fuoco  alle  lor  cale 
e beni.  Un  egual  trattamento  provò  pofeia  la  Città  di  Melfi.  Con 
quello  rapido  enrfo  di  vittorie  e di  crudeltà  >’ impadroni  egli  di  Bif- 
feglia,  di  Treni,  d’  Afcoli,  di  Sant’Agata,  c di  altre  Terre.  Intanto 
il  Conte  Rainolfo  temendo,  che  il  temporale  andaflc  a l'caricarli  fopra 
le  fue  contrade,  TÌoorfc  per  aiuto  a Sergio  Duca  di  Napoli,  il  quale 
avea  parimente  cangiato  mantello  j e da  lui  e dal  Popolo  d’ Averfa 
ottenne  prometta  di  un  gagliardo  aiuto.  Ma  per  allora  cefsò  il  bifo» 
gno,  perchè  il  Re  Ruggieri  neH’Ottobre  palsò  in  Sicilia  con  molti 
navigli  carichi  d’oro  e d'argento  e d’altre  Ipoglie  delle  milerc  Ter- 

3 p,  ch’egli  avea  non  conquidale,  ma  ridotte  all’ultima  rovina.  Altro 
a foggiogare  non  gli  rettavi,  fc  non  Roberto  Principe  di  Capoa, 
Rainolfo  luo  Cognato  Conte  d’  Alife,  e Sergio  Duca  di  Napoli.  Se- 
condo il  P.  Pagi  (»)  palsò  nel  di  j.  di  Dicembre  dell'anno  prefente 
a miglior  vita  San  Bernardo  Velcovo  di  Parma,  la  cui  Vita  fcrrtta 
da  un  Autore  contemporaneo  è pattata  fino  a’ nottri  tempi . Sappiano 
di  certo,  ch'egli  area  accompagnato  a Roma  nell’anno  prefente  l’ Au- 
gufto  Lottarlo. 

Anno  di  Cristo  mcxxxiv.  Indizione  xn. 
d’ Innocenzo  li.  Papa  j. 
di  Lottario  III.  Re  io.  Imperadore  1. 

TEnne  in  quell’anno  nel  dì  30.  di  Maggio  Papa  Innocenzo  li.  un 
Concilio  1*)  Generile  nell*  Città  di  Fifa*  eleni  da  lui  per  Tuo 
domicilio,  finché  Dio  provvedere  «Ilo  Scifma  di  Anacleto.  Sono  pe- 
riti gli  Atti  di  quell* infigne  (aera  adunanza,  a cui  concorfcro  i Ve- 
fcovi  ed  Abbati  non  (blamente  dell*  Italia,  ma  anche  della  Francia  c 
Germania.  Fra  gli  altri  V intervenne  San  Bernardo  Abbate  di  Chia- 
ravallc,  gr*n  luminare  allora  della  Chiefa  di  Dio.  Sappiamo,  che  ìb 
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E » » Volg.  elTo  Concilio  fu  confermata  la  fcqmunica  contro  il  fuddetto  Anti- 
Anno. "J4  papa,  e c-'ntro  tutti  i fuot  aderenti  e protettori.  («)  Furono  ivi  de- 
% Ar'ri'm. 'polli  Pietro  Vefeovo  di  Tortona,  Uterto  Vefeovo  di  Lutea,  e i 
in  l'o  in~  V elicavi  di  B.  rgama,  Boiano,  ed  Arezzo,  forfè  perché  fautori  dell’ 
ni. tini  il.  Antipapa  Anacleto.  Odervò  il  Cardinal  B.r  nio  (à),  che  nel  ritor-  • 
r.l.T.iil.  n.,rc  quello  Concili  , varj  Velcovi  ed  Abbati  Franzefi  , furono 
(|T  Barra.  Prc**  incarcerati  nella  Lunigiana,  e in  Pont  remoli . Ne  parla 
Annoi.  Pietro  Abbate  di  Clugm  in  una  Lettera  a Papa  Innocenzo  (<);  ma 
Eiilejiajìu.  fenza  fpecificare,  chi  folfe  l'autore  di  tale  iniquità,  cioè  fe  1 parti- 
Clonióuo'  8un'  <-*e**’  Antipapa,  o pure  alcun  Padrone  di  quelle  Terre.  Dalle 
Jii  lil.  V "fi-  memorie  accennate  dal  Fiorentini  00  abbiamo,  che  nel  di  16.  dt  No- 
t ji.  17.  vembre  dell'anno  nji.  fi  truova  nel  dillretto  di  Volterra  Ramprettus 
(d)  Furtot.  divino  mutare  /'bufare  Prrtfes  {<?  Marchio.  Quello  fuo  Diploma  l’ho 
h io  divoigato  altrove  (e).  Ltggefi  poi  ne  gli  Annali  Pi  fimi,  all’anno 
1 1 1 ? f ■ Pdano,  cioè  nel  M54.  nollro  Volgare,  che  CO  Ut.  Kaltndas 
(ci  Antico.  Junii  Pifis  ejì  celcbratum  Conci/ium  per  Papam  Innocentino! , (Q  alias  Proc- 
urile. d. f-  latte.  In  quo  Concilio  Ingilbertus  de  Marchia  Tufcire  invejìitus  efi . Qui 
i't'^A  troia  P°fiea  defenfkS  a Pifanis , fcf  a Lucenfibus  ubique  offenfus , (ff  vi  Bus  apui 
Ptfa’u"  Fìcecchium  in  campo , Pìfas  cum  lacrymis  fugiem,  a Ptfanii  vindicalus  e/i . 
ri.  tur  ila-  Chi  delle  l' Inveitimi!!  della  Tol’cana  a quello  Ingelberlo,  non  appa- 
ltar. rifee.  Potrebbe  crederli,  che  il  Papa  colle  pretenfioni  dell’eredità 
della  ContelTa  Matilda,  la  dille . Ma  quelli  non  potea  conferire  ad 
altrui  le  Provincie  dell’Imperio,  efclulc  dall’eredità  d’efla  Matilda. 
Elicgli  le  avelie  pretefe  come  Allodio,  già  abbiam  veduto,  ebe  ne 
aveva  mvellito  Arrigo  Duca  di  Baviera.  All’anno  11J7.  li  feorgerà, 
che  l’imperadore  mando  foccorfo  allo  Hello  Ingilberto;  c però  dove» 
quelli  edere  fuo  Valfallo  per  la  Toliana.  Ma  non  volendo  i Lucchcfi 
chi  loro  comandatTc,  quindi  nacque  la  guerra  centra  di  quedo  Mar- 
chefe . Non  è facile  a me  il' determinare,  fe  in  quello  o pure  nel 
precedente  anno  folfe  da  i Milanefi  rigettato  c depollo  Anfehno  Arei- 
velcovo  di  Milano,  dianzi  fcomunicaio,  per  aver  coronato  Re  d' l- 
talia  Corrado . Neera  anche  provenuto  gran  danno  alla  Chiefa  di  Mi- 
(,1  Uno,  come  attella  S.  Bernardo  in  una  fua  Lettera  ai  MilancG  C?)  ; per- 
ito EptjM.  chi  Papa  Innocenzo  II.  l'avea  ipogliata  della  dignità  di  Metropoli 

*Jt.  Ecclelìallica,  e a lei  lottrarti  i fuoi  Suffragane!',  c fra  gli  altri  colti- 

tuito  Arcivelcovo  il  già  Velcovo  di  Genova  fotcnpolto  a Milano. 

Niega  il  Padre  Pagi  quello  fatto;  ma  paiono  affai  chiare  le  parole  di 

S.  Bernardo  al  Popolo  Milanefe,  dove  dice:  Quid  etntulit  libi  vttus 
Ina  ribollio?  Agno f et  pttius , in  qua  potè  fiate,  gloria,  £5?  bonort  Suffraga- 
nti um  tuorum  tamdiu  privata  ex/liti/li,  con  quel  che  fegue.  Non  era 
torchierà  in  quelli  tempi  una  tal  pena,  e l’abbiam  anche  veduta  tifata 
JJ,  fi,*",,  ' contro  U Chiefa  di  Ravenna.  Racconta  Landolfo  da  S.  Paolo  {à>, 
Fiyìór.  a;(-  che  i,  Milanefi  Clero  c Popolo  fi  follcvarono  contra  d’cITo  Anlelmo, 
iman. t. ai.  oramai  pentiti  d’aver  favorito  l’Antipapa  Anacleto,  c lo  fpurio  Re 
Corrado.  Però  fi  arrogarono  l’autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in 
gioia  che  egli  fu  collrctto  a ritirarli  nelle  Caltclla  della  Chiela  Mi- 
lane- 
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lancfc . Fa  poi  confermata,  o fia  antenticata  nel  Concilio  di  Pila  la 
depofizione  d’  Anfelmo  dal  Pontefice  Innocenzo.  Ma  prima  d’eflo  Con- 
cilio aveano  i Milanefi  invitato  alla  lor  Città  Sm  Bernardo  •,  la  cui  fan- 
tità  ed  autorità  facea  in  quelli  tempi  gran  rumore  dapcrtutto,  accioc- 
ché colla  Tua  prefenza  c de  lire  zza  mettefie  fine  allo  Scifma  della  loro 
Città,  e li  riconciliafie  con  Papa  Innocenzo  II.  c coll' Imperadore 
Lottario.  Se  nc  leuso  il  Tanto  Abbate  allora,  perche  chiamato  a Pi- 
fa.  Ma  appena  terminato  quel  Concilio,  il  Pontefice  l'inviò  colà  con 
Guido , non  già  Arcivefcovo  di  Pifa , ma  bensì  Cardinale  di  nafcita 
Pi  Tano,  col  vefeovo  d*  A 'ballò  Matteo , perlonaggto  di  rare  virtù,  c 
con  Gojfredo  VeTcovo  di  Sciartrcs  (a) . La  divozione,  con  cui  il  Po- 
polo di  Milano  venne  all’incontro  di  quel  celebre  Abbate,  fu  incre- 
dibile. 11  riceverono  come  Angelo  di  Dio,  baciandogli  i piedi,  c pe- 
landogli il  mantello,  con  difpiaccrr  nondimeno  della  Tua  profonda  u- 
nnlta.  Colla  mediazione  di  quelli  Legati  Apoftolici  c di  S.  Bernardo, 
abiuiò  tutto  quel  Popolo  non  meno  r Antipapa,  che  il  Re  Corrado, 
fottomcttcndofi  al  vero  Papa,  e all*  Cuculio  Lotrario.  E perciocché  era 
vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chiefa  Ambrofiana,  oniverfale  fu  il  de- 
siderio di  quel  Popolo,  per  ottenere  in  loro  Arcivefcovo  il  fatato  Abbate 
di  Chiaravallc,  per  la  cui  inrerceffione  fuccederono  allora  molte  miraco 
Iole  guarigioni  in  Milano.  Corfero  in  folla  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo, 
nella  cui  Canonica  eri  egli  alloggiato,  richiedendolo  per  loro  Pallore  j 
ma  il  buon  Santo,  che  teneva  (otto  i piedi  tutte  le  grandezze  umane, 
nel  di  Tcgucnte  colla  fuga  delul'c  tutte  le  loro  fprranze.  Altrettanto 
uvea  fatto  a Genova.  Allora  fu,  che  alcuni  fu-ù  Difcepoli  rcllati  in 
Milano,  fi  accinfero  colla  raccolta  delle  Limofine  a fondare  il  Mo- 
mllcro  de*  Cillercienfi  di  Caravalle  fuori  di  Milano.  Andò  pofeia  S. 
Bernardo  a Pavia,  e quindi  a Cremona,  per  troncare  il  corfo  alla  guer- 
ra, che  que* Popoli  tuttavia  manteneano  contra  di  Milano.  Pare,  che 
i Pavcfi  li  quetattero  alle  vi^orofc  infimmioni  di  lui,  ma  non  già  i 
Creinone  fi,  tuttoché  vedcflcro  ritornata  all'ubbidienza  de’ veri  tuoi 
Superiori  la  Citià  di  Milano,  come  fi  raccoglie  da  una  Lettera  d’efiò 
S.  Bernardo  a Papa  Innocenzo  C*). 

Torno  fui  principio  di  quell* anno  Roberto  II.  Principe  di  Capoa 
a Pila,  per  follcciiare  i loccorfi  a lui  prometti  (0,  c fui  fine  di  Feb- 
braio comparve  in  Capoa  menando  feco  due  de* Confoli  Pifani,  e circi 
mille  lo>d«ti  levati  da  quella  Città . Sergio  Duca  di  Napoli,  c Rainoifo 
Conte  di  Aiifc  approvarono  il  trattato  da  lui  fatto  in  Pifa  (d)9  e (bra- 
m mi  tirarono  il  danaro  occorrente  per  accelerar  la  venuta  della  flotta 
Pi  fona*.  Intanto  eccoti  arrivare  a Salerno  il  Re  Ruggieri  con  circa 
feti  anta  galee,  ch’egli  immediatamente  fpedi  contra  di  Napoli.  Ma 
ritrovarono  quel  Popolo,  che  non  dormiva,  ed  accorfe  valorofamenre 
alla  difefa.  Però  dopo  aver  dato  il  Tacco  ad  alcune  Calteli»  di  que’ con- 
torna, le  nc  ritornarono  a Salerno.  Quivi  raunata  una  poderola  Ar- 
mau  di  Siciliani  c Puglicfi,  c fpintala  addotto  al  Caftcllo  di  Prata  , 
tuttoché  foflc  Luogo  forte,  quali  in  un  momento  fc  nc  impadronì, 
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Eit  V0I3.  e lo  diede  alle  fiamme.  Nello  (ledo  primo  giorno  fottomife  Altrco- 
Ahno  1134.  da,  la  Grotta,  e Summonte:  il  che  fparfe  il  terrore  fra  4 Bcnevcn- 
. tani.  Capuani,  e .Napoletani  Tuoi  avvcrfarj  . Inoltratoli  poi  verlo  il 
Principato  di  Capoa,  prcfc  Palma , e Sarno . Intanto  il  Conte  Rainolfo 
animo  tutti  i luoi  aderenti,  ed  ufcl  in  campagna  coll*  cfcrcito  fuo  per 
^fermare  i progredì  di  Ruggieri.  Ma  quelli  dopo  aver  munite  le  rive 
del  Fiume  Sarno  di  cavalieri  e d'  arcieri,  per  impedire  al  Conte  il 
padaggio,  andò  a mettere  l’ attedio  a Nocera, -Città  forte  del  Princi- 
pato ai  Capoa.  Vera  dentro  Ruggieri  da  Surriento  con  buona  guar- 
nigione., animofo  guerriero,  e rifoluto  di  ben  difenderla)  ma  per  tra- 
dimento d’ alcuni  .gli  convenne  depor  l’armi  e renderli.  Falsò  di  là  il 
Re  Ruggieri  contra  le  Terre  del  Conte  Rainolfo,  e ne  conquido  al- 
cune: il  che  veduto  dal  Conte,  per  configgo  de’ funi  mandò  a trattar 
.di  pace.  Ruggieri  diede  allora  luogo  alla  collera  contra  del  Cognato, 
,e  purché  egli  fi  foitoroeuede,  accettò  la  propofizionc  di  redimirgli 
la  Moglie  e il  Figliuolo.  Prefentodi  dunque  il  Conte  al  Re,  e ingi- 
nocchiatoli volle  baciargli  i piedi.  Nolconfenti  Ruggieri,  e baciatalo 
•in  volto  pacifico®  non  lui,  e ne  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  .«• 
Trattò  dn  tal’occafione  Rainolfo  anche  della  pace  con  Roberto  Prin- 
cipe di  Capoa j e il  Re  s’indude  a concederla,  purché  Roberto  pri- 
ma della  metà  del  Mefe  d' Agodo  fi  riconofcefie  fuo  V affililo,  e ce- 
dette le  Terre  perdute.  'Era  in  quefto  mentre  ito  a Pifa  Roberto, 
per  impiotare  il  prometto  foccorlo  da  Papa  Innocenzo  e da’  Pifani  . 
Pattato  quel  termine,  il  Re  veggendo  non  edere  accettata  l’efibita pa- 
ce, s’impolTefsò  di  Cadetto  a Mare,  e d’altre  Terre  di  Ugo  Conte 

(a)  litm  di  Boiano.  Andò  al  Moniltcro  di  Telcla  M,  dove  fu  ben  accolto  da 
/Hi.  itf.éf.  Alelfandro  Abbate,  Scrittore  poi  de  i fitti  del  Re  mcdeGmo;  e di 

là  s'inviò  alla  volta  della  nobilifliraa  Citta  di  Capoa.  Niuna  dtfcfa 
volle  far  quel  Popolo,  con  attendere  folo  a placarlo  * e pero  ufcito  in 
procedi nne,  con  grande  onore  l’accolfe,  e con  Ionie  lodi  il  condude 
alla  Chiefa  maggiore,  e gli  giurò  fedeltà . Si  acciencva  appretto  il 
Re  Ruggieri,  dopo  ederfi  impadronito  di  Averfa,  c del  redo  del  Prin- 
cipato Capuano,  a pattar  contra  di  Napoli-,  ma  Sergio  Duca  di  quell* 
inclita  .Città  giudicando  meglio  di  non  afpettar  la  temprila,  venne  in 
perfona  a renderli,  cioè  a fottoporfi  come  V attillo  alla  di  lui  Sovranità . 
Altrettanto -fecero  quei  della  Cadi  di  Borcllo.  Prefentodi  anche  Rug- 
gieri fotto  Benevento,  con  obbligar  quel  Popolo  a predargli  giura- 
mento di  fedeltà,  falvo  nondimeno  l’omaggio  dovuto  al  Papa.  Però 
non  fu  pigro  1’  Antipapa  Anacleto  a volar  colà,  e a ripigliarne  il  pof- 
fedo,  con  far  pofeia  demolir  le  cafe  d’  alcuni  di  que’  Cittadini,  che 
non  erano  in  fua  grazia . Cosi  in  breve  tempo  ridulfe  il  Re  Ruggieri 
fotto  ri  fuo  dominio  quel  vado  c fioritiflimo  paefe . Dopo  di  che  pie- 
no di  gloria  fe  ne  tornò  a Salerno,  e di  là  in  Sicilia.  Roberto  Prin- 

(b)  Ltnittl-  cipe  di  Capoa  redò  in  Pifa  predo  Papa  Innocenzo,  alpettando  aracn- 

fms  inaiar  due  con  pazienza  migliori  venti  dal  Sctientrione,  cioè  dall’  Jmperadort 
H,f.  Mtiifi-  j^llsrit  Sctive  Landolfo  da  San  Paolo  (*),  che  ia  quell’anno  <1  Pria- 
."»■  t*/.  4*.  cipc 
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cipe  Corrado , cioè  lo  (Urto,  che  da’ Milanefi  avea  confegulia  la  Co- 
rona del  Regno  d'Italia,  altieri  confilio  polititi  , Imperatori s Lotharii 
f'exillifcr  oft  fallai,  cioè  s’ era  riconciliato  coil’  Impera  dorè . Ma  rac- 
contando altri  Scrittori,  che  quella  pace  lolamente  feguì  nell'anno 
prolTimo  venturo,  o Landolfo  anticipò  il  tempo,  o pure  s’incomin- 
ciò in  quell'anno  il  trattato  della  concordia,- c poi  fi  compiè  nel  fe- 
eucnte  . Fino  a quelli  tempi  menò  i l'uoi  giorni  Felce  Marcbefe  d'  Elle, 
Figliuolo  del  celebre  Marcbefe  Azze  II.  e Progenitore  delia  Linea 
de'  Marche  li  d'Elte,  che  fioril'ce  tuttavia  ne  i Duchi  di  Modena.  Ciò 
appartfee  da  uno  Strumento  di  ccflinn  di  beni  da  lui  fatta  al  Monillcro 
di  San  Salvatore  della  Fratta  (a).  Quanto  di  vita  gli  rcltalfe  dipoi, 
noi  so  dire.  Ben  so,  ch'egli  giunto  al  fine  de' funi  giorni , lalciò  do- 
po se  quattro  Figliuoli,  cioè  Bonifazio,  Folto  U.  Alberto,  ed  Oiizo, 
e fors’  anche  il  quinto,  chiamato  Azzo.  Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marche/i,  ficcome  colla  da  1 loro  Strumenti  , e fignoreggiarono  in 
Elle,  Rovigo, ,c  nelle  altre  antiche  Terre  dcUa.CaJa  d'  Elle. 


Anno  di  Cristo  mcxxxv..  Indizione  xiii. 
d’  I n no crn  zo  II.  Papa  6.. 
di  Lotta  rio  III.  Re  11.  Inaperadore  3. 

QUanto  le  conquide  e vittorie  rendrano  più  nrgogliofo  il  Re  Rug- 
litri , altrettanto  affliggevano  il  buon  Pontefice  Innocenzo  11.  di- 
morante in  Pifa,  che  tempre  più  mirava  allontanarli  U tpcranza 
di  rientrare  in  polle  fio  della  Città  di  Roma.  Seco  ancora' fi  trovava 
Roberto  Principe  di  Capoa  dopo  la  perdita  del  Tuo  Principato  (*) . Però 
frequenti  Lettere  effo  Papa  andava  ferivendo  all*  Impcrador  Lottano, 
per  muoverlo  a foccorrerc  la  Chiefa  di  Dio,  e a reprimere  il  Re  Rug- 
gieri nemico  dell*  Imperio.  Afiìcurò  in  quell’anno  1*  Auguflo  fud detto 
i luoi  proprj  i ntere  Ili  in  Germania  col  dare  la  pace#  a vari  fuoi  rte mici 
e ribelli.  I più  potenti  ed  ofimati  erano  finora  fiati  bederign  Duca  di 
Sucvia,  e Corrado  luo  Fratello.  Fin  l’anno  precedente  irrigo  Duca 
di  Baviera  c Salf  >nia,  Genero  dell*  Imperatore,  dopo  aver  loficnuta 
con  vigore  nc  gli  anni  addietro  la  guerra  contro  i due  fqddetti  Fra- 
telli, avea  rolta  loro  la  Città  d’ LI  Ima  : colpo,  che  sbalordì  forte  il 
Duca  Federigo,  di  modo  che,  mentre  1*  Impcradricc  Richenza  fi  tro- 
vava nella  Ballia  di  Fulda,  egli  co* piedi  nu  li  comparve  alla  di  lei  pre- 
ienza,  per  implorar  la  grazia  dell*  Augufio  fuo  Conforte.  Fu  accettata 
la  di  lui  umiliazione^  e I*  Impcradricc  dòpo  averio  fatto' aflolvere  dalla 
Scomunica  per  mezzo  del  Legato  Appftolico,  che  fi  trovava  prefio 
di  lei  (0,  tratto  dipoi  una  piena  concordia,  a cui  ebbe  parte  anche 
San  Bernardo , che  in  quelli  tempi  mercé  drilà  tua  fanrità  cd  eloquen- 
za era  il  mediatole  di  tutti  i grandi  affari.  In  quefi’ anno  adunque  nel 
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di  17.  di  Mirto  renne  P Augu do  Lottano  una  folcnne  Dieta  di  quali 
lutti  i Principi  della  Germania  in  Bambcrga.  Colà  arrivò  anche  il 
Duca  Federigo,  c giltandoli  a’ piedi  dell’  Imprradore,  umilmente  il 
fupplicò  della  fut  grazia,  che  non  gli  fu  negata,  con  impegnarli  di 
accompagnare  elfo  Impcradore  nella  Ipcdizion  d'Italia,  già  ril'oluta  per 
l'anno  fegnente.  Oltre  a i Legati  del  Papa,  che  il  follecitavano  a ve- 
nire, mandò  ancora  Giovanni  Comncno  Imperadnr  de’ Greci  i fuoi  al 
mcdefimo  Lottano  con  ricchi  prelcnti  per  confermar  la  pace  ed  ami- 
cizia fra  l'uno  c l'altro  Imperio,  ed  anche  per  muoverlo  contra  del 
Re  Ruggieri,  il  cui  ingrandimento  recava  già  non  lieve  gelofìa  a i 
Greci  (Urti.  Diede  udienza  Lottano  a quelli  Ambafciatori  nella  Feda 
dell' Aflùnzione  della  Vergine  in  Mcrsburg,  e li  rimandò  ben  regalati 
e contenti.  Pofcia  dopo  la  Fella  di  S.  Michele  di  Settembre  trovan- 
doG  elfo  Impcradore  in  Mulaufcn,  colà  venne  Corrado  Fratello  del 
fuddetto  Duca  Federigo  tutto  umiliato,  ed  avendo  ottenuta  l’artolu- 
zion  della  Scomunica  da  Corrado  Arcivescovo  di  Maddeburgo,  fu  am- 
metto all’udienza  dell’ Impcradore,  a’ cui  piedi  erprefli  il  fuo  penti- 
mento, per  la  già  ulurpata  Corona  d’ Italia,  ed  implorò  il  perdono  di 
tutti  i fuoi  falli,  che  l’ottimo  Augutto  con  buona  volontà  gli  con- 
cedette. Nella  Fella  poi  del  Nata'e  chiamò  Lottano  alla  Città  di  Spi- 
ra tutti  i Principi,  e con  erti  concertò  la  fpedizion,  d’  Italia,  tanto 
fofpirata  dal  Romano  PontcGce.  Altre  novità  fuccederono  in  quell’an- 
no in  Italia.  Dopo  il  fuo  ritorno  in  Sicilia  gravemente  infcrmatort  il 
Re  Ruggieri,  fece  temer  di  fua  vita  (a).  Non  s'eracgli  pcranche  ben 
riavuto  dal  male,  che  la  Regina  Alberia  fua  Moglie  fu  forprefa  da  più 
gagliarda  malattia,  che  la  portò  all’altra  vita,  Principerta  per  la  fua 
Religione,  c per  le  fue  tante  limofine  di  memoria  benedetta  fra  i Si- 
ciliani. Tal  malinconia  ed  afflizione  per  quella  perdita  affali  il  Re 
conforte,  che  fcrratoG  in  camera^  come  inconfolabile,  per  più  giorni 
non  fi  lafciò  vedere  fc  non  da’ fuoi  più  intimi  familiari.  Come  fuoi 
accadere  in  Gmili  cali,  cominciò  a prendere  piede,  c a volar  daper- 
tutto  la  fama,  che  Ruggieri  più  non  forte  viro,  e che  per  politica 
fi  occultarti  la  mofte  tua- 

Pcrtanto  pervenuta  quella  voce  a Pifa,  Roberto  Principe  di  Ca- 

ra  affrettò  il  foccorfo  prometto  a lui  da’Pilàni,  e con  circa  otto  mi- 
combattenti, c con  venti  navi  di  quel  Popolo  (*)  fi  portò  nell’ 
Aprile  di  quell’anno  a Napuli,  dove  $1  egli,  che  il  Duco  Sergio  al- 
zarono bandiera  contra  del  creduto  defunto  Ruggieri.  Altrettanto  fe- 
ce ancora  il  Conte  Rainolfo,  figurandoli  anch’  egli  di  poter  cosi  ope- 
rare a manfalva,  perchè  perfuafo  della  morte  del  Sovrano,  a cui  avea 
giurata  fedeltà.  Allora  fu,  che  il  Popolo  di  Averfa,  tuttoché  non 
mancarti  chi  arteriva  molto  ben  vivo  il  Re,  tibellatofì  richiamò  l’an- 
tico fuo  Principe  Roberto.  Volevano  i Pifani  marciare  di  là  addorto 
a Capua,  fperandone  la  conquida)  ma  furono  ritenuti  da  chi  fapea 
ertervi  un  buon  preGdio,  comandato  da  Guarino  Cancellier  di  Rug- 
gieri, uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata  a Salerno  la  gente  più 
b ’ fofpet- 
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fofpetti  di  quella  Città,  ed  uCcì  ancora  in  campagna  contri  de’ nemi- 
ci portandoli  al  fiume  Chimo.  11  non  veder  comparire  alcuno  dalli 
Sicilia,  accrelccva  ogni  di  più  li  credenza  della  morte  del  Re:  quand' 
ecco  arrivare  eflo  Re  a Salerno  nel  di  f.  di  Giugno,  e dir  Cubito 
gli  ordini  per  unir  tutte  le  Cue  forze.  La  prima  Tua  imprefa  Cu  con- 
tro la  Città  d' Averla,  da  cui  cflendo  fuggita  buona  parte  di  quc’Cit- 
tadini  per  paura  a Napoli,  non  credendoli  ivi  Scuro  il  Cinte  Ramai  fu , 
anch'egli  tenoe  la  medefitua  via.  Redo  la  dianzi  opulenta  Città  alla 
difcrezion  di  Ruggieri,  che  dopo  averla  abbandonatali  lacco,  la  fe- 
ce dare  alle  fiamme.  Devaltò  pofeia  tutti  i contorni  di  Napoli}  c 
Guarino  luo  Cancelliere  inviato  contro  le  Terre  del  fuddetto  Conte, 
a’impadroni  dell'anima  Città  di  Alife  e di  Sant'Angelo.  Perchè  Ca- 
jazzo  e Santa  Agata  fecero  refiftenza,  palio  lo  dello  Ruggieri  all’af- 
fedio  di  effe,  e le  codrinfe  alla  refa.  Di  là  tornò  ad  infettar  Napoli  1 
ma  conofcendo  troppo  diffidile  la  conquida  dì  quella  forte  Città,  fc 
ne  ritirò,  comandando  follmente,  che  fi  rifabbricarti  Cucolo  ed  Aver- 
la, per  ridrignere  ed  infedare  co  i loro  prefidj  i Napoletani.  Alle 
calde  idanze  di  Roberto  Principe  di  Capoa,  e come  fi  può  credere, 
anche  di  Papa  Innocenzo,  fpedìrono  i Pifani  in  quell’anno  altre  ven- 
ti navi  con  gente  guerriera  a Napoli  per  opporli  a gli  attentati  del 
Re  Ruggieri.  Trovavafi  allora  la  Città  d' Amalfi  lenza  milizia,  per- 
chè impegnati  gli  abili  all’ armi  dal  Re  parte  per  mare,  e parte  in 
terra  contri  de' tuoi  nemici.  AnimaronG  perciò  i Pifani  ad  affialire  una 
mattina  quella  Città,  e l'aflalirla  e il  prenderla  fu  lo  dello.  Andò 
tutta  a lacco  quella  ricchiffima  Città  -,  innumerabile  e preziofo  fu  il 
bottino,  che  vi  fecero,  c ne  alportarono  alle  lor  navi  i Pifani  . Jn 
queda  congiuntura  vecchia  tradizione  fra  i Pifani  è data,  che  i lor 
Maggiori,  trovato  in  Amalfi  l’antichiffimo  e rinomato  Codice  delie 
Pandette  Pifane,  lo  portaflcro  coll’  altre  fpoglie  a Pila,  da  dove  poi 
per  le  diferazie  di  quella  Repubblica  palio  a Firenze . V’  ha  uno 
Scrittore  del  Secolo  Quartodccimo , da  me  dato  alla  luce,  che  lo 
accenna.  Se  podi  l’aflerzion  fua  badare,  s' è deputato  fra  due  valen- 
ti Letterati  in  querti  ultimi  tempi  : intorno  a che  nulla  io  olerei  di 
decidere.  Ben  lo,  che  nell’  anno  prefente  ujf.  chiamato  da’ Pi- 
fani fecondo  il  loro  dite  tijtf.  toccò  ad  Amalfi  la  dilavcntura  fud- 
detta.  Pofeia  i Pifani  fecero  lo  dello  giuoco  (a)  alla  Scala,  a Rovel- 
lo, e ad  altri  piccioli  Luoghi.  Ma  faputofi  dal  Re  Ruggieri  il  guado 
dato  dall'armi  Piianc,  da  Averla  accorfe  colà  colla  fua  Armata,  e tro- 
vati i Pifani  all’afledio  della  Fratta,  diede  loro  una  confiderabile  fpe- 
lazzata  con  ucciderne,  o farne  prigioni  circa  mille  e cinquecento. 
Fra  i prigioni  fi  coniarono  due  de’ Confoli  Pifani,  e il  terzo  vi  lafciò 
la  vita.  Se  ne  tornarono  i redanti  alla  lor  patria  colle  navi  cariche 
di  fpoglie,  e con  elio  loro  andò  ancora  il  Principe  Roberto.  Rug- 
gieri dopo  edere  tornato  a i danni  de' Napoletani,  e fatto  tagliar  lo- 
ro gli  alberi  portanti  le  viti,  andò  a Benevento,  dove  colla  bandiera 
inveli!  del  Principato  di  Capoa  jtnfuft  fuo  terzogenito  (nome,  che 
Tarn.  ri.  Bbb  è lo 
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Et  a Voi*  è lo  delfo  che  Alfonfo)  e dichiarò  Conte  di  NI -itera  Marno  fijo  gè- 
Anno iijj.  nero.  Dilpolli  poi  gli  affari  della  Puglia,  e creati  nel  di  del  lauto 
Natale  Cavalieri  Ruggieri  Duca  filo  primogenito,  e Tancredi  Principe 
di  Bari  Ilio  fecondogenito,  fé  ne  andò  dipoi  in  Sicilia.  Per  quanto 
(«)  Serrar  crede  il  Signor  Saffi  (a), nel  dì  zp.  di  Luglio  dell’anno  prelente  eletto 
ia  su.  ei  fu  Arcivefiovo  di  Milano  Ribalde,  o lia  Reicalde  Vcl'covo  d’Alba, 
Lendaif  quale  detto,  che  accettaci  l' elezione  con  patto  di  ritener  ii 
jaererh.  primiero  fijo  Vcfcovato.  (b)  E circa  quelli  tempi  uteirono  i Mila- 
ni Laudai-  ne  fi  in  campagna  contri  dc'Cremooefi,  ma  eoo  poca  fortuna,  per- 
fm  jumer  ch<;  furono  fatti  prigioni  cento  trenta  de' loro  foldati  a cavallo.  Ap- 
ut  ai'  parifee  ancora  da  una  Lettera  di  S.  Bernardo  CO,  che  anche  i Pia- 
te) centini  ebbero  nelle  lor  prigioni  altri  Milanefi.  Accadde  circa  quelli 

nerd.  Epfi.  tempi,  che  ildepodo  Arcivefcovo  Anfeime  colla  fpcranza  di  aver  foc- 
‘31-  corto  dall’Antipapa  Anacleto  fi  mone  per  Pò  alla  volta  di  Roma. 

Nelle  vicinanze  di  Ferrara  fu  prefo  da  CoÌ2o  da  Martincngo,  e in- 
viato prigione  a Pifa  a Papa  Innocenzo,  il  qual  pofeia  mandollo  a 
Roma  nel  Mefe  d’  Agoflo.  Quivi  l’infelice  congegnato  a Pietro  La- 
trone  Minidro  del  Papa,  nello  fielTo  Mefe  finì  i luoi  giorni,  fenza 
Caperli,  fé  di  morte  naturale.  Come  poi  a’ arrifehiafle  il  Papa  a traf- 
mettere  un  prigione  di  tanta  tonfeguenza  a Roma , dove  comandava 
l’Antipapa,  non  fi  può  intendere,  fe  non  lupponcndo,  che  anche  il 
partito  d’clto  Pontefice  ritenere  tuttavia  aflai  vigore,  e delle  fortez- 
ze in  quella  vada  Città. 

Anno  di  Cristo  mcxxxti.  Indizione  xiv. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  7. 
di  Lottario  III.  Re  1 r.  Imperadore  4. 

PUoffi  ben  credere,* che  fe  non  era  amareggiato,  era  almen  bifo- 
gnofo  di  molta  pazienza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenze  II.  al 
veder  creicele  ogni  dì  più  le  profperità  del  Re  nemico  Ruggieri,  e 
non  mai  moverfi  da’ Tuoi  paefi  l’ Impcrador  Lottane  per  venire  al  foc- 
corfo  d’elfo  Papa  e de' Tuoi  Alleati.  Però  fui  principio  del  prefente 
Anno  Ipcdì  allo  dello  Augudo  per  fuo  Legato  Gherardo  Cardinale 
(d)  Taire  (Z)  con  Robert»  Principe  Ai  Capoa,  e Riccardo  Fratello  del  Conte  Rai- 
»»ry»”cVr.  nolfo,  a ricordargli  vivamente  il  bifogno  e le  promclfe  di  lui.  Lot- 
' tario  benignamente  gli  accolfe,  li  regalò,  e li  rimandò  in  Italia  con 
Scurezza,  che  in  qued’anno  egli’ farebbe  calato  con  formidabil  efer- 
cito  in  Italia.  Anche  Sergio  Duca  di  Napoli  pafiò  per  mare  a Pila, 
a fin  d'implorare  al  fuo  pericolofo  dato  gagliardi  foccorli  dal  Papa 
c dal  Popolo  Pifano.  Quante  buone  parole  e promelTe  egli  volle,  fa- 
cilmente ottenne  -,  ma  nulla  di  fatti.  Qualche  fegreto  calidario  dovea 
avere  il  Re  Ruggieri  in  quella  Città,  che  con  regali  diltornò  l’ affa- 
le: laonde  convenne  al  Duca  tornartene,  ma  adii  mal  contento,  a 
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Napoli,  Città,  che  già  penuriava  di  vireri,  non  potendone  ricevere 
ni  per  terra  nc  per  mare,  perché  tutti  i contorni,  e il  mare  dettò 
erano  infettati  dalle  genti  e dalle  galee  di  Ruggieri.  Tuttavia  Sergio 
ebbe  maniera  di  arrivare  colà  con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia  : 
il  che  fu  di  gran  conforto  a quel  Popolo.  Ma  più  fi  animarono  erti 
coll'avere  il  Duca  portata  loro  la  (scurezza,  che  in  quett'anno  com- 

Earirebbe  in  Italia  l’Imperador  Lottario  con  gran  potenza,  e verrcb- 
e a liberarli  dal  Tiranno  Ruggieri.  Quali  imprefe  faceti  e in  quell' 
Anno  elfo  Ruggieri,  non  i giunto  a noltra  notizia,  perchè  la  Storia 
di  Alcflandro  Abbate  di  Telefa  termina  col  fine  dell’anno  preceden- 
te ; e Falcone  altro  non  ilcrive,  fe  non  che  crebbe  a tal  legno  la  fa- 
me nella  Città  di  Napoli,  che  molti  fanciulli,  giovani,  e vecchi  ca- 
dcano  morti  per  le  piazze . Contuttociò  era  difpodo  quel  Popolo  a 
foccombere  piuttofto  alla  morte,  che  di  andar  lotto  il  dominio  dell’ 
odiatifiìmo  Re  Ruggieri.  Nè  Sergio  Duca  mancava  dal  fuo  canto  di 
rinvigorirli  con  far  loro  conofcere  imminente  l’ arrivo  dell'  Imperado- 
re,  colle  cui  forze  fi  farebbono  liberati  da  quelle  angultie.  Tuttavia 
Falcone  non  dice  una  parola,  che  Ruggieri  folle  in  perfona  al  blocco 
di  Napoli.  Tenne  in  quell'anno  l’Augufto  Lottario  nella  Fella  dell* 
AITunzion  della  Vergine  una  Dieta  generale  in  Wirtzburg,  (a)  ter- 
minata la  quale  fi  mife  in  marcia  con  un  potente  cfercito  alla  volta 
dell’Italia.  Seco  erano  gli  Arcivefcovi  di  Colonia,  Treveri,  e Mad- 
deburgo,  con  affai  altri  Vefcovi  ed  Abbati,  y/rri^v  Duca  di  Bavie- 
ra e Sallonia,  e Genero  d'effo  Augudo,  Ctrrado  Duca , dianzi  ch- 
inerò Re  d'Italia,  ed  altri  non  pochi  Principi  e Baroni.  Predo  alla 
Città  di  Trento  ritrovò  i ponti  rotti,  e chi  s’opponeva  al  fuo  paf- 
faggio.  Predo  fe  ne  sbrigò ; ed  arrivato  alla  Chiufa  dell’ Adige,  qui- 
vi ancora  gli  fu  contradato  il  paffo;  ma  colla  morte  de  gli  abitanti 
e del  loro  Signore  fi  fece  largo,  ed  arrivò  a Verona,  dove  fu  con 
grande  onore  accolto.  Andò  pofeia  ad  accamparli  pretto  il  fiume  Min- 
cio, ed  effendo  comparii  i*  folla  i Lombardi,  tenne  ivi  una  magnifi- 
ca Corte  nella  feda  di  San  Maurizio,  cioè  nel  di  zz.  di  Settembre; 
e però  non  è da  credere,  come  G figurò  il  Padre  Pagi,  ch'egli  nell’ 
Agodo  fotte  giunto  al  Cadetto  di  San  Battano;  e molto  meno,  ch'e- 
gli fotte  nell’Aprile  dell'anno  precedente  in  Piacenza,  come  ha  un 
Privilegio  pubblicato  dal  Campi  (J),  dato  atta  Famiglia  de' Bracci- 
forti  : Documento  anche  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  infuflìllente.  In 
tal  congiuntura  il  Velcovo  di  Mantova,  che  in  addietro  non  s’era 
voluto  Tottomettere  all'  Im prudore,  fu  necelfftato  ad  umiliarli,  e ad 
implorar  la  fua  grazia.  Guadalla,  chiamata  dall’ Annali  da  Saffone  Op- 
pici urn  mmtifimum  IVarflal,  d’ordine  d’etto  Augudo  (non  ne  Pappia- 
mo il  perché)  fu  affittita,  c prefa,  e podo  dipoi  l' attedio  all’ alta  fua 
Rocca.  Tale  era  anche  allora  il  codume  de  gl’  Italiani,  e fpeziaimen- 
te  del  Re  Ruggieri,  di  fabbricar  limili  Rocche,  Fortezze,  Cadetti, 
e Gironi  nelle  Città,  per  tenere  in  freno  i Cittadini,  ed  avere  un 
Luogo  Scuro  contra  de' nemici . Dubbio  nondimeno  mi  è rimado, 
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fé  ivi  veramente  13  parli  di  Guaftalla,  perchè  fembra  parlarli  di  Luo- 
go pollo  alla  collina  e non  al  piano,  come  Guaftalla.  Nella  (Iella 
maniera  fu  anche  prefa  la  Citta  di  Garda  fui  Lago  Benaco,  o (ia  di 
Verona:  de’quai  duo  Luoghi  l’ Imperadore  infeudò  il  fuo  Genero, 
cioè  il  Due a irrito . Ho  io  dato  alla  luce  (a)  uno  Strumento  difet- 
tofo  nelle  Note  Cronologiche,  e che  appartiene,  forfè  con  errore, 
all'  Anno  prefente,  in  cui  G vede  fatta  donazione  del  Cadetto  di  Ca- 
vatolo, polto  nel  Veronefc,  al  Monillcro  delle  Carceri  d’Eftc  da  effo 
irrigo  Duca  di  Salfonia . Lo  Strumento  è fatto  in  Elle,  c il  Duca 
dice  ; Cum  ad  iwflrum  dominion  fpeBeut  multa  Oppida , Caftra  atque  Ra- 
ra fila  in  Marchia  Trivìfana , (3  ca,  qua  in  dijlrifìu  Veronenfi  habemus 
tee.  Può  edere,  che  ad  un  altro  Anno,  e forfè  al  Duca  Arrigo  Leo- 
ne appartenga  quel  Documento.  Ma  comunque  Ga,  di  qui  ancora 
ridilla  il  dominio,  che  la  Linea  Edenfe  di  Germania,  cioè  de  i Du- 
chi di  Sadonia  e Baviera,  tuttavia  riteneva  in  Italia  (opra  la  fua  par- 
te dell'eredità  del  Marchefe  Alberto  Azzo  li.  progenitore  anche  dell’ 
altra  Linea  de’MarcheG  d'  Elle  . 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all’  Imperadore  j e pure  i Cremo- 
neft  erano  dati  Gnquì  nemici  di  Corrado  innalzato  da'  MilaneG,  e con- 
trari all'Antipapa.  Si  fa,  che  avendo  loro  ordinato  l’ Imperadore  di 
rilasciar  i prigioni  MilancG,  noi  vollero  ubbidire,  nè  confcntirono  alle 
propoGzioni  di  pace.  Ottone  FriGogenfe  fcrive,  (*)  che  dibattuta  la 
controverfia  de' MilancG  co  i CrcmooeG,  fu  data  ragione  a i primi, 
e medi  eli  altri  al  bando  dell'Imperio.  La  difputa  era  per  Crema. 
Perciò  Lottano  in  palfando  pel  territorio  loro,  permife  il  facco  de  i 
loro  poderi,  e il  taglio  alle  loro  vigne.  Cafalam,  item  Cinctllan  oppu- 
gnavi!, api!,  13  dejlruxit , mterfcBis , (3  capti s pi  uri  bus  . Qui  G parla 
di  Cafal  Maggiore > ma  qual  Luogo  Ga  Cincella,  noi  so  dire.  Arri- 
vato pofeia  P Imperadore  a Roncaglia  fui  Piacentino,  bclliGima  e larga 
pianura,  quivi  per  molti  giorni  fi  riposò,  ed  alzò  Tribunale  con  ren- 
dere a tutti  giuftizia.  Vennero  colà  ben  quaranta  mila  MilancG  ad  in- 
chinarlo con  fomma  allegrezza , e in  ubbidienza  di  lui  Caflrum  muni- 
tijjimum  SamaJ/an  oppugnante s , ejus  tandem  adjutorio  ceperunt  . Sono 
Scorretti  predo  l’Annalilla  Sadbne  varj  nomi  di  Luoghi  c di  Perfone 
Italiane.  In  vece  di  Samajan  credo  io,  che  s'abbia  a leggere  Sanò- 
num,  che  veramente  fu  prefo  con  S.  Badano,  come  s’ha  da  Landolfo 
da  S.  Paolo  (0.  Andò  pofeia  Lottario  a mettere  il  campo  ne' Borghi 
di  Pavia,  Città  che  al  pari  della  collegata  Cremona  api  volle  riceve- 
re, anzi  gli  mandò  alcune  rifpofte  ingmriofe.  Male  per  quel  Popolo, 
perchè  prevalcndoG  dell'occauone  i MilancG,  acerbi  loro  nemici,  tal- 
mente fi  diedero  all'ingegno,  che  mifero  il  piede  in  quella  Città. 
Già  s'era  dato  principio  a gl'incendj  e alle  ilragi>  ma  ufeiti  in  prò- 
cedrone  i Cherici  c Monachi,  corfero  chiedendo  mifericordia  a i piedi 
dell’ Imperadore,  il  quale  Gccomc  Principe  clementidimo  loro  perdo- 
nò, e fece  deGltere  i MilancG  dalle  offefe.  Ma  perciocché  nel  di  Se- 
guente redo  uecifo  un  Conte  Tedefco,  che  infolentcmente  rolea  rom- 
pere 
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pere  ut»  por»  della  Città:  fu  in  armi  tutto  il  campo  contra  de' Pa-  E«»  Volg. 
vefi  minacciando  la  morte  a tutti}  ma  quelli  mollrata  la  loro  inno-  Annoti)*. 
ccnza,  ottennero  il  perdono,  con  rellar  nondimeno  condennati  a pa- 
gar venti  mila  talenti  . Cosi  dall’ Annidila  Sadooc  («)  narrati  li  veg-  (») 
gono  quelli  fatti.  Ma  Landolfo  da  S.  Paolo,  Scrittore  di  maggior  fio  Sax*. 
credito  in  quello,  racconta  (*),  che  Lottario  venne  a Lardirago  fui  1*0 
Fiume  Olona  in  vicinanza  di  Pavia  . Ufciti  in  armi  i Pavefi  turano 
rifpinti  fin  fotto  le  mura  dal  Principe  Cirrati,  e molti  ne  rollarono 
prigioni.  Allora  i Pavefi  vennero  a' piedi  dell’ Imperadore,  e dopo 
aver  liberati  i prigioni  Milanefi,  ottennero  anch’  elfi  la  libertà  de’fuoi. 

Trovarono  ancora  ribelli  all'Augulto  Lottario  Vercelli,  Torino,  e 
Gamondo  (non  so  fe  nome  deuro),  e però  coU’cfcrcitp  pafsò  egli 
colà,  e colla  forza  mife  al  dovere  quelle  Città}  e lo  Hello  fece  con 
Callello  Pandolfo . Ptjl  bue  intrejfus  ejl  lerram  I iamadan  Principi!  fu ce 
Majeflati  conlradicemu , quem  deJIruCìii  innumeri!  Urbibui , & lodi  mu- 
nitis  Jubjict fibi  computili . Quello  Principe  Hamadan  ha  gran  ciera  d’ef- 
fere  Amedeo  Conte  di  Morienna,  Progenitore  della  Reai  Cala  di  Sa- 
voia, che  podedeva  molti  Stati  iti  Italia,  ed  è chiamato  Zio  del  Re 
di  Francia  da  Pietro  Cluniaccnfe . Da  gli  Scrittori  del  Piemonte  non 
è data  conofciuta  quella  particolarità. 

Venne  pofeia  Lottario  a Piacenza,  anch'eda  Collegata  co’Crc- 
monefi  e Pavefi,  e la  efpugnò.  Da’ Parmigiani  fu  accolto  con  grande 
onore,  e loro  in  ric’ompenla  concedette  un  Callello  e prefidio  contra 
de’ Creraonefi  loro  nemici.  Nè  fi  dee  lafciar  fotto  filenzio,  che  men- 
tre quedo  Imperadore  fui  principio  di  Novembre  tenne  la  fua  ma- 
gnifica Dieta  in  Roncaglia,  pubblicò  una  Legge  intorno  a i Feudi, 
che  fi  truova  frale  Longobardiche  (0,  e nel  Codice  ie  Feudi!.  Ab-  L 
biamo  ancora  dal  Dandolo  (<0,  che  trovandoli  egli  in  Correggio  Verde 
fui  Parmigiano,  confermò  i patti  e Privilegi  a Pietro  Pelano  Doge  di  p-  “■  T-  ’■ 
Venezia.  Se  vogliamo  ripofar  fulla  fede  di  Buonincontro  Morigia  (<•),  fanóne 
e di  Galvano  Fiamma  C/)-»  Scrittori  del  quartodecimo  Secolo , 1*  Au-  jj  cimi» 
gudo  Lottario  in  qued’anno  Me  dui  unum  venit,  ubi  ab  Anfelmo  de  Pu-  Tom.  x ir. 
feria  Arcbiepifcopo  Mediolanenfi  primo  iu  Modoetia,  fecondo  in  Mediolano  *'r  t'oda, 
coronata s fuit . Po  fica  per  lnnecentium  Secundum  in  Roma  coronala!  fuit 
in  Ecclefia  Lateranenfi.  Zoppica  di  troppo  quedo  racconto  . Non  era  dìeè^T.xu. 
più  Arcivefcovo,  anzi  nè  pur  vivo  in  quelli  tempi  Anfelmo . E già  «ir.  tulic.  . 
vedemmo  Lottarlo  coronato  Imperadore  in  Roma  nell’  anno  1133,  Che  I ( ) flemma 
fe  quegli  Storici  fi  fono  inrefi  dell’anno  (ledo  1133.  allora  paflava  XI 

difcordia  fra  elfi>  Imperadore  e i Milanefi,  ed  Anfelmo  Arcivefcovo  Italie. 

era  legato  dalla  Scomunica.  Verifimil  cofa  nondimeno  farebbe,  che 
trovandoli  Lottario  si  vicino  a Milano,  e cosi  ben  ridabilita  l’armo- 
nia fra  lui,  e quel  Popolo,  fi  fàcefie  coronare  colla  Corona  Ferrea 
del  Regno  d’  Italia  . Ma  nulla  dicendo  di  cosi  importante  fun-  > 
zione  Landolfo  da  S.  Paolo , Scrittore  prefente  a i fatti  d’  allo- 
,ra , non  fi  può  far  fondamento  full’  aflerzione  de’  fuddetei  Storici 
podcriori,  decerne  lontani  per  due  Secoli  da’ tempi  di  Lottario.  Ab- 
biamo 
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E,»  volg.  biamo  bensì  dal  mede  fimo  Landolfo  M,  che  probabilmente  in  quell* 
Anno nj'ti.  anno,  e prima  che  caladi  in  Italia  Lottario,  legni  un  facto  d'armi 
(ti  lanini-  fra  i Mi  lane  fi  e Pavefi  colla  fconfitia  de’  primi . Pexilla  MeiManen- 
*u£?mUt.  fium,  Ù "rum  agnina  capta  aut  fugata  a Papieafibm  veiut  mitiffima  »• 
iulaà-c.af.  w»m  pecora.  Portoli»  dipoi  1’  Arnvefctne  Ribaldo  a Pifa,  dove  giurò 
fedeltà  a Papi  Innocenzo  : rifoluzione,  che  difpilcque  non  poco  al 
Popolo  Miùnefe,  quafichè  coule  umiliazione  fruirmi  (Te  la  Dignità  e 
libertà  della lor  Chiefii.  Pare  nondimeno,  fecondo  l’opinione  del  Pu* 
ricclli  (*),  che  Robaldo  fofteneflc  il  filo  punito  in  non  volere  fice- 
?»  Mm vete  dalla  mano  del  Papi  il  Pallio  Archiepilcopale,  con  efigerc,  che 
mini.  Bufi-  gli  forte  inviato  a Milano,  come  per  tanti  Secoli  e’ era  praticato  in 
li,,  lami,,-  addietro . A aftxefta  opinione  dà  qualche  fondamento  S.  Bernardo  nella 
/fe».  ».  376.  Lettera  CXXX1.  fe  non  che  G crede  efl'a  fcritta  nel  precedente  anno 
aijf.  e però  converrebbe  rapportare  anche  l’andata  a Pifa  di  Ro- 
baldo a quell'anno.  Cerco  é,  che  quello  Areivefcovo,  allorché  l’ J ar- 
pe rador  Lottario  fu  in  Roncaglia,  fi  portò  co* l'uoi  Suffragane!  a far- 
gli la  Cortei  c che  per  ordine  d'eflo  Augullo  fulminò  la  Scomunica 
contra  de'Cremoneu,  oftinati  in  non  volere  rendere  i prigioni  Mila- 
nefi:  (comunica  nondimeno  non  approvata  da  Papa  Innocenzo  IL  il 
quale  in  quell’ anno,  o pur  nel  feguente,  ne  mandò  l’ adulazione  i 
quel  Popolo . 

Anno  di  Cristo  mcxxxtii.  Indizione  xv. 
di  Innocenzo  II.  Papa  8. 
di  Lottario  III.  Re  13.  Imperadore  y. 

POrtò  grandi  mutazioni  in  Italia  l’ anno  prefente . Non  apparifee  , 
in  qual  luogo  1’  Augufto  Lottario  Iblennizrafle  la  f ella  del  fanto 
».  m 11  Natale  dell’ anno  addietro . Abbiamo  uri  fuo  Diploma  (r)  dato  m Reg- 
nai j»<r  Rio  PI.  X.  (cioè  Sento  Decimo)  Kalendat  J amarti.  Amo  Domine* 
Toni.  r.  ' Incarnatimi!  MCXXXPI.  Indiatone  XIP.  che  dovea  correre  fino  al 
Apponiti.  £nc  qe|p  Anno . Abbiamo  in  oltre  un  Placito  tenuto  nella  (leda  Città 
t-  >599-  <»  di  Reggio  dall’  lmptradrice  Regima  fua  Moglie  (d) , Septima  die  infrante 
■ *«,«/!  Menje  Novembri  dello  «erto  precedente  anno , Indimene  XIP.  legno 
<d)  Aotigu.  che  effa  Augufta  rifiedeva  in  Reggio,  mentre  l’ Imperadore  girava  per 
ittlktrnm  ja  Lombardia.  Non  l'uffille  già,  che  l’ Imperadore  co' Cremoncfi  a ffe- 
di afic  Crema  in  quefi'anno,  come  volle  Antonio  Campi  (») . Erano 
U Compì  allora  i Cremonefi  in  disgrazia  d'erto  Augufto.  Sappiamo  bensì  dall* 
ifi.it  crtm.  Annullila  Saffone  (f),  eh1  egli  fi  accampò  nelle  pianure  di  Bologna, 
IO  Annoi,-  cd  quella  Città  con  penfiero  di  venire  anche  a gli  artalti,  fe 

f‘  **”*  non  folle  dato  il  rigorefo  freddo  di  quel  verno,  che  l’ impedì . Prefero 
(g)  otto  nondimeno  i Tuoi  un  Cartello  fortilfimo  alla  montagna,  dove  tagliaro- 
rrifnftnfi  n0  a peni  più  di  trecento  perfonc.  Venne  pofcia  a’ voleri  diluì  e Hi 
ckrtnit.  Citti  ^ Boiogaj.  Ottone  Vefcovo  di  Frifinga  fcriffe  (g),  che  Bona- 
u*.  7-  «•  19.  0 ni,»- 
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nielli  1 y /Emilienfei , fui  priori  eum  npeditim  defpixerm  t , fupplices  , F » » Vot<. 
«f  rnultum  /ervilii  afferente , altri  occurrunt . Seguita  a dire  1’  Annullila  Attuo  uyj. 
Sdirne,  che  Lottano,  capto  Baioni  a , venit  Cajfan  pacifue . Forfè  vorrà 
dire  Cefoxa,  nel  nome  Tuo  da  lui  llor  piata,  come  altri  Luoghi:  e quivi 
celebro  la  fella  della  Purificazion  della  Vergine,  con  elfere  comparfo 
coli  anche  il  Duca  di  Ravenna  a pagare  i tributi  del  fue  oflequio  . 

Abbiam  veduto  all'anno  1 1 io.  Carraio  Duca  ii  Ravenna.  In  quelli 
tempi  predo  il  Rodi  troviamo  Pietra  Duca  in  Ravenna . Se  d' alcun 
d'em  ti  parli,  noi  faprei  dire.  Di  là  fpedi  Lottano  il  Duca  Arrigo 
fuo  Genero  in  Tofcana  con  un  buon  corpo  di  combattenti,  per  ri- 
mettere nel  fuo  pollo  Eggelberto  Marchefc  cacciato  da  que’  Popoli* 
cioè  quel  medclimo,  di  cui  s’c  parlato  all’anno  11J4.  Non  là  lenti- 
vano  più  voglia  i Tofcani  di  avere  un  Marchefc,  cioè  un  Superiore, 
che  loro  comandale  a nome  dell’  I mperadore , da  che  aveano  prefo 
ancor  quelle  Città  forma  di  Repubblica.  Pafso  dipoi  l’ Imperador  Lot- 
tario in  vicinanza  di  Ravenna,  dove  fu  onorato  da  quell’  Arcivefaevo 
Gualtieri , e da  tutto  ii  Clero  e Popolo.  PiJI  bere  aggreff'ui  efi  Luti- 
zan  («) , fuam  prioribus  fatis  rebeUem  & incxpugnabilem  Imperatoribui  , (a)  Annuii 
primo  imjretu  cepit . Che  Città  Sa  quella,  mi  è ignoto.  Ben  di  qui  ft*  s**». 
ancora  h vede,  che  la  Romagna  era  allora  degl'  Imperadori,  e che 
ne  invilivano  gli  Arcivelcovi  di  Ravenna.  Inde  JEanam  (Fano)  delu- 
de Siuegalla  (Sinigaglia)  ibfedit,  (J  euputnavit . Sicque  Avennam  Civi- 
totem  aditi . Vuol  credo,  dire  Ancona.  Sono  di  Otton  Frilingenfe  (i)  no  0„, 

3uelle  parole:  Anemoni,  Spolelum  cum  aliti  Urbibus  fen  CafltUii  mie- 
itiaucm  accepie.  Ciò,  fecondo  il  fuddetto  Annalifta,  non  fuccedette  '*  c*r.  1.  7. 
lenza  venire  alle  mani  col  Popolo  d’Ancona,  e colla  morte  di  due  "f" 
mila  d’efli:  dopo  di  che  e per  mare  e per  terra  alfediata  quella  Città 
fu  coitretta  a renderli,  e a contribuir  cento  legni  al  fervigio  del  me- 
ditino Augudo.  Ma  Buoncompagno,  Storico  di  quello  Secolo,  ed 
Italiano  (<),  niega,  che  Ancona  li  rendile  a i voleri  deli’ Augudo  2 nuì’iT 
Lottario,  il  quale  l’ attediò  bensì,  ma  fen  za  frutto.  Gli  Scrittori  Te-  Hfìuiu 
defehi  fapeano  per  lo  più  gli  affari  d’Italia  per  fama*  e la  fama  in-  Aattnà  , . 

grandilce  facilmente  le  cole.  Se  crediamo  all’ Urfpergenfe,  Lotwrio  T,m-  v l; 
pallaio  1’  A pennino  andò  a Spoleri,  fenza  faperlt  , perchè  quella  Città  lu,le' 
fàcile  reGltenza  all’  Imperatore,  e maflimamenre  fe  mettemmo  per 
vero,  che  allora  quelle  contrade  fodero  governate  da  uno  de’ Duchi 
Guarnitri,  Vadalli  dell’Imperio.  Sembra  nondimeno  più  probabile, 
che  Lottario  non  valicadc  l’Apennino,  fapendo,  noi  dall’ Annali  da 
Sadone,  che  celebrò  la  fanu  Pafqua  nella  Città  di  Fermo,  e di  là, 
entrò  nella  Puglia,  impadronendofi  a forza  d’armi  di  Cèdei  Pagano 
Lungo  fortidimo,  al  cui  Governatore  Riccardo  fece  pofeia  il  Re  Rug- 
giti abbacinar  gli  occhi,  per  non  aver  fatta  la  dovuta  refidenza  . 

Spedi  egli  il  Duca  Corrado  ad  oppugnandum  CafttUum  Rigian , i cui  abi- 
tatori non  afpettarono  la  forza  per  renderfi . Arrivato  edo  Corrado  a 
Monte  Gargano,  l’adediò  per  tre  giorni,  finché  giunto  anche  l’Itn- 
peradore  col  grado  dell’  Armata,  quel  Popolo  depofe  l’armi,  e venne 

all’  ub- 
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all’ubbidienza.  Dopo  aver  fatte  le  fue  divozioni  alla  BaGlica  di  $. 
Michele  Arcangelo,  pafsò  Lottaria  a Troia,  Ranne  (forfè  Canne)  e 
Barletta,  gli  abitatori  delle  quali  Cittì  edilmente  ufeirono  contro  al 
Celareo  elercito,  non  con  altro  guadagno,  che  di  reftar  molti  d’efli 
o trucidati  o prigioni.  Non  volle  fermarli  l’imperadore  ad  cfpugnar. 
que’  Luoghi  e continuato  il  cammino,  lu  volentieri  ricevuta  da  i Cit- 
tadini di  Trani,  che  all’arrivo  (aio  fmantellarono  la  Rocca  di  Ruggieri. 
Ed  efiendo  comparfe  ventitré  navi  d’elTo  Re  con  animo  di  rinforzar 
quel  prefidio,  otto  d'elle  furono  fommerfe,  e l' altre  fi  falvarono  colla 
fuga.  Tentò  il  Re  Ruggieri  coU'efibizionc  di  una  gran  copia  d’oro 
di  placar  e guadagnare  l’imperador  Lottario,  ma  il  trovò  Tordo  a 
quello  canto. 

Intanto  il  Duca  Arrigo  pattato  m Tofcana,  per  rimettere  in  pollo 
il  Marchefe  Eggtlkerto , o fia  Ingtlberto , nel  piano  di  Mugello  viole  il 
Conte  Guido,  ribello  d’etto  Marchefe,  e col  dittruggere  tre  fue  Ca- 
rtella, l’obbligò  a riconciliarli  con  lui  O) . Accompagnato  podeia  da 
etto  Conte,  attediò  Firenze,  e dopo  averla  cortrctta  alla  refa,  vi  n- 
mife  il  Velcovo  dianzi  ingiuftamente  cacciato  dalla  Città.  Da  Pittoia, 
ove  non  trovò  oppofizione,  andò  alle  Cartella  di  San  Genefio,  e di 
Vico,  che  colla  forza  furono  fottomeflc.  Dopo  avere  diftrutea  la  Torre 
di  Capiano,  nido  d'attattini,  s’inviò  alla  volta  di  Lucca  con  penderò 
d’ attediarla  j ma  interporti!!  alcuni  Vefcovi  col  fanto  Abbate  di  Chia- 
ravalle  Bernardo,  che  chiamato  era  prima  venuto  a trovare  il  Papa, 
quel  Popolo,  a cui  non  erano  ignoti  i maneggi  de’lor  nemici  Pifani 
contri  di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborfo  di  una  buona  damma  di 
danaro.  Scrive  l’Abbate  Urlpergenfe  (>),  che  il  Duca  Arrigo  fu  in- 
vertito del  Ducato  di  Tofcana  daU’Augufto  Suocero,  verifimilmente 
per  le  ragioni  fpettanti  alla  Linea  Ertenfe  di  Germania  fopra  gli  Stati 
pofleduti  dalla  Contetta  Matilda  in  Italia.  Inviatofi  poi  alla  volta  di 
Grottieto,  cfpugno  Ilunfiam,  forfè  Siena,  e diede  alle  fiamme  i Tuoi 
contorni . Alle  chiamate  di  lui  rifpofero  con  indolenza  i Grottetani  i 
ma  attediata  la  loro  Città , dopo  aver  pfefo  colle  macchine  di  guerra 
un  foriiflimo  Cartello  vicino,  diede  loro  tal  terrore,  che  non  tarda- 
rono ad  arrenderli . Trovotti  o venne  di  Marzo  iti  quella  Città  il  Pon- 
tefice Innocenza,  ed  onorato  e feortato  dal  Duca,  con  otto  lui  pafsò  a 
Viterbo.  Erano  quivi  per  la  maggior  parte  i Cittadini  aderenti  all’ 
Antipapa  Anacleto;  aveano  anche  dilfrutta  dianzi  la  vicina  Cittì  di  San 
Valentino;  ma  per  le  efortazioni  del  Papa,  e per  la  paura  del  Duca 
fi  arrenderono  col  pagamento  di  tremila  talenti,  intorno  a i quali  nac- 
que difeordia,  pretendendoli  il  Pontefice  come  padrone  della  Città,  c 
il  Duca  per  diritto  di  guerra.  Giunti  che  furono  à Sutri,  quivi  In- , 
nocenzo  depofe  quel  Vefcovo,  e ne  creò  un  altro.  Da  Monte  Cali- 
no cacciarono  il  prefidio  del  Re  Ruggieri  . Capoa  collo  sbordo  di 

Quattro  mila  talenti  fi  efentò  dall’ attedio,  ed  ivi  fu  rimetto  in  poflctto 
i quel  Principato  Roberto  opprefib  dianzi  dal  Re  Ruggieri  (e).  Quindi 
nel  dì  z}.  di  Maggio  pattarono  il  Pontefice  Innocenzo  II.  e il  Du- 
ca 
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ca  Tono  Benevento,  dove  era  una  buona  guamigion  di  Ruggieri  , E«»  Va!.;, 
e i più  de’ Cittadini  fautori  giurati  dell'Antipapa.  I maneggi  e il  Anso  1137. 
timore  gl'  indurerò  a renderli^  c ad  ammettere  il  legittimo  lor  So- 
vrano Innocenzo,  a cui  giurarono  fedeltà.  Pofcia  nel  di  Zf.  di  .VI ug- 
gii) erto  Papa  col  Duca  Arrigo  andò  a ritrovar  l’ Impera  dure,  che 
già  aveva  intraprefo  1’  alfedio  di  Bari  ; e nel  cammino  , per  alie- 
nato di  Pietro  Diacono,  6 rendè  loro  la  Città  di  Troia.  Con  ammt- 
rabil  onore  ed  allegrezza  fu  accolto  il  Papa  dall’  Augnilo  Lottai  io  . 

Senza  fare  re  lì  (lenza  il  Popolo  di  Bari  fi  diede  ad  e(To  Imperadorc  ; 
ma  non  già  la  Rocca  fortiflima,  ivi  fabbricata  dal  Re  Ruggieri,  che 
^iftò  gran  tempo,  affliti,  e maneggio  di  macchine  militari  per  impa- 
dronirtene. Fu  meda  a (il  di  lpada  quella  guarnigione.  La  prefa  di  si 
importante  Città  fu  cagione,  che  Melfi,  e 1" altre  minori  della  Puglia 
c Calabria  fi  fotiomcttcflcro . Intanto  la  flotta  de’ Pifani,  comport  i di 
cento  navi  da  guerra,  e pervenuta  a Napoli,  ebbe  ordine  dall’  Impe- 
radore  di  portarli  centra  d’ Amalfi , il  cui  Popolo  collo  sborio  di  molto 
danaro,  e renderfi  all' Impcradore  e a i Pifani,  fchivò  l'eccidio.  Prc- 
fero  dipoi  cfli  Pifini  a forza  d’armi  Revello,  la  Scala,  la  Fratta,  ed 
altri  Luoghi  maritimi . Rcflava  la  fola  Città  di  Salerno,  Città  per 
copia  di  popolo,  di  ricchezze,  e di  fortificazioni  allora  molto  riguar- 
devole, alla  divozione  del  Re  Ruggieri.  Ebbero  ordine  i Pifani,  Ser- 
gio Duca  di  Napoli,  c Roberti  Principe  di  Capoa  di  mettere  l’ affedio 
per  terra  e por  mare  a quella  Citta}  c vi  fu  fpedito  anche  il  Duca 
Errilo  col  Conte  Rainolfo,  e un  corpo  di  Tcdefchi  («).  Nel  di  18.  di  (a)  JonuU- 
Luglio  fi  cominciò  quell’ affedio,  al  quale  intervennero  anche  ottanta  /'■>  5 
legni  di  Gcnovefi,  e trecento  di  Amalfitani,  fe  pur  non  v’hi  errore 
in  sì  sfoggiato  numero  di  navi.  Gran  ditela  fece  il  prelùdio  di  Rug- 
gieri, intigni  prodezze  vi  fecero  i Pifani,  i quali  aveano  anche  prepa- 
rata un’altiflìma  e mirabil  macchina  per  cfpugnar  cosi  dura  Fortezza. 

Ma  venuti  il  Papa  e l’ Impcradore,  cominciarono  un  trattato  co  i Sa- 
lernitani, per  cui  fu  loro  codtcduto  l’ingrefTo  e la  fignoria  di  quella 
Città:  il  che  intefo  da’Pifani,  i quali  Imperavano  il  lacco  di  elfa,  tal- 
mente s’indifpettirono,  che  abbandonarono  ogni  offe  fa,  c bruciata  la 
macchina  preparata,  mifern  alla  vela  per  tornarfene  a cala,  c gran  fa- 
tica durò  il  Papa  per  ritenerli . Romualdo  Salernitano  (è)  racconta  , n,) 
che  da  i Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  cartello  di  legno  de’ Pifani;  dot  s. litro. 
del  che  tanto  sdegno  concepirono  efli  Pifani  contra  dcU’  Impcradore,  cbr.  t ni. 
per  non  avergli  aiutati,  che  fi  accordarono  col  Re  Ruggieri.  Cagio-  R,r • 
nò  nondimeno  quella  mala  intelligenza,  che  non  fi  conquidale  la 
Torre  maggiore,  o fia  la  Rocca,  in  cui  fi  rifugiò  parte  della  guar- 
nigione del  Re  Ruggieri. 

Dopo  aver  celebrata  la  Feda  dell’  AfTunzion  della  Vergine  in  Sa- 
lerno, il  Papa  e I"  Imperadorc  fen  vennero  ad  Avellino,  e quivi  trat- 
tarono di  creare  un  Duca  di  Puglia,  che  per  valore  c prudenza  folle 
atto  a governare  c foftener  que’  Popoli  contro  la  potenza  del  Re  Rug- 
gieri. E perciocché  Roberto  Principe  di  Capoa  per  la  delicatezza  del 
Tom.  yi.  Ccc  fuo 


! 
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f.  fuo  corpo,  e per  altri  difetti  d’animo,  non  parve  a propofito  per  sì 
'•  rilevante  impiego,  ne  fii  creduto  più  degno  il  Cinte  Rainoifo , chia- 
mato da  altri  Mainine,  e Repnelfo , ma  da  altri  poi  con  errore  Rai- 
doifo , e Ramni  do . Qui  inforfe  lite  fra'  il  Papa  e l'impcradore,  pre- 
tendendo cadaun  d’elfi  la  Sovranità  in  quelle  parti,  e il  diritto  d’ in- 
velarlo. Era  dianzi  nata  un’altra  controversa  fra  loro  acagiondi  Sa- 
lerno («),  che  il  Papa  dicea  di  fuo  diritto,  e l’Imperadore  lo  follc- 
neva  per  Città  dell’Imperio,  come  s'ha  principalmente  da  Romoaldo 
( Salernitano . Per  quali  tTertta  giorni  durò  la  dilputa  dell'  lovcllitura  da 
darti  al  Conte  Rainolfo,  nè  altro  temperamento  trovandoli,  finalmente 
tenendo  colle  mani  amendue,  cioè  Innocenzo  e Lottano  il  Gonfalo- 
ne W,  per  mezzo  d’elfo  l’invcllirono  del  Ducato  con  infinita  alle- 
grezza di  que’ Popoli.  Un’altra  calda  contefa,  narrata  a lungo  da  Pie- 
r'  tro  Diacono,  fu  ne’ mede  fimi  tempi  fra  quelli  due  fupremi  Pnncipi 
r_  della  Chiefa  e dell’Imperio,  a cagion  di  Rinaldo  eletto  Abbate  di  Mon- 
te Catino.  Perchè  ciò  era  feguito  lenza  confcnumcnto  di  Papa  Inno- 
cenzo II.  e perchè  egli  prctcndea  fcomunicati  què’  Monaci  per  avere 
aderito  all'Antipapa,  non  voleva  ammettere  per  conto  alcuno  quell’ 
Eletto,  e pretendeva,  che  i Monaci  venuti  al  campo,  gli  coraparif- 
fero  davanti  in  abito  di  penitenza  ad  implorar  1*  affoluzione . Si  fece 
una  lunga  difpura  per  quelli . Lottatio  loitcnnc  per  quanta  potè  ì Mo- 
naci, e la  libertà  di  quell’ intigno  Momlleio,  lìccome  Camera  dell’ 
Imperio}  ma  in  fine  Papa  Innocenzo  II.  la  vinfe.  Fu  rigettato  Ri- 
naldo, e promoflò  Guthaldo  a quella  Badia.  Iti  pofeia  nel  dì  4.  di  Set- 
tembre a Benevenro  ramo  il  Papa,  che  l’ Imperadore,  quel  Popolo 
per  mezzo  d’effo  Papa  ottenne  dall’  I ugnilo  Lattario,  che  fotfero  le- 
vati via  vari  aggravj  loro  impoftì  da  i vicini  Conti  Normanni.  Dopo 
di  aver  preti  Palcftrina,  afilo  allora  di  alfalfini,  e liberato  il  Moniltcro 
di  Farfa,  vennero  pofeia  amendue  alla  volta  di  Roma.  Innocenzo,  af- 
fluito da  i Frangipani  e da  altri  Nobili,  ripigliò  il  pofleflb  del  Pa- 
lazzo Lateranefc  t e Lottano  congedatici  dal  Papa  s' inviò  per  ritor- 
nate in  Gcrnwma.  Nel  cammina  prefe  Naroi,  domo  il  Popolo  d'A- 
melia, e per  Orvieto  pafsò  ad  Arezzo,  Si  indi  per  Mugello  a Bolo- 
gna. Quivi  congedo  l’efercito,  lafciando  andar  cadauno  alle  loro  cale. 
Giunto  rgli  a Trento,  e quivi  lolennizzando  con  allegria  la  Fella  di 
S.  Martino,  cadde  infermo.  Ciò  non  oliarne  avendo  egli  voluto  con- 
linuare  il  viaggio,  in  una  vililfima  cafuccia  all’  imboccatura  dell’  Alpi , 
pulsò,  all'altra  vita,  miferam  bumante  conditionis  mtmoritm  relinqurns . S’è 
deputato  intorno  al  giorno  della  lua  morte}  ma  i più  convengono, 
che  quelli  accadefie  nel  di  3 di  Dicembre  di  quell’anno.  Non  ù fa- 
giano gli  antichi  Storici  di  elaltar  quello  Imperadore  per  la  tomaia 
fua  Religione,  per  l’amore  de’ Poveri,  per  la  gloria  militare,  per  la 
Prudenza,  e per  altre  Virtù,  di  modo  che  non  men  da  gl’ Italiani, 
«he  da  i Romani  fu  innovato  in  lui  il  titolo  di  Padre  della  Patria.  Fu 
portato  il  fuo  cadavcro.  alla  fcpoltura  nel  Moaitlero  di  Lutee  in.  Saf- 
lonia , 

Ed 
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Ed  ecco  una  mirabile  (cena  delle  umane  intubili  grandezze . Ma 
ne  Cucce  dette  un'altra  nello  fteflb  tempo  non  men  eonfiderabile . S’era 
finqm  ritenuto  il  Re  Ruggieri  in  Sicilia,  allcttando  miglior  volto 
delta  fortuna,  con  applicai  fi  intanto  a raunar  miti  aie,  e a preparar 
l’ altre  occorrenze  di  guerra.  Saggiamente  immagino  egli,  che  non 
tarderebbe  a ritirarli  l' Impcradorc  colla  Tua  pollone  Armata,  c che 
non  farebbe  allora  dilhcile  il  ricuperare  il  perduto.  Cosi  in  fatti  av- 
venne. Appena  era  giunto  verlo  Roma  l'Imperador  Lottano,  che 
Ruggieri  con  tutte  le  lue  forze  sbarco  a Salerno  ; e tra  perchè  lì  trovo 
tuttavia  occupata  da  1 luoi  la  Torre  maggiore,  e per  la  divozione, 
che  gli  profeflàva  quel  Popolo,  con  facilità  nc  ricuperò  il  pollcflb  e 
dominio  (*).  Poi  lenza  perdere  tempo  prefe  Noccra,  e quindi  Alile 
con  tutte  le  Terra  proprie  del  Ditta  Rainolfo.  VoltofTi  appre Ifo  alla 
volta  di  Capoa  con  furore,  e le  nc  impadronì;  ma  con  lalcure  affatto 
la  briglia  alla  crudeltà.  Fu  dato  il  lacco  a quella  nobil  Città,  c ri- 
furono afportate  immenie  Ipoglie  e ricchezze,  perche  lì  fiele  l’inlo- 
lenza  militare  anche  alle  Chicle,  e fin  le  Monache  rollarono  involte 
in  quella  orribil  calamità . Di  molti  Saraceni  Siciliani  avea  feco  Rug- 
gieri, che  accrebbero  l'clècrabile  sfogo  dell'avarizia  e della  libidine 
lenza  rifpetto  alcuno  alla  Religione.  Robeiio  Prìncipe  di  Capua  li  ri- 
coverò altrove,  e tutta  la  Terra  di  Lavoro  venne  in  poter  di  Rug- 
gieri. Intanto  Sergio  Duca  di  Napoli,  al  veder  tanta  mutazion  ne  gli 
affari,  non  tardo  ad  implorar  perdono  e pace  da  Ruggieri,  che  l'ob- 
bligo a militar  feco  in  quella  campagna.  Dopo  la  prefa  di  Avellino 
arrivò  il  Re  fono  Benevento,  dove  quel  Popolo  rinunziando  ad  ogni 
difefa,  li  fottopofe  u lto  a lui,  e all'  Antipapa  Anacleto  verfo  la  metà 
di  Ottobre.  Monte  Sarchio  dipoi,  Monte  Corvino,  cd  altre  Terre 
parimente  gli  li  diedero.  Ma  non  fi  atterri  per  quello  rovefcio  il 
nuovo  Duca  di  Puglia  Rainolfo,  rifoluto  di  morir  più  tolto  valoro- 
famentc,  che  di  cedere  con  vergogna  al  Re  nimico.  Aveva  egli  un 
corpo  di  Tedeschi  laici  stigli  dall’  Imperador  Lottano,  e raunati  i Po- 
poli di  Bari,  Troia,  Trani,  c Melfi,  compofe  una  grolla  Armata, 
con  cui  ufeito  in  campagna  andò  a metterli  a fronte  di  quella  di  Rug- 
gieri. Erano  vicini  a venire  alle  mani,  quando  il  miratili  Abbate  di 
Chiaravalle  San  Bernardo,  di  confcnfo  o per  ordine  di  Papa  Inno- 
cenzo, arrivò  al  padiglion  di  Ruggieri  per  trattar  di  pace.  Non 
mancò  certo  al  fanto  Abbate  facondia  e zelo  in  tal  congiuntura;  tut- 
tavia tali  dovettero  edere  le  condizioni  d’accomodamento  da  lui  pro- 
porte, che  non  piacquero  al  Re,  e martimamcntc  per  femirfi  egli  fu- 
periore  di  forze  a Rainolfo.  Rottoli  dunque  il  trattato  di  pace,  e 
partitoli  il  (anto  Abbate  fecundo  die  J Unte  Minfu  OClobris , che  dovreb- 
be edere  fecondo  i conti  di  Camillo  Pellegrino  il  di  }o.  di  Ottobre, 
fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  appreflò  Ragnano.  Per  allertato  di  Ko- 
Bioaldo  Salernitano  la  prima  fchicra  dc’Tcritori,  comandata  da  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia,  primogenito  del  Re,  si  fieramente  urto  nel  bat- 
taglione oppollo,  che  il  mite  in  rotta,  e l’iniegui  fin»  a Siponto. 

Ceca  Ma 
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Mi  il  Duci  Rainolfo,  cbll’ altre  fue  fchiere  cosi  animofamente  a (Tali 
il  graffo  dell’armata  nemica,  dove  era  in  perfona  lo  Hello  Re  Rug- 
gieri, che  lo  fconfiffc,  c riportò  piena  vittoria,  licitarono  fui  campo 
circa  tre  mila  perfone,  fra  le  quali  Sergio  Duca,  di  Napoli;  moli  idi  mi 
furono  i prigioni,  immenfo  il  bottino,  per  cui  tutti  quei  dì  Bari, 
Trani,  ed  altri  aderenti,  fc  ne  tornarono  ben  ricchi  alle  lor  cale  . li 
Re  Ruggieri  col  benefizio  di  un  buon  cavallo  e de  gli  fproni,  fi  ful- 
vo; ed  arrivato  nel  di  fcgucntc  alla  Padula,  di  là  palio  a Salerno, 
dove  quel  Popolo  corfe  ad  offerirli  al  di  lui  fervigio  ; e i Beneven- 
tani avendo  ottenuto  in  quella  congiuntura  un  graziofo  privilegio  da 
lui,  tutti  fi  dichiararono  per  lui  . Dopo  la  vittoria  non  illette  colle 
mani  alla  cintola  il  Duca  Ramolfb.  Con  un  buon  corpo  di  gente  fot- 
tomife  a' funi  voleri  la  Città  di  Troia;  obbligò  ancora  colla  torza  Rug- 
gieri Conte  d’ Ariano  a fotiomcttcrfi  con  tutte  le  fue  Terre;  e di  là 
nel  primo  di  di  Dicembre  andò  col  fuo  efercito  a mettere  l' allodio 
al  Cartello  della  Padula.  Non  per  quello  fi  morte  di  Salerno  il  Re 
Ruggieri.  Nel  ragionare  con  S.  Bernardo  aveva  egli  moftrato  defi- 
dcrio,  che  fe  gli  mandartero  da  Papa  Innocenzo  tre  Cardinali,  ed  al- 
trettanti dell’ Antipapa,  per  cfaminarc  in  un  Cnngreffo  le  ragioni  dell’ 
una  e dell’altra  parte.  Ancorché  forte  per  più  capi  disdicevole  una 
tal  propofizione  : pure  non  ebbe"  difficultà  il  Papa  di  Ipedir  colà  a 
quello  fine  i Cardinali  Aimerico  Cancelliere,  e Gherardo,  c con  elio 
loro  S<w  Bernardo . Inviò  Anacleto  anch’egli  i luoi,  cioè  Matteo  Can- 
celliere, Pietro  Pifano,  uomo  di  raro  faperc,  e Gregorio,  Cardinali 
del  fuo  partito.  Per  quattro  giorni  afcoltò  Ruggieri  con  fomma  at- 
tenzione le  ragioni  de' primi,  e pofeia  per  altri  quattro  giorni  quelle 
de’ fecondi;  ma  fcalrro  ch'egli  era,  volle  prendere  tempo;  e col  prc- 
terto  di  non  faper  egli  folo  terminar  quella  gran  contcla;  fece  ilianza, 
che  andarti:  con  lui  uno  per  parte  de’ Cardinali  (uddetti  in  Sicilia,  dove 
penfava  di  celebrare  il  Tanto  Natale,  affinché  nell’ aflemblca  de  gli 
Arcivefcovi,  Vefcovi,  ed  Abbati  fi  facellè  la  decifione  opportuna. 
In  fatti  l’accompagnarono  colà  Guido  da  Cartello  Cardinale  di  Papà 
Innocenzo  II.  ed  un  altro  per  parte  di  Anacleto.  A quello  fi  ridurti 
il  buon  Pontefice,  per  delìderio  della  pace,  c di  terminare  amiche- 
volmente il  deplorabile  Scisma.  ' 

Ann»  di  Cristo  mcxxxviii.  Indizione  i. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  9. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  c d’ hai.  1. 


VOlle  Dio  liberare  in  quell’anno  la  Cbiefa  fua  dal  pelò  dell’Anti- 
papa Anacleto.  (»)  Il  colpi  la  morte  nel  di  zj.  di  Gennaio  dell’ 
anno  prefenre,  c al  cadavere  luo  non  fi  fa  dove  forte  data  fcpoltura 
da’fuoi  Parenti.  Per  sì  favorevol  accidente  s'innalzò  maggiormente 
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io  Roma  l' autorità  di  Papa  Innocenza,  e parca,  che  dovette  anche 
metterli  fine  allo  Scisma.  Ma  i Fratelli  dell* Antipapa,  cioè  i Fi- 
gliuoli di  Pier  Leone,  e gli  altri  lor  fazionarj  lignificarono  al  Re 
Ruggieri , quanto  era  accaduto,  per  Papere,  fc  doveano  far  pace,  o 
pure  eleggere  un  altro  Antipapa . Ruggieri  per  ifperanza  di  vendere 
più  caro  la  Tua  concordia,  ordinò,  che  pattattero  all* elezione  di  un 
ahro  Antipapa j e però  verfo  la  metà  di  Marzo  alzarono  un  nuovo 
idolo  nella  Chicla  di  Dio,  cioè  Gregorio  Cardinale,  a cui  impofero  il 
nome  di  Vittore  IV.  Ma  Tempre  più  crcfcendo  il  concorfo  dc’Ro- 
mam  a Papa  Innocenzo  II.  i Figliuoli  di  Pier  Leone,  non  volendo 
rcltar  foli,  ed  efpolti  a gravi  pericoli,  ntll’Otrava  di  Penrecofte,  co- 
me s ha  da  una  Lettera  di  San  Bernardo  00,  andarono  ad  umiharfi  al 
Pontefice  Innocenzo,  e gli  giurarono  Tcdelrà  ed  omaggio.  Ci  ver- 
rebbe far  credere  Pietro  Diacono  (*),  che  Innocenzo  li  giudagnattc 
con  buona  lomma  di  danaro,  ma  probabilmente  non  merita  fede . Tro- 
vavali  allora  in  Roma  il  fuddetto  Tanto  Abbate  Bernardo,  tutto  in- 
tento a 1 vantaggi  della  Sede  Apottolica.  RiuTei  al  credito  e zelo. Tuo 
d indurre  il  novello  Antipapa  Vittore  a drpgrre  la  porpora  e la  mi- 
tra} laonde  condottolo  a’ piedi  del  Pontefice,  rinunziò  ad  ogni  Tira 
pretensone,  ..  ,mpl°r<>  milericordia  pel  Tuo  traTcorTo.  Altrettanto  Tc- 
ccro  qua  fi  tutti  1 '^01  aderenti  con  allegrezza  inettimabile  di  tutta  Ro- 
ma, anzi  di  tutta  la  Criftianità.  Con  ciò  venne  alle  mani  di  Papa  In- 
nocenzo ogni  fortezza  della  Città  di  Roma , e quivi  tornò  a rifiorir 
a pace,  e la  benedizione  di  Dio.  Ma  S.  Bernardo,  che  nulla  curava 
e umane  grandezze,  non  tardò  dopo  aver  veduto  il  frutto  delle  tante 
loJcv°jl  ‘I'!che  a ritornarcene  accompagnato  dalla  fua  umiltà  in 
1 ranfia.  Non  fi  fa  bene  intendere  ciò,  che  narra  Falcone  Beneven- 
tano CO  con  dire,  che  anche  il  Re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  Papa 
Innocenzo,  ed  ordino  a i Beneventani  di  fottometterfi  a lui:  il  che 
tu  eieguitoj  mentre  non  appurile  feguito  fra  elfo  Papa  e il  Re  ac- 
. comodamente  alcuno;  anzi  fi  fa,  che  Innocenzo  II.  continuò  1.  guerra 
contri  di  lui,  e venne  in  quell’anno  colle  fue  milizie  ad  Albano,  per 
andare  ad  umrfi  col  Duca  Rainolfo,  e far  fronte  ad  elTo  Ruggieri, 
,, 3.  °ptaS1qntagò  un  infermità,  gli  convenne  de  filiere.  Quanto  ad  elfo 
amo  o , cguito  ben  egli  ad  attediare  e a tormentar  colle  macchine  mi- 
i ari  i a elio  della  Padula,  ma  feorgendo  troppo  difficile  il  fupc- 
railo,  palso  ad  Alifc,  e fe  ne  impadroni.  Intanto  venuta  la  primave- 
ra, dalla  Sicilia  comparve  in  Puglia  j|  Re  RuggjCri  con  un  poflente 
e creilo  .Implorato  da- Beneventani  il  fuo  aiuto,  corfe  colà,  e prefe 
alcune  Cai*1*  nemiche  di  quel  Popolo.  Gli  venne  contea  il  Duca 
c°n.  una  buona  Armata,  cercando  di  dargli  battaglia;  ma 
uo61<:ri  addottrinato  dal  pafTato  non  volle  avventurarli  ad  un  nuovo 
coi.,  uro,  e accortamente  fchivando  gl’incontri,  piombò  pofeia  fo- 
pra  a Citta  di  Ali*,  e la  prefe.  Prima  il  ficco  con  tutte  le  file  cru- 
ci  cortvgucnzc,  e pofeia  le  fiamme  terminarono  l’eccidio  di  quella 
licci  e bella  Citta.  Di  là  pafsò  all’afTedio  di  Venafio,  che  parimente 
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gareggiava  colle  migliori  nelle  ricchezze  e fortificazioni,  e con  fu» 
riofi  aflalri  fé  nc  impadronì.  Se  gli  diedero  Prefmz.ino,  Rocca  Ro- 
mana, e Tocco  nel  Mete  di  Settembre.  Nel  dì  4.  di  Ottobre  fu  in 
^cnrvemoe  pofeia  prefe  le  Callclla  di  Morcone,  S.  Giorgio,  Pietra 
Maggiore,  Apice,  ed  altri,  ne’ quali  tnife  buone  guarnigioni  per  ri- 
Brigncrc  Tempre  più  il  Duca  Rainolfo,  il  quale  cultodiva  Troia,  Bari, 
Melfi,  ed  altre  Città  da  lui  dipendenti.  Andoflene  dipoi  Ruggieri 
«erfo  il  verno  a Salerno  per  di  là  pattare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  generai  Dieta  in  Mtgonza  per  la 
Feda  della  PcmecoQe,  a fin  di  eleggere  il  nuovo  Re  (a).  Mi  al- 
cuni de’ Principi  temendo,  che  la  Corona  poterti:  cadere  in  /Irrigo 
Duca  di  Baviera  e Saflonia,  Genero  de)  già  defunto  Lottario,  la  cui 
potenza f per  fignoreggiar  egli  due  coti  intigni  Ducati,  era  oggettto 
della  loro  mtidia  c malevolenza,  anticipando  quel  tempo,  adunati 
nella  Città  di  Confljns , promofTero  al  Regno  il  Duca  Corrado , 
Fratello  di  Federigo  Duca  di  Suevia , cioè  quel  medtfimo,  che 
abbaam  veduto  di  lopra  momentaneo  Re  d'Italia.  A quelli  Principi 
fece  animo  Teodoiteo  Cajdtnt'.t  e Legato  Pontificio  con  promettete 
loro  lotta t P opali  Pomati,  Urbiumquc  Italia  ajfenfam  . E quella  fu 
la  ricomprnfa  delle  fatiche  fatte  dal  fuddetto  Duca  Arrigo  in  Ter- 
vigio  della  Sede  Apollolica.  Non  fidamente  rcltò  egli  cfclulo  dal  Re- 
gno, ma  venne  creato  Re  un  Principe  fuo  nemico,  cd  anche  Tco- 
municato  ne  gli  anni  addietro  dal  medefimo  Papa  Innocenzo.  (*)  Nel- 
la Domenica  terza  di  Quarclima  fi  fece  in  Aquifgrana  la  Coronazion 
d'eflo  Corrado.  Da  gran  tempo  regnava  la  dilcordia  fra  la  Gala  di 
lui,  perché  crede  de  gli  Augulli  Arrighi  di  fangue  Ghibellino,  e quel- 
la del  Duca  Arrigo  luddetto,  proveniente  bensì  dal  (angue  Italiano 
de’ Principi  Elidili,  ma  crede  della  Famiglia  de’ Guelfi  in  Germania: 
il  che  è da  notare,  perché  di  qua  prel'ero  origine  le  Fazioni  Guelfa  e 
Ghibellina,  che  lacerarono  dipoi  cotanto  Ha  milrra  Italia,  ficcomc  ab- 
biamo dallo  Iteflò  Ottone  da  Frtfinga,  e meglio  fi  comproverà  an-  ' 
dando  innanzi.  Ora  il  medefimo  Duca  Arrigo,  e 1 luoi  Popoli  di  Ba- 
viera c Saflonia,  ficcomc  non  concnrfi  a tale  elezione,  fi  oppolcro  al 
novello  Re  Corrado . Crefcendo  nulladimcno  di  giorno  in  giorno  l’au- 
tcrità  e poflanza  di  lui,  que' Popoli  inGcmc  colla  vedova  lmperadrice 
Ricbenza,  correndo  la  Feda  della  Pentccofte,  il  riconobbero  per  Re 
in  Bambcrga.  Citato  per  la  Fella  di  San  Pietro  il  Duca  Arrigo  a Ra- 
tisboTìa,  comparve  colà}  e perciocché  in  mano  fila  erano  tutte  le  Im- 
periali infegne,  cioè  la  Corona,  lo  Scettro,  c gli  altri  ornamenti  del 
defunto  Augulto,  tante  belle  promefle  gli  furono  fatte,  che  le  ce- 
dette al  Re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante  promefle  fu  a lui  attenuto;  e 
Corrado  rivolle  tutto  il  tuo  odio  e Audio  alla  rovina  di  quello  Prin- 
cipe, con  metterlo  al  bando  dell’Imperio,  e privarlo  dc’fuoi  Duca- 
ti . A Leopoldo  lumorc  Figliuolo  del  Tanto  Marchefo  Leopoldo,  diede  la 
Baviera;  al  Martbejo  Adalberto  la  Saflonia:  il  che  fi  ti  o dietro  non 
poche  guerre,  e un  fiero  Iconvolgimcnto  di  quelle  Provincie.  Re  Ilo 
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il  Due»  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla  fona  fpogliato  della  B ivie- 
ra;  ma  i Salfoni,  che  del  Tuo  governo  fi  pregiavano,  imbracciarono 
lo  feudo  per  lui . 

Anno  di  Cristo  mcxxxix.  Indizione  xi. 
d’  Innocenzo  II.  Papa  io. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d'Italia  z. 


SUI  principio  d’  Aprile  tenne  Papa  Innocenzo  il  Concilio  II.  Generale 
Latcranenfe*  (4)  a cui  intervennero  circa  mille  tra  Arcìvcfcovi, 
Vefeovi  ed  Abbati.  Furono  quivi  fatti  molti  nobili  decreti  contri  de* 
Simoniaci*  Ulurarj,  Incendiari,  Ecclefiaftici  incontinenti*  ed  altri  de- 
linquenti. V’ha  chi  crede*  che  nel  Concilio  da  lui  tenuto  in  Chiara- 
monte  nell'anno  tijo.  o pure  in  quello  di  Rems  del  ii)K.  fi  pub- 
blicale il  famofo  Canone  Si  tjuis  fuadente  Diabolo , con  cui  è intima- 
ta la  Scomunica  conira  chi  mette  violentemente  le  mani  addofTo  a gli 
Ecclefiaftici,  riferbata  a)  Sommo  Pontefice.  Certamente  quello  Ca- 
none fu  pubblicato,  o pur  confermato  nel  luddctto  Concilio  Latera- 
ncnfcj  c quivi  ancora  fulminata  fu  la  medefìma  cenfura  cornea  del  Re 
Ruggieri,  ed  annullate  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall* Antipapa  Ana- 
cleto (b) . Appena  era  terminato  qucflo  Concilio,  che  il  valorofo  c 
prudente  Duca  Rainolfoy  trovandoli  nella  Città  di  Troia,  forprefo  da 
un  ardente  febbre*  nei  di  $0.  d*  Aprile  diede  fine  al  fuo  vivere*  con 
incrcdibil  dolore*  e pianto  non  folo  di  que* Cittadini,  ma  di  quegli 
ancora  di  Bari,  Trani*  Melfi,  e Canofa,  ridotti  all’ultima  difperazio- 
ne,  perche  coila.  morte  di  lui  re  11  avano  tutti  fenza  capo,  ed  efpofti  al  ge- 
nio crudele  c tirannico  del  Re  Ruggieri.  E a tal  nuova  all’incontro 
elultò  lommamente  efio  Re,  nc  tardò  a comparire  dalla  Sicilia  a Sa- 
lerno con  affai  navi,  gente,  c danaro.  Quivi  raccolto  dalli  Puglia, 
Calabria,  e Capoa. un  potente  efcrcito * parte  ne  diede  a Ruggieri  Duca 
di  Puglia  luo  Figliuolo*  e parte  ne  ritenne  per  «è.  Sottomife  egli  al 
fuo  dominio  tutta  la  Provincia  di  Capitanata,  e il  Duca  fuo  Figliuolo 
jj  *CC5»  rcn^crc  ubbidienza  da  tutte  le  Città  della  Puglia,  fuorché  da 
Bau  Capitale  di  quelle  contrade*  perche  il  Principe  d’efla  vi  avea 
dentro  quattrocento  uomini  a cavallo,  e cinquanta  mila  Cittadini  atti 
all  armi:  dì  modo  che  ttm»  bensi  il  Duca  di  Soggiogar  quella  Città, 
ma  conoscendone  Pimpoffìbilità*  hfciò  l’imprefa,  e andò  ad  unire  il 
corpo  dc’luoi  combattenti  con  qurllo  del  Re  fuo  pidre.  Trattarono 
polcia  amendue  di  mertcrc  l’aflcdio  alla  Citrà  di  Troia $ ma  Saputo, 
che  v era  dentro  un  forte  e copiofiffimo  prefidin*  prefo  folamente  il 
vicino  Cartello  di  Bacarcz2a*.  quivi  lafciarono  dugento  cavalieri  con 
ordine  di  rillrignere  ed  infialare  i Troiani  . Aflcdrirono  pofeia  la  Città 
d Ariano,  cd  inutilmente.  Alla  difefa  (lavano  dugento  foldari  a ca- 
vallo, e copiofe  Schiere  di  fonti.  Però  levato  l’aflcdio*  infierirono  fo- 
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lamento  contro  le  viti,  gli  ulivi,  all»cri,  e leminati  di  quel  territorio. 
Con  diremo  difpiaccre  (enti  anche  Papa  Innocenzo  li.  la  morte  del 
Duca  Rainolfo»  e veggendo  in  uni  deploratili  confufione  tutta  la  Pu- 
glia, c il  Re  incamminato  a Ibicomeitcre  quell’intero  paefe,  faggia- 
mrmc  G rivolfe  più  di  prima  a’ penlieri  di  pace,  c volle  portarli  in 
perfona  a trattarne.  Ul'cito  dunque  di  Roma  coll’ accompagnamento 
di  Roberto  Principe  di  Capoa,edi  circa  mille  cavalli,  e di  gran  mol- 
titudine di  fanti , giunte  alla  Città  di  S.  Germano.  Allora  il  Re  Rug- 
gieri gli  fpedi  Ambafciatori  con  propofiziom  d’amicitia  r di  pace, 
che  furono  amorevolmente  accolti  dal  Papa»  e il  Papa  anch’egli  in- 
viò a lui  due  Cardinali  con  invitarlo  a S.  Germano.  L’invito  fu  ac- 
cettato, e Ruggieri  col  Duca -Ruggieri  tuo  figliuolo,  e colla  fua 
Armata  G porto  in  quelle  vicinanze,  e per  otto  giorni  feguirono  de 
i forti  maneggi  di  pace,  ma  lenza  poterG  accordare  fra  loro  a cagione 
del  Principato  di  Capoa,  che  il  Pontefice  efigeva  per  redimirlo  a 
Roberto,  c Ruggieri  pretendeva  devoluto  per  la  di  lui  pretefa  fel- 
lonia . 

Mentre  fi  faceano  tali  negoziati,  il  Re  prefe  una  parte  delle 
Cadclla  de’ figliuoli  di  Boccilo  ; c perchè  in  perfona  egli  era  colà,  ed 
era  già  tramontata  la  fperanza  della  pace,  il  Papa'comando  a i fuoi, 
che  affaliflcro  e devailaflcro  il  Caftcllo  di  Galluzzo.  Portata  quefia 
nuova  al  Re,  a marcio  «forzate  fen  venne  egli  con  tutta  l’Annata 
alla  volta  di  S.  Germano,  c G accampò  prcllo  a quella  Città,  entro 
la  quale  tuttavia  dimorava  il  Pontefice.  Non  fi  tenendo  efib  Papa, 
nè  1 Gioì,  ficun  in  quel  Luogo,  sloggiarono  ben  prcllo  per  cercare 
un  fito  di  maggior  Gcurczza.  Mail  giovane  Ruggieri  Duca,  prefi 
con  l'eco  circa  mille  cavalli,  c poftofi  in  un’imbolcata,  dove  doveano 
pall'are  i Romani,  all’ improvvida  fu  loro  addolfo , e li  fece  dare  alle 
gambe.  Salvotfi  il  Principe  Roberto  con  Riccardo  Fratello  del  defun- 
to Rainolfo,  e co  i più  de’ Romani,  de’  quali  nondimeno  molti  fi  an- 
negarono nel  fiume,  ed  altri  rimafero  prigioni.  Fra  quelli  ultimi  per 
dilavvcntura  fi  contò  anche  il  buon  Papa  Innocenzo,  il  quale  nello 
dello  giorno,  cioè  nel  di  zz.  di  Luglio,  come  ti  ha  da  Falcone,  fu 
cohdotto  lotto  buona  guardia  alla  prclcnza  del  Re  Ruggieri , che  gli 
fece  «degnare  un  padiglione  per  lui,  c per  Aimerico  Cancelliere  c per 
gli  altri  Cardinali  prigioni.  Andò  a facco  tutto  il  teforo,  c tutti  gli 
arredi  del  Canto  Padre,  a cui,  c a gli  altri  luoi  Succeflòri  volle  Dio 
dare  un  nuovo  ricordo  di  quel  verfetto  del  "Salmo:  Hi  in  curribui . (J 
in  ejuis:  noi  autem  in  nomine  Dei  noftri  invocavwuis  Differente  nondi- 
meno fi  vuol  confettare  il  calò  prcfcntc  da  quel  di  S.  Leone  IX.  Papa. 
Quelli  andò  per  combattere,  ma  pare  che  Innocenzo  II  folamcntc  fi 
movefie  per  cercare  la  pace,  c che  per  femplice  l'uà  fecrta  camminile 
con  quegli  armati.  Fors’ anche  intervenne  qualche  iniquità  nrll’agujto 
a lui  c alla  fua  gente  tefo.  Che  nondimeno  fegu  fiero  delle  oftilità,  fi 
raccoglie  da  Giovanni  da  Cercano,  di  cui  fon  quelle  parole  (/):  Menfe 
Jnnii  centi  Pupo  cum  Romeni t ad  expugnandum  kcfcm  Sitili*,  fcf  incenj'a 
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futi  a Rmauis  Ftlvttera,  Infoia , y Stufiti  /f urliti  it  Tudicis . Rac- 
conti Romoaldo  Salernitano  (*),  che  Rcx  e vc/Iigio  profe^uutui  Dtmnum 
Papati , «f  feda  ejufdem  voluti  bumiltier  fitti  accedere . Sed  ipfe,  ut  fole 
vir  ccujltus  y eprepiu j,  rum  primo  reciptre  uoluit . Ma  andando  innanzi 
e indietro  proporzioni  di  pace,  il  faggio  Pontefice  col  configlio  de' 
Cardinali,  per  Coltrane  1 i difagi  i molti  Nobili  Romani,  rimalli  anch* 
erti  prigioni,  fegnò  in  fine  l'accordo  con  legittimarea  Ruggieri  il  ti- 
tolo di  Re,  conferitogli  dall' Antipapa  Anacleto,  cd  invertire  lui  del 
Regno  di  Sicilia,  c il  Figliuolo  di  Ruggieri  del  Ducato  di  Puglia  . 
Nel  Diploma  di  tale  Inveftitura  predo  il  Cardinal  Baronio  C*),  fi  leg- 
ge confermato  anche  a Ruggieri  il  Principato  di  Capoa;  ma  niuno 
parla  del  Ducato  di  Napoli  e di  Amalfi.  Nella^crta  di  S.  Jacopo  di 
Luglio  fegui  la  fuddetta  concordia,  c quanto  la  mertizia  era  fiata  in- 
credibile fra  i Popoli  Crirtiani  per  la  prigionia  del  Papa,  altrettanta 
fu  la  confolazione  e l'allegrezza  per  la  pace  e liberazione  di  lui . Prefen- 
tatìì  dunque  con  tutta  riverenza  il  Re  Ruggieri  infieme  co  Tuoi  Figliuoli, 
cioè  col  Duca  Ruggieri,  e con  Anfufo,  o fia  Alfonfo  Principe  di  Ca- 
poa,  »’ piedi  del  Pontefice  (e),  e dopo  aver  chiedo  perdono,  ed  otte- 
nuta l'adbluzione,  ricevette  l' Inveftitura  de  gli  Stati  fuddetti  col  Gon- 
falone dalle  di  lui  mani.  Accompagnò  egli  dipoi  con  tutto  onore  il  Pa- 
pa fino  a Benevento,  nella  qual  Città  entrarono  amenduc  nel  di  pri- 
mo d’Agofto,  dove  il  Pontefice  fece  atterrare  il  Cartello  fabbricato 
in  quella  Città  da  Rojfemtmu,  già  creato  Arcivefcovo  da  Anacleto,  e 
deporto  in  quella  congiuntura  con  fuftituirgli  Gregorio.  Furono  cagio- 
ne i profperoG  (uccelli  del  Re  Ruggieri,  che  i Napoletani  vennero  a 
Benevento  anch'erti  a metterli  Cotto  il  filo  dominio,  con  accettar  per 
loro  Duca  Anfùfo  fecondogcnito  d’erto  Re . Prefo  pofeia  congedo  dal 
Papa  marciò  Ruggieri  coll' efercito  alla  volta  di  Troia,  i cui  Cittadini 
non  tardarono  a renderli;  ma  pregatolo,  che  entraflc  in  Città,  rifpofe 
loro,  che  non  vi  metterebbe  il  piede,  finché  quel  traditore  ( cioè  il 
defunto  Duca  Rainolfo)  dimorarti:  fra  loro.  Fu  coftretto  con  Tuo  gran 
rammarico  quel  Popolo  a far  dirtotterrare  il  cadavere  fetente  d’  erto 
Rainolfo,  che  da  alcuni  fuoi  nemici  con  una  fune  legata  al  collo  trat- 
to fu  per  la  Città,  e gittato  fuori  d'erta  nelle  forte:  vendetta  orribile 
e detettata  da  tutti,  e infino  dal  Duca  Ruggieri,  il  quale  prefentatofi 
al  Padre  tante  preghiere  adoperò,  che  gli  fu  conceduto  di  farlo  fcp- 
pellire.  Non  entrò  per  quello  il  Re  Ruggieri  in  Troia,  ma  a dirit- 
tura andò  a piantar  l' artedio  per  terra  c per  mare  alla  Città  di  Bari . 
Spedi  Innocenzo  Pontefice  il  Vefcovo  d'Oftia  a que'  Cittadini  con 
clonazioni  paterne  di  cedere  amorevolmente  alla  forza,  per  (ottrarfi  al 
rigore  . Ma  quel  fuperbo  Popolo  nè  pur  volle  lafciarlo  entrare  in  Città  , 
non  che  badare  a i fii  lui  configli . 

TornofTene  intanto  il  Papa  dopo  il  di  z.  di  Settembre  a Roma, 
ricevuto  con  immenfo  gaudio  da  i Romani,  i quali  tentarono  bensì 
d' indurlo  a rompere  la  pace  fatta  per  forza;  ma  Innocenzo,  ficcome 
Principe  di  veterana  prudenza,  non  volle  acconfentire  al  parer  di  que’ 
Tom.  FI.  Ddd  bra- 
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bravi,  che  poco  dianzi  aveann  lafciaii  si  bei  Pegni  del  loro  coraggio 
nella  precedente  zuffa.  Continuò  il  Re  Ruggieri  per  tutto  C A godo 
e il  Settembre  l' aded'O  di  Bari  ) le  Tue  petriere  e torri  di  legno  di* 
ftruffero  parte  delle  mura  e torri  della  Cittì  e non  pochi  Palagi  , 
crebbe  anche  a di  imi  fura  la  fame  fra  quel  Popolo  fino  ad  aver  per 
grazia  di  poter  mangiare  carne  di  cavallo  c un  tozzo  di  pane:  di  ma- 
niera che  finalmente  trattarono  della  refa,  che  fu  loro  accordata  con 
onefie  capitolazioni.  Tutto  pareva  tranquillo  e quieto,  quando  pre- 
Cmtatnfi  a'  Re  Ruggieri  uno  de’fuoi  faldati  dimandò  giultizia  centra 
di  Giacinto  Principe  di  Bari,  perchè  gli  ave  (Te  fitto  cavare  un  occhio  . 
Diede  nelle  fmanie  il  Re,  e fatto  fire  il  procedo  da’Giudici  di  Troia, 
Trani,e  Bari,  con  pretendere  rotta  la  capitolazione,  fece  impiccare 
il  fuddrtto  Giacinto  con  dieci  fuoi  Configlieli,  e cavar  gli  occhi  a 
dieci  altri,  e imprigionare  in  oltre  c fpogfiar  de  i loro  beni  varj  pru- 
denti Cittadini  di  Bari:  fe  con  giudiziac  buonafede,  Dio  lo  fa.  Con 

Suedi  barbarici  padì  camminava  il  Re  Ruggieri,  che  pofeia  fui  fine 
i Ottobre  fe  n’andò  a Salerno,  ed  ivi  dando  pubblicò  vari  confifchi 
e bandi  contra  di  chi  avea  impugnare  Carmi  contra  di  lui . Finalmente 
nel  di  f.  di  Novembre  imbarcatoli,  in  una  nave  ben  corredata,  pafsò. 
a Palermo.  Fece  gran  guerra  in  quell' anno  il  Re  Corrado  ad  Arrigo 
Edenfe-Guclfo  Duca  di  Sadonia,  c Baviera,  in  maniera  Che  quello 
Principe  (a),  ante  potenti  ffintut,  (fi  cujns  autorità!  ( ut  ipfe  g loriabatur  ) 
a mari  uftjue  ad  mare , Uefi  a Dania  nfque  in  Siciliam  exiendebaiur,  i» 
tantam  in  brevi  bnMililatem  venil , ut  piene  omnibus  fidelibuc  (fi  amicis 
fuit  in  Bajearia  a fe  deficientibut,  clam  inde  egrejfnt , fuatacr  tantum  co * 
mitalut  focili  in  Saxoniam  venire t (1).  Ma  in  Sadonia  idìllico  da  que' 
Popoli,  rendè  inutili  gli  sforzi  e difegni  d’eflb  Re  Corrado,  ficcome 
ancora  quei  di  Jdalbtrto  creato  Duca  di  SalTonia..  Ma  mentre  egli  con 
vigore  e fortuna  attende  a difendere  e a confcrvar  quegli  Stati,  e gii 
fi  difpone  a portar  la  guerra  in  Baviera,  per  ricuperar  quel  Ducato  , 
eccoti  la  morte,  che  mette  fine  alla  vita  e a tutte  le  di  lui  applica- 
zioni terrene.  Corfe  voce  di  veleno  a lui  dato.  Secondo  C Annidila 
Saffone  (b) , fatto,  colloquio  in  Quidclingtburcb , Heinricus  Nobiliffimui  at- 
que  probi fRmus  Dux  Bavaria  aique  Sannite,  veneficio  ibidem , *t  fertur, 
infettai  XIII.  Kalendat  Novembri! . vitam  finivi!  (1).  11  fuo  corpo  tro- 
vò. 

(1)  per  lo  avanti  potenti  fimo,  » la-  di.  ini-  autorità  ( eom'  effo. gloriava/i  ) 
flenieafi  dall  uno  mare  all'  altro,  cioi  dalla  Dania  fino  in  Sicilia , cadde 
in  breve  in  lanca  baffezza , che  fuafi  tatti  i fuoi  fedeli  ed  amici  da  lai 
ribellandofi  nella  Baviera,  indi  nafeofiamente  ufcilo , fognilo  da  quattro 
foli  compagni,  venne  in  Sajftnia . 

(l)  tenuto  un  colloquio  in  Quideliugebnrgo , jfrrigo  NobiliJ/ìmo  ed  ottimo 
Duca  di  Baviera  e di  S afonia,  évi,  come  dicefi  avvelenale  mori  a di 
io.  d' Ottobre. 
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vi  riporo  e fcpoltura  nel  Moni  litro  di  Lutcr  in  Sadbnia  alla  delira  Em  Vo!e. 
dell’ Imperador  Lottario  ili.  fuo  Suocero.  Quello  Principe,  eguale  Annuii^.’ 
un  tempo  a i Re  perla  lua  potenza,  che  godeva  anche  in  Italia,  ol- 
tre a tanti  altri  Stati,  la  lua  porzione  nell’ eredità  del  Sangue  Eden- 
fé,  e da  cui  difccndc  la  Reai  Cala  di  Brunswich,  vien  da  moderni 
Storici  contradidinto  da  gli  altri  Arrighi  Ellenfi-Uuelfi  col  titolo  di 
Superbo,  non  per  altro  fc  non  perché  non  a' inchinò  a pregare  i Prin- 
cipi dell’Imperio  a line  di  contcguir  la  Corona  Germanica.  Peraltro 
le  Virtù  abbondarono  in  lui,  e lalciò  dopo  disc  una  gloriola  memo- 
ria, e un  folo  picciolo  Figliuolo  malchio,  nomato  Arnie  Leone,  che 
fupciò  anche  la  gloria  del  Padre»  e raccomandato  a i baffoni , fu  da 
elfi  con  Comma  fedeltà  e valore  lòllcnuto  contro  i tentativi  del  Re , 
e de  gli  altri  nemici.  Nella  Tofcana,  che  era  Hata  ad  effo  Duca  Ar- 
rigo conceduta  in  feudo  dal  fuddetto  Lottario,  da  qui  innanzi  com- 
panfee  Marchese  di  quella  Provincia  Udelrico , fecondo  le  memorie  ac- 
cennate dal  Fiorentini  (a) . Ma  che  in  quetìi  tempi  la  Tofcana  lì  tro-  to  fimm. 
valTe  in  uno  dato 'infelice,  fi  raccoglie  da  una  Lettera  da  Pietro  Ab-  u,m"-  * 
bate  di  Clugni  feruta  al  Re  Ruggieri,  dove  fcrive(à),  che  nelle  parti  focili' ' 

(•)  mi/or  abili!  (fi  infelici!  Tufo*  nunc  res  divine  ut  tue  b umane  nullo  ter - clan, oc, nf. 
vate  ordine  eonfuniuntur . Urbe! , Cafra,  Burli , Ville r,  Strale  può, ice , >■  5-  £;< fl. 

(fi  ipfe  Dee  conferai e Ecciefin  bomicidn , facnlein , raptortbui  eupomtn - l4' 
tur.  Pereirini,  Clerici,  Monachi,  Abbatti,  Pretbyteri , tpfi  j aprimi  Or - 
dini!  Sacerdote!  , Epi/cepi , Arcbiepifcopì , Primato!,  ve I Patriarcbx  in 
marni!  'tabum  traduntur , /poliantur , dtjirabutuur . Et  quid  dicami  verbo- 
ranlur,  occiduntur . Cosi  circa  quelli  tempi  quell’  Abbate.  Le  guerre 
fra  i Genovefi,  Lucchcfi,  e Pil'ani  dovcaao  aver  prodotto  si  efccrandi 
difordini.  In  quelt’anno  <0  elfi  Genovefi  ottennero  dal  Re  Corrado 
la  facoltà  di  battere  Moneta.  Pero  tffi  dipoi  fin  qqali  a i nolln  gior- 
ni  ufarono  di  mettere  il  nome  di  quello  Re  nelle  loro  Monete.  Du-  »«”/. ié.  t! 
riva  tuttavia  la  rabbia  de'  Crcmoncli  contri  de'  Milaocli  a cagion  dell' 
occupazione  di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'anno  prefentc  ad  un  fat- 
to d’armi  fra  loro,  che  riufeì  infelicidìmo  a i primi.  Però  fcrillc  il 
loro  Vefcovo  Sicardo  (<0:  Anno  Domini  ujp.  magna  paro  Cremoncn-  (d)  licer i. 
fmm  a Mtdiolanenfibut  apud  Cremam  capta,  career  abbui  vincaia  ed  man-  Cbromt. 
cipata.  Tom.  rii. 

Ddd  z Anno 

(•)  della  mi  fera  ed  infelici  Tofcana  ora  le  cofe  divine  od  umane  tolto  orni 
ordine  refi  ano  confuje.  Le  Città,  CafteUì , Borghi,  Ville,  Strade  pub- 
bièche,  e rifeci  a- Dio  conjecrato  Cbiofe  fono  efpcfle  agii  omicidi,  fa- 
trdfVtf  rapitori.  I Pellegrini.  Oberici,  Monaci,  Abbati,  Preti , rl'i- 
flefft  deir  Ordine  Supreme  Sacerdoti,  Vefnvi,  Arene  farvi.  Primati  0 
Patriarchi  fono  conjegnati  nelle  mani  di  effi,  fono  fpogliati,  fono  difper- 
fi.  Che  piu?  battuti,  ed  uccifi . 
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Anno  di  Cristo  mcxl.  Indizione  in. 
d’ Innocenzo  II.  Papa  ii.' 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  j. 

AkVouìÌ'  TN  quelli  tempi  cominc,’°  -'frwtf»,  o ’fia  Arnaldo  da  Brefcia  a far 
J.  gran  rumore  nella  Chiefa  di  Dio.  Collui  portatoli  in  Francia,  e 
meirofi  folto  la  fcuola  di  Pietro  Maitardo,  feminator  di  nuove  e pe- 
ricolofe  dottrine,  dopo  aver  profittato  nella  malizia,  fé  ne  ritornò  in 
Linrim  Iulia>  e Prc(a  vcl'c  Monadica,  fi  diede  in  Roma  a fpacciar  le  fue 
ìi  Qij. Fri-  falle  merci  (»).  Grande  adulator  de’ Laici,  er  bel  parlatore,  prefe  a 
dirUi  arimi  tutta  prima  a cenfurare  fpietatamente  i codumi  corrotti  allora  in  buo- 
uk-  3-  na  parte  del  Clero  Secolare  e Regolare  ; e fecondo  l’arte  de  gli  altri 
Erefiarchi  pàfsò  oltre  a condcnnar  generalmente  le  foverchie  ricchezze 
de’  Monaci  e de  gli  altri  Ecclefraltici,  c malfimamente  i loro  Domi- 
nj  temporali,  folfenendo,  che  ciò  non  fi  poteva  accordar  col  Van- 

felOi  e che  i loro  Beni  erano  del  Principe,  e doveano  tornare  a i 
•aici . Veniva  con  piacere  accolta  quella  'adulatrice  e fàlfa  dottrina 
dalle  perfone  affatto  mondane,  e prefe  anche  in  Roma  deffa  buone 
radici.  Perciò  fu  egli  fcomunicato  nell’anno  addietro  nel  Concilio  La- 
teranenfe  : perlocchc  temendo  della  pelle,  fi  ricoverò  circa  quelli 
tempi  in  Francia.  Di  là  cacciato  andò  in  Germania,  fpargendo  da- 
pertutto  H fuo  veleno.  San  Rimario  il  teneva  d’occhio,  e fcrilfe  va- 
rie Lettere  per  farlo  conofcere  a chi  buonamente  gli  dava  ricetto  . 
(M  Fati. fi-  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (*),  che  nell’anno  prefente  il  Ri 
ammanai  Ruggini  inviò  Anfetfa  Principi  di  Capoa  fuo  Figliuolo  con  po  fleti  te 
i»  cintai!,,  efercito  di  cavalli  e fanti  a conquidere  la  Provincia  di  Pefcara,  che 
abbracciava  allora  auafi  tutto  l’ Abbruno  ulteriore.  Non  poca  fatica 
e tempo  codò  al  Principe  fiiddetto  il  ridurre  all’ubbidienza  fua  le 
Cedrila  di  quella  contrada  : laonde  ebbe  ordine  dal  Padre  anche  Rug- 
gieri Duca  di  Puglia  di  portarli  colà  con  un  groffò  corpo  di  fanteria 
e-  mille  cavalli . Perchè  tali  conquide  fi  fàceano  a i confini  de  gli  Stati 
della  Chiefa  Romana,  fe  ne  ingelosì,  c turbò  non  poco  Papa  htne- 
ceitzt  //.  il  quale  perciò  fpedi  due  Cardinali  a i Principi  Fratelli,  fa- 
cendo lor  fapere  di  non  toccare  i confini  Romani . Rifpolero  efli , che 
il  loro  difegno  era,  non  già  d’occupare  l’altrui,  ma  di  ricuperar  fo- 
llmente le  Terre  Ipettanti  a i lor  Principati.  Informato  di  ciò  il  Re 
Ruggieri,  che  non  volea  liti  col  Romano  Pontéfice,  verfb  la  metà 
di  Luglio  sbarcò  a Salerno,  venne  bielle  vicinanze  di  Benevento,  e 
quivi  trattò  col  Cardinal  Giovanni  Governatore  di  quella  Città,  con- 
fermando la  rifoluzione  fua  di  mantenerli  fedele  al  Papa . Andò  pofeia 
a Capoa  e a S.  Germano  j c perchè  in  tele,  che  Papa  Innocenzo  era 
disguflato  de’fuoi  Figliuoli,  li  richiamò  da  Pefcara . Avrebbe  egli  vo- 
luto abboccarli  con  effo  Pontefice,  ma  quelli  con  varie  feufe  fe  ne 

fot- 
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fottrafle,  di  modo  che  Ruggieri  per  troncar  il  corfo  alle  concepute  E»»  Volg. 
gclofie,  licenziò  Pefercito.  Nulladimeno  abbiamo  da  Giovanni  da  Ccc-  Anhoii.jo. 
cario  (a),  che  i di  lui  Figliuoli  nel  Mele  di  Luglio  prefero  Sori,  ed  (a)  J,h,n. 
altri  Luoghi  fino  a Ceperano.  Andò  Ruggieri  a Monte  Calino,  c le-  Cium 
vato  a que’  Monaci  Monte  Corvo,  con  pretenderlo  fuo,  diede  loro  in  T,m.'  '■ 
cambio  la  Rocca  di  Bantra . ,l‘1'  s“r‘ 

Tenne  pofcia  il  Re  un  Parlamento  in  Ariano,  dove  proibì  con 
rigorofe  pene  lo  fpendere  nel  Regno  luo  le  Rome  line,  cioè  a mio 
credere  la  moneta  battuta  in  Roma  ; c ne  lurtituì  dell'  altra  battuta 
da  lui  di  lega  molto  inferiore,  a cui  diede  il  nome  di  Ducato;  e de- 
nari'di  rame,  tre  de’ quali  valeano  una  Romeiina:  il  che  recò  un  in-, 
crcdibil  danno  a tutto  il  fuo  domìnio,  e fece  univerlàlmcnte  de  fiderà  re 
la  di  lui  morte.  E perciocché  avea  comandato  anche  a i Beneventa- 
ni di  ricevere  quella  moneta,  fe  ne  alterò-  forte  il  Papa,  e loro  or- 
dinò di  non  ubbidirlo  . Approdò  andò  il  Re  a Napoli  per  la  prima 
volta.  Fu  con  immenfo  onore  incontrato  da  quella  Nobiltà  e Popolo 
fuori  di  Porta  Capoana,  e alla  Porta  ricevuto  dal  Clero  con  bella 
procedionc.  L’ addolcarono  vari  Nobili  fino  alla  Chiefa  maggiore, 
dove  l’afpettava  l' Arcivtfcov»  Marini .:  Non  mancò  di  far  carezze  e 
regali  a quella  Nobiltà,  di  viGtar  tutta  la  Città,  e in  una  notte  fece 
mifurare  il  circuito  della  medefima,  il  quale  li  trovò  allora  di  due 
mila  e trecento  feflantarré  padi.  Nel  di  feguente  dimandò  a i Napo- 
letani, quanto  forte  il  giro  della  lor  Città,  e non  rapendolo  dire  al- 
cuno, lo  didie  egli  con  ammirazione  di  tutti.  Sul  principio  pofeia  di 
Ottobre  fe  ne  tornò  in  Sicilia,  lafciando  in  Puglia  il  Duca  Ruggie- 
ri, e in  Capoa  il  Principe  Anfufo.  Ci  vien  meno  qui  la  narrativa  di 
Falcone  Beneventano  con  grave  danno  della  Storia  di  que’pacfi.  In- 
tenti i Genovefi,  al  pari  d'altre  Città  libere  d’Italia,  ad  ingrandire 
Ja  lor  Signoria  (*),  nell’anno  prefente  con  grande  efercito  per  mare  0>)  ctfui 
e per  terra  andarono  addofiò  alla  Città  di  Vcntimiglia,  e collrinfero  Anu}\.P’~ 
unto  erta,  come  tutte  le  Cafiella  di  quel  Contado  a fottometterfi  al  mm’’ '• 
loro  dominio.  Ma  non  fuflifte  già  ciò,  che  fono  quell'anno  «fermo 
ne  gli  Annali  Pifani  (r),  cioè  che  quel  Popolo  ebbe  guerra  con  Rug-  (e)  Ama- 
gieri  Re  di  Sicilia,  e tenne  in  fuo  potere  Napoli  per  fette  Anni 
vola  troppo  grudòluna.  Fu  ben»)  in  quelU  tempi  per  attellato  del  Dan-  I T’/i- 
dolo  (<0  rottura  fra  il  Popolo  di  Fano  dall'un  canto,  e quei  di  Ra-  (£' Diodi 
venna,  Pefaro  e Sinigaglia  dall'altro.  Non  potendo  i Fanefi  re  fi  He  re  « ckmici 
» tanti  nemici,  fecero  i loro  Confoli  ricorfo  a i Veneziani  con  prò-  Tm-  x“: 
mettere  fedeltà  e cenfo  a Pietro  Poiana  Doge,  c concedere  loro  vari  *'r' 
privilegi  ed  efenzioni  nella  loro  Cittì:  dal  che  modi  i.  Veneziani  con 
una  poTTcnte  flotta  andarono  contro  a i nemici  di  quel  popolo  , e li 
fecero  dclifterc  dalle  offefe.  Intanto  non  mancava  né  pure  in  Germa- 
nia la  guerra.  Il  Duca  Guelfo  VI.  da  che  cefsò  di  vivere  Arriri  IV. 

Duca  di  Baviera  e Sadònia  fuo  fratello,  mode  le  pretenfioni  lue  fo-  l /uj  15. 
"ra  la  Baviera,  ficcome  Ducato  paterno  ed  avito,  e fufleguentemente  -nHnVr- 
guerra  a Leopoldi,  che  n’  era  flato  invertito  dal  Re  Corrado  («). 

Men- 


ta 


in  Ckrtnic. 
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E«»  Volg.  Mentre  quelli  ficea  l'alTedio  di  Falca,  eccoti  *11’  improvvida  compì- 
Anno i 140.  rjrc  il  Duca  Guelfo  colle  fue  fchiere,  che  gli  diede  una  rotta,  e 
l’allrinfe  alla  fuga  nel  di  9.  d’Agofto.  Ma  avendo  voluto  lo  llèlTo 
Guelfo  dar  battaglia  anche  al  Re  Corrado,  che  alfediava  Wmjperg 
rimafe  sbaragliato,  e dovette  fuggire.  Quello  ho  voluto  riferire,  per- 
chè fi  tratta  d’ un  Principe  della  linea  Germanica  de’  Principi  Eltenfi 
il  quale  non  lafcio  dormire  per  quello  e(To  Re  Corrado,  con  fuccef- 
(a>  lui-  divamente  continuar  la  cucirà  contri  di  lui.  Confermò  in  quell'anno 
<•<  d,  ori-  «fio  Re  a i Piacentini  il  Privilegio  di  battere  moneta,  come  colla  dal 
fi»!  ri»-  tuo  Diploma,  riferito  da  Umberto  Locati  («). 

««. 

Chron'uart 

ructntm.  Anno  di  Cristo  mcxli.  Indizione  iv. 
jM.'urtc.  d’  Innocenzo  II.  Papa  u. 

di  Corrado  III.  Re  di  German.  c d’Iral.  4. 

ì 

IN  quelli  tempi  refi»  quali  affatto  al  buio  la  Storia  d'  Italia,  per 
mancanza  di  Scrittori,  o per  meglio  dire,  delle  antiche  Croniche 
A)  Stri»,  perite.  Scrive  il  Gardmal  Baronie  (*),  che  le  Città  d' Itala  affinata- 
la a**M.  mente  ficcano  guerra  l’una  contro  l'altra,  Lueenfet  ndverfus  Pi/, tuoi 
4*  Taf  eia , rii  Lingottar  dia  Patavini  advrrfus  Pertnenfts  , Mediotanenfei 
*d*mm  implacabili  idi » Comenjes perdere  conabantur  . Abbiam  veduto  già,  quanti 
anni  prima  folle  ceffata  la  guerra  fra  i Milane!!  e Comafchi  col  totale 
abbinamento  de  gli  ultimi.  La  guerra  dc'Pilàni  e Lucriteli  li  ravvi- 
vò tno.to  piò  tarai,  ficcarne  vedremo.  Crede  il  Cardinale  fuddetto 
che  a quell'anno  appartenga  quella  del  Popolo  Romano  contra  del 
<c)  otti  fri-  Popolo  di  Tivoli,  narrata  da  Ottone  Frifingcnfe  (e).  Ma  per  atte- 
fi’ti’d'  m flato  di  Sicaido  luccedc  effa  (à)  nell’anno  feguente.  Non  G sa  il  per. 
c*r-  “*•  3-  ché  la  Città  di  Tivoli  da  gran  tempo  li  manteneva  disubbidiente  e ri- 
(f  ) ìiì.ri.  belle  al  Pontefice.  Forfè  per  gare  c difcordic  inibite  a cagion  de’con- 
Crtmrmn/.  fini  e d'ingiurie  c danai  fra  quel  Popolo  e i Romani.  Non  potendo 
i»  cbrrmt.  Inno  cento  il.  colle  buone  ridurli  alla  conofccnza  del  loro  dovere,  avea 
l\~-  *'!:  fulminato  molto  prima  d' ora  la  fcomunica  contra  d’efli.  Jam  per  mul- 

titi* tempons  Ty  burlimi  exceumumca-vcrat , ae  alìis  moda  prejferat  : fono 
parole  del  luddetcoFriliogenic . Pero  non  afpettò  il  Papa  a quell'anno 
a fcomuuicarli,  come  preteiè  il  Sigonio  . Ora  i Romani  induffero  il 
buon  Innocenzo  a mettere  l'alTedio  a Tivoli,  e v’andarono  con  gran- 
de sforzo,  già  perfiiafi  di  divorar  quel  Popolo . Ma  i Romani  d’ allo- 
ra erano  ben  diverti  da  quelli  del  tempo  antico.  Poco  dianzi  voleano 
muover  guerra  di  nuovo  al  Re  Ruggieri,  fc  il  Papa  più  faggio  di 
loro  avelie  acconfentito . Né  pur  tennero  l'aldo  contra  il  folo  Popolo 
di  Tivoli.  Ulcito  quello  immotamente  della  Città,  cd  attaccata  la 
. onichia  con  gli  affedianti,  li  caricò  si  forte,  che  gli  ailnnfe  t volta- 
re vcrgngnolamenie  le  Ipalle,  ci  lafciare  indietro  un  ricco  bottino  . 
Per  quello  accidente  fioiftro  implacabili  divcuncro  i Romani  contri 

di 
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di  quel  Popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva  discordia  fra  r Vero-  Ea*  Volg. 
neG  e Padovani  («)  ; e perciocché  i primi  aveano  divertito  dal  Tuo  al-  *">«01141. 
vco  il  Fiume  Adige  con  pregiudizio  de  gli  altri,  ft  venne  circa  que-  j 
Iti  medefimi  tempi  ad  una  fonguinofo  battaglia  fra  loro.  Si  dichiarò  iVeSnmM. 
la  fortuna  in  favore  de1  VeroneG.  Sul  campo  redo  gran  copia  di  Pa- 
dovani, moliidimi  furono  i prigioni  -,  ma  corto-  quella  vittoria  affai  ca- 
ro a gli  Ile  Gì  vincitori.  Abbiamo  dall’  Anonimo  Cali  nenie  (*),che  in  . 
queft1  anno  ancora  il  Re  Ruggieri  venne  in  Puglia,  e G portò  al  Mo-  elfi,"?,"' 
fodero  di  Monte  CaGno  -,  e giacche  Dio  ave»  redimita  la  pace  in  tutti  3*»-  r ; 
i fuoi  dominj,  attefe  a forvi  cfercitar  la  giudizi»,  e a levarne  le  prc-  *'r-  H*Be. 
potenze  e gli  abuG.  Vien  ciò  aderito  da  Romoaldo  Salernitano  colle 
feguemi  parole  (0:  Rex  auiem  Rogeriut  in  Regna  fuo  perfedx  paci!  tran-  (e)  nmmat- 
fmllitate  pentiti , prò  confervtnda  paci  Camerario!  & Jn/hctariis  ptr  li-  dm  Salnui- 
lam  terrai».  inflittiti , molai  confaci  udì  mi  de  medio  ab fS  ulti . '»  ctr. 

~ _ dir.  Italie. 

Anno-  di  Cristo  mcxlii.  Indizione  v. 
d’ Innocenzo-  li.  Papa  13. 
di  Corrado  III.  Re  di  Germ.  e d’Italia  jv 

« » 

Continuando  nella  lor contumacia  i Cittadini  di  Tivoli , per  tedi- 

monianza  di  Sicardo  (<0,  alfediò  il  PonteGce  in  qued’anno  coi  mi  skerdm 
Romani  la  loro  Città.  Nulla  dice  dèll’cGto  di  quell' imprefa  lo  Sto-  Cnmt 
rico  fuddetto,  lafciando  in  dubbio,  fe  quello  Ga  l’affedio  infelice,  di  >■  Ckromto. 
cui  s'c  parlato  nell’anno  precedente,,  o pure  un  altro.  Abbiam  di 
certo  da  Ottone  FriGngcnfe,  che  Papa  Innocenzo  li  riduGe  a tali  an- 
guille, che  furono  forzati  a capitolare  e fottometterG ,.  ma  non  io  fe 
nel  prefente  o pure  nel  fufleguente  anno.  Ho  io-  prodotto  il  giura- 
mento predato  ad  eGo  Pontefice  da  quel  Popolo,  in.  cui  fi  legge  («) : (e)  Jntiqee. 
Civitatem.  Tiburtinam , Donnicaturas , 6?  Regalia,  qu+  Romani  Pontifi ■ l’ojiearum 
tei  ibidem  babuerunt , fcf  munitionem  Pontis  Lucani,  f'icovarum,  San-  D’B,n-  1* 
®**  Poiam,  Caflelium  Beveroni,  Canlalupum,  Burdellum , Cicilianum , 

(s  alia  Regalia-  beati  Petti,  que  babet,  ad  tutor  erit  ad  retineodum  &c. 

Cenutatum  quoque  (J  Redoriam • ejusdem  Civitatit  Tiburtinx  in  poteflatem 
D,mn,  P*?*  Innocenti!,  £<?  Suctejforum-  ejus,  libere  dimittam  &c.  Di 
gravi  difonlini  produde  un  tale  aggiudaroento,.  ficcome  vedremo  all’ 
anno  feguente..  Non  poteano  digerire  i Mòdenefi,  che  la  Terra  e 
Badia  di  Nonantola,.  pnfia  nel  loro  Contado,.  G foGe  data  a i Bolo- 
gnefi . Però  nel  prefente  andarono  a campo  fotto  quella  Terra  (/), 
malmettcndo  tutti  i fuoi  contorni . A-  tale  avvifo  ulci-  in  campagna  t.  xrfù* 

1 efcrcito  de'  Bologne  fi  i il  che  fu  cagione,. che  i Modcncfi,  la  fc  iato  Italie. 

1 attedio,.  marciarono  conira  d’  eflì . In  Valle  di  Reno,,  o pure  in  Ville 
di  Lavino  s’afFroncarcno  le  due  Armate,  c (confitta  rimale  la  Mode- 
nefe.  Gran  quantità  di  prigioni* fu  condotta  a Bologna.  Dopo  la  Pa-  Rtr.  ititi*. 
fqua  dell’  anno  prefente  il  Ha  Corrado  tenne  uua  gran- Dieta  in  Fran- 
• cofor- 
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coforte  («),  dove  fi  trovarono  quali  tuoi  i Principi  della  Germania, 
e vennero  anche  i SafToni  ad  umiliarli  a lui,  che  li  ricevette  in  fua 
grazia . Allora  fu,  ch'egli  confermo  il  Ducato  della  Safionia  al  gio- 
vinetto Duca  Arrigo  fopranominato  Lione  Efienlè-Guelfo,  e indufle 
la  di  lui  Madre  Geltrnda  Figliuola  del  fu  Imperador  Lottarlo  a pallate 
alle  feconde  none  con  Anigo,  Fratello  del  Duca  Leopoldo , e a quello 
Arrigo  concedè  il  Ducato  della  Baviera:  (*)  il  che  fu  un  lemmario  di 
drfeordie . Imperocché  Guelfo  PI  Duca,  Zio  paterno  del  l'uddetto 
Arrigo  Leone,  pretendendo  indebitamente  tolta  la  Baviera  alla  lua 
Cala,  continuò  la  guerra  contra  di  quello  novello  Duca,  e su  gli  oc- 
chi Tuoi  entrato  in  quella  Provincia,  le  diede  un  gran  guaito.  Arrigo 
il  Bavaro  anch'egli  per  vendicarli  pafsò  a dillruggere  le  ville  e for- 
tezze degli  aderenti  al  Duca  Guelfo}' e cosi  andò  feguitando  per 
qualche  anno  la  guerra  con  varie  vicende.  Stava  da  lungi  ofiervando 
quello  fuoco  il  Re  Ruggieri  (0,  e temendo  che  ceffata  tal  guerra  il 
Re  Corrado  potclfe  calare  in  Italia  armato  a'I'uoi  danni,  Teppe  ani- 
mare il  Duca  Guelfo  a continuar  la  gara , fmfuUfquc  anni i mille  Mar- 
eas fe  oh  hoc  daturnm  juraminto  ctnfrmavil . Anche  il  Re  d'Ungheria 
per  paura  di  Corrado,  invitò  alla  fua  Cotte  elfo  Due?  Guelfo  VI. 
dal  eque  pecunia  non  modica , ac  deincepi  otnni  anno  dandam  pollicene , ad 
rebellandum  nibilominus  inftigat . Con  tal  vigore,  fenza  mai  fiancarli, 
profegui  dipoi  efio  Duca  Guelfo  ad  infettare  tanto  il  Re,  quanto  il 
Duca  di  Baviera,  che  Corrado  non  potè  mai  trovar  tempo  ed  agio 
per  pafTarc  in  Italia  a prendere  la  Corona. 

Anno  di  Cristo  mcxliii.  Indizione  vi. 
di  Celestino  II.  Papa  i. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Ital.  6. 


OSia  che  nell’anno  precedente,  o pure  nel  prefente , il  Popolo 
di  Tivoli  tomafle  all'ubbidienza  di  Papa  Innocenzo  li.  certo  è, 
che  per  l’indulgenza  ufata  da  lui  con  effi,  il  Popolo  Romano  diede 
principio  a molte  fcandalofe  novità  in  pregiudizio  dcU'antichifiima  Ci- 
gnoni ed  autorità  temporale  de’ Papi.  Erano  si  fieramente 'inviperiti 
Wotuiri-  , Romani  contra  de’Tivolefi,  (à)  che  quando  fi  trattò  di  capitolar 
ckrn  'l.  7.  con  cflì , pretefero  che  il  Papa  non  li  ricevette  in  grazia  fe  non  col 
etf.  >7.  patto  di  smantellar  le  mura  della  lor  Città,  c di  mandare  difperfi  fuori 

a' etti  gli  abitanti . A quella  irragionevole  ed  inumana  preccnfionc  non 
potè  acconfentire  il  benigniflimo  Pontefice-,  perciò  i Romani  gonfj 
di  fuperbia  rivollero  anche  contra  de)  buon  Pontefice  lo  fdegno  Se  odio 
loro.  Fatta  dunque  una  fedizionc,  e corfi  a folla  in  Campidoglio  col 
prcteflo  di  rinovar  l'antica  gloria  delia  Città,  riflabilirono  il  Senato, 
che  da  gran  tempo  era  Raduto,  c fenza  rilpetto  alcuno  al  Papa  loro 
Signore,  intimarono  di  nuovo  la  guerra  a Tivoli.  Abbiam  più  volte 
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yeJnu  menzione  del  Senato  Romano  anchf  a’ tempi  di  Carlo  Magno, 
e nc' faficguenti  Secoli)  ma  fenza  fapcre,  qual  folfe  la  di  lui  autorità 
in  que* tempi,  nè  quando  cdo  folle  dipoi  abbattuto  da  i Papi.  Non 
volevano  i Romani  di  quelli  tempi  cller  da  meno  de’lor  Predcceflbri . 
Il  male  fu,  che  non  guardarono  mifure,.ed  artunfero  una  fpecie  di  So- 
vranità. Nulla  tralalciò  il  Pontefice  di  cfortazioni,  c minaccio,  per 
fermare  i partì  a quella  fpecie  di  ribellione ) adoperò  anche  i regali) 
ma  indarno  tutto:  si  grande  era  la  Ioga  del  Popolo,  e raartimameme 
della  Nobiltà.  Ed  ecco  germogliar  le  lomenti  delle  perverte  dottri- 
ne, lafciate  in  quella  Città  da  Arnaldo  da  Brefcia  . E’  da  credere, 
che  si  fatti  fconcerti  fervidcro  a conturbare  non  mcn  l'animo,  che 
la  lanità  di  Papa  buocenzo  II.  In  fatti  caduto  egli  infermo,  palso  nel 
di  14.  di  Settembre  dell'anno  prefente  a miglior  vita,  lafeiando  filila 
Terra  un' immortai  memoria  delle  lue  rare  doti,  e mallimimente  della 
fila  incomparabile  .Prudenza  e Benignità)  e dall’ aver  anche  proccu- 
rata  la  riforma  del  Clero,  con  lullituire  dovunque  potè  a i Canonici 
Secolari  i Regolari.  Furono  ancora  varie  Chicle  da  lui  fabbricate  o 
rifarcite.  Rimile  fra  l’ altre  cofe  il  tetto  della  BaGlica  Latcranenfc, 
che  era  caduto,  con  avergli  il  Re  Rurgieri  fomminillrate  le  grandiotc 
occorrenti  travi.  Ebbe  lepoltura  in  ella  Chicfa  in  un  avello  di  porfi- 
do. In  luogo  filo  da  li  a tre  giorni  fu  eletto  Papa  Guide  Cordinole  di 
S.  Marco,  di  nazione  Tofcano  del  Callello  di  Felicità  (forfè  Città 
di  Callello)  che  alfunfc  il  nome  di  CeleHino  II.  fecondo  il  collume  di 

2uelli  tempi,  ne'quali  fi  ricreava  il  nome  de’ celebri  Pontefici,  che 
orirono  ne’  primi  Secoli  della  Chicfa.  Quello  Pontefice,  fecondo 
l'attellato  di  Romoaldo  Salernitano  («),  ricusò  di  confermare  la  con- 
cordia (labilità  fra  il  filo  Prcdccefiore,  e il  Re  Ruggieri,  e perciò 
fra  loro  mforfe  mala  intelligenza.  Circa  quelli  tempi,  per  tcllimo- 
nianza  del  Dandolo  (a),  nacque  lite  fra  i Veneziani  e Padovani  a ca- 
gione di  un  taglio  nel  fiume  Brenta,  fatto  non  lungi  da  Sant’Ilario 
da  i fecondi  con  danno  de  i primi.  Spedì  Pietro  Politilo  Ambafciatori 
a Padova  per  chiederne  conto  . Fu  loro  data  una  rifpolla  aliai  arro- 
gante . Il  perché  i Veneziani  colle  lor  forze  ufeirono  a farli  giullizia, 
ed  azzuffatili  co  i Padovani  alla  Tomba,  diedero  loro  una  rotta,  e 
conduflero  circa  trecento  di  que’  Nobili  preli  nella  battaglia  a Vene- 
zia. Pofcia  iti  colà  gli  Ambafciatori  de' Padovani,  dopo  aver  prote- 
llato,  che  non  per  far  difpiacere  o danno  al  Vopolo  Veneziano,  era 
feguito  quel  taglio,  fi  rimife  fra  loro  l’amicizia,  e concordia  primie- 
ra. Abbiamo  parimente  dall’Anonimo  Calinenfe  (0,  che  il  Re  Rug- 
gieri portatoli  in  quell'anno  al  Momllcro  di  Monte  Calino,  la  fece 
alla  Turchefca,  con  levare  da  quel  facro  Luogo  tutto  il  Tcloro,  In- 
ficiandovi fidamente  la  Croce  dell' Aitar  maggiore  col  Ciborio,  che 
doveva  eficre  d’argento,  c tre  tavole  da  Altare.  Reltano  ignoti  i pre- 
cedi di  quella  fcelleraggine  ) fe  non  che  anticamente  erano  troppo 
fuggette  all’ingordigia  e avarizia  de' Principi  le  ricchezze  delle  Chic- 
le. S’impadronirono  parimente  i Figliuoli  d’clfo  Re  della  Provincia 
Tom.  ri.  Ece  di 
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di  Marfi,  e per  atteftato  di  Giovanni  da  Ccccane  (a),  anche  della 
Terra  d*  Arce:  il  che  probabilmente  fu  origine  de’ dirtapori  infortì  fra 
lui  c Papa  Cclcltino. 

Anno  di  Cristo-  mcxliv.  Indizione  vii. 
di  Lucio  II.  Papa  1. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gerraan.  e d’Italia  7. 

TErminò  in  quell*  Anno  il  fuo  breve  Pontificato  Papa  Cele/liuo  IL 
non  ertendo  egli  giunto  a governar  la  Chiefa  di  Dio  a cinque  Meli 
e mezzo.  Nel  di  9.  di  Marzo  diede  egli  fine  a’fuoi  .giorni.  Venne 
pofeia  eletto  Pontefice  nel  dì  ti.  dello  (ledo.  Mcfc  Gherardo  de’Cac- 
ciancmici,  Bolognefe  di  Patria,  gii  Canonico  Regolirc,  c poi  Cardi- 
nale di  Santa  Croce  fi).  Da  Papa  Innocenzo  II.  per  la  fila,  abilità  era 
fiato  colliruito  Cancelliere  della  Santa  Romana  Chiefa . Prelc  il  nome 
di  Lucio  11.  Scrive  Romoaldo  Salernitano  (0»  che  il  Re  Ruggieri  fe- 
ce gran  leda  per  l’ esitazione  di  quello  Papa,  per  efler  1 gli  fuo  Coaj- 
padre,  e mplto  amico,  fperando  perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole. 
Nè  tardò  egli  1 Ipcdirc  i fuoi  Ambafciatori  a predargli  ubbidienza,  e 
a pregarlo  di  voler  venire  fino  a i confini,  cioè  a Ceperano  per  un 
comune  abboccamento . Andò  il  Papa,  c il  Re  venuto  per  mare  a 
Gaeta  , 1»  portò  pofeia  ad  incontrarlo  a Ceperano.  Gran  dibattimen- 
to feguì  fra  loro  intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  Papa  alla  concordia j 
ma  ripugnando  i Cardinali,  fi  fciolfe  il  congrefio  fenza  conclufione  al- 
cuna. Ruggieri  bollendo  per  la  collera,  fe  ne  tornò  in  Sicilia)  ma 
pria  di  muoverli  ordinò  a Ruggieri  Duca  di  Puglia  fuo  Figliuolo  di  far- 
ne rifentimeoto.  Fu  ubbidito.  Entrò  quelli  con  un  copiofo  clcrcuo 
odia  Campania  Romana,  o fia  in  Terra  di  Lavoro  , e diede  il  facco 
a tutte  quelle  contrade  fino  a Ferente;  ma  forfè  farà  ivi  fcritto  Feren- 
tino). dopo  di  che  fit  nc  tornò  in  Puglia.  Cosi  toccò,  come  d ordir 
cario  fuccede,  a gl*  infelici  Popoli  il  far  penitenza  de’ filili  altrui . Ab- 
biamo dall* Anonimo  Cafiiicnfc,  che  il  Re  Ruggieri  venne  a Monte 
Calino,  e quivi  fi  abboccò  col  Papa,  e che  le  ne  parti  in  dilcordia, 
con  polcia  prendere  parte  della  Campania  con  Tcrracina.  AlTcdio  an- 
che V ertili.  Deiudt  qucùiam  fatto  fatto,  tuoi  cererai , red  i idi! . Sembra 
dunque,  che  feguifie  dipoi  fra  loro  qualche  aggiultamento . Mori  io 
quell*  Anno  Anfufo , o fia  Alfonfo  Princtft  di  Capoa  e Napoli  , Figliuolo, 
fecondogcnito  di  Ruggieri  Re  di  Sicilia.  A lui  fu.  fufiituito  in  que’ 
Principati  Guglielmo,  terzogenito  del  Re  medclimo.  In  quelli  giorni 
Tempre  più  avanz  indoli  l’ardire  de’  Romani , oltre  all’erczion  del  Senato, 
£1  anche  eletto  Capo  d’erto  Senato, o (la  Patrizio,  Giordano  Figliuolo  di 
Pier  Leone,  Fratello  a mio  credere  del  defunto  Antipapa  Anacleto  : il  che 
<1  fa  intendere,  ertere  fenza  fondamento  ciò,  che  alcuni  hanno  fcriuo,che 
à»  Famiglia  da  Pier  .Leone  fu  (terminata  in  Roma.  Una  parte  del  popolo. 
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minore  tenera  co  i Senatori  » e poco  mancava  ad  una  patente  ribellione . 
Abbiamo  da  Otton  FriGngenle  (a),  (giacché  convicn  mendicare  da 
gli  Scrittori  Uranico  le  cole  nottre)  che  in  quelti  tempi  la  pazza  di- 
scordia Sguazzava  per  le  Cittì  d’Italia.  Afpirava  cadauna  d’efle  alla 
fupcrioritd,  e pareva  a cialcuna  troppo  nltretto  il  luo  dominio,  nè 
celiava  maniera  d' allargarlo,  le  non  con  pelare  o Soggiogare  i vicini. 
Durava  tuttavia  la  gara  fra  i Veneziani  c Ravennati,  che  vicende- 
volmente fi  danneggiavano  per  terra  e per  mare.  1 Vcroneli  uniti 
co  i Vicentini  tacevano  guerra  a 1 Padovani  collegati  co'Tnvilanii  e 
probabilmente  quell’ anno  lu  quello,  in  cui  miSero  a ferro  e fuoco  le 
Cadclla  e le  campagne  di  Trivigr.  Maggiore  era  l’incendio  in  To- 
scana per  la  guerra,  che  da  gran  tempo  andava  ripullulando  fra  i Pi- 
Sani  e Luce  he  li,  la  quale  involle-in  quell’incendio  anche  le  Cittì  cir- 
convicine. Non  v’era  Citta  libera,  che  in  si  fatte  turbolenze  non 
faccfle  delle  Leghe  con  altre  Città,  per  ottenere  aiuto.  £ quelle  fà- 
cilmente v’entravano,  per  non  veder  crclcerc  di  troppo  una  Città 
confinante  colla  depreflione  dell' altre. 

Erano  in  Lega  1 Luccheli  co  1 Sancii)  i Fiorentini  co  i Pifani. 
L’ode  de* Fiorentini  inficine  con  Vinco,  o fia  Ulderico  Marchcfe  di 
Tofcana,  corte  fino  alle  porte  di  Siena,  e nc  bruciò  i Borghi.  Tro- 
vandoli in  tali  (Iretrezze  1 Saneli  neorlero  per  aiuto  a i Luccheli,  i 
quali  si  per  Sovvenire  a quella  Città  collegata,  come  ancora  per  lo- 
ftcncre  il  Conte  Guido  Guerra  , che  era  malmenato  da  gli  Utili  Fio- 
rentini, fi  dichiararono  contro  a Firenze.  All' incontro  1 Piiani  a ri- 
chieda de’ Fiorentini  ulcirono  in  campagna.  Un  fiero  guado  fu  dato 
da  elfi  c da' Fiorentini  alle  Caltclla  e Ville  del  luddetto  Conte  Gui- 
do. I Sancii,  che  erano  venuti  per  taccheggiare  il  Contado  di  Fi- 
renze, colti  in  un’  imbottata,  quali  tutti  vi  nmafero  prigioni.  Più 
rabbiola  ufcì  la  guerra  fra  i Pliant  e Luccheli.  Moltifiimi  dall’ una  c 
dall’altra  parte  vi  lalciarono  la  vita>  ma  innumerabili  furono  riferbati 
alle  miScric  di  una  lunghillima  prigionia.  Lo  Storico  luddetto,  cioè 
Ottone  Vefcovo  di  Fritinga,  attrita  di  averli  veduti  da  li  a qualche 
anno  cosi  Squallidi  c macilenti  nelle  pubbliche  carceri,  ebe  cavavano 
le  lagrime  da  chiunque  pallava  per  di  là  : legno  che  non  vi  doveva 
eflcre  cartello  di  cambio  Ira  loro,  o che  ebbero  la  peggio  i Luc- 
cheli, nè  redo  ad  efli  maniera  di  redimere  i lùoi.  Da  gli  Annali  Pi- 
fam  (*)  abbiamo,  che  la  guerra  fra  quelli  due  Popoli  tu  per  cagione 
delle  due  Cadclla  di  Aginolfo  e di  Vurno,  e d’altre  Terre,  che  l'una 
Città  all’altra  aveva  occupato.  Milcro  1 Pifani  a fuoco  quafi  tutto  il 
territorio  di  Lucca,  prclcro  il  Gattello  dcll’lfola  di  Palude  con  tre- 
cento Cittadini  Luccheli,  c leguito  poi  la  guerra  anche  de  gli  anni 
parecchi.  Per  tellimonianza  ancora  del  Dandolo  CO,  crebbe  in  quelti 
tempi  la  nemicizia  fri  1 Veneziani  c Filami , e dovunque  s’incontra- 
rono per  mare,  l’uria  Nazione  all’altra  fece  quanti  danni  ed  qltraggi 
potè.  Ma  s’ interpolo  Papa  Lucio,  e pare  che  li  pacificali!:  inficine. 
Erano  anche  m rotta  i Modcneli  co’Bologncli  (d),  perché  neh’ anno 
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addietro  il  Cartello  di  Savignano  per  tradimento  s’era  dato  a gli  ul- 
timi. Se  noi  aveffimo  le  Storie  di  molte  altre  Città  d'Italia,  forfè 
ne  troveremmo  la  maggior  parte  involte  in  altre  guerre  per  quelli 
tempi.  Il  Re  Corrati*  per  conto  dell'Italia  era,  come  non  vi  fulTej 
c però  lenza  vcrun  freno  ogni  Città  poflente  infolentiva  contra  dell’ 
altre.  Kicavafi  ancora  da  una  Lettera  di  Pietro  Abbate  di  Clugni,  (a) 
che  venendo  egli  nell'  anno  Tegnente  ( per  la  via  probabilmente  di 
Pontremoli)  a Roma  per  vfirar  Papa  Eugenio  111.  fu  nel  viaggio 
svaligiato  da  un  Marchefe  Obizzo  (forfè  Malafpina)}  ma  ncorfo  egli 
a’ Piacentini,  quelli  colla  forza  obbligarono  quel  Marchefe  e tutti  i 
Tuoi  Sgherri  a dargli  foddisfizìnnc,  con  rcrtituirgli  tutto  lino  a un  fol- 
do . E cosi  van  le  cole  del  Mondo . Pareva  un  gran  dono  la  Libertà 
ricuperata  da  i Popoli  Italiani}  e par  quella  fervi  a renderli  più  in- 
felici. Per  ait  dato  del  Malvezzi  (*) , la  Città  di  Brcfcia  in  quelli 
medelimf  tempi  pati  un  furioGflìtno  incendio,  per  cui  fu  fatto  un 
verfo: 

Planiitur  immettici!  Juccenfa  Brixia  ftammis  . 


Anno  di  Cristo  mcxlv.  Indizione  viri- 
di Eugenio  III.  Papa  1. 
di  Corrado  III.  Re  di  Gcrman.  c d’ Italia  8. 


EBbe  fine  in  quell’anno  la  vita  e il  breve  Pontificato  di  Papa  Lu- 
cia II.  Se  vogliamo  predar  fede  all’Autore,  confervato  a noi  dal 
Cardinale  d' Aragona  (0 , egli  ficcome  uomo  prudente  e coraggiofo, 
dopo  aver  ben  prefe  le  Tue  milùre  co  i fautori  della  maeflà  Pontificia  , 
meda  inficine  una  mano  d'armati,  sforzò  i Nobili  Romani,  che  con- 
tra il  divieto  del  fuo  Predcccllòre  Innocenzo  II.  aveano  idituito  il  Se- 
nato, ad  ufcire.dcl  Campidoglio,  e ad  abiurare  la  novità  da  lor  fatta'. 
Non  la  racconta  così  quella  faccenda  Gotifrcdo  da  Viterbo  (<0,  Sto- 
rico del  prcfentc  Secolo.  Secondo  lui,  guelfo  Papa  al'ccfe  bensì  ac- 
compagnato da  alquante  foldatelche  nel  Campidoglio,  rifoluto  di  cac- 
ciar di  là  vituperofamente  i Senatori . Ma  il  Senato  e Popolo  Roma- 
no avendo  dato  all’ armi,  ripullarono  in  un  momento  il  Papa  con  tutti 
i Tuoi  aderenti.  Anzi  fu  si  eforbitante  il  tumulto  loro,  che  elTo  Pon- 
tefice percolici  da  più  fallate,  finché  (opravilTc  (il  che  fu  poco)  non 

Potè  più  federe  nella  Cattedra  l'uà.  Ch’egli  folle  colpito  da  un  falTo, 
afferma  ancora  un  altro  Scrittore,  accennato  dal  Cardinal  Baronio  (e): 
laonde  dopo  pochi  giorni  infermatoli  dovette  foccombere  all'  imperio 
della  piortc.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  zf.  di  Febbraio,  dopo  aver 
quali  rifabbricata  di  pianta  e arricchita  di  molto  la  Chicfa  di  Santa 
Croce  in  Gcrufalcmroc,  di  cui  era  llato  Titolare . Servi  la  di  lui  morse 
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a rendere  più  che  mai  orgogliosi  quella  fazione  di  Nobili  Romani,  £>>  Volj. 
che  s’era  rivoltata  contra  de' Commi  Pontefici,  e che  rtabili  più  for-  Aknoi Mi- 
temente l’unione  ed  autorità  del  Senato  Romano  nel  Campidoglio  . 

In  mezzo  a quelli  tumulti  non  trovandoli  in  piena  libertà  il  lacro 
Collegio  de' Cardinali , fi  raunò  nella  Chiefa  di  S.  Ccfario,  e quivi  di 
comune  confenfo  delle  Papa  nel  di  Z7.  di  Febbraio  Bernardo  Filano, 

.Abbate  Cillercienfe  di  Santo  Analtalio,  Dilcepolo  ne  gli  anni  addie- 
tro di  S.  Bernardo,  uomo  di  molta  bontà  di  vita.  Era  quelli  tenuto 
per  uomo  più  torto  Semplice)  ma  per  ilpezial  grazia  del  Cielo  riufeì 
dipoi  un  eloquente  c valorofo  Pontefice . Prcfe  il  nome  di  Eugenio  ///.  («)  ^ Ctrj„ 
e condotto  alla  Butilica  Laterancnlc , fu  quivi  intronizzato.  Si  ditpo-  di  aujm. 
neva  egli  a ricevere  nella  leguente  Domenica  la  cinlcctazionc  in  S.  '*  ?"•  Em‘ 
Pietro,  fecondo  l’antica  conluetudine  j ma  intefo,  che  1 Senatori  me-  l'n“  1,1 
ditavano  d' opporli,  e d’impugnare  la  di  lui  elezione,  qualora  ricuSalle 
di  confermar  coll'autorità  Apoitolica  la  rinovazione  da  lor  faita  del 
Senato:  in  tempo  di  notte,  accompagnalo  da  pochi  Cardinali,  Segre- 
tamente ufcì  di  Roma,  e fi  ritirò  alla  Rocca  di  Monticelli.  Congre- 

?[ati  pofeia  nel  di  Seguente  gli  altri  Cardinali,  che  per  timore  dell' m- 
uriato  Popolo  l’erano  quà  e là  difperli,  le  n Snido  al  celebre  Moni- 
ftero  di  Farfa  nella  Sabina,  e quivi  nel  di  4.  di  Marzo,  giorno  di 
Domenica,  fu  folennemcnte  conlccrato.  AndolTene  dipoi  a Viteibo,, 
dove  celebrò  la  Santa  Palqua,  e fermofli  in  quella  Città  per  otto  Meli . 

Tornò  in  quelto  tempo  a Roma  1’  Erefiarca  Arnaldo  da  Brcfcia,  e 
Spargendo  con  piena  libertà  il  veleno  della  Sua  dottrina  (*),  aggiunSe  n>)  o ni  rei. 
nuovi  Sproni  alla  .fclobilià  Romana  per  privare  della  loro  autorità  1 pnSin/ii  dt 
fonimi  Pontefici.  (Andava  coltui  predicando,  che  fi  dovea  rifabbricare  a,f"  Fri’ 
il  Campidoglio,  rimettere  in  Roma  non  lolo  il  Senato,  ma  anche  1. 

l’Ordine  Equellre,  cerne  fu  al  tempo  de  gir  antichi  Romani)  né  do 
vere  il  Papa  impacciarli  nel  governo  temporale,  ma  contentarli  dello  in Uior.1.3. 
Spirituale.  Tal  piede  prefero  quelli  velcnofi  infegnamenti,  figurandoli 
coloro  di  dover  vedere  di  nuovo  Roma  padrona  del  Mondo,  che  l'in- 
ferocito Popolo  fi  diede  ad  atterrare  1 magnifici  palazzi  e le  Torri 
noo  Solamente  di  que’  Nobili,  che  abbornvano  quella  Sacrilega  novità-, 
ma  anche  de  Cardinali)  alcuni  de* quali  in  oltre  riportarono  delle  fe- 
rite dalla  matta  plebe,  che  non  conolce  ne’ Suoi  trafporti  milurTÌ Abo- 
lirono in  oltre  1 Romani  (r)  la  Dignità  del  Prefetto  di  Rifinii;  ob-  (c)  om 
bligarono  tutti  i Nobili  Cittadini  a giurar  luggczionc  al  loro  Patrizio  Felpate*/. 
Giordano , Figliuolo  di  Pier  Leone,  ed  mcaltellarono,  cioè  ridurtero  in 
fortezza  la  Bafilica  Vaticana,  con  far  polcia  delle  avame,  e dar  anche  ' 7’  ,tf‘  3“ 
delle  ferite  a i pellegrini,  che  per  divozione  colà  concorrevano.  Il 
Pontefice  Eugenio,  dopo  avere  colia  pazienza,  e colle  buone  tentato 
in  vano  di  frenar  la  dilubbidienza  dc!  Romani , venne  alle  biufchc,  con 
fulminare  la  (comunica  contra  di  Giordano  dichiarato  Patrizio.  Ado- 
pciò  ancora  gli  altri  nmedj  efficaci  della  forza  temporale,  per  met- 
terli  uì  dovere,  avendo  congiunte  le  Sue  armi  con  quelle  del  Popolo 
di  Tivoli.  Non  fini  dunque  l'anno,  che  furono  allrctti  i Romani  ad 
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una  concordia,  per  cui  fi  contentò  il  Papa,  che  fiiflìfleiTe  il  Senato 
come  era  in  ufo  in  tanti  Secoli  addietro,  ma  con  obbligare  i Romani 
ad  abolire  il  Patrizio,  a rimettere  la  dignità  del  Prefetto  di  Roma  e 
a predare  l’ ubbidienza  dovuta  a i Pontefici,  padroni  legittimi  di  Ro- 
ma. Ciò  fatto,  da  Viterbo  le  ne  torno  a Roma  verfo  il  Natale  del 
Signore  con  immenfo  giubilo  di  quel  Popolo  e Clero  (a),  che  gli  fece 
un  folenne  incontro,  cantando  il  BenediRut.  fui  venit  <«  rumine  Denti- 
ni: il  che  può  farci  maraviglia  per  quei,  che  s'è  prima  veduto.  An- 
dato egli  al  Palazzo  Laterancnfe,  celebrò  dipoi  con  magnifica  (olen- 
nità  e quiete  di  tutti  la  Fella  del  Natale  . Applicodi  parimente  ift 
qued’anno  il  buon  Pontefice  a rimettere  la  pace  fra  i Pi  fimi  e Lue- 
cheli:  al  qual  fine  ficee  venire  in  Italia  Pietre  Abbate  di  Giugni,  per- 
fonaggio  di  gran  credito,  ficcome  colla  da  una  Lettera  d’cflo  Abbate 
citata  all’anno  precedente.  Ma  qual  effetto  producete  un  tal  nego- 
zio, reità  a noi  ignoto. 

Anno  di  Cristo  mcxlvi.  Indizione  ix. 
di  Eugenio  111.  Papa  z. 
di  Corrado  111.  Re  di  German.  e d’Ital.  y. 

POca  quiete  trovò  in  Roma  il  Pontefice  Eugenio.  Troppo  erano 
cracerbati  gli  animi  del  Popolo  Romano  coatta  quello  di  T ivoli  fi) . 
Accecati  da  quell'odio,  tutto  di  il  tormcntavanovp.crche  fi  fmantcllafle 
la  nemica  Citta;  nè  potendo  egli  reggere  a tanta  petulanza  e faftidio, 
fi  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forte  in  Gattello  Sant’  Angelo,  che  era  te- 
nuto da  gli  altri  Figliuoli  di  Pier  Leone  tuoi  fedeli . L’  Anonimo  Ca- 
finenfe  (0  folto  l’anno  H4f.  che  è fecondo  noi  il  1 145  non  so  co- 
me fcrivc,  che  Papa  Eugenio  pucem  cum  Romania  reftrnuus , mures  fi- 
burliti*  Civitatii  delinei  frrecepit . A me  non  fi  rende  credibile  quello 
fatto,  perchè  fe  il  Pontefice  luffe  giunto  ad  accordar  quella  prctenfìone 
a i Romani,  non  avrebbono  dii  poi  continuata  la  guerra  co  i Tibur- 
tini,  nè  Papa  Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  ficcome  fece  nell’ 
anno  jprefente,  per  lottrarfi  all’ indifcrctezza  e alle  violenze  de’Romani . 
In  fatti"  egli  lì  parci  affai  disgustato  da  Roma.  Il  troviamo  in  Suiri 
nel  dì  ly.  di  Aprile  09 . Per  allcttato  d’altri  le  ne  andò  pofeia  a Vi- 
tetbo,  pofeia  a Siena,  c fecondo  le  Croniche  accennate  dal  Tronci  (•) , 
di  là  venne  alla  fua  patria  Pila . Dall’Anonimo  Cafinenfc  lappiamo  CO, 
che  egli  fi  portò  anche  a Lucca,  probabilmente  per  iflabihr,  fe  po- 
rca, la  pace  fra  quelle  due  Repubbliche.  Valicato  poi  I’  Apcnnino, 
fe  è vero  ciò,  che  ne  fcrivc  il  Sigomo,  pafsò  alla  Città  di  Brefcia, 
dove  diede  una  Bolla  X.  Kaleudas  Septembris,  in  cui  fcrive  al  Popolo 
di  Bologna  di  avere  intimato  a i Reggiani  e Parmigiani  di  non  por- 
gere aiuto  a i Modcncfi  contro  la  Badia  di  Notiamola;  c perchè  non 
aveauo  ubbidito,  col  conlcnumcnto  de' Cardinali,  del  Patriarca  d’ A- 
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quilcia,  c di  moiri  Vefcovi,  avea  privaro  le  loro  Citfàijella  Dignità 
Épjfcoptlc.  Temi  io,  che  quella  Bilia  appartenga  a gli  goni  polle* 
riori . Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbiamo , ch’egli  fu  in  quella  Cit- 
tà, e d»  là  s’inviò  alla  volta  di  Francia.  Non  lì  può  ben  accertare, 
fc  vivente  Papa  Lucio  II.  o pur  lotto  il  prefente  Papa  Eugenio  III. 
i nuovi  Senatori  di  Roma  fcrivrrtero  al  Re  Corrado,  appellato  Re  de' 
Romani,  una  Lettera,  a noi  conlervata  da  Otrone  da  Fri  fine*  (<»)#  Gli 
lignificavano  di  avere  ristabilito  il  Senato,  come  era  a* tempi  di  Co* 
Cantino  c di  Giulliniano},  di  eficrc  a lui  fedeli,  e di  faticare  indefef- 
famente  coll'unica  mira  di  efaltare  la  di  lui  dignità  e perfona,  nulla 
più  defiderando,  che  la  venuta  di  lui  a prendere  la  Corona  Imperia- 
le. 1/ avvi  lavino,  che  i Frangipani  c i Figliuoli  di  Pier  Leone  ( ec- 
Cctto  che  il  loro  Fratello  Giordano)  c Tolomeo  con  altri,  erano  di- 
chiarati in  tavore  del  Papa,  e tenevano  Cartello-  Santo  Angelo  per 
impedire  la  enronazion  d'erto  Corrado j ma  che  elfi  rifabbricavano  c 
fortificavano  Pome  Molle  in  di  luifervjgio.  Àggiunfcro,  che  il  Papa 
C il  Re  di  Sicilia  tenevano  ad  una  andando  d*accordo  in  non  volere 
Corrado  in  Italia,  e molta  meno  in  Roma}  ed  c ben  probabile,  che 
Ruggieri  anche  da  quella  parte  s’ ingegnarti  di  contrariare  alla  venuta 
di  Corrado,  le  cut  armi  poteano  rinovar  la  (cena  disgurtofa  dclIMm- 
pcradorc  Lottario.  Scriveano  eflì  Romani  oltre  a ciò,  edere  feguita 
concordia  fra  il  Papa  e lo  fteffo  Ruggieri  (ciò  fembra  indicare  T’ ac- 
cordo fatto  da  Papa  Lucio  II.  nell'anno  1144.)  per  cui  il  Pontefice 
avea  conceduto  a Ruggieri  virgam,  fc?  annuì um , Dalmati cam  fc?  Mi- 
tram  atque  [and ali  a , fc?  ne  ullum  mittat  in  terram  fuam  Le«atum  , nifi 
quem  òi culu s petierit  : il  che  viene  interpretato  da  1 Siciliani  per  un  in- 
dizio della  decantata  lor  Monarchia . Èt  Siculus  dedit  ei  muitam  pecu - 
mam  prò  detrimento  vefiro , fc?  Romani  Imperli.  Ma  il  Re  Corrado  niun 
conto  lece  di  tale  rapprcfcntanza,  artai  informato  del  filicina  delle  co- 
le, e del  buon  cuore  del  Papa*  anzi  venuti  a lui  due  Legati  Ponti- 
ncj , I uno  de*  quali  era  Guido  Pifano  Cardinale  e Cancelliere  della  Tan- 
ta Romana  Chicfa,  per  la*  rinovazion  de  gli  antichi  Privilegj,  con 
tutto  onore  gli  accettò  c concede  quanto  chiedevano . Si  truova  nell* 
anno  1147.  Cancelliere  d’erta  Romana  Chiefa  Guido  «Cardinale  j ma 
non  so  dire,  fe  fia  lo  rtcrto.  Abbruno  dalla  Cronica  di  Fotta  nuova  CO 
lotto  quell  anno,  che  Romani  venerunt  fuper  Tiburim , fc?  multos  ex  eis 
ée cotlaverunt . Anche  i Gcnovert  (<)  fecero  pruova  del  loro  valore  con- 
tra  de  òaraccm  dominanti  in  Minorica,  c Corfari  di  profeffione.  Ar- 
marono venti  due  galee , ,c  molte  altre  navi  con  artai  macchine  milita- 
ri, e Gattelli  di  legname.  Generale  di  quella  Flotta  fu  lo  (letto  Caf* 
turo,  che  diede  principio  a gli  Annali  di  Genova.  Sbarcati  nell*  1 loia 
di.  Minorica  fanti  c cavalli,  diedero  il  guado,  fi  paefe,  fecero  molti 
prigioni,  prefero  . Città  e la  dirtrurternr  ma  dopo  averne  .casaro  un 

ricco  ottmo.  Di  là  pattarono  ad  Almeria,  Città  maritimi*  drlla  Spa- 
gna ne  cgno  di  Granata,  e portole  Tatfcdio  cominciarono  a ria  sel- 
larla. eoo  pctriqre^  gatti  ed.  altre  n\ac chine  «fa;c  io  quelli  tcrqpi.  Veg- 

gen- 
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gendofi  in  mal  punto  quegl'  infedeli  fecero  1 Itimi  per  tregua  0 pace. 
Fu  per  la  tri gua  accordato,  che  pagairero  cento  tredici  mila  marabo- 
fmi , e nc  pagaiono  venticinque  min  in  quella  notte.  Scendo  i Ge- 
noveli  intenti  a veder  numerare  il  danaro,  ebbe  agio  il  Ite  d’ Alme- 
ria di  filvarli  in  due  Galee  col  retto  della  Comma  accordata.  Creò  il 
Popolo  d'  Almeria  la  fegucntc  mattina  un  alrro  Re,  che  ratificò  la 
promvda  antecedente  j ma  perche  non  la  mantenne  nel  tempo  prelcrit- 
to,  1 Gcnovefi  fecero  quanto  di  male  poterono  al  di  fuori  della  Cit- 
tà , ed  accollandoli  il  verno , le  ne  tornarono  con  trionfo  alla  lor 
patria . 

Non  potea  dar  quieto  in  quelli  tempi  Ruggieri  Re  di  Sicilia, 
Principe  agitato  dallo  (pirito  dc'Conqui (latori . Giacche  non  potea  Iten- 
derli  dalla  parte  di  Roma,  per  non  disgudare  il  Papa,  nè  verfo  la 
Marca  d’Ancona,  per  non  tirarli  addodo  lo  fdegno  del  Re  Corrado, 
determinò  di  portar  la  guerra  addodo  a i Mori  d’ Affrica.  Pertanto 
con  portento  flotta  sbarcò  su  quelle  code,  adalì  la  Citta  di  Tripoli, 
nido  di  Corfari}  e tuttoché  la  trovaffe  forte  per  Tiro,  per  buone  mura 
c Torri,  pure  dopo  aver  prefa  l’Ifola  delle  Ceibe,  a fòrza  d1  armi 
s'infignori  di  quella  Città,  con  trucidar  quanti  v* erano  alla  difcl'a,  e 
condurre  le  lor  donne  fchiave  in  Sicilia.  Il  Padre  Pagi  (a)  riferifee 
quello  fiuto  all'anno  predente  . Secondo  Roberto  dal  Monte  (à),  ed 
anche  per  attefiato  dell'Anonimo  Cafìnenl'c  IO,  tal  conquida  li  do- 
vrtbbe  attribuire  all’anno  precedente  ttqp.  Altri  poi  nc  parlano  all' 
anno  1147.  come  ha  Noverio  Scrittore  Arabe,  citato  da  effo  Pagi» 
c queda  c forfè  la  più  verifimil  opinione.  Veramente  per  la  Crono- 
logia della  Sicilia  in  quefii  tempi  a noi  mancano  lumi  licuri  . Penda 
il  ludderto  Pagi,  che  appartenga  all’anno  1 148.  la  guerra  del  Re  Rug- 
gieri contra  di  Maturilo  hnperador  de’ Greci , e a quell’  anno  veramente 
ne  parla  Roberto  dal  Monte  (J) . Ma  non  è ficura  la  Cronologia  di 
quell' Autore.  Mette  egli  nello  (ledo  anno  1148.  la  prefa  d’  Almcria 
in  Ifpagna,  e le  conqu  Ile  fatre  da  edo  Re  Ruggieri  nelle  code  d’ Af- 
frica; e pur  vedremo,  che  tali  avventure ‘fon  da  riferire  all’anno  fe- 
guente  1147.  Nè  potendoli  credere,  che  Ruggieri  in  uno  lledo  anno 
guerreggiade  contro  i Greci,  c contro  i Mori  d*  Affrica,  m’induco 
io  a credere,  che  in  quell’anno  egli  odilmente  entralfe  nel  dominio 
Greco.  Con  tale  opinione  meglio  s’  accorda  Ottone  Frilingenfe,  che 
narra  dipoi  (atti  accaduti  nell’anno  1147.  Una  Cronica  del  Monillcro 
della  Cava  (e)  mette  ella  guerra  contro  i Greci  lotto  lo  (ledo  anno 
1147.  ma  quivi  ancora  fono  fcorretti  i numeri  per  colpa  de’Copidi, 
e fi  connine,  che  1’ Aurore  avrà  Icritto  1148.  perché  dopo  aver  nar- 
rata l’adunzione  di  Papa  Eugenio  nel  H4f-  racconta  al  fcguentc  anno 
la  guerra  della  Grecia.  Il  motivo  d’clla  fu,  che  padava  da  lungo 
tempo  nermcizia  fra  gli  Auguili  Greci,  e il  Re  Ruggieri,  preten- 
dendo frmpre  gl’  Imperadori  d’ Oriente,  che  i Normanni  indebitamen- 
te ritrnrflcro  in  lor  potere  la  Sicilia,  ed  ingiultamente  avedero  tolto 
all’  Imperio  Greco  molte  Città  di  Puglia  e Calabria.  Tento  Giovatili 

Comte- 
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Carnuti"  Imperadore,  padre  di  Mannello , di  far  Lega  contri  di  Rug-  E«i  Voi*. 
Rieri  col  Re  Corradi , liccome  abbiamo  da  Ottone  Frifingcnfe  (a).  Ann»  1146. 
Pietre  Filano  Doge  di  Venezia  ne  era  mediatore,  e venne  anche  per  ftL,?*//! j" 
quello  un’  Ambafceria  de' Greci  in  Germania.  Ruggieri,  per  quanto  >.  ij.jt ca- 
le rive  Roberto  del  Monte,  mandò  anch*  egli  i tuoi  Ambafciatori  a fiit  Friitri- 
Coliantinopoli,  per  ottener  la  pace}  ma  quelli  furono  medi  io  pri-  a L 
gione  ad  onta  del  diritto  delle  genti . Da  tale  affronto  irritato  forte 
il  Re  Ruggieri,  fpcdi- a mio  credere  nell’ anno  prefente  una  poderofa 
flotta  nella  Dalmazia  e nell' Epiro,  comandata  da  valorofi  Capitani  . 

Sbarcarono  efli  in  Corfù , e con  aftuzia  s'impadronirono  di  quella  Città, 
c di  tutta  l'ilola.  Lafciato  ivi  un  buon  prelidio,  e continuato  il  viag- 
gio, facchcggiarono  dipoi  la  Cefi  Ionia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  Né- 
groponte,  ed  altri  paeu  del  Greco  Imperio  (*).  Non  lì  può  dire  l’im-  0>)  Bandai- 
menlità  della  preda  d’  oro,  d’  argento,  e di  velli  preziofe,  che  ne  '* 
apportarono  i vincitori  Normanni.  Alcune  migliaia  di  Greci,  nobili,  ^ Italie. 
e plebei,  donne,  e fanciulli,  ed  anche  Giudei,  furono  condotti  pri- 
gioni in  Sicilia,  e fervirono  a popolar  molti  luoghi,  che  Rameggia- 
vano di  gente.  Sopra  tutto  notabil  fu  l’accortezza  politica  del  Re 
Ruggieri,  il  quale  fece  prendere  tutti  quanti  gli  Artefici,  che  lavo- 
ravano in  quelle  parti  drapperie  di  feta,  c li  fece  trafportare  a Paler- 
mo. Prima  non  ii  lavoravano,  fe  non  in  Grecia  e in  Ifpagna  gli  Ria- 
miti, e le  ltoffc  di  vari  colori  di  feta,  con  oro  ancora  teffute.  Co- 
liavano un  occhio  a chi  de  gl’italiani  ne  voleva.  Da  lì  innanzi  fu 
introdotta  in  Sicilia  quella  bell’arte,  che  poi  col  tempo  fi  diffufe  per 
altre  patti  della  nollra  Europa,  e rendè  men  caro  il  prezzo  di  si  fatte 
tele.  Ugone  Falcando  (0,  Scrittore  di  quello  Secolo,  ne  fa  una  va-  (c)  Unti 
ga  deferizionc,  come  di  cofa  rara,  nel  principio  dell’  Opera  fùa . E Falcando» 
tale  fu  il  guadagno,  che  riportarono  i Greci  dalla  nemicizia  col  Re  ds‘r'*U’*"' 
Ruggieri.  Trovavanft  in  cattiva  politura  gli  affari  di  Terra  Santa  in  t,™.  vii. 
quelli  tempi,  maffimamente  dappoiché  gl’infedeli  aveano  tolta  a’ Cri-  tir.  Italie. 
iliani  la  nobil  Città  di  Edcffa  in  Soria.  Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  San  Bernardo  nell’anno  prefente  Lodovico  Pii  Re  di  Francia,  e 
Corrado  111.  Re  di  Germania  prefero  la  Croce,  e fi  obbligarono  di 
marciare  nell’anno  feguente  con  grandi  forze,  e coll’accompagna- 
mento di  copiofa  Nobiltà  in  Levarne  a militare  contra  de’  nemici  del 
nome  Crilliano. 


Anno  di  Cristo  mcxlvii.  Indizione  x. 
di  Eugenio  III.  Papa  3. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Italia  io. 


IN  quell’anno,  principalmente  per  promuovere  l’affare  importante  (è) 
della  Crociata,  pafsò  in  Francia  il  buon  Papa  Eugenio  (d).  Fu  ad 
incontrarlo  il  Re  Lodovico  FIL  a Dijon,  e inGcmc  poi  celebrarono  la  ;»»;<( 
Tom.  FI.  F ff  fin- 
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Eia  Voi*,  fantu  i'afqua  in  Parigi.  Dopo  la  pentecoRe  etto  Re  andò  a prendere 
A uno  1147.  alla  Chicla  di  S.  Dionigi , fecondo  i riti  d’ allora , il  bordone  e la  (car- 
tella- da  Pellegrino  (•*)  , e la  bandiera  appellata  Orofiamma  , e £ 
i«  Vitali'-  uolae  cotf  gran  comitiva  di  Prelati  e Baroni  , e col  (uo  clercito 
dtviii.  andò  ad  imbarcar (ì  per  pattare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  Ceco  con- 

(b)  Oli»  Fri-  dulie  W De  Itali*  Amedeum  Tanrinenfem  , Fratrzmque  ejus  Gniliel- 

» m“m  Marchimi»  de  Mente  ferrato  tvuniulet  feti.  Come  lotterò  Fra- 

chne.  I.  I.  telli  quelli  due  Principi  , quando  (i  sa,  che  la  Reai  Cala  di  Sa- 

vo11  cr*-  ben  diverfa  da  quella  de'  Marciseli  di  Monferrato , non 

(c)  Gnìdio-  G comprende  . Probabile  c ciò , che  il  Guichenune  Cr)  iraroagi- 
,»»,  Ht/hs-  nò , cioè  che  foflero  Fratelli  uterini.  Sarebbe  da  defìderare  , che 
n A l<  ter-  ci  fodere  ri  matte  in  maggior  copia  antiche  memorie  o notizie  di  q«e- 

lcrapi , per  meglio  intendere  quali  Rati  poffcdellero,  e quai  per- 
vtjt  imi.  ■ ave(pero  quelle  due  nobiliflime  Famiglie  . E per  conto  del 

fuddeteo  Guglielmo  Marcbefe  di  Monferrato . Non  voglio  tacere,  ch’egli 
ebbe  per  Moglie  una  Sorella  del  Re  Corrado,  attcttandolo  Sicardo 
Yefcovo  di  Cremona  Cd)  che  fiori  fui  fine  di  quello  Secolo,  li  dove 
parlando  del  medefimo  Corrado  ferire  : Cujut  Sene  Marchimi  G aiuti- 
ate de  Monte- Ferrato,  nemiru  J ulula , fui!  matrimonio  copulata , ex  futa 
fuinjae  Filies  genuit  tximiit  meritis,  hac  ferie  deftrikendot,  fcilictt  Gxiliel- 
mum.  Conradum , Btnifacium , Fredericum,  & Raynerium , quorum  di- 
verfa /nere  dona  fortuna  . Quella  pare  la  prima  volta,  che  i Marche  £ 
di  Monferrato  portarono  le  loro  armi  in  Oriente  per  la  Fede  di  Ge- 
sù Crilto,  dove  poi  fi  acquetarono  tanta  gloria  e pottanza,.  ficcarne 
andremo  vedendo.  Poco  prima  il  Re  Corrado  a’  era  metto  in  tracie 
(e)  anatri-  per  marciare  anch’  egli  in  Oriente  CO . Tenne  una  generai  Dieta  in 
tujnf.  1. 1.  Ffjucfoftc , dove  fece  dichiarare  Re  il  fanciullo  Arrigo,  (ao  Figliuolo  . 

Coli  comparve  il  giovane  Arrigo- Leon  Guelfo- Edicole,  Duca  di  Saf- 
fonia,  con  fece  illanza  d' edere  reintegrato  nel  Ducato  della  Baviera, 
tolto  a fuo  Padre,  e dato  ad  Arrigo  Figliuolo  di  Leopoldo,  con  pre- 
tenderlo a sé  dovuto  per  diritto  d’  erediti . Con  si  buone  parole  trat- 
tò di  quello  attùre  il  Re,  che  indotte  il  giovanccto  Principe  a fofpen- 
derc  quello  intcrctte  fino  al  filo  ritorno  da  Terra  l'anta . Adunque  do- 
po P Afeenfione  il  Re  Corrado  imprefe  il  viaggio  d'  Oriente  con  un 
tmmenfo  efcrcito.  Andarono  rpeziaimcntc  in  compagnia  di  lui  il  fud- 
detto  Arrigo  Duca  di  Baviera,  Ottone  Vedovo  di  FriGnga,  Fratello 
uterino  del  medefimo  Re  Corrado,  e Storico  nobiliflìmo  di  quelli 
tempi,  e Federigo  iuniore  (uo  Nipote,  che  fu  poi  Impcradotc.  Suo 
* padre  Federigo  Duca  di  Suevia,  non  avendo  che  quello  Figliuolo,  per 
troppo  affimno  di  vederlo  condotto  via,  da  li  a non  molto  diede  fine 
a’ Cuoi  giorni.  Pacificatoli  ancora  il  Duca  Guelfo,.  Zio  paterno  del 
Duca  di  Saflònia,  col  Re  Corrado,  e prefa  In  Croce,  andò,  anch’  egli 
in  quella  (òcra  fpedizione-  Arrivò  il  Re  Corrado  col  fuo  innumerabiL 
efcrcito  a Coltaminopoli, dove  Manuello  Coninone,  che  aveva  per  Mo- 
glie una  Sorella  della  Regina  Gellrnda , c però  fuo  Cognato,  gli  usò 
di  molte  finezze  1 e fece  de  i gran  regali . Ma  a chi  non  è nota  la  fede 

de’Gre- 
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de'  Greci?  Promife  «fliiflimo  quell’  Imperidore,  e maflimatnente  de  E**  Volj. 
i viveri,  ma  nulla  attenne  (»).  Ani»  da  che  quel  terribil  nuvolo  di  ANK01147. 
Crociati  fu  paffuto  oltre  allò  Stretto,  niuna  furberia  lafciò  internata 
per  farli  perire,  mantenendo  anche  intelligenza  coi  Turchi,  lo  non 
mi  fermerò  ponto  nel  racconto  di  quelle  infelici  avventure,  perché  ut.  1. 
nulla  Ipettaati  alla  Storia  d’Italia, .e  lafcerò,  che  i Lettori  confutilo» 

(òpra  ciò  gli  Scrittori  della  Guerra  finta.  Felice  all'incontro  fu  un' 
altra  Crociata  di  Franzefì  e Spagnuoli  conira  de'  Saraceni  di  Spagna , 
fatta  in  quell’ Anno.  Vi  accoriero  dall’  Italia  i Pilani,  ina  principal- 
mente i Genoveli  (*)  con  una  podcrofiflima  Flotta . Capitatane  in  quel-  (*»>'  Cofori 
k parti  anche  un'altra,  che  andava  in  Terra  fama,  diede  mano  a far 

Quelle  conquide.  Prcfcro  Lisbona,  Bacza,  ed  altre  Città.  La  mira  mmn>‘  ■ *■ 
i quella  facra  Lega  lopra  tutto  era  la  Città  di  A lineria,  perche  in- 
fame ricettacolo  di  Corlàri.  Se  crediamo  a gli  Annali  di  Genova,  é 
dovuta  al  Popolo  Genovefe  la  gloria  dell’  elpugnazione  di  quella  Cit- 
tà, nel  cui  Cadcllo  rifugiatili  venti  mila  Saraceni,  li  ricattarono  a 
forza  d'oro.  Ma  gli  Storici  Spagnuoli  {<)  ci  afficurano,  che  a quell'  (c)  sw«- 
impTef»  intervennero  anche  Alfonjo  Re  di  Spagna,  il  Redi  Navarca,  tei.  im  va* 
ed  altri  Popoli  di  quelle  contrade,  e di  Francia.  Ottone  Frifingenfè 
ferivo,  che  Almeria  e Lisbona  erano  Città  in  Cericernm  pannar  um  opi- 
ficio prsnebiliffim* . In  quell’ Anno  ancora  il  Re  di  Sicilia  Ruggieri 
porto  di  nuovo  la  guerra  in  Affrica  contra  de’ Mori.  Abbiam  detto, 
che  nell’  Anno  precedente  egli  conquido  Tripoli . Forfè  in  qued'  Anno 
ciò  avvenne.  Nel  quale  certamente  pare,  ch’egli  continuando  le  con- 
quide, come  fcrive  Noveiro  Storico  Arabe  citato  dai  Padre  Pagi  (d),  (di  Pipai 
s’impadronì  di  Mahadia,  chiamata  Affrica  dall’ Anonimo  Cafinenlc  (») , 
di  Safaco,  di  Capila,  c d’altre  Terre  in  quella  Coda  di  Barbcria,  m 

con  renderle  tributarie  alla  dia  Corona.  Secondo  le  Croniche  di  Bo-  ca/fnoi/o 
logna  in  qued’  Anno  CO  quella  Città  patiain  fieridimo  incendio  nella  i»  dromo. 
Settimana  Tanta.  SI  nel  Secolo  precedente,  che  nel  prefente  s’ode  la  ,ai- 

mrdelima  difavventura  d’altre  Città,  fpczialrocntc  nella  Lombardia,^,,  ** 
fegno  che  molte  doveano  eirere  allora  le  cafe  con  tetto  coperto  di  (f)  tcouk. 
Scindale,  cioè  di  afficelle  di  leggio , ufate  molto  una  volta,  c fàcili  a * Gngom- 
comunicar  l’una  all’altra  il  fuoco,  oltre  ad  altre  cafe  coperte  di  paglia, 
ficcome  ho  dimodrato  nelle  Antichità  Italiane.  lulit. 

' \ 

Anno  di  Cristo  mcxlviii.  Indizione  xi. 
di  Euuknio  ili.  Papa  4. 
di  Corradi  III.  Re  di  German.  e d’Italia  11. 


NElla  Quarefima  di  qued’ anno  tenne  Papa  Eugenio  un  gran  Con- 
cilio nella  Città  di  Rcms  (g),  dove  furono  pubblicati  molti  Ca- 
noni  fpettanti  alla  Difciplina  EcclcCadici,  e fu  chiamata  aU’cfame  la  0,„ 
dottrina  di  Gilberto  Vefcovo  di  PoiticTs . Dopo  il  Concilio  andò  il  Pon-  pi.  or  1 Hi 

Fft  1 • tefi- 
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E»x  Vola,  tcfice  a vifitar  le  intigni  Badie  di  Cilterzio,  e di  Chianvalle,  e po- 
Akho i 140.  fci,  s’inviò  di  ritorno  in  Italia.  Si  truova  egli  nel  dì  7.  di  Luglio  in 
Cremona,  dove  confermò  i Privilegi  della  Badia  di  lolla,  e nel  di 
(a)  Campì  l f.  di  Luglio  in  Brefcia,  fecondochc  fì  ricava  da  altra  Tua  Bolla  («), 
ifiaria  di  e da  una  Tua  Lettera  fc ritta  al  Clero  Romano  (<).  Girolamo  Rodi  (r) 

ri  May  rapporta  un  Tuo  Breve,  dato  in  Fifa  nel  di  io.  di  Novembre  Inii- 

(bTi aita.  a,onc  XU-  Jncarnationis  Domiate re  MCXLIX.  Pontificata!  Domini  Eto- 
Annnl.  «i  gemi  Papa  III.  Anno  Quarto.  Qui  c l’anno  Pifano,  e la  nuova  In- 
tane  Aon.  dizione  cominciata  nel  Settembre . Però  appartenendo  quel  Docu- 
mento  all’  Anno  predente,  in  cui  correva  1’  Anno  Quarto  del  fuo  Pon- 
»<»».  /i*.  ì,  tificato,  vegniamo  in  cognizione,  ch'eflo  Papa  vifitò  nel  viaggio  la 
fin  Patria  Pifa.  Un'altra  Gmile  Bolla  da.  lui  data  nella  (leffa  Città  di 
Pifa  XIIII.  Kaltndas  Decembri!  Indiatone  XII.  Ineamatienis  Domiate* 
(<I)  Amino.  Anno  MCXLFIII.ho  io  pubblicato  00 . Ma  dovrebbe  edere  lo  Ile (To  an- 
ii *Ut tram  no  jn  tutte  e due . Nella  di  lui  Vita  (0  altro  non  fi  legge,  fe  non 
fé)  Cardia.  c*le>  terminato  il  Concilio,  ad  Urbem  fitam,  (fi  commifftm  fili  Popa- 
do  Arapa.'  /a» , datore  Domino , incoiami!  retatali!.  Ma  o non  entrò,  o pure  non 
m vita  Eo-  fi  fermò  in  Roma.  L’Anonimo  Cafinenfir  (/)  derive,  ch’egli  venne 
«»ii  ni.  a Viterbo.  E da  Romoaldo  Salernitano  abbiamo,  che  il  Tuo  loggiorno 
cìfmoiiì*  ft*  in  Tufcolo,  o fia  Tufculano.  Erano  tuttavia  fconcertati  gli  affati 
T im.  yiRir.  fra  lui  e il  popolo  Romano.  Intanto  dopo  la  perdita  d'innumerabil 

ìt Alitar.  gente  tl  Re  Corrado  imbarcatoli  arrivò  nella  fettimana  di  Pafqua  a To- 

lemaide,  appellata  allora  Acon.  Altri  de’fuoi  pervennero  a Tiro  e Si- 
fal  otu  done.  Ct>  E Lodovico  Et  di  Francia  anch'egli,  dopo  avere  perduta 

Frifinitnj.  buona  parte  de’fuoi,  verfo  la  metà  di  QuareGma  giunfe  ad  Antiochia. 

di  Cift.  tri-  Unitili  quelli  due  Principi  fra  le  Città  di  Tiro  e di  Tolemaide,  pea 
diritt  U.  i.  tre  di  aflediarono  Damafco,  ed  aveano  già  prefa  la  prima  cinta  delle 
€"f‘  5 ' mura>  ma  per  frode  de’ Principi  Criftiaoi  d’Oriente,  o fia  de’Tem- 

(h)  ormar J.  piar j,  ed  Ofpitalieri,  convenne  ritirarfene  (*•).  Fu  anche  rifoluto  Taf- 
TirifAnrar.  lidio  di  Afcalona,  e vi  dettero  fotto  parecchi  giorni:  lenza  frutto 

nondimeno,  perché  la  Città  era  fbrtifiiraa,  ed  entro  dava  il  miglior 
ttir!  Italie,  r*1  b°  de’ Saraceni,  nè  mai  vennero  le  milizie  promefle  da  Getufa- 
lemme.  Però  dopo  avere  i due  Monarchi  infelicemente  gittato  tem» 
po,  danaro,  e gente,  fenza  alcun  profitto  della  Criftiamtà  d' Orien- 
te, troppo  difeorde,  troppo  data  all’ interdi»  c a i piaceri,  ad  altro 
non  più  penfarono,  che  a ritomarfene  alle  loro  contrade.  In  queda 
fpedizione  caduto  inférmo  Amedeo  Conto  di  Moricnna,  Terzo  di  quello 

(i)  Gaithe-  nome  predò  gli  Storici  della  Reai  Cafa  di  Savoia,  finì  di  vivere  nell’Ifola 
ntn  Hdiiri  di  Cipro.  Il  Guichenon  CO  colla  fua  lolita  franchezza  rapporta  la  di  lui 
dt  la  Maif.  morte  all'anno  fcguerxe  > ma  che  queda  avvenidc  ptuttollo  nel  prefeme, 
Tim*^  ® raccoglie  da  Bernardo  di  Guidone,  là  dove  ferivo  (b):  Amedea!  Cornei 
(li)  Birnard.  Mariane  a fu , cioè  Maurìcmenfit , in  Cypr*  Infiala  obiit , con  raccontare 
c nidonii  diporgli  aflidi  di  Damafco  a d’Àicalona,  certamente  fucceduti  in 
Par.t.T.  III.  quell’anno.  Ad  Amedeo  fuccedettc  nel  dominio  Umberto  HI.  di  lui 
*ì'yj“c‘  Figliuolo . In  qued’anno  da  Raimondo  Conte  di  Barcellona  tolta  fu  a i 
'Zoii  *"  Mori  di  Spagna  l’ importante  Città  di  Tortola  j e quantunque  fia  qui 

• man- 
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mancante  U Storia  di  Caffaro  Genovefe,  pure  altronde  fi  fa,  che  i E**  Volt. 
Gcnovefi  ebbero  mano  in  quella  conquida,  e ne  riportarono  per  ri-  Al,““ l'-ta- 
compenfa  il  dominio  della  terza  parte  di  quella  Citta,  o pure  il  terzo 
della  preda.  Per  quanto  s’ha  da  gli  antichi  Annali  di  Modena  (*)  nel  (,) 
primo  giorno  di  Luglio  Civilas  Multine  cafu  ctmbajìa  fiat.  riunì  un- 

tin.Tim.XI • 

Anno  di  Cristo  mcxlix.  Indizione  xix. 
di  Eugenio  III.  Papa  5. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’ Italia  1 z. 

DUrando  tuttavia  le  controverse  de' Romani  con  Papa  Eugenio, 
quelii  colla  forza  cercò  di  metterli  io  dovere  . Roberto  del 
Monte  fcrive  fotto  il  prefente  anno,  che  (*)  Papa  Eugenius  in  Ita-  ^ 
liam  r egre  fui , cum  Romani s vario  evento  configli.  Per  atte  dato  di  Ro-  j,  utati 
moaldo  Salernitano  (0,  non  mancò  il  Re  Ruggieri,  da  che  ebbe  in-  attrai.  ti 
telò  l'arrivo  d’effo  Papa  nelle  vicinanze  di  Roma,  di  fpedirgli  i fuoi 
Ambafciatori  per  atte  dargli  il  fuo  oficquio,  ed  offerirgli  aiuto.  Aveva 
già  quedo  Pontefice  fatta  buona  malfa  di  combattenti,  e guerreg-  ebrea. 
giava  contro  i disubbidienti  Romani . Accettò  volentieri  il  Pontefice  Tem.  rii. 
Tefibizione  del  Re,  che  non  tardò  ad  inviargli  un  corpo  di  Toldatc-  Rn-  Helìt. 
fche.  Ciò  che  Seguirti  in  tal  guerra,  le  Storie,  che  abbiamo,  noi 
dicono,  fé  non  che  l’ Anonimo  Cafinenfc  fcrive  (d),  che  Eugenius  Papa  (<j) 
Tuftulauuvt  ingreffus , fultus  auxilio  Roger  ti  Regie , Ramanti  Jibi  reielies  *>«<  Ctfim. 
expugnat.  Intanto  i due  Re  Corrado  e Lodovico  fi  mifero  in  viaggio  r 
per  tornare  dalla  Terra  fanta  alle  lor  cafe,  portando  con  elfo  loro  Ut  u4r- 
nulla  di  gloria,  c molto  di  rammarico.  Fu  anche  un  gran  dire  fra  1 
Popoli  Cri  diani  dell'infelicità  di  queda  Spedizione,  perchè  tanta  gente 
s’ era  moda  di  Francia,  Germania,  Inghilterra,  & altri  parfi,  che  pa- 
reano  badanti  a fu  bufar  tutti  gl’ Infedeli  (l’Oriente . Spezialmente  ad- 
doflo  a San  Bernardo  fi  Scatenarono  le  lingue  maldicenti  de’ Popoli, 

3uafichè  egli  averte  temerariamente  mandate  al  macello  tante  migliaia 
i perfone,  e fi  folle  ingannato  nelle  fuc  predizioni,  con  aver  p to- 
rneilo vittorie,  che  poi  fi  convertirono  in  foli  pianti.  Non  pota  con- 
tenerli il  Santo  Abbate  dal  fare  una  (èvia  apologia  del  fuo  operato, 
c la  fece  ancora  per  lui  Ottone  Vefcovo  di  Frifinea.  Imbarcatoli  il 
Re  Corrado  arrivò  ne’ confini  dell’Acaia  e delia  Torta eha,  dove  fi 
trovava  l’Impcrador  Mannello  fuo  Cognato,  che  cortelemente  l' ac- 
colse («>.  1 patimenti  in  addietro  fatti  e l’affanno,  ch’egli  Seco  por-  Motti  tri- 
tivi, il  fecero  cadere  gravemente  infermo,  e gli  convenne  per  forza  pnvmf-  f >• 
prendere  ivi  ripofo  per  qualche  tempo.  Spedì  intanto  innanzi  Fedo- 
rigo  iuniore.  Nipote  fuo,  acciocché  vegliaffc  alla  quiete  dell’  Impc-  * ’ ' 

rio,  giacché  abbiamo  dall’  Urfpergenfc,  che  il  Duca  Guelfo  per  la  Ca- 
labria e Puglia  ritornato  in  Germania  (/),  flette  poco  a ricominciar  lf> 
la  guerra  contro  la  Baviera . Nel  fuo  partaggio  per  la  Sicilia  aveva  ^ebrl'r 
• * egli 
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egli  ricevuto  non  Colo  grandi  fincate  dal  Re  Ruggieri,  ma  anche 
delle  graffe  (brume  d’oro,  acciocché  mantenendo  il  fuoco  della  guerra 
in  Germania,  non  rellafle  tempo  nè  voglia  al  Re  Corrado  di  venire 
in  Italia,  ficcome  egli  in  fatti  meditava,  e dovea  anche  averne  con- 
certata l’ elocuzione  coll’  fmperador  de’ Greci.  Venne  pofeia  Corrado, 
ri  debilito  che  fu  in  lalute,  per  l'Adriatico  a Pota  e ad  Aquilcia,  c di 
là  pafsò  in  Germania.  . 

Il  motivo  appunto,  per  cui  fi  trovava  in  Acaia  l’Augudo  Co- 
mneno,  era.per  yendicarfi  del  Re  Ruggieri,  che  gli  aveva  occupata 
)’  Ifola  di  Corfù,  e dato  il  Otcco  a tante  altre  Città  e Luoghi  del  fuo 
dominio.  Aveva  egli,  per  teftimonianza  di  Niceta  Coniate  (a),  fatto 
venir  dall’ Alia,  e da  altri  Luoghi  quante  Legioni  aveva,  ordinate 
nuove  leve  di  fotdati,  alle  dite  le  vecchie  navi , e fabbricatone  gran 
numero  di  nuove,  di  maniera  che  compofc  una  furmidabil  Armata  di 
circa  mille  legni,  con  difegno  ed  anche  con  ifperaoza  non  folo  di  far 
vendetta,  ma  di  riacquidar  anche  la  Sicdia,  Calabria,  c Puglia.  Chia- 
mò inoltre  i Veneziani  in  aiuto  fuo,  con  accordar  loro  una  Bolla 
d’oro,  e Privilegi  maggiori,  che  quei  del  tempo  addietro  (*).  Era 
allora  Doge  di  Venezia  Piare  Palano,  e quelli  in  pcifona  con  quanto 
afono  potè  di  gente  e di  navi  andò  a congiugnerli  colla  Flotta  Im- 
periale . Pafsò  dunque  con  si  potente  apparato  di  guerra  lo  Ile  (Ri  Ma- 
nucllo  Comneno  Augullo  in  perfona  all'  Ifola  di  Coviti,  c vigoiofa- 
mentc  intraprefo  l'aQedio  di  quella  Città,  dove  fi  trovava  un  gagliardo 
prefidio  del  Re  Ruggieri,  a cui  non  mancava  coraggio  c voglia  di 
difenderli.  Accadde,  che  ita  quelli  tempi  Ijdatviu  Re  di  Francia  fciolfe 
lo  vele  da  Terra  fatua  per  ntornarfene  al  fuo  Regno . Erano,  indiriz- 
«atf  le  prore  vetfo  la  Sicilia,  ma  portò  la  disgrazia,  che  abbattutoli 
in  parte  della  Flotta  Greca,  la  quale  andava  (correndo  que'mari,  fi» 
fuco  prigione.  Parve  quella  a i Condottieri  d'efia  Flotta  una  bella 
preda  da  ricavarne  una  grolla  ranzonc,  e già  erano  in  viaggio  per  con- 
durre e prcfentarc  l'infelice  Ro  ni  loro  Impcradore.  Aveva  il  Re 
Ruggieri  mollò  in  mare  fefftnra  Galee  ben  armate,  coti  ordino  di  feor- 
rere  contra  de’ fuoj  nemici.  Ne  era  Ammiraglio  Giorgio,  appellato 
da  altri  Gregorio,  il  quale  non  ardi  di  andare  a cimentarli  colla  troppo 
fupcriore  Armala  de’ Greci,  alleò  tante  Corfù,  ma  veleggiò  alla  volta 
di  Cofiantiaopoli,  dove  attaccò  il  filoco  a que’ Borghi,  gittè  faette 
(non  già  torta!,  come  ha  Roberto  del  Monte  (0  ma  ignoti,  come 
fcrive  il  Dandolo  ) contra  del  Palazzo  Imperiale}  ed  entrato  per  forza 
ne' giardini  d’eltò  Palazzo,  per  trofeo  ne  portò  via  le  flutti.  Ora 
avvenne,  che  tornando  indietro  quella  Flotta  Siciliana,  t'incontrò  nel 
Convoglio  Greco,  che  menava  prigioniere  il  Re  di  Francia  Lodo- 
vico . Venne  alle  mani  co  i Greci,  li  ruppe,  ed  ebbe  la  forte  di  ri- 
mettete tn  libertà  quel  Re,  per  le  cui  gcncrolè  preghiere  l’ Ammi- 
raglio Siciliano  s'indufie  a rilafciar  dalla  prigionia  molti  Greci  preli 
in  tal  congiuntura.  Che  gli  Statici  moderni  della  Francia  vogliano  difli- 
mular  quella  avventura  di  un  loro  Re , può  pafiare ; ina  che  fi  mettano  a 

• negar- 
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negarla,  non  ne  fo  veder  (ufficiente  ragione,  quando  abbiamo  Storici  an- 
tichi ba fievoli  ad  «fficurarcenc  . Fu  condotto  iano  e Calvo  il  Re  Franzcfe 
forfè  a Palermo,  come  vuole  Bernardo  Teforiere  (a) , ma  certamente  in 
Calabria  nella  Città  di  Potenza,  dove  fi  trovava  il  Re  Ruggieri.  Non 
lafcii  indietro  il  Re  Siciliano  finezza  alcuna,  per  arredare  al  Monarca  1 
Frantefe  la  fua  benevolenza  e il  fno  oftequio.  Gli  fece  molti  regali, 
e ooorevolmente  il  fece  condurre  e feortare  per  tutti  i Cuoi  Stati.  1 
Nel  di  f.  d'Ottobre  arrivò  il  Re  Lodovico  al  Monidcro  di  Monte 
Celino  A ricevuto  con  brande  onore  mif*  iVfonari . r vi  fi  (gimÀ  n*>r 


devote  de  favori  a lui  compartiti  in  Francia  da  eflo  Re,  nm  prone 
Jtcuity  cum  reierentù  mopnx  (j?  inare  fhfcepil , iena  mutue  thuiit,  (fi 
M paté  ad  propria  redirt  fermi  fi! . Nè  fi  dee  tacere,  che  mentre  quedo 
Re  fi  trovava  nella  Terra  di  Ferentino  (e),  Gregorio  Signor  di  Fu- 
mone  andò  per  fargli  riverenza . Ma  coltra  nel  viaggio»  da  Papa  Eu- 
genio, redò  Cpogliace  d'eflo  Cadello  di  Fumone . 

_ _ tal  vigore  intanto  il  Greco  Augullo  continuò  l’ attedio  di- 
Corfu  , (•)  che  finalmente  lo  codrinfe  alla  refi,  con  accordare  a i di- 
tcnfori  un  onefta  capicolazione.  Ma  il  Govemator  della  Città  Sici- 
limo,  o perche  maggiormente  non  fi  diftfe,  come  forfè  porca,  o per 
altri  DUCIVI,  temendo  l'ira  del  Re  Ruggieri,  (I  acconciò  co  i Greci, 
ne  volle  piu  riveder  la  Sirilì-  Sró.:.  . c a.  r ’ 


(d)  Natte 

nifi.  I.  7. 


■Legni , Xlmptrtitr  Mannello  non  credette  più  tempo  di  tentar  l’im- 
prela  di  Sicilia,  maflìmameme  accodandoli  il  verno  a e però  sbarcate 
'e  Valloni,  attefe  a fcaricare  il'  fuo  fdegno  contro  a i Po- 

poti  della  Servii,  che  durante  queda  guerra  aveano  fitte  varie  feor- 
rerre  ne  paefi  del  fuo  Imperio.  Tuttavia  non  finì  quelli  guerra,  lenza 
a\o  %>0tta  dc'  Veneziani  e de' Greci  vernile  alle  mani  con  quella 
m-  C k ®ferl‘  ®en  calda  fu  la  zuffa,  e la  peggio  toccò  a i Si- 
ciliani., che  lafciarono  dicunove  Galee  in  poter  de’ nemici.  Pare  che 
non  s accordi  colle  notizie  finquì  addotte  la  Cronologi,  di  Andrea 
Dandolo , mentr  egli  ferire,  che  Pietre  Pelano  Doge  di  Venezia  nell' 
d'C,',0t.tclimo  del  Ducato,  Cioè  nel  1148.  dopo  aver  meda 
inheme  1 Armata  per  andare  1 Corfù , infermatofi,  dopo  aver  dato  il 
comando  d etti  Flotta  a Giovanni  fuo  Fratello,  e a R interi  fuo  Fi- 
gliuolo, fé  ne  torno.  Venezia.  Finita  l’imprefi  di  Cordi , fi  redi- 
!“'  -t  ^otw  v'iwnor.  alla  patria,  dove  trovò  già  paffito  all'al- 
Doge,  in  cui  luogo  fu  fuduito  Domenico  Moroso,  perfo- 
naggio  di  gran  bontà  c valore  nell’anno  defTo  1148.  Certo  è,  che  nel 
P“„"\  '.‘4P-  fuccederte  la  guerra  c ricuperazion  di  Corfù . Però 
^r^  r"ltCnderc’  c.be  1 PreParamcntr  di  tale  fpedizione  fi  faccflcro 
nel  precedente  anno , in  cui  ancora  mancò- di  vita  Pietro  Polano,  tro- 

^r,Pak?°r,<>'ì*  •' JCaR,t*DÌ>  che  tornarono  da  quella  feliciffima  im- 
pie».  Abbiamo  fior  da  Romràldo  Salernitano,  che  quantunque  il  Re 
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E»  Volj.  Ruggieri  fomminiftraflc  aiuti  a Papa  Eugenio  HI.  e tnandafle  più 
A»«®rz«.  Ambafciatori  a lui,  per  rittabilir  fece  una  buona  pace  e concordia, 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dio  il  viGtò  ancora  con  un  altro  flagello 
m quell' annot  imperocché  per  atteflato  dell' Anonimo  Cafinenle,  la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  fuo  Ruggieri,  Duca  di  Puglia,  io  età 
di  trentanni  con  infinito  cordoglio  del  Re  Tuo  padre,  e di  tutti  i 
Cuoi  Popoli.  Fir  [pecii/us  & miies  ftrenuui,  piu  i,  kewgnus,  mi  feri  etri, 
& a fui  P apula  multum  dilettai , vico  chiamato  da  Romoaldo.  Lafciò 
audio  Principe  dopo  di  fe  due  piccioli  Figliuoli,  a lui  procreati  fluori 
di  matrimonio  da  una  nobil  Dama,  Figliuola  di  Roberto  Conte  di 
Lecce,  appellati  l’uno  Tancredi,  che  fu  poi  Re  di  Sicilia,  e Gugliel- 
mi, de’ quali  fi  parlerà  a fuo  tempo.  Di  cinque  legittimi  Figliuoli, 
che  avea  dianzi  il  Re  Ruggieri,  non  reflò  in  vita,  fe  non  Guglielmi 
fuo  quartogenito.  Si  può  credere,  che  Papa  Eugenio  non  adoperafle 
in  vano  la  forza  contra  de’ recalcitranti  Romani,  al  vedere,  che  fe- 
gul  fra  lui  ed  cflì  una  concordia  accennata  dall'  Anonimo.  Cafincnfe 
con  quelle  parole:  Eugenia!  Papa  pacem  (o  Ila  patìum)  cum  Remami 
refar  mani , Remtm  reverfui  eft . Anche  Romoaldo  Salernitano  aflerifee, 
che  quello  Pontefice,  dopo  edere  dimorato  pcT  qualche  tempo  in  Tu- 
(colo,  li  compofe  co' Romani,  fla' quali  non  meno  che  da' Senatori 
tutti  fu  con  fommo  onore  qual  Sovrano  accolto.  Ma  poca  fulfillcnza 
ebbe  una  tal  pace.  Io  non  fo  fe  lì  pofia  ripofar  fulla  «de  di  Girola- 
Nòbrito-  mo  Wi  che  1 quell'anno  mette  la  guerra  fatta  da’Bolognelì  e 
vau.lit.  j.  Faentini  alla  Cittì  d' Imola  collegata  co  i Ravennati,  con  impadro- 
nirli di  S.  Cadìino , e rimettere  in  piedi  il  Calvello  appellato  d' Imo- 
la.  Segui,  fecondo  quell' Autore,  una  battaglia  fra  i Popoli  di  Ra- 
venna e Forlì  dall'un  canto,  e i Faentini  dall’altro  con  ifpargimcnto 
di  gran  fangue  da  ambedue  le  parti . Ma  nulla  di  ciò  parlando  gli  An- 
nali di  Bologna,  più  Scuro  e il  fofpcnderne  la  credenza.  Abbiamo 
00  Amatiti  t>enc)  dt]]e  Croniche  di  Piacenza  W,  Parma  e Cremona,  che  avendo 
T«™rrr,  >n  quell'anno  i Piacentini  aflediato  il  Callello  di  Tabiano,  accori!  1 
Mtr.  lulic.  Parmigiani  e Cremonefi,  diedero  loro  una  grande  (confitta,  di  mo- 
do che  la  maggior  parte  d' dii  Piacentini  reflò  prigioniera  . Gio- 
ii? j?*1""'  vanni  da  Bazzano  nc  gli  Annali  di  Modena  («)  , dopo  aver  notata  la 
AuuSfitZ  rotta  fuddetta  de' Piacentini,  aggiugne,  che  in  quell’ anno  la  Terra 
eim.Ti.xvi.  di  Notiamola  fu  didrutla  da  i ModeneG. 
tir.  Dalie. 

Anno  di  Cristo  mcl.  Indizione  xm. 
di  Eugenio  III.  Papa  6. 
di  Corrado  III.  Re  di  German.  e d’Ital.  13. 

BEnchè  fofle  feguita  pace  fra  Papa  Eugenio  e i Romani,  pure  re- 
dando  affai  torbidi  gli  animi , né  definendo  il  Pontefice  dalla  vo- 
glia di  abbattere  la  novità  del  ristabilito  Senato , fu  egli  di  nuo- 
vo 
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ro  Concito  a ritirai  fi  fuori  di  Roma,  malcontento  di  quella  Nobil- 
tà. Abbiamo,  ma  non  so  ben  dir  le  in  quell' anno,  dall’Anonimo 
Calinenfe  (*),  che  Eugeni*!  Papa  Urbi  errtffus , Campania  miratiti  e/l -, 
t da  quello,  che  poi  t.iggiugne,  affai  fi  comprende,  che  per  difgufti 
egli  palsò  a Terra  di  Lavoro.  Avea  San  Bernardo  inviato  ad  erto  Pa- 
pa nel  precedente  anno  il  Primo  Libro  de  Confiderà! ione . Gl’  inviò  nel 
ordente  il  Secondo,  e pofcia  i tre  altri  di  quella  bejliffima  Optra. 
Prima  nondimeno  ch’egli  ufcifle  di  Roma,  venne  a editarlo  Pietro , 
celebre  Abbate  di  Clngni,  il  quale  attella  in  una  Lettera  ferina  a 
S.  Bernardo  (*) , d’avere  ricevuto  di  grandi  onori  c fegni  di  benevo- 
lenti non  Colamence  da  eflo  Papa,  le  cui  mirabili  e Cavie  maniere  va 
delcrivrndo,  ma  anche  dal  Senato  Romano,  da  i VcCcovi,  e da  i Car- 
dinali . Da  che  il  Re  Ruggieri  vide  nell’  anno  addietro  tutta  la  Cui 
prole  ridotta  in  un  Colo  rampollo,  cioè  in  Guglielmo , creato  da  lui  o 
in  quello^  o in  elio  precedente  anno,  Duca  di  Puglia,  per  dcGden'o 
d'aver  altri  Figliuoli  a maggior  ficurezza  del  Cuo  Regno,  avea  prefa 
per  Moglie  Sibilla  Sorella  di  Odone  II.  Duca  di  Borgogna  (r);  ma 
quella  Principeffìi  tolta  Cu  dalla  morte  nell’ anno  prefente  lenza  ch'ella 
drrte  alcun  frutto  del  Cuo  matrimonio.  Penlàndo  1 Piacentini  alla  ven- 
detta, e alla  maniera  di  rifarli  del  danno  e della  vergogna  lor  Catta 
nell' allodio  di  Tabiano  da  i Cremonefi  nell’anno  precedente  (d),  (trin- 
cero, o pure  confermarono  Lega  co  i Milane!!  con  indurli  a metterli 
in  campagna  coll'cfcrcito  loro  contra  d'effi  Cremonefi.  Cosi  fece  il 
Popolo  di  Milano.  In  quello  mentre  i Piacentini  voltarono  le  lor  ar- 
mi e macchine  contra  il  Cuddc'tto  Cartello  di  Tabiano,  del  quale  in 
fine  s'impadronirono,  e torto  lo  fpianarono.  Ben  diverfo  fu  l’efito 
dell’  Armata  Milanefc  . Venuta  alle  mani  nel  di  cinque  di  Luglio 
coll'  Armata  Crcmoncfc  a Callelruovo,  fu  forzata  a voltar  le  (palle 
con  perdita  di  molta  gente  c cavalli.  Peggio  anche  le  occorle,  per- 
ché rollò  in  mano  dc’vincitori  il  Carroccio  loro.  Era  quello  allori 
l'ufo  delle  Cittì  più  forti  d'Italia  di  ufeire  in  campagna  con  quello 
Carroccio  iltituito,  ltccome  già  dicemmo,  da  Eriberto  Arcivefcovo  di 
Milano  nel  Secolo  precedente.  Nè  altro  erto  era,  che  un  Cario  ti- 
rato da  due  o tre  paia  di  buoi,  ornati  di  belle  gualdrappe . Vera  nel 
mezzo  piantata  un’  antenna,  tenente  in  cima  la  Croce , o pure  il  Cro- 
ccfiffb  colla  bandiera  fventolante  del  Comune.  Stava  Copra  d’erta  qual- 
che foldaco,  e intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo  de’ più  robulii  e 
valoroli  combattenti . A guifa  dell’  Arca  del  Signore  condotta  in  campo 
da  gli  Ebrei,  era  menato  quello  Carro.  Al  vederlo.fi  rincorava  l’e- 
fercito.  Guai  Ce  cadeva  in  mano  de’ nemici  : allora  tutti  a gambe. 
Grande  impegno  era  il  perderlo;  grandi  maneggi  fi  faceano  per  ri- 
cuperarlo. Circa  quelli  tempi,  per  attellato  dei  Dandolo  (v),  Dome- 
nici Morofino  Doge  di  Venezia  inviò  uno  duolo  di  cinquanta  Galee 
ben  armate  lotto  il  comando  di  Domenico  Cuo  Figliuolo  e di  Marino 
Gradenigo  contro  la  Città  di  Fola  ed  altre  dell’  I Uria , che  erano  di- 
venute alloggio  di  Corfari,  uè  più  ubbidivano  a Venezia.  Riufci  di 
Tom.  Vi.  Ggg  mct- 
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F«»  Voi*,  mettere  il  dovere  quella  Città,  poi  Rovigno,  Pareozo , Uiuigo  , 
Asso  1 1 jo.  Emonia,  oggidì  Città  nuovi.  Secondo  gli  Annali  Pifani  (*),  in  quell' 
4nno  regui  battaglia  fra  i Popoli  di  Piu  e Lucca  colla  totale  disfatta 
■ri  "‘  vi.  e gran  mortalità  de’Lucchen.  Ma  non  parlando  di  quello  fitto  gli 
Rie.  natie.  Storici  Pifani  moderni,  non  paiono  ficure  tali  notizie,  c tanto  piu, 
che  quegli  Annali  fono  di  Autore  poco  efatto.  Abbiamo  ancora  dalla 
it  Ceciaóu'  Cronica  di  FolTa  nuova  (*) , che  Papa  Pugni»  nel  Mefe  di  Ottobre 
andò  a Ferentino,  dove  confrcrò  molti  Arcivefcovi  e Vefcovi.  Anche 
hjP»  n tv.  Romonldo  Salernitano  (r)  atteHa,  che  Rei t Regtrius  AubupfcopiS 
(c!  i*"*‘  Epifcepos  terne  fu*  a Papa  Eugenie  juJJit  canfecrari . Aggiugne  l’Autore 
‘trmian.  i»  d' erta  Cronica,  che  1»  Città  di  Terracini  fu  prefi  oel  di  té.  di  No- 
chrtnm.  vembre,  ma  lenta  dire  da  chi . Senza  dubbio  dal  Papa,  a cui  in  quelle 
turbolenze  s' era  ribellata,  o che  era  (lata  alienata  da’fuoi  AntccelTori , 
come  chiaramente  anelli  l'Autore  della  fua  Vita  nella  Raccolta  del 
fd)  Cariti,.  Cardinale  d’ Aragona  (J>. 

di 

Anno  di  Cristo  mcli.  Indizione  xiv. 
di  Eugenio  III.  Papa  7- 
di  Corrado  III.  Redi  German.  e d’Italia  14. 
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VErifimilmcnte  in  qucfF  anno  il  Re  Ruggieri,  Togliofo  puf  di  fup- 
plire  con  un  nuovo  maritaggio  alja  mancanza  di  tanti  frigìiuoli 
a lui  rapiti  dalla  morte,  per  teffimoniania  di  Romoaldo  Salernitano, 
Beatrìcem  fììiam  Comitis  de  Refe/li  in  uxorem  accepit , de  qua  fili am  bu- 
fali t,  quam  Coflantiam  appellavi.  La  notizia  è d’ importanza  perle  co- 
fc,  che  vedremo  a Tuo  tempo  dopo  a (fai  (Ti  mi  anni , ne’ quali  quella  fua 
Figlia  Collana*  cagion  fu  di  grandi  mutazioni  nella  Sicilia.  Volendo 
»rn.  aflicurare  il  Regno  a Guglielmi  fuo  Figliuolo,  in  queft  anno  (r> 

ti,  1 Ane-.tym.  il  dichiarò  fuo  Collega  e Re  nel  Mefe  di  Maggio  Bienni a antequam 
Cfi imtnf.  morerefur,  dice  Romooldo  (/)j  ed  efTendo  morto  Ruggieri  lui  noe  dì 

0>  Febbraio  del  iif4-  parrebbe,  che  ciò  appartenefle  all’anno  tegnente. 

T»  cbrìte'*  Via  forco  egli  foggiugne,  che  Guglielmo  eum  Patte  duobus  Annii 
& Menfihm  deeem  regnaverat  Aggiungono  oli  Storici  Sicilkni,  ebe 
in  querto  medefimo  anno  il  Re  (addetto  diede  per  Moglie  al  Figliuolo 
W Cmnfi  Guglielmo  Margherita  Figliuola  di  Garzia  Re  di  Navarra  (*)>  c vo- 
hi'\.  iilfr.  gl’00©  che  in  quell’ anno  fc  ne  celebraflero  folcnne mente  le  Nozze  in 
di  sì  rili. t . Palermo.  Probabile  è,  che  nell’anno  preferite  feguilTit  (£)  la  morte  di 

(h)  0*1» Fri-  Arrigo  picciolo  Figliuolo  del  Re  Corrado , già  eletto  Re  di  Germania*. 

? c quantunque  fopraviveffe  un  altro  Figliuolo  d*e(To  Re,  appellato  be- 
F i.  t/c.cz.  derige,  pure  quello  accidente  aprì  la  firada  a Federigo,  Figliuolo  di  fuo 
Fratello,  per  acquisir  la  Corona  del  Regno  Germanico,  fìccome  di- 
remo fra  poco.  Ceffo  in  qttcfti  tempi  la  guerra,  che  il  Duca  Guelfa 
ji)  Ahhet  avca  ricon>in d-tto  in  Germania  contra  del  Re  Corrado  CO*  per  intcr- 
iuJfcirZu  P"©fi2iioflc  appunto  dei  medeGmo  Federigo,  Nipote  di  Corrado  , e 
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d'cfTo  Guelfo,  perche  gli  fece  afiegnare  alcune  rendite  del  Fifeo  Re-  Fu  Vo'r. 
gale  colla  Villa  di  Merdmgen,  e con  ciò  l’induflé  a vivere  quieto.  Aiwoiiji. 
Cosi  lafciò  fcritto  l’Abbate  Urfpcrgcnfc,  di  cui  fono  ancora  le  fo- 
glienti parole:  Reatina  Chitat  fnjì  longam  obfiJicncm  » Roberto  Regi  Si- 
tili* dejhnfìa  eft  Anm  Omini  AfCL/.  Quando  non  vi  lia  errore  di 
{lampa,  la  Cuti  di  Rieti,  non  men  che  Alcoli,  doveva  edere  allora 
comprefa  nella  Puglia,  fignoreggiata  da  effo  Re  Ruggieri.  Scrive  an- 
cora Giovanni  da  Ceccano  (a),  che  Puf a Ergenti  nel  di  to.  di  Mag-  (,}  j,i,Arn. 
gio  andò  a Cadrò,  e vi  dedico  la  Chiefa  di  lama  Croce,  e nel  di  17.  Hi  timi 
d'Ottobre  dedicò  la  Cbiela  del  Monillcro  di  Cafemaro,  dopo  di  che  Chiniti n 
tornò  a Segna.  Per  quanto  idfervò  il  Cardinal  Baromo  (*),  circa  qui- 
Ai  tempi  vennero  a Roma  gli  Arcivelcovi  di  Colonia  e di  Magonza,  \nnóc  Ètt. 
contea  de' quali  bolliva. un  gran  procedo,  e vennero  carichi  di  dana- 
ro, credendoli  di  comperar  la  graiia  del  Papa,  e della  l'uà  Corte,  co- 
me ne' tempi  addietro  foccedca,  c parca  più  facile  allora  pel  bifogno 
del  Pontefice,  tuttavia  involto  nella  guerra  coi  Romani.  Ma  furono 
rimandati  indietro  con  tutto  il  loro  tel'oro.  Nera  rei,  dice  San  Ber- 
nardo in  iteri  vendo  ad  elfo  Papa  («).  gu  ardo  baderna  aunim  Rimare-  (*)  s-  f,r»- 
fuiit  ? Et  mite  Rimaner  um  cenjilio  id  ujmpatm»  ni»  credimi! , Durando  * empier. 
tuttavia  la  guerra  de  ■ Piacentini  co  1 Parmigiani  (d) , da  i primi  fu  (jj  ^nnlìr 
prefo  e dillrutto  Fornovo.  Con  gran  concorlo  di  Scolari  fi  fpiegava-  Nannii 
no  in  quelli  tempi  in  Bologna  le  Leggi  Romane,  rifufritate  circa  il  T,m  xv!- 
principio  di  quelto  Secolo . Cadde  in  pcafiero  a Graziano  Minato  Bc-  Kir‘  lu  tc' 
nedettino,  Tofcano  di  patria,  perché  nato  m Chi u li , abitante  allora 
nel  Monidero  dt  San  Felice  di  Bologna  (a),  di  compilare  ancora  il  (e)  *.«- 
Gius  Canonico,  per  metterlo  nelle  Scuole,  e nelle  mani  della  gioven-  hiUm  in 
tù  (ludiofa.  Intraprcfe  dunque  il  fan  Decreto,  componendolo  di  Ca-  ■ 

noni  di  Coocilj , Lettere  di  Papi  ( fra  le  quali  non  poche  apocrife  , 
perché  provenienti  da  llìdoro  Mercatore)  e palli  di  fanti  Padri.  Pri- 
ma di  lui  più  d’una  di  limili  Raccolte  era  Hata  fatta'}  ma  quella  por- 
tò il  vanto,  e divenne  poi  celebre  ed  alata  nelle  Scuole.  Stabilirono 
in  quell'anno  Lega  inficine  i Popoli  di  Modena  e Parma,  prometten- 
do 1 Parmigiani  di  aflillere  a gli  altri  a loco  Reni  ufqne  ad  Bnrgum  Fh- 
rcnzoU,  & ab  Aipibns  ufquc  ad  Flnmtn  Padt  (/) . Lalciaronn  a i Reggiani 
il  luogo,  le  volevano  entrare  in  quella  Lega.  Lbbc  con  ciò  princi-  ptiuinm"' 
pio  la  llrctta  alleanza,  continuata  dipoi  per  anni  multifiìmì  fra  le  Città  Dijftu.  5 6. 
di  Modena  c di  Parma. 
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Anno  di  Cristo  mcui.  Indizione  xv. 
di  Eugenio  III.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e d’ Ital.  i. 


NEL  di  j>.  di  Giugno  dell’anno  prefente  era  Papa  Eugenio  in  Se- 
gna, come  cotta  da  una  Tua  Bolla,  data  in  favore  di  Ricbild « 
Badejfa  dell’  in  Tigne  Monillero  di  fama  Giulia  di  Brefcia,  da  me  data 
alia  luce  (-0 . E finqui  era  durata  la  difcordia  de’Romani  con  effo 
Pontefice,  il  quale  per  lo  più  a motivo  di  maggior  quiete  e ficurez- 
za,  era  dimorato  fuori  di  Roma  . San  Bernardo  fciivcndo  in  quelli 
tempi  al  medefimo  Papa  il  Quarto  Libro  di  Confider adone , parve  che 
predicelTe  il  fine  di  quella  briga  (*) . Quid  tam  mium  fecali!,  dice  egli, 
fuam  protervia  (fi  faftut  Romanorum?  tieni  infuna  pad , tumultui  af ur- 
ta -,  geni  immiti t (fi  intraffabilii  ujtjue  adbuc,  fuhdi  teefeia , nifi  ^num  non 
valli  refi  fiere . E a plaga  : fili  incarnii!  cura  beec  ; dijfimulare  non  Ucci  ■. 
Ridei  me  forfitan , fore  incuraiilem  perfuafus . Noli  diffiderò  . In  fatti  per 
attcliato  dell’ Anonimo  Cafinenle  («),  il  cui  anno  lift,  li  dee  inten- 
dere per  l’ anno  prefente’,  Papa  Eugenio  , ftabilito  un  accordo  co  a 
Romani,  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel  di  il.  di  Ottobre.  An- 
che Roberto  del  Monte  (<0  in  quell'anno  fcrive : Eugenia!  Papa  cum 
Romani!  pace  JaEìa  Urbem  ingreditur,  ikique  cum  ei>  hoc  .inno  pr imitai 
commentar . Giovanni  di  Ceccano  (e)  aggtugnc,  ch'egli  entro  in  Ro- 
ma nel  di  6.  di  Settembre.  Lo  Hello  abbiamo  da  Romoaldo  Saler- 
nitano (/),  il  quale  atte'la,  che  Eugenio  fu  con  fommo  onore  rice- 
vuto da  i Senatori  e da  tutto  il  Popolo  Romano.  Polcia  con  tante 
limoline  c benefizj  fi  guadagno  il  cuore  d’elfo  Popolo,  che  quali  co- 
mandava a bacchetta  nella  maggior  parte  della  Città.  Et  nifi  effe!  mori 
ornala,  qua  illuni  cito  de  medio  rapuit,  Senatore i novi  ter  procreato i Po- 
poli adminiculo  ufurpata  dignitate  privajfct . Era  nell’  anno  addietro  co- 
minciata una  gran  guerra  fra  i Re  dell’ Affrica.  Seppe  ben  profittar- 
ne il  Re  Ruggieri  (jf).  Inviò  egli  colà  nel  prefente  anno,  le  pur  non 
fu  nei  fudeguente,  la  fua  Armata  navale,  a dii  venne- fatto  d’ inligno- 
rirfi  della  Città  d’ippona,  oggidì  Bona,  e d’altre  Terre  in  quella 
colta  di  Barbcria.  Ch’egli  ancora  prendefie  Tunili,  lo  attrita  Roberto 
del  Monte,  tbcondo  l’edizione  del  Padre  Dachery  nello  Spicilegio. 
Ma  é da  dolerli,  perchè  la  Storia  non  ci  abbia  dato  un  piu  didimo 
zagguaglio  di  tali  imprcfe.  Certo  è,  che  avendo  poco  prima  > Mori 
Naalfamoniti,  abitanti  verfo  Fez  e Marocco,  llrangolato  il  Re  l<>ro% 
l’ impadronirono  delle  due  Mauritaniet  e pofeia  (tendendole  conquide 
vcrlb  Oriente,  di  li  rudero  il  Regno  dc’Zcndi  colia  prefa  della  Cmà 
di  Bugia,  minacciando  con  ciò  la  Sicilia,  Puglia,  e Calabria.  Ma  lece 
vedere  a coltoro  il  Re  Ruggieri,  che  non  gli  mrttcano  pauiale  loro 
bravate.  Abbiamo  da  gli  Annali  Piacentini  (;>),  che  in  quell'  anno  il 

Po- 
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Popolo  di  Piacenza  prefe  a’  Parmigiani  il  Cartello  di  Mcdefena,  e lo 
dilt  mici  e perciocché  dovcue  feguir  qualche  accordo  fra  loro,  m cui 
ebbero  1 Cremimeli  gran  mano,  affinché  Parma  rcltiruiflc  i prigioni 
di  Piacenza:  in  legno  di  gratitudine  i Piacentini  cedettero  ad  effi  Crc- 
mondi  Caitclnuovo  di  Bocca  d*  Adda.  Un  fiero  incendio  dcvalto  tutto 
B.rgo  6.  Donnino  a rit'erva  della  Chicli  Maggiore.  Maggiori  avven- 
ture furono  quelle  della  Germania  nell'anno  prelente.  Già  fi  prepa- 
rava il  Re  Corrode  per  venire  in  Italia  a prendere  la  Corona  Imperia- 
le W,  riloluto  inficme  di  far  guerra  al  Re  Ruggieri  in  vigor  della 
1-cga  c del  concerto  fatto  coll’  Imperador  de’  Greci  fuo  Cognato 
S era  egli  trasferito  a Bamberga  con  pcnficro  di  tener  ivi  una  gran 
Dieta,  quando  venne  a battere  alle  fue  pone  l’meforabil  mone.  Man- 
co egli  di  vita  nel  dì  tp.  di  Febbraio  dell’anno  corrente . Scrive  Ot- 
tone  da  Frilmga,  ertcrc  corfa  allora  voce,  ch’egli  lode  ftato  aiutato 
ad  ujeire  del  Mondo  da  alcuni  Medici  del  Re  Ruggieri,  che  fingen- 
do d aver  paura  di  quel  Re,  s’erano  rifugiati  in  Germania.  Erano  al- 
lora veramente  in  gran  credito  i Medici  della  Scuola  di  Salerno,  e 
consultati  da  varie  parti.  Né  già  è inverifimilc,  che  l’accorto  Rug- 
gieri averte  tentato  per  quella  efecrabil  via  di  liberarli  da  un  dichia- 
rato nemico,  la  cui  portanza  quella  loia  era , che  dava  a lui  una  fon- 
data apprendono . 1 unavia  in  limili  Caf.  i lolpétti  c le  dicerie  de)  Po- 
lo Ione  a buon  mercato.  Allorché  Corrado  vide  in  pericolo  la  fua 
vita,  tratto  co  1 Principi  di  chi  gli  dovefle  luccedere.  Gli  rollava 
bensì  un  Figliuolo  per  nome  Federigo,  ma  di  età  pioemia,  né  atta  al 
governo.  Pero  faggumentc  configgo,  che  clcggeflcro  Federigo , appel- 
lato polca  Barba, efia  a cagmn  del  colore  drllTlua  ba.ba  , Fmlhiolo 
di  Fcocugo  ,1  Gueuto  Duca  di  Sucvi.  fuo  Fratello*  al  quale  codegno 
le  mlcguc  Reali,  c vivamente  raccomandò  il  tenero  fuo  Figliuolo. 
Fu  data  fcpoltura  al  di  lui  corpo  in  Bamberga,  vicino  alla  tomba  del 
fanto  Impcradorc  Arrigo.  Tenutali  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel 
di  4.  di  Marzo  in  P ranco- forte,  quivi  fello  a comuni  voti  elètto  Re 
cd  Impcradorc  futuro  ,1  Indetto  Federigo.  Degno  é di  oflVrvazmne, 

=.h,  1?  *1  'ra'0ne  ChbCr°  partc  'n"'  ' Principi  della  Germania  per 

atertamd.  Ottone  Velcovo  di  Frilinga,  che  uno  fu  di  «pie’  Prmci- 
p • il  chc  la  conolccre , quaneo  fta  mal  appoggiata  l’opinione  di  chi 
pelila  tanto  puma  trtituito  il  Collegio  de’ fette  Elettori;  del  che  ho 
pa  lato  anche  .0  altrove  (.).  Né  a quella  Dieta  mancarono  Principi 
.e  Barimi  Italiani . Non  fine  futbufdam  en  Italia  Baronibus,  ferivo  il  lud- 
dtato  Fri  fingente.  E Amando  (r)  segretario  del  medclimo  Federigo 
‘ -Uafiret  Heroet  « Lombardia,  Tufeia , Januenfi.% 
alta  Balta  do**,»  Scc.  convene,  unt  in  Urbe  Francofile, nfi  Su.  per  eleg- 

dY  medimi0  F * lU;-,<D^?rtjmc  tncor-  « wi'  alu"*  ortcrvaiione  Huta 
dal  mede  limo  Frifingenle,  dao  delio  Hello  Federigo,  cioè  (a)  che  .1 

mn  ivo  principale,  per  cut  convennero  i voti  di  tutti  i Principi  nelia 
pi  lo.u  di  Federigo,  fu  quello  di  pacificare  ed  unire  inficine  le  dpe 
potenti  e famofe  famiglie  di  Germania,  cioè  la.  Gabellino.,  c la  Cuci- 
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Li  » Voi*,  fa.  Della  primi  ora  erode  e capo  lo  (IciTo  Ftiki.fi  Itartarofì  1 dell* 

A>ko  li  )i-  k]ifi  il  Onta  Guelfo  VI.  e Arrigo  Ixote  Data  di  Sali  orna,  tuo  Nf- 

• polf . 

Era  rato  Federigo,  Ccccmc  ho  deno,  d>  Federigo  Due»  di 
Siiceli,  e da  Giuditta  Figliuola  d 'irriga  ti  Nero  Etti nlc-Guelfo , pa- 
dre del  fuddeuo  Guelfo  VI.  Duca:  per  confeguente  veniva  ad  elTere 
Guelfo  Zio  amemo  del  Re  Fedcngo,eil  Duci  di  Saflnnia  Arrigo 
Leone  fuo  Cugino . Unendoli  dunque  in  un  fole  Principe  il  {angue 
d’  amendue  k l'opradette  wfigni  Famiglie,  fi  credette  che  cefieerbbe 
da  li  innanei  la  nemtcizia  ed  immoliti  mantenuta  fi*  loro  carni  miti 
addietro.  Ecco  le  parole  del  Frifingenfe:  Da*  in  Rimani  Orbe  arati 
Galli*  Germaniteve  fiati  famofte  Fumiti ite  battana!  fatti  : ium  Filarini  ara 
it  GuibtUnga , alia  Gutlforam  ài  Alida  fio  : aitna  imperatore! , aittru 
magati  Datti  produttrt  ftUtt . IJÌtt , ut  ira  ir  viro i magali , glon/eqat  avi- 
dii  n foia  fini  a freqacnter  fi  fi  invicem  ruminiti , ReipabUctt  quterem 
mulinimi  pertubaraat  Nata  viro  Dii , ut  o editar,  paci  Popali  fai  ia 
pofitram  pi  tvidentii , fui  JJenrtce  V.  f abbila  tfl , ut  Friàiricai  Dax,  pa- 
tir bujui  ( di  Federigo  Barbar  oda  ),  tjtù  ài  alma  Ut  fi  ài  Rigala  Fa- 
tatila dtj tenda  al , it  oliera.,  I lim  iti  faiicrt  Mcricorum  Dueil  filiam  ia 
uxtrem  oca  per  et , ex  oaque  Fr  identità  qui  a prrftnròarum  cl  fcf  tignai , 
generarti.  Principe!  erge  aia  folata  iadafiriam , at  frpt  dtfii  juvems  vrr- 
t aleni,  /ed  et  ium  hot,  quod  atrmfqaa  /taglimi  conferì , tsmquam  anguld- 
rit  lapis , utrorumque  borum  paritlum  difjìdentiam  unii  e pojfct , cea/idt  rott- 
ici , caput  Regni  eum  confiti  aere  adjuditavcrunt  : plarimum  Rei  pii  ilice  prò- 
fatar  um  pnectgilaates , fi  tam  gravii  6?  diut  ina  inter  maxime  i Imptrii  vi- 
rus, oh  privatala  cmolumentuai  [multai,  bue  demani  eicafnme , Dee  tee- 
perante , fopbrctur . Ho  voluto  rapportar  intero  quello  pado,  percM 
elio  è la  clnavc  dell’  origine  delle  fanoofe  fazioni  Ghibellina  e Guelfa, 
che  recarono  ne’ Secoli  l'ufleguenti  rami  travagli  e guai  aU'  Italia.  A 
quello  lume  rvtm  le  a no  varie  (àvole  intorno  a tak  origine,  l'paccitte 

, da  i poco  infornati  Storici,  eflendo  certo,  che  per  le  nimilU  palTate 
jn  Germania  fra  i Re  Ghibellini,  e la  Linea  de’  Duchi  Ellenfe— Guel- 
fi di  Germania,  ( le  quali  poi  fi  rinovarono,  ficcome  vedremo  a luo 
tempo  ) prclcro  piede  in  Italia  quelle  maledette  fazioni . Adunque 
il  nuovo  Re  Federico  portatoli  ad  Aqntlgraua,  nel  di  p.  di  Mai  za 
fu  ivi  folennemcnce  coronato,  e diede  principio  al  (uo  governo  con 
ifpcdirt  i Tuoi  Lcgiti  a Papa  Eugenio  III.  e a tutta  l'Italia,  per  no- 
tificare ad  ognuno  la  fui  elezione,  che  (u  accettata  e lodata  da  tutti. - 
Ura  delle  principali  applicazioni,  ch'egli  ebbe  in  quelli  principj, 
fa  quella  di  terminare  amichevolmente  la  litt  mafia  da  /brigo  Leene 
Ellenfe-Gutlfo  Duca  di  Saflonia,  che  pretendeva  il  Ducato  della  Ba- 
viera, ficcome  Figliuolo  de  erede  del  Data  /Irrigo  il  Superbo,  con- 
tra  del  Data  Arrigo  Figliuolo  di  S.  Leopoldo,  che  ne  era  in  poflef- 
fo  per  cnnccffione  del  fu  Re  Corrado  111.  Ad  amendue  fu  allegra- 
tq  il  termine  per  dedurre  k loro  ragioni  nel  Mele  d’ Ottobre  m Er- 
bipoli,  o fi*  in  Wiruburg.  PreientaronG  ancor*  a' piedi  del  novello 
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Re  con  affai  lagrime  Robert»  già  Principe  di  Captai,  Andre»  Conte  di  F.«a  Volg. 
Rapecanina,  ed  altri  Signori  della  Puglia,  Ipogliaii  dal  Re  Ruggie-  Aamtifx. 
ri  de’ loro  Stati,  chiedendo  giuitizia  cd  aiuto.  La  determinazione  di 
Federigo  fu,  che  pazientaffero,  finch’  egli  calaffe  in  Italia,  per  ve- 
nire a prendere  la  Corona  Imperiale:  fpedizione,  che  reftò  filiate  per 
l’Anno  iif4.  e che,  ficcome  vedremo,  diede  principio  ad  infiniti 
{concerti  c guerre  nella  mifera  Italia.  Rapporta  il  Cardinal  Baroni»  (a)  (al  torte. 

• la  concordia  debilita,  in  quell'  Anno  fra  Papa  Eugenio  e il  Re  Fede-  B"‘ 

rigo  per  mezzo  de’lor  Deputati.  Federigo  s’obbliga  di  non  far  pace 
nè  tregua  col  Popolo  Romano,  né  con  Ruggieri  Redi  Sicilia  lenza 
il  conlemimemo  di  effo  Eugenio,  e de'  Pontefici  fnoi  Socceffori,  e 
di  confcrvare  e difendere  tutte  le  Regalie  di  S.  Pietro > e all'incontro 
il  Papa  promette  di  coronarlo  Imperadore,  c d'  aiutarlo  fecondo  la 
giuilizia.  Ho  riferito anch' io  un  Diploma  d’ effo  Re  Federigo  in  con- 
ferma de’  Privilegj  de'  Canonici  di  Vercelli  (*),  fpcdito  in  ÌVirtztmTg  (h)  ot tritio 
XV.  Salendo»  Nevtmbns  Ann»  Demine  MCLIl.  Indiatene  XV.  In  u^evnm 
quell’ Anno  ferire  il  Sigonio  (e),  che  ebbe  principio  la  guerra  fra  1 

i Parmigiani,  e Reggiani.  Vennero  i primi  taccheggiando  fino  a)  Flit-  j, 
me  Secchia.  Accortelo  i Reggiani,  ma  rimafero  Iconfitti  colla  pri-  tei.  hi.  la. 
gioma  di  molti,  che  nel  di  dell’  Affunzioh  della  Vergine  furono  poi 
riferenti  in  camicciuola  con  un  battone  in  mano,  e uno  feopazzone  . , 

Fallarono  appreffo  i vitiorioG  Parmigiani  nel  Settembre  fino  a Borgo 
S.  Donnino,  e prefolo  ne  fecero  un  dono  alle  fiamme.  Di  quelli  • 

fatti  non  veggo  parola  ne’  vecchi  Autori . Ma  il  Sigonio  forfe  li  prc- 
fe  da  qualche  Cronica  maauferìtta  eGllentc  allora  , e fmarrita  og- 
gidì. 

Anno  di  Cristo  mcliii.  Indizione  1. 
di  Anastasio  IV.  Papa  ir 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  e dJ  Itil.  2. 

MEritava  bene  il  piiffimo  ed  ottimo  Pbmefice  Eugenie  III.  di  vi- 
vere più  lungamente . Egh  s’ era  già  cattivato  colle  lue  libera- 
lità c dolci  maniere  il  Popolo  di  Roma,  di  modo  ohe  già  6 trovava 
in  illato  di  abolire  il  Senato,  onde  era  venuta  tanta  turbazionc  3 lui, 
e a 1 ire  funi  Predeccffori . Avea  fabbricato  un  Palazio  pie (To  San  ,j.  ceriìn. 
Pietro,  c uh  altro  a Segna  Mt  aivea  ricuperata  Terraeina  , Sezza,  »,  j,  'oSon. 
Noritna,  e la  Rocca  di  Fumonc,  alienate  un  pezzo  fa  dal  domìnio  di  m 
San  Pietro.  Le  lue  rare  virtù' il  faccano  venerabile  ed  ubbidito  da-  im‘  UL 
pcrtutto  . Ma  Iddio  il  volle  chiamare  a sé  con  im mento  dobre  di  tutto 
quel  Clero  e Popolo.  Succedette  la  morte  l’uà,  nel  dr  7.  di  Loglio 
del  prcfentc  anno,  mentre  egli  dimorava  mTivoli,  e fu  il  filo  Sepol- 
cro nella  Butìlica  Vaticana  onorato  da  Dio  con  varie  miracolofe  gua- 
rigioni . D».  lì  » due  gloria  fi»  prode  fio  ai  Pontificato  Romano  C er- 
rati» 
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Fu»  Volg.  rado  Ftfctv»  di  Sabina,  Romano  di  nazione,  che  prefc  il  nome  di 
Anno  1153.  /Ina Patio  JF.  In  quell' anno  ancora  l'immortal  Cervo  del  Signore  San 
Bernardo , fondatore  di  tanti  Momlleri,  andò  a ricevere  in  Ciclo  il 
frutto  delle  infigni  lue  virtù  c gloriole  tanche.  Tanto  angultiarono  in 
quelli  tempi  i potenti  Bolognefi  uniti  co’Facntini  la  Città  d' Imola, 
(a'  Meni,  troppo  inferiore  di  forze  (a),  che  dopo  una  rotta  data  a quel  Popo- 
tni  CjX.‘‘  '°i  11  collrinfero  ad  una  fvantaggiofa  pace,  e a dipendere  da  lì  innanzi 
Bener.it  tf.  da  i loro  cenni.  Scrive  ancora  il  Sigonio  (*) , che  1 Piacentini  uniti 
Te.  xrill.  co  i Cremonefi  nel  di  itf.  di  Giugno  vennero  alle  mani  coll’ efercito 
Air.  Htln.  de’ Parmigiani  a Cafalecchio,  e rellarono  (confitti , c per  la  maggior 
dì' Bette  l-  Parte  proli  furono  condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde  s'abbia  egli 
iti.  Ili.  ii.  tratte  quelle  notizie,  noi  so  io  dire.  Ne  gli  antichi  Annali  di  quelle 
Città  non  ne  truovo  veftigio.  Erano  già  partati  quarantadue  anni,  che 
la  Città  di  Lodi  (lava  fono  il  giogo  de’  Milane!! , trattata  non  con 
quella  piacevolezza,  che  fi  cattiva  il  cuor  de’fudditi,  ma  bersi  con 
quell’ afprezza,  che  li  fa  gemere  e folpirar  tutto  di  mutazion  di  go- 
verno. Accadde,  che  due  Lodigiani  (ficcome  abbiamo  da  Ottone  Mo- 
le) 011»  rena  (0,  Storico  diligente  di  quelli  tempi,  e nativo  di  quella  Città) 
tlerett  Hi-  l’uno  appellato  Albcmando  Alamano,  e Maeltro  Omobuono,  per  lor 
n"  ÌV‘-  ProPrj  «tori  crtendo’  iti  alla  Città  di  Collanza,  vi  fi  trovarono  nel  tem- 
Htr.  la  II,  (lt(To,  che  il  nuovo  Re  Federigo  tenne  ivi  un  Parlamento  Ortcr- 
vato,  che  molti  sì  ricchi  che  poveri  ricorrevano  ad  erto  per  giudi- 
• zia,  e l'ottenevano,  fatto  loro  in  penfiero  di  fare  un  palio  forte , lenza 

averne  commertionc  e facoltà  alcuna  dalla  loro  Città . Cioè  p’efe  in 
ifpalta  , o pure  in  mano  due  grolle  Croci  di  legno  ( che  tale  era 
allora  l’ufo  in  Italia  di  chi  aggravato  portava  le  lue  querele  al  trono 
de' Principi)  andarono  a gitrarfi  aa" piedi  di  Federigo  nel  di  4.  di  Mar- 
zo dell’anno  prefente,  chiedendo  con  aliai  lagrime  mifericordia  e giu- 
dizio contra  de’  Milanefi,  come  Tiranni  della  lor  Patria  Lodi,  ed  ripo- 
nendo ad  uno  ad  uno  tutti  gli  afpli  erari  amenti,  che  avea  patito  e 
tuttavia  pativa  quella  infelice  Cittì,  ’ - ' . 

Fra  le  rare  doti,  che  fi  univano  in  Federigo  Principe  di  grande 
. accortezza  c mente,  di  petto  forte  e di  valore  impareggiabile,  non 
era  l’ultima  l’Amore  dclli  Giullizia,  ma  infleflibilc  e congiunto,  fic- 
come vedremo,  -c imi  tal  feverità,  che  andava  al  barbarico . Appena 
ebbe  intele  tali  doglianze,  che  ordino  tolto  al  fuo  Cancelliere  di  fcri- 
vere  Lettera  vigorsfa  a i Confoli,  e al  Popolo  di  Milano  in  favore  e 
follievo  della  Città  di  Lodi , e deputo  a portarla  un  uomo  di  fua 
Corte  appellato  Sicherio.  Tornati  i due  buoni  Lodigiani  a*  Lodi,  no- 
tificarono a i Confoli  e al  Configlio  della  Credenza  di  quella  Città 
quanto  arcano  operato.  Siccome  altrove  ho  io  dimoftrato,  il  Confi- 
glio della  Credenza  nelle  Città  libere  d’ Italia,  non  era  compollo  della 
fola  Plebe,  come  ha  creduto  taluno.  V’entravano  anche  i Nobili, 
qualora  aveano  parte  nel  governo.  Altro  in  fontina  non  era,  che  il 
Configlio  fegreto,  a cui  chi  interveniva,  preflava  giuramento  di  non 
rivelar  quello,  che  ivi  fi  trattava.  In  gran  pena  furono  que* Cittadini 

per 


| 

__  

Digitized  by  Google 


Annali  d’  Italia.  417 

Kr  tal  novità, 'temendo,  e con  ragione,  il  rifentimento  e furore  de’  E»»  Vo!g. 

ilanefi:  però  in- vece  di  ringraziamenti  caricarono  di  villanie  que’  Annotisi, 
due  femplici -Cittadini,  e ferrarono  loro  in  petto  quelle  novelle.  Ven- 
ne Sicberio  a Lodi,  credendoli  di  portar  via  un  graffia  regalo;  ma  i 
Confoli  di  Lodi , riprovando  l'operato  de’ due  lor  Cittadini,  non  altro 
fecero,  che  fcongiurarlo  di  tomarfenc  indietro  lenza  prcfcntar  la  Let- 
tera del  Re  a i Milane!! . Ma  egli  arditamente  ito  a Milano,  sfoderò 
eli  ordini  del  Re,  ricevuti  con  si  mal  garbo  da  que*  Confoli  e dal 
loro  Coniglio,  che  dopo  aver  gittata  in  terra  e pellata  co’  piedi  la 
Lettera,  fi  avventarono  addolfo  a Sicherio,  che  ebbe  fatica  a falvar- 
fi;  però  fe  ne  tornò. egli  affai  brutto  in  Germania,  ed  cfpofe  al  Re 
e.a'fuoi  Baroni  il  grave  affronto  fattogli,  e il  pericolo  da  lui  corfo. 

Sommo  fu  lo  fdegno  di  Federigo,  e de'fuoi  Principi,  e fe  la  legò  al 
dito,  per  farne  vendetta  a fuo  tempo.  Crebbe  indicibilmente  lo  fpa- 
vento  ne’ Lodigiani . Di  di  in  dì  fi  afpettavano  l’ultimo  efterminio, 
minacciato  loro  da’  Milane!!;  e per  ifperanza  d’ifchivarlo,  fegretamente 
inviarono  al  Re  Federigo  una  chiave  tutta  d’oro  per  mezzo  di  Gu- 
glielma Marcbefe  di  Monferrato , raccomandandoli  caldamente  alla  di  lui 
protezione.  Tornati  in  sé  i Milanefi,  per  placare  la  collera  del  Re, 
anch'effi  gli  mandarono  una  coppa  d’oro  piena  di  danaro,  che  non  fu 
punto  accettata  da  Federigo.  Nello  (ledo  tempo  comparvero  alla  Cor- 
te gli  Ambafciatori  di  Cremona  e Pavia  con  ricchi  fegati,  e infieme 
con  ordine. d’efporre  in  fegreto  colloquio  al  Re  la  fuperbia  de’Mila- 
nefi,  ficcome  quelli,  che  erano  dietro. ad  ingoiar  tutti  i loro  vicini,  • 
e di  far  premure  in  favore  deU’opprefTa  Città  di  Lodi;  e fu  ben  efe- 
guita  la  commeflìone . Niega  il  Padre  Pagi  la  fpedizionc  di  quelli 
Ambafciatori,  e la  niega  a torto.  Ottone  Morena  ce  ne  aflicura.  Né  t 

fulfillc,  come  vuol  elio  Pagi,  che  i Popoli  di  Puglia  inviaffero  am- 
bafeerie  a Federigo.  Le  doglianze  furono  fatte,  come  ho  detto,  da 
que’ Baroni  cacciati  dal  Re  Ruggieri,  che  G trovavano  in  Germania. 

O nel  fine  di  quell'anno,  o fui  principio  del  feguente,  non  vo- 
lendo il  Re  Federigo,  che  reftafle  un  lemmario  di  guerra  in  Germa- 
nia, col  lafciare  indocili  la  lite  inforta  fra  /Irriga  Leone  Duca  di  Saf- 
fonia,  ed  /Irrigo  Duca  di  Baviera,  a cagion  della  della  Baviera  («)  : (a)  or» 
finalmente  diede  la  fentenza,  con  aggiudicar  quel  Ducato  inGgne  al  Trifininf. 
fùddetto  Arrigo  Leone,  goduto  da’fuoi  Maggiori  per  tanti  anni  addie-  j Fr" 
trò.  Si  venne  poi  nell'anno  1 1 f(S.  ad  una  tranfazione,  per  cui  redò  's‘ 

in  dominio  dell’altro  Arrigo,  col  titolo  di  Duca,  la  Provincia  dell’ 

AuGria,  oggidì  Arciducato,  che  era  in  addietro  parte  della  Baviera. 

Oltre  a ciò  aveva  e(To  Federigo  data  già,  o pur  diede  allora  al  Duca 
Guelfo  Zio  paterno  dello  Hello  Duca  Arrigo  Leone,  e materno  d’ elfo 
Re  Federigo  (à),  l’ Invcllitura  della  Marca  di  Tofcana , del  Ducato  di 
Spoleti,  del  Principato  di  Sardegna , e de’ Beni  allodiali  della  fu  celebre 
Contejfa  Matilda.  Che  Polder ico , dianzi  Marchefedi  Tofcana,  ccITalTc  nitmm  seri . 
di  godere  di  quella  Dignità,  fi  raccoglie  da  una  fua  magnifica  Do-  f'"-  tr**‘ • 
nazione  fatta  alla  Chieia  d'Aquileia  nell’anno  1170.  che  io  ho  data  v"' 

Tom.  VI.  Hhh  alla 
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E»  i Volg.  alla  luce  nelle  Antichità  Italiane  («).  Sicché  pofTcdendt»  la  linei  de  gli 
Anno  un-  Klt-nlì  di  Germania  tali  Stati  in  Italia,  c in  Germania  i valli  c no- 
vluilr  bluffimi  Ducati  della  Stffonia  e Baviera,  con  Luntburga  e Brmsvicb  , 

l>m  tu.  anche  oggidì  elìdenti  fotto  il  loro  dominio»  e fignori^giando  l'altra 
i»»i.  Linea  de'  Vlarchefi  Elicnli  una  fioritiflima  porzione  di  "tati , malfima- 
menrt  nella  Marca  Tnvifana:  la  potenza  del  languì  Ellenfe  arrivò  al 
Tomaia  in  quelli  tempi  Confermo  Papa  Anafiajio  1F.  nell'anno  pre- 
fence  i Pnvilegj  a Pacifico  Abbott  del  Moniltero  di  Brefcello,  fondato 
da  Azzo  Conte  o Marchile  Bifavolo  della  fuddetta  Comedi  Matilda, 
(b>  afa/ij»,  con  Bolla  data  (*)  Loterani  F.  Hot  Decembris , loditi  teme  //.  locartatunii 
DA mT*To  lìm,nic‘l  J,nn0  MQLJIL  PvUifuatut  vero  Domai  Amfitfii  guarii  Pa- 
“,r  ‘ 7 f<  Anni  Prim , 

Anno  dì  Cristo  mcliv.  Indizione  n. 
di  Adriano  IV.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  di  German.  c d’ Italia 

FU  quello  l’ultimo  anno  delta  vita  di  Ruggieri,  primo  Re  di  Sici- 
lia, rapito  dalla  morte,  fecondo Romoaldo  Salernitano  (0,  nel  dì 
i«°c ir"*  ad.  di  Febbraio rin-  età  di  cinquantotto  anni,  Principe  gloriofo  per 
T>n.  r'T"  unte  imprefe,  di  datura  alta,  corpulento,  con  faccia  leonina,  faggio, 
tur.  frolle*  provido,  accorto,  più  inclinato  a raccogliere, che  a {pendere  il  dana- 
ro, fiero  in  pubblico,  benigno  in  privato,  verfo  chi  era  fedele  libe- 
rale in  premiarli,  afpro  fino  ad  e (Tore  crudele  cotura  chi  gli  mancava 
di  lède . Era  più  temuto  che  amato  da  i Tuoi  fudditi  v e più  ancora 
de  i fudditi  aveano  paura  di  lui,  perche  l'avean  provato,  i Grecie 
Saraceni.  Altre  Tue  Lodi  11  polloni)  raccogliere  da  Ugo  Falcando  net 
(d)  Mogi  principio  della  Tua  Scoria  (/).  A lui.fi  dee  principalmente  la  fanda- 
roUouJut  zione  de  ì due  bei  Regni  di  Sicilia  e di  Napoli.  Vcramcflte  è corfo 

» Hifier.  ■ 

a me  qualche  foipetto,  che  nel  precedente  anno  porcile  egli 
edere  mancato  di  vita.  Nel  tetto  di  Romoaldo  la  di  lui  morte  c ri- 
ferita all'anno  lift,  nell'  Indizione  I.  Certamente  l’anno  è fallato,, 
perche  la  Prima  Indizione  correva  fidamente  nel  Febbraio  del  Uff. 
(et  torio,  al  ebe  non  badò  il  Cardinal  Baronio  (»>.  Ma  per  quel,  che  diro,  c 
Set.  l'anno,  e l’Indizione  fono  ivi  feorretti.  Oltre  a ciò  nella  Lettera  di 
<;*/»-■  Corrado  Domenicano  (fi)  intorno  alle  cofe  di  Sicilia,  e nella  Cronica. 
Tim.  L di  Roberto  del  Monte  (g),  Ruggieri  fi  fa  morto  nell’ anno  tip;. 
tir.  tiolie.  Quel  che  c più.  Ottone  Frifingcnfe,  Scrittore  contemporaneo,  cd 
(g)  liberi,  informato  de  gli  affari  d’allora,  Icrive  che  il  Re  Federigo,  nel  Mele  di 
A-nìe' oi  Settembre  fpedi  Ambafciatori  a-  Alauuello  Imperaior  de' Greci,  non  fo- 
Sitihri.  lamente  per  trattare  del  fuo  maritaggio,  ma  ancora  (à)  prò  Guillelmo 
(h)  Otto  Fri-  Siculo , fui  Patri,  fui  Rogerio  noviter  defuncto  fucceferat,  utriufque  Imperii 
fingtofii  di  invafore  debollando.  Tale  fpedizione,  fecondo  il  comedo  di  quella  nar- 
i'ir't  T"\  r»riva,  appartiene  all’anno  lipj.  E pure  con  più  fondamento  fi  dee. 
<*?.  ir.  ‘ ii&' 
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riferire  all’anno  preferite  limone  di  Ruggieri,  Gccome  parti»  opinio- 
ne Camillo  Pellegrino  (e),  uno  de’ più  accurati  Critici  dell’Italia, 
opinione  confermila  dipoi  dal  Padre  Pagi  (*),  parchi  in  erti  conven- 
gono l'Anonimo  Cafinenfe,  e Ridolfo  da  DicrtO;  e il  Pellegrino  at- 
tilla, ciò  ricavarli  da  gli  Strumenti  e Diplomi  d' allora.  Aggiungo 
io,  che  nelle  Cronichctta  del  Moniltero  della  Cava,  da  me  data  alla 
luce  (r),  fi  legge  Anno  iif4-  ludici  ione  II.  obtit  Roger  ins  Rex,  (fi 
Guilulmut  Filimi  tjn  fubfiiiunur . Altrettanto  ha  Bernardo  di  Guidone 
nella  Vita  di  AnalUlio  IV.  W Quel  poi,  che  può  decidere  tal  con- 
troverfia,  fi  è uno  Strumento,  rapportato  da  Rocco  Pirro  f»),  e fcritto 
" Anno  ab  Incarnatina  Domini  nopri  Jefiu  Cbrifti  MOLI P.  Regnante  Do- 
mino noftro  H'illelmo , Dei  gratin  fanti  ifiimo  (j  glorie  fi ffimo  Rege  Sitili ee. 
Apatia,  (fi  Capine  Printipatns  /Inno  1.  Alenfe  vero  II.  pofi  obli  am  bea- 
tici mi  Regii  Rogerii  putrii  fui,  Alenfe  Aprili,  Inditliono  II.  Dopo  il  qual 
documento  non  dovrebbe  più  reltar  controversi  intorno  a quello  pun- 
to. Al  Re  Ruggieri  fuccedette  Guglielmo  l.  fuo  Figliuolo,  già  dichia- 
rato Re,  ma  non  erede  delle  Virtù  del  Padre,  che  diede  principio 
con  qualche  lode  e plaufo  al  Tuo  governo,  ma  nel  progredì»  di  male 
in  peggio  andando,  fi  acquiltò  co' Tuoi  difetti  e vizj  il  (bpranome  di 
Cattivo.  Si  fece  egli  coronare  in  Palermo  nella  Pafqua  dell'anno  pre- 
fente,  e non  appiovando  egli- i faggi  Minillrf  lalciati  a lui  di  fuo  Pa- 
dre, pane  ne  licenzio,  c pane  ne  bandi,  o cacciò  in  prigione. 

Leggefi  una  Bolla  di  Papa  Anafimfto  II',  da  me  data  alla  luce  CO, 
in  favore  della  Badia  della  Pompola,  che  fi  dice  data  Luterani  Xll'. 
Kaleniat  Aprili!,  Indizione  II.  Incarnationis  Dominine  Anno  MCLlll. 
Pontificata s vero  Domai . Anafiafii  Paper  Quarti  Primo . Quando  per  av- 
ventura non  forte  qui  adoperato  l’anno  Fiorentino  e Veneto,  fi  dee 
•fcrivere  Anno  AlCLD '.  Un'  altra  l'uà  Bolla,  fpeditt  JPUU  Kalendas 
Maii,  vico  riferita  dal  Campi  Or) . Continuò  quello  Pontefice  la  fua 
vita  fino  al  di  z.  di  Dicembre  dell’ anno  prelente,  in  cui  Dio  lochia- 
mo a fe.  Succedette  a lui  nella  Cattedra  Pontificia  Niccoli) , nato  in 
Inghilterra  nel  Cartello' di  Santo  Albano,  già  Canonico  Regolare  in 
S.  Rufo  d’ Arlcs,  poi  Pefcovo  P Albano,  che  fptdito  in  Norvegia  con- 
fermò nella  Fede  di  Gesù  Critto  quella  barbara  Nazione,  eletto  nel 
dì  J.  d’erto  Dicembre,  benché  renitente,  da’voti  concordi  di  tutto 
il  fiero  Colfegio.  (A)  AfTunfe  egli  il  nome  di  Adriano  IP.  perfooag- 
gio  di  efemplarirtima  vita,  di  fublime  intendimento  e fermezza  d’ani- 
mo, tardo  alla  collera,  veloce  al  perdono,  e gran  limofiniere. (Sotto 
il  Pontificato  di  Eugenio  111.  e d’ Antiurto  IV.  era  fempre  dimorato 
in  Roma  1’ Eretico  Arnaldo  da  Brefcia,  protetto  e foli  crinito  da  alcuni 
perverfi  potenti,  e maffimamentc  da  i Senatori  contro  il  divieto  de’ 
Papi.  Non  cedavi  cotlui  di  fcaunare  il  fuo  veleno,  e benché  feomu- 
meato  e bandito  dal  novello  Papa  Adriano,  non  folo  fi  rideva  delle 
cenfure,  ma  pubblicamente  inveiva  contra  di  lui.  Avvenne,  che  il 
Cardinale  di  Santa  Podenzarfa  nell’andare  a Palazzo  fu  infultato  da  uno 
di  quegli  Eretici,  e ferito-  a morte.  Adriano  per  tali  eccelli  foitopofe 
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all1  Interdetto  tutta  Roma,  e quivi  ccITtrooo  i divini  ufizj:  gadigo 
non  mai  per  l’ addietro  provato  da  quell’ Auguda  Città.  (*)  All’av- 
vilo dell’ ((funzione  di  Papa  Adriano,  non  tardo  il  Xr.di  Sicilia  G«- 
glielmo  ad  inviargli  Ambalciatori  per  allettargli  il  Tuo  offequio,  e in- 
ficine per  trattar  di  pace . Ma  ritrovarono  ben.  lontano  da  quella  il 
nuovo  Pontefice,  che  colla  venuta  del  Re  Federigo  fperava  di  me- 
glio acconciare  gl’ intereffi  della  Chicli  Romana  ne’ Principati  di  Pu- 
glia e di  Capoa . Intanto  i Milanefi  informati  de’  mali  ufizj  fatti  cen- 
tra di  loro  dal  Popolo  di  Pavia,  con  incitare  lo  fdegno  del  Re  Fe- 
derigo a i lor  danni  (4),  marciarono  coll'efercito  per  farne  vendetta. 
Galvano  Fiamma  fcrive  (r),  che  expul/ìs  Laudenjibus  Cremotunfibus , * 
fuper  Papiam  equilaverunt  de  Mtnfe  Aug.fi  1 , eofque  in  admirabilem  fer- 
vitutem  redegeruni.  Ma  quello  Autore,  fecondo  di  favole  nel  raccon- 
tar le  avventure  di  quelli  tempi,  troppo  dice  con  quelle  paròle.  Non 
altro  gli  Autori  contemporanci  fcrivono,  fe  non  che  ne  legui  un  gran 
guaito.  (d)  Co  i MilancG  andarono  in  olle  i Comafcbi,  Lodigiani, 
c Cremafchi,  nè  v'era  memoria  di  un  si  grande  efercito,  come  fu 
quello.  Nel  dì  II.  d’ Agollo  a Lardiraga  fopra  il  Fiume  Olonna  ven- 
nero alle  mani  co  i Pavefij  e nella  battaglia,  che  duro  dubbiolà  fino 
al  tramontar  del  Sole,  furono  molti  gli  uccifi,  molti  i prigioni  dall’ 
una  parte  e dall’altra.  Ma  nel  giorno  feguente  i Milanefi,  che  ('erano 
accampati,  furono  per  un  accidente  prefi  da  un  si  panico  terrore,  che 
fc  ne  tornarono  tutti  alle  lor  cafa,  lafciando  indietro  un  ricco  bottino 
d’armi,  tende,  ed  arnefi. 

Durante  quella  guerra  calò  per  la  valle  di  Trento  in  Italia  il 
Re  Federigo  nei  Mefeai  Ottobre,  coll'accompagnamento  conveniente 
al  fuo  grado,  cioè  con  un  fioritilfimo  cicrcito.  Seco  fra  gli  altri  era 
irrigo  IV.  Guclfo-Eftenfe, ’fopranominato  il  Leene , Duca  di  Saflbnia 
c Baviera,  il  quale  per  arredato  di  Ottone  Morena  in  Lombardiam  cnm 
ipfo  Rege  fere  non  cum  minori  copia  equitum , quam  ipfe  Rex , venerai . 
Si  attendò  il  Re  predo  il  Lago  di  Garda,  per  ivi  afpettar  tutta  la 
fua  gente,  e nel  di  feguente  giunte  ad  accamparli  ne  i Prati  di  Ron- 
caglia fui  Piacentino.  Era  il  codume,  che  venendo  in  Italia  il  Re, 

0 fia  l’Inmcradore,  andava  a potar  colà,  e vi  fi  dava  la  rcvida  di 
tutti  i Vallalli,  cioè  Feudetarj,  sì  di  quei  di  Germania,  che  doveano 
accompagnare  il  Re,  che  de  gl'  Italiani , obbligati  cadauiio  a concor- 
rere colà  per  riconofcere  il  Sovrano.  Chi  mancava  fenza  licenza  del 
Re,  perdeva  i fuoi  Feudi.  Li  pcrdcrono  appunto  in  tal  congiuntura 

1 Velcovi  di  Brema  e di  Alb'crllard,  ma  fidamente  lor  vita  durante, 
perchè  li  toglievano  alle  perfonc,  c non  alle  Chicfe.  Nsn  fi  dee  qui 
tralafciare  il  ritratto,  che  fece  allora  dell’Italia  Olirne  Vefcovo  di  Fri- 
finga  (»),  Zio  dello  dello  Federigo.  Confelfa,  che  i'Popoli  nulla  più 
riteneano  de’ barbarici  codumi  de  gli  antichi  Longobardi,  e nc’loro 
codumi  e linguaggio  compariva  molto  della  pulizia  e leggiadria  de’ 
vecchi  Romani.  Talmente  fi  piccavano  della  Libertà,  che  non  vo- 
lcano  oliere  governati  da  un  folo  , cleggondo  più  todò  i Confoli , 

feci- 
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fcclti  di  i tre  Ordini,  cioè  d»  i Capitani,  Valvailori,  e Plebe,  afHn- 
chc  niuno  d’efli  ordini  foperchiafle  l’altro.  Uio  era  ancora  di  muur 
ogni  anno  quelli  Conlofi . È per  maggiormente  popolar  le  Città,  con- 
ftrignevano  tutti  i Nobili  e Signorotti,  abitanti  nelle  loro  Diocefi, 
ancorché  Feudetarj  liberi  del  loro  dominio,  di  fuggettarfi  alle  Città, 
c di  venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  ancora  alla  milizia,  e a i pub- 
blici ufizj  gli  Artigiani  più  mecanici  e vili  : il  che  Urano  pareva  al 
fuddetto  Ottone,  perche  in  Germania  non  fi  praticava  cqsì,  coitfef- 
fando  nulladimeno,  che  in  tal  maniera  le  Citta  d'Italia  in  ricchezze 
e potenza  avanzavano  tutte  l' altre  fuori  d'Italia.  Ma  un  sì  felice  fiato 
veniva  accompagnato  anche  dalla  l'uperbia,  e dal  pefiimo  cofiume  di 
portar  poco  riipetto  al  Re,  vedendolo  mal  volentieri  venire  in  Ita- 
lia, e lpcfio  non  ubbidendolo,  fe  i di  lui  comandamenti  non  erano 
adattiti  dalla  forza  di  un  buon  cfcrcito.  Ma  fopra  gli  altri  fi  facea 
diltinguere  l’alterigia  del  Popolo  di  Milano,  che  teneva  il  primato 
fra’qucfic  Città,  si  perla  fua  forza  e per  la  copia  d’uomini  bellico!!, 
come  ancora  per  aver  fottopofte  al  fuo  dominio  le  Città  di  Como  e 
di  Lodi . Fermollì  il  Re  Federigo  per  cinque  o fei  giorni  in  Ron- 
caglia, dove  comparvero  i Conloli  di  auafi  tutte  le  Città  a dir  le 
loro  ragioni,  e tutti  a giurargli  fedeltà.  V’intervenne  Guglielmo  Mar- 
chi fe  di  Monferrato,  Signor  nobile  c grande,  e quali  l’unico,  che  fi 
folle  falvato  dall'imperio  delle  Città,  il  quale  .portò  querele  contra 
de’Popoli  d’ Alti,  e del  Cairo.  Altrettanto  fece  de  gli  Alligiaoi.  il 
loro  Vefcovo . Ma  più  lamentevoli  furono  le  doglianze  de’Comafchi 
e Lodigiani  contra  de’  Milaneli , benché  prefenti  fodero  i Confoli 
Aedi  di  Milano,  cioè  Oberto  dall'Orto,  e Gherardo  Negro.  Colà 
ancora  vennero  i Legaci  di  Genova  a venerare  il  Sovrano,  a cui  pre- 
fentarono  Lioni,  St ruzzoli.  Pappagalli,  ed  altri  preziofi  regali  di  Le- 
vante. Racconta  Caffaro  ne’luoi  Annali  (era  egli  uno  de  gli  Amba- 
feiatori)  che  Federigo  (a)  fece  loro  molto  onore  e confidenza  de  gli 
affari  del  Regno,  con  promede  di'  onorar  fopra  l' altre  Città  quella 
di  Genova.  Medicava  già  quello  Principe  di  far  guerra  a Guglielmo 
He  di  Sicilia)  c però  tante  carezze  dovette  fare  a i Genovefi,  per 
valerli  della  lor  Flotta  in  quella  occorrenza.  Non  mancarono,  come 
ho  detto,  i Milaneli  d’inviarc-due  de'loro  Confoli  a Roncaglia  (*) , 
per  attefiare  la  lor  fedeltà  a Federigo,  con  cui  ancora  s’ accordarono 
di  pagargli  quattro  mila  Marche  d’argento,  e di  redimire  i prigioni 
a i Pavcfi.  Ma  durò  ben  poco  quello  fcreno.  Volendo  Federigo  mar- 
ciare alla  volta  del  Piemonte,  prcle  per  condottieri  i.  Confoli  di  Mi- 
lano, che  il  menarono  per  Luoghi  dilàbitati , dove  non  fi  trovarono 
tappe,  né  mercato  per  comperarne  > I due  Storici  Ottoni  credono  ciò 
fatto  per  frode  de’ Milaneli,  e che  di  qui  aveffe  principio  lo /coppio 
dell’ ira  di  Federigo  concra  d’clli.  Ma  Sire  Raul  pretende,  che  Fe- 
derigo cercalfe.col  fufcellino  i pretelli  di  prenderla  contro  il  Popolò 
di  Nlrlano,  perchè  pensò  la  di  lui  politica,  che  fe  metteva  ai  balTo  i 
Milaneli,  gli  altri  Popoli  tutti  avrebbono  chinata  la  tella.  Dovette 
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Et  » Volg.  edere  un  accidente  quel  cammino  per  paefe  defertato  dalle  guerre  pre- 
Anmo ii S4*.  cedenti.  E che  non  venide  da  cabbaia  de’Milancfi,  lo  fecero  edi  eo- 
nolccre,  perchè  faputa  l’ira  di  Federigo,  andarono  tolto  a dirupar  la 
Cafa  di  Gherardo  Negro,  l'uno  di  que’Conloli,  per  cui  balordaggine 
lì  può  credere  che  luccedefle  quell’ inconveniente. 

Comunque  fu,  Federigo  incominciò  le  olliliti  contro  Milano. 
Arrivato  a Landriano,  fece  rellituire  a Pavia  i fuoi  prigioni;  ma  i Mi* 
largii  prigioni  fece  legarli  alle  code  de’ cavalli,  alcuni  de’ quali  11 
feutradero  poi  colla  fuga,  ed  altri  li  ricattarono  con  danaro.  Arrivò 
alla  Terra  di  Roface,  dove  erano  di  prelìdio  cinquecento  cavalli  Mi* 
laneli;  e volendovi  entrar  per  forza  i Tedcfchi  adamati,  venne  ordine 
da  Milano  a quella  guarnigione,  e a tutti  gli  abitanti  di  ufeirne . En- 
. tratrvi  pofeia  i Tede fchi  dopo  il  ficco  bruciarono  tutta  la  Terra  t 
Parto  il  Ticino  tu  quel  di  Novara,  e brucio  i ponti,  che  vi  avevano 
fatto  fabbricare  i Milane!].  Mentre  era  in  Bugrado,  comparvero  i 
Deputati  di  Milano,  per  pagare  le  quattro  mila  Marche  accordate; 
ma  Federigo  le  rifiuto , c ltrapazzò  i Medi,  con  trattare  il  lor  Po- 
polo da  gente  di  mala  fede  cd  ingannatrice.  Aggiunte  di  più;  che 
non  ifperall'ero  da  lui  accordo  alcuno,  finché  non  avellerò  rimedi  in 
liberta  le  Cittì  di  Como  c di  Ltgli.  E per  conto  di  Lodi  aveva  egli 
già  inviato  un  fuo  Capellano  colà,  per  farli  giurare  fedeltà.  Rifpo- 
ièro  que'  Cittadini  di  non  poter  farlo  fenza  il  beneplacito  di  Milano 
a cui  erano  fudditi . Spedirono  pofeia  colà  a chiederne  licenza,  e quelli 
non  fu  negata  da  i Milanefi.  Continuò  il  fuo  viaggio  Federigo  con 
di  ftruggerc  da’  fondamenti  tre  Terre  di  giurisdizion' di  Milano,  cioè 
Galliate,  che  era  dell’ Arcivcfcovo , Trecate,  e Mumma.  Sire  Raul 
ferivo;  Cipri  (p  Villa  dt  Monti,  (p  Treate  . Truovnfi  nondimeno 
predo  di  lui  Turris  de  Mommo.  Ih  que’ contorni  celebrò  Federigo  la 
Fella  del  Naule  con  grande  allegria,  mentre  gl’innocenti  abitatori  di 
quelle  Terre  piagncano,  detellando  la  di  lui  crudeltà.  Era  col  Re 
Fcderigo.calato  in  Italia  anche  il  Duci  Guelfo,  e Tappiamo  dalla  Cro* 
(a)  ckrta'u.  txca  di  Weingait  («),  che  vennero  a trovarlo  Leciti  do  omnibus  Ci* 

"""/‘l  o vi,alìilu  rufesee  , necnon  ex  omnibus  CrvHatibus  Sfoltii,  mature  solidi* 

m“um  T.L  J**  ,ffcrem“  t & fubjedionem  voluntariam  prominente! . Prele  egli  anche 
sirifitr.'  ' portello  di  tutte  le  Cartella  e Beni  deHa  fu  Concerta  Matilda,  nè  ap- 
irumvic.  par  lice,  che  il  Pontefice  nc  faccde  alcuna  querela  (*).  Vennero  in 

g)  «*£•  óueft’anno  j Mori  Modamuti  al  Cartello  di  Pozzuolo,  e gli  die* 
Jfftàìn.  °ero  11  <*cc<>  i nia  ne  pagarono  la  pena  ; perchè  accorta  la  Flotti 

ai  Stili, n.  del  Re  Guglielmo  ne  prele  molti,  e ftermtno  il  relio- colle  fpade. 

Chiuderò  le  prefenti  notizie  con  una  (penante  ajla  Cafa  d’  Elle  . 
Per  l’eredità  del  comune  llipitc,  cioè  del  Marchefe  Alberto  Akzo  11. 
Cd  AutìtU*  fr»"°  finqui  Irti  ed  anche  guerra  (<) , di  cui  fa  menzione  la 

li  Efitafi  Cronica  di  Weingart,  fra  gli  Ertenfi  di  Germania  Duchi  di  Baviera  e 
*•  '■  ••  39 • Sudami,  e gli  Ertenfi  d’Italia  Marchefi.  Per  terminar  ai  fatte  diffe- 
• rente,  Arrigo  il  Leone  Duca  di  Sartonia,  venuto  in  quell’anno  Col  Re 
Federigo  in  Italia,  trovandoli  fui  Veronese  nella  Villa  di  PoVcgluno 

nel 
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■el  di.  17.  di  Ottobre,  concedette  t titolo  di  Feudo  tutte  le  fue  ra-  Cai  Volg. 
gioni.fopra  Elle,  SorcGno,  Arquada,  e Merendali  a 1 Marchelì  Bo-  Anno  1154. 
nifazio , Folto  II.  Alberto,  ed  Òbizzo,  dall' Ultimo  de' quali  dilcende  • 
la  SercnilTitna  Cafi  d'Elle,  che  già  ne  erano  in  pofleflo,  facendo  lor 
fine  di  tutte  le  offcfe  fatte  da  eJi  o da  i lor  Maggiori  alla  Linea  de' 

Duchi.  Con  quella  concordia  i Marche  fi  tennero  da  lì  innanzi  paci» 
ficamcnte  quegli  Stati.  Di  Rovigo  e d'altri  Stati,  eh' elfi  parimente 
godeano,  non  lì  vede  parola  in  quell' avordo  . Il  medelìmo  accordo 
fecero  dipoi  1 Marciteli  con  Guelfo  Duca  di  Spoleti  e Marchcfe  della 
Tofcana  nell’ anno  1 160. 

Anno  di  Cristo  mclv.  Indizione  ut. 

"di  Adriano  IV.  Papa  z. 
di  Federigo  I.  Re- 4.  Imperadore  1. 


VErfo  la  Quarefima  venne  Guglielmo  Re  di  Sicilia  a Salerno  : il 
che  pervenuto  a notizia  di  Papa  Adriano,  gir  fpedì  Arrigo  Car- 
dinale dei  Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari,  che  noi  non  Tappiamo  (a) . 
Perche  nella  Lettera  a lui  Tcritta  non  gli  diede  il  Papa  il  titolo  di 
Re,  ma  quello  follmente  di  Signor  delia  Sicilia,  Te  l’ebbe  tanto  a 
male,  che  rimandò  il  Legato  lenza  volee  trattare  con  lui r cola  che 
turbò  forte  la  Corte  Romana.  Né  contento  di  ciò,  prima  di  tornar- 
le ne  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Alclintino,  o Anfcotino  Tuo  Cancel- 
liere, dichiarato  Governator  dèlia  Puglia,  di  muovere  guerra  allo  Sta. 
to  Ecclcfiallico . Portoflì  collui  all'io fìedio  di  Benevento,  e ne,  dova* 
Ho  i contorni.  TrovaronG  ben  animati  alla  difefa  que’ Cittadini,  anzi 
avendo  prefa  di  fidanza  di  Pietro  loro  Arcivefcovo , l’uccifero.  Fu  que- 
llo alfedio  un  Tuono  di  tromba,  che  eccitò  alla  ribellione  molti  de’ Ba- 
ioni di  Puglia,  o perchè  gente  fàcile  alla  rivolta,  o perché  fot»  ma- 
ro commofli  dalla  Corte  di  Roma.  Alcuni  d'efi  accorfero  alla  difefa 
di  Benevento,  altri  abbandonarono  1’  Armata  del  Re  : il  che  fece  feio- 
glicre  quell'  alfedio . Entrò  polcia  il  Cancelliere  nella  Campania 
Romana)  diede  alle  fiamme  Cépcrano,  Babuco,  Todi,  e i Luoghi  vi- 
cini) e nel  tornare  indietro  fece  fmamellar  le  mura  d’ Aquino,  ai  Pon- 
tecorvo,  e d’altre  Terre,  e cacciò  via  tutti  i Monaci,  a riferva  di 
dodici.  Per  quelle  odili»  Papa  Adriano  fulminò  la (comunica  cantra 
del  Re  Guglielmo  (r):  il  che  maggiormente  fervi  ad  accrefcere  la  ri- 
bcllion  de’fiaroni  di  Puglia.  Per  le  illanze  del  Clero  i Romani  fecero 
dianzi , che  fi  lcvalfe  l'Interdetto  da  Roma,  promettendo  di  cacciar- 
ne Arnaldo  da  Brefcia.  Tornò  dunque  il  Papa  in  Roma,  e andò  ad 
abitare  al  Palazzo  Lateranenfe . Sul  principio  di  quell’  anno  marciò  il 
Re  Federigo  coll’tfcrci»  fuo  a Vercelli  e a Torino  (d),  fenza  che  re  Ili 
memoria  di  quanto  egli  ivi  operalfe.  Pallaio  il  Po  verfo  quelle  parti 
venne  alla,  volta  della  grò  fa  Terra  del  Cairo,  e della  Città  d’  Alti  . 
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Sempre  era  feco  Guglielmo  Marchefe  del  Monferrato,  con  inculcar  le 
fuc  doglianze  contra  quc‘ Popoli  per  torti  a lui  fatti.  E perciocché 
quelli  non  aveano  ubbidito  a i precetti  lor  fatti  dal  Re,  furono  podi 
al  bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cairo,  trovollo  voto  di 
abitatori,  ma  pieno  di  vettovaglie.  Dopo  varj  giorni  di  pofata  in  quel 
Lungo,  fece  atterrarne  le  Torri,  che  non  erano  poche,  e tutta  la  Terra 
diede  in  preda  al  fuoco.  Eranli  anche  ritiratigli  Alligiani  co  lor  mo- 
bili ad  un  forte  loro  Cartella,,  creduto  Novi  dall' Olio,  e Angfte  dal 
Signor  Saffi  («).  Diede  Federigo  quella  Città  al  Marchefe  di  Mon- 
ferrato, che  ne  fece  fmantellar  molte  Torti,  e una  parte  delle  mura. 
Aggiungono  gli  Annali  d'  Arti  (*),  che  quali  tutta  quella  Città  fu  eon- 
fegnata  alle  fiamme.  Non  celiavano  intanto  i Paveli  d’ incitar  Federi- 
go contro  la  Città  di  Tortona  (<),  allegando  varj  aggravj  ricevuti  da 
que’ Cittadini . Era  nondimeno  il  reato  principale  de'  Tortonefi  l'aver 
eglino  Lega  co  i Milaneli,  da.  i quali  ancora  animati  alla  difefa,  ed 
anche  fovvenuti,  benché  Federigo  li  citalTe  a comparire,  non  vennero. 
Egli  dunque  intraprefe  l’afledio  di  quella  Città  ne’ primi  giorni  di 
Quarclinva,  nel  di  la.  di  Febbraio  dell’anno  prefente.  Seco  era  Ar- 
rigo Ellenle-Guelfo  Duca  di  Baviera  e Saflonia,  che  avea  condotto  in 
fua  parte  un  groflo  nerbo  di  cavalleria  j e a quell'  imprefa  concorfero 
ancora  colla  lor  gente  i PaveG,  e Guglielmo  Marchefe  di  Monferra- 
to . Elegantemente  fi  vede  deferitto  da  Ottone  Vefcovo  di  FriGnga 
quello  lungo  afledio  fortenuto  con  gran  vigore  da  quel  Popolo,  a cui 
l'era  unito  anche  in  tal  congiuntura  O bizza  Mtlafpina  Marchefe,  po- 
tente Signore  in  auclle  parti,  e in  Lunigiana.  1 mangani,  e le  ne- 
tricrc,  gli  archi,  le  baleltre,  e le  mine  furono  in  un  continuo  efer- 
ciziojpni  con  tutto  lo  sforzo  de’  nemici  non  farebbe  caduta  quella  for- 
te Città,  fe  la  penuria  dell'acqua  e del  pane  non  l’ averte  finalmente 
allrctta  a capitolare.  Federigo,  anfiofo  di  non  perdere  più  tempo,  per- 
chè gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma  a fin  di  ricevere  la  Corona 
Imperiale,  accordò  a tutti  gli  abitanti  l'ufcita  libera  con  quanto  po- 
teano  portar  feco . Entrò  egli  dipoi  coll’  efercito  nell’  abbandonata 
Città  circa  il  di  16.  d’  Aprile  (Sire  Raul  (W)  ferivo  nel  dì  18.  di  quel 
Mele)  la  quale  dopo  un  facco  generale  tutta  fu. data  in  preda  alle 
fiamme.  Se  vogliam  credere  ad  erto  Sire  Raul,  avea  protneflb  Fede- 
rigo di  lardarla  intatta  nel  fuo  (lato -,  ma  non  fu  mantenuta  la  parola, 
perchè  prima  i Pavefi  aveano  tborfata  gran  fomma  di  danaro  con  patto 
della  diftruzion  della  medefima,  fe  Cadeva  nelle  mani  del  Re.  A-uuo 
Abbile  di  Caravalle  di  Bagnolo,  che  avea  trattata  la  refa  con  quella 
promefla,  veggendofi  burlato,  fama  fu,  che  pel  dolore  da  11  a tre  giorni 
mancarti;  di  vita.  Lafciarono  i Pavefi  un  corpo  di  lor  gente,  che  al- 
tro per  otto  giorni  non  fece,  che  rovinar  da’ fondamenti  le  cafe  non 
affatto  atterrate  dal  fuoco. 

Nel  di  17.  d’ Aprile,  giorno  di  Domenica,  Federigo  invitato 
da’ Pavefi  alla  lor  Città,  quivi  per  attedilo  di  Ottone  Frifingeofc  (r) 
in  Ecclesia  Sanai  Micboelii , ubi  autijuum  Regum  Lengobardtrum  Pala - 

tium 
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tiuitt  fuit,  iuta  multe  civiam  tripudio  Coronatur  . Guaivano  Fiamma,  EaaVoij. 
Buonincontro  Morigia,  ed  altri  Scrittori  Milanefi  lardarono  fcritto  , Anno  1155 
che  Federigo  fu  coronato  in  Santo  Ambrofio  di  Milano,  o pure  io 
Monza,  chi  dice  nell’anno  >if+-.c  chi  nel  preferite  uff.  Senza  efa- 
minar  meglio  quella  loro  opinione,  anch’io  la  riferii  nel  mio  Trattato 
de  Cerotto  Ferrea  (a)  llampato  nell’anno  1498.  Ora  conolco  edere  una  rt\ 
frottola  di  quegli  Storici.  La  nimicizia  inforta  fra  lui  e i Milanefi  non  dei.  Loti*. 
«li  permife  di  viGtar  Milano,  o Monza,  e molto  meno  di  ricevere  J,m-  ,!- 
la  Corona  del  Ferro  dille  mani  di  Uberto  Arcivefcovo . Anzi,  ficco-  ...  c-  . 
me  olfervò  il  Sigonio  (*),  e dopo  lui  il  Signor  Saffi  (0,  nè  pur  fi  * ' r, 
dee  credere,  che  feguirti  la  Coronazione  ed  unzione  di  lui  in  Pavia.  Ito  1.1.  11. 
Il  Coronatur  del  Fnlingenfe  unicamente  vuol  dire,  ch'egli  nella  Bali-  («)  s“l*< 
lica  di  S.  Michele  fi  fece  vedere  colla  Corona  in  capo,  e lo  Scettro  N"" 

in  mano.  Venne  Federigo  a Piacenza,  Città,  che  dopo  avere  nel  dà 
z 6.  d'  Aprile  ricevuto  il  foccorlo  della  cavalleria  e fanteria  di  due 
Porte  di  Milano,  Vera  ben  preparata  alla  dififa.  Quello  apparato  e 
la  fretta  di  Federigo,  efentarono  da  ulteriori  molcftie  quella  Città  . 

Celebrò  Federigo  vicino  a Bologna  la  Feda  della  Pentecolle,  e il 
Ghirardacci  (W)  rapporta  un  luo  Diploma  dato  IH.  Jdut  Muti  juxta  (d)  Ctirer- 
Rbenum , in  cui  ordina  a i Bologneti  di  rifare  il  Cartello  di  Medici-  Jt,“  ffi"- 
na,  da  effi  diftrutto.  Di  là  pafso  in  Tofcana,  dove  comandò  a i Pi- 
fam  d’armare  la  lor  Flotta  contra  di  Guglielmo,  Re  di  Sicilia,  e * 
diede  I’  Arcivefcovato  di  Ravenna  ad  Anfelmo  Vefcove  di  Avelbcrg  , ' 

flato  fuo  Ambalctatore  a Coftantinopoli,  con  invertirlo  fecondo  ilfo- 
lito  dell’  Elarcato  di  Ravenna . Camminava  a gran  giornate  egli  e l’efcr- 
cito  fuo  verfo  Roma , er  quella  fua  fretta  diede  non  poca  apprenGonc 
* Papa  Adriano  (e),  che  pcranche  non  fapeva,  con  qual  animo  ve-, (e)  CanT,*. 
nilfe  quello  Principe,  e Principe,  a cui  coltiva  poco  l’eccidio  delle  * drogo*. 
Città.  Per  confidilo  di  Pietro  Prefetto  di  Roma,  e di  Ottone  Fran-  7 
gipane,  gli  mando  incontro  per  concertar  prima  le  cofe  tre  Cardinali,  ***'  ' 

che  trovarono  Federigo  in  S.  Quirico.  Fra  l’ altre  domande,  che  que- 
lli gli  fecero,  vi  fu  quella  di  avere  ìr  mano  Arnaldo  da  Brefcia,  che 
i Visconti  o Conti  di  Campania  aveano  tolto  alle  genti  del  Fapa,  e 
il  tentano  in  un  lor  Cartello,  onorandolo  qual  Profeta.  Non  tardò  Fe- 
derigo a fpedir  gente,  che  prefe  uno  di  que’ Vifconti,  il  quale  per  li- 
berarfi,  contegno  quell’ Eretico  a i Cardinali.  Meffio  colini  nelle  forze 
del  Prefetto  di  Roma  CD,  fu  impiccato  e bruciato,  e le  lue  ceneri  (f ione  ree- 
Iparfe  nel  Tevere,  acciocché  la  Itolida  plebe  non  venerarti  il  corpo  d' 

di  quello  infame.  Andarono  innanzi  e indietro  Ambafciatori,  prima  f, 
che  leguifli  raccordo  fra  il  Papa  e l’ Imperadore 5 ma  finalmente  Fe- 
derigo  proralle  e giurò  di  confervar  tutti  gli  onori  e Stati  al  Ponte- 
fice  e a i Cardinali)  e il  Pontefice  di  coronarlo . Giunto  Federigo  nel 
territorio  di  Sutri,  fi  attendo  coll’ cfcrcito  nel  Campo  graffio . Colà 
venne  da  Nepi  Papa  Adriano,  incontrato  prima  da  molti  Principi  Te- 
dclchi t e quando  fu  per  ìlmoniarc  al  padiglion  Reale,  afpettò  indar- 
ao,  che  Federigo  gli  venirti  a tenete  la  llaffa.  Fu  cagion  quefto  ac- 
Tom.  VI.  I i i cidcn- 
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i-  còlente,  che  i Cardinali  (paventati  fe  ne  fuggiflero  a Città  Caftclla- 
■ na,  lafciando  con  pochi  familiari  il  Pontefice,  che  rimontato  fi  nnfe  fui 
faldiftorio  preparato.  Allora  comparve  Federigo,  o baciatigli!  piedi, 
s’accodava  per  ricevere  il  bacio  di  pace»  ma  il  Papa  intrepidamente 
eli  rilpofe,  che  non  avendo  efio  Re  ufata  quella  riverenza,  che  i di 
lui  Prcdecefiori  aveano  praticata  co’ Romani  Pontefici,  non  volea  ba- 
ciarlo. Era  Papa  Adriano  d’animo  grande,  e forte  in  follenere  i fuoi 
diritti.  Non  la  cedeva  a lui  Federigo,  e pretende!  di  non  edere  te- 
nuto a qu-  do.  Durò  il  dibattimento  di  quello  punto  per  tutto-  il  d) 
feguente.  Ma  fatto  cornificete  a Federigo,  che  tale  era  il  Ceremonia- 
lc  c coftumc  con  varj  efcmpli,  egli  fi  arrendè-,  e paffato  a Ncpi  , 
dove  era  la  tenda  del  Papa,  che  gli  veniva  incontro,  fcefo  da  cavallo 
andò  a tenere  la  (luffa  ad  e(To  Pontefice,  che  poi  l’ammife  al  bacio 
( di  pace ; e di  là  infieme  s’inviarono  alla  volta  di  Roma.  Di  quello 
litigio  ho  io  rapportato  altrove  (a)  un  Documento.  Aveano  anche  t 
Romani  prima  fpediti  a Federigo  i loro  Ambafciatori  (*),  per  ralle- 
grarfi  del  firn  arrivo,  offerirgli  la  lor  fiuggezione,  chiedere  la  confcr- 
'■  maaioiv  del  Senato  e di  molti  pretefi  Pnvilcgj,  e in  oltre  cinquemila 
lire  per  la  Coronazione-,  e l’opra  tutto  che  tornafl'c  il  governo  tem- 
porale di  Roma,  come  era  ne’Sccoli  vecchi,  con  efclufione  de’ Papi* 
All’alterigia  e baldanza,  con  cui  parlarono  i Romani , non  potè  (lare 
a legno  la  folferenza  di  Federigo.  Rtfpofie  loro  di  maravigliarli,  che 
fodero  venuti  con  penderò  di  dar  legge  a chi  ficcome  Principe  e So- 
vrano-di Roma  doveva  egli  imporle  ad  edi.  Efaltò  la  potenza  e il  di- 
ritto de  gl’  Imperadori  Franchie  Tedcfchi,  e rigettò  le  lor  propofi- 
*ioni  Participato  poi  l’affare  al  Papa,  fu  configliato  a non  fidarli  di 
.quel  Popolo,  e di  fpedire  il  piò  predo  polfibilc  ad  impolfedarfi  di 


5.  Pietro,  e della  Città  Leonina:  parere,  che  coda  fu,  e con  feli- 
citi efequito.. 

Nella  mattina  del  dì  (èguente,  giorno  t8.  di  Giugno,  fotenne- 
mente  marciò-  Federigo  a S.  Pietro,  accolto  dal  Papa  a i gradini  del- 
la Butilica,  e dopo  aver  predato i foliti  giuramenti,  cantata  elle  fu  la 
Meda,  ricevette  dalle  mani  del  Pontefice  la  Corona  Imperiale  con 
gli  altri  ornamenti,  e con  alte  acclamazioni  di  tutta  l’Armata.  Ma 
i Romani,  che  videro  fatta  la  feda  fenza  di  loro,  come  impazziti 
per  la  rabbia  , dopo  aver  tcnuro  configlio  in  Campidoglio , die- 
dero all’armi,  e circa  il  mezzogiorno  furiofamente  ufcirono  di  Città, 
e cominciarono  verfta  S.  Pietro  a far  man  bada  centra  qualunque  Te- 
defeo,  che  incontravano.  Corfero  anche  i Tedcfchi  all’armi,  e fi  diede 
principio  ad  una  tcrribil  mifchia,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli  altri; 
e quella  durò  fin  verfo  la  notte,  ma  colla  peggio  de’ Romani,  de’ 
quali  circa  mille  rimafero  fui  campo,  innumrrabili  feriti-,  dugento  pri- 
gioni: il  redo  fi  falvò  nella  Città.  Afflittilfimo  per  quella  Tragedia 
u Papa,  tanto  fi  adoperò  colle  preghiere,  che  fece  rilalciir  i prigioni 
al  Prefetto  di  Roma.  Nel  dì  feguente  egli  e l’ Imperadore,  giacché 
mancava  loro,  1»  diffidenza  de’vivcri,  ritiratili,  a Tivoli,  quivi  diedero 

ripo- 


ì 
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ripofo  «U’cfcrcitoj  e dipoi  venuta  la  Feda  di  S.  Pietro,  la  celebra-  £u  Voi*, 
rono  folcnnemente  a Ponte  Lucano.  Mijfam  /Urtano  Papa  celebrante.  Akkoiijj. 
Imperato)-  t oronatur,  dice  il  Frifingcnfc  Co).  Cioè  vi  affile  Federigo  (a)  u,m 
colla  Corona  in  capo,  il  qual  palio  dichiara  l'altro  fopradetto  di  Co- 
ronatur  in  Pavia.  L'Autore  delia  Vita  d’ Adriano  IV.  (*>)  fcrive,  che  (b)  Cordi», 
in  tal  occafionc  Pontifex  (J  /tugujlus  ad  Mijdrum  folemnia  in  die  illa  de 
pariter  Coronati  procej'erunt . Crclccndo  polcia  i caldi  e le  malattie  de'  £«£*/(?" 
loldati,  Federigo  latciato  il  Papa,  come  fi  può  credere,  affai  delufo, 
dopo  avergli  rilafciato  il  dominio  di  Tivoli , {alvo  in  omnibus  pure  im- 
periali, fi  rimife  in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia.  Giunto  a Spo- 
leti,  né  potendo  ottener  vettovaglia  ne  contribuzione  da  quel  Popo- 
Jo'i  che  avea  anche  ritenuto  prigione  il  Conte  Guidò  Guerra,  il  più 
ricco  fra  i Baroni  della  Tofcana,  già  inviato  da  effo  Augudo  al  Re 
di  Sicilia,  fenza  volerlo  rendere:  moffe  Polle  contra  di  loro.  Gioi- 
rono baldanzofi  gli  Spoletini , ed  attaccarono  la  zuffa}  ma  furono 
coai  ben  rifpinti  ed  incalzati,  che  con  effo  loro  alle  fpallc  entrarono 
nella  Città  anche  i Tcdefchi  vittoriofi.  Andò  la  fconfigliata  Città  a 
Tacco,  e poi  ne  fu  fatto  un  mifcrabil  falò.-  gaftigo  barbarico  e tem- 
pre dctcllabile  di  quelli  tempi.  Nella  Vita  di  Symi'Cbaldo  (t)  Ve-  (c)  rii»  s. 
feovo  di  Gubbio,  è ferino,  che  Federigo  pafsò  per  quella  Città,  e Viridi  i» 
benché  illigato  da  i Caltellani  circonvicini  a difttuggerla,  pure  per  odàim'tf. 
interceflion  del  Tanto  Prelato  nctlun  male  le  fece.  Potrebbe  dubitai  fi  reati . 
del  Tuo  arrivo  cola,  fapendoli , ch’egli  nel  viaggio  arrivò  ad  Ancona, 

Citta  allora  dipendente  dall' Impcrador  de' Greci,  dove  da  i di  lui  Am- 
ba! datori  fu  vilitato,  c riccamente  regalato.  Palso  polcia  il  Po  a S. 

Benedetto  di  Poltrone,  e pervenne  nel  diilretto  di  Verona.  In  quella 
Citta  pubblicò  la  Temenza  contra  de’Milancfi,  per  aver  etti  dillrutte 
le  Citta  di  Como  c di  Lodi,  (<0  privandoli  del  diritto  della  Zecca,  (<p 
con  trasferirlo  alla  Citta  di  Cremona  lua  fedele,  ficcome  ancora  di  Uiltamm’ 
tutte  l’ altre  Regalie  godute  in  addietro  da  elfo  Popolo  di  Milano.  D#r‘-  17» 
Ebbe  polcia  nel  paflaggio  dell'Adige  a dolerli  de’  Veroncfi  pel  Ponte  W'  ss*' 
malamente  fatto  su  quel  f lume  ; c alla  Chiula  trovò  una  man  di  af- 
laffini,  che  gli  vietavano  il  palio,  richiedendo  regali  e pagamento  per 
chiunque. volcffe  paflarc.  Fece  Federigo  lalire  una  brigata  de’iuoi  iull* 
erto  monte  c faticar  tanto  con  rotolar  pietre,  che  avendo  fnidati  da 

? pelle  caverne  que’  malandrini , gli  ebbe  nelle  mani,  c di  loro  fece 
ar  la  giullizia,  che  meritavano.  Così  fano  c falvo  fe  ne  tornò  in  Ger- 
• mania  1' Augulto  Federigo,  con  aver  ottenuta  la  Corona,  e nulla  o- 
petato  in  favore  di  chi  l' avea  coronato . 

Finita  quella  feena,  un'altra  ne  ebbe  principio  in  Puglia.  A* 
vrebbe  desiderato  effo  Imperadore,  allorché  fu  in  Roma,  di  portar 
la  guerra  in  quelle  parti;  ma  l'cfcrcito  luo,  in  cui  fi  vedeano  cader 
malati  tanti  di  loro,  troppa  ripugnanza  ne  avea  dimollrato.  Pertanto 
i Baroni  fuorufciti  altro  tar  non  poterono,  fe  non  impetrar  delle  pa- 
tenti da  effo  Imperadore,  come  inviati  da  lui  a que' Popoli.  Ricor- 
fero  ancora  a Papa  Adriano,  che  promife  loro  ogni  aiuto,  anzi  fu 
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r » » Voi/.  egli  il  principal  promotore  di  quelle  ribellioni,  come  accennano  Ro- 
(v  "h»"*»*!-  Salernitano'  (■>)  , Guglielmo  Tirio,  (a)  ed  altri . Fra  i princi- 

pi Salirai-  Pall>  che  armati  congiurarono  contra  del  Ri  Guglielmo  vi  fu  Ritiri» 
»•>».  ct,i«.  già  Principe  di  Capoa,  Andrai  Conte  di  Rupe  Canina,  e Riccardi 
ih)  annui.  dall'  Aquila.  Anche  Rcberto  di  Birtavilla  Conte  di  Lontcllo,  benché 
Cugino  germano  del  Re  Guglielmo,  entrò  in  quella  congiura,  anzi 
c arjmai.  ac  il  capo,  da  che  il  perfido  Ammiraglio  Maione,  Favorito  del 

di  Aratimi  Re,l’avca  mefiti  in  disgrazia  di  lui  (e).. Modero  pertanto  quelli  Ba- 
Ì”ia  * iy~  ron'  Una  ^era  rilevazione  in  Puglia  contra  del  Re  Guglielmo.  Al 
T ni.  ^r'nclPc  Roberto  rmlcì  di  ricuperare  Capoa  col  luo  Principato,  all* 
Rrr.*  uàiic.  ' àlito  Roberto  di  prendere  Suefla,  Tiano,  c la  Città  di  Bari,  il  cui 
Anii)in.  Cartello  fece  egli  (pianare.  Il  Conte  Andrea  s'impadronì  del  Contado 
CaJintaju  d’Alifc.  Aveano  erti  Baroni  fui  principio  tenuto  trattato  con  /Ma- 
le) Uuà  lmptrador  di  Collantinopoli , per  tirarlo  in  quella  guerra  : oc- 

Tahaada i cartone  da  lui  fofpirata-molti  anni  addietro.  («0  V’entrò  egli  dunque 
inebrimi»,  a braccia  aperte,  e fpedi  in  Puglia  Michele  Psicologo,  quel  mede- 
diit  Hraoi  chc  in  Ancona  fece  l'ambafciata  all’  Impcrador  Federigo,  con 

itrnailH  £r*n  fomma  di  danaro  al  Conte  Roberto,  e a gli  altri  Baroni,  ac- 

cìiilui . ciocché  aflbldaflcro  ^nce,  e fàceflcro  guerra  al  Re  Guglielmo.  Mandò 

z™>.  Vii.  in  oltre  una  Flotta  comandata  da  un  Scbifto,  la  quale  s’ importerò 
Ktr.  Italie,  di  Brindili,  a riferva  del  Cartello.  Tutte  l’altre  Città  maritime  s’ ac- 
cordarono co  i Greci,  e col  fuddetto  Roberto  Conte  di  Lontcllo. 
InTomma  fi  fortennero  in  ti  fiera  tempefta  alla  divozione  del  Re  Gu- 
glielmo fidamente  Napoli,  Amalfi,  Surrento,  Troia,  Melfi,  e poche 
altre  Città  e Cartella  forti . Per  accalorar  maggiormente  quella  im- 
(e’  Cardi»,  prefa  morte  da  Roma  Para  Adriano  (*),  accompagnato  da  molte  lettiere 

* d’armati,  e circa  la  fella  di  S.  Michele  di  Settembre  arrivo  a S. 
driin.  tir.  Germano,  dove  Roberto  di  nuovo  Principe  di  Capoa,  e gli  altri  Baroni 

gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Di  là  pafsò  a Benevento,  c per  tutte 
quelle  parti  fu  riconofciuta  la  di  lui  Sovranità.  Intanto  dugento  ca- 
,f  . valli  Milanefi  con  dugento  fami,  appena  partito  da  Piacenza  Fcde- 
r'8°»  CO  entrarono  nella  dillruita  Città  di  Tortona,  e vi  fi  aftorza- 
i/m.  n.  rono  il  meglio,  che  poterono.  V’accorfero  i Pavtfi  colla  loro  Ar- 
iti/-. Ir alu.  mata  ; (i)  ma  o perche  non  fi  attentarono,  o perché  il  Marcitele  di 
0,M  Monferrato  per  luoi  fcgreti  fini  li  dirtuafe,  fe  ne  tornarono  indietro 
Str'ian-  ' *°H*  pive  nel  lacco.  Ciò  udito  da  i Milanefi,  che  dianzi  aveano  ri- 
ita'.  x.  n.  chiamato  da  Tortona  quel  corpo  dì  gente  lenza  crtere  Itati  ubbiditi, 
tur.  Italie.  Icntendofi  animati  a foccorrere  una  Città,  che  per  loro  amore  s’era  • 
faci ificata,  nacque  in  loro  gran  voglia  di  rifabbricarla,  e a quello  fine 
fpedirono  colà  le  genti  di  Porta  Ticinefe  c Vercellina,  che  fi  dic- 

• dero  a rimettere  in  piedi  le  mura . Succertivamcnic  vi  mandarono  i 
fnldati  di  due  altre  Porte.- Ma  eccola  nel  di  Zf.  di  Maggio  l’elercito 
Pavere  venire  a trovarli.  Ufcirono  in  campagna  i Milanefi,  c fi  af- 
frontarono co’ nemici,  ma  infine  toccò  loro  la  mula  fortuna,  e il  dure 
eHc  gambe  con  lafciare  in  preda  de’  Pavcff  tutto  il  loro  cquipagg/o, 
•lue  a molti  uccifi  o prefi.  In  quello  fatto  d’armi  co  1 Milani n fi 
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trovò  lo  fteffo  Ottone  Moren»  Iltorico.  Nel  di  feguente  diedero  i E«»  Volg. 
Pivefi  un  fiero  adulto  alla  Città,  e v'entrarono  anche  due  bandiere  Auuoivfj. 
d’eflì,  ma  furono  rcfpinti  con  bravura.  Effondo  poi  tornati  a Pavia  . 
i nemici,  anelerò  i Milanefi  a rifar  le  mura  e le  forte  di  Tortona, 
tutte  alle  loro  Ipefe.  E quello  palfava  in  Italia.  Da  che  fu  in  Ger- 
mania 1' Augulto  Federigo  («),  alla  metà  d’Ottobre  tenne  una  gran  fa'  Off.  Fri- 
Dieta  in  Rutisbona,  dove  diede  il  portello  della  Baviera  ad  irrigo  * 

Heine  Ellcnfe-Gucifo,  Duca  dì  Saflonia,  e ammife 'all’udienza  Tcbaldt  fj\ 
yejetvt  di  Verona,  inviato  dalla  lua  Città  a feufarfì  ed  umiliarli.  Nè  taf.  19.’  ’ 
▼'lindo  indarno.  (•}  In  granam,  dice  Ottone  da  Frifinga,  recepta  efi 
y«  >**  ■ Nam  y magna m pteaniam  dedii , ac  miliiiam , fttant  babtre  puf- 
fo, cantra  Mtdiolaiunfcs  ducere  Jacramentt  firmavi!. 

Anno  di  Cristo  mclvi.  Indizione  iv. 
di  Adriano  IV.  Papa  3.. 
di  Federigo  I.  Re  j.  Imperadore  2. 

NEUa  Primavera  di  quell’  anno  1’  Imperador  Federigo  celebrò  m 
Wirtzburg  le  fue  nozze  con  Beatrice  Figliuola  di  Rinalde  Conte 
di  Borgogna  (*),  che  gli  portò  in  dote  molti  Stati.  Vennero  in  quelli  ft)  Mn* 
tempi  gli  Ambafciatori  del  Greco  Augullo  Mannelli  Comncno,  ma  *'  3®' 

non  furono  ammeffi . Curiofo  è il  motivo,  che  ci  vien  qui  narrato  da 
Ottone  Frifingenlè,  per  cui-  (vanì  tutta  la  precedente  amicizia  e con*- 
ndenza,  che  pattava  tra  i due  Imperi  Occidentale  ed  Orientale.  Sia 
verità  o bugia,  fu  rapprefentato  a Federigo,  che  i Greci,  allorché 
egli  palsò  da  Ancona,  aveano  deliramente  colta  una  Lettera  figillara 
coi  figlilo  d’elio  Imperador  Federigo  (quafichc  niuna  di  quelle  Let- 
tere u confervattc  nella  Corte  di  Coftantinopoli  ) c s’ erano  ferviti  di 
«juel  Sigillo  applicato  ad  altra  Carta,  fingendo,  che  Federigo  avelie 
conceduta  al  Greco  Augullo  la  Campania  e la  Puglia , per  tirar  dalla 
itw  1 Popoli  di  quelle  contrade.  Con  quella  frode,  e con  grao  pTo- 
fui  ione  d oro  guadagnati  non  pochi  Baroni  di  Puglie,  sacrano  fatti 
padroni  di  un  gran  tratto  di  paefc,  e fpezialmentc  di  Bari  Capitai 
della  Provincia,  dova  era  morto  Michele  Palcologo,  Condottiere  di. 
quella  imorefa.  Corte  anche  voce  in  Germania,  che  Guglielmi  Re di 
Sicilia  folle  o mancata  di  vira,  o impazzito.  E in  fatti  abbiamo  da 
Ugonc  Falcando  (O,  che  Guglielmo  nell’  anno  addietro  per  artificio  (c) 
dti  luo  disleale  havorno  ed  Ammiraglio  Maione  fe  ne  flette r come  T*ic*nd»t 
chiulo  nelle  llanze  del  luo  Palazzo  in  Palermo,  fenza  dare  udienza  a **  &'»*• 

chi 

(*)  Nella  fua  grazia  fu  rime  fa  Verona.  Imperocché  e gran  denaro  diede , 

0 con  giuramento  promeft  di  condurre  contro  i AJu'aneji  la  milizia* 
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chi  che  (il,  fuorché  ad  eflo  Maione,  c ad  Ugptu  Arci  ve  fervo  di  quella 
Pitta.  Ou  benché  Federigo  odiarti  non  poco  il  Re  Guglielmo , pure 
più  rabbuia  lui  cagionava  il  vedere,  che  i Greci,  Potenza  maggiore, 
e capace  di  far  maggiori  progredì  in  lulia,  avellerò  ufurpata  la  Pu- 
glia» e però  chiamandoli  traditori,  già  fi  difponcva  1 tornare  in  Ita- 
lia per  muovere  guerra  cootra  di  loro.  Ma  da  che  inccfc,  che  Gu- 
glielmo era  vivo,  e l'ano  di  mente,  e che  altra  faccia  aveano  prefa 
gli  affari  di  Puglia,  ficcorac  dirò  fra  poco,  Itnontò  da  quel  difegno, 
e lolatnentc  rivolle  i iuoi  penlieri  coatra  de’  Milanefi , che  erano  in 
fua  disgrazia,  con  fare  1 preparamenti  ncceffar)  per  tale  imprefa . 

Ora  é da  lapcrc,  che,  per  attcllato  dei  luddetto  Ugorte  Falcan- 
do, molte  trame  furono  fatte  dal  menzionato  Maione  contea  di  non 
pochi  Baroni  della  Sicilia,  1 quali  giun.ero  a ribellare  con  gran  con- 
iulionc  di  cole  in  Palermo,  c in  altri  Luoghi,  Servirono  tali  fqoncerti 
a fvcgliare  l'addormentato  Guglielmo,  che  non  arrivò  già  per  quello  a 
conolecre,  qual  inoltro  egli  ccnell'e  appreffo  nella  perlona  di  Maione. 
Rilaputo  bcrui  finalmente  il  grave  ilalciamento  dr'  fuoi  affari  in  Pu- 
glia, fi  applicò  tolto  ai  riparo.  Il  luo  primo  tentativo  fu  q'ucllo  di  ri- 
metterli, le  potei,  in  grazia  di  Papa  Adriano  (a),  e unto  più  perché 
.fi  venne  a lapcrc,  che  l’Impcrador  Greco  facea  proporzioni  ingorde 
.di  danaro  al  medelimo  Pontefice  per  ottener  tre  Città  maritine,  con 
promettere  ancora  di  dargli  uli  jorze  di  gente  c d’oro,  da  potere  cac- 
ciare Guglielmo  dalia  Sicilia.  Venuto  dunque  a Salerno  inviò  al  Pa- 
pa il  Vclcovo  Eletto  di  Catania,  cd  altri  (Iella  Ina  Corte,  con  pieni- 
potenza  di  far  pace  colla  Chicfa  Romana,  offerendole  il  danaro  cùbito 
da  i Greci,  tre  Terre  per  li  danni  dati,  omaggio  cd  ubbidienza,  e la 
libertà  delle  Chicle.  Non  pretto  fede  a tutta  prima  il  Pontefice  A- 
driano  a quelle  proporzioni,  c per  chiarirtene  inviò  a Salerno  Ubati* 
Cardinale  di  Saura  Praffcde.  Accennili  egli,  tutto  edere  vero,  e il 
Papa  trovaodovi  del  vantaggio,  inclinava  torte,  alla  concordia,  fé  non 
che  gli  fi  oppofe  la  maggior  parte  de’  Cardinali , che  macinavano  nella 
lor  mente  delle  mutate  grandezze,  in  maniera  che  di  (turbarono  tutto 
il  negoziato.  Ebbero  bene  a pentirli  della  loro  ingordigia,  e a pro- 
vare, che  chi  fi  clalu,  farà  umiliato,  e chi  li  umilia,  verrà cfaltato. 
J1  Re  Guglielmo,  metto  inljcme  un  podrroio  cfcrcito  per  mare  c per 
ferra  W,  alido  alla  volta  di  Brindili,  occupato  da’ Greci,  di  dove  fi 
miro  Poteri*  Conte  di  Loretcllo,  con  venire  a Benevento.  Si  teneva 
tuttavia  il  Gattello  pel  Re  . Attediata  quella  Città,  i Greci  co’  Pu- 
glieli  ulcirono  in  campo  aperto,  e diedero  battaglia.  Durò  un  pezza 
dubbiolo  il  combattimento»  ma  in  fine  it  vittoria  fi  dichiarò  in  favore 
di  Guglielmo.  Molta  Nobiltà  de’ Greci  fu  ivi  preti,  cd  inviata  nelle 
carceri  di  Palermo»  gran  bottino  di  danaro  e di  navi  fu  fatto,  e riac- 
quisti la  Città  nel  di  z8.  di  Maggio.  A non  pochi  ancora  de’ Ba- 
rom Pugliefi  ribelli  toccò  àa  disgrazia  di  cader  nelle  mani  del  Re  , 
Tolta  fu  ad  alLuni  la  viu,  ad  altri  la  villa.  Ciò  fatto,  marciò  egli 
alla  volta  di  Bari  col  vitconofo  citrato.  U temono, i Cittadini  ad  in- 
eoa- 
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contrarlo  fenz’ armi,  c in  abito  di  penitenza,  chiedendo  mifericordia . 
Altro  non  ottennero  dal  Re,  troppo  fdegnato  per  lo  fmantellamento 
della  fua  Cittadella*  fe  non  lo  fpazio  di  due  giorni  per  ufeire  della 
Città  con  quanto  poteano  afportare . Dopo.  di  che  fpianatc  prima  le 
mura,  fu  quella  dianzi  si  fuperba,  si  popolata  e ricca  Città  ridotta  in 
un  mucchio  di  pietre,  e divifo  il  fuo  Popolo  in  varie  Ville.  Un  sì 
lagrimcvolc  fpettacolo  fece,  che  non  tardarono  l'altre  Città  della  Pu- 
glia perdute  a rimetterft  in  grazia  e fotto  il  dominio  del  Re  Gugliel- 
mo, il  quale  continuò  il  viaggia  linai  Benevento,  dove  i più  de’Ba- 
roni  Tuoi  ribelli  s’ erano  rifugiati. 

Tal  paura  utile  iL fuo  avvicinamento  a Robert»  Principi  di  Capoa, 
dimorante  in  erta  Cirri  di  Benevento,  che  non  credendoli  ficuro  prefe 
la  fuga.  Ma  nel  palfare  il  Garigliann,  tefogli  un  aguato  da  Riicari » 
dell’ Aquila  Conte  di  Fondi,  fu  prefo,  e poi  confegnatn  a Guglielmo. 
Con  quello  tradimento  Riccardo  rientrò  in  grazia  del  Rej  e Roberto 
inviato  prigione  a Palermo,  ed  abbacinato,  finì  poco  appreflo  nelle 
miferie  la  Ina  vita.  S’intcrpofe  il  Pontefice  Adriano,  che  fi  trovava 
in  Benevento  anch’egli,  per  falvare  Roberto  Conte  di  Loritello,  An- 
drea Conte  di  Ruprcanina,  ed  altri  Baroni,  che  erano  predo  di  lui 
chiufi  in  quella  Città,  ed  il  Re  fi  contentò  di  non  moleilarli,  purché 
ufciflero  fuori  del  Regno:  grazia  di  cui  non  tardarono  a prevalerli  . 
E allora  fu,  che  elTo  Pontefice,  chiarito  delle  umane  vicende,  e pen- 
fando  al  fuo  (lato,  mandò  egli  (ledo  a ricercar  quella  pace,,  per  cui 
pochi  mefi  prima  era  (lato  fupplicato . Inviò  dunque  i Cardinali  UM- 
io  di  fanta  Praficde,  Giulio  di  S.  Marcello,  e Rolando  di  S.  Marco  al 
Re  Guglielmo,  per  avvertirlo  da  parte  di  S.  Pietro  di  non  offendere 
Benevento,  di  foddisfire  per  li  danni  dati,  e di  confcrvare  i fuoi  di- 
ritti alla  Ciucia  Romana.  Furono  effi  benignamente  accolti  dal  Re, 
intavolarono-  il  trattato  della  Pace,  e dopo  molti  dibattimenti  fu  erta 
conehiula . Mediatore  fra  gli  altri  ne  fii  Romoatdo  Arcivefcovo  di  Sa- 
lerno, quel  mcdelimo,  che  ci  ha  lafciata  la  fua  Storia,  da  me  data 
alla  luce . Rapporta  il  Cardinal  Baronio  («)  il  Diploma  del  Re  Gu- 
glielmo, che  contiene  le  condizioni  dell’accordo,  e con  efiò  s’ha  a con- 
frontare ciò,  che  ne  ferirono  alcuni  moderni.  Si  obbligò  il  Papa  di 
concedere  al  Re  l’ Invelfitura  del  Regno  di  Sicilia  , del  Ducato  di 
Puglia,  del  Principato  di  Capua,  Napoli,  Salerno,  e Malli,  Gccome 
ancora  della  Marca,  e dell’altro  paefe,  ch’egli  dovea  avere  di  quà  da 
Marfi  . E il  Re  fi  obbligò  a predargli  omaggio  contro  ogni  perlona, 
t a giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni  anno  il  Cenfo  di  feccmo 'Schifiti 
per  la  Puglia  e Calabria,  e cinquecento  per  la  Marca:  cofe  tutte  efe- 
guite  dipoi  nella  Chicfa  di  S.  Marciano  fuori  di  Benevento,  dove  alla 
prclcnza  di  molta  Nobiltà  e Popolo  diede  Guglielmo  il  giuramento 
a’ piedi  del  Papa,  e ricevette^  l’ Inveditura . Sotto  il  nome  di  Marc» 
è da  vedere,  che  paefe  folli  allora  dilegnato.  Forfè  quella  di  Chicli, 
non  olando  io  fpiegar  ciò  della  Marca  di  Camerino,  che  è la  (leda 
Con  quella  d’Ancona  c di  Fermo.  Confermò  Papa  Adriano  LV.  con 
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Tua  Bolla,  riferita  parimente  dal  Cardinal  Baronio,  la  concordia  fud- 
detta,  concorda  nondimeno,  che  difpiacquc  ad  alcuni  de’  Cardinali, 
e molto  più  all' Imperador  Federigo,  che  fi  vedea  preclufo  con  ciò 
l’adito  alla  meditata  guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in  oro,  ar- 
gento, e drappi  di  feta  lafciò  il  Re  Guglielmo  al  Papa,  a i Cardi- 
nali, e a tutta  la  Corte  Pontificia  («),  e poi  fe  ne  andò.  Da  Bene- 
vento  venne  il  Papa  alla  volta  di  Roma,  con  partare  per  Monte  Ca- 
lino, e per  le  montagne  di  Marfi . E perciocché  la  Città  d'Orvicto, 
per  lunghiUi mo  tempo  («tratta  alla  giurisdizione  della  Chiefa  Roma- 
na, era  tornata  alla  fua  ubbidienza,  volle  il  buon  Pontefice  confidar 
que’ Popoli  colla  fila  prefenza.  Con  (ingoiar  onore  quivi  ricevuto,  alla 
venuta  poi  del  verno  palio  alla  volta  dell' ameno  e popolato  Cartello 
di  Viterbo,  e di  lì  a Roma,  dove  pacificamente  alloggiò  nel  Palaz- 
zo Lateraoenfe.  Nell’anno  prefence  i Milane!!,  ricevuto  qualche  rin- 
forzo di  gente  da  Brefcia,  continuarono  Ja  guerra  contro  a i Pavcfi  (i). 
Prefero  loro  varj  Luoghi,  e fra  gli  altri  il  forte  Cartello  di  Gereda- 
no,  non  avendo  ofato  i Pavefi  c Novarefi,  benché  ulciti  in  campa- 
gna con  tutto  il  loro  sforzo,  di  venire  ad  alcun  fatto  d'armi,  nc  di 
tentar  di  l'occorrere  quella  Terra,  che  poi  fu  fpianata.  Andarono  an- 
cora i Milancli  nella  Valle  di  Lugano,  e fuggettarono  circa  venti  di 
quelle  Cartella.  Segui  ancora  un  conflitto  fra  erti  e i Pavcfi,  in  cui 
ebbero  la  peggio  gli  ultimi.  Studiaronfi  io  quelli  tempi  i Piacentini  (<) 
di  fortificar  la  loro  Città  con  buone  mura,  torri,  e forte,  ben  pre- 
vedendo i malanni,  che  fovrartavano  alla  Lombirdia  per  la  nbellion 
de’  Milane!! . Intanto  diede  fine  a’ fimi  giorni  Demente e Mirefino  Doge 
di  Venezia  (d),  in  cui  luogo  fu  furtituito  Filile  Michele  11.  il  quale 
non  tardò  a far  pace  co  i Pifani.  Nell'anno  prefente  ancora,  fe  é da 
predar  fede  alla  Cronica  di  Jacopo  Malvezzi  («),  1 Brefciani  per  ca- 
gion  delle  Cartella  di  Volpino  e Cerctello  moflcro  guerra  a i Berga- 
mafehi.  Vennero  alle  mani  coll'efercito  d'erti  nel  Mcfe  di  Marzo  vi- 
cino a Palulco,  ed  infigne  vittoria  ne  riportarono  col  far  prigioni  due 
mila  e cinquecento  Bcrgamafchi,  e prendere  il  loro  principal  Gonfa- 
lone, che  portato  nella  Chiefa  de' Santi  Faullino  e Giovita,  ogni  anno 
nella  gran  folcnnità  I!  fpiegava.  All’incontro  fecero  i Genovcfi  pace 
e concordia  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia  (/},  e lor  ne  venne  molta 
vantaggio  ed  onore  , ' 

Anno  di  Cristo  molti  i.  Indizione  v. 
di  Adriano  IV.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  6.  lmperadore  3. 

DAppoichè  Papa  Adriana  avea  fatte  coll’Augufto  Federigo  tante 
doglianze  di  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ed  era  reftato  con  lui  in 
concerto  di  fargli  guerra;  colà  che  Federigo  non  avea  potuto  efeguire 
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dopo  a»er  prefa  la  Corona  Imperiale  a cagion  delle  malattie  entrate  Fa*  V0I5. 
Bell’  cfercito  fuo:  rcllò  forte  cfacerbato  eflo  Imperadore  all'  udire  Anso  1157. 
nell'anno  precedente  U pace  data  dal  Papa  a Guglielma  con  accor- 
dargli  il  titolo  di  Re,  fenza  participazione  alcuna  cd  aflcnfofuo.  Adi- 
rato perciò  fin  d’allora  cominciò  a far  conofecre  il  fuo  mal  talento 
concia  d’  eflo  Adriano  col  diflicultirc  a gli  Ecclefialtici  del  Regno 
Germanico  di  paflarc  alla  Corte  Pontificia  per  ottener  Benefizio  per 
altri  affari.  Moflb  da  quelta  non  picciola  novità  Adriano  fpedi  nell’ 
anno  prefentc  due  Cardinali , cioè  Rolando  Cancelliere,  e Bernardo  del 
titolo  di  San  Clemente  alla  Corte  Cefarca  (■») . Correva  il  Mefe  d’ Ot-  (»)  tudevl- 
tobre,  e Federigo  Augullo  s’era  portato  a Belinzone  per  fàrfi  rico-  ‘“‘J'  0'*' 
nofcerc  padrone  del  Regno  della  Borgogna,  ficcome  in  fatti  ottenne, 
avendo  in  perfona  o per  lettere  predata  a lui  ubbidienza  gli  Arcire- 
feovi  di  Liont , Vienna , Ariti ; i Vcl'covi  di  Valenza,  d’ Avignone,  e 
d’altre  Città.  Era  concorfa  a Bcfanzone  gran  forelleria  per  veder  l' Im- 
peradore,  e per  affari.  V’erano  Romani,  Puglicfi,  Vcncaiani,  Lom- 
Dardi,  Franzefi,  lnglefi,  eSpagnuoli.  Furono  ricevuti  onorevolmente 
i Legati  Apoftolici , i quali  prelemarono  a Federigo  una  Lettera  del 
Papa,  conceputa  con  gravi  rifcntimcntl,  pereti’ elfo  Imperadore  non 
avelie  finora  gafligato  quegli  Acellerati  di  Germania,  che  arcano  prefo 
e meflb  in  prigione  Efqmh  Arcivefcovo  di  Lunden  io  Svezia  ( c non 
già  di  Londra  come  immagino  il  Baronio)  nel  fuo  ritorno  di  Roma, 
con  ricordargli  approdò  la  prontezza,  con  cui  eflo  Pontefice  gli  avea 
conferita  l’Impcrial  Coronar  del  che  non  era  pentito,  né  fi  penti- 
rebbe, quand'anche  majtra  Beneficia  Excclìentia  ma  de  mona  noftra  fu- 
fcepìjfet . Letta  la  Lettera,  e fpiegata  a chi  non  làpeva  il  Latino,  fi 
alzò  un  gran  bisbiglio  nell’  aflcmbiea  a cagione  de’  termini  forti  in 
efla  adoperati,  ma  principalmente  per  quella  parola  di  Beneficia,  che 
fu  prefa  in  fenfo  rigorofo,  quafichc  adoperata  nel  fenfo  de’Legilli, 

freflò  i quali  lignifica  Feudo,  c volelfe  il  Pontefice  far  fapere,  che 
Imperadore  dalle  mani  del  Papa  riceveva  in  Feudo  l’Imperio.  Die- 
de motivo  a tale  interpretazione  l’aver  veduto  in  Roma  una  Pittura, 
rapprefentante  nel  Palazzo  Lateranenfe  l’ Imperador  Lattarie  a'  piedi  del 
Papa,  con  quelli  due  verfi  fono: 


REX  VENIT  ANTE  FORES.  1URANS  PRIUS  URBIS  HONORES 
POST  HOMO  F1T  PAPA;.  stlMlT  QUO  DANTE  CORONAM. 


Quell’  Homo  vuol  dire  Vajjfallo.  Ne  fu  fatta  doglianza  collo  Aero 
Papa  Adriano,  che  avea  promeflò  di  farla  cancellare.  Ufcirono  parole 
calde  su  quello  nell*  Aflcmbiea , c s' aumentò  il  fuoco,  perché  dico- 
no, aver  .rifpolto  uno  de  i Legati  : A <juo  ergo  baiti , fi  a Dentine  Papa 
non  baie t Imperiami  A tali  parole  poco  mancò,  che  Ottone  Conte  Pa- 
latino di  Baviera  fguainata  la  fpada  non  gli  tagliafle  il  capo.  Quctò 
Federigo  il  tumulto,  e poi  diede  ordine,  che  1 Legati  fodero  medi 
in  ficuro,  acciocché  nel  di  feguente  per  la  piu  corta  fc  ne  tornaflero 
Tom.  VI.  K k k a Ro- 
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£«»  Votg.  a Roma.  Notificò  poi  efTo  Jmperadore  quello  avvenimento  con  fa* 
Avvini* j.  Lettera  fparfa  per  tutta  la  Germania,  lamentandoli  del  fallo  de  i Le- 
gati, e del  poco  rifpctto  a lui  mollrato  dal  Papa,  con  aggiugnere  , 
e (Ter  li  trovati  predo  quei  I.egati  non  pochi  fogli  in  bianco  Ggillati , 
per  potere  a loro  arbitrio  fcrivervi  quel,  che  voltano,  per  accumular 
danari,  e (pogliar  le  Chiefe  del  Regno.  Si  vede  che  tanto  il  Papa, 
quanto  l' Imperadorc  erano  inclinati  alla  rottura . L’avere  il  Papa  dalla 
lua  il  potente  Re  di  Sicilia,  il  facea  parlar  alto;  ma  quella  loro  con- 
cordia quella  appunto  era,  chea  Federigo  maggiormente  movea  labi- 
le. Nc  mancavano  i Baroni  Pugliefi  rifugiati  colà  di  accenderla  vie* 
(al  otti  if  pm  con  ifparlare  dapertutto  del  Papa.  Ottone  da  S.  Biagio  (a)  mette 
%’t»cbr~  l’ avvenimento  fuddetto  fotte  l’anno  1 1 f6.  ma  Radevico,  Scrittole  di 
m ' maggior  pefo,  fotto  il  predente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i Milane!!  fitto  un 
grande  sforzo  contra  de’Pavefi,  con  qualche  aiuto  ancora  de'Brefcia- 
ni,  e dato  il  comando  dell'  Armata  a Guido  Conto  di  Quadrate  , nel 
Mcfe  di  Giugno,  fi  portarono  alla  volta  di- Vigevano,  Terra  infigne 
de’Pavefi,  alla  cui  difrfa  s’ erano  polli  Guglielmo  Marrbtfe  di  Monter- 
rato,  Obizzo  Malaffètto  Marchefe,  che  dovei  aver  cangiata  cafacca,  ed 
00  sin  altri  Baroni  (*).  Di  II  rudero  il  Cartello  di  Gambale,  aflediarono  di» 
*«(  Hifi.  poi  Vigevano,  e tanto  lo  tennero  tiretto,  che  per  mancanza  di  viveri 
Ai™  Ittìic.  *°  ttrtrfof^ro  alla  refa,  e dipoi  lo  fpianarono.  Seguì  in  tal  congiuntura 
òtto  Ito-  un  accordo  fra  i Milane!!  e Pavé!!,  che  durò  ben  poco.  Ottone  Mo- 
ri»» Hifior.  rena  Icrive  per  colpa  de’  Milanefi , e Sire  Raul  per  mancamento  de’ 
luudtnf  Pive!!.  Perciò  il  Popolo  di  Milano,  che  era  tornato  a cafa,  di  nuo- 
vo ufcl  in  campagna,  e paflato  in  Lomellina,  fmilìllimo  patii  già 
tolto  da  i Ibi  ve  fi  a i nobili  Conti  Patirmi  di  Lombardia,  fi  diedero  a 
rifabbricar  la  Terra  di  Lomelln,  Capitale  allora  di  quella  Provincia) 
Nel  medefimo  tempo  maggiormente  accalorarono  il  rifacimento  e le 
fortificazioni  di  Tortona,  di  Gagliare,  Trecate,  e d’altri  Luoghi;  fes 
cero  di  buone  forte  a Milano,  di  maniera  che  per  attelhto  di  Sire 
Raul,. in  tali  fatture,  e nel  rimettere  de  i forriflimi  Ponti  (oprai  Fiu- 
mi ìficipo  8c  Adda,  fpefero  più  dì  cinquanta  nula  Marche  d’ argento 
purirtìmo.  Si  modero  contra  di  loro  m quell’anno  i Cremonefi;  r:u 
lenza  alcuna  imprefa  di  rilievo  fe  ne  ritornarono  alla  loro  Cittì.  In- 
tanto gl’infelici  Lodigiani,  fecondo  1*  aderitone  di  Ottone  Morena  j 
Storico  contemporaneo  di  quell*  Cittì,  furono  con  aggrtvj  nuovi 
maggiormente  afflitti  dal  Popolo  di  Milano.  Non  fi  sa,  che  in  quell’ 
anno  il  Re  di  Sicilia  Guglielmo  alcuna  imprefa  fàcerte.  Perduto  ne’ pia- 
ceri, c ritirato  nel  fuo  Palagio  di  Palermo,  lafciava  le  redini  all’ inde- 
. gno  Maionc  fuo  Ammiraglio,  il  quale  gli  dove»  lodar  la  vita  ritirata 

o/i™]?™  * luflùriofa  de  i Sultani  Turchefchi,  per  farla  egli  intanto  da  Re,  e 
inebrili",  per  continuare  in  quelli  tempi  la  perfectizionc  contra  di  qualunque  Ba- 
Jobtnn.  rone  Siciliano,  che  forte  o parefle  contrario  a’fuoi  voleri  e difegni  . 
^cbnììnm’  ^la  ne'  Mcfe  di  Novembre  Anditi  Conte  di  Rupecanina  (0,  uno  dc| 
toffeìu".  Baroni  di  Puglia  ribelli,  che  dianzi  era  fuggito  fuori  del  Regno,  vi 

tornò 
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tornò  per  voglia  minimamente  di  vendicare  il  tradimento  Fatto  a Re-  Et»  V0I5. 
iene  Principe  di  Capo»  da  Piccante  dell’Aquila  Contedi  Fendi.  Uni  Annoiai!! 
egli  una  picciola  Armata  di  Romani,  Greci,  e Pugliefi,  e con  efla 
enrrato  nel  Conudo  di  Fondi,  lo  prele  interne  colla  Cittì  d’ Acqui- 
no, e bruciò  il  Traghetto,  dove  tradito  fu  il  l'uddetto  Principe  d'  Ca- 
po» . Confermò  Papa  Adriano  in  Quell’  anno  Jf'.  Idut  Nevmkris 
ftando  nel  Palano  Lateranenfe,  i Privilegi  » Gmfrtde  Abbate  del  Mo-  , , , • 
niflero  di  S.  Diomfio  di  Milano,  come  colla  da  fua  Bolla  da  me  data  a\uà!St 
alla  luce  (a) . 7a 

Anno  di  Cristo  mclviii.  Indizione  vi. 
di'  Adriano  IV.  Papa  j. 
di  Federigo  I.  Re  7.  Imperadore  4. 


LAnno  III  quello,  in  cut  Federige  Implodere  determinò  la  feconda 
fua  venuta  in  Italia,  per  domarci  Milaneli,  Brefciani,  e Piacen- 
tini ribelli  alla  fua  Corona.  A quello  fine  mife  inficine  un  potentifli- 
mo  efercito,  e ne  fece  la  mafia  ne’ contorni  d’ Augulla  Erano  eià 
tornati  a_Roma  1 due  Cardinali  Legati,  rimandati  indietro  dall’ lm- 
peradoc  Federigo  W,  ed  aveano  riempiuta  la  Corte  Pontificia  di  la-  <W 
menti  per  Pali, omo  lor  fatto  in  Germania.  Fu  divifo  il  Clero  Ro- 

pT  ,d'  “*'1  ««nd«tu  i Legati,  con  dar  ra-  W.  i.  r.'tj. 

gione  air  Imperadore j , e Palm  fofteneva  il  loro  operato . Sopra  di 
eio  Papa  Adrian,  fendè  una  Lettera  a gli  Arcivefcovi  e Vefcovi  di 
Germania,  gravida  benai  di  lamenti  per  lo  ftrapazzo  fatto  a i fuoi  Le- 
gati  } ma  con  raccomandarli,  che  placalTcro  e mettelTero  in  miglior 
Icntiero  I Incendere.  Alf  mcontro  quci  Prelati  gl’ inviarono  uni  ri- 
fpoll»  aCai  vigorofa  in  difefa  dell.  Dignità  Imperiale,  rilevando  fopra 
tutto  1 infoienti  di  que’Verfi,  e d.  quella  Dipintura,  che  dicemmo 
f'T,"'1  Pala2ZO  Latcuncnle,  1»  quale  non  dove,  per.nche  elTere 
ftata  abolita,  c toccando  anche  gli  abufi  ed  aggravi  introdotti  nello 
Chiefe  della  Germàni»  da  i MiSftrt  della  CurU  RÌmma  Perc^  d 

arml^n^T^"’  ’i  JCnd° ’ 'hcjìc*:r,g0  preparava  per  tornare  coll’ 
armi  in  Italia,  giudico  meglio  di  fmorzare  il  nato  incendio  con  invia- 
rc  m Germani,  due  altri  Legati  pm  prudenti,  ciò  è- Arri»  Cardino/, 
de  Santi  Nereo  cd  Achilleo,  e Cucini,  Cardinale  di  Santa  Maria  della 
Scuola  Greca,  che  per  viaggio  furono  prefi , Ipogliati.  e Dodi  in 
prigione  da  due  Conti  del  Tiralo..  Furono  poi  rilalciati,  ed  Arrigo  il 
^*n.“  dl  ®2?«*  '«.ironia  fece  poi  un’efcmplarc  vendetta*  di 

Tr;rono  q , Lrgati  Federifi° 

d Ausila,  cd  ammeffi  all  udienza,  gl,  parlarono  con  gran  riverenza, 
e prelcmarongh  una  Lettera  manlueta  del  Papa.  In  elicgli  (piegava 
la  pìroh  /3, neficum  dichiarando  di  non  aver  mai  prctefo,  che  l’Im- 
perio folle  un  Feudo.  Ballo  quello  a calmare  l’ira  di  Federigo;  cd 

K k k z aven- 
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E»»  Vo!g  avendo  egli  pofcia  dato  buon  fedo  ad  alcune  altre  differenze,  che  paf- 
AHNQ1158.  favano  fra  lui  e la  Corte  di  Roma,  fu  rillabilira  la  pace,  e i Legati 
contenti,  c nobilmente  regalati,  lene  ritornarono  a Roma.  Avca  già 
1’. Augnilo  Federigo  fpediti  in  Italia  per  precurfori  alla  Ina  venuta  Ri- 
naldo luo  Cancelliere,  e Ottoni  Conte  del  Paiano.  Quelli  verta  la 
Chmfa  full’  Adige  s'impadronirono  del  Calicelo  di  Rivola,  importante 
per  la  (icurezza  del  paffaggio  dell’ Armata.  Giunti  a Cremona,  quivi 
' tennero  un  gran  Parlamento,  al  quale  intervennero  gli  Arcivefcovi  d» 
Milano  e di  Ravenna,  quindici  Vcfcovi,  e molti  Marciteli,  Conti, 

' e Confoli  delle  Città.  ViGtarono  dipoi  l’ Efarcato  di  Ravenna , e nell’ 
and  ire  alla  volta  d’Ancona,  feoprirono,  che  i Greci  allora  dominanti 
in  quella  Città,  asoldavano  gente  Cotto  prete  do  di  volere  (àr  guerra 
a Guglielmo  Re  di  Sicilia,  ma  in  fatti  con  difegno  d’ impadronirli  d’al- 
tre Citta  maritime  dell*  Adriatico . A man  larga  fpcndevano  colloro  , 
• e però  vi  concorrea  popolo  da  tutte  le  bande.  1 Legati  incontratili 
ne!  cammino  con  Guglielmo  Maltraverfer  ( vuol  dire  Radevico  da  Tra- 
verfara)  il  più  nobile  de’  Ravennati,  gli  fecero  tal  paura,  che  non 
pensò  più  a trattar  co  i Greci.  Arrivati  poi  nelle  vicinanze  d’Anco- 
na con  un  drapello  d’armati,  ne  chiamarono  fuori  i Miniltri  del  Greco 
Augullo,e  fecero  loro  una  calda  ripartita  con  varie  minaccie,  in  guila 
tale  che  i medclimi  dentarono  ad  ifcufarli . Dopo  ciò  fen  vennero  que’ 
Legati  a ripofare  in  Modena.  Dividi  in  vari  Corpi  l’immenlo  Ino 
- efercito,  Federigo  parte  ne  inviò  in  Italia  pel  Friuli,  parte  pel  Mon- 

givì,  altri  per  Chiavcnna,  e pel  Lago  di  Como.  Calò  egli  fteflo  per 
la  Valle  di  Trento  col  fiore  dell’Armata,  feco  conducendo  Uladisha 
Duca  di  Boemia,  a cui  poco  prima  avea  conferito  le  infegne  e il  ti- 
tolo di  Re,  Federigo  Ducati  Sue  via,  Figliuolo  del  Re  Corrado,  Cor- 
rado Conte  Palatino  del  Reno  fuo  Fratello,  con  varj  Arcivefcovi  , 
Marche  fi,  e Conti. 

La  prima  Città,  in  cui  fui  principio  del  Mefe  di  Luglio  G fca- 
ricò  quello  terribil  nembo  d’armati,  fu  Brefcia.  Benché  forte  di 
(a)  piu  mura,  benché  provveduta  di  gran  copia  di  forti  Cittadini,  (a)  fece 
Merino  ben  qualche  oppofizione  filile  prime  ai  Re  di  Boemia,  che  non  tardò 
din/.  L‘“~  1 devaftare  i Tuoi  contorni } ma  giunto  che  fu  1’  impera Jorc  in  per- 
dona, e fcrmatofi  circa  quindici  giorni  in  quelle  parti,  con  faccheg- 
giare  e bruciar  molte  Cartella  e ville,  mandarono  i Brcfciani  a trat- 
tare d’accordo,  e con  dargli  feffanta  ortaggi,  e una  groffa  fomma  di 
danaro,  G procacciarono  il  perdono  e la  pace  da  Federigo.  Se  vo> 
(V)  Miai  gliam  predar  fede  al  racconto  dell’ Urfpcrgenfe , W pago  quel  Po- 
l’rfporrenf.  polo  feffanta  mila  Marche  d'argento-,  ma  forfè  quel  feffanta  cade  fopra 
if  ckrtnic.  g|j  ortaggi , fc  mbrando  ecceffiva  una  tal  fomma,  giacché  vedremo  in 
Breve,  quanto  meno  corto  a i Milanefi  il  loro  accordo.  Stando  fui 
Brcfciano  pubblicò  I’ Augurto  Federigo  le  Leggi  militari,  riferite  da 
(0  Unirci-  Radevico  (r),  ed  intimata  la  guerra  contra  di  Milano,  fu  conGgliaro 
G,a-  da  i Savj  c Dottori  d’ allora  a citar  prima  quel  Popolo,  per  poter 
%l.  profferire  legittimamente  la  fentenza  contra  di  loro.  Comparvero  gli 
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Avvocati  Milanefi,  sfoderarono  Leggi  e paragrafi  con  grande  elo-  Ha»  Volt 
quenza:  ma  a nuli»  fervi.  Fecero  eluizione  di  molto  danaro  all'  Im-  Annalisti, 
peradore,  fi  raccomandarono  a quanti  Principi  ivi  erano:  tutto  indar- 
no. Convenne  loro  tornartene  colle  mani  vote,  e nel  Configlio  de’ 
più  valcnci  Giurifconfulti  d'Italia  chiamati  coli,  fu  profferita  contri 
de' Milanefi  la  fentenza,  e tutti  mefli  al  bando  dell’Imperio,  loca  to- 
rnino (Ti  dipoi  hi  formidabil'  Armata  alla  volta  dcll'Add*  per  pagar- 
lo. (a)  Non  v' era  che  il  Ponte  di  Cadano,  per  cui  fi  potrfic  tranfi-  oh» 
tarej  ma  dall’altra  parte  del  Ponte  v'era  un  buon  corpo  di  Milanefi  Unn». 
con  affaldimi  Villani  alla  guardia:  ficchc  fi  credette  dilpcrato  il  paf-  Maul- 
faggio.  Ma  venendo  il  Re  di  Boemia,  e Corrado  Duca  di  Dalmazit 
all' ingiù  dietro  il  Fiume,  parve  loro  d’avere  feoperto  un  bel  guado, 
e fenza  penfarvi  più  che  tanto,  fpinfcro  i cavalli  nell' acqua.  Molti 
k ne  annegarono , ma  molti  ancora  falirono  felicemente  all'altra  riva. 

Vidi  co  (Uro  di  là  dal  Fiume,  c portatone  l'avvifo  ai  Milanefi,  che 
cuftodiyano  l’altra  teda  del  Ponte:  addio,  buon  prò  a chi  ebbe  mi- 
gliori le  gambe.  Allora  con  tutto  fuo  comedo  pafsò  l'Impcradorc 
colla  Nobiltà  per  quel  Ponte.  Pafsò  anche  parte  dcll’cfercito;  ma 
fui  più  bello  uoa  parte  d’effo  Ponte  pel  troppo  pefo  fi  ruppe,  e * 
precipitarono  in  acqua  molli  Cavalieri  e Scudieri.  Quei  pofeia,  che 
erano  già  partati,  incalzarono  i fughivi  Milanefi,  ne  uccifero  alquanti, 
e molti  oe  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  fama  talmente  quello  paf- 
faggio,  che  l’Abbate  Urfpcrgenfe  (*)  fpacciò,  efferG  accampato  Fe-  (b)  jtUu 
derigo  juxia  Fiume » PaJum,  in  vece  di  dir  preffo  l’ Aitili,  e che  miti-  V'/tVl"1/- 
candogli  barca  da  pattare,  latito  a cavallo  di  un  trave,  foflcnuto  di  “ 
qua  e di  là  da  alcune  alte,  con  pochi  pafsò  di  là,  ed  affatiti  i nemi- 
ci, li  mife  io  fuga.  Dovea  lo  Storico  pefar  meglio  si  bizzarro  avve- 
nimento. Recato  a Milano  quello  inafpettato  avvilo,  quando  (i  credeva, 
che  il  Fiume  Adda  averte  a fermare  i parti  dell’Armata  nemica,  riempie 
di  (pavento  di  lagrime,  e d’urli  il  Popolo  imbelle,  e cominciò  a fuggire 
una  gran  quantità  d’uomini  c donne  plebee,  e fino  gl'infermi  li  fi- 
ccano portar  fuori  di  Città.  Affcdiò  Federigo  il  Cartello  di  T rezzo, 
e t'ebbe  in  poco  tempo  a patti  di  buona  guerra.  Pafsò  di  là  su  quel 
di  Lodi, ed  eccoti  comparire  alla  fua  pre lenza  una  lòlla  di  poveri  Lo- 
digiani ui  abito  compartìonevolc  colle  Croci  in  mano,  chiedendo  giu- 
Jlizia  contea  de' Milanefi,  che  gli  aveano  cacciati  dalle  lor  cale,  e 
tolti  i loro  beni . E pur  troppo  la  verità.  Nell' antecedente  Gen- 
naio aveano  i Milanefi  voluto  obbligate  il  Popolo  di  Lodi  a predare 
un  nuovo  giuramento  di.  fedeltà.  Erano  pronti  i Lodigiani,  ma  vi 
voleano  inferire  la  claufola  [aha  Jmperalorti  fiJtlltatr,  dame  il  giura- 
mento da  erti  faito  all' Impcradore  con  licenza  de  gli  dcffi  Confort  di 
Milano.  Oflinatifi  i Milanefi  di  volere  nna  fedeltà  fenza  eccezion  di 
perfonc,  c minacciando  l'cfilio  e la  perdita  dc'bcni:.  amò  più  torto 
quali  tutto  quell’infelice  Popolo  di  abbandonar  le  lor  cafe  c tenute, 
che  di  contravenirc  al  già  fatto  giuramento;  e fi  ritirò  chi  a Pizzi- 
gfaettone,  c chi  a Cremona,  ma  con  Ufciar  molti  d’erti  la  vita  in 
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Et»  Voli;.  quelle  pani  per  le  troppe  mifcrie.  Compadìonò  forte  11  Imperadore 
AKK01158.  ]0  flato  infelice  di  quei  Popolo,  e gli  sdegnò  un  Luogo  predo  il 
Fiume  Adda,  appellato  Monte  Ghczone,  per  potervi  fabbricare  la 
nuova  loro  Cittì,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lontano  di  là  quattro  ini* 
glia,  era  dato  diroccato  da  i Milancfi. 

(al  Ridn.  Mentre  fi  tratteneva  l’ Augullo  Federigo  fui  Lodigiano,  00  ifpe- 

1.  i.tdf.  31.  ramjt0  il  Conte  Ecbeberto  di  Butena  di  far  qualche  bcT  colpo,  lenza 
■ *>  chiederne  licenza,  fi  portò  con  circa  mille  cavalieri  ben  armati  fin 
quali  alle  porte  di  Milano.  Ufcirono  i Milancfi  per  dimandargli  colle 
- lancie  e fpade  ciò,  ch'egli  andade  cercando)  ed  attaccata  la  zuffa, 
che  fu  ben  dura  e fanguinofa  per  l'una  parte  e per  l’altra,  Tettò  in 
eda  uccifo  .il  Conte  con  Giovanni  Duca  di  Traverfara,  il  più  nobile 
dell' Elarcato  di  Ravenna,  e con  altri.  Si  falvò  con  una  veloce  riti- 
rata il  rimanente  de’Tedefchi.  Federigo  condannò  la  di'  lui  difubbi- 
dienza,  e provvide  per  l'avvenire.  Aveva  etto  Augutto  preventiva- 
(10  cj fari  mente  mandato  ordine  pel  Regno  d’Italia,  (*)  che  gli  atti  all' armi 
-Anml.  Ci-  venidero  all' otte  per  l'imprefa  di  Milano.  Però  giunterò  colà  adaif- 
I-  *•  fimi  armati  dalle  Città  di  Parma , Cremona,  Pavia , Novara,  Api, 
Kit  Italie  ytrttUi,  Como,  Vicenza,  Trevigi , Padova,  Verona,  Ferrara,  Ravenna, 
sin  S4»i  Bologna,  Reggio,  Modena,  e Brefciaa  e molti  altri  della  Tofcana.  Erano 
in  Hijhr.  allora  tutte  quelle  Città  del  Regno- d’Italia . Sire  Raul  fa  conto,  che 
afeendedero  a quindici  mila  cavalli,  e fotte  innumcrabile  la  Fanteria. 
Radevico  folamcnte  fcrive,  che  l’armata  pattava  i cento  mila  combat- 
tenti. Pafsò  l’ Imperadore  con  quello  potentilfimo  efercico  all’ attedio 
di  Milano,  le  crediamo  a Radevico,  nel  di  ap.  di  Luglio)  ma  più 
meritano  fede  Ottone  Morena,  che  tcrive  ciò  fatto  nel  di  6.  d’  Ago- 
tto,  e Sire  Raul,  ebe  lo  riferifcc  al  di  f.  d'etto  Mette.  Intorno  alla 
Città  fu  divifa  in  varj  campi  e quartieri  l'Armata.  Trovavafi  quella 
nobiliflima  Città  gucrnita  di  forti  mura,  di  altittìme  torri,  c di  una 

Erofonda  folla  pielia  d’acqua  corrente.  11  fuo  giro,  per  quanto  fcrive 
ladevico,  era  pi»  di  cento  fiadj,  del  che  io  dubiterei.  Nulla  mancava 
a i Cittadini  di  valore  e di  iperienza  nell' armi  per  ben  difènderli  1 
Fecero  eglino  una  lottila  vigorola  addotto  a i Boemi,  accampati  al 
Moni  fiero  di  S.  Dionifio)  e vi  fu  afpro  combattimento)  ma  accorfo 
l’ Imperadore  con  altre  molte  fquadre  , furono  obbligati  a retrocedere 
in  fretta.  Aveano  etti  Milancfi  polla  gente  alla  difcla  dell’Arco  Ro- 
^ mano,  che  non  era  già  un  Caftello,  come  immaginò  il  Padre  Pagi, 

OMtiìnn  m,una  Fabbrica  di  quattro  archi  con  Torrione  di  fopra  (r),  compo- 
dadi  grodidimi  marmi  fuori  di  Porta  Romana.  Vi  alloggiavano  qua- 
ranta Soldati,  che  per  otto  giorni  bravamente  vi  fi  mantennero)  ma 
non  potendo  refiflere  al  continuo  tirare  de'  balcttricri , in  fine  lì  ren- 
derono. Colà  fopra  fece  poi  l’ Imperadore  mettere  una  Petriera,  che 
incomodava  forte  i Milancfi)  ma  quelli  con  opporne  un'altra,  fecero 
sloggiare  di  là  i Tedelchi  . Non  pochi  p! tri  fatti  d'armi  fucccdero- 
00,  che  io  tralafcio  . Crcfccva  intanto  nella  Città  la  penuria  de’vi- 
veri  per  la  gran  gente,  che  vi  s’era  rifugiata.  Entrò  anche  una  fiera 

epi- 
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epidemia  in  quel  Popolo,  la  quale  mieteva  le  vite  di  molti.  La  Mar-  E«»  Vo!g. 
celati* , il  Seprio,  anzi  tutte  le  Cartella  e Ville  del  diftretto  Mila-  AmboiijS. 
nefe  andavano  a lacco,  feorrendo  dapertutto  i Tedefchi,  con  tagliar 
anche  gli  alberi  e le  viti,  ma  più  de’  Tedefchi  sfogando  i Pavcli  e 
Ciemoncfi  la  rabbia  loro  contro  le  cafe  e tenute  de  gli  emuli  Mi- 
lancfi.  In  tale  (lato  li  trovava  la  mifera  Città,  quando  Guido  Conte 
di  Biandrate, uomo  faggio,  e che  per  l'onoratezza  lua  era  egualmente 
amato  e (limato  da  i Tedefchi,  che  da  i Milane!!,  entrato  in  Città 
con  tal  facondia  perorò,  che  indurti  que’ Cittadini  ad  implorar  la  mi- 
lèricordia  dell’ Augufto  Sovrano.  Vennero  dunque  i Confoli  c primi 
della  Città  a trovare  il  Re  di  Boemia,  e il  Duca  d’  Auftria,  i quali 
interpolili!  coll' Imperadore  ottennero  il  perdono  e la  pace  colle  con- 
dizioni, che  Radevico  diflcfamente  riferilce  (<•).  Le  principali  furono  (a)  lodi*. 
di  lafciare  in  libertà  Como  e Lodi;  di  pagar  nove  mila  Marche  d’ar-  df  G'Jt-  *ri- 
gento,  in  oro,  argento,  o altra  moneta)  (t)  di  dare  trecento  ollig-  4, 
gì)  di  rilafciare  i prigioni)  che  i Confoli  farebbono  confermati  dall’  (b \ Ceftrì 
Imperadore)  che  il  Comune  di  Milano  dimetterebbe  all' Imperadore  Amai.  a,. 
le  Regalie,  come  la  Zecca,  e le  Gabelle,  che  li  rimettcrcbbono  i J'  *■ 

Cremafchi  in  grazia  d’ elfo  Augufto  col  pagamento  di  cento  venti  „ì\it 

Manche.  Sottofcritta  che  fu  dalle  paVti  quella  convenzione  nel  dì  j. 
di  Settembre,  l’ Arcivefcovo  e il  Clero  colle  Reliquie,  i Confoli  e 
la  Nobiltà,  in  velie  pofitiva,  co’ piedi  nudi,  e colle  fpade  fopta  il 
collo,  e la  Plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  di  feguenre  a chie- 
dere perdono  al  vincitore  A ugulto  (O,  il  quale  s'era  allontanato  qual!  (c)  Atiei 
quattro  miglia  dalla  Città  per  maggior  fallo,  ed  affinché  palfalTero  i 
(upplichevoii  per  mezzo  a i foldati  sfilati  per  tutta  la  llrada.  Furono 
poi  rilafciati  da  i Milane!!  i prigioni,  fra  i quali  fi  contarono  mille  H''jj  M"a'ad 
Pavcli.  La  bandiera  dell’ Imperadore  fu  alzata  nella  Torre  della  Me-  rem.  ri. 
tropolitana  di  Milano,  che  era  la  più  alta  di  tutte  le  fabbriche  di  *«r.  Mie. 
Lombardia.  , 

Pofcia  portatoli  l’ Augufto  Federigo  afui  Moioicum , Stdem  Re- 
gni Italici,  coronatur , cioè  a Monzi.  Giudicai  io  (J)  una  volta,  che  (d)  c>m- 
quelle  parole  di  Radevico  indicartiro  conferita  allora  la  Corona  del  miniar.  */» 
Regno  Italico  a Federigo,  ma  fecondo  le  oflirvazioni  fatte  di  l'opra, 
altro  non  vogtiono  lignificare,  fe  non  che  egli  comparve  in  pubblico  2»«d«. 
colla  Corona  in  capo.  In  die  Nativitatis  beat*  Morite  Vìrgenìt  /ape-  Leu*, 
riali  diademate  proci  fi!  coronatili,  drce  1’  Abbate  Urfpergenfe  . Avea  Tu- 
rifendo  Cittadino  Veroncfe  occupato  il  Caftello  Regale  di  Gard),  nè  . - 

volendolo  rendere  i Veroncfi  all'  Imperadore,  giacche  il  comandar  col- 
le lettere  non  giovava,  andò  Federigo  colà  con  un  corpo  di  milizie, 
e partito  1'  Adige,  comincio  le  ollilità  nel  loro  territorio:  il  che  è da 
credere,  che  gi'induccHe  ad  ubbidire.  Volle  poi  ortaggi  da  tutte  te 
Città  del  Regno,  e tutte  gl’ inviarono,  fuorché  Perrara . All' improv- 
vida arrivò  n quella  Città  Ottone  Conte  Palatino  di-  Baviera,  e dopo 
aver  ivi  regolate  le  faccende,  (eco  condurti  quaranta  Ferrare!)  per  o- 
ftaggi . Tenne  poi  Federigo  in.  Roncaglia  per  la  fella  di  S.  Martino 
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la  generai  Dieta  del  Regno  Italico , dove  intervennero  tutti  i Vcfco- 
vi.  Principi,  c Confoli,  c furono  anche  chiamati  gli  allora  quattro 
famofi  Lettori  delle  Leggi  nello  Studio  dj  Bologna,  cioè  Bulgaro  , 
i Martino  Gofia,  Jacopo , ed  Ugma  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e quat- 
tro Difcepoli  di  quell' frnerio,  o fi  a Guarnieri,  che  di  fopra  vedem- 
mo primo  Interprete  delle  Leggi  in  Bologna.  Interrogati  colloro,  di 
chi  fodero  le  Regalie,  cioè  i Ducati,  1 Marchcfati,  le  Contee,  i Con- 
forti, le  Zecche,  i Dazj,  le  Gabelle,  i Porti,  Mulini,  le  Pefcagio- 
ni,  ed  altri  limili  proventi:  lutto , lutto , gridarono  quc’gran  Dottori, 
è deir  Imperatore . E però  niuno  vi  fu  di  que' Principi  e Signori,  il 

3ualc  cedendo  alla  potenza,  non  dimetteffe  le  Regalie  in  mano  di  Fe- 
erigo.  Egli  ne  rilafciò  una  parte  a quei  folatnente,  che  con  buoni 
Documenti  inoltrarono  di  goderle  per  indulto  c concedione  de  gl'  Im- 
pcradori.  Fu  giudicato  il  redo  del  Fililo,  confluente  in  una  rendita 
annua  di  trenta  mila  talenti.  Nc  fi  dee  tacere  una  particolarità,  di 
cui  pofeia  fu  fitta  llrcpitofa  menzione  da  molti  Legifti  ^Storici . Cioè, 
che  cavalcando  un  di  l’ Imperadpr  Federigo  fra  Bulgaro  e Martino  , 
due  de’fuddetti  Dottori,  dimandò  loro,  s’egli  giuridicamente  - fede 
Padrone  del  Mondo  (a).  Rilpofc  Bulgaro,  che  non  ne  era  Padrone  quan- 
to alla  proprietà  \ ma  il  tellardtr  Martino  dille  che  li.  Smontato  poi 
l’ Impcradorc,  donò  ad  effo  Martino  il  palafreno,  fu  cui  era  flato: 
laonde  Bulgaro  dille  poi  quelle  parole:  Amijiequum,  quia  dexi  xquum. 
quod  non  fuit  xquum . Guadagnò  ben  Federigo  con  poca  fatica  il  do- 
minio di  tutto  il  Mondo.  Sarebbe  (lato  prima  da  vedere  fe  i Franzcfi, 
Spagnuoli,  IngleG,  e molto  più  fe  i Greci,  i PerGani,  i Cinefi  &c. 
l’ intededero  così.  Ah  che  l’Adulazione  femore  c Hata,  e fempre  fa- 
rà la  ben  veduta  nelle  Corti  de' Principi.  Pubblicò  pofeia  Federigo 
alcune  Leggi  per  la  contèrvazion  della  pace,  e intorno  a i Feudi  , con 
proibirne  Ipezialmentc  l'alienazione,  e il  lafciargli  alle  Chicfe  ; il  che 
operò,  che  non  più  da  li  innanzi  a gli  EccleGaitici,  fe  non  difficil- 
mente, perveniffero  Marchcfati,  Contee,  Caltella,  ed  altri  Feudi.  Por- 
tate le  doglianze  de’  CremoncG  de  i danni  loro  inferiti  da  i Piacenti- 
ni, contra  di  quedi  ultimi  fu  profferito  il  bando  Imperiale.  Per  libe- 
rartene, convenne  loro  pagar  grolla  fomma  di  danaro,  ed  atterrare  i 
ballioni  fatti  ne'  tre  anni  addietro  alla  lor  Città,  fi ccome  ancora  le  an- 
tiche Torri  delle  loro  mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Monza  dalla  fug- 
gezion  di  Milano»  ed  accollatoli  a i confini  del  Genovefato,  obbligo 
quel  Popolo  a pagar  mille  e dugento  Marche  d'argento  al  fuo  Fifco, 
e di  difmettcre  la  fabrica  delle  lor  mura.  Racconta  Caffaro  (*),  u- 
no  de  gli  Ambafciitori  fpediti  • Federigo  da  i Genoveli,  le  ragioni 
addotte  in  lor  favore , per  non  foggiacere  alle  rigorolc  Leggi  pubbli- 
cate allora  del  Fifco  imperiale,  allegando  maffimamente  le  gravi  fpefe 
occorrenti  a quella  Citta  per  difendere  quelle  colle  da  i nemici  dell’im- 
perio: perlochè  erano,  e meritavano  d’ edere  privilegiati.  Si  fatte  ra- 
gioni non  fùroao  addotte  in  vano.  Ma  nulla  dice  Caffaro  delle  mura 
della  Città»  anzi  fecondo  lui  quelle  furono  perfezionate  nell'  Anno 

ap- 
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apprettò.  Grande  Imperadore,  inligne  Eroe,  gridavano  tutti  i Tede-  Eaa  V0I3. 
felli  allorché  videro  con  tanta  felicità  impolto  si  pefante  giogo  da  Annoiti». 
Federigo  a gl'  Italiani;  ma  fra  gl'  Italiani  coloro  ancora,  che  erano  ami- 
ci dell’ Imperadore,  nc’lor  cuori  ben  divcrfamentc  parlavano. 

Celebrò  poi  Federigo  nella  Città  d' Alba  il  fatuo  Natale;  fpedl 
alcuni  de’ fuoi  Principi  a mettere  i Confoli  nelle  Città.  Ed  avendo 
trovato,  che  le  rendite  de  i Beni  della  Contesa  Matilda  erano  Hate 
difperfe  e trafeurate  dal  Duca  Guelfe  l’uo  Zio,  le  raccolfe,  c rendè  al 
medelimo  Duca.  Tali  furono  le  imprefe  di  Federigo  Barbarottà  in 
quell’anno:  Principe,  che  s'era  metto  in  penderò  di  ridurre  1"  Italia 
predò  a poco,  come  era  al  tempo  de’ Longobardi  e de’ Franchi,  per 
non  dire  in  ifchiavitù , e che  cominciò  a trovar  la  fortuna  favorevole 
a cosi  valli  difcgni.  Né  pure  la  Puglia  andò  in  quelli  tempi  dente 
dalle  turbolenze  M . Andrea  Conte  di  Rupccanina  , uno  de’  Baroni  (,1  jtnttn- 
fuorufeiti,  di  cui  parlammo  di  Inpra,  dopo  aver  prefo  il  Contado  di  i»«>  Cofin. 
Fondi,  ed  altri  Luoghi,  fatti  1' Epifania  di  quell’anno,  andò  alla  Città 
di  San  Germano,  e le  ne  impadroni,  con  far  prigioni  circa  dugento  ^ c/i-a»» 
foldati  del  Me  Guglielmo  . Effondo  fuggito  il  retto  al  Momllrro  di  che.  hft 
Monte  Calino,  palso  colà  Andrea,  e diede  più  battaglie  a quel  Luo-  un/. 
go.  L’Anonimo  Cafinenfe  ferivo,  che  noi  potè  avere.  Giovanni  da 
Ceccano  nella  Cronica  di  Foffanuova  attella  il  contrario;  ma*am;ndue 
concordano,  ch’egli  nel  feguentc  Marzo,  lenza  faperfene  il  motivo, 
abbandonò  quelle  contrade,  c ritirodi  ad  Ancona,  ubbidiente  allora  a i 
Greci.  Intanto  Mannello  Imperador  d'cffi  Greci  fpedi  una  formidabit 
Flotta  da  Collant mopoli  (*),  liccome  fu  creduto,  a'danni  del  Re  di  N„itt, 
Sicilia.  Aveva  il  Re  Guglielmo  anch’egli  allcllita  una  potente  Fletta,  Hìjhr. 
la  quale,  fecondo  l’afferz.or.e  del  Dandolo  (<) , inviata  in  Egitto,  diede' (c)  D»M. 
il  lacco  alla  Città  di  Pani,  o Ila  Tanne  alla  foce  del  Nilo.  Ma  udì- 
to  il  movimento  de’ Greci  00  , venne  Stefano  Ammiraglio  d’ effa  R'f  ' ltéùt 
Flotta,  e Fratello  di  Maione,  in  cerca  de’ nemici;  c trovatili  nell’ Ar-  (d)  Rma*I- 
cipelago,  tuttoché  inferiore  di  forze,  valorolàmcnte  gli  affali,  cglo-  dm  Satini- 
riofamente  gli  (confitte,  con  bruciar  molti  de’ loro  legni . Tale  era  al- 
lora  il  valore  e la  potenza  de’  Siciliani . Rimafe  prigione  in  tal  con-  Rlr  ' iuiic, 

fiumura  Collantino  Angelo  Generale  della  Greca  Flotta,  e Zio  dell’ 
mperadore,  con  Alcdio  Comneno,  Giovanni  Duca,  e molt’altra  No- 
biltà e gente,  che  fu  inviata  in  Sicilia.  Scorfc  dipoi  la  vittoriofa  Ar- 
mata fino  a Negroponte,  a cui  diede  il  facco;  c dopo  aver  fatto  al- 
tri mali  alle  contrade  de’ Greci,  fe  ne  tornò  trionfante  in  Sicilia  nel 
Mele  di  Settembre.  Servi  quella  fconlìita  ad  abballare  talmente  l’or- 
goglio dell’  Augullo  Manuetlo,  che  fofpirò  da  li  innanzi  di  aver  pace 
col  Re  Guglielmo.  A quello  fine  fpedl  egli  ad  Ancona  Alcdio  Aufu- 
ca,  uomo  di  gran  dellrezza,  che  intavolo  il  trattato,  e conchiufc  una 
tregua  per  trentanni  fra  etto  Guglielmo,  e 1’ Augullo  Greco  : eoa 
che  li  può  credere,  che  fòdero  rilafciati  i prigioni  fatti  nella  Puddella 
(confina  . 
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Anno  di  Cristo  mclix.  Indizione  tu. 
di  Alessandro  III.  Papa  i. 
di  Federigo  I.  Re  8.  Imperadore  j. 

la  a Voi*.  TNforfero  fui  principio  di  quell' anno  principi  di  nuova  difcordia  fra 
Anno i i 59.  1 Papa  Adriano  IP.  e l'Augufto  Federigo.  Radevico  ferivo  («),  che 
<»>  dimoili  '*  mendicava  i precedi  per  romperla,  fenza confederare,  fe  fodero 
Fu J triti  j.  S'u^e»  0 nò,  le  doglianze  dello  (ledo  Pontefice.  Lagnavafi  Adriano 
M.  t,  t 15.  òe  i Medi  dell’  Imperadore,  che  con  fomma  infolenza  elicevano  il  Fo- 
dro  ne  ‘gli  Siati  della  Cbiefa  Romana,  c molto  più  perchè  Federigo 
avede  coll'afpra  legge  delle  Regalie  non  folamente  aggravati  i Prin- 
cipi c le  Città  d'Italia,  ma  ancora  i Vcfcovi  ed  Abbati.  E intorno 
a ciò  gli  fpedi  una  Lettera,  che  in  apparenza  parca  amorevole,  ma  in 
follanza  era  alquanto  rifentita,  per  mezzo  di  una  perfooa  bada,  la  quale 
appena  l'cbbc  prefentata,  che  fe  la  colfe.  Edendo  giovane  allora  Fe- 
. derigo,  l’alterigia  fi  potea  chiamare  il  luo  primo  mobile^  però  gli 
fumo  torte  quefia  bravura.  Accadde,  che  morto  in  quelli  giorni  An- 
J'elmo  Arcive/covo  di  Ravenna,  Guido  Figliuolo  del  Conte  di  Biandra- 
te,  protetto  dall’ Imperadore,  fu  eletto  con  voti  concordi  dal  Clero 
e Popolo  di  Ravenna  per  loro  Arcivcfcovo.  Ma  edendo  egli  Cardi- 
nale Suddiacono  della  Chicfa  Romana,  fenza  licenza  fpezialc  del  Papa 
non  poteva  paGarc  ad  altra  Cbiefa.  Ne  fcride  per  quello  I’  Impera- 
doro  ad  Adriano,  il  quale  rifpole  con  belle  parole  si,  ma  lenza  vo- 
lerlo compiacere.  Sdegnato  Federigo  ordinò  al  fuo  Cancelliere,  che 
da  li  innanzi  fcrivendo  Lettere  al  Papa,  anteponete  il  nome  dell’  lm- 
jaeradore,  come  lì  faceva  co’ femplici  Vcfcovi  : limale  contrario  all’ ufo 
di  più  Secoli,  e ingiuriofn  di  troppo  alla  fama  Sede.  Due  Lettere, 
<b)  Hat.  i»,  che  rapporta  il  Baronio  (4)  su  quello  propolìto,  copiate  dal  Nauclc- 
Armai.  Eti.  ro,.  l’ una  del  Papa  all’ Imperadore,  e l’altra  di  Federigo  al  Pontefi- 
ce, a me  fembrano  fatture  di  qualche  oziofo  de’ Secoli  fufleguenti,  o 
pur  finte  allora  da  qualche  fciocco  ingegno.  In  fomma  andavano  cre- 
feendo  i femi  della  difcordia,  e tanto  piu  perchè  corle  voce  d’eflene 
fiate  intercetto  Lettere  del  Papa,  che  incitava  di  nuovo  alla  ribellio- 
ne i Milanefi.  Prefe  poi  maggior  fuoco  la  contefa,  perche  Adriano 
inviò  a Federigo  quattro  Cardinali,  cioè  Ottaviano  Prete  del  titolo  di 
Santa  Cecilia,  Arrigo  de’Santi'  Nereo  ed  Achilleo,  Guglielmo  Diaco- 
no,e <f«rV«  da  Crema,  anch’eflò  Diacono  Cardinale.  Prepofcro  quelli 
varie  pretenfioni  della  Corte  Romana, cioè  che  l’ Imperadore  non  avelie 
a mandare  fuoi  Melfi  a Roma  ad  amminillrar  giullizia,  fenza  faputa 
del  Romano  Pontefice,  perche  tutte  le  Regalie  e i Magillrati  di  Ro- 
ma fono  del  Papa.  Che  non  G dovefle  efigerc  Fodro  da  i beni  patri- 
moniali della  Chicfi  Romana,  fe  non  al  tempo  della  Coronazione  im- 
periale . Che  i Vcfcovi  d’ Italia  avellerò  bensi  da  prcltare  il  giuramen- 
to. 
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to  di  fedeltà  all’Imperadore,  ma  fenza  omaggio.  Che  i Nurzj  dell’ 
Imyeradore  noa  alloggiaflero  per  forza  ne' Palagi  de’ Vefcovi.  Che  fi 
averterò  a redimire  i poderi  della  Chiefa  Romana,  e i tributi  di  Fer- 
rara, Marta,  Figheruolo,  e di  tutta  la  Terra  della  Contorta  Matilda, 
e di  tutta  quella,  che  è da  Acquapendente  fino  a Roma,  c del*  Du- 
cato di  Spoleti,  e della  Corfica  e Sardegna.  Rifpote  Federigo,  che 
darebbe  di  tali  pretto  Goni  al  giudizio  d'uomioi  dotti  c faggi:  al  che 
i Legati  Pontificj  non  vollero  acconlentire,  per  non  fotiomctrcrc  il 
Pontefice  all'altrui  giudizio.  All'incontro  pretendeva  egli,  che  Adria- 
no averte  mancato  alla  concordia  (labilità,  per  cui  era  vietato  il  rice- 
vere fenza  comune  confentimemo  Ambafciatori  Greci,  Siciliani,  e 
Romani  } e che  non  forte  permcrto  a i Cardinali  di  andare  per  li  Stati 
Imperiali  fenza  permiflion  dell’  Jmpcradore,  aggravando  erti  troppo  le 
Chiefe)  c che  (i  mcttcrtc  freno  alle  mgiulle  Appellazioni,  con  altre 
limili  pretenfioni  c querele.  Non  li  trovò  ripiego}  e Federigo  ino- 
ltrò fpezialmente  dell’  indignazione  della  prima  propofizion  de' Legali, 
parendogli  di  diventare  un  imperador  de’ Romani  di  loto  nome  c da 
leena,  quando  fc  gli  volerte  levale  ogni  potere  e dominio  in  Roma. 
Intanto  aliai  informato  il  Senato  Romano  di  quelle  dilfcnlioni,  prefe 
la  palla  al  balzo  per  rimetterli  in  grazia  di  Federigo,  e gli  Ipcdi  i 
fuoi  Nunzj,  che  furono  ben  ricevuti,  con  ifprczzo  c sfregio  dell'au- 
torità Pontificia. 

Ma  da  quelli  guai  ed  imbrogli  del  Mondo  venne  la  morte  a li- 
berare il  buon  Papa  Adriano  IP.  il  quale,  le  li  ha  da  credere  all’Ab- 
bate Urfpergenlc,  e a Sire  Raul,  avea  già  concbiufa  Lega  co  i Mi- 
lane li,  Piacentini  e Crcoialchi  contra  di  Federigo,  meditando  anche 
di  fulminare  contra  di  lui  la  (comunica . Palio  egli  a miglior  vita  per 
infiatnmazion  di  gola  nel  primo  di  di  Settembre,  mentre  era  alla  vil- 
leggiatura d’Anagni,  con  lalciar  dopo  di  sé  gran  lode  di  pietà,  di 
prudenza,  e di  zelo,  e molte  opere  della  fua  pia  c Principel'ca  libe- 
ralità . Ma  da  ben  più  gravi  malanni  fu  feguitata  la  morte  fua.  Nel 
di  4.  del  Mefe  fuddetto  ratinatili  1 Vefcovi  e Cardinali  per  dare  un 
Succertore  al  defunto  Pontefice,  dopo  tre  giorni  di  Scrutinio  conven- 
nero nella  perfona  di  Rolando  da  Siena,  Prete  Cardinale  del  titolo  di 
S.  Callido,  e Cancelliere  della  fanta  Romana  Chicli  (a),  che  ripugnò 
folce,  e prefe  in  fine  il  nome  di  Altjandro  III.  Uoivanlì  in  quello 
perfonaggio  le  più  eminenti  Virtù  morali,  la  dottrina,  c la  fpericnza 
del  Mondo,  di  maniera  che  tutti  i buoni  il  riguardarono  tolto  per  un 
bel  regalo,  fatto  alla  Chiefa  di  Dio;  ed  anche  S.  Bernardo,  quando 
era  in  vita,  ne  avea  conofciuto  ed  cfalrato  il  merito  (ingoiare.  Ma 
l'ambizione  del  Cardinal  Ottaviano  quella  fu,  che  (concerto  cosi  bella 
armonia,  con  dar  principio  e fomento  ad  un  dctcllabilc  Scisma.  V'ebbe 
lcgretamcnte  mano  anche  Federigo,  il  quale  da  che  fi  mifc  in  teda 
di  aggirare  ad  un  foto  fuo  cenno  tutta  l'Italia,  conofcendo,  di  qual 
importanza  forte  Pavere  amico  e non  nemico  il  Romano  Pontefice, 
fi  Audio  di  mettere  fulla  tedia  di  S.  Pietro  una  perfona  a lui  ben  nota 
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E*»  Volg.  e confidente)  e dovette  preventivamente  farne  maneggi  non  folamentc 
Akno  1 1 59*  allorché  Octaviano  fu  alla  Tua  Corte , ma  anche  allorché  i Romani  nel 
precedente  anno  furono  in  fiu  grazia  rimedi.  Era  prefente  ali' elezione 
fuddetta  elfo  Ottaviano  Cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  nazione  Ro- 
mano", ed  ebbe  anche  pel  Pontificato  due  tniferi  voti  da  Giovanni 
Cardinale  di  San  Martino,  e da  Guido  da  Crema  Cardinale  di  S.  Cal- 
lido. Coltui  invaiato  dalla  voglia  d’clfere  Papa,  quando  G vide  delu- 
da, drappo  dà  dodo  ad  Aleflandrò  il  manto  Pontificale,  e fel  mife  egli 
furiofamenic  addodb)  ma  toltigli  quello  da  un  Senatore,  fc  ne  fece 
tolto  portare  un  altro  preparato  da  un  fuo  Cappellano,  e frettolofa- 
niente  le  ne  copri,  ma  al  rovefeio,  mettendo  al  collo  ciò  che  dovea 
andare  da  piedi:  il  che  dicono,  che  eccitò  le  rifa  di  tutti,  fe  pur  vi 
fu  chi  poteffe  ridere  a cosi  orrida  Tragedia.  Alfunfe  Ottaviano  An- 
tipapa il  nome  di  nitore  IV.  e con  guardie  d’ armati  tenne  rinterrato 
il  legittimo  Papa  in  un  fito  forte  della  Bafilica  di  S.  Pietro  infieme 
co  i Cardinali  per  molti  giofni.  Ma  il  Popolo  Romano  non  potendo 
differire  tanta  iniquità,  unito  co’ Frangipani  rimife  in  libertà  Alelfan- 
dro,  il  quale  ritiratofi  fuori  di  Roma  con  edi  Cardinali  alla  Terra  di 
Ninfe,  quivi  fu  confrcrato  Papa  dal  Vefcovo  d’Ollia  nel  di  zo.  di 
Settembre. 

Attcfc  intanto  l’Antipapa  a guadagnar  de  i voti  nel  Clero  e Po- 
polo) tralfe  dalla  fila  due  Vcfcovi,  ed  anche  J amaro  Vefcovo  Tu- 
fculano,  che  prima  aveva  eletto  Alettandro,  c da  lui  nel  Moniltero 
di  Farfa  li  fece  confccrarc  nella  prima  Domenica  di  Ottobre . Due 
{»!  Baffo,  altri  Cardinali  fi  veggono  nominati  per  lui  in  una  Lettera  rapportata 
arntji.  Ett.  jj|  Cardinal  Bironkr  (a).  Come  prenderti  quello  affare  l’Imperador 
(b)  Unirò.  Federigo,  fi  accennerà  fra  poco,  eligendo  intanto  il  racconto,  che 
U.  :.  i.  ai.  fi  parli  prima  di  una  nuova  rottura  fra  lui  e i .Milane!!  . (f)  Mandò 
cono  ai#-  egli  nel  Gennaio  del  prefentc  anno  a Milano  Rinaldo  fuo  Cancellie- 
" rc , efe  fu  poi  Arcivefcovo  di  Colonia,  e Ottone  Conte  Palatino  di 
if.o.  ri.  Baviera,  per  crear  quivi  un  Podellà,  ed  abolire  i Confidi  : rito,  che 
lirr  ti tlit.  Federigo  cominciò  ad  introdurre  nelle  Città  Italiane,  molte  delle 
tuoi,  quali  per  forza  ivi  fi  accomodarono*  Erano  efaccrbati  tòrte  i Mila- 
nefi  contra  di  quello  Imperadorc,  che  nuli’ altro  cercava  tuttodi,  fe 
non  di  abbatterli  sempre  più,  e di  mettere  loro  addarti  i piedi.  Gli 
gli  aveva  Ipogliati  del  dominio  di  Como  e di  Lodi  nella  Capitola- 
zione) poi  contra  la  Capitolazione  avea  fmembrata  dal  loro  Contado 
la  nobil  Terra  di  Monza,  e tutto  il  Seprio,  c la  Martelàna,  Provin- 
cie da  lungo  tempo  (ottopode  a Milano.  S’ aggiunte  .quell’ altra  pre- 
tenfione  di  non  voler  più,  che  potettero  eleggere  i Confoli,  il  che 
era  chiaramente  coptrario  a i patti  riferiti  da  Radcvico,  ne’ quali  G 
legge;  Venturi  Confulei  a Popolo  eligantur , £?  ab  ipfo  Imperatore  con- 
finomi ur  . Dacdero  perciò  nelle  fmanie  i Milanefi,  chiamando  Fede- 
rigo mancator  di  parola,  ed  infiiriati  quali  mifero  le  mani  addorto  a 
i Mmillri  Imperiali,  che  fi  falvarono  colla  fuga.  Il  Cancelliere  Ri- 
naldo mai  più  loto  npn  la  perdonò . Similmente  avea  Federigo  nello 
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(ledo  Mele  inviati  i fuoi  Melfi  a Crema  con  intimare  a quel  Popolo, 
(addito,  o collegato  de’Adilanefi,  che  prima  della  Fella  della  l'uri- 
ficazion  della  Vergine  avellerò  Imantellate  le  mura,  e (pianate  le  folte 
della  lor  Terra.  Ancor  quello  era  contro  a i Patti  ; ma  i Crcmoncli, 
per  guadagnar  quello  punto,  aveano  prometto  all’  Imperadorc  quin- 
dici mila  Marche  d’argento.  A così  inaspettata  e dura  propolmone 
i Crcmafchi  non  fi  poterono  contenere,  e dato  aitarmi,  poco  mancò 
che  non  trucidaltcro  1 Melfi  Celarci,  i quali  le  ne  Scapparono  a rag- 
guagliar l’ Imperadorc  di  quanto  era  loro  accaduto  . 

Federigo  per  allora  diffimulo  la  fila  collera.  Ma  nel  di  li.  di 
Marzo  fi  trovava  egli  in  Luzzara,  Terra  del  diUrctto  di  Reggio, 
dove  confermò  tutu  i Suoi  prmlegj  c diritti  alia  Citta  di  Mantova  (a). 
Di  là  venne  a Bulogna,  dove  celebrò  la  fama  Pafqua  nel  di  il.  d’A- 
prile.  In  quello  mentre  i Milancfi,  credendoli  disobbligati  da  i Patii, 
giachè  il  pnmoa  romperli  era  (lato  Federigo,  e conlìderando,  ch’egli 
amico  non  macchinava  fé  non  1»  loro  totale  Schiavitù  e rovina,  de- 
terminarono di  volerlo  più  tolto  nemico . Adunque  nel  Sabbato  dopo 
Pafqua’ andarono  coll’efercito  loro  all’altcdio  del  Caltcllo  di  Trezzo, 
dove  era  un  buon  prcfidio  di  Tedefchi.  Talmente  infillcrono  alfe-' 
fpugnazion  di  quel  Luogo  con  un  Caltello  di  legno,  con  petrierc,  e 
continui  alfalu,  che  v’entrarono  vittoriofi.  Fu  dato  il  Sacco,  prefa 
una  gran  lemma  di  danaro  ivi  ripolla  come  in  ficura  Fortezza  da  Fe- 
derigo; fatti  prigioni,  ed  inviati  a Milano  legati  più  di  dugento  Tc- 
dcfcni  con  varj  villani.  Polcia  diroccarono  da’ fondamenti  quel  Ca- 
itclto,  le  vogliam  credere  a Radevico;  ma  liccome  vedremo  all'anno 
1 167.  per  n Uimonianza  di  Acerbo  Morena  quel  Callcllo  tuttavia  l'ul- 
filleva.  Romoaldo  Salernitano  aggiugnc  (i),  che  nella  prefa  di  Trezzo 
eglino  liberarono  ancoia  1 loro  oltaggi  ivi  detenuti.  Di  quello  non 
parla.  1 è il  Morena,  ne  Sire  Raul;  c noi  vedremo  fra  poco,  quando 
tali  oltaggi  furono  ricuperati . Due  volte  pofeia  dopo  la  Pcntccolie 
tentarono  i Milancfi  di  lorprcndcrc  la  nafccntc  Cirri  di  Lodi  nuovo; 
ma  ulcili  arditamente  1 Lodigiani  li  collnnlrro  ad  una  frettolofa  riti- 
rata, con  far  anche  molti  di  loro  prigioni.  Si  modero  in  olire  i Bre- 
sciani, collegati  di  nuovo  co’ Milancfi,  contra  del  territorio  di  Cre- 
mona: con  loro  danno  nondimeno,  perchè  relprnti  da  i Cremoncli, 
clic  ne  uccilcro  o prclcro  circa  quattrocento.  Aggiugnc  Radevico, 
che  i Milancfi  inviarono  anche  un  (icario,  per  levar  di  vita  Federi- 
go, il  che  non  gli  riulci;  ma  poi  linceramcnte  confcfla  d’avere  ince- 
lo, che  coltui  era  un  furioin,  e che  innocentemente  fu  uccilo.  Dopo 
avere  l’ Augullo  Federigo  dando  in  Bologna  fatto  dichiarar  nemici 
della  Corona  t Milancfi,  anche  prima  dell’  •Ifcdio  da  lor  •fatto  di 
Trezzo,  ed  anche  lenza  citarli,  aitarle  a far  guerra  al  loro  dillretto. 
Intanto  avea  Ipedito  predanti  ordini  in  Gei  mania  per  far  venire  con  gran- 
de sforzo  di  lotdatefche  l'Augutla  (ua  Contorte  Beatrice , e jiirifp  il  Lie- 
ve Duca  di  Baviera  e Salì'onia  fuo  Cugino,  (e)  In  fatti  calarono  elfi, 
menando  l'eco  una  pallente  Armau.  Di  copiofi  rinforzi  ancora  con? 

. - dulie 


E a a Vulg. 
Anno  1 iyy. 


(a)  Antiq». 

Italie.  Dif- 
ftrtat.  13. 
W 7««- 


(b)  Btrvual- 

d*i  Salerai- 
tan.  Cbron. 
lor».  VII. 
Rtr.  1 teiln. 


(c)  Radivi- 
cm  di  c.  #yf. 
Fndtnci  I. 
tifa  X.  t.  38. 


4J4  Annali  d’  Italia. 

E*»  Volg.  dulie  Guelfo  Principe  di  Sardegna,  Duca  di  Spoleti,  Marchefe  di  To- 
A»*ons9- Jcana,  e.  Zio  d'elio  Arrigo.  Si  (tende  Radevico  nelle  lodi  di  quelli 
due  intigni  Principi,  che  per  brevità  tralalcio,  ma  meritano  d’effer 
dette  da  chiunque  ama  i’onor  dell' Italia,  giacché  amendue  traevano 
il  lor  (angue  dall’  Italia,  cioè  dalla  nobililfim»  Cala  d'Elle.  Allora  fu 
che  i CtcmoncG  coll' offerta  d’undici  mila  talenti  (forte  Marche  d’ar- 
gento,) mdull'cro  l'irapcrador  Federigo  aU'alTcdio,  e alla  detrazione 
(al Otti  Mt-  di  Crema,  contra  della  quale  immeoio  era  il  lor  odio.  (*)  A di  7. 
,,tt  Hifitr.  di  Luglio  imprelèro  gli  Itclli  Crcmoncli  l’ affedio  di  quella  Terra  e 
tàudmj.  .colà  dopo  otto  giorni  vi  comparve  ancora  i’impcradore  colla  fua  no- 
rcntilfima  Armata,  e fi  diede  principio  alle  ©fiele.  * 

Confidato  al  Popolo  Ciemalco  nelle  buone  mura  e fortifica- 
zioni della  lor  Terra,  rinforzalo  ancora  da  quattrocento  fanti,  e da 
alquanta  cavalleria  inviata  da  Milano,  G acaule  ad  una  gagliarda  di- 
fefa.  Venne  poi  Federigo  a Lodi,  parte  per  far  curare  il  male  d’una 
fua  gamba,  e pane  per  impedire  a i Milancfi  il  portare  foccorfo  al- 
cuno a Crema.  Di  concerto  con  lui  i Pavefi  entrarono  nel  di  Areno 
di  Milano,  mettendolo  a lacco  -,  ma  ulciu  i Milane!!  diedero  loroad- 
doffo,  con  faine  molti  prigioni:  quaodo  eccoti,  mentre  ritornavano 
Vittorio!!,  sbucare  il  mcdeiimo  Impcradorc  da  un'imbofcata,  che  li 
milè  in  fuga;  « non  fidamente  ricupero  i Pavefi,  ma  prefe  ben  tre- 
cento Cavalieri  Milancli,  mandati  polcia  da  mi  nelle  carceri  di  Lodi 
e di  là  trafportati  a Pavia.  Diffuiamcnte  delcuvc  Ottone  Morena  il 
fa  molo  affedio  di  Crema.  A me  bàtterà  di  dire,  che  fe  i Tedcfchi 
Crcmoncli,  e Pavefi  intorno  a quella  Terra  fecero  di  molte  prodezze 
per  vincerla,  non  minori  furono  quelle  de  gli  affediati  per  difènderla 
Le  tclluggmi , le  catapulte,  1 gatti,  i mangani  o le  petriere  d’ogni 
forta  ebbero  di  gran  faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  dugento  botti 
piene  di  terra  portate  alla  foffa  diedero  campo  ad  un  altiffimo.  Ci- 
ucilo di  legno , fabbricato  da  i Crcmoncli  per  avvicinarli  alle  mura. 
Mai  mangani  dc’Crcmalchi  fulminavano  graffe  pietre,  che  lo  miferò 
in  evidente  pericolo  di  romperli . Allora  cadde  in  mente  a Federigo 
una  diabolica  invenzione,  cioè  di  far  legare  firara  effo  Cartello  gli 
ortaggi  de’ Cremalchi , ed  alcuni  Nobili  Milanefi  prigioni,  acciocché 
vinti  dalla  compaffione  de’ Figliuoli  o Parenti,  gli  affediati  ceffaffcro 
dalla  tempelta  dqTafli . Ma  quelli  non  perciò  defifterono,  e reftarono 
uccifi  nove  di  que’ Nobili,  ed  altri  ilorpj:  il  che  induffc  Federigo  a 
ritirare  i lopravivuti  da  quel  macello.  Ma  accortili  i Milane!!  e Cre- 
malcbi  del  male  fatto  contra  de' Tuoi,  talmente  s’inviperirono,  che 
Tulle  mura,  e su  gli  occhi  dell’  Armata,  (cannarono  molti  de’  Tede- 
fchi,  Crcmoncli,  e Lodigiani  loro  prigioni.  E perchè  Federigo  fece 
impiccar  per  la  gola  altri  di  Crema,  1 Cremalchi  anch’clfi  pratica- 
rono la  lleffa  crudeltà  contra  quei  dell’ Impcradore . Con  tali  orride 
feene  procedette  l’ affedio  di  Crema  fino  al  fine  dell’anno,  fenza  che 
riulcifle  a gli  sflcdianti  di  far  punto  rallentare  il  valore  di  chi  difen- 
dca  quella  Terra.  Rclto  morto  in  quelle  baruffe  Gueanun  Murcbtfo 
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del!»  Mire*  di  Camerino,  o fi»  d'Ancona,  venuto  colle  Tue  genti 
alla  chiamata  dell’  Imperadore.  Intanto  Papa  jìlejfaniro  eia  partito  a 
Terracina,  e (lava  o (ferrando  i portamenti  di  Ottone  Conte  Palatino, 
e di  Guido  Conte  di  Biandrate,  già  (pedici  da  Federigo  a Roma,  vi- 
vente ancora  Papa  Adriano  IV.  («)  Davano  quelli  tmone  parole  al 
Pontefice*  ma  in  fiuti  per  non  difpiaccre  all’ Imperador  lor  Padrone, 
predavano  favore  ed  aiuto  all’Antipapa  Ottaviano.  Per  parere  anche 
dc’Cardinali  determinò  Papa  Alertandro  d’inviare  i fuoi  Nunzj  all’  Au- 
gullo  Federigo,  per  clporli  le  lue  buone  ragioni,  c chiarirli  delle  di 
lui  intenzioni.  Non  foflero  mai  andati.  Il  trovarono  all’ allòdio  di 
Crema.  Non  (blamente  ricusò  egli  di  ricevere  le  Lettere,  ma  volle, 
o finfe  di  voler  fare  impiccare  chi  le  avea  portate,  le  non  A fodero 
opporti  i Duchi  Errilo  il  Leone , e Guelfo , Principi,  che  Tempre  fi 
fecero  conofcerc  divoti  della  fama  Sede  Aportolica.  Così  redo  de- 
cifo,  che  Federigo  era  tutto  per  l'Antipapa*  il  quale  appunto,  per- 
chè confidato  nella  di  lui  protezione,  aveva  ofato  di  ufurpare  il  Pon- 
tificato in  concorrenza  di  chi  era  (tato  sì  canonicamente  eletto  Papa. 
Ma  il  Re  Guglielmo  non  i (lette  punto  fofpefo  a riconofcere  per  vero 
Papa  Alertandro,  tongiungendofi  colla  giuftizia  anche  i motivi  po- 
litici, ebe  il  fiaccano  andar  d’accordo  con  chi  non  era  amico  dell’lm- 
pcradorc.  In  quell'anno  terminarono  i Genovefi  (I)'  in  quarantatre 
giorni  con  ammjrabil  fretta  e lavoro  le  mura  della  loro  Città,  ed  era 
-il  giro  d'erte  cinque  mila  e cinquecento  piedi,  con  mille  c fettanta 
merli.  Federigo  Iacea  paura  a tutti  *,  e chiunque  potea,  fi  premu- 
niva.. / 
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Continuarono  i Cremafchi  attediati  a fare  una  valida  difefa  contra 
dcll’efcrcito  Imperiale,  ma  eflendo  fuggito  da  erti  nel  campo  ne- 
mico il  loro  principal  Ingegnere,  (r)  e non  porcndo  più  reggere  a 
tante  vigilie  e (lenti,  ricorlcro  a Pellegrino  Patriarca  d' Aquila»,  ed 
irrigo  il  Leone  Duca  di  Baviera,  pregandoli  di  trattar  della  refa  coll’ 
Augullo  Federigo.  Non  altro  poterono  ottenere,  fe  non  che  forte  per- 
meilo a i Milancfi  e Brefciani , che  quivi  erano,  d’utcire  fenz’armi* 
e che  i Cremafchi  godettero  anch'eglino  licenza  di  ufeire  con  quel, 
che  poteano  portare  addortb.  Accettata  la  dura  condizione,  tutto  quell’ 
infelice  Popolo  colla  teda  china,  e colle  lagrime  su  gli  occhi,  detto 
l’ultimo  addio  alla  Patria,  ufcì  nel  giorno  27.  di  Gennaio  (<0,  ehi 
portando  in  vece  di  mobili  Tulle  fpallc  i teneri  figliuolini,  chi  1»  Mo- 
glie o il  Marito  febneirante,  con  ifpettacolo  grande  della  miferia  u- 
mana ,, e inficine  dell’ amore  e della  fede.  Fu  poi  la  miicra  Terra  fac- 
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E«»  Volg.  chcggiata,  incendiata,  c da’ fondamenti  diftrutta  da  gl’ irati  Cremo* 
Anno  1160.  nefi . Terminata  quella  Tragedia,  il  Duca  Guelfi  FI.  l'c  ne  tornò  in 
Tofcana}  tenne  un  gran  Parlamento  nella  Terra  di  S.  Gcnelio,dove 
diede  colla  bandiera  l' Invcllirura  di  fette  Contadi  a i Conti  rurali  di 
quelle  contrade}  all* altre  Città  c Cartella  concedette  quel,  che  era 
di  dovere,  ed  anche  ricuperò  le  rendite  a lui  dovute.  Fu  con  tutta 
onorcvolezza  ricevuto  da  i Popoli  di  Pifa,  Lucca,  ed  altre  Città. 
Diede  lo  ftcflb  ordine  al  Ducato  di  Spnleti,  e giacché  avea  rifoluto 
di  vilitarc  i Tuoi  Siati  di  Germania,  lafciò  al  governo  di  quei  d’Ita- 
lia Guelfi  VII.  Tuo  Figliuolo,  il  quale  fi  comperò  l’amore  di  tutti 
per  la  lua  rettitudine  e buone  maniere,  ma  fpezialroente  perché  oc- 
ccrrendb  ficea  tefta  alle  gemi  dell’ Imperadore,  che  volcano  danneg- 

fiar  quel  paefe}  perloché  talvolta  ancora  fe  ne  dichiarò  oflfcfo  lo  llcflò 
ederigo . Ciò  c da  notare  per  dilporfi  ad  intendere  l' origine  de' 
Guelfi  e-  Gibellmi,  cioè  di  quelle  Fazioni  funeltifiime,  che  a luo 
tempo  (ficcome  andremo  vedendo)  formarono  un  terribil  incendio  in 
Italia.  Se  n’andò  pofeia  l’Impcrador  Federigo  a Pavia,  ricevuto  ivi 
come  in  trionfo , c cominciò  a trattar  dello  Scisma.  Avcano  già  i 
Cardinali  dell’ una  parte  c dell' altra  nel  precedenti  anno  inviate  Let- 
(x)  txdev.  tcre  circolari,  riferite  da  Radevico,  0»),  per  avvifare  i Fedeli  delle  • 
AiGijl.rri-  ragioni,  che  loro  afliftevano.  Quei  dell’Antipapa  dicevano  d’effere 
'■  nove  Cardinali  di  quel  partito,  e quattordici  que’  d’ Aleffandro . Quifti 
.i.tdf.  51.  a|[’incontro  jlPcrivano,  che  due  foli  oleifero  Ottaviano.  Quel  che  é 
più  Urano,  protertavano  quei  di  Aleffandro,  che  l’elezione  di  lui  s'era 
fatta  col  confenfo  del  Clero  e Popolo  Romano}  c pure  quei  di  Ot- 
taviano follenevano  anch’erti,  ch'egli  era  (lato  alzato  alla  Cattedra, 
elell iene  uni-cerfi  Cleri , ajfenfu  etiam  toliui  fere  "Semini , £5?  cmnium  Ca- 
pi! aneorum , Bai  omini,  Nobili  um , tir»  infra  Urbem , jujm  extra  Urbem 
bibitantium . Perché  Ottaviano  avea  guadagnato  gente  a forza  di  da- 
naio, doteano  i fuoi  parlar  cosi.  Ora  Federigo  moftrandofi  zelante 
dell' union  della  Chiefa,  pubblicò  Lettere  circolari  con  cfprimcre  di 
aver  intimato  un  gran  Parlamento  e Concilio  da  xenerfi  in  Pavia  per 
l’Ottava  dell’Epifania  dell’anno  prefente,  a cui  invitava  tutti  i Ve- 
feovi  cd  Abbati  d’Italia,  Germania,  Francia,  Inghilterra,  Spagna,  ed 
Ungheria,  per  decidere  fecondo  il  loro  parere  l’ infona  controverfia 
del  Romano  Pontificato.  Ne  fcriflè  anche  a Papa  Alcflandro,  chia- 
mandolo (blamente  Rolando  Cancelliere,  e comandandogli  da  parte  di 
Dio  e della  Chiefa  Cattolica  di  venire  a quel  Parlamento,  per  udir 
la  fentenza,  che  profferirrbbono  gli  Ecclcfialtici . Giulio  motivo  ebbe 
( V ) Ctriin.  il  Pontefice  Aleffandro  di  non  accettar  quello  invito  (b),  fattogli  da 
di  dràgi*.  chi  parlava  non  come  Avvocato  e difenfor  della  Chiefa',  ma  come 
'lìxéndri  A~  Giudice  fuperiore  e Padrone,  e quali  peggio  di  Teoderico  Re  de’ 
ni.  rare. 1.  Goti;  e maflìmamente  trattandoli  di  Luogo  fofpetto,  c fapendo, 
Ttm.  ni.  che  già  Federigo  era  dichiarato  in  favor  dell’Antipapa.  Però  a i Ve- 
nir. Jtàlie.  feovi  di  Praga  e di  Verda,  che  avcano  portata  ad  Anagni  la  Lettera 
da  Federigo,  fu  data  rifpofta,  cflere  contro  i Canoni,  che  l’ Impera- 
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dorè  Ceni»  éonfenfo  dei  Papi  convocallc  un  Concilio  -,  nè  convenire  Ea»  Voi;! 
alla  dignità  del  Romano  Pontefioe  l'andare  alla  Corte  deli’ Impcradore,  Annoiate, 
e l'alpettar  da  effo  lui  U fentenza.  Non  così  fece  1’ Antipapa  Otta- 
viano. Furono  a trovarlo  i due  Vcfcori,  l’adorarono,  cioè  l’inchi- 
narono qual  vero  Papa,  ed  egli  ben  volentieri  Icn  venne  a Pavia.  Seco 
portò  Patte  dato  de’ Canonici  di  S.  Pietro,  di  varj  Abbati,  c del  Clero 
di  molte  Parrocchie  di  Romi,  tutti  a sé  favorevoli. 

Quello,  unito  al  non  edere  comparto  colà  Papa  Alcdandro  III. 
e fiuto  credere,  ch’egli  fofie  congiurato  co  i nemici  dell'Imperio, 
bado,  perché  que’ Velcovi  ed  Arcivefcovi,  parte  per  adulazione,  parte 
per  paura,  dichiaraffero  nel  dì  xi.  di  Febbrajo,  vero  Papa  Ottaviano, 
e condennadero  e fcomunicadero  come  ul'urpatore  Aledàndro.  Rendè 
pofeia  Federigo  a quell'idolo  tutti  gli  onori,  con  tenergli  la  dada,  . 
e baciargli  1 fetenti  piedi.  All'incontro  Papa  Alcflandro,  udito  eh' eb- 
be il  riluttato  del  Conciliabolo  di  Pavia,  nel  Giovedì  Tanto,  mentre 
celebrava  i divini  Ufizj  nella  Città  d’  Anagni,  pubblicamente  feomu- 
nicò  PImpcrador  Federigo,  e rinovò  le  ccnTurc  contra  dell'  Antipapa, 
c di  tutti  i Tuoi  aderenti . Furono  anche  Icritte  varie  Lettere  per  mo- 
fi  rare  P infudìltenza  ed  irregolarità  di  quanto  era  dato  conchiufo  per 
politica  in  Pavia.  Pofeia  inviò  Aledàndro  varj  Cardinali  per  Tuoi  Le- 
gati in  Francia,  Inghilterra,  Ungheria,  e a Collantinopoli . In  edi 
Regni,  flccomc  ancora  in  Ifpagna,  Sicilia,  c Gciufalcmmc,  fu  egli 
dipoi  accettato  c venerato  come  legittimo  Succedore  nella  Sedia  di 
San  Pietro.  Abbiamo  in  oltre  da  Sire  Raul  (a),  che  Giovanni  Cardi- 
naie  nativo  di  Anagni,  Legato  di  edb  Papa  Aledàndro,  tenia  Kaltn-  K/. 
dai  Marti i trovandofi  in  Milano  nella  Chicfa  Metropolitana  inficine  ijr.  Uaiitì 
coll’  Arcivcfcovo  di  quella  Città  Oierto,  dichiarò  fcomunicato  Otta- 
viano Antipapa,  c Federigo  Imperadore.  Pofeia  nel  di  i a.  di  Marzo 
ferì  colle  ccnfure  i Vcfcovi  di  Mantova  e di  Lodi,  il  Marchefe  di 
Monferrato,  il  Conte  di  Biandrate,  e i Confoli  di  Cremona,  Pavia, 

Novara,  Vercelli,  Lodi,  edclSeprio,  e della  Martefana.  Oltre  a ciò 
nel  dì  i8.  di  Marzo  fcomunicò  Lodovico,  che  flava  nella  Fortezza 
di  Bindello,  cinque  miglia  lungi  da  Como.  Intanto  Papa  Alcdandro, 
per  niellato  di  Giovanni  da  Ceccano  (*)  , acjkifivit  totani  Campania»! , (h> 
fcf  nifi!  in  fuo  furo . Perché  tuttavia  bolliva  la  guerra  fri  Pltnpendor  J 
Federigo  e i Mi  lane  lì,  il  primo  aiutato  da'Pavelì,  Cremoncii,  No-  f‘"‘ 
varefi,  Lodigiani  e Comalchi,  i fecondi  da' Brefciani , e Piacentini  (O : c )omMe- 
fucccderono  in  quell’ anno  non  poche  azioni  militari.  Più  d’ una  volta  w la- 
pidarono i Milanefì  a i danni  de’  Lodigiani , ed  anche  al)' afledio  di  fi,r- 
quella  Cittàr  ma  o furono  rcfpinti,  o per  timore  dc’Crcmjnefi  fi  li- 
tirarono.  Federigo  ancora  diede  il  Tacco  ad  alcune  parti  del  dittretto  ")n  *4,,( 
di  Milano,  c vi  fmantellò  qualche  Lungo.  .Formarono  i MilancG  coil'.ia  H.pr. 
aiuto  de’ Brefciani  l’alTcdio  del  Callelto  di  Carcano . Vi  actorfe  Fede- 
rigo colle  genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Como,  e d’altri  Luo- 
ghi, col  Marchefe  di  Monferrato,  e col  Contedi  Biandrate.  Avendo 
egli  impedito  il  tralporto  delle  vettovaglie  a i Milancli,  co  11  retti  tu- 
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F.i  a Volg.  reno  quelli  nella  Vigilia  di  S.  Lorenzo,  cioè  nel  di  p.  d’  Ago  fio  a Tè- 
Anno  ] 160.  0jrc  a(j  un  fatt0  d'armi.  All'ala  comandata  dallo  (ledo  Impcradore 
riulcì  di  sbaragliar  le  oppotle  fchicre,  di  giuguere  fino  al  Carroccio 
de'Milanclì,  che  fu  meflo  in  pezzi,  ucci  fi  1 buoi,  che  lo  menavano, 
e prefa  la  Croce  indorata,  che  era  full' antenna  colla  bandiera  del  Co- 
mune. Per  lo  contrario  il  nerbo  maggiore  della  cavalleria  Milancfe  e 
Brefciana  mife  in  rotta  l’altra  ala,  compolla  principalmente  di  Na- 
varci! e Comafchi  ; ne  perfeguitò  una  parte  fino  a Montorfano,  e 
il  Marchcfc  di  Monferrato  fino  ad  Anghicra.  Tornarono  di  poi  que- 
lle vittoriofe  fquadre  al  campo,  dove  era  rcllato  1*  Impcradore  con 
poca  gente.  S'immaginava  egli  di  avere  riportata  la  vittoria.  Ma 
avvertito  del  pericolo,  in  cui  fi  trovava,  perché  già  i Milanefi  e 
Brcfciani  erano  per  venire  ad  un  fecondo  conflitto,  non  tardò  a de- 
campare, con  lafciar  indietro  molti  padiglioni  c prigioni.  Spogliaro- 
no i Milanefi  co' Brcfciani  il  campo,  e benché  tardi  deffero  alla  coda 
de'fugitivi,  pure  non  fu  poca  la  preda,  che  fecero,  c i prigioni,  che 
guadagnatone . Nel  giorno  Arguente,  Fella  di  S.  Lorenzo,  veniva  la 
cavalleria  c fanteria  de’Crernoncfi  e Lodigiani  per  unirli  all’  Armata 
dell' Imperadorc,  fenza  fapere  quanto  folle  avvenutone!  giorno  addie- 
tro. Mentre  erano  fra  Cantò  c Monte  Baradello,  i Milanefi  c Brcfcia- 
ni informati  del  loro  arrivo,  furono  loro  addoflo,  e li  feonfiffero,  fa- 
cendone molti  prigioni,  col  cambio  de’ quali  ricuperarono  i lor  pro- 
prj,  ed  anche  gli  ollaggi,  che  reltavano  in  mano  di  Federigo.  Con- 
tinuarono i MilaneG  anche  per  otto  dì  l'alTcdio  di  Calcano,  ma  per- 
chè fu  bruciato  il  lor  Caltcllo  di  legno,  nel  di  tp.  d’  Agofto  fe  ne 
tornarono  a Milano.  Raccontano  Ottone  Morena,  e Sire  Raul  un  ter- 
ribil  incendio,  che  nel  di  di  S.  Bartolomeo  devallò  più  della  terza 
parte  d’efla  Città  di  Milano,  con  ellerli  dilatato  per  varj  quartieri, 
ed  aver  confumata  oltre  ad  infiniti  mobili  gran  quantità  di  vettova- 
glie. Mandarono  i Milanefi  cento  cavalieri  a Crema,  la  qual  di  nuovo 
cominciò  ad  alzare  la  teda,  e ad  edere  riabitata;  Lo  Itcffo  Attive- 
feovo  Obtrto  con  altrettanti  cavalieri  s'andò  a pollare  in  Varefc.  In- 
tanto Federigo  pafsò  a Pavia,  e perche  fi  trovava  affai  Infilzo  di  gen- 
te, obbligò  1 Vefcovi  dì  Novara,  Vercelli,  e d’ A (li , e i Marchefi 
di  Monferrato,  del  Bofco,  e del  Guado,  ed  Obizzt  Mar  chi  fi  Mala- 
fpina,  ed  altri  Principi,  a fomminiltrargli  de’balellrieri  ed  arcieri  per 
fua  guardia  in  quella  Città  fino  a Pafqua  grande  dell'anno  venturo  . 
'fi (h"su-  Ottone  da  S.  Biagio  (a)  parla  poco  chetamente  di  quelli  affari  all’an- 
jitin  cir.  no  prefentc,  c al  fuo  s’ha  certamente  da  anteporre  il  racconto  degli 
Storici  Italiani. 

(M  Continuando  il  Re  di  Marocco  in  qued’anno  i’affcdioper  mare 

fn  Hijltr'  * Pcr  terra  della  Città  di  Mabadia  nelle  Code  d’  Affrica  dove  il  R» 
Rtmnnl-  Gu’lifimù  teneva  un  copiofo  prefidio  (*),  fpedì  effo  Re  di  Sicilia  or- 
in  Snhrni-  dine  alla  fua  Flotta,  già  inviata  per  far  diverfione  in  Ifpagna,  di  por- 
inn.incb'.  tar  f0Ccorfo  all’ allediata  Città.  Confilleva  effa  Flotta  poco  meno,  che 
uniti  la  ccnt0  feffanta  Galee,  ed  avrebbe  queda  potuto  far  di  gran  cofc,  fe 
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non  folle  (lata  comandatf  da  Gaito  Pietro,  uno  de  gli  Eunuchi  di  Pa-  E«»  Volg. 
lazzo,  Criftiano  di  nome,  Saraceno  di  cuore . Atterri  l'arrivo  fuo  l’Ar-  Anxonéo. 
mata  de’ Mori,  c gran  feda  fe  ne  fece  da’  Cri  11  uni  di  Mihadia,  che  G 
appettavano  di  vederlo  entrare  in  porto;  quando  eccoti  Gaito  Pietro 
con  fonava  maraviglia  di  tutti  prendere  ’la  fuga  colla  Capitana,  che 
fu  ben  tolto  feguitata  dall’ altre  vele.  Ciò  veduto,  i Mori  fallati  io 
feflanta  loro  Galee  infeguirono  i digitivi,  e prefero  fette  delle  Galee 
Siciliane.  Romoaldo  Salernitano  l'crive,  che  Gaito  Pietro  data  batta* 
glia  a que’Mori,  ne  rimafe  feonfitto  colla  perdita  di  molti  Legni  , 

Comunque  fia,  la  guarnigion  Crilliana,  veggendo  già  fvanita  la  l'pe* 
ranza  del  foccorfo,  trattò  di  renderfi;  c benché  ottenerti:  di  potere 
fprdire  a Palermo,  e di  fatto  fpedirte  colà  a rapprelentarc  il  bifogno, 
pure  perde  cabbaie  fegrete  dell’Ammiraglio  Maione,  niun  aiuto  po- 
terono ottenere:  dal  cno  furono  necellitati  alla  refa  di  si  importante 
Città  coll»  condizione  d’cllcre  ricondotti  fani  e fai  vi  io  Sicilia,  e la 
parola  fu  lor  mantenuta.  Intanto  l’ infingardaggine  del  Re  Guglielmo, 
che  si  vergognofamente  fi  lalciava  menar  pel  nalo  da  Maione,  e le 
iniquità  continue  di  coftui,  fecero  nalcer  voce,  che  quello  mal  uomo 
tra  biade  di  occupar  il  Regno  colla  morte  del  Re,  ed  averte  anche  ten- 
tato foprà  ciò  Papa  JUJfandra . Vera  o falla  che  forte  tal  voce,  fervi 
erta  ad  accrefcere  il  numero  de' malcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto 
in  Puglia;  'laonde  fi  venne  in  fine  a formare  contra  di  coltui  una  con- 
giura, fpeeialmehte  da  Gwaata  Conte  di  Coriza,  Riccardo  dell’ Aquila 
Conte  di  Fondi,  Ruggieri  Conte  di  Acerra,  Giliberto  Conte  di  Gra- 
vina, e da  altri  Baroni  di  Puglia.  Vi  aderirono  anche  la  Città  di  Melfi 
e di  Salerno,  Avvertitone  Maione  fpedi  Matteo  Bonetto,  uno  de’ prin- 
cipali Baroni  della  Sicilia,  già  delimito  l'uo  Genero,  in  Calabria  per 
tener  laidi  que’ Popoli  nell’ union  colla  Corte.  Ma  ne- avvenne  tutto 
il  contrario.  Tanto  fu  dpteo  al  Boncllo  intorno  alla  nécclfità  di  rime- 
diare a i difardini  del  Regno,  ch’egli  lleflb  prefe  la  riduzione  di  di- 
venire HI  liberatnr  della  Patria,  e del  Re  tradito.  Tornato  dunque  in 
Sicilia  un  di,  che  Maione  era  ito  a vifitar  l’Arcivefcovo  di  Salerno 
infermo,  affrontatolo  con  varj  armati  nel  ritorno,  il  trucidò.  Fece 
feempio  il  Popolo  del  di  lui  cadavero,  e diede  il  Tacco  alle  ctfc  de  i 
di  lui  parenti  ed  amici.  Sveglioffi  allora  il  Re  Guglielmo  dal  fuo  le- 
targo, ed  informato  meglio  de  gli  affari  non  pensò  per  allora  a fame 
alcuna  vendetta,  e fi  calmò  ogni  movimento  de’  Popoli,  con  reftar  egli  - 
liberato  da  un  pcrtimo  arnefe,  tuttoché  gli  difpiaccfle  non  poco  la  ma- 
niera, con  cui  gli  fu  prcrtato  quello  fervigio.  ,<  . 
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Antto  di  Cristo  mclxi.  Indizione  ix. 
di  Alessandro  III.  Papa  3. 
di  Federigo  I.  Re  io.  Imperadore  7. 

L’Anno  fu  quello,  in  cui  accordatili  inficine  Ludovici  VII.  Re  di 
Francia,  ed  Arrigo  II.  Re  d'Inghilterra  pubblicamente  riconob- 
bero per  vero  Pontefice  Romano  Alefandro  III.  Al  qual  fine  fu  cele- 
brato un  copiofo  Concilio  in  Tolofa,  dove  fi  decretò  non  doverli  am- 
mettere fe  non  quello  Papa.  Non  avea  lafciato  l’Imperador  Federigo 
di  tentare  di  ritirar  nel  fuo.partito  con  varie  Lettere  que’  due  Mo- 
narchi 00;  cd  intervennero  anche  i Cuoi  Ambalciatori  e quei  dell’An- 
tipapa al  fùddetto  Concilio;  ma  nulla  poterono  ottenere.  Ritornò  irv 
quell’anno  a Roma  Papa  Aleffandro  (*),  e folennemratc  quivi  confe- 
crò  la  Chiefa  di  Santa  Maria  Nuova.  Ma  perciocché  non  fapea  tro- 
var fe  non  pericoli,  e una  continua  inquietudine  in  quella  danza  a ca- 
gione del  troppo  numero  de  gli  Scismatici,  e della  potenza  dell'An- 
tipapa ; e perchè  in  oltre  feoprì  le  male  intenzioni  di  que’  Romani  „ 
che  fi  fingevano  tutti  Tuoi,  ma  fegretamente  favorivano  Ottaviano:  fi 
ritirò  di  nuovo  nella  Campania.  Quivi  dimorò  fin  verfo  il  fine  dell’ 
anno.  Confiderando  poi,  che  a riferva  di  Orvieto,  Tcrracina,  Ana- 

Sni,  e qualche  altra  Terra,  tutto  il  redo  del  Patrimonio  di  S.  Pietro 
a Acquapendente  fino  a Ceperano  era  flato  occupato  da  i TedefchL 
e da  gli  Scismatici;  col  parere  del  facro  Collegio  prefe  la  rifoluzion 
di  pairare  nel  Regno  di  Francia , ufato  rifugio  de'  Papi  perfegòitati  . 
Concertato  dunque  l'affare  con  Guglielmo  Re  di  Sicilia,  cho  gli  fece 
allellir  quattro  ben  armate  Galee,  e lafciato  prima  per  fuo  Vicario  in 
Roma  Giulio  Vefcovo  di  Paleltrina,  era  per  imbarcarli  in;  Tcrracina, 
quando  inforto  all’improvvifo  un  vento  rabbiofo,  difpcrfe  que’ Legni , 
e poco  mancò,  che  non  li  fracalfalfe  ne  gli  fcogli.  Rifarcite  le  Galee 
fuddette,  e preparatane  alcun'  altra,  ne  gli  ultimi  giorni  dell’  anno 
s'imbarcò  il  Papa  co  i Cardinali,  e per  la  feda  di  Sant'Agnefe  per- 
venne a Genova  (<),  dove  fu  con  fomma  divozione  ed  allegria  accolto 
da  quel  Popolo,  che  ninn  penderò  fi  mife  del  fuo  contravemre  a gl’im- 
pegni contrarj  deU’Augudo  Federigo.  Nel  dì  17.  di  Marzo  fi  portò 
i'efcrcito  Milanefe  all’aHedio  di  Cadiglione  (0,  Terra  fituata  nel  Con- 
tado di  Seprio,  e cominciò  co  i mangani  a tempedarla  di  pietre,  e 
ad  accodarli  coll’ altre  macchine.  Erano  dretti  forte  i Cadiglioncfi  ; 
ma  ebbero  maniera  di  fpedire  un  Medb  all' Imperadore,  per  chieder- 
gli foccorfo.  Venuto  a Lodi  non  perde  egli  tempo  ad  ammafiar  quante 
genti  potè  di  Parmigiani,  Reggiani,  Vercellefi,  Novarefi,  e Pavefi, 
e di  varj  Principi  d’Italia.  Con  quedo  efercito  andò  ad  accamparli 
fopra  il  Fiume  Lambro;  nè  di  più  volle,  perchè  i Milanefi  conofcen- 
do  la  rifolutezza  di  quedo  Principe,  dato  il  fuoco  a tutti  i mangani, 
. ..  gatti, 
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girti,  e all’ altre  macchine  di  guerra,  lafciartero  in  pace  Caftiglione,  Et»  Volj. 
e fe  ne  tornartero  a Milano  . Diede  poi  Federigo  il  guado  a quante  A»woii6i. 
biade  potè  del  Contado  di  Milano.  Le  Tue  premure  intanto  portate 
in  Germania  per  ottener  gagliardi  rinforzi  di  gente  a fin  di  domare 
1‘ odinato  Popolo  di  Milano,  furono  cagione,  che  molti  Principi  ca- 
lartero  in  Italia  con  aflaifEme  fchiere  d’  Armati . Fra' quali  li  didinfero 
Corrado  Conte  Palatino  del  Reno,  Fratello  d’eflb  Impcradore,  Federi- 
co Duca  di  Suevia,  Figliuolo  del  fu  Re  Corrado,  il  Lanrgravio  Co- 
gnato d'elTo  Augudo,  il  Figliuolo  del  Re  di  Boemia.  Rinaldo  Can- 
celliere, e Arcivefcovo  eletto  di  Colonia  condurti  più  di 'cinquecento 
uomini  a cavallo.  Altri  Vefcovt,  Marche!!,  c Conti  vennero  anch’ella 
ad  aumentare  l’Armata.  Con  quedo  gran  preparamento  fui  fine  di 
Maggio  Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano  fin  folto  le  mura,  e fece 
tagliar  ne’ contorni  per  quindici  miglia  un’infinita  quantità  di  biade, 
alberi,  e viti.  Di  la  palsò  a Lodi,  dove  nel  di  18.  di  Giugno  tenuto 
fu  un  Conciliabolo  dall’Antipapa  Vittore,  e v’intervennero  Pellegri- 
no Patriarca  d'Aquilcia,  Guido  Fletto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  Ri- 
naldo Eletto  di  Colonia,  gli  Arcivefcovi  di  Treveri  e Vienna  del  Del- 
finato,  e molti  Vcfcovi  ed  Abbati.  Furono  ivi  lette  le  Lettere  de  i 
Re  di  Danimarca,  di  Norvegia,  Ungheria,  e Boemia,  e di  diverti 
Arcivefcovi  e Velcovi,  che  diccanodi  voler  tenere  per  Papa  elfo  Vit- 
tore, e di  approvar  quanto  egli  averte  determinato  nel  Conciliabolo 
Suddetto.  In  ella  raunanaa  fu  pubblicata  la  fcomunica  contra  di  Oberto 
Arcivefcovo  di  Milano,  e de’  Velcovi  di  Piacenza  e Brefcia, e de’Con- 
foli  di  Milano  e di  Brefcia. 

Nel  dì  7.  di  A godo  tornò  Federigo  coll'Armata  vicino  a Mi- 
lano.  Venne  avvifo  al  Lanrgravio,  al  Duca  di  Boemia,  e al  Conte  Pa- 
latino, che  i Confoli  di  Milano  defideravano  d’ abboccarli  con  loro. 

Ricevute  le  Scurezze,  vennero  i Confoli  -,  ma  da  i foldati  dell’ Elet- 
to Arcivescovo  di  Colonia,  che  nulla  fàpeva  del  concertato,  furono 
preli  in  viaggio.  Portata  quella  nuova  a i Milaneii,  difperatamente  li 
mollerò  per  ricuperare  i Confoli,  ed  attaccarono  battaglia.  Saputone 
il  perchè,  que’ Principi,  che  aveano  data  la  parola,  montarono  in  tan- 
ta collera,  che  fe  non  s’interponeva  l’ Impcradore,  aveano  rifoluto 
d'ammazzare  quell’ Arcivefcovo.  Andò  innanzi  il  conflitto,  in  cui  Fe- 
derigo, dimenticata  la  Tua  dignità,  la  fece  da  valorofo  faldato;  gli  fu 
anche  morto  il  cavallo  fatto,  e ne  riportò  una  leggier  ferita.  Soper- 
chiati in  fine  dall’ ecccflivo  numero  de’ nemici,  furono  obligati  i Mila- 
nefi  a retrocedere  in  fretta,  infogniti  fino  alle  folle  e porte  della  Cit- 
tà, con  Lafciar  molti  di  loro  uccifi  fui  campo,  e prigioni  ottanta  ca- 
valieri , e dugento  fclfantafei  fanti,  che  furono  menatr  nelle  carceri  di 
Lodi.  Fini  pofeia  Federigo  di  dare  il  guaito  alle  biade,  a gli  alberi, 
e alle  viti  del  diflretto  di  Milano,  con  torre  a quel  Phpolo  ogni  fuf- 
fi (lenza.  E perciocché  dando  in  Pavia,  non  avrebbe  potuto  impedi- 
re il  trafporto  de’ viveri  da  Piacenza  a Milano,  determinò  di  partire 
il  verno  in  Lodi  coll’  Augufla  Beatrice,  col  Figliuolo  del  Duca  Guel- 
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fo,  e col  Duca  Federici  fuo  Cugino,  e diede  il  congedo  a varj  altri 
Signori,  che  tornarono  in  Germania.  Succederono  in  quclt' Anno  al- 
tre novità  in  Sicilia,  (a).  Ebbe  licenza  Matteo  Bonello,  uccilore  del 
perfido  Maione,  di  ritornartene  a Palermo,  dove  fu  ricevuto  con  ta- 
le applaufo  ed  onore  dalla  Nobiltà  c dal  Popolo,  che  ne  concepì  ge- 
lofia  il  Re  Guglielmo . Si  fcrvirono  di  tale  occafionc  i vecchi  amici  c 
le  creature  di  Maione,  per  accrefcere  tn  mente  del  Re  i fofpetti  con- 
tea del  medefimo  Bonello,  qualichè  le  fue  linee  tendeflero  ad  ulurpar 
la  Corona.  .Di  ciò  avvedutoli  il  Bottello,  formò  egli  una  congiura  per 
veramente  deporre  dal  Trono  l’incapace  Re,  e di  mcttere'm  fuo  Ido- 
lo il  picciol  di  lui  Figlio,  cioè  il  Duca  Ruggieri.  Prima  di  quel,  che 
i voleva,  e in  tempo,  che  il  Bonello  era  a far  de’ preparamenti  fuor 
di  Palermo,  ptefe  fuoco  la  cofpirazione . Sforzarono  i congiurati  il  Pa- 
lazzo, fi  aflicurarono  del  Re  Guglielmo,  ed  cfpolero  il  Duca  Rug- 
gieri alle  finellre  per  farlo  acclamare  Re.  Ma  fi  trovo  difeorde  il 
Popolo,  i più  approvando,  ma  altri  disapprovando  l'operato  da  elfi. 
E mafiimamentc  fi  oppofero  i Velcovi  c gli  altri  Ecclcfiaitici,  con 
ricordare  a tutti  l’ obbligo  de' Sudditi,  e a’  Vadali!  il  giuramento  pre- 
flato. Perciò  prevalfe.il  partito  di  chi  volea  libero  il  Re,  e furono 
obbligati  que' congiurati  a rilafctarlo,  dopo  aver  ottenuta  la  Scurezza 
di  poter  ufeire  liberi  fuori  della  Città.  Fu  così  barbaro  Guglielmo, 
fe  pure  è vero  ciò  che  fe  ne  conta,  che  prcfentatofegli  davanti  l’in- 
nocente Figliuolo  Ruggieri,  già  acclamato  Re,  con  un  calcio  il 
fece  cadere  a terra  , in  guifa  che  da  lì  a non  molto  fpirò  1’  ultimo 
fiato  in  braccio  della  Itclla  infelice  fua  Madre.  Ma  Romoaldo  Saler- 
nitano W ne  attribuifcc  la  morte  ad  una  factta  gittata  in  quel  tu- 
multo, che  il  pereoire  preffo  un  occhio  con  ferita  mortale.  Perfe- 
guitò  dipoi  il  Re  Guglielmo  i Baroni  congiurati  $ e quelti  mifero  fot- 
tofopra  tutta  la  Sicilia.  Fece  cavar  gli  occhi  a Matteo  Bonello  ; af- 
fedio  Boterà,  ed  entratovi  tutta  la  fece  diroccare.  Intanto  eficndo 
rientrato  in  Puglia  Roberto  Conte  dì  Loritcllo  (<),  mife  in  rivolta  molte 
di  quelle  Terre  e Città  fino  a Taranto.  Ma  fopravenuto  il  Re  Gu- 
glielmo col  fuo  efcrcito,  npiglio  Taranto,  e tutto  il  perduto:  il  Che 
li  tirò  dietro  l'allontanamento  dal  Regno  d'effò  Conte  Roberto  e 
d’altri  Baroni,  i quali  li  rifugiarono  predò  l'Impcrador  Federigo. 
Tutte  quelle  leene  ed  altre,  ch'io  tralafcio,  fon  diftuiamente  narrate 
da.  tigone  Falcando.  In  quell'anno  i Genovcfi  00  llabilirono  ì patti 
del  commercio  con  Lupo  chiamato  da  elfi  Re  di  Spagna;  ma  che, 
fecondo  il  Mariana,  non  fu  le  non  Re  di  Murcia.  Altrettanto  fecero 
col  Re  di  Marocco,  c fpedìrono  a Geiufalemme  per  ricuperare  i .lor 
diritti  nelle  Città  di  Terra  fanta. 
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Anno  di  Cristo  mclxii.  Indizione  x. 
di  Alessandro  III.  Papa  4. 
di  Federigo  I.  Re  11.  Imperadore  8. 

FAmoGflimo  divenne  qucft’anno,  perche  in  e(To  finalmente  venne 
latto  all'  Impcrador  Federigo  di  vedere  a’ fuoi  piedi  il  Popolo  di 
Milano,  e di  potere  sfogare  centra  della  loro  Città  il  Tuo  barbarico 
/degno,  (a)  Il  guado  dato  a tutti  i contorni  di  Milano  avea  privato 
de  1 viveri  quel  valorofo  Popolo,  nè  redava  fperanza  nè  maniera  di 
cavarne  da  i vicini,  perchè  tutti  all’intorno  erano  lor  nemici,  e col* 
legati  per  tevina  di  qucll'illudrc  Città.  La  fola  Città  di.Piacenza  avrebbe 
potuto  e voluto  {occorrere}  ma  n’era  impedita  dall’ armi  di  Fede- 
rigo, acquartierato  appoda  a Lodi,  che  facea  batter  continuamente 
le  drade,  e ragliar  crudelmente  la  mano  dedra  a chiunque  era  colto 
portante  vettovaglia  a Milano . Però  fi  cominciò  dranamente  a pc- 
nuriare  in  efla  Città , e alla  penuria  tenne  dietro  una  grave  difeordia 
tra  i Cittadini,  cioè  tra  i Padri  e i Figliuoli,  i Mariti  e le  Mogli, 
e i Fratelli,  gridando  alcuni,  che  s’aveva  a rendere  la  Città,  ed  al- 
tri foltenendo,  che  nòe  laonde  accadevano  continue  ride  fra  loro  (*). 
Si  aggiunfe,  che  i principali  formarono  una  fegreta  congiura  di  dar 
fine  a tanti  guai,  in  guila  che  prevalfe  il  fentimcnto  accompagnato 
da  minaccio  di  chi  proponeva  la  refa } e.  fu  prefo  il  partito  d’ inviare 
a trattar  di  pace.  Iti  gli  Ambafciatori  a Lodi  propofero'  di  fpianare 
per  onor  dell’ Imperadore  in  fei  luoghi  le  mura  e le  folle  della  Città. 
Federigo  Col  parere  de’ tuoi  Principi,  ede'Pavcfi,  Cremonefi,  Co- 
malchi,cd  altri  Popoli  nemici  di  Milano,  flette  fido  in  volerli  a Tua 
diferezione  Tema  patto  alcuno.  Duriffima  parve  tal  condizione,  ma  il 
timore  di  peggio  indude  i Milancfi  ad  accomodarli  al  ficridimo  ro- 
vefeio  della  lor  fortuna . Pertanto  nel  primo  giorno  di  Mano  vennero 
a Lodi  i Confoli  di  Milano,  cioè  Ottone  Vifconte,  Amizonc  da  Porta 
Romana,  Anfelmo  da  Mandello,  Anfelmo  dall’Orto,  con  altri}  e 
colle  fpadc  nude  in  mano,  ficcome  Nobili,  giurarono  di  far  quello, 
che  piacclfe  all’ Imperadore,  e che  lo  (ledo  giuramento  fi  prederebbe 
da  tutto  il  loro  Popolo.  Nella  feguente  mattina  comparvero  trecento 
foldaci  a cavallo  Milane!!,  che  sdegnarono  a Federigo  le  lor  ban- 
diere, e infieme  le  chiavi  della  Città.  Nel  Martedì  vennero  circa 
mille  fanti  da  Milano  col  Carroccio,  che  giurarono  come  i prece- 
denti. Volle  Federigo  quattrocento  odaggi,  e fpedì  fei  Tcdcfchi,  e 
fei  Lombardi,  fra’quali  fu  Acerbo  Morena,  allora  Podedà  di  Lodi, 
continuatore  della  Storia  cominciata  da  Ottóne  Ino  Padre,  acciocché 
eGgeflcro  il  giuramento  di  totale  ubbidienza  da  tutto  il  Popolo  Mi- 
lanefe.  Andò  l' Imperadore  a Pavia  con  tutta’la  Corte,  e nel  di  tp. 
d’eflo  Mcfe  di  Marzo  mandò  ordine  a i Confoli  Milancfi,  (<)  che  in 
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termine  di  otto  giorni  tutti  i Cittadini,  roafchi  e femmine  cvacuaffero 
la  Cittì  con  quel,  che  potcano  portar  feco.  Spettacolo  fommamentc 
lagrimevole  fu  nel  di  if.  il  vedere  lo  sfortunato  Popolo  piangente  ab- 
bandonar la  cara  Patria  co’  piccioli  lor  Figliuoli , con  gl’  infermi , e 
co  i lor  fardelli,  portando  quel  poco,  che  poterono,  e lafciando  il 
redo  in  preda  a gli  llranicri.  Alcuni  giorni  prima,  cioè  nel  di  18.  fe 
n’ era  già  partito  l’ jircivefcovt  Oberto,  coll'Arciprete  Milone,  Gal- 
dino  Arcidiacono,  ed  AlchiGo  Ciroeliarca,  cd  ito  per  trovar  Papa 
jilejTandro,  che  tuttavia  dimorava  in  Genova.  Chi  potè,  fe  ne  andò 
a Pavia,  a Lodi,  » Bergamo,  a Como,  e ad  altre  Città»  ma  l’infe- 
lice Plebe  fi  fermò  fuori  della  Città  ne’Monifteri  di  S.  Vincenzo, 
di  S.  Celiò,  di  S.  Dionifio,  e di  S.  Vittore,  fpcrando  pure,  che 
non  fede  eltinra  affatto  nel  cuore  dell’  Imperadore  la  clemenza,  e eh’ 
egli  foddisfàtto  dell’ubbidienza,  permetterebbe  il  ritorno  alle  lorcafc. 
Non  poteva  effere  più  vana  una  sì  fatta  luGnga.  Comparve  nel  d) 
feguente  Federigo,  accompagnato  da  tutti  i fuoi  Principi  e foldati, 
e da’ Cremoncli,  Pavcfi,  NovareG,  Lodigiani,  e Cremafchi,  e da 

3uei  del  Scprio,  e della  Martefana»  cd  entrato  in  Milano  l'abban- 
onò  all’avidità  militare . Nel  facco  nè  pure  alcun  riguardo  s’ebbe 
alle  Chiefe.  Furono  afporuti  i lor  tefori,  i facri  arredi,  e le  Reli- 
quie. Ed  allora  dicono,  che  trovati  i Corpi  creduti  de  i tre  Re  Ma- 
gi, e donati  a Ri/ulde  Arcicancclliere  ed  Arcivefcovo  Eletto  di  Co- 
lonia, furono  portati  alla  di  lui  Città,  dove  di  ordente  la  popolar 
credenza  li  venera . Scriffero  alcuni,  che  anche  i Corpi  de’ Santi  Ger- 
vafio  e ProtaGo  furono  portati  a Brilacco»  ma  il  Puricelli,  e il  Si- 
gnor Salii  Bibliotecario  dell’  Ambrofiana,  hanno  già  convinta  di  falfo 
una  tale  opinione.  Sire  Raul,  Autore  di  quelli  tempi  fcrive  feguito 
fidamente  nell’anno  1164.  quello  pio  ladroneccio. 

Pofcia  ufei  della  bocca  Imperiale  il  crudele  editto  della  total 
diftruzione  della  Città  di  Milano.  Se  folle  vero  ciò,  che  racconta 
Romoaldo  Arcivefcovo  in  quelli  tempi  di  Salerno  («),  Federigo  nella 
concordia  avea  promeffo  Civitatem  iutegram , Cives  cum  rebus  fuis 
permanere  iti*  fu-,  poi  mancò  alla  parola.  Ma  non  s’accorda  quella 
particolarità  con  quanto  ne  fcrivono  il  Morena,  e Sire  Raul,  Storici 
più  informali  di  quelli  fatti.  Furono  deputati  i Cremoncli  ad  atter- 
rare il  Sellicre  di  Porta  Romana,  i Lodigiani  a quel  di  Porta  Renza, 
i Pavcfi  a quel  di  Porta  Ticinclc,  i Novarefi  a quel  di  Porta  Ver- 
ccllina,  i Comafchi  a quel  di  Porta  Comacina,  e il  Popolo  del  Se- 
prio  e della  Martefana  a quello  di  Porta  nuova.  L’odio,  e lo  fpirito 
della  vendetta  animò  sì  forte  quelli  Popoli,  che  fi  diedero  un’incre- 
dibil  fretta  alla  rovina  dell’infelice  Citta.  Gran  fomma  di  danaro  a- 
vejno  anche  sborfato  a Federigo  per  ottenerne  la  permifiione.  11  fuoco 
attaccato  alle  cafc,  ne  difirullc  buona  parte:  il  redo  fu  diroccato  a 
forza  di  martelli,  e picconi,  ed  anche  in  pochi  giorni  fi  vide  fman- 
tellaia  la  maggior  parti  delle  mura.  Pare,  che  Acerbo  Morena  fi 
contradica,  perché  dopo  avere  ferino,  che  ujjue  ad  Demiuicam  Oli- 

istram 


Annali  d’ Italia.  4 6q 

r jr/tiu  tot  de  Moenibus  Civilalis  confiemaverunt , quei  ab  initio  a ritmine  Km  V0I3. 
credebatur  in  duobus  menfibui  foffe  difftpari , foggiugne  approdo,  che  Anno  1161. 
remanfit  lumen  fere  tetui  Murai  Civitatem  circumdans  ; forfè  mirica  clifii- 
patus) , tjui  aito  bems  (fi  maquis  lapidibui  confeclui  fuerat,  (fi  quafi  ceri-, 
tum  Tu  tribù 1 decorata s,  quod  ut  extjìimo , ttum quarti  tara  bonui  fuit  vijus 
in  Italia.  Certo  c da  credere,  che  le  non  primi,  lo  dirupaliero  al- 
trieri dopo  la  Domenica  dell’Ulivo,  perche  lalciando  in  piedi  un  si 
forte  Muro,  nulla  avrebbono  fitto.  È Sire  Raul  icrive,  che  Fede- 
rigo ile! rum  demos,  (fi  Turrei , (fi  Mutuili  Civilalis.  Cosi  hi  l’Ab- 
bate Urlpergenle  («),  Eltnoldo,  Gotifredo  Monaco,  ed  altri,  li  Cam-  (x'i  atliai 
panile  della  Metropolitana,  mirabile  a vedere  per  la  lua  vaghezza,  j 
ed  incrcdibil  altezza,  venne  per  comandamento  deli’ lmperauorc  ab-  ‘ 

balTato.  Ma  rovel'ciato  fopra  la  Chicla,  ne  atterro  la  maggior  parie. 

La  fama  accrebbe  poi  quella  calamità  di  Milano,  cflendo  giunti  al- 
cuni a fcrivere  (*),  che  Federigo  vi  fece  condurre  l’opra  l’aratro,  c ^ frehm, 
la  leminò  di  Tale:  tutte  fandonie.  Per  attcllato  di  Dodechino  (r),  Po-  J“*Jl'b'.n 
/uhi  expulful  fuit-.  Mutui  iti  circuita  dtjcélui j Miei,  exceptis  Sanilo-  (ci  n„i„h. 
rum  Templi!,  jblo  tenui  defilaci te.  Kejcrvutii  tantummudo  matrice  Eccitila , '»  Atfmd. 
(fi  quibuj'dam  aliti , ferivo  Roberto  dal  Monte  (d)  . Ordine  ancora  tu 
dato,  che  mai  più  non  li  poterti;  rifabbricare,  né  abitar  quella  nobi-  j,  Aenti'ia 
liflìmi  Città,  a Ipianar  le  cui  forte  concorfc  quali  tuiu  la  Lombardia,  riputi.  ai 

10  qui  ninna  menzione  faro  delle  Favole  delia  Cronica  de’ Conti  d’ An-  s'l'bert, 
ghiera,  mentovate  ancora  da  Galvano  Fiamma  (<),  perché  il  confu-  (e)  Calva», 
tarle  farebbe  tempo  mal  impiegato.  Nella  Domenica  delle  Palme  al-  fiamma  in 
fide  Federigo  Auguito  a i divini  Ufizj  nella  BaGlica  di  Santo  Am- 

brodo  (/)  fuori  della  dclolata  Citta  Milancfc,  e piel’c  l’Ulivo  bene-  (f,  Aurlx, 
detto;  c nello  Iterto  giorno  s’inviò  a Pavia.  Celebro  egli  in  erta  Citta  Alterna  tu- 
lli Santa  Pafqua  col  ccncorlo  della  maggior  parte  de’  Vefcovi,  Mar-  f>r-  tanU. 
chcfi,  Conti,  ed  altri  Baroni  d' Italia,  calla  Mcrti,  e dopo  la  Meda,  Jj"' 
ad  un  lauto  convito,  a cui  s’ affilerò  i luddciu  Principi,  e i Vclcovi 
colla  Mitra,  e i Conl’oli  delle  Citta,  G fece  vedere  colla  Corona  in 
capo,  minine  coU'Augulla  Beatrice,  giacche  due  anni  innanzi  area 
fatto  proponimento  di  non  portar  più  Corona,  fé  puma  non  Aggio- 
gava il  Popolo  di  Milano.  Grande  fu  allora  il  giubilo  e il  plaulu  del 
Popolo  di  Pavia  per  le  fortune  dell’ Impcradorc  ; c gli  Scrittori  Te- 
dclchi  G fciolgono  in  lonon  ciog)  del  tuo  gran  valore,  e della  tua  co- 
ftanza,  per  aver  fottomcrta  una  si  riguardcvol  Citta.  Ma  rcltcrcbbe 
da  vedere,  le  gloria  vera  a’ abbia  a riputare  per  un  Monarca  Criiliano 

11  portare  l’eccidio  ad  un'intera  indgne  Citta,  con  diltruggere  c lcp- 
pel. ir  tante  belle  fabbriche  e memorie  dell’ antichità,  che  tino  a' tempi 
d’Aufonio  quivi  G contentavano . Che  in  pena  della  ribellione  G di- 
rocchino tutte  le  mura  ed  ogni  fortiGcaztone,  ciò  cammina;  ma  poi 
tutto,  chi  può  mai  lodarlo,  e non  atti ibuit lo  più  tolto  ad  un  genio 
barbarico?  A mio  credere  i buoni  Principi  fabbricano  le  Città,  e i 
cattivi  le  diltruggono.  Certo  intanto  c,  che  la  caduca  e rovina  di  Mi- 
lano fparfe  il  terrore  per  tutta  l’Italia,  ed  ognun  tremava  al  nome  di 

Tom.  FI.  Nnn  Fedi- 
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Era  Volg.  Federigo  Barbarorta.  Però  non  e da  ftupire,  fc  i Brefeiani  fpedirono 
Anno  i i6x,  nella  feconda  Domenica  dopo  Pafqua  i loro  Confoli,  accompagnaci  da 
moira  Nobiltà  a Pavia,  per  fottometterli  a i di  lui  voleri.  Fu  accet- 
tata L lor  fomracffionc  con  patto  di  dover  demolire  tutte  le  Torri  e 
mura  della  lor  Città,  di  fpianar  le  forte,  di  ricevere  un  Podeftà  dall* 
Imperadorc,  di  pagare  una  buona  Comma  di  danaro,  e di  conlegnare 
ad  erto  Augii  Ito  tutte  le  Rocche  e Fortezze  del  loro  Contado,  c di 
militare  con  lui,  occorrendo,  anche  a Roma  e in  Puglia.  Sapea  ben 
Federigo  nella  buona  ventura  mettere  i piedi  addollo  a chiunque  gli 
cadeva  Cotto  le  mani. 

Vi  rettavano  i foli  Piacentini  da  mettere  in  dovere.  Già  fi  Ca- 
peva, che  era  giurato  1* afTedio  della  loro  Città.  Ma  conofcendo  erti 
la  ncccrtità  di  prevenir  la  tempclta,  trattarono  di  pace,  c colla  me- 
diazione di  Corrado  Conte  V alatino  del  Reno,  Fratello  dell'  Imperado- 
rc,  1* ottennero.  Però  i lor  Confoli  colle  fpade  nude  in  mano  fi  pre- 
levarono a Federigo  nel  di  u.  di  Maggio,  mentre  egli  era.  a San  Sal- 
vatore fuor»  di  Pavia,  c fe  gli  fottomifero  con  promeda  di  pagargli  lei 
nula  marche  d’argento,  di  diftruggere  le  mura  e le  forte  della  lor  Città, 
di  ricevere  un  Podeftà,  Hi  redimir  tutte  le  Regalie,  e di  cedere  tuttfc 
quelle  Cartella  del  lor  territorio,  che  volcfle  l’Impcradorc:  il  che  era 
poco  mcn  che  perdere  rutto  Vertere  di  Repubblica.  Ciò  fatto,  man- 
do Federigo  per  Podeftà  de*  Mdancfi  il  Vcfcovo  di  Liegi;  a Brcfcia 
Marquardo  di  Grumbic;  a Piacenza  Aginolfo,  c pofeia  Arnaldo  Bir- 
bavar.i ; a Ferrara  il  Conte  Corrado  di  BalLnucc;  a Como  Maellro 
Pagano;  e così  ad  altre  Città.  Per  grazia  Ipcziale  perniile  a i Crc- 
monefi.  Parmigiani,  Lodigiani,  ed  altri  Popoli  fedeli  il  governarli  co* 
(*)  jr-f*.  proprj  Confoli.  Rapporta  il  Sigonio  (4)  l’ Invellitura  data  a i Crcmo- 
Js  a.-  .t»  t-  nelì,  molto  vantaggiala  per  loro.  Nel  Mcfe  di  Giugno  pafsò  hede- 
u/.  ili.  13.  ng0  a||a  volta  di  Bologna,  che  era  tuttavia  non  poco  rcllia  a 1 coman- 
damenti di  lui.  Segui  parimente  accordo  con  quel  Popolo,  obbliga- 
to anch’erta  a diroccar  le  mura,  a guadar  le  forte  della  Città,  a fare 
lo  sborfo  di  molta  pecunia,  e a ricevere  pel  fuo  governo  il  Cefareo 
Podclta.  Ando  pofeia  ad  Imola  e Facnzi,  e ad  altri  Luoghi . In  fom- 
ma  non  vi  rcftò  Città,  o Fortezza  di  Lombardia  e dell’Italia  di  quà 
da  Roma,  che  non  piegarte  il  collo  fotto  i piedi  del  formidabil  Au- 
gulto,  a rifcrvadclla  Rocca  di  Garda,  che  occupati  da  Turifendo  Ve- 
ronclc,  e artedi.ua  quali  per  un  annrv  dal  Conte  Marquardo,  e da’  Bcr- 
gainafehi,  Brefeiani,  Vcroneli,  e Mantovani,  lungo  tempo  li  ditele, 
c finalmente  fi  rendè  con  onefta  capitolazione . Anche  i Genovefi  chia- 
(b  c.iféri  mati  da  Federigo  a Pavia,  pcratteftato  di  Caffaro  (*),  vennero  all’ ub- 
Annoi.  Gt-  bidienza,  ed  ottennero  buoni  patti,  con  ritener  tutte  le  Regalie,  pcr- 
I ri  * chc  s’obbligarono  di  fervire  a Federigo  nelle  fpedizioni,  ch’egli  me- 
R«r.  ditava  conrro  il  Re  di  Sicilia.  Il  Privilegio  conceduto  da  erto  Impc- 

(t  Am  <jv.  radore  a i Genovefi,  può  leggerli  nelle  mie  Antichità  Italiane  (0  . 

Affinché  re  II  arte  memoria  dedi  fua  crudeltà  contra  de’ Milanctì , quel 
^ Diploma  fi  vede  dato  Papié  apud  Santlum  Salvatore m in  Palatio  In- 
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ferainis  poft  dtftruclionem  Mediotani , y deditionene  Brini* , y Piacen- 
ti* P.  Junii , Dominio*  Ine  ara. memi  MCLXll.  Indichine  X.  Al- 
tri Diplomi  fcgnaii  in  quella  ferma  ci  reitano.  Curiofa  cola  è il  ve- 
dere, con  che  genero  fu  a Federigo  diede  adora  in  Feudo  al  Popolo 
Genovefe  Siracufanam  Civii.uem  tum  pettine, mi,  full,  y i lucernai  guin- 
fuaginta  Cabaliarias  terra  in  Patte  Nudi  &c.  y in  unajtiague  Civitate 
emaritima  , gu*  propitia  Divinitele  a noits  capta  fuerit,  Rugam  unum  (una 
Rua  una  Contrada)  torum  Ntgotiatoribus  comeaientem  tuta  Ecc/ejm  l al- 
mo, fondite,  y fumo , con  altre  liberalità . Ma  il  pioveibio  dice  1 che 
ài  fare  i conti  lulla  pelle  dell'Orlo  vivo,  non  tempre  nelce. 

Nella  Domenica  di  Paffìone  imbareaioU  di  nuovo  a Genova  Papa 
jllcjfandro  HI.  (a)  di  cola  palso  a M-galon.  in  Francia,  c polcia  a 
Mompellieri,  dove  mando  il  Re  Lodovico  Pii.  a editarlo,  e a ren- 
dergli l’onore  dovuto.  Nei  Cugini  a'invio  a Chiaiamonte  . Alle  glo- 
rie dell’  Augullo  Federigo  mancava  quella  Riamente  di  terminar  la  lite 
del  Pontificato  Romano  a voglia  lua . Moltrando  egli  in  apparenza  gran- 
de zelo  per  l'unione  ddw  Chicla,  lubuo  che  miele  l’arrivo  in  Fran- 
cia di  Papa  A le  fi  andrò,  Icnffc  al  Re  Lodovico,  pioponendo  un  abboc- 
camento con  lui  per  dar  line  a quello  iniportaiitillrmo  affare i c che  a 
San  Giovanni  di  Latine,  o pure  a Bclanzonc  li  tcnclie  un  Concilio 
dove  fi  prelcntaficro  r due  contendenti,  per  cfler  ivi  ciaminatc  le  ra- 
gioni d’ ambedue  le  parti.  Covava  nondimeno  i’alluto  Imperadore  il 
penfiero  di  burlar  non  meno  l’odiato  Alelìandro,  che  i’  Antipapa  Ot- 
taviano. jlpui  fe  cogitavi l ( l'abbiamo  dalla  Vita  di  Papa  Alcllàndro) 
Jicut  homo  bujus  Sa  tati  pruder  ijjinus , fagax,  callida,  , tpuaitier  pof- 
fet  yflexandrum,  tà  Idolum  Juam  judteio  univo pali,  Ecciefi*  par  iter  dei- 
eerc , atgue  perfonam  tcrtiam  in  Jieuuaum  Pontipcem  ordinare . Frovaronfì 
infieme  Papa  Alelìandro,  e il  Re  Lodovico  a bouvigni  j e il  Re  Prin- 
cipe, che  non  andava  molto  alla  malizia,,  volle  periuadcre  al  Papa  di 
venir  al  progettato  congrefioj  ma  Alelìandro  tenne  il  pié  ferrini  al- 
legando, che  non  conveniva  alla  dignità  della  Sede  Apoltolica  il  lòtto- 
porG  a quel  giudizio}  e che  giuito  motivo  avea  di  lolpettar  artifizi  e 
foperchierie  dalla  parte  di  Federigo,  che  già  era  appella  pattato  in  Bor- 
gogna. Di  grandi  negoziati  li  leverò  dipoi}  ma  volle  Dio,  che  Co- 
perti in  fine  i raggiri  d’eflo  Imperadore,  il  Re  di  Francia  li  ritiralfe 
dal  contratto  impegno:  perlochc  fu  quali  per  nalcerc  rottura  di  guerra 

T Va  Mnnnrrht  I o nnn  Fr-.fi  annAiln  .......  J.i  a r t 
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Ira  que  due  Monarchi,  le  non  folle  accorto  in  aiuto  del  Re  Lodovi- 
co il  Re  d’Inghilterra:  il  che  nule  freno  a Federigo,  che  oramai  (i 
credea  di  potere  dar  legge  a tutti,  e pretcndca,  che  a i Ioli  Vclcovi 
del  fuo  Imperio  appancncfie  il  giudicar  dell'elezione  del  Romano  Pon- 
tefice. In  fomma  elfo  Augullo,  mal  contento  di  tanti  maneggi  inutil- 
mente fatti,  fu  forzato  dalla  mancanza  de’ viveri  a tornarlcnc  coll’cler- 
cito  in  Germania}  c l’Antipapa  vcggcndbG  mal  ricevuto  in  quelle  parti, 
fe  ne  torno  in  Italia.  Rimando  poco  dappoi  Federigo  in  Italia  l'eletto 
Arcivcfcovo  di  Colonia  Rinaldo,  principal  arnefe,  ma  arnclc  pcfiìmo 
della  lua  Corte  (*),  che  fatto  un  viaggio  per  la  Lombardia,  kuina- 
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gnn.  Marca  di  Verona,  e Tofeana,  fi  (ludiò  di  artòdar  tutte  le  Città 
e Principi  nell' odrauio  vrrfo  dell' Imperadore . Intanto  il  mifcrabil  Po- 
polo di  Milano  («),  efclufo  dalla  fua  Patria,  Tenia  tetto  dove  ricove- 
ra  fi,  fu  ripirtito  dal  Vefcovo  di  Liegi  in  quattro  (iti,  alcune  miglia 
lungi  dalla  Città,  con  pcrmiflionc  di  fabbricar  ivi  de' Borghi  per  loro 
alloggio.  Torno  in  Germania  quel  Vefcovo,  e lafciò  al  governo  d'eflo 
popolo  Pietro  di  Cunin,  che  cominciò  a far  delle  eltorfiom  in  varie 
maniere.  Trrm'nò  in  quell’anno  il  Re  di  Sicilia  la  guerra  di  Puglia  (*) 
colla  prefa  di  Taverna  e di  Monte  Arcano -,  c palfaco  a Salerno,  lenza 
volervi  entrare,  s’accampo  fono  quella  Città.  Era  inviperito  contra 
di  qu  1 Popolo,  perche  elfo  dianzi  avea  confentito  alla  congiura,  che 
divimpò  contra  di  lui.  Pretcle  il  Re  una  gran  fiamma  di  danaro  da 
que*  Cittadini , ne  potendo  eglino  colla  puntualità  ricercata  loddisfare 
al  pagamento,  con  quello  pretello  minaccio  Guglielmo  l’ultimo  ecci- 
di) alla  Città.  Ed  era  difpollo  ad  efeguir  la  parola,  quando  lui  bel 
mezzo  giorno  e a Ciel  fercno,  inforto  un  impetuofo  turbine,  fegui- 
tato  poi  da  una  furiofa  pioggia,  folliamo  quali  tutte  le  tende,  c Ipe- 
zialmcnte  la  Regale,  in  maniera  che  Guglklmo,  il  quale  allora  dor- 
miva, corfe  pericolo  di  riportarne  gran  danno.  Se  ne  fuggì  egli  in 
una  picciola  tenda,  che  era  rimalta  in  piedi,  con  raccomandarli  a San 
Matteo  Apertolo,  il  cui  Corpo  fi  pretende  conivi  vaio  in  quella  Città . 
Fu  quello  in  fatti  creduto  un  miracolofo  ripiego  del  Tanto  Apertolo, 
per  liberar  da  quel  rifehio  il  filo  Popolo i c però  impaurito  il  Re  nel 
di  figliente  fciolfe  le  vele  verfo  Palermo,  nè  altro  male  fece  a quella 
magnifica  Città . Inforfe  in  quell'  anno  difcordia  fra  i Pifani  e Gcno- 
veli  nella  Città  di  Cnftantinopoli . Avendo  prevaluto  i primi,  diedero 
il  Tacco  al  fondaco  de’Gcnnvefi,  con  afportarne  il  valore  dì  trenta  mila 
perperi  (0 . Portatene  le  querele  a Genova,  il  Popolo  in  furia  fpedl 
a Pila,  chiedendo  foddisfazione : altrimenti  intimavano  la  guerra.  Non 
elTcndo  venuta  alcuna  buona  rifpofta,  i Genove!!  con  dodici  Galere 
volarono  a Porto  Ptlann  a farne  vendetta.  Vi  diitrufiero  la  Torre  del 
Porto,  c prefero  molte  navi  coll’avere  e con  gli  uomini.  Accadde, 
che  arrivo  a Pifa  il  fuddetto  Rin.ddo  Arcicancclliere  ed  Ar.civdcovo 
eletto  dì  Colonia,  che  informato  di  quella  briga,  mandò  tolto  a Ge- 
nova ordine,  che  ceflartcrole  offefe,  ed  ottenne  la  librrazion  de’prigioni . 
Ma  avendo  dipoi  i Pifani  prefi  due  Legni  de’Genovefi,  fi  risecele  la 
guerra,  che  era  per  andare  innanzi,  le  mterpollofi  di  nuovo  1’  Arci- 
cancelliere  non  averte  rimerta  all’  Imperadorc,  che  era  a Torino,  la  co- 
gnizion  di  quella  controverfia . Stabili  erto  Augulto  dipoi  una  tregua 
fra  loro . Di  una  tal  difcordia  parlano  gli  Annali  Pilani  all'  anno  le- 
guentc . 
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Anno  di  Cristo  mclxiii.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  III.  Papa  j. 
di  Federigo  I.  Re  iz.  Imperadore  9. 


DOpo  aver  Papa  /tleffanir»  celebrata  la  Feda  del  Tanto  Natale  nella 
Città  di  Tours  (»),  venuta  la  Domenica  di  Settutigclima  pa<so 
a Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  PII.  Re  di  Francia.  Gli  ven- 
ne incontro  il  piiflimo  Re  co  i Baroni  c colle  Tue  guardie  due  Leghe 
lungi  dalla  Città,  e alla  villa  di  lui  fmontato,  corfe  a baciargli  i piedi . 
Dopo  di  che  amendue  continuarono  il  viaggio  lino  a Parigi  , dove  la 
proerflione  del  Clero  col  Vefctyro  P accolte.  Dimorò  ivi  il  Pontefice 
per  tutta  la  Quarefima , e vi  Tolennizzò  la  Pafqua.  PoTcia  avvicinandoli 
il  tempo  della  celebrazion  del  Concilio  da  lui  intimato  nella  Città  di 
T urs,  colà  li  trasferì.  Riguardevole  (il  quella  facra  adunanza,  a cui 
fu  dato  principio  nel  di  ip.  di  Maggio,  perchè  v’ intervennero  dicia- 
fettc  Cardinali,  cento  ventiquattro  vefeovi , quattrocento  quattordici 
Abbati,  e una  copiala  moltitudine  di  Chenci  e Laici.  Furono  ivi 
pubblicati  varj  Canoni  di  Dil'ciplina  Eccleliaftica,  da'quali  apparifee, 
che  era  già  inforca  nelle  parti  di  Tolofa,  e li  andava  dilatando  una 
fetta  d'  Eretici,  i quali,  ficcarne  accenneremo,  infettarono  in  fine  tutte 
quelle  contrade.  Era  anche  pattato  in  Francia  lo  (ludio  de  Ile  Leggi 
civili,  c molti  Monaci  e Canonici  Regolari,  col  protetto  d’ infognar- 
le nelle  Scuole,  o pur  di  fpiegare  la  Fifica,  o di  praticar  la  Medici- 
na, abbandonavano  i loro  Chiottri . Quello  fu  proibito,  e dichiarate 
nulle  e facrileghe  tutte  le  ordinazioni  fatte  e da  farli  dall’ Antipapa  e 
da  gli  altri  Scismatici.  E perciocché  l'andar  girando  il  Papa,  dovea 
riuleire  di  non  lieve  aggravio  alle  Chicfc,  gli  fu  fatto  fapere,  che  fe 
volca  più  lungtmcnte  fermarli  in  Francia,  fi  cleg^ettc  una  dimora  fta- 
buc  nella  Citta,  che  più  gli  fotte  in  grado:  laonde  egli  fcelle  la  Città 
di  Sens,  dove  ft  trattenne  dal  principio  d'  Ottobre  fino  alla  Pafqua 
dell’anno  iirlf.  Circa  quelli  tempi  avendo  Ulrico  novello  Patriarca 
d’Aquileia  fatta  un’ invalerne  ncll'Ifola  di  Grado  W,  vi  accorlcro  i 
Veneziani  con  uno  ttuolo  di  Galee,  e il  fecero  prigione  con  affai  No- 
bili del  Friuli  nell’ultimo  Giovedì  del  Carnovale,  e tutti  li  mil'cro  nelle 
carceri  di  Venezia.  Per  liberarli  egli  fi  obbligò  th  mandar  ogni  anno  da 
li  innanzi  nell'ultimo  Mercordt  del  Carnovale  al  Doge  dodici  porci  gratti, 
e dodici  pani  grotti  in  memoria  drlla  vittoria  de’  Veneti,  e della  fui  libe- 
razione . Allora  fu  fatto  in  Venezia  uno  Statuto,  che  nel  Giovedì  luddet- 
!o  in  avvenire  ad  un  Torà,  c ad  altri  limili  porci  nella  pubblica  Piazza 
fi  dovette  tagliar  la  tettai  il  qual  ufo  per  conto  del  Toro  dura  tutta- 
via in  etti  Città.  Credevali  dalla  plebe  ciò  ittituiro  per  denotare,  che 
fi  tagliava  il  capo  al  fuddetto  Arcivcfcovo  e a dodici  de’  Tuoi  Cano- 
nici 1 ma  1 faggi  lapeano,  che  pel  fitto  fine  fuddetto  fi  fiacca  quello 
Spettacolo.  Era. 
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Eri  in  quelli  tempi  llraziato  1’  infelice  Popolo  Milanele  da  i 
Miniflri  Tedile  hi,  che  tucti  avevano  nell’ offa  il  morbo  dell'  avari- 
rizia  . Tanta  era  la  parte,  che  il  loro  Vice-governatore  Pietro  di  Cu- 
nin  efigeva  dalle  rendite  de'  poderi  M , che  quali  nulla  ne  rcllava  a 
i mitri  padroni,  e a i loro  rullici.  Oltre  di  che  da  que’  poderi, 
che  aveano  i M.laneft  fui  Lodiguno  c Cremafco,  nel  Scprio,  nella 
Martcfana,  e in  altri  Luoghi,  nulla  poteano  ricavare.  Tutto  lei  di- 
voravano gli  U finali  dell’  Imperadorc  . Fabbricarono  colloro  nel  Bor- 
go di  Nolera  una  gran  Torre  per  far  quivi  la  Zecca,  e guardarvi  il 
danaro  dell’  Imperadorc  . Ad  un  m.gii.fico  Palagio  ancora  per  lervi- 
gio  d’  cITo  Augulio  fu  dato  principio  in  Monza  ; e tutto  il  di  era- 
no in  volta  gli  llrapazzati  contadini  colle  lor  carra  e buoi,  per  con- 
durre i materiali  . Altrettanto  li  Iacea  per  la  fabbrica  del  Cartello  di 
Landriano,  c di  un  Palazzo  a Vigilino.  Per  quelle,  c per  altre 
doglianze  della  gente,  il  Vclcovo  di  Liegi  richiamo  il  Cunin,  e man- 
do al  governo  un  Federigo  Chierico , appellato  Maltro  delle  Scuo- 
le : che  cosi  era  chiamata  una  Dignità  nelle  Cattedrali  . La  fpericn- 
za  mollrò,  che  coltui  avea  P unghie  anche  più  arrampinatc,  che  quel- 
le del  precedente  Minillro  . Arrivò  poi  a Lodi  nel  di  zp.  d’  Agollo 
di  ritorno  dalla  Germania  1’  Imperador  Federigo  coll’  Augulla  fua  Con- 
forre Beatrice,  (*),  e con  gran  comitiva  di  Baroni . Da  li  a quattro 
giorni  vi  giunfe  ancora  1’  Antipapa,  il  quale  nel  di  4.  di  Novembre 
fece  la  Traslazione  del  Corpo  di  S.  Bartiaoo  da  Lodi  vecchio  a Lo- 
di nuovo  . Lo  tlcflb  Ottaviano  ed  anche  1’  Imperadorc  col  Patriarca 
d’  Aquileja,  e coll’  Abbate  di  Clugni,  ed  altri  Vcfcovi  ed  Arcivc- 
feovi  portarono  lòlle  loro  fpalle  la  lacra  carta  . Nel  di  tfi.  d’  erto  Me- 
li: eflendofi  trasferito  a Pavia  erto  Federigo,  allora  fu,  che  i Pavcfi 
fecero  tante  illanze,  avvalorate  dal  rinforzo  di  una  buona  l'omma  di 
danaro,  che  ottennero  di  poter  Imantcllar  le  mura  di  Tortona,  con 
rapprelentare  riedificata  quella  Città  in  obbrobrio  dell’ Imperadorc 
e di  Pavia.  Corfero  dunque  all’  cfecuzion  del  decreto,  né  contenti 
d’aver  diroccato  il  muro,  vi  dillruffero  ancora  con  fretta  incredibile 
tutte  le  cale , riducendo  quella  fventurata  Citta  in  un  monte  di  pie- 
tre . Un  atto  di  clemenza  clcrcuò  poro  apprerto  1’  Imperadorc  co  i 
Milancfi,  perche  rimile  in  liberta  1 quattrocento  loro  ortaggi  . Paf- 
fando  poi  egli  da  Pavia  a Monza  nel  di  di  Dicembre  il  Popolo 
Milanele  confinalo  in  uno  de’  Borghi  nuovi,  mafehi  e femmincgli 
andarono  incontro  lulla  via  . tra  di  notte,  e forte  piovea  . Proli  rati 
a terra  in  mezzo  al  fango , gridavano  mifcncordia  j e Federigo  lafciò 
ivi  Rinaldo  Arcivel'covo  eletto  di  Colonia,  acciocché  gir  alcoltarte  . 
Quelli  ordino,  che  alcuni  d’erti  nel  di  leguentc  andartero  a Monza, 
dove  darebbe  loro  udienza  . Fece  anche  vcmr  colà  dodici  di  cadaun 
Borgo,  e udito,  che  rtehiedevano  la  rellituzion  de’  loro  poderi  più 
colle  lagrime,  che  colla  voce  : dimando,  cufa  offenderò  all’  Impenr- 
dorc  per  ricuperarli  . Si  feufaronu  erti  per  la  tnmma  lor  povertà  e 
per  le  tante  mifcrie  : il  che  fece  montar  in  collera  l’ iniquo  A rei  ve- 
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(covo,  e intimar  loro  di  pacare  per  tutto  Gcnnajo  prodimo  venturo  E**  VAI», 
una  Comma  di  danaro,  c bifognò  sborrarla  . Nel  precedente  Anno  a-  A m»  1163. 
veano  i Pifam  inviata  un’  Ambalccria  all’  lmperador  Federigo  {«),  che  m 
ac  mollrò  molto  piacere,  C fece  di  molte  carezze  a i loro  AmbaCcia-  rifiuti 
tori  . Nell’  Anno  prefente  poi  invelli  egli  di  tutte  le  Regalie  quel  t >m.  rt. 
Popolo,  che  lì  obbligò  di  armare  fcflània  Galee  in  ajuto  del  mede-  Cjr‘ 
fimo  Augullo  per  la  guerra,  che  fi  andava  meditando  contro  il  Re 
di  Sicilia  . Ma  quello  lor  palcfe  attaccamento  a Federigo  fu  cagionò, 
che  non  fi  poterono  accordare  coll’  lmperador  de’  Greci  piameli» 

Comneno,  pretendente,  eh’  elfi  renunziallcro  all’  amicizia  di  Federi- 
go : al  che  mai  non  vollero  acconfemire  . Ma  peggio  loro  avvenne 
ne  gli  Stati  del  Re  di  Sicilia,  perche  confidcrandoli  il  Re  Guglielmi 
come  nemici  della  fua  Corona,  benché  avelie  pace  con  loro,  pure 
all’  improvvilò  fece  prendere  quanti  Pliant  lì  trovarono  nelle  lue  con- 
trade , cd  occupar  tutte  le  loro  mcreatanzic  . Corle  un  gran  pericolo 
in  quell’  Anno  elfo  Re  Guglielmo  in  Palermo  . (*)  Folto  era  il  nu-  JM  Huf» 
mero  de’  prigionieri  di  Statò  in  quelle  carceri  . Ebbero  colloro  ma- 
niera  di  ulcirc  , ed  ufeiti  afialirono  il  Palazzo  Regale  con  difegno  e 1‘ S"H*~ 
gran  voglia  di  trucidare  il  Re  . Fecero  così  bene  il  lor  ufizio  le  Guar- 
die, che  andò  fallito  il  colpo,  e recarono  i più  d’  dii  tagliati  a pezzi . 

Anno  di  Cristo  mclxiv.  Indizione  xn. 
di  Alessandro  III.  Papa  6. 
di  Federigo  I.  Re  13.  Imperadore  io. 

Continuò  Papa  Aleffandrc  ancora  per  quell’  Anno  la  fua  dimora 
in  Francia  nella  Citta  di  Sens,  dove  ebbe  molte  (accende  per 
le  differenze  inlorte  in  quelli  tempi  fra  Arrivo  Re  d’  Inghilterra,  e 
Tommafo  Arcivtjcov»  di  Conturbcrì,  che  fu  poi  fanto  Martire . Intan- 
to l’ambizmlo  Antipapa  Ottaviano,  chiamato  Vittore  III.  mentre 
dimorava  in  Lucca  (0,  fu  colto  da  una  mortale  infermità,  e quivi  Ccl  Stri. 
impenitente  pafso  al  cnbunale  di  Dio  nel  di  Zo.  d’  Aprile  . Pirtro  dt  a r. irci. 
Blcfenfe,  che  ne  parla  per  ifperienza  , deferive  il  di  lui  fallo,  e la  di  ] iiì 
lui  crudeltà  ; e pure  lì  léce  credere  alla  buona  gente,  che  al  fun  fe-  } 
polcro  er  mo  (deceduti  non  pochi  Miracoli  . Pro  cujus  fantlis  meritis  lina.  Ili, 
diiitur , Drum  multa  miratala  iti  feciffe  r cosi  fcrive  Acerb  i Morena  *"•  "thè. 
(■0,  uno  de’  l’uoi  parziali  : il  che  Tempre  più  ci  dee  rendere  cauti  a rd'  -tortai 
diltingucrc  i veri  da  1 finti  , o da  i creduti  Miracoli  . Rellavano  tur-  f""”  tri- 
ta via  in  vita  due  foli  Cardinali  Scilmatici,  cioè  Giovanni  da  S Mar- 
tino , e Guido  da  Crema  . Colloro  fecero  un’  adunanza  di  moiri  Ec-  Ktr,  Italie. 
eie  lì  a Ilici  della  lor  fazione  •,  c giacché  Arrigo  Fefcovo  di  Liegi  ricu- 
sò il  fallo  Pontificato  , fu  quello  conferito  allo  Hello  Guido  da  Cre- 
ma , il  quale  lenza  alcuna  ollcrvtnza  de  gli  antichi  riti,  ricevette  la 
conlccrazionc  dallo  Ilcflo  Velcovo  di  Liegi,  con  alTumerc  il  nome 

dt 


^-2,  Annali  d’  Italia. 

E a * Volg.  di  PafyuaU  III.  Speditone  torto  1*  avvito  all’  Augufto  Federigo,  in 
Anno i 104-  vece  di  valerli  egli  di  tal  congiuntura  per  cllinguerc  lo  Sciima,  ap- 
provò il  liuto,  e riconobbe  coitui  per  legittimo  Papa  . Intanto  le 
Citta  di  Lombardia  avvezze  per  aflaillimi  anoi  addietro  a vivere  lau- 
tamente col  godimento  delle  Regalie  c della  Libcità,  con  decoro  ed 
autorità  Principclca,  al  vederli  ora  ridotte  ad  una  vile  Ichiavitù,  trop- 
po mal  volentieri  s'accomodavano  a quoto  intolito  giogo.  Si  aggum- 
lero  le  continue  avanie,  che  laccano  1 Mmiltri  Imperiali,  oppredori 
de’ grandi  e de’ piccioli,  intenti  iolo  a Imugncre  danaro  da  gli  af- 
flitti Popoli.  Fece  tutto  ciò  perdere  a que' Popoli  la  pazienza,  e co- 
minciarono a rilorgerc  gli  ipiritt  gencrob  in  alcune  Città,  determi- 
ni Carditi,  nate  di  non  lal'ciarli  cosi  obDiobiiolamcnte  calpeltar  da  li  innanzi  (*). 
di  Ara-m.  Quefte  furono  le  Citta  della  Marca  di  Verona,  cioè  Peretta , V ten- 
ia v,j  ■A}''  za  Padova,  Trevi&i , ed  altre  minori,  clic  ftrinfero  una  fegreta  So- 
**Atìrbni  cietà  c Lega  Ita  loro.  Ttovavanli  mal  loddisfatti  anche  i Veneziani 
Marna  in  per  aggrav?  patiti  da  gli  Utiziali  dell'  Imperadorc,  e però  anch'cfli 
nifi.  Ltai.  cntrarono  m erta  Lega;  e tutti  cominciarono  a far  tetta  a gli  ordini 
sin  Kant.  j,-ct)cn,0  e Jc’  [Uoi  Miniltri . Appena  Icoppiò  quello  principio  di 
Z‘"f  Italie,  ribellione^  che  Federigo  meffo  infume  l’clcrcito  de’Pavefi,  Crcmo- 
neli  c dell’ altre  Citta  fedeli,  c col  poto,  che  gli  reftava  de’ funi 
Tedcfchi,  marciò  vcrlo  Verona.  Prete  c dirtruffe  alcune  Cartella  di 
quel  territorio:  quando  eccoti  ufcirgli  incontro  l’clercito  delle  Città 
cuilegate,  che  ammol'atncnie  venne  ad  accamparli  io  faccia  fua,  di- 
fpolto  e preparato  a ricevere  o a dar  battaglia.  Tra  perche  era  fu- 
pcriore  di  foize  quella  Armata,  e perche  cominciò  Federigo  ad  ac- 
corgerti del  poco  capitale,  che  polca  far  de’  Lombardi  Tuoi  legul- 
ei, rie’  quali  più  nou  concorreva  1’  odio,  che  li  rende  si  fieri  contri 
di  Milano  -,  e li  lcorgcva  in  elfi  più  corto  del  compatimento  e dell’ 
inclinazione  per  chi  avea  prclo  1’  armi  per  la  fua  libertà  j rcftò  erto 
Au  >ulto  aliai  confalo  . 0 ludico  dunque  miglior  partito  il  ritirar- 
li , benché  non  fer.za  rabbia  e vergogna,  che  di  azzardare  ad  un 
troppo  cubbiofo  fatto  d’  armi  la  lu*  dignità  e riputazione  . Da  lì  in- 
nanzi ebbe  tempre  in  tolpttio  tutte  le  Cuti  d'  Italia , perchè  co- 
nolciute  troppo  vogliolc  c gcloie  delia  Liberta  -,  e però  giacché  non 
fapea  farli  amare  da  cito  , cerco  da  indi  in  poi  di  finii  temere  . Aveva 
rfc)  Ann  a-  egli  dalla  lua  di  certo  lolamcme  1 Marchcli,  Conti,  ed  altri  Nobili 
lai  pìfani  Vallalli , perchè  quelti  abbilognavano  del  di  lui  braccio  e patrocinio 
per  non  cll'cre  divorati  dalle  Città.  Mife  pertanto  in  tutte  le  Rocche  e 
Caffi"  Fortezze  prefidj  c Governatori  Tedcfchi,  de’ quali  unicamente  li  fi-' 
Anna!.  Gì-  dava,  l-nza  valerli  più  d’  luiiam  . , 

tanfi  I.  t,  Accadde  in  quell'anno  (*),  che  Rara  font  Giudice  di  Turri,ofia 

7,m-  V':-  di  Logodoro  in  Sardegna,  e Pietro  Giudice  di  Cagliari,  uniti  cr.’Pi- 
Attri  Ma-  fani,  per  vendicarli  di  varie  ingiurie  ricevute  da  Barafom  Giudice 
rma  w»ar.  d’ Arborea,  oggidì  Onllagno,  gli  fecero  guerra  con  bruciargli  il  pule. 
Lanini.  e menar  via  gran  copia  di  prigioni.  Allora  quello  Giudice  d'Arboiea 

J'm-  V'r  fi  raccomando  a iGcnovcli,  perchè  l’ aiutaflero  ad  impetrare  dall’im- 
Ktr,  UAIK,  nera- 
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perador  Federigo  il  titolo  di  Re  di  tutta  la  Sardegna.  E non  già  del  Ea»  Voi», 
folo  fuo  Giudicato;  perciocché  ficcome  ho  io  altrove  dimollrato  00,  Akno i 164. 
la  Sardegna  era  divita  in  quattro  Giudicati,  eque’ Giudici  ben  cento 
anni  prima  fi  truovano  intitolati  Re,  perché  niun  fupeii  ire  riconofce-  i- 

vano.  Promife  cortui  di  gran  cofe  a i Genovcfi,  da' quali  perciò  fu  31. 
condotto  a Pavia,  e prefentato  a Federigo.  Condircele  ben  volentieri 
1*  Imperadore  alla  dimanda,  non  tanto  per  acquitlar  diritto  Copra  la  Sar-  . 
degna,  quanto  per  goderli  quattro  mila  Marche  d'argento,  che  gli 
furono  efibite  per  quella  grazia.  Gli  Annali  di  Pifa  dicono,  che  l' of- 
ferta fu  di  trenta  mila  lire  di  foldi  Imperiali.  Forfè  le  quattro  nula 
Marche  davano  quella  Comma.  Ma  fi  oppofero  forte  gli  Ambafciatori 
Pifani  alle  illanze  del  Giudice  e alla  rifoluzion  dell’  Imperadore,  preten- 
dendo, che  la  Sardegna  folle  di  lor  giurisdizione.  Altrettanto  ancora 
pretendevano  i Genovcfi.  Federigo,  che  non  volle  perdere  l’oro  pro- 
mefib,  lenza  curarli  delle  lor  brighe,  nel  dì  }.  d’ Agolto,  nella  Chiefa 
di  San  Siro  di  Pavia,  folcnnemente  coronò,  e dichiarò  Re  della  Sar- 
degna efib  Barafone.  11  bello  fii,  che  quando  Federigo  fi  credea  di 
mettere  le  mani  Copra  il  danaro  accordato,  li  trovò,  che  il  Re  novello 
non  aveva  un  foldo,  e lavorava  folo  di  promefle.  Era  Federigo  in 
procinto  di  condurlo  feco  prigione  in  Germania,  finché  avclfe  foddis- 
fatto;  ma  collui  tanto  li  adoperò  co  i GenovcG,  che  fecero  figurtì 
per  lui,  ed  elfi  effettivamente  dopo  alquanti  giorni  sborlàrono  la  Com- 
ma, con  prenderla  ad  uCura  da  varj  Cittadini.  Non  trovandoli  poi  ma- 
niera, ch'egli  foddisfacelTc  a i Genovcfi,  fu  detenuto  prigione  in  Ge- 
nova; e i Pifani  con  gli  altri  Giudici  della  Sardegna  modero  di  nuovo 
guerra  ad  Arborea,  e diltrufiero  quali  tutto  il  paefe,  di  modo  che  la 
vaniti  di  Barafone  andò  a terminare  in  un  Re  da  Teatro.  Fecero  di  piò 
i Pifani.  Pafsò  Federigo  nell’anno  prefente  in  Germania  ad  oggetto  di 
metter  infieme  una  buona  Armata,  per  maggiormente  afiodarc  il  pie- 
de in  Italia.  Coli  fpedirono  i Pifani  Uguccione,  uno  de' lor  Confoli, 
per  cui  maneggio  Federigo  inveiti  col  Gonfalone  la  Città  di  Pila  di 
tutta  l’ libila  di  Sardegna;  né  andò  molto,  che  i Pifani  la  renderono 
interamente  tributaria  alla  loro  Repubblica.  L’onnipotenza  dell’oro, 
quella  fu,  che  fece  dimenticar  si  predo  a Federigo  di  aver  già  dichia- 
rato Prìncipe  delia  Sardegna  il  Duca  Guelfo  fuo  Zio,  e poco  prima 
He  d"  ejfa  Ifola  il  vanifiìmo  Barafone.  Da  gli  Annali  Genovcfi  li  sa, 
che  i Pifani  sborfarono  tredici  mila  lire  per  ottenere  quel  Privilegio . 

Diede  fine  in  quell' anno  alla  dia  vita  nel  di  zo.  di  Luglio  Pietre  Lem-  „ . 

iarde,  Novarele  di  patria,  già  Vefcovo  di  Parigi,  celebre  perfonag-  anfiri- 

fio,  e conofciuto  da  tutti  col  nome  di  Maellro  delle  Sentenze.  Ab-  hu,oemul. 

iamo  ancora  da  gli  Annali  di  Bologna  («),  e di  Modena  («) , che  teneutenf. 
Bozzo  Luogotenente  dell’ Imperadore  in  Lombardia,  fu  uccifo  nel  Con-  J'” 
tado  di  Bologna,  verifimilmente  a cagion  delle  fueangaric.  Ne  fi  dee  ;c) 
tacere,  che  avendo  in  quell'anno  l'Augulto  Federigo  richiedo  aiuto  venni  Me- 
di' Ferrarefi  pre  mot  iene  ù?  guerra  Fer.eterum,  Paduanerum,  /Vicentino-  Te. 

rum,  £if  y crentnftum , quee  cortina  retellionis  fuperbiec  centra  noi  fc? 
firn.  FI.  Ooo  lm- 
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Imperium  erexerunt , concedette  o confermò  loro  tua*  le  Regalie  con  si- 
ti! privilegi,  ficcarne  appanfee  dal  Diploma  da  me  pubblicato  (»),  e dito 
afmJ  Sanhwn  Salvatore*  juxt j Papi am.  VI  III.  Kalendas  Junii , Ami 
Domimi ee  Incarnationis  MCLXIV.  Udititene  XII.  Con  altro  Diploma 
confermò  al  Popolo  di  Mantova  paiimcntc  tutti  i fuoi  privilegi . Ma 
o fi  a per  errore,  come  io  credo-,  o Ila  perchè  fu  ulato  l'anno  Pila- 
no,  quel  Diploma  fi  dice  bensì  dato  Papi a apud  SanRum  Salvatore m 
VI.  Kalendas  Junii , Anna  Milìefimo  Gente  fimo  Sexagefitno  Quinto.  Indi'. 
Rione  XII..  ma  è certo,  ch'cfld  appartiene  all’anno  prefeote  . 

Anno  di  Cristo-  mclxv.  Indizione  xi li- 
di Alessandro  111.  Papa  7 _ 
di  Federigo  I.  Re  14.  Imperadare  ir- 

E Sfóndo  in  quelli  tempi  mancato  di  vita  Giulio  Vefcovo  di  Palei! ri- 
na  (*},  lalciato  da  Papa  Ale  fiandra  per  Tuo  Vicario  in  Roma,  fu 
{ultimilo  in  fuo  luogo  Giovanni  Cardinale  de' Santi  Giovanni  e Paolo, 
■1  quale  a forza  di  danaro,  e di  clonazioni  indilli c il  Popolo  Romano  a 
giurar  la  lolita  fedeltà  ad  elio  Pontefice,  e regolò  ancora  a Tuo  volere 
il  Senato ..  Avendo-  egli  in  oltre  tolta  dt  mano  a gli  Scismatici  la  Ba- 
filica,  Vaticana,  e la  Contea  della  Sabina,  giudicando  che  folle  oramai 
tempo  di  richiamare  il  Papa  dalle  contrade  della  Francia,  gli  fpedì  a 
quello  fine  Melfi  e Lettere  di  molta  premura.  Per  configlio  dunque 
non  follmente  de’Vefcovi  e Cardinali,  ma  anche  de  i Re  di  Francia 
e d’Inghilterra,  fi  preparò  egli  al  fuo  ritorno.  Partitofi  dopo  Pafqoa 
dalla  Città  di  Sens,  e palfando  per  Parigi,  dopo  la  Fella  di  S.  Pietro 
arrivò  a Mompellicri i e dappoiché  furono  all’ordine  i Legni,  che  do- 
vcano  condurlo,  fra  l’Ottava  dell’ Aflunzion  della  Vergine  s'imbarcò 
con  alcuni  Cardinali  in  una  nave  di  Narbona,  e il  rimanente  de' Car- 
dinali con.  Ol/erto  Arcivefcovo  di  Milano,  il  quale  fu  poi  creato  Car- 
dinale di  Santa  Sabina,  in  un  altra  più  grolla  Legno,  che  era  de’ Ca- 
valieri Ofpitalieri,  oggidì  appellati  di  Malta . Aveano  appena  date  le 
vele  a i venti,  che  eccoti  comparir  la  flotta  de'Pifani,  le  quali  (lavano 
in  aguato . A tal  villa  la  nave,  dove  era  i!  Papa,  voltò  la  prora,  e fé 
ne  tornò,  in  fretta- a Magalona.  Circondarono  i Pifani  quella,  in  cui 
venivano  i più  de’  Cardinali , e non  avendo  elfi  trovato  fra  loro  il  Pon- 
tefice, fenza  far  male  alcuno,  fa  lafciarono  andare  al  fuo  viaggio.  11 
N eobrigenfe  ferire  (<) , che  quella  Nave  bravamente  fi.  difele , e con 
poco  lor  gullo  fece  retrocedere  i.  Pifani.  Comunque  fia,  tornò  il  Papa 
ad  imbarcarli  in  un  Legno  più  picciolq,  ed  ancorché  fofle  travaglia- 
to da  alcune  temprile  nel  cammino,  pure  felicemente  arrivò  a Melfi- 
na  (d).  A quello  avvifo  il  Re  Guglielmo ,.  che  era  in  Palermo,  inviò 
toilo  a complimentarlo  i fuoi  Ambalciatori  con  molti  Regali,  c de- 
lfino l’ Arcivefcovo  di  Reggio  di.  Calabria  cd  altri  Baroni,  che  l’ac- 

com- 


Annali  d’  Itali  a.  47J 

compagnarono  fino  a Roma:  al  qual  fine  fomminiftrò  una  Torte  Galea  Volg. 
pel  Papa,  e quattro  altre  per  gli  Cardinali,  e pel  redo  della  Corte  AimouSj. 
Pontificia.  Pertanto  nel  Mefc  di  Novembre  mode  Papa  Alefiandro  111. 
da  Medina,  e venne  a Salerno,  dove  fu  con  grande  onore  accolto  da 
Romsaldt  Àreivefcovo , e da  tutto  il  Popolo.  Nella  Fetta  di  Santa  Ce- 
cilia giunfc  all’imboccatura  del  Tevere  (ano  e falvo,  e riposò  per  quella 
notte  in  Odia.  Nel  fcguente  giorno  corfero  a venerarlo  i Senatori  Ro- 
mani con  gran  folla  di  Chetici  e Laici,  e gli  predarono  la  dovuta  ub- 
bidienza . Dopo  di  che  co  i rami  d' ulivo  il  conduflero  fino  alla  Porta 
Laterancnfc . Quivi  era  il  Clero  vethto  de’  lacri  ammanti , quivi  i Giu- 
dei colla  facra  Bibbia  nelle  braccia,  e i Giudici,  e le  Milizie  colle 
loro  indegne.  Con  queda  procedione  e fra  gli  altri  viva  del  Popolo, 
pafsò  il  Papa  alla  Babbea,  & indi  al  Palazzo  del  Laterano,  con  tanta 
allegria  delia  Città,  che  non  v'era  memoria  d'altra  si  lieta  giornata  in 
quel  Popolo. 

Giunto  in  Germania  V Imperador  Federigo  vi  trovò  accefa  la  guer- 
ra. (a)  imperocché  avendo  Ugo  Como  Palatino  di  Toingen  fatto  im- 
piccare due  uomini  del  Duca  Guelfo  j umore,  al  quale  il  Duca  Guelfo  (*)  otto  * 
femore  avea  rinunziato  gli  Stati  della  Sucvia,  per  attendere  a quei  4"*'  ‘ff 
dell'Italia,  erto  giovane  Guelfo  non  potendo  averne  foddisfazionc,  1 Url 
mite  a ferro  e fuoco  il  di  lui  paefe.  Ricorfe  il  Palatino  per  aiuto  a farpuf.  i* 
Federigo  Duca  di  Kotcmburg,  Cugino  dell’  impcradore,  e tìccome  fra  c*"**rt- 
la  Cala  di  lui,  erede  della  Guibellinga,  che  noi  ora  diciatn  Ghibelli- 
na, e la  Cala  Edenfe-Guelfà  del  Duca  Guelfo,  era  amica  la  gara  e 
la  ocmicizia:  cosi  Federigo  prefe  volentieri  ad  adifterlo . Il  giovane 
Guelfo  anch’egli  ebbe  dalla  tua  Bertoldo  Due*  di  Zcringhcn,  ed  altri 
Principi.  Ne’ primi  giorni  di  Settembre  vennero  alle  mani  i due  efer- 
citi,  e Guelfo  ne  andò  rotto,  con  lafciarvì  prigioni  novecento  de’ 
fuoi  cavalieri . A quella  nuova  il  vecchio  Duca  Guelfo,  ardente  di 
collera,  corfe  dall' Italia  in  Germania,  alfediò  ed  efpugnò  varie  Ca- 
ftella,  e vittoriofo  andò  a ripofarfi  nelle  fue  Terre.  Ma  il  Palatino 
colle  forze  del  Duca  Federigo  avendo  congiunto  P Armata  de' Boemi, 
gente  allora  fienlfima,  rinforzò  la  guerra,  che  collo  immenfi  danni 
e guadi  a quelle  contrade,  elfendo  venuti  i Boemi  per  la  Baviera  e 
Sucvia  fino  al  Lago  di  Gcnevra,  commettendo  infiniti  difordmi.  S’ in- 
terpol P Augulto  Federigo,  fece  rilal'ciare  j prigioni,  e dare  nella 
Dieta  d’  Ulma  al  Duca  Guelfo  foddisfazione : con  che  fi  fmorzò  quell’ 
incendio.  Tenne  ancora  Federigo  in  quell'anno  (à)  una  Dieta  in  Er- 
bipoli,  o Ila  in  Wirtzburg,  dove  circa  quaranta  Vcl'covi  Tcdcfchi 
giurarono  d’ubbidire  al  fallo  Pontefice  Pafquale,  o fia  Guido  da  Crc-  ad  bum 
ma.  Nell’anno  prefente  ancora,  come  s’ha  dalla  Cronica  di  Fofla  utunum. 
nuova  (e),  Crifliano  eletto,  o per  dir  meglio,  inirufo  Arcivefcovo  di  ^ci'caóÒ’ 
Magonza  col  Conte  Gotolino,  e con  alcune  Ibldatelche  pafsò  nella  ctr,»ir. 
Campania  Romana,  e fece  giurar  fedeltà  da  tutti  que’ Popoli  all’An-  Fifa  m. 
tipapa  Pafquale,  condotto  da  lui  fino  a Viterbo,  c all’  Impcradore . 

Perchè  Anagni  ricusò  di  ubbidire,  diede  il  guado  alle  fue  campagne, 

Ooo  z ed 


Era  Volg. 
Anno  116$. 


(a)  Co  fari 
jinna't.  Gt- 
tmtnfts 
Ttm.  VI. 
&tr.  Italie. 


(b)  ulna  al. 
Fifa  ai 
Tarn.  VI. 
Ktr  Italie. 


(e)  atteri  tu 
Marena 
\ nifi.  Lauti. 
Tem.  VI. 
Miir.  Italie. 


(4)  Sir  .Ratti 
Tem.  VI. 
Far.  Italie. 


47  6 Annali  d’ Italia? 

ed  incendiò  Ci ftern».  Ma  non  fi  tolto  furono  colloro  tornati  in  To- 
fcana,  che  Giliberto  Conte  di  Gravina,  e Riccardo  da  Gaia  coll'e- 
fcrcito  del  Re  di  Sicilia  entrarono  in  ella  Campania,  ed  uniti  co  i 
Romani  ricuperarono  Veroli,  Alatri,  Ceccano,  ed  altre  Terre.  Si 
ruppe  ancora  in  quell’ anno  la  tregua  fra  i Pifani  e Genovefi  («),  e 
cominciò  l’tm  Popolo  all’altro  a far  quel  male,  che  potea,  con  pren- 
derli le  navi.  Riufcì  a’Pifani,  dopo  aver  bruciato  Capo  Corfo,  di 

fiugnere  nel  dì  ai.  d’  Agoflo  all'improvvida  addoflb  alla  Città  d'  Al- 
enga,  e di  prenderla  con  darle  pofeia  il  Tacco,  e confegnarla  alle 
fiamme.  Partirono  erti  dipoi  alla  Fiera  di  Sant' Egidio  in  Provenza 
con  Galee  uentuna . Ma  i Genovefi  anfiofi  di  vendicarli , con  mag- 
gior numero  di  Galee  andarono  a cercar  colà  i nemici  ; e fidandoli, 
che  Raimondo  Conto  di  Santo  Egidio  non  proteggerebbe  i Pifani,  at- 
taccarono una  battaglia,  che  fu  fcparata  dalla  notte.  Gli  Annali  Pi- 
fani (b)  dicono,  erterne  ufeita  vittoriofa  la  lor  Nazione;  ma  che  pec 
una  fiera  tempefta  nel  ritorno  perdcrono  dodici  delle  loro  Galee  con 
tutta  la  gente . 

Crebbero  in  quell'anno  i guai  delle  Città  di  Lombardia.  Ave» 
l’ Auguflo  Federigo  lafciati  dapertutto  i Tuoi  Ufiziali,  che  nccoglicf- 
fcro  i Dazj  c i tributi  fpettanti  al  Filco  Imperiale.  Per  tellimonianza 
di  Acerbo  Morena  (<),  tuttoché  parzialiflimo  dell’  Imperadore,  quelli 
cani  ne  efigevano  lette  volte  più  del  dovere.  Piai  do  feptem , quatti 
Imperatori  de  jnre  deieretur,  ab  omnibns  iniufte  excutiebant  . Il  Morena 
va  fpccificando  gli  (moderati  tributi  ed  aggravi,  che  l'avidità  loro 
inventò.  A i Milane  fi  non  fi  lafciava  che  un  terzo  delle  loro  entrate. 
Sopra  ogni  Cala,  fopra  ogni  Mulino,  (òpra  la  Pefcagione  importerò 
Dazj.  La  caccia  tutta  per  elfi.  Tolto  a i Nobili,  padroni  delle  Ca- 
ilclla,  il  Dillretto,  o fia  la  Giurirtdizione , benché  goduta  per  tre- 
cento anni  addietro.  Altre  ellorGoni  di  grano,  di  fieno,  legna,  polli, 
e d'altri  naturali  tuttodì  fi  faccano  da  elfi  Ufiziali,  per  attellato  di 
Sire  Raul  00.  In  Comma  tutto  operavano  colloro,  per  ridurre  all’ul- 
tima dirtperazione  i Lombardi  z il  che  nondimeno  fi  credeva  contro 
l'intenzion  d’erto  Imperadore.  Teneva  intanto  il  timore  di  peggio 
molti  di  quelli  Popoli  in  dovere  ; ma  in  lor  cuore  fi  rallegravano  al 
vedere  nella  Marca  di  Verona  già  alzata  bandiera  per  la  difcrta  della 
Liberta,  e all’udire,  che  i Verone!!  e Padovani  aveano  tolto  di  mano 
a i Tedefchi  le  due  fortiffimc  Rocche  di  Rivoli  & Appendice,  e (pia- 
natele da'  fondamenti . 
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Anno  di  Cristo  mclxvt.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  111.  Papa  8. 
di  Federigo  I.  Re  i j . Imperadore  1 1. 

ASsalico  da  grave  infermità  in  queft’anno  Guglielmo  Ne  di  Sicilia,  Eia  Voi*; 

flette  languente  per  due  meli  M,  e chiamato  a sé  Rinsaldo  Ar~  Anno  ubè. 
eiyefeovo  di  Salerno,  che  dilettavafì  forte  della  Medicina,  Arte  allora  W *"■»- 
di  gran  credito  in  quella  Città,  ne  afcoltò  bene  i configli,  ma  fe-  J”'! /**£»• 
guitò  poi  a regolarli  a modo  fuo.  Veggendofi  pofeia  ridotto  all’ e-  Amx y». 
«remo,  fatti  chiamare  nella  fua  camera  1.  Prelati,  i Baroni,  e i Mi-  Cofunfiii 
mitri  della  fua  Corte,  dichiarò  alla  loro  prefenta  per  fuo  Succefibre. 
nel  Regno  Guglielmo  li.  fuo  maggior  Figliuolo,  al.  quale,  per  ellere 
di  età  tuttavia  incapace  del  governo,  diede  per  Tutrice,  e Govcrna- 
trice  del  Regno  la  Regina  Margherita  fua  Moglie,  e Madre  del  gio- 
vinetto Re,  adeguandole  tre  Configlieli  dì  Stato.  Dichiarò-  ancora 
Principe  di  Capoa  Arrigo  altro  fuo  Figliuolo  ; e dopo  avere  feufata 
la  fua  paflata  condotta , e pregati  tutti  della  lor  fedeltà  verfo  la  fua 
prole,  nel  Mefe  di  Maggio  celsò  di  vivere.  Septimo  die  hurantis  Men- 
fis  Madii , ha  il  torto  di  Romoaldo-.  Ma  nel  Nccrolog  io  Cafinenfe  è. 
notata  la  di  lui  morte  Idibui  Alati . 1 tanti  fconccrti  fu  c ceduti  du- 
rante il  fuo  Regno  per  la  fua  difapplicazione,  (b)  lardandoli  egli  r<g-  W 
gere  dalla  canaglia  de* Tuoi  Eunuchi,  c per  la  fua  crudeltà  c mali 
condotta,  che  gli  tirò  addotto  tante  ribellioni,,  fecero  reftarc  il  fuo 
nome  in  abbonimento  e maledizione.  Si  applicò  tolto  la  Regina  a 
T amore  de’ Sudditi,  col  far  aprire  le  carceri,  richiamar 
daircfilio  un  buon  numcr^  di  Nobili  banditi  o fuggiti,  c minorar  le 
gabelle.  Non  lanciarono  veramente  di  fare  un*  irruzione  lopra  varie 
Terre  della  Puglia  (0  i vecchi  ribelli  Jndrea  Cónte  di  Rupecanina,  (c)  Johann. 
c Riccardo  dall’  Aquila,  dappoiché  ebbero  intefa  la  morte  del  Re*  ma  d,L  Cee‘*y 
con  poco  loro  profitto,  e fini  in  un  fuoco  di-  paglia  ij  lor  tentativo.  Ft '** 

'i  r? .8lorn‘  dopo  la  morte  del  Padre,  o pure  piu  tardi,,  cerne  vuole 
il  Falcando,  con  gran  lolennità  nella  Cattedral  di  Palermo  fu  coro- 
nato il  nuovo  Re  Guglielmo  li.  c fomma  comparve  l’allegrezza  del 
Popolo,  che  fpcrava  giorni  piu  lieti  fotto  di  lui  y nè  cotau  fperanze 
andarono  fallite.  Da  h a qualche  tempo  redo  liberata  la  Sicilia  da 
un  mal  arnele,  cioè  da  Gaito  Pietro  Eunuco,  principili  Miniftro  e 
Camerlengo  di  quella  Corte.  Codui  nato  Saraceno,  dopo  aver  prefo 
il  facro  Butte  fimo,  ritenne  Tempre  in  cuore  l'antica  fua  fu  perdizione), 
e natogli  fofpetto,  che  gli  emuli  fuoi  tramaflcro  contro  la  di  lui  vita, 
imbarcatoli  una  notte,  c feco  portando  un  gran  teforo,  fe  nc  fuggì 
al  Re  di  Marocco.  Mannello  Comneno  Imperador  de' Greci,  da  che 
Teppe  a (Turno  al  Trono  Guglielmo  II.  gli  lpcdì  Ambafciatori  per  ri*» 
no  vare  il  trattato  di  pace,  c motte  anche  parola  di.  dargli  per.  Mo- 
glie 
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Ema  Volg.  glie  l'unica  fui  Figliuola.  Fu  T>co  confermata  la  pace,  e andarono 
Axhoiióó.  innanzi  o indietro  Ambafciatori  e Lettere  per  trattare  di  quel  Matri- 
monio, ma  nulla  in  fine  li  conchiule  di  quello  per  varj  politici  in- 
toppi. Tornò  in  quell'anno  nel  Mefe  di  Novembre  in  Italia  1 ' Impt- 
radcr  Ftittip  con  un  fiorito  efercito.  Palsò  per  la  Val  Camonica, 
perchè  i Veroneli  doveano  aver  prefo  e ben  fortificato  il  palio  della 
fa)  c*riì»  chiul»»  e venne  ad  accamparli  vicino  a Brefcia.  Lo  Scrutor  della 
di  Arifn.  Vita  di  Papa  Alelfimdro  dice,  W che  quantunque  egli  avelie  con- 
ia rit»  a-  ceputo  grand'odio  contro  i Lombardi,  nè  G fidaffe  di  loro,  .pure 
Ux»»d.  ni- chiudendo  in  petto  la  fua  fierezza,  fi  mollrò  amorevole  e cortefe  verfo 
ft>) sin iu»i  ehiunque  fi  prefentò  all’udienza  fua.  Non  «osi  parla  Sire  Raul  CO, 
» Hrfirr.  Autore  più  informato  di  quelli  aflari.  Diede  Federigo  il  guado  a 
molte  Cadetta  e Ville  «lei  Brefchmo,  lino  alle  folfe  della  Cictà,  e 
codrinfe  que’ Popoli  a dargli  felfanta  ortaggi  de' principali  e più  ric- 
chi, i quali  furono  inviati  a Pavia.  Devallò  ancora  la  pianura  di  Ber- 
gamo, e fen  venne  a Lodi,  dove  tenne  un  gran  Parlamento  di  Te* 
iaefchi  e Lombardi.  S’ erano  medi  gli  afflitti  Popoli  della  Lombardia 

<c)  id.  ilid. 

m Speranza  .di  follievo  per  l’arrivo  dell'  Augullo  Sovrano,  (e)  e però 
a folla  comparvero  colà  grandi  e piccioli,  chi  colle  Croci  in  mano, 
e chi  lenza,  chiedendo  pietà.  Efpofcro  ali* Imperadore,  e a’fuoi  Mi- 
nidri  ad  una  per  una  tutte  le  avanie  finora  patite^  e fui  principio 

parve,  ch'egli  le  ne  condolete  forte,  e folfe  per  farne  rifentimento . 

Ma  i fitti  dimoltrarono,  che  nulla  curava  di  tali  doglianze.  Allora 
la  povera  gente  feorata  adatto,  fi  vide  come  perduta,  nè  vi  fu  chi 
non  credeflc,  che  l' Imperadore  forte  d'accordo  con  quegl' inumani 
.Ufiziaii.  Si  trasferì  poi  Federigo  da  Lodi  a Pavia,  e quivi  folcn- 
mxzò  Ja  feda  del  fanto  Natale. 

(d)  Attrici  Rapporta  il  Cardinal  BaroniotW)  una  Lettera  ferina  da  efTo  Au- 

Mtrim»  Hi-  gufto  ai  Cardinali  : tale  nondimeno  e lo  ll^Jc  e il  tenore  di  erta,  che 

fin.  Ltmd.  pUQ  fenIa  timor  di  fallare  tenere  per  un'  impodura  di  qualche  Dot- 
torello,  o Monachetto  Scifmatico  di  quell’età.  Certo  e bensi,  che 
il  fuddetto  Imperador  di  Collantinopoli  inviò  in  quell'  Anno  a Ro- 
ma  Giordano  Sebado  del  Ilio  Imperio,  Figliuolo  di  Roberto  gii 
d.  CAr»ìn  PrinciPc  <•'  Caput  U).  Portò  egli  de  i gran  regali  a Papa  Alejtndrt 
i»  Vita  a-  HI-  e due  propofizioni  di  grande  importanza  . Era  la  prima  di  rhl- 
U»»»d.  iti.  nir  le  due  Chicle  Latina  e Greca,  difeordi  fra  loro  da  gran  tempo. 

L'  altra,  che  il  Papa  rellituilfe  la  Corona  dell’  Imperio  Romano  a gli 
Auguili  Greci,  promettendo  a quello  fine  mari  e monti  j cioè  tan- 
to oro  ed  argento,  e tanta  copia  di  truppe  da  ridurre  all'ubbidienza  l’Ita- 
lia tutta.  Troppo  diffidi  affare,  e degno  di  gran  pefatezza  parve 

Sudi*  ultimo  «1  faggio  Pontefice  t tuttavia  non  volendo  trafeurar  co- 
i alcuna,  inviò  coll’  Ambafciator  fuddetto  in  Levante  il  Vefcovo 
d’  Olila,  e il  Cardinale  de'  Santi  Giovanni  e Paolo,  principalmente 
per  trattar  della  concordia,  cd  anche  per  il’corgere,  che  fondamento 
fi  potea  far  de' Greci  per  l’altro  negozio.  Piu  che  mai  durando  la 
gara  tra  i Pilani  c Gcuovcfi  per  cagion  della  Sardegna,  in  quell' 

anno 
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«fino  incora  accaddero  rapprefaglie  di  varie  navi,  e fecero  i Pi  fini  Età  Voi;: 
di  molti  prigioni.  (a)  Guattirne  Marcbefe  di  Monferrato  non  contento.  A*««  1166. 
di  tante  Terre  e Cartella,  che  l’Augurto  Federigo  fottopofe  alia  di 
dui  giurisdizione,  mode  guerra  anch’egli  a Genova,  e loro  toll’e  le  cafari 
Cartella  di  Paludi  e di  Otaggio . Spedi  per  quello  il  Popolo  di  Ge-  Anol.  Ca- 
nova i tuoi  Inviati  all’  Impcrador  Federigo,,  per  rapprefentargli  l’ag-  »•<»/.  li*. ». 
gravio  lor  fatto  dal  Marchefeve- ne  riportarono  pooo  buone  parole. 

Jn  oltre  davanti  ad  erto  Augulto  fegui  un'altra  fiera  alterazione  fra 
elli,  e quei  di  Pila.  Imperocché  era  dianzi  riufeito  a i Gcnovcfi  di 
renderli,  triburarj.  in  Sardegna  i due  Giudicati  d’ Arborea  e di  Ca- 
gliari: laonde  i Pifani  invertiti  di  quell’ liola  da  Federico,  fecero 
illanza,  perche  forte  interdetto  a’Genovefi  di  mettervi  piede.  Re- 
clamarono i Genovcrt,  pretendendo,  che  la  Sardegna  appartenerti:  lo- 
ro, da  che  ne  cacciarono  il  Re.  Muletto,  e che  1‘  Impcradorc  non 
poterti  invertirne  altri  fenza  far- loro  torto  . Adduflcro  fri:  Falere  ra- 
gioni , che  collumavano  in  fegno  del  lor  dominio  i Gaerani  e Na- 
poletani, ogni  qual  volta  nell’andare  in  Sardegna  o per  mercatanzia 
o per  falò ,,  s’ incontravano  io  Legni  Genovclì,  di  mandar,  loro  uno 
feudo  pieno- di  pelei,  c due  vali  di  vetro,  pieni  di  pefee,  0 due  ba- 
rili di  vino.  Fu  tunefla  la  lite  alla  Curia.  Imperiale,  e intanto  fu  or- 
dinato il  rilafcio  de' prigioni  Geno  veli  con  grande  fchtarnazzo  de’Pi- 
fani.  Venne  a morte  nel  di.  x8.  di  Marzo  in  queft’anno  nella  Cittì 
di  Benevento  Oiert»  Arcivefctar-  di  Milano  e Cardinale  (*)  , c-  in  luo-  (b)  Afta  s. 
go  fuo  fu  confccrato  da  Papa  Aleflandro  nel  dì  8.  di  Maggio-  Gal - 
dia»  già  Arcidiacono  della  Chiedi  M ilancfe ,.  Cardinale  anch'erto,  che  jj. 

per  le  fue  care  Virtù  merito.  pofeia.  d’cflcrc.  venerato  qual  Samo . Afrilii. 

■r-j  • • i.i ,.  .!•  9*1  il-  5.  - v «’.  ' .....  '.  , . . 

Anno  di  Gristoi  mclxv ir..  Indizione  xv„ 
di  A i,  1 s s a n u r o III..  Papa  9.. 

->  di  Federigo  I.  R.e  16.  Imperadore  13.. 

Elebre  e memorando  è quell’anno  nella  Storia  d’Italia  per  le  rtre- 
V_/  pitele  avventure , che  luccederono.  Avea  V Imperador  Federigo 
mandato  avanti  con  un  corpo  di  truppe  Rinaldo  eletto  Arcivefcovo  di 
Colonia  e Arcicancelliere-  d'Italia  , uomo- fatto  più  per  gl' imbrogli 
fecolarefcbi , che  per  maneggiare  il  Pa dorale,,  affinchè  riduceflc  i con- 
torni di  Roma  all’ ubbidienza  dell’ Antipapa- Pafquale  (0.  Tra  la  for- (c ) Cordi». 
za  e i regali  ridurti  Rinaldo  a'fuoi  voleri  molte  di  quelle  Terre  e Città y * 
e qudle  che  fecero  rcCllcnza , la  pagarono- con- patire  facchegei,.  in-  ‘*AA'Jr‘  A!'l 
ceodj,  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra..  Nè  fidamente  mori  di  *r*rt‘  1.  ' 

Roma  fece  egli  de’ progredì,,  ma  ftudiolli:  coivgran  profufione  d’oro  T«».  ut. 
di  guadagnare  in  Roma  llerta  partito . E perciocché,  come  fcrive  l’ Au-  *»r-  Italie. 
«or,  della.  V tu- di  Papa  Jlejfandro.  111.  con  fervirfi  di  un  detto  de  gli 
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antichi , Roma , fi  imeniret  emtorcm , ft  vtnaltm  prsberet  : non  furono 
pochi  i Romani,  che  adefeati  dalla  pecunia  giurarono  fedeltà  ad’ Anti- 
papa Guido  da  Crema  c all'  Imperadorc  contra  d'ogni  perfona.  Non 
mancava  il  buon  Papa  Alelfandro  con  paterne  ammonizioni  di  efortar 
tutti  alla  concordia,  alla  fedeltà,  e alla  difefa  della  Patria,  offerendo 
ancora  il  danaro  neceflario  per  quello  ; e davano  cflì  buone  parole,  ma 
camminavano  con  doppiezza,  volendo  piacere  all’ una  c altra  parte, in- 
fedeli nello  fteffo  tempo  a tutte  e due.  Intanto  1’  Augullo  Federigo 
nel  di  ti.  di  Gennaio  G morte  da  Codi  coll’  Imperadrice  e coll’  Ar- 
mata alla  volta  di  Roma  (a).  Arrivò  lui  Bolognele , dove  in  vendetta 
della  morte  data  già  al  Tuo  Miniftro  Bozzo,  diede  il  guado  al  paefe 
Gno  alle  Porte  della  Città,  e ridurti:  quel  Popolo  a dargli  cento  ortag- 
gi, che  furono  mandati  folto  buona  feorta  a Parma  e a pagare  fei  mila 
Lire  di  moneta  di  Lucca.  Pafso  dipoi  a Imola,  Faenza,  Forlì,  e For- 
iimpdpoli,  e in  quelle  contrade  G fermò  Gno  a S.  Pietro,  ertgendo  da 
que’ Popoli,  e da  gli  altri- della  Romagna  graffe  contribuzioni  di  da- 
naro. Non  G sa  il  motivo,  perch’egli  facerte  quivi  sì  lunga  dimora, 
■non  accordandoG  ciò  col  coliume  d'un  Principe  si  focofo  e diligente  . 
Finalmente  fui  principio  di  Luglio  marciò  vcrfai la  Città  di  Anconai 
e ne  intraprcle  l’artedio-.  F.ra  quella  Città  in  que’ tempi  ubbidiente  t 
fuddita  a Mannello  Imperador  de*  Greci , -e  contuttoché  gli  coftafle  di 
molro  il  mantener  tale  acquifto,  pure  fe  ne  compiaceva  , luGngandoG  , 
che  poterti:  un  di  quel  picciolo  nido  riufeire  di  gran  Vantaggio  alle 
-mire  non  mai  interrotte  fopra  l’Italia.  Ora  i Cittadini  si  perchè  ani- 
mati da  i Greci,  o perchè  reilava  ad  erti -'libero  il  mare,  Ac  manca- 
vano buone  fortificazioni  alla  lor  Terrai  -fi  accmfcro  con-  vigore  alla 
abfcfa.  Fece  Federigo  fabbricar  varie  macchine  di  guerra,  e fuccedc- 
cono  varj  conflitti  con  vicendevoli  perdite,  ufate  in  Amili  contraili. 

Intanto  da  che  fu  partito  l' Imperadorc  dalia  Lombardi»,  Arrigo 
Conte  di  Dcs , lafcìato  Governatore  in  Pavia,  perchè’  verifimilmcnte 
fubodorò  i fcgrcti  maneggi  delle  Città  Lombarde , nel  Mefe  di  Marzo 
dimandò  e volle  cento  oltaggi  del  Popolo  Milanefc,;  cinquanta  de’ quat- 
tro Borghi,  e altrettanti  dc'ForenG  . Da  li  a qualche  tempo  crcfcendo 
i Corpetti,  ne  volle  altri  dugento,  che  tutti  mife  nelle  carceri  di  Pa- 
-via,  e fece  anche  iftanze  di  danari.  Allora  l’infelice  Popolo  Milanefc, 
giunto  a i termini  della  difpcrazione,  al  vedcrG  sì  maltrattato  ed  op- 
prcrtb,  diede  afcolto  a chi  proponeva  di  unirG  in  Lega  con  altre  Cit- 
tà, per  ifcuotcre  l’inloffribil  giogo  Tedcfco.  FeccG  dunque  un  con- 
grego, a cui  intervennero  i CremoncG, Bcrgamafchi , Mantovani,  Brc- 
feiani,  e Ferrare G i c fenza  dubbio  vi  G contò  ancora  qualche  Inviato 
della  Lega  della  Marca  di  Verona.  Quivi  rammentati  gli  aggravj  e 
le  crudeltà,  che  tuttodì  pativano  per  l' infaziabilicà  e indifcretczza  de* 
Mimiti  i Cefarci,  determinarono  di  voler  più  torto  morire  una  volta 
con  onore,  fe  occorrerti,  che  di  vivere  con  tanta  lor  vergogna  e mi- 
feria  fotto  chi  fi  dimenticava  d'eflere  lor  Principe,  e Principe  Cri  Risa- 
no . Una  Lega  dunque  fu  (labilità  fra  loro  con  obbligarli  lòtto  forte 
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giuramento  di  difenderli  l’un  Popolo  l'altro,  fe  l' Imperadore  oi  fuoi  Et»  V0I5. 
Ufiiiali  volelTero  da  li  innanzi  recar  loro  ingiuria  o danno  fenza  ra-  Anno  1167. 
gionc , fulva  tamii  Imperateris  fidelitati,  claufola  nondimeno,  che  nulla 
dovea  lignificare  fecondo  1 bilògni . Fu  Spezialmente  convenuto  il  gior- 
no d’introdurre  i ditperfi  Milanclì  nell’abbattuta  e abbandonata  loro 
Città,  e di  dar  ivi,  finche  quel  Popolo  G folfe  meflo  in  illato  di  po- 
tervi fuflillere  da  fe  folo.  Erano  itati  finora  i Cretnonefi  de’ maggiori 
nemici,  che  avelie  Milano,  e de' più  fedeli,  che  potefTc  vantar  Fede- 
rigo. E'  da  credere,  che  fi  movelfiero  a mutar  madima  dal  vedere,  e 
fors’ anche  dal  provar  eglino  il  duro  trattamento,  e l’ alterigia  de’ Mi- 
nillri  Imperiali  filile  Città  Lombarde,  c temere  col  tempo  di  una  fo- 
migliante  fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dappoi  fu  Vefcovo  di  Cre- 
mona, e fcride  una  Cronica,  da  me  in  buona  parte  data  alla  luce  (»),  (a)  s'icardu 
fi  lagna  non  poco  di  quella  rifoluzion  del  tuo  Popolo,  perche  a’  fimi  “ 
di  i Milinefi  divenuti  potenti,  e dimentichi  de’ benefizi , angufliavano 
forte  la  Città  di  Cremona:  quaficliè  in  quell’  anno  elfa  Città  avelie 
fabbricato  un  martello,  che  dovea  poi  Ichiacciarc  il  capo  a lei.  Ma 
anche  i figgi  provveggono  al  bilogno  d’  oggi,  come  polfbno  il  me- 
glio, rimettendo  poi  alla  Provvidenza  di  Dio  il  rello,  giacché  niuno 
ci  è,  che  arrivi  con  Scurezza  a leggere  nel  Libro  dell’ avvenire. 

Erano  i Milanefi  in  una  Somma  collernazione,  perchè  veniva  mi- 
nacciata la  dillruzion  de’ loro  Borghi,  e i Pavefi  ne  lafciavano  correre 
la  voce:  laonde  per  quattro  femmine  fletterò  come  in  agonia  tra  i 
pianti  c le  gridai  e chi  a Como,  e chi  a Novara,  a Pavia,  a Lodi 
tralportava  1 fuoi  pochi  mobili,  perché  di  di  in  di  alpettavano  l'ulti- 
mo eccidio.  Qiiando  nel  felieiflimo  di  17.  d'  Aprile  comparvero  le  mi- 
lizie Brefcianc,  Cremoncli,  Bcrgamafche  , Mantovane,  e Verone  fi  , 
che  introduflcro  quel  Popolo  nella  defolata  Città  con  immenfo  gaudio 
di  tutti  (*) . Che  menaflcro  tollo  le  mani  per  alzar  terra,  e valerli  (•>) 
delle  reliquie  dell’antico  muro,  e ferrarli  in  cafa,  ben  giudo  é il  ere-  *' 
derlo.  Rapportata  queda  nuova  all'lmperador  Federigo,  benché  alta- 
mente  fe  ne  crucialfe  in  fuo  cuore,  pure  ederiormcntc  modrò  di  non  i/o»  17.  af- 
curarfene  punto.  Ed  allorché  i Collegati  videro  la  Città  ridotta  in  tr 'gr- 
idato di  competente  difefa,  fi  ritirarono,  per  attender  a guadagnar 
Lodi.  Suflidcndo  quella  Città  ai  attaccata  al  fervigio  deli’  lmperado- 
re , mun  di  que’  Popoli  fi  vedeva  ficuro  . Però  trattarono  di  tirarla  nella 
Lega)  e perché  i Lodigiani  a niun  pattò  volevano  fiaccarli  dal  fer- 
vigio  Imperiale  dopo  i tanti  bcnrfizj  ricevuti  da  Federigo,  li  venne 
alla  forza.  Fu  afiediata  quella  Città  da  i Milane!!  e da  gli  altri  Al- 
leati nel  di  17.  di  Maggio;  feguirono  varj  combattimenti;  fu  dato  il 
guado  al  pacle,  c adoperate  tante  minacele,  che  finalmente  s’ indulTe 
quel  Popolo,  per  non  poter  di  meno,  ad  entrar  nella  Lega,  falva  Im- 
peratori! /Militate.  Padarono  i Collegati  al  Callello  di  1 rezzo,  For- 
tezza di  gran  pnlfo,  perché  cinta  di  un  muro  e di  una  Torre,  che  non 
avea  pari  in  Lombardia.  Quivi  era  ripollo  un  gran  teforo  dell’Impe- 
radorc,  come  in  luogo  di  fomma  Scurezza . Tanto  nulladimeno  lo  Itrin- 
Tom.  FI.  Ppp  fero 
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Fu  » Voi*,  fero  e batterono  collo  macchine  di  guerra,  che  il  prefidio  Tedefco 
Mauri  7.  a rilerva  del  Governatore,  fu  affretto  alla  refa,  falva  la  lor  -vita  e li- 
bertà. MrfTo  a Tacco  quel  Cartello,  fu  poi  confegnato  alle  fiamme, 
. ed  interamente  dirtrutto.  Tali  notizie  le  abbiamo  da  Acerbo  Morena, 

Autor  l.od'giano,  r contemporaneo t il  perchè  o non  fuffilte  ciò  che 
ferirti-  Rade  vico  all'anno  tifo,  della  dillruzione  di  quel  Cartello,  o 
pur  conviene  immaginare,  che  forte  rilatto  dipoi . Portato  quello  fpia- 
cevole  avvifo  all’ Imperadore,  ne  provò  allora  un  immenfo  difpuce- 
rci  ma  impegnato  nella  guerra  contra  d1  Ancona  c di  Roma,  altro  per 
allora  non  potè  fare,  che  legarfela  al  dito. 

Avvenne  in  quarto  mentre,  che  il  Popolo  Romano  concepì,  o 
per  dir  meglio  rinovò  l’odio  antico  contra  quei  di  Tulcolo  e di  Al- 
bano, p.rchè  li  vedrà  inclinati  o ad.renti  a 1 TeJcfchi,  e renitenti  a 
(ai  Cardia.  pagar  gli  eccellivi  tributi  loro  importi  (a).  Sul  fine  dunque  di  Mag- 
1'.  *Mn  c^'  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché  fi  opponerte  a tal 

Ux, ladri  * rifolnzione  il  pruHrnrirtìmn  Papa  Al<  fiandra  111.  andarono  a dare  il 
/•;.  Part  i,  guado  a tutto  il  territorio  Tufcolano,  con  tagliar  le  biade,  gli  alberi, 
111.  e le  viti:  dopo  di  che  artediarono  quella  Città.  Ramone  Padron  di 
kit.  nani.  Tufcolo,  nn0  avendo  forze  da  poter  reGttcre,  per  necpflìtà  ricorfg 
all’aiuto  dell’ Imperadore,  che  attediava  Ancona.  Ordinò  egli  torto  a 
Rinaldo  eletto  Arcivrfcovo  di  Colonia,  e fi  dente  in  que'  contorni,  che 
con  alquante  frtiiere  d'armati  s’affrettartc  al  foccorfo  di  Tufcolo.  Così 
$ f1",;/'  ^rce  Ma  fe  vogliam  credere  a Ottone  da  San  Biagio  (*J , rcllò 

iÀciruùm,  Rinaldo  rinfcrrato  ed  artediato  da  i Romani  in  quella  Città.  Ne  fia 
bensì  avvitato  Federigo,  e perchè  parve,  ch’egli  non  le  ne  mctterte 
gran  penG  -ro,  Criltiano  Eletto  Arcivefcovo  di  Magonza  con  Roberto 
Conte  di  BartàvMla,  e con  altri  Baroni,  prefe  P allumo  di  marciare  io 
aiuto  di  lui,  con  poco  più  di  mille  cavalieri  Tedelchi  e Borgogno- 
ni, ma  i più  bravi  de!!’  Armata  (e> . Allora  i Romani  fi  milcro  in  punto 
P'r  ^jr  battaglia,  confidando  nella  fupcriorità  delle  forze,  giacché  fi 
dtaj.  1 Vi.  tiene,  che  nei  campo  loro  fi  cantartelo  tra  cavalieri  e finti  ben  nenia 
*''•  italu.  mila  perfone  armate.  Ri  moaldo  Salernitano  fenve  (4),  che  i Romani 
all  % 'ì“rn  ^ortt  a lor  profiinzione  e [uperbia,  vollero  venire  alle  mani,  ma 
i»  chianti.  *cnztl  ordine  e cauteli  alcuna . Si  azzuffarono  dunque  nel  di  50.  di  Mag- 
Tan.  pii.  gio  co  i nemici.  Sulle  prime  poco  mancò, che  iTcdefchi,  foprafitti  dal 
Rn.  Italie,  troppo  numero  de  gli  avvrrfarj  , non  piegaflcro)  ma  ul'cito  di  Tufcolo 
P Arcivescovo  Rinaldo  co’ Tuoi,  e dand  > alle  fpaile  a i Romani,  così 
vigorofimcnte,  li  caricò,  che  la  lor  cavalleria  prefe  la  fuga,  laici  andò 
alla  diferezion  de’Tedcfchi  la  finteria.  Non  erano  i Romani  d’allora, 
come  gli  antichi  loro  Antenati)  però  da  li  innanzi  non  fu  più  batta- 
glia, ma  fidamente  una  fuga  e un  macello  di  que’  mifi  ri . Ingrandir- 
emo qui  alcuni  a difinifura  la  perdita  de’ Romani,  facendoli  Ottone 
da  San  Biigio  afcendcrc  a quindici  mila  tra  morti  c prigioni.  Lo  Scnt- 
tor  della  Vita  di  Papa  Alertandro  apre  anche  più  la  bocca  con  due,, 
che  appena  fi  filvò  la  terza  parte  di  si  copiofa  Armata,  e che  dalla 
battaglia  d’ Annibale  a Canne  in  qua,  non  era  più  lucccduta  ffrage  sì 
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grande  del  Popolo  Romano.  Sicardo  copiò  anch'egli  quello  bcrt’epi-  E » » Volj. 
Fonema.  E 1’  Autore  della  Cronica  Rcicherfpcrgenle  arrivo  a dire,  che  A111101167. 
di  quaranca  mila  Romani  pauciffimi  tvtferam , qui  non  occifi,  a ut  capu- 
tati fuerint . Più  ancora  ne  dine  Gottfrcdo  Monaco  nc'iuoi  Annali  . 

Giovanni  da  Ccccano  nella  Tua  Cronica  di  Eolia  .Nuova  ne  fa  morti 
fei  mila,  c molte  altre  migliaia  di  rimarti  prigioni.  Ma  perche  tuoi 
più  l'pcflb  avvenire,  che  la  lama,  c la  milanteria  de' vincitori  faccia 
in  cali  tali  di  troppe  frange  al  vero,  meglio  iarà  l' attenerli  qui  alla 
rclazion  di  Acerbo  Morena,  Autor  di  quelli  tempi,  che  dtced'avcrio 
incelo  da  Romani  dilappalfionati,  cioè  efl'crvi  rettati  morti  piu  di  due 
mila  d'clli  Romani,  c piu  di  tre  mila  fatti  prigioni,  che  legati  turo- 
no  condotti  alle  carceri  di  Viterbo.  L’Anonimo  Calinenle  ieri  ve  di 
mille  e cinquecento  ucciQ,  e da  mille  e lettecento  prigioni.  Meno 
ancora  dice  il  Continuatore  de  gli  Annali  Geoovctì  di  Catturo. 

Non  potè  contener  le  lagrime  all'  avvito  di  ai  funclto  luccc-ITo 
il  buon  Papa  Atoflandro  . Tuttavia  lenza  avvilirli  attcle  a premunir 
la  Città  di  Roma  , e a proccurar  de  gii  ajuti  dal  di  fuori  . Molle 
la  Regina  di  Sicilia  c il  f igliuolo  Guglielmo  II.  a Ipcdir  le  loro  trup- 
pe, che  giunte  nella  Campagna  di  Roma  li  diedero  ad  attediare  uo 
forte  Callello  prelidiato  da'  1 edclchi  . Secondo  Acerbo  Morena  pa- 
re, che  il  giovinetto  Re  vernile  in  pcrlona  a tale  imprela,  ma  è co- 
fa  non  si  facile  da  credere  . Ora  1’  avvilo  della  vittoria  riportata  dal- 
le Tue  genti  lotto  Tulcoto,  ma  più  quella  molla  dell’  armi  Siciliane 
furono  ì motivi,  che  inJulleio  Federigo  addmcltcrc  1'  attedio  J'  An- 
cona a fine  di  traslcrirfi  vcrlo  Roma  . Per  mantener  nondimeno  il 
decoro,  ed  acciocché  non  parelio,  che  la  ritirata  vcnilic  da  paura, 
ammii'c  dopo  quali  tre  letumanc  d'  allòdio  ad  un  trattato  d’  accoido 
gli  Anconitani,  i quali  s'  obbligarono  di  pagargli  una  gran  lomma 
di  danaro,  c per  Scurezza  del  pagamento  gli  diedero  quindici  ortag- 
gi . S’  inganno  Ottone  da  San  Biagio  con  altri  , allorché  feri  de,  clic 
Ancona  fi  rendè  all'  Imperadorc  . L’ impazienza  di  Federigo  era  gran- 
de, nè  volendo  alpettarc  i lenti  palli  della  fanteria,  prela  leco  la  ca- 
valleria, e 1’  Augulta  iua  Moglie,  a gran  giornate  marciò  vcrlo  la 
Puglia  . Alla  nuova,  che  s'  accollava  i'  Imperadorc,  e iurta  credenza 
ancora,  che  con  tutta  1’  Armata  egli  vernile,  li  ritirarono  ben  pretta- 
mente dall’  a (Tedio  del  luddctto  Lancilo  le  loldaiclche  del  Re  di  Si- 
cilia . Con  tal  fretta  marcio  Federigo,  che  raggiunte  i frignivi  al  paf- 
fo  di  un  Fiume  , dove  molti  ne  fece  prigioni . Allòdio  c vinte  un 
Cartello  tolto  dal  Re  Guglielmo  a Robeito  Conte  di  BalTavilla,  con 
rellituirlo  poi  ad  elio  Come  . Arrivo  lino  al  Tronto,  mettendo  a 
facco  e a luoco  tutte  quelle  contrade  . Sua  intenzione  pareva  di  paf- 
far  più  oltre,  ma  si  Vigorolc  furono  le  iltanze  dell'  Antipapa  Paiqua- 
le, dimorarne  in  Viterbo,  per  inailo  a Roma,  si  in  virtù  delle  pro- 
nte 11  e a lui  fatte,  come  anche  per  la  Ipcranza  di  cacciarne  Papa  A- 
lcfiandro,  che  Federigo  con  tutto  l’  elercito  fi  molle  a quella  volta, 
e nel  di  14.  di  Luglio  giunte  a mettere  d campo  nel  Monte  del 
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En  \ Volg.  Gaudio  , appellato  Monte  Malo  dallo  Scrittor  della  Vita  di  Papa  A- 
A«koii67-  ]c  fiandra,  che  racconta  il  di  lui  arrivo  colà  XIV.  KalenJas  Augufti . 

Nulla  più  fofpirava  egli,  che  d'  impadronirli  della  Baiìlica  Vatica- 
na •,  nè  tardò  a fuperar  la  Cortina  e il  Portico  di  S.  Pietro,  con 
ilpogliare  e dar  alle  fiamme  tutte  quelle  cale . Ma  nella  Vaticana  non  po- 
tè egli  entrare,  perche  fortificata  c ben  difefa  dalla  Malnada  di  S. 
Pietro,  cioè  da  i Soldati  raccolti  da’  Beni  patrimoniali  della  Chiefa 
Romana  . Diedero  i Tedefchi  varie  battaglie  al  l’acro  Luogo  per  u- 
na  continua  fettimana  , Tempre  inutilmente,  finche  liufei  loro  di  po- 
tere attaccar  fuoco  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Lavorierc,  o fia 
nella  Torre  . Effondo  quella  contigua  a S.  Pietro,  poco  mancò,  che 
le  fiamme  non  penetraflero  anche  nella  Bafilica  . Mife  nondimeno 
queil’  incendio  tal  paura  ne’  difenfori,  maffimamente  veggendo  effi 
di  non  potere  fperar  foccorfo  alcuno  dalla  Città,  che  dimandarono 
di  capitolare  . Fu  loro  accordato  di  potcrlene  andar  falvi  colle  per- 
fonc  s e così  S.  Pietro  venne  in  potére  di  Federigo  . Però  nella  fe- 
gurnre  Domenica  arrivò  1’  Antipapa  Pafquale  a cantar  Meda  in  quella 
Chiefa  , nella  quale  occafionc  coronò  I’  Impcradorc  con  un  cerchio 
d’oro,  infegna  del  Patriciato  . Fin  l’  Anno  Uff.  ficcome  abbiati» 
veduto,  aveva  egli  ricevuta  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Papa 
Adriano  TV.  Tuttavia  volle  ( Acerbo  Morena,  che  v’ era  prcfcntc  , 
ce  ne  affieura  ) il  piacere  di  riceverla  di  nuovo  da  quelle  del  luo  1- 
do|o  : funzione  l'atta  nel  Martedi  feguentc,  fella  di  S.  Pietro  ir» 
Vinrola  . Fu  coronata  anche  1*  Augulta  Beatrice,  anzi  che  a lei  fo- 
la (òffe  importa  I’  Imperiai  Corona,  lo  ferivo  1’  Autor  della  Cronica 
Cbremie.  R cieherfprrgenfe  (•*' , parendogli  molto  Urano,  che  il  già  coronato 
Impcradorc  li  faceffc  coronar  di  nuovo  . Altrettanto  ha  Gotifredo 
(b)  o li/r.  Monaco  di  S.  Pantalcone  ne’  funi  Annali  (è).  Ciò  fatto,  fi  (ludió 
Mt  '.itimi  I’  In.pcrador  Federigo  di  guadagnare  i Grandi  e il  Popolo  di  Roma 
m j'.naib.  (r),  e ficcome  accnrtiffimo  Piincipe  propofe,  che  fc  dava  lor  I’  ani- 
mo  ^re,  che  il  Pontefice  Alcffandro  rinunziaffe  al  Papato,  altri— 

■ i i gnerchbe  anch'  egli  il  fui  Papa  Pafquile  ad  imitarlo:  con  che  fi 

ni.  verrebbe  poi  all’elezione  d’ un  rcrzo,cd  egli  darebbe  la  pacca  tut- \ 
i’ir.  i ti,  fenza  più  intricarli  nell’  elczion  de'  Pontefici  . Efibiva  eziandio  di 
àiT  ','liie  r'l:1^c'ar  tutti  > prigioni.  Parve  quello  un  bel  partito  a i più  de’  Romani, 

’ i quali  giunfcro  fino  a dire  , che  il  Papa  era  tenuto  ad  accomodarvi  lì, 
c a far  anche  di  più  per  rii  cattar  e falvarc  tante  fue  pecorelle,  e il  co- 
minciarono a rempeftar  su  quello.  Ma  Alcffandro,  da  che  fi  accor- 
fc  dei  fegreti  maneggi  del  Popolo  co’  Tuoi  nemici,  dal  Palazzo  La- 
teranenfe  s’  era  ritirato  nelle  forti  cafe  de’  Frangipani,  e pofeia  prcl- 
fo  il  Colifico  , con  ìfpcdir  qu'vi  le  Caufe  fpettanti  alla  Chiefa  c allo 
Stato.  Intanto  il  giovane  Re  Guglielmo , giuntagli  la  notizia  di  quan- 
to paffava  in  Roma,  mollo  dal  lùo  zelo  per  la  falute  del  Papa  , 
fpedì  due  ben  corredate  Galee  con  gente  c danaro  affai  , & ordine 
di  condurre  in  falvo  il  Pontefice  . Vennero  su  pel  Tevere  le  due 
Galee,  e fatto  fapere  l’arrivo  loro  ad  Ottone  Frangipane,  furono 
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introdotti  all’  udienza  del  Papa  i Sopracomiti  . Sommamente  obbli- 
gato li  protellò  Alertàndro  111.  all’  amorevol  penderò  del  Re  Sici- 
liano > prede  il  denaro  inviato  -,  e credendo  per  allora  non  ncccfla- 
ria  la  fua  partenza,  rimandò  le  Galee  indietro  con  due  Cardinali,  per 
trattar  de’  predenti  affari  colla  Corte  di  Sicilia  . Podcia  diftribui  buo- 
na parte  di  quel  danaro  a i Frangipani,  c a i Figliuoli  di  Pier  Leo- 
ne, per  maggiormente  animarli  a llar  deco  uniti  1 e il  rcllo  I’  inviò 
a i Cullodi  delle  Porte  . Ma  in  fine  fi  ladeiarono  piegare  gl'  inco- 
llanti Romani  dalle  lufinghcvoli  propofizioni  di  Federigo,  c volendo 
pur  indurre  il  Papa  ad  accondentire,  quelli  accompagnato  da  alcuni 
de’  Cardinali,  e travedilo  , degretamente  udet  di  Roma,  c gallando 
per  Tcrracina,  arrivò  a Gaeta,  dove  ripigliò  gli  abiti  pontificali. 
Di  là  poi  fi  trasderì  a Benevento,  dove  du  con  grande  onore  accol- 
to da  quel  Popolo  . 

Eranfi  interamente  dati  i Pidani  a'dervigi  dell’ Imperador  Fede- 
rigo (J),  verifimilmente  per  quc’gran  doni  e vantaggi,  che  a guida 
de  i già  conceduti  a’Genovefi,  dovette  compartire  anche  a qticd' al- 
tro Popolo  con  un  pezzo  di  pergamena,  per  l' aulirti  di  portare  in 
breve  la  guerra  non  dolo  contra  de' Romani,  ma  anche  in  Puglia,  Ca- 
labria c Sicilia,  al  quii  fine  abbidngnava  della  loro  Flotta.  Aveano 
eflì  Pidani  giurata  ubbidienza  all’Antipapa  Padquale.  E perchè  PiHana 
loro  Arcivcdcovo  non  volle  condentire  a sì  datta  abominazmn  del  San- 
tuario, du  collretto  a duggirdene,  c a ritirarli  nell' Idola  della  Gorgo- 
ni|  e in  luogo  duo  du  intrudo  in  quella  Chieda  Benincada  Canonico 
fui  fine  di  Marzo  . Aveano  anche  preftato  aiuto  a Rinaldo  Arcive- 
feovo  di  Colonia,  per  prendere  Civitavecchia,  prima  ch’egli  partàffe 
a Tulcolo,  o fia  Tudcolano.  Ora  Federigo,  benché  trattarti:  di  ri- 
durre i Romani  a' duoi  voleri  colle  buone,  non  ladciò  per  quello  di 
preparai  li  per  adoperar  la  dorza,  de  il  bilogno  lo  portava.  A quello 
fine  richiede  d'aiuto  i Pidani,  che  gli  dpedirono  dodici  Galee  ben  ar- 
mate con  due  de' loro  Condoli  j e quelle  dipoi  entrate  pel  Tevere,  e 
dalitc  fino  al  Ponte  indettavano  non  poco  le  Ville  de’ Romani,  ed  im- 
pedivano ogni  doccordo  per  quel  Fiume.  11  Popolo  Romano  adunque 
per  la  maggior  parte  tanto  per  il'chivar  gli  ulteriori  danni  e pencoli, 
quanto  pcichc  Federigo  condermò  il  Senato  Romano,  ed  accordò  a 
quel  Popolo  di  molte  edenzioni  per  tutti  i duoi  Srati,  condifirede  a 
quanto  egli  bramava,  con  promettere  dra  l’alrre  code,  che  ju/htiat 
Juas  (cioè  dell'  I mper.dorc ) tam  intra  Vrbem , quarti  extra  Urbcm  jtt • 
mobiliti  tu m retinrrc,  c che  terrebbono  per  Papa  l’Antipapa  Palquale, 
le  pure  s'  ha  ut  ciò  da  crrdere  al  Coptlnuaror  del  Moreoa;  percioc- 
ché da  una  Lettera  di  Giovanni  Sarisbcricnde  dra  quelle  di  S.  Tom- 
inalo  Cantuar  tenie  fi  raccoglie,  che  i Romani  dettero  làidi  nell’ub- 
bidienza di  Papa  Alcffandro  III.  nè  di  Palquale  fi  parla  nel  Giura- 
mento de’ Romani  ramponato  nella  lua  Cronica  da  Gotifredo  Monaco 
di  S.  Pantalconc  predo  il  Fri-ero.  1 Frangipani  nondimeno,  e la  Cada 
di  Pier  Leone,  con  altri  Nobili  non  condemirono  a querto  accordo.. 
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Mando  pofcia  Federigo  a ricevere  il  giuramento  di  fedeltà  da’  Ro- 
mani varj  Tuoi  Deputati,  fra' quali  uno  fu  Acerbo  Morena,  Conti- 
nuatore della  Storia  di  Ottone  tuo  padre,  uomo  dabbene,  ed  incor- 
rotto c diverto  da  unti  altri  dell' Armata  Imperiale,  che  viveano  di 
baie  rapine.  Intanto  venne  Dio  a vilitare  1 peccati  e l'alterigia  dell' 
Impcrador  Federigo,  Principe,  che  nulla  meno  meditava,  che  di 
mettere  in  catene  l’Italia  tutta,  e per  politica  andava  fomen- 
tando il  deplorabile  Scisma  della  Chicl'a  di  Dio.  Un’ improvvila  Epi- 
demia cagionata  dall’ aria  di  Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo 
di  Hate,  le  pur  non  fu  una  vera  Pendenza,  affali  intanto  l'efcrciro 
di  Federigo,  c comincio  a mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La 
mattina  erano  la  ni,  non  arrivava  la  lcra,  che  lì  trovavano  morti  di 
modo  che  li  penava  a fcppcliir  tanta  gente  (a).  Né  già  fulla  loia 
plebe  de’foldatt  li  Itele  quello  flagello,  comunemente  attribuito  alla 
vilibil  mano  di  Dio,  ma  ancora  a i Principi  e Signori  più  grandi 
d'clfa  Armata.  Vi  perirono  Round»  eletto  Arcivclcovo  di  Colonia 
federilo  Duca  di  Sucvia,  o.  Ila  di  Kotcmburgo,  Figliuolo  del  già  Re 
Corrado,  c Cugino  germano  dell’  linperadorc,  1 Vclcovi  di  Liegi 
di  Spira,  di  Kaiisbuna,  di  Vcrdcn,  c d’altre  Città,  con  affaldimi 
all  ri  Principi  c Nubili,  fra’  quali  fpezialmentc  é da  notare  il  Duca 
Guelfa  inaiare,  la  cui  morte  fu  compianta  anche  da  gl’italiani,  per- 
che la  di  lui  perdita  fu  cagione,  che  li  feccallc  in  lui  quella  Linea 
di  Eltenlì-Liucih,  e che  il  Duca  Guelfa  fuo  Padre  rinunziafle  poi  all’ 
Impcradorc  tutti  1 tuoi  Stati  in  Italia:  del  che  ho  alfai  favellato  al- 
trove (*).  Per  quella  fiera  mortalità  di  gente  anche  il  luddctto  A- 
ccrbo  Morena  litorico,  nel  tornare  a cala  portando  fcco  il  malore 
nei  di  ip.  di  Ottobre  manco  di  vita  ne’Rorghi  di  Siena,  come  s’ha 
dal  luo  Continuatore. 

Atterrito  da  cosi  Tragico  avvenimento  l' Impcrador  Federigo, 
frcltoloiamentc  decampo  col  rclto  dell’Armata,  e per  la  Tolcana  ve- 
nuto a Pila  e a Lucca,  continuo  il  viaggio  alla  volta  di  Lombardia. 
Ma  nel  voler  valicare  l'Apennino,  trovo  il  Popolo  di  Pontrcmoli, 
ed  altri  Lombardi,  che  gli  vietarono  per  quelle  montagne  il  parto  (r). 
Se  non  era  Obezcca  frtarebefe  Malafpina,  che  l’affido  per  le  lue  Terre 
della  Lunigiaiu,  e gii  diede  il  palfaggio,  fi  farebbe  trovato  in  peri- 
coiole  anguitic.  Gran  parte  nondimeno  del  fuo  equipaggio  fi  perdé 
per  dirada.  Vcrlo  la  meta  di  Settembre,  e non  già  di  Dicembre, 
come  per  crror  de’  Copilli  fi  legge  prclfo  Sire  Raul,  arrivò  egli  a 
Pavia  con  avere  perduto  e ne' contorni  di  Roma,  e nel  viaggio  per 
le  malattie  luddeite , oltre- a gran  copia  di  foidati,  più  di  due  mila 
Nobili  na  Vclcovi,  Duchi,  Marcheli,  Conti,  Valfaìli,  e Scudieri. 
Citai v 1 nel  di  Zi.  d'elio  Mele  di  quell’anno,  c non  già  del  1168. 
come  ha  il  tetto  del  Continuatore  dei  Morena,  mifc  al*  bando  dell* 
Imperio  tutte  le  Città  congiurate  di  Lombardia,  rilerbando  fidamente 
Lodi  e Cremona,'  lenza  che  s’intenda  il  perche  di  qurll'ultima,  e 
gmo  io  aria  li  guanto  in  legno  di  sfida.  In  vece  de’  Cremane  fi  fofpetto 
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io,  che  il  Continuatore  di  Acerbo  Morena  eccettuane  i Cùmofcbi.  Eaa  Voi?, 
perchè  quelli  continuarono  a tenere  il  partito  di  Federino.  11  qual  A"»»  1167. 
pofeia  più  fiero  che  mai,  co  i Pavcfi,  Novarefi,  Vercellcli,  e co  i 
Marchcfi  (.ugltelme  di  Monferrato,  ed  Otozzo  Malafpina,  e col  Conte 
di  Biandratc  cavalcò  contro  le  Terre  de’Milanefi,  con  devallar  Ro- 
fate,  Abbiagrallb,  Mazzenta,  Cotbctta,  ed  altri  loro  Luoghi.  Ac* 
corfero  allora  a Milano  i Lodigiani,  e i Bcrgamafchi,  c 1 lire  (ciani , 
che  erano  in  Lodi,  e i Parmigiani  e Cremoncli,  che  fi  trovavano  in 
guardia  di  Piacenza  . Tornollcne  per  quella  mofia  Federigo  a Pavia; 
ma  lenza  prendere  fiato,  fi  voltò  contra  de’ Piacentini,  alle  Terre 
de’ quali  fece  quanto  male  potè.  Ingioiatili  per  quello  a Piacenza  i 
Collegati , erano  per  affrontarli  con  lui,  s’egli  non  fi  forte  prona- 
mente ritirato  a Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  Lettera  di  Gio- 
vanni Sarisbcrienle,  che  frgui  fra  loro  qualche  bai  uffa  colla  peggio 
di  Fedtrgo,  il  quale  in  fugam  vtrfut  ejì,  come  fi  può  vedere  fra  le 
Lettere  di  S.  Tommalo  Caniauritnfe . Né  già  ludille,  come  Icrive 
il  Signnio,  che  Federigo  andafle  folto  Bergamo,  c ne  bruciarte  i 
Borghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  polcia  il  verno,  fi  quetò 
il  rumore  dell’ armi  in  Lombardia. 

Durò  anche  nel  prcltnte  anno  la  rabbiofa  guerra  fra  i Pifani  e 
Genovcfi  («) , p< rfeguitandofi  i loro  Legni  per  mare  a tutto  potere. 

Furono  farri  progetti  di  pace,  è rinatile  le  differenze  in  dieci  per  par- 
te; ma  ftnza  che  animi  tanto  alterati  poteflero  punto  accordarli.  In- 
tanto il  Re;  no  di  Sicilia  era  agitato  dalle  gare  di  que’ Baroni,  c da  Tom'. 
vane  lazii  ni  (a),  che  tutte  cercavano  di  fuperiorizzare  durante  la  mi- 
norità  del  Re  Gnglielm » //.  Le  Città  di  Mirtina  e di  Palermo  tumul-  jj7»oj 
tuaiono,c  conttibui  ad  accendere  quel  fuoco  Giovanni  Caidinalt  N a*  in  Chnnuo , 
ole  taro,  uomo  fol  fatto  per  ilmugncre  danaro;  c per  gli  luoi  vizi  Tom. 
iafimato  dal  Baromo . Quelle  dmenfioin  minutamente  deferitte  lì  R,rHll 
leggono  ni  Ile  Storie  di  Llgone  Falcando,  e di  Romoaldo  Salernita- 
no.  Mi  dilpcnlo  10  dal  ritenrlp  per  amore  della  brevità-  Si  trasfeii  tieni.  ’ 
in  quell’anno  a Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e di  là  venne  a Mi- 
lano il  novello  Arcivelccvo  di  quella  Citta  Guidino'  (r)  nel  dì  f.  d: 

Sct’cmbrc,  con  infinita  confohzmn  del  luo  Popolo.  Portò  egli  (èco  "ri/^vtarr- 
il  titolo  e l'autorità  di  Legato  Apoilolico:  il  che  fervi  a maggior-  «e  Tom.  ir  1. 
mente  corroborare  ed  accrclcere  la  Lega  delle  Città  Lombarde  con-  k"  "j!“- 
tra  di  Federigo.  In  finti  ho  io  pubblicato  i patti  d’erta  Lega,  ila-  G^f“  * 
bilni  nel  di  nnmo  di  Dicembre  (<Q,  obbligandoli  cadauno  di  diferr-  sluTo- 
dcre  Chilalcm  Pentitomi» , f'erouam  (sf  Caftrnm  fcf  Suburbio , Picea-  dtf.edJtm 
tium  , t aàuom , Jrivtjium . birrari  am.  Brixiam,  Bergamum.  Cremonam , elpril. 
Meruolat.um , Loudum , Placenttam . Parmem,  Montuom , Aluttnam,  Bo- 
ntiuom , &c.  con  var)  patti,  il  più  conl.derabile  Oe' quali  e l’obbli-  Diljin'.  4S. 
garli  alla  difeia  ed  offela  contro  omuem  hominem,  p uicumtpue  nobiteum  f li- 
cere Tolueni  guetram  out  mtUm.  contro  quid  veli t noi  plnt  facet  e , quatti 
feiimut  a tempore  Hemict  Begis  ujque  ad  introitimi  Imperatori 1.  Fridtrici. 

Sotto  nome  di  irrigo  porto  10  opinione,  «tre  fi  debba  intendere  Ar- 
rigo 


(al  Coferi 

jfnnét.  Gi- 
ri ir  nf  l. 


& 
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rigo  Quarto  fra  i Re,  Terzo  fra  gl’  Impcradori,  perchè  fotto  di  lui 
vo  credendo  incominciata  la  Liberta  d.  molte  Città  di  Lombardia, 
che  andò  poi  crelccndo,  finché  arrivò  alla  tua  pienezza)  c quella  ab- 
biamo dipoi  veduta  come  annichilata  dal  terrore  e dalla  fortuna  dell* 
Imperador  Federigo, 


Anno  di  Cristo  mclxviii.  Indizione  1. 
di  Alessandro  III.  Papa  io. 
di  Federigo  I.  Re  17.  Imperadore  14. 


(a)  S.  The- 
W4t  Ctin- 
tuérienfis 

i.  1.  Ef.  66. 

tJìt.  -I  Hfl . 

(b)  B*r.  in 
ninnai . Ecc. 


ABbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Morena,  che  I*  Auguro 
Federigo  quali  per  tutto  il  verno  dell*  Anno  prefente  andò  fran- 
ilo, con  dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quella  di  Nnvara, 
ora  di  Vercelli,  del  Monfeirato,  e d*  Alti  . Ma  vergendo  tempre 
piu  declinare  i luoi  alfari , e trovandoli  come  chiulo  in  Pavia  e 
'cmPrc  fofpetto , che  i pochi  rimalti  a lui  fedeli  il  tradilfcro  : un 
di  di  Marzo  all  improvvifo  fcgrctamcntc  li  partì , (i)  (fi  in  Ala- 
mamum  per terram  Cornili!  Uberti  de  Savogia,  fili,  quondam  Corniti s A- 
madei , qui  (fi  Comes  diciiur  de  Morienna , iter  arripmt  : cosi  fi  legge 
ne  gli  antichi  Manulcritti  . Quelto  Uberto , chiamato  dal  Guichenone 
Cmoeno,  e uno  de’  progenitori  della  Rcal  Cala  di  Savoia  } e quan- 
tunque mene  (Te  il  nome  di  Conte  di  Morienna,  pure  in  vari  Stru- 
menti ha  il  titolo  ancora  di  Marcbeje } e di  qui  parimente  fi  Icorgc 
ch’egli  era  Principe  di  molta  potenza  , e che  per  andare  in  Borgogna 
fi  pallava  per  li  di  lui  Stati  . Fra  le  Lettere  di  San  Tommafo  Arci- 
vclcovo  di  Cantuaria  (a)  una  le  ne  legge  di  Giovanni  Sansbericnfe  , 
riferita  anche  dal  Cardinal  Baronio  (*),  dalla  quale  fi  ricavano  vane 
particolarità  . Cioè  , che  Federigo  non  vedendoli  ficuro  jn  Pavia 
per  aver  fatto  cavar  gli  occhi  ao  un  JVobile  di  quella  Città,  e fa- 
pcndo  che  già  i Lombardi  mettevano  inficine  un'  Armata  di  venti- 
mila foldati  ; lafciati  in  Biandrate  trenta  de  gli  ollaggi  Lombardi 
palsò  nel  Monferrato , dove  per  la  fidanza,  che  aveva  in  Guglielmi 
Marche  fé  di  quella  contrada,  per  le  di  lui  Callella  dillnbui  gl?  altri 
ortaggi  . Polcia  andò  quà  c là  fempre  di  folpetto,  non  olando  di 
pernottare  piu  di  due  o tre  giorni  nel  medefimo  Luogo  . Frattanto 
il  Matchcfc  trattò  (z)  cum  cognato  Juo  Cornile  Mauna.fi  ( leggo  Mau- 


(l)e  i invib  neir  Alemagna  per  il  territorio  del  Conte  Umberto  di  Savoia . 
fighe  de!  già  Conte  Amedeo , che  dice  fi  ancora  Conte  di  Morienna. 


(1)  col  fui  cognato  Conte  di  Morienna,  accio  lafciafft  ufeire  V Imperadore 
promettendogli  non  fio/o  ia  reflazione  del  tolto , ma  mali  d'oro,  e età 
mort  e gloria  dell' Imperio  la  Jempiurna  grazia . ’ 
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riemen/l  ) , ut  Imperatorem  permiltertl  egredi , promittent  ei  non  modo  re-  F.«»  Voi*. 
flittttionem  ailatorum,  fed  monte s auree; , ó?  bornie  £j?  gloria  Impe-  Amwuòi. 
rii  gratiam  fempiternam  . Pofcia  raccolti  gli  ortaggi , c accompagnilo 
da  ioli  trenta  uomini  1 cavallo,  andò  lino  a Santo  Ambrofio  fra  To- 
rino e Sufa  ; c la  mattina  per  tempo  rimertofi  in  viaggio,  quando 
fu  predo  a Sufa , barbaramente  fece  impiccare  uno  de  gli  ortaggi  , 

Nobile  Brefciano,  incolpandolo  d'aver  maneggiata  l'unione  dcH’eìer- 
cito,  che  il  cacciava  dall' Italia.  Sire  Raul  fcrive  (a),  che  Federigo  W 
nono  die  Munii  fu  [pendi!  Zillinm  de  Prendo  oh  [idem  de  Brixia  jnxta  San-  '*  r'J 

ricam  ( forfè  era  ferino  Secnjlam  ) , dolere  furore  repletus , quod  Me-  a,,.  ittiit. 

diolanenfet,  Brixienfes,  Laudenfes , Novarienfes , fc?  l'ercellenfet  obfederant 
Blandente,  (f  inde  abiit  in  Alamanniam . Aggiugne,  che  arrivato  a Sufa 
con  gli  altri  ortaggi,  i Cittadini  prefero  l’armi,  e gli  tolfero  quelli 
ortaggi,  inoltrando  paura  d'edere  rovinati  da  i Lombardi,  fé  larda- 
vano condurre  per  cafa  loro  fuori  d’  Italia  que’  Nobili,  maflimamen- 
tc  dopo  aver  egli  tolto  poco  fa  di  vita  un  d'  erti  uomo  po- 
tente e gcnerofo  con  tanta  crudeltà  . Accortoli  Federigo  del  mal 
tempo,  che  correva  per  quelle  parti , anzi  fe  c vero  ciò,  che  ha 
Ottone  da  San  Biagio  (*)  , avvertito  dal  fuo  albergatore,  che  que'  ^ 0„,  j, 
Cittadini  meditavano  d’  ucciderlo , avendo  lanciato  nel  letto  fuo  un  fonde  sio- 
Artmanno  da  Sibcneich,  che  il  rartbmigliava,  travedilo!!  da  famiglio,  A'  ’*  c*r. 
e con  altri  cinque  fuoi  famigli  modrando  di  andare  innanzi  a prepa- 
rar 1’  alloggio  per  un  gran  Signore  fuo  padrone  , continuò  il  viag- 
gio per  iltrade  alpeftri  e dirupate  finche  giunfe  in  Borgogna,  dove 
di  gravi  minacele  fece  a que’  Popoli  1 e dipoi  paltò  in  Germania  , 
con  trovar  ivi  non  poche  turbolenze,  e molti  che  1'  odiavano  . Sa- 
rebbe da  deGderare , che  le  antiche  Scorie  ci  averterò  lafciate  no- 
tizie più  copiofe  della  Reai  Cafa  di  Savoja , perciocché  non  ba- 
ttano le  moderne  a darci  de'  ficuri  e (ufficienti  lumi  . Abbiam  ve- 
duto all’  Anno  1 1 rp.  che  Federigo  probabilmente  avea  tolto  de  gli 
Stati  anche  ad  Umberto  Conte  di  Morienna  ; ma  quali  non  Tap- 
piamo. Nella  Lettera  fuddetta  del  Saritberienfe  è ferino,  che  Fe- 
derigo prometteva  ad  erto  Conte  refUlulieuem  ailatorum  ( ma  quali 
Stati  fodero  a lui  tolti,  non  apparilce  . Il  Guichenon  (0,  che  di-  (e)  Goni* 
montico  di  parlare  all’ Anno  prefente  di  quello  p.i  (faggio  di  Fede- 
rigo  per  la  Savoja,  e dell’  avvenimento  di  Sufa,  lerive  , che  Fede-  J, 
rigo  irritato  contra  d’  erto  Umberto  pel  fuo  attaccamento  a Papa  r,m.  Jf 
AlclTandro  III.  diede  in  Feudo  a i Vefcovi  di  Torino,  di  Morien- 
na, di  TaraotaGa,  di  Gcneva  &c.  quelle  Città.  VeggaG  ancora 
V Ughelli  ( d ),  che  rapporta  un  Diploma  d’  erto  Federigo  in  favo-  ^ t/,4,/;, 
re  del  Vefcovo  di  Torino , e le  liti  poi  fopravenute  . Quel  che  noi.  steri 
è certo,  brutta  feena  fu  quella  dell’  ufeita  di  Federigo  fuori  d’  I-  Tom.  ir. 
talia  . Federigo  Imperadore  , dico , al  cui  cenno  dianzi  tremavano  '*  JreUy. 
tutte  le  Città  Italiane,  e che  già  per  decirtone  de  i vanirtìroi  Dot-  * *nnn! • 
tori  di  que’  tempi  era  Hate  dichiarato  Padron  del  Mondo , fi  vide 
in  fine  ridotto  a fuggirfene  vcrgognofaimnte  d'  Italia  folto  un  abi- 
Tom.  PI.  Q.q  q to 


Eia  Voi*. 
Anno  i i<S8. 
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to  di  rii  famiglio,  (Ultra  Imptrattriam  digmtttn a , come  dice  So- 
tifrcdo  Monaco  (a),  tardi  conofceado,  che  più  rolla  Clcmenia  c 
Manluctudìnc,  che  colla  Crudeltà  ed  Alterigia,  ft  Cuoi  far  guadai 
gno  , e che  per  voler  troppo,  bene  fpcfTo  tutto  fi  perde  . 

Dopo  un  vigorofo  attedio  cadde  in  potere  de’  Collegati  Lombar- 
di la  Terra  di  Blandiate . Furono  ricuperati  gli  ortaggi  qui  vi  detenuti, 
e tagliati  a pezzi  quali  tutti  i TeJelchi,  che  v'  erano  di  guarmgio, 
ne  (à).  Dieci  d'efli  nobilifiiroi  e ricchifiimi  vennero  ennfegnati.  alla 
Moglie  del  Nobile  Brefciano  fatto  impiccare  da  Federigo,  acciocché 
ne  faceffe  vendetta,  a ne  ricava  ile  un  grafia  rifeatto.  In  quei}'  anno  (») 
nel  Giovedì  Tanto,  cioè  a di  z8.  di  Marzo  per  le  iflanze  di  Galdtno 
Arcivescovo  di  Milano,  c per  paura  di  mali  maggiori,  il  Popolo  di 
Lodi  abiurò  1'  Antipapa  Palquale,  e ridottoli  all' ubbidienza  di  Afefiàn- 
dro  Papa,  elette  per  tuo  Vefcovo  Alberto  Propofto  della  Chiefa  di 
Lodi.  Intanto  crcfciuti  gli  animi  de' Popoli  collegati  della  Lombar- 
dia per  la  fuga  dell'  Imperador  Federigo,  fi  aeeinfiro  quelli  alla  guef. 
ra  contri  de' Pareli,  e del  Marchefe  di  Monferrato , che  foli  in  quelle 
parti  refiavano  più  che  sui  attaccati  al  punto  ci' elfo  Augnilo.  Per 
maggiormente  angufliare  Pavia,  venne  loro  io  capo  un  grandiofo  pce- 
fiero,  cioè  quello  di  fabbricar  di  pianta  una  nuova  Città  a i confini 
del  Pavefe  e del  Monferrato.  Però  i Milane!!,  Cremoncfi  e Piacentini 
nel  dì  primo  di  Maggio  U)  unitamente  fi  portarono  fra  Adi  e Pavia 
in  una  bella  e feconda  pianura,  circondata  da  tre  Fiumi,  e quivi  pian- 
tarono le  fondamenta  della  nuova  Città,  obbligando  gli  abitatori  di 
fette  Terre  di  quelle  pani,  e fra  Patere  Gamondio,  Marengo,  Ra- 
re re  do,  Solerà,  ed  Ovilia  a pottarfi  ad  abitare  coli.  Pofcia  in  onoro 
di  Papa  Alcttandro  III.  e ditpregio  di  Federigo,  le  potere  il  nome 
d' Altffanirht . Perchè  la  fretta  era  grande,  c mancavano  i materiali  al 
bifogno,  furono  i tetti  di  quelle  cale  per  la  maggior  parte  coperti  di 
paglia:  dal  che  venne,  che  i Pavefi  ed  altri  emuli  cominciarono  a chia- 
marla ytltffaruirìa  dalia  Paglia:  nome  che  dura  tuttavia . Ottone  da  S. 
Biagio  (')  mette  folto  l’anno  1170.  l’origine  di  qucfla  Gita,  fotfc 
perchè  non  ne  dovette  ai  predo  prendere  la  forma . Ma  è feorretta  in 
quedi  tempi  la  di  lui  Cronologia . 11  Continuatore  di  Caffaro  (/)  aneti* 
egli  ne  parla  all'  anno  prefcntc . Lo  deflo  abbiam  da  Sicarda,  c da  altri 
Autori.  Certo  nondimeno  è,  che  di  buoni  battio»!  e profonde  folle  fu 
cinta  quella  nafeente  Città  , ed  edere  dato  tale  il  concorfo  della  gen- 
te a piantarvi  cafa,  che  da  li  a non  molto  arrivò  effa  a metter  inficine 
quindici  mila  per  Ione  parte  di  cavalleria  e parte  di  fanteria,  atte  all' 
armi  e bcllicole  . E nell'anno  feguentc  i Confidi  della  roedefima  Città, 
portatili  a Benevento,  la  mifero  fotto  il  dominio  e protezione  de' Ro- 
mani Pontefici,  con  obbligarti  a pagar  loro  un  annuo  cento  o tribu- 
to. Tutto  ciò  fu  di  fomma  gloria  a Papa  Alcfiandro.  Attaccato  fin- 
qui  era  (tato  Obizzt  Marchefe  Malafpiaa  , potente  Signore  in  Lu- 
nigiana.  Se  anche  poficfiorc  di  varj  Stati  in  Lombardia,  al  partito  di. 
Federigo.  Ma  da  che  egli  vide  tracollali  i di  lui  affali,  non  fu  pigra 
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1 d unirti  colla  Lega  Lombarda  contra  di  lui.  Egli  iti,  che  co  i Par-  E» » Voig. 
migiani  e Piacentini  nel  di  II.  di  Marzo,  fecondo  Sire  Raul  (») , in-  A«uo i 't-ri. 
trodude  il  difpcrfo  Popolo  di  Tortona  nella  drfol.ita  loro  Città,  la  jJjJ  r'Hl. 

2 uale  perciò  tornò  a riforgcre.  Andò  intanto  crefcendo  la  Lega  delle  r,m,  ri. 

littà  Lombarde,  entrandovi  or  quella  or  quelli,  chi  per  ricuperare  tir.  te tlic. 
la  perduta  Libertà  ed  autorità,  e chi  per  non  clTervi  ailrettn  dalla  for- 
te e potenza  dell’ altre.  Il  Puddello  Sire  Raul  nomina  le  Città  confe- 
derate con  quella  di  Milano,  cioè  le  Città  della  Marca,  capo  d'ede 
Perora,  Brtfcia , Mantova , Sorgami,  Lodi,  Nevata , Parotiti,  Piacen- 
za , Parma,  Reggio,  Modena,  Balogia,  e Ferrara.  Conforta  il  Comi-- 
nuatore  di  Caffaro  (*),  che  anche  1 Gerovtfi  furono  invitati  ad  entrare  ^ conti- 
in  quella  Lega,  ed  eziandio  fpedirono  i lor  Deputati  per  trattarne,  Hntt.  Cnf 
ma  lenza  che  tal  negoziato  averte  effetto . annoi,  a 1- 

Ho  io  dato  aila  luce  (r)  l’Atto  della  Concordia  feguiti  nel  di  »«'*/  W-  3- 
a.  di  Maggio  dell’anno  prefencc  fra  il  fuddetto  Marchefc  Otizzo,  ci  /Mj 
Confoli  di  Cremona,  Milano,  Perora,  Padova,  Marnava,  Parma,  Pia-  (C)  Anttf. 
terza,  Brefcia,  Bergamo,  Lodi,  Como  (degno  è di  oflcrvazione , che  ItoUt.  Dif- 
ancora  i Confoli  Comafchi  arcano  abbracciata  la  Lega)  L'avara,  Per-  A”"-  4*- 
celli,  elfti,  Tortona,  jtlejfardria  nuova  Città,  e Bologna.  Leggonfi  ivi 
i patti  Itabiliii  fra  loro  c i nomi  de  i Deputati  di  cadauna  Città . Fu 
guerra  in  quell’anno  fra  i Pifani  e Lucchcu  (d).  Erano  gli  ultimi  Col-  ^ 
legati  co  i Genove  fi , e fecondo  il  concerto  fatto  con  dii,  verfo  la  ti/nai 
metà  di  Maggio  andarono  ad  artcdiarc  il  Caftello  di  Afciano,  e date-  Tom.  vt. 
gli  varie  battaglie  fe  ne  impidronirono . Accorfero  i filini,  ma  nofi  K,r- 
a tempo,  e venuti  ad  un  combattimento  ebbero  la  peggio  con  rodar- 
vi molti  di  loro  prigioni,  i quali  furono  mandati  da  i Lucchefi  nelle 
carceri  di  Genova:  il  che  venne  creduto  cofa  infame,  c degna  dell’odio 
di  tutti  (') . Gl’ impetrarono  i Gcnovefi  per  potere  col  cambio  ria-  ^^afi ir» 
vere  altri  loro  prigioni  detenuti  in  Pifa.  Continuò  tuttavia  la  guerra  T 

fra  i Pifani , e Genovefi  , e contuttoché  molto  fi  adoperarti:  Pillano 
aircivefcovt  di  Pifa,  che  era  tornato  al  portello  della  fua  Chicfa,  per 
mettere  pace  fra  quelle  due  sì  accanite  Città,  pure  non  gli  venne  fatto: 
tanto  predominava  in  cuor  di  que’ Popoli  l’arnbiciòne  d’elfcre  foli  in 
mare,  e (oli  nel  commerzio  c guadagno.  Avcano  finquì  i predetti  Ge- 
novefi tenuto  come  fequellrato  nelle  loto  Città  il  vanerello  Re  di  Sar- 
degna 'Barifone,  fpcrando,  ch'egli  arrivarti:  pure  a foddisfar  pel  danaro 
sborfato  a conto  di  lui.  Mauololdo  mai  non  fi  Vide.  Il  perche  i Ge- 
novefi fi  contentarono  di  condurlo  in  Sardegna,  dove  diede  fperanzl 
di  pagare.  Andarono,  e fecero  raccolta  di  danaro)  ma  perche  molto 
vi  mancò  a foddisfàre  i debiti  contratti,  ricondurtcto  a Genova  quel 
fantasma  di  Re.  In  quelli  tempi  i Romani  modero  guerra  al  Popolo 
d’  Albano  (/),  perché  era  (lato  in  favore  di  Federigo  contra  di  loro,  C"**' 
e tanto  fecero  che  dtlltudcro  da' fondamenti  quella  Città,  ancorché  „ rìonji- 
fode  in  quelle  parti  Criftiano  eletto  Arcivcfcovo  di  Magonza,  manda-  hxnnil.  iti. 
tovi  da  Federigo,  per  lollencrvi  il  fuo  partito.  Rodeva  i Romani  un  Pa,‘  '■ 
pari,  anzi  maggior  dclidcrio  di  vendicarli  de’  Tulcoiar.i , per  cagion  jJJJj 

Q_q  q z de’  qua- 
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de’ quali  sverno  pstita  si  fiera  rotta  nell'anno  precedente,  e recarono 
loro  anche  gran  danno  ; ma  non  confcntendo  la  Cbiefa  a i loro  storci, 
defiltcrono  per  allora  da  tale  imprefa.  Tornò  parimente  in  quelt’anno 
A/anueilo  Comneno  Imperador  de’ Greci  ad  inviare  Ambafciatori  a Be- 
nevento, dove  era  il  Pontefice  Aleffandro;  e ficcome  ben  informato 
delle  rotture,  che  pacavano  fra  e(To  Papa  e Federigo,  fi  figurò  fa- 
cile di  poter  ora  ottenere  il  fuo  intento.  Cioè  di  far  privare  della  Co- 
rona Federigo,  e che  quella  forte  poi  conferita  a lui,  e a’Iuoi  Succcf- 
fori.  Per  ifmuovere  la  Corte  Pontificia,  venne  con  gli  Ambafciatori 
un’ immenfa  quantità  d’oro.  Ma  Alefiandro,  Pontefice  de' più  prudenti, 
che  s'abbia  avuto  la  Chiefa  di  Dio,  ringraziò  forte  il  Greco  Augullo 
per  la  fua  buona  volontà  e divozione;  ma  per  conto  della  Corona  Im- 
periale fece  lor  conofccre,  che  troppe  difiicultà  s’  incontravano,  né 
conveniva  a lui  il  trattarne,  per  edere  u Tizio  fuo  il  cercare  la  pace,  e 
non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò  indietro  edi  Ambafciatori  eolia 
lor  pecunia,  c fpedl  con  tale  cccafionc  due  Cardinali  alla  Corte  di 
Coflantinopoli . Abbiamo  da  Giovanni  da  Ceccano  (*) , da  Romoaldo 
Salernitano  (*),  c da  altri  Storici,  che  l'Antipapa  Pafqualc  III.o  fia 
Guido  da  Crema,  mentre  (lava  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  fuori  di  Ro- 
ma, fu  chiamato  da  Dio  al  rendimento  de’ conti.  Mori  egli  impeni- 
tente nel  dì  zo.  di  Settembre.  Pareva  che  lo  Scilma  colla  morte  di 
cotlui  aveflfe  affatto  scollare,  perchè  niuno  più  vi  reftava  de’  Cardinali 
Scismatici,  e gli  Antipapi  d’ allora  non  folcano  crearne  de  i nuovi, 
Acconce  vedremo  fatto  nel  grande  Scisma  del  Secolo  XIV.  Tuttavia 
gli  Scismatici  non  G quetarono,  e fi  trovò  un  Giovanni  Abbate  di 
Struma,  uomo  Apoftata  e pieno  di  vizj,  che  fi  fece  innanzi  ed  ac- 
cettò il  falfo  Papato  con  artùmere  il  nome  di  Callido  III.  Collui  era 
flato  eletto  Vefcovo  Tufcolano  da  Papa  AlelTandro,  e fece  dipoi  una 
miferabil  figura  fra  quei  della  fua  fcrcdttata  fazione. 


Anno  di  Cristo  mclxix.  Indizione  xi. 
di  Alessandro  111.  Papa  n. 
di  Federigo  I.  Re  18.  Imperadore  ij. 


SPefc  l' Imperador  Federigo  ìd  Germania  l’anno  predente  in  idabi- 
_ lire  ed  ingrandire  i Tuoi  Figlinoli  (0.  Nelle  felle  di  Pentecolle 

's.'tlaf'  m tenne  una  gran  Dieta  in  Bambcrga,  dove  comparvero  i Legati  dell’ 
ehm.  Rii-  Antipapa  Callido.  In  e(Ta  di  comune  confenfo  de’ Principi  fece  eleg- 
thir/firf.  gcre  di  Germania  e d'Italia  il  fuo  primogenito  Arrigo , e coro- 
narlo per  mano  di  Filippo  Anivtfiovo  di  Colonia.  Al  fecondo  de’ Tuoi 
figliuoli,  cioè  a Ftdtrigo,  giacché  era  mancato  di  vita  Ftdtrigo  Doto 
di  Sucvia,  chiamato  di  Kotimburgo,  1'  Augullo  Imperadore  diede  quel 
Ducato.  Rimallo  fenza  eredi  il  vecchio  Duca  Gutlfo  della  linea  Ellcnfe 
di  Germania,  per  la  mone  del  Figliuolo  accaduta  nell’anno  1167.  in 
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Italia,  aveva  egli  dichiarato  fuo  erede  Arrigo  il  Ijona  Duca  di  Bavie-  E»»  Volg. 
ra  e Saffonia,  luo  Nipote,  di  tutti  i Tuoi  Stati  e beni  polli  nella  Sue-  Ahno-iió*. 
via  a condizione  di  ricavarne  una  buona  Ioni  ma  di  danaro.  Ma  prò- 
craJlinando  il  Duca  Arrigo  di  pagare,  figurandoli,  ehe  per  l'età  avan- 
zata del  Zio  la  morte  gli  rilpaimierebbc  un  tale  sbollo  : il  Duca  Guel- 
fo rinunzia  tutto  1 Federigo  Augulto,  che  pagò  il  danaro  pattuito. 

A Corrado  filo  tcizo  genito  conferì  poi  il  Ducato  della  Franconia  con 
altri  beni.  Al  quartogenito  Ottone  diede  il  Regno  d’Arles,  o fia  nella 
Borgogna.  L’ultimo  luo  figliuolo  Filippo  era  allora  in  falce.  Altri  ac- 
quilli,  annoverati  da  Ottone  da  S.  Biagio,  fece  Federigo,  perbenarric- 
chir  la  fua  prole  i e in  quell'anno  ancora  s' impadronì  dell'  Arcivelcovato 
di  Salisburgo,  tacendo  colare  quanti  mai  potè  de’ Feudi  delle  Chiefe  in 
elfi  funi  Figliuoli,  e comperando  ed  acquetando  diritti  e beni,,  ovunque 
poteva.  La  Sicilia  nell'anno  prefente,  correndo  il  dì 4.  di  Febbraio,  (of- 
fri un  fierilfiroo  eccidio  per  un  orribil  tremuoto,  che  defolò  varie  Cit- 
tà (<).  Quella  fopra  tutto  di  Catania,  Città  allora  ricchilfima , tut-  (1)  nu[, 
ta  fu  rovefeiata  a terra  colla  morte  di  circa  quindici  mila  perfo-  TeUendm 
ne,  e del  Vefcovo  (uomo  per  altro  cattivo,  e (alito  in  alto  colla  Si-  tnckmun. 
monia)  c di  quefi  tutti  i Monaci,  fenaa  che  vi  rellafle  una  cafa  in  ‘"“iaje 
piedi.  La  (Iella  disavventura  provò  la  nobil  Terra  di  Lentino.  Dan-  ea».  in  chr. 
neggiata  di  molto  rellò  anche  Sirtcufa  con  affai  altre  Callella.  Ne  lem.  r«. 
gli  Annali  Pifani  0)  (la  fcritto,  che  a Catania  uftjue  ad  Flaffi  tende- 
eim  inter  C'tvitates  fj  CafteUa  fa’  F'illas  eum  multa  bominikut  in  via  & r,r,a,  *”* 
atro  opprejjls  » diete  terreemotu  perierunl . Attefero  i Crcmoncfi  a ci-  rem.  ri. 
gnere  di  buone  mura  la  loro  Città  (e).  Nè  ripolavano  i Milancfi  in  *er.  Italie. 
fabbricar  cafe,  e fortificare  la  rinata  loro  Città.  Degno  è d’atten-  ^“ednt 
lionc  ciò,  che  ha  Niccta  Coniate  (d)t  cioè  ehe  Mannello  Imperador  jtm  y*“' 
de’ Greci  per  I’  apprendono  dell' armi  di  Federigo  Augufto,  mailinia-  tir.  Italie. 
mente  dappoiché  quelli  aveva  tentato  di  torgli  Ancona,  finn  mi  ni  (Irò  W Metta 
erodi  aiuti,  cioè  di  danaro  a i Milanefi,  affinchè  rifabbiicaffcro  la.  !•  ?• 
loro  Città,  e fi  metteffero  in  illato  di  potere  far  fronte  ad  un  Im- 
peradore,  che  meditava  la  rovina  di  tutti.  Certo,  è,  che  Manuello 
era  in  Lega  col  Papa,  col  Re  di  Sicilia,  e co  i Lombardi  contra  di 
Federigo.  Abbiamo  anche  da  Galvano  Fiamma  («j,  che  le  pie  donne 
di  Milano  venderono  tutti  i loro  anelli  e gioielli,  per  impiegarne  il  la’  ua77 
prezzo  nella  ricdificazion  della  Chicfa  Metropolitana  di  Santa  Maria.  Ut,. 
Guerra  fu  in  quell’anno  nella  Romagna  (/).  Aveano  i Bologncli , affi-  (fj  Rai,., 
(liti  da  Ravennani,  affcdiata  la  Citta  di  Faenza.  Ricorfero  1 Faentini  wjhr.  rj- 
per  foccorfo  a i Forlivefi,  che  accorfi  ed  attaccata  battaglia  verfo  il  *'»»•  >■  5. 
fiume  Senio,  milero  in  rotta  il  campo  Bologncfc,  con  farvi  quattro-  A 
cento  prigioni.  11  Ghirardacci  rappoita  quella  (confina  dc’fijoi , ma.  ,‘,1. 
•pretende,  che  i Bolognefi  fóffero  iti  in  aiuto  de' Ravennani  lor  Col-  Giura.  latti 
legati,  a' danni  de' quali  s' erano  portati  i Faentini  c Forlivefi.  Ve-  Ver.  di  Ma- 
mva  in  quelli  tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la  Città  di  Ge-  3- 

nova  Gc ) . Tanto  fi  adoperò  Ugo  Areivejcovo  unito  co  i Confoli,  che  (lO  Cafiui 
fi  concbiufc  concordia- e pace  fra  i Cittadini.  Seguitando  inumo  la  TatYr’l0'' 
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E*»  Vo4g.  guerra  gii  incominciata  fra  i Pitknt  e Lucchefi,  perchè  i primi  a* erano 
Akmo  1170.  f,ttj  forti  coll'aiuto  de' Popoli  della  Garfagnana  e Vcruglii , rie  hi  e- 
fero  gli  altri  di  aiuto  i GenovcG,  che  non  mancarono  di  accorrere  per 
foftcnerli.  Si  trattò  pofeia  di  pace,  ma  lenta  che  mai  poteOcro  ire* 

\ nire  ad  accordo  alcuno.  Per  quella  cagione  continuarono  i Pilani  e 

GenovcG  a farG  guerra  gli  imi  a gli  altri  in  mare,  prendendo  chi  po* 
tea  più  legai  de'  nemici . 

Anno  di  Cristo  mclxx.  Indizione  111. 
di  Alessandro  III,  Papa  iz. 
di  Federigo  I.  Re  19.  Imperadore  16. 

T Esitò  in  quell’ anno  ]’  Imperniar  Frinii»  d’introdurre  trattato  di 
pace  con  Papa  vHtJpndro  III.  dimorante  tuttavia  in  Bcnevcn- 
(a)  Curii»,  to.  (a)  Spedi  a quello  fine  in  Italia  il  Vclcovo  di  Bamberga  £vt- 
* y.rdt’’'  tarda,  con  ordine  d’abboccarG  col  PontcGce,  ma  di  non  entrare  nc- 
lix»»i.  III.  gl'  Stati  del  Re  di  Sicilia.  Aledandro,  ebe  Bava  all’erta,  per  tempo 
s'avvide, ove  tendeva  ! alluna  di  Federigo,  cioè  a mettere  della  mala 
intelligenza  fra  e ilo  Papa  e i Collegati  Lombardi,  non  tardò  punto 
ad  avvilirne  la  Lega,  acciocché  gli  IpedilTero  un  Deputato  per  affi- 
fiere  a quanto  fòlle  per  riferire  ri  Velcovo  fuddetto.  Dappoiché  fu 
Quelli  venuto,  fi  trasferì  il  Pontefice  in  Campania  a Veroli,  per  quivi 
dare  udienza  al  Legato  Celareo.  Voleva  quelli  parlargli  da  lolo  a Co- 
lo, il  che  maggiormente  accrebbe  i Impetri  di  qualche  lurbcria.  Ben- 
ché con  ripugnanza  tu  ammelfo  ad  una  tegreta  udienza,  dove  clpoiè, 
edere  Federigo  dilpolio  ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  elio  Pon- 
tefice fatte-,  ma  intorno  al  Papato,  c all’ubbidienza  dovuta  al  Vica- 
rio di  Criflo  ne  parlò  egli  con  molta  ambiguità,  e lenza  olire  di  fpie- 
garfi . Comunico  Pupa  Aledandro  cotali  proporzioni  al  Itero  Colle- 
gio, e al  Deputato  della  Lega.  La  rilpofla,  ch'egli  poi  diede  al  Ve- 
lcovo di  Bamberga,  fu  di  maravigliarli,  come  egli  a vede  preio  a por- 
tare una  sì  fatta  ambafeiata,  che  nulla  conteneva  di  quel  che  più  im- 
portava. Che  quanto  ad  elfo  Papa,  egli  era  pronto  ad  onorar  Copra 
tutti  i Principi  Federigo,  e ad  amarlo,  purché  anch'edo  moli  rade  la 
filiti  lua  divozione  dovuta  alla  Chicli  lua  Madre,  c con  quello  il  li- 
cenziò. Mentre  il  Pontefice  dimorava  in  Veroli,  i Romani  pieni  di 
rabbia  contro  l'odiata  Città  di  Tulcolo,  le  laccano  alpra  guerra.  Rii- 
c none  Signore  di  eda  Città  veggendoii  a mal  partilo , trattò  d' ac- 
cordo con  Giovanni,  lalciato  Proietto  di  Roma  dall' Impcrador  Fe- 
derigo, e gli  cedette  quella  Città,  con  riceverne  in  contracambio 
Monte  Fialcone,  e il  Borgo  di  San  Flaviano,  lenza  fame  parola  col 
Papa,  da  cui  pure  egli  ricoooltcva  quella  Città,  e con  aftolrcre  dal 
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giuramento  i TufcoUni,  i qoih  fi  crederono  col  nuovo  padrone  di 
dentarli  dalle  moleflie  de’  Romani  . Ma  quelli  più  vigorofameme 
che  mai  continuarono  la  guerre  corno  d’efla  Citta,  di  marne-»  che 
quel  Popolo  fatto  ricorfo  al  Papa,  fi  mife  (òtto-  il  donnina  e patroci- 
nio di  lui  . Alla  IlelTa  Corte  Pontificia  tardò  poco  a comparire  il  fud- 
detto  Rainone,  pentito  del  contratto,  perché' quei  di  Montcfiafcone 
vituperofamrnte  l'aveano  cacciato  dalla  lor  Terra;  ed  anch’egli  implo- 
rata la  milcricordia  del  Papa,  fece  una  donazion  della  Terra  di  Tufcolo 
alla  Chiefa  Romana:  il  che  la  prefervò  per  allora  dall' ira  e dalle  forze 
del  Popolo  Romano . Rapporta  il  Guichenon  («)  una  Bolla  di  Papa 
Aledandro,  data  in  quell'anno  Luterani  in  livore  della  Badia  di  Frut- 
tuaria.  Non  può  (lare,  perchè  il  Papa  non  fu  in  quelli  tempi  in  Ro- 
ma. Pcrfiftendo  tuttavia  Manucllo  Impcrador  de’ Greci  nel  vano  pen- 
etro di  ricuperar  la  Corona  Imperiale  di  Roma,  per  farli  del  partito 
■n  quella  Città,  mandò  nel  prelènte  anno  una  fua  Nipote  per  Moglie 
di  Ottone  Frangipane  (à),  la  cui  nobiliflima  Famiglia  era  in  quelli  tempi 
aiiaccatimma  al  Pontefice  Aleflaodro.  Fu  efia  condotta  con  accompa- 
gnamento magnifico  di  Vefcovi  e Nobili  Greci,  e con  gran  (omma 
di  dature  a Vcroli,  dove  il  Papa  li  fposò:  dopo  di  che  Ottone  con- 
duuè  la  novella  Moglie  a Roma . Ardevano  i Bologne!)  di  voglia  di 
vendicarli  della  rotta  loro  data  nel  precedente  anno  da  Faentini . Però 
col  maggior  loro  sfòrzo,  e col  Carroccio,  ebe  per  la  prima  volta  fu 
da  edi  ufato,  a' inviarono  centra  della  Città  di  Faenza,  e l'alTediaro- 
no.  Il  Ghirardacci  fcpivc  (<),  che  feonfiflere  l’Armata  de’Faentini  . 
Le  vecchie  Storie  di  Bologna  (f)  parlano  folamcnte  deir  allòdio  ; e di 
piu  non  ne  dice  Girolamo  Rodi  f«),  che  mette  all’anno  (cgurntc  un 
tal  fatto,  ed  aggiugne,  edèrfi  uniti  j Ravegnani  ed  Imolefi  col  Po- 
polo di  Bologna  contra  di  Faenza.  Concordano  poi  tutti  gli  Autori  io 
dire,  che  feguì  la  pace  fra  quelli  Popoli,  con  elTcrG  reltituiti  i pri- 
gioni  a i Bologne!] . Accenna  il  fuddetto  Rodi  una  battaglia  accaduta 
10  quell  anno  fra  edi  Faentini  dall’una  parte,  e i Forlivclì  e Ravennati 
dall  altra  colla  (confitta  de  gli  ultimi . Ma  non  s’intende,  come  il  Po- 
polo di  Forlì  auGliario  de' Faentini  nel  precedente  anno  folle  già  di- 
venuto loro  nemico.  Oltre  di  che  non  è molto  da  fidarli  degli  Sto- 
rici  moderni,  qualora  mancano  le  Croniche  vecchie.  Tre  Ambafciat 
tori  del  Greco  Impcradore  Manuello  Comneno  approdarono  in  quell’, 
anno  a Genova  per  trattar  di  concordia  con  quel  Popolo  (f) , portando 
con  Iceo  cinquanta  fei  mila  o pur  ventotto  mila  Perperi  ( monete  d'oro 
de  Greci)  ma  non  fu  loro  data  udienza,  (è  non  dappoiché  fu  ritor- 
nato da  Collantmopoli  Amico  da  Murra  Ambafciatorc  d'  edi  Gcnoveff. 
Icrche  fi  trovo  gran  divario  fra  l’efpofizion  d’ Amico,  c quella  de' 
Legati  Greci , licenziati  quelli  fenza  accordo  fi  riportarono  indietro  i 
lor  danari . Seguito  ancora  nell’anno  prefente  la  guerra  fra  t Rifiuti  e 
Luccheu  colla  peggio  de  gli  ultimi,  ebe  rimaicro  (confitti  predo  Mo- 
. ' tro- 
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£i>  Voi*,  tronc,  c lafciarono  in  poter  de’  Pifani  unacran  quantità  di  prigioni  (a). 
Anno  1170.  Nè  cefTarono  le  vicendevoli  prede  fra  eflf  Pifani  e Genoveu  per  ma* 
(ai  re  pr,  p altre  prede  venne  fatto  a i Genoved  di  prendere  una  nave, 

t r.  dove  era  Caronc  uno  de’  Confali  Pi  Cani . 
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rotare  Re  d*  Itili»,  ll  Suo  Padre 
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coni raij  • Aohandoukto  da  elfi  al- 
la venuta  del  Re  Arrigo,  19.  Conti- 
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Atenoleo  1 farcito  di  Pandolfo  Lil. 
Principe  di  Benevento  . 109.  tu.. 
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fi llere  Corrado  Augufto  in  Borgogna. 
S9.  Sua  fuperbia  , pou  cui  'iuforler 
guerre  civili.  01.  93.  Imprigionato  da 
Corrado  L Augnilo  . gó.  Si  fai  va 
colla  fuga.  92;  Aflcdhto  in  Milano. 
oj . e fcg.  Invita  iti  Italia  Odone 
Conte  di  Sciampagna . 98.  Scomuni- 
cato dal  Papa . lol  Inventa  il  Car- 
roccio . toc,  e fcg.  R acquiila  la  gra- 
zia di  Arrigo  III.  107.  Per  le  difeor- 
die  fi  ritira  fuor  della  Città  . iin.nz. 
ny.  Pine  del  fno  vivere.  nS.  e fcg. 
Eribrrto  Vefeovo  di  Modena.  £c8. 
Eriberto  Velcovo  di  Reggio.  z6i. 
Erimanno  Duca  di  Alemanna,  ll  e 
feg.  Creato  Marchefe  di  bufa  . 9f. 
107.  Sua  morte  . 109.  e fcg. 
Erlembaldo  Nobile  Milanefc  li  op- 
pone all*  >ncontinenza  del  Clero.  180. 
184.  19 6.  Uccifo  da’  fuoi  a v ver  far) . 
207. 

Tom.  ri. 


ICE  5*05» 

Ermanno  di  Lucemburgo  creato  Re 

di  Germania,  130.  E’  con  naro.  ivi . 
233.  fa  fuggire  il  Re  Arrigo  IV. 
Z48.  Fine  ae*  fuoi  giorni  . zyi. 
Ermanno  Arcivefcovo  di  Colonia. 
„ 97-  134- 

Ermanno  Velcovo  di  Bamberga.  192. 
Ermingerio  Vcfcovo  di  Ccneda.  60 . 
Ernesto  .Duca  di  Alemagna  . 2J_. 
Esarcato  di  Ravenna  una  volta  furto 
il  dominio  de  gli  Augufii.  £!_.  72.  00. 
Esquilio  Arcivefcovo  di  Lundcn  .441. 
Estense  (Nobilillima  Cala  ; luuiHro- 
gcnitori  . 2;  16.  32i  38.  42,  ^ 46. 
90,  &L  69.  79.  8o.  28799.  II£. 
ili  12S7I33.  149.  ito,  rspr  loy. 
202.  204.  201,  212^  ZI 7.  224.  2T2. 
r fa'  mi  USi  ‘ f<£*‘-  299 . 321. 
3»8-  IH;  ìiL.  tfig.  221.  |fo; 
426. 

Everardo  Vefeovo  di  Como',  u. 
Everardo  Vcfcovo  di  fìamberga . 4,4. 
Eugenio  III.  Papa,  tua  elezione.  4oe. 
Sforza  i Romani  all’  ubbidienza  .ivi 
rfer.  Si  ritira  in  Tofcana.  406.  Va 
in  Francia . 422i  Torna  inTtalia  . 
41  z.  Sua  concordia  co  i Romani . 
4ia-  4ZQ.  E'  chiamato  da  Dio  a mi- 
glior vita . 4Z1- 


Fazioni.  De’ Guelfi,  e Ghibellini. 

„ ììf;  ‘ f‘&  3Iia  222;  4M.  « 
„ f‘X-  4 S6-  4?f- 

Federico  L pufe»  Imperadore,  fuc- 
ccde  al  Padre  nel  Ducato  di  Snc.ia, 
e ra  in  Terra  Saura'.  410,  41-3.  e' 
eletto  Re  di  Germania  . 4ij7e fcg. 
Sua  Coronazione,  e concordia  con 
Papa  Eugenio.  4zx.  Suu  amore  alla 
Giuftizia.  424.  Irritato  contrade’Mi- 
lancfi  . 42f.  Decide  la  lite  della  Ba- 
viera iiiTavorc  di  Arrigo  Duca  di 
Sallbnia  . ivi . Cala  in  Italia  . 428. 
Sua  Dieta  in  Roncaglia  . 419.  XÌoi 
mincii  le  oliiljtà  contri  di  Milano  . 
41Q-  Prende  c brucia  Arti  e Tortona. 
4; a-  No#  fu  corooato*in  Milano  . 
4;ì-  Suo  abboccamento  con  Papa  A- 
dnano  . ivi  . Da  cui  riceve  la  Coro- 
na Imperiale,  e fa  guerra  a i Roma- 
ni .414.  Mette  a lacco  Spoleti,  e tor- 
na in  Germania  . 4 ir.  Sue  Irti  con 
Mannello  impctador  de'  Greci -447 
Sss  ' 'E  con 
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E con  Papa  Adriano  .441.  Col  qua- 
le li  pacifica  . 443.  Cateto  in  India 
cottrignc  i Brdci«u  a capitolare . 44^. 
Mene  al  bando  dell*  Imperio  i Mi- 
lànelì . Mette  1*  a (Tedio  a Mila- 
no . 446.  Con  dizioni , colle  quali  ac- 
cordi la  pace  ■ i Mìlancfi  . 447.  Tie- 
nc  una  gran  Dieta  m Roncaglia  . ivi  . 
e fi g.  Nuora  rottura  fra  kri  e i Mi- 
tandi  . 4fi.  Imp.ende  1*  attedio  di 
Crema  . *££.  E la  cottane  alla  re- 
fa . 4ff.  viene  fcomonicnto  <la  Papa 
Alcllaudro  . 4-^7.  Attedia  Milano  . 
461.  Il  où  Popolo  eH  tt  rende.  463. 
t feg.  Dillruiionc  di  quella  Cirtà_da 
lui  con  a udita . 464  Sottomette  varie 
altre  Cittì  . 4<>Cu.  Suoi  raggiri  contro 
Papa  A letta  udrò  . 467.  Toma  k)  Ger- 
mania . 4AS.  Po feia  ita  hafa  . 470. 
Marca  di  Verona  fa  Lega  contri  di 
hu'  . 472.  Corona  Baratone  ìh  Re  di 
Sardegna  , ivi . Toma  in  Gè; minia. 

• 47 f-  Quindi  in  Lombardia  . 478.  S* 
invia  coll*  efercito  a Ruma  . 479  Af- 
fedia  indarno  Ancona . 480.  Mene 
r attedio  a Roma  . 484-  V accorda 
co  ì Romani.  481-.  Suo  efercito  dis- 
fatto da  un*  Ep’demia  . 4S6.  Torna 
a far  guerra  a Milano  . 48".  Fogge 
in  Borgogna.  488.  e fig.  Ingrandii  ce 
1 fuoi  Figliuoli  . «191.  e fig.  Tratta  di 
pace  con  Papa  Alcttàndro  . 404. 
Fedejuco  Figlio  di  Federigo  L Au- 
gnilo, creaco  Duca  di  Succia  . 491 
Fedir  ino  Duca  di  Suevia  fa  guerra  al 
Re  Lottario . 349.  r fig.  Omen  per- 
dono c pace  da  lui  . 37f.  Di  fine  al 
% tuo  vivere  . 410. 

Federico  Duca  di  Suevia  ; Figlio  di 
Corrado  . ^44.  461.  Sua  morte.  4&rl. 
Federico  Cardinale  Legato  della  San- 
ta Sede.  Arcivefcovo  di  Raven- 
na . f.  ni.  ao;  30 

Federico  Arcivclcovo  di  Colonia . 

«.  ì£± 

I EDENICO  Fratello  di  Gotifredo Duca 
di  Lotcna*  potevi  Papa  Stefano  X. 
tf3-  lovàtoa  Cottami taopolr.  144. 
Si  là  Monaco  . 148.  Ofcato  Cardi- 
nale . ev3-  Eletto  Papa  ..  ivi ..  Vedi 
òr  sfitto  /T. 

Fenomeni  . Carcftia  e prft*  ìt»  Eoro- 
pa . i£.  Neve-  grandmimi.  ja  In- 
ccndii . Si.  Comete . iSq.  30?.  Uc- 
celli poetano  lettere . 186.  Incendia 


di  Milano  . 193.  206.  Fuoco  Sacro, 
detto  dì  S.  Antonio . 2C4.  2Cf.  In- 


cendio ih  Brefcia  . i74^1n  Venezia  . 
298.  Città  di  Malamocco  ingoiata  oal 
Mare  . 298.  T reninoti . 316  Incen- 
di) . 4H.  413.  Epidemia  . 486. 
Fiesole  dhnutta  da’  t lorcmmi.  31. 
Filippi)  Re  di  Francia  per  li  fooi  ec- 
celli corretto  da  Papa  Gregorio  Vii. 
204-  271*. 

Filippo  Arcivescovo  di  Colonia.  491- 
Fiorentini  diftruggono  P eiòle . 
Fulberto  Vefcovo  di  Sciartre*.  S 
Folco  Figlio  di  Ano  II.  Maichc- 
fe  d*  Ette,  Progenitore  della  Cala  d’ 
Ette.  189-224.  2f3.  Succede  al  Pa- 
dre. 27f-  Gueria  a lui  fatta  da  Guel- 
fo Duca  fio  Fratello.  27f.  efif.  Va- 
r ) funi  Atti  . 321.  37 f. 

Fbico  LL  Mar  chele  d’Efte . 475*.  431. 
Francone  Abbate  di  Santa  Sofia.  3671 
Fuoco  facto  in  Italia.  25-4.  ir  fig. 


CN  Aldino  Arcivefcovo  di  Milano. 

J 479.  Vieni:  alla  lua  Città.  487. 
Garsenda  Contrfia,  Moglie  di  Ano 
IL  Marchde  d*Ette.  eredita  il  Prin- 
cipato del  Manie . 1S9. 

Gepeardo  Arcivefcovo  di  Ravenna» 
Sa.  90. 

Cere  a a do  Vefcovo  di  Aìchftct,  po- 
foia  Papa  Vittore  IL  140.  Eletto  Pa- 
pa . 1.46.  V edi  Pittore  li. 

Gì*  peak  no  Vefcovo  di  Raifeòona.  ijo. 
Gebeardo  Vefcovo  di  Cofhmza.  267. 

29f. 

Gmasio  IL  Papa,  fua  elezione.  330. 
AlParrivodi  Arrigo  V . Augnilo  frig- 
ge . ivi . In  Capoa  (comunica  4*  Anti- 
papa Bui  dii  10.  332.  Va  in  Francia . 
332.  Inftituifce  v Àreivefcovato  in  Pi- 
la. 333.  Termina  i fooi  giorni.  335-, 
Geminiano  Santo  Vefcovo  di  Mode-- 
na,  Traslaiione  del  fon  Corpo.  296. 
Genovesi  cacciano  i Mori  dalla  Sar- 
degna. 50.  fH.  Lor  vittoria  de’ Tu- 
nefini . 249.  Mandano  loccorfi  a l'er- 
ra Santa.  2S1.  Cominciano  la  guerra 
contro  i Pifani . 338.  340.  3^^  Por- 
tata a Roma  la  lor  lite.  340.  Cfrntt- 
nuano  la  guerra  contro  i Pi  faro*.  jri. 
e feg.  361.  Eretta  la  lor  Chicfa  in  Àr- 
civcfcovato.  367-  Fan  guerra  a i Sa- 
lace- 
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riceni  di  Minorici  cd  Almcria.  408. 

Ìi  1 . Lor  pace  col  B,e  di  Sicilia.  440. 

roró  accordo  con  redento  Augniti. 
448.  466.  Fan  guerra  a i Pi  fini.  468. 
47^-  479-  .487*  491  ,493- 
Qikuvm.ìmms  ricuperala  da  i Crilha- 
ni.  180. 

Qherardo  Cardinale  Governatore  di 
Benevento . 3f7- 

•Gueraxpq  Cardinale  fpadito  in  Ger- 
mania . 378.  38Ì, 

Gherardo  Vefcovo  dì  Firenze  detto 
Papa  col  nome  di  Niccoli  11.  1 fó, 

e fa f. 

Gherardo  Ve  (covo  d’Oftia.  122*  Im- 
prigionato . iiy . • 

G biodi  ni  c Gùdfi  . Setto,  onde  avef- 
fttro  principio.  4H.  • f>&- 
Giacinto  Cardinale  dr  S,  Maria  della 
Scuola  Greca.  443. 

Gilberto  Vefcovo  di  PoWers  . Sua 
Domina  efanvnata . 411.  e fa. 
Giordano  L Principe  di  Capo».  123. 
E Dnca  di  Gaeta.  Difende  Aquino. 
180.  Succede  al  Padre,  aio.  22A.  137. 
141.  047.  Sui  morte.  iy8. 
Giordano  11.  Principe drCipoa . 340. 

Fine  del  fuo  fivcrc  3ff- 
Giordano  Arcivescovo  di  Milano,  fua 
delizie.  314»  318.  Vince  la  lire  con 
Grollojano.  323.  326.  Sua  prepoten- 
za. 334.  Accoglie  rapa  Callido  il. 
349.  Fine  di  fua  vita.  340. 
Giovanni  Comocuo  Impcrador  de’ 
Greci.  376- 

Giovanni  A VII.  Papa,  fua  elezione  e 
morte.  lf. 

Giovanni  XV III.  Papa  , fua  delio* 
ne.  i_£.  Termina  L tuoi  giorni. 
Epitaffio  a lai  non  bene  attribuito.  30. 
Giovanni  XjX.  Papa,  fua  elezione. 
66.  Di  la  Corona  dell*  Imperio  a Cor- 
rado il  Salico,  jj.  Fine  di  fua  vita. 
86. 

Giovanni  Gualberto  Santo  Fondatore 
di  Vallonibrofit.  172-  182. 
Giovanni  Igneo,  poi  Cardinale,  pafìà 
illefo  pel  Fuoco.  182, 

Giovanni  da  Crema  Cardinale.  333. 
341-  Scomunica  l*  Ardvcfcovo  di  mF 
Uno.  3f9. 

Giovanni  Cardinale  Governatore  di 
Benevenui.  396. 

Giovanni  Cardinale  d’ Attigni.  457. 
Giovanni  Cardinale  de’ SS-  Giovanni 
c Peplo.  474. 


Giovanni  Patriarci  d*  A quii  eia..  3^. 

Giovanni  IL  Arcivefcovo  di  Napoli. 

*22: 

Giovanni*  Vqfcovo  di  Verona.  £2 : 

Giovanni  Vefcovo  della  Sab’na.  134. 

Giovanni  Vcfcoyo  di  Vellctii  fai f Pa- 
paeoi nome  di  Benedetto  X.  tfó. 

Giovanni  Orfeolo  Doge  di  Venezia, 
fua  morte.  24. 

Giovanni  Dùca  di  Amalfi.  23.  106. 
MI- 

Giovanni  Duca  e Marchefe,  forfè  di 
Spoleti  e Camerino.  3£  40. 

Giovanni  Duca  di  Gaeta.  53- 

Giovanni  Duca  di  Napoli.  124. 

Giovanni  Duca  di  Travcrfara.  446. 

Giovanni  Principe  di  Capoa.  6r. 

Giovanni  Abbate  de* SS.  1 lario  c Be- 
ne detto.  176. 

Giovanni  Abbate  di  Canada.  261. 

Giovanni  Abhatc  del  Moniltrro  Am» 
brnfiino . 30 f. 

Giovanni  Abbate  dì  Srrtima  Antipapi 
all  urne  il  nome  di  Callido  111.  492. 

Gisela  Itnpcradricc  Moglie  di  Corra- 
do L Augu fio . j£.  8f  , 

Gisolfo  II.  Principe  di  Salerno.  136. 
Succede  al  Padre.  13H.  Marita  la  So- 
rella  con  Roberto  Guifcardo  . 1 f 7. 
iSS.  202.  Sne  liti  con  elio  Robert  i. 
aió.  Che  lo  fpoglia  di  Stari,  né  • 
fig. 

Giuditta  madre  di  Federigo  L detto 
Btrbarojfa.  M|,  421. 

Giudizioso  ('per  ienza  del  fuoco,  pio* 
polla  daS.Gio.  Gualberto.  1S1.  Fatta 
da  Liprando  Prete  felicemente.  289. 
Condannata.  292. 

Giulio  Cardinale  di  San  Marcello  . 
439* 

Giulio  Vefcovo  di  Pakdrina.  460. 

_474- 

Goffredo  Abbare  V fndocinenfc . 266. 

Conzac.  a Cala  Nobile  Signora  di  Man- 
tova. Suoi  afeendenti.  303. 

Gotifredo  Barbato  Duca  della  Lore- 
na Mofeltinica.  n6.  R bello  a Re 
Arrigo  IH.  119.  Rimcflo  in  fua  gra- 
zia. 120,  Torna  a ribellarli . 12^.  Si 
nmilia  all?  Impera d ore.  131.  Viene  in 
Italia.  140.  Prende  per  Moglie  Beatri- 
ce Duckefii  di  Tofani?  144.  Contri 
dì  luì  (degnato  Arrigo  II.  Tmperado- 
rc.  147.  Si  1 itira  in  Lorena.  149.  ri- 
meilo  iq  grazia  del  Re  Arrigo  IV.  t fi. 
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Suoi  Diplomi.  if7-  Padrone  della  To- 
fcana.  161.  Scaccia  .Cadaloo  Antipa- 
ca da  Roma.  168.  Guerregg;a  contro 
il  Principe  di  Capoa.  fSo.  Fine 
di  fua  vita.  iqo. 

Gotifrfdo  il  Gobbo  Due*  di  Lore- 
na,  marito  della  Cornetta  Matilda.  190. 
Suo  dominio  in  Tofcaua . ioq.  e feg. 
ao 6.  E'  uccilo . aio. 

Gotifrepo  figlio  del  Come  Eufta- 
chio , creato  Miirchcic.d’Anvqfa.  zio, 

Gotifkedo  dì  Buglióne  conduce  in 
Levante  V Amata  de* Cioccati, 

E‘  proclamato  Re  della  ricuperata  Ge- 
ni falcinole  . 280.  Palfa  a miglior  vi- 
ta. 284- 

Gotifreoo  Arcivcfcovo  di  M;lano, 
ritoltalo  dal  Popolo.  189.  Allupato 
in  Ciiliglione.  193.  Polcia  (comuni- 
cato.-197*.  207. 

Gotifredo  Abbate  di  S.  Ambrofto  di 
Milano,  fi. 

Gozf.lone  Duca  di  Lorena  feonfigge 
Odone  Conte  ci  Sciampagna . 98.  ri- 
ne  do' Cuoi  «orni . 1 16. 

Graziano  Monaci)  Autore  del  De- 
creto. 419. 

Greci  p>lleflori  della  Lombardia  mi- 
nore. 2JL  Che  loro  fi  ribella.  32.  e 
feg.  fO.  103.  lofi. 

Gregorio  Vi.  Papa  eletto,  ma  fimo- 
niacamctitc.  udì.  Truova  la  Sedia  Ro- 
mana in  infcl’ce  fiato.  117.  Depotto 
nel  Concilio  Romano-.  120.  Riprova- 
to da  L contemporanei  Scrittori . i*»- 
e feg.  • 

Gregorio  VII.  eletto  Papa . m Ve- 
di Ildebrando . Legati  da  Ini  fpcditi  per 
mettere  in  dovete  H Re  Arrigo  IV. 
iQi.  Celebra  un  gran  Concilio:  ivi. 
In  un*  altro  condanna  le  Invcfiiture 
dc'.lc  Chiefe.  zoc.  Sacrilego  infulrn  a 
lui  fatto  in  Roma.  20 n.  Arrigo  IV. 
Re  cerca  di  depotlo.  209.  Centra  di 
cui  fu  Im  uva  le  Cenfurc.  ito.  Come 
accodi idTe  in  Cannila  Arrigo  IV.  Re. 
213.  Gli  dà  la  pace.  214.  Che  poco 
dura.  2i c.  Scomvmmca  Roberto  Gui- 
fcardo.  no.  Fa  pace  con  lui.  zzo. 
Suoi  Conetlj . zzz.  $t  dichiara  pel  Re 
Ridolfo,  depone  il  Re  Arrigo.  22  f. 
Si  riconcil»  con  Roberto  GuKcardo. 
ii6.  Attediato  in  Roma.  226.  235”. 
Sua  coftanza  nella  pcriccuione . 230. 
Si  ritira  m Cartello  Santo  Angelo. 


238.  Ricorre  1 Roberto  Guifcardo. 

. 239.  Da  cui  è liberato . 240.  Sua  mor- 
te. 242.  e feg. 

Gregorio  Cardma'e  di  S.  Angelo  . 
343-  347- 

Gregorio  Arcivefcovo  di  Benevento. 
393- 

Gregorio  Vefcovo  di  Vercelli  feo- 
municato . 134.  Creato  Cancelliere 
d’Italia  170.  193  Aflìfte  alla  confe-* 
crai  ione  dTGregorio  VII.  Papa.  200. 
Termina  i fooi  giorni . 216. 

Grossolano  Vclcovo  di  Savona,  Vi- 
cario dell’ Arci  vefcovo  di  Milano  .284. 
Sua  Ipocrifia.  ivi.  E‘  creato  Arove- 
(covo.  289.  Per  provarlo  Simoniaco 
Liprando  fa  il  Giudizio  del  Fuoco! 
ivi . Difende  la  fua  caufa  in  Roma . 
292-  Va  in  Terra  Santa.  304.  3»4- 
318.  Sua  morte.  323. 

Guerra  fra  il  Sacerdozio,  e I* Impc- 
po. 208.  200. 

Gùaimario  ili.  Principe  di  Salerno. 
*4.  óz.  Fondatore  dd  Montfi'-rodcl- 
fa  Cava.  2L.  IL  Termiti  il  Tuo  vi- 
vere. 83. 

Guaiv.ario  IV.  Principe  di  Salcmo. 
83.  Principato  di  Capoa  a lui  conce- 
duto da  Cbrrado  L Augnilo . lor. 
S’ impadronifce  di  Amalfi.  kA.  E di 
Sorrento.  108.  ' Aflcdfa  Bari,  ne,  e 
feg.  Dimette  Capoa  . 126.  136.  Ter- 
nuna  i fooi  giorni  uccilò.  13Ì.  * 

Gr altieri  Arcivcfcovo  di  Ravenn». 
33  3-  Ha  lite  di  precedenza  con  quel 
aTMikino.  UT  e feg.  348.  364.  383. 

Gì’ arino  Vclcovo  di  Modena . <7. 

Guarnieri,  forfè  primo  MarchefiTdcfc- 
la  Marca  d’ Anemia.  1.;  i.  e feg. 

Gu  arnie  ri  Marchefc  d*  Ancona.  283. 
297.  Sua  empietà . ivi . Duca  di  Spo- 
lcti . 328. 

Guar  sieri  Marchefc  di  Camerino  . 
4f4-  • f*X- 

Guelfi  e Ghibellini,  Sette,  onde  la  lo- 
ro origine.  &f.  421*  e feg. 

Guelfo  Con:c  della  Sue)»  nemico  di 
Con  ado  L Aiigufto.  71/76.  e feg. 

Guelfo  III.  Conte  creatoDuca  di  Co- 
rintia, c Marchefc  di  Verona.  127. 
Varj  fitoi  atti  c morte,  ijo.  Sua  ere- 
dità parta  ne  gli  Eli  enfi.  ivi. 

Guelfo  IV.  Figlio  di  Azzo  If.  Mar- 
chefc d’  Efic . reo.  Eredita  gli  Stati 
della  ('afa  de’  Principi  Guelfi  . hi  180. 

Crea- 
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Crealo  Duci  di  Baviera.  195-.  200. 
Abbandona  Arrigo  IV.  Re.  ari,  aur. 
ìjll  230 . 241^  Rotta  da  lui  data  all’ 

• e fere  ito  d*  elio  Re.  246.  Matrimo- 
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112-  222. 

Milanesi  loro  forma  di  Rcpublica,  e 
Polizia.  299.  * A cagioii  di  Cre- 
ma entrano  in  guerra  co  1 Crcmoncfi . 
3f9.  Sconfiggono!  pavefi..  366.  Con 
loro  danno  combattono  co  1 Cremo- 
nefi . 378.  Accolgono  Lottano  Au- 
gufto . 300.  Rotta  lor-.  data  da  i Pa- 
veli . 382.  Sconfiggono  l’ Annata  Cre- 
ir.oncJc . 395*.  Rotti  anch’  elfi  da’Crc- 
monefi  pei  dono  il  Carroccio.  417. 
Querele  de’Ludigiair  contri  di  loro. 
424.  Spiezzano  una  Lettera  del  Re 
Federigo . 42f . Loro  battaglie  co  L Pa- 
vefi . 428.  Alterigia  d’etti . 429.  Con- 
tri di  loro  Federigo  L comincia  le 
ollilità  . ivi  e feg.  Rifabbricano  T or- 
tona.  A36.  Sconfitti  da  i Pavcfi . 437. 
Altra  lor  battaglia  co  i Pavefi . 440. 
Medi  al  bando  dell’ Imperio  da  Fede- 
rilo Augullo.  44f.  Che  attedia  la  loro 
Città.  446.  Condizioni , colle  quali 
octen- 


r n d 

ottennero  pace.  447.  Nuova  rottura 
fra  edì  , c Federigo  Auguro.  4fi. 
Prendono  Trezzo.  4^.  Torna  erto 
Federigo*!  Zar  loro  guerra.  47-.  Vari 
fatti  d armi  fra  loro.  4fS.  E aJTedia- 
to  Milano . 461.  Si  rende  quel  Popo- 
lo a Federigo.  463.  r fer.  Evacuata, 
e poi  data  a facco  la  Cittì . 464.  Vicn 
. pofeia  fmamcllata . 4 6j.  Infelicità  di 
quel  Popolo.  470.  476-  47fc.  Fanno 
Lega  contri  di  •Fedcrhto . 480.  Rien- 
trano in  Milano.  481.  Di  nuovo  tà 
loro  guerra  Federigo.  487.  Rifabbri- 
cano Milano.  403. 

Milano  Città  aderente  ad  Arrigo  L 
Auguro,  e perciò  nemica  di  Pavia. 
38.  Guerre  civili  ivi  inforte  fra  i Si- 
gnori, e ilor  Valvaflòrir.  filasi  Af- 
lediato  da  Corrado  L Auguro . 07.  e 
fer.  Guerra  civile  ivi  infora  fra  i No- 
bili e la  Plebe,  no.  «1.  113.  Ri- 
medi la  Pace  fra  loro.  114.  e fer. 
Suo  Arcivcfcovo  precede  a quel  di 
Ravenna.  7f.  ur  Guerra  di  quel  Po- 
polo co 'i  rawW^c  vittoria.  161.  Sci- 
iina  ivi  per  1*  incontinenza  de  gli  Ec- 
clcfiaftici.  it/»  e fer.  Comporto  da  S. 
Pier  Damiino  101.  Milano  a poco 
a pcco  acquili*  la  Libertà . 181.  Ivi 
fiero  incendio . 193. 106.  Fa  guerra  a 
Lodi  e a Pavia,  geo.  Sconfigge  i Pave- 
fi.  302.  Non  ricouofce  il  Re  Arrigo  V. 
3or-  Milancfi  danno  una  rotti  a i Cre- 
moncli.  go?.  S’impadronilcono  di  Lo- 
di, e lo  diftruggono.  313.  Prendono 
e archeggiano' C>mo . 334.  Poi  fan- 
no guerra  a auc!  Popolo . ggS.  Fi- 
nalmente prendono  Como.  354. 
Milone  Vefeovo  di  Padova.  244. 
Minchione,  onde  nata  quella  parola  . 
ifó. 

Modenesi  , loro  liti  co  i Bolognesi  . 
366.  Da’  quali  fono  feonfitti . goo.  In- 
cendio della  loro  Città  . 41  3.  F 'anno 
Lega  co  i Parmigiani  . 41 0- 
Monarchia  di  Sicilia  che  ila  . 278- 
Monistero  di  S.  Benedetto  di  Poli- 
ronc  . liL  3*.  Scuola  di  grande  e- 
fcmplarità  . ^ Della  Cava,  quando 
cominciato.  71.  Di  Monte  Calino 
maltrattato  da  Pandolfo  IV.  Principe 
di  Capoa*.  Si. 

Mitgetto  Re  Saraceno  occupa  la  Sar- 
A — * 24-  E Luni,  onde  e fciccia- 
Twn.  VI.'  . 
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• lo  . 48.  Gli  è tolta  la  Sardegna  da  i 
Pifani  e Gcnoveft  . 49.  £8.  132. 

K 

Vf  Aron  prefa  da  Pandolfo IV.  Pri» 

JJN  cipe  di  Capoa  . 22-  Guerra  fat- 
a a quella  Città  dalRe  Ruggieri . 
377.  e feg.  A lui  li  fottninettc . 393. 

Niceforo  Botontau  Impcrador  de* 
Greci  . 121. 

Niccolo’  II.  Papa,  fua  intronizzazio- 
nè  e Concilio . ir.  Celebra  un’  al- 
tro Concilio  in  Melfi  . 1 f9-  Umilia 
i Baroni  Romani  . 1 fa.  Suoi  viaggi 
163.  Dà  fine  a’  fuoj  giorni . 164.  Scon- 
certi accaduti  dopo  fua  morte  . m . 

Nizone  Vcfcovo  di  Frifmga . igri. 

Normanni,  lor  venata  in  raglia. 
Danno  una  rotta  a i Greci . yo.  Poi 
fono  feonfitti  da  elfi  . £4.  if.  Fon- 
dano la  Città  di  Averfa  . SoTT^rivlle 
giat?  da  Corrado  Augurto . 101 . Fan 
guerra  a i Greci , m».  top.  Loro  vit- 
torie, e dnifionc  di  Staci,  in.  e feg. 
Danno  ajuto  a i Greci  . 113.  e fer. 
Sempre  prò  divengono  potenti  nella 
Puglia . 113.  Odiati  per  le  loro  ava- 
nic  . 137.  I3Q.  Loro  Armata  . 140. 
Che  sbaraglia  quella  »dcl  Papa,  e fa 
lui  ftelTo  prigione . rj£.  Lor  battaglia 
con  Argiro  1 142,.  e fer.  Loro  pro- 
gredì in  Puglia  . 1 44^— Difenfori  della 
Santa  Sede  . if9.  168. 

Novelle  . 104. 

O 

O Berto  Arcivefcovo  di  Milano, 
457.  e feg.  464.  E’  creato  Cardi- 
nale . 474.  Cedaci  vivere  . 479- 
Obkrto  il.  Marchefc  Progenitore  de* 


Principi  Elidili  . 36.  Meno  al  bando 
dell’  imperio  da  Arrigo  L Augurto, 
42. 

Obizzo  Marchefc  (T  Elle  . 37f.  431. 
Obizzo  Matefpina  Marchefc  . 432.  E' 
in  favor  de’  Pavefì  . 442-  Si  milite 
colla  Lega  Lombarda  . 490.  e feg. 
Odelrico  Dnca  di  Carinna  . 191» 
Odelrico  Vcfcovo  di  Trento  2fL 
Odelrico  Vefeovo  di  Cremona . 2£ 
Odelrico  Vefeovo  di  Padova  . 222. 
224. 

Ttt  Ode- 
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Odsrisio  Cardinale.  163. 

Odone  II.  Contadi  Sciampagna  s’ im- 
padronifcc  del  Restio  di  Borgogna  . 
sf.  Contra  di  lui  procede  Corrado 
Auguil  > . Si.  e feg4  Invitato  da.  gl*  1 - 
•ludi,  muore  in  una  battaglia.  98. 

Oleico  Arcivcfcovo  di  Milano  . 340. 
Ha  lite  di  precedenza  coll*  ArdveT 
covo  di  Ravenna  . 34f.  Sua  morte  . 
3fQ- 

Onorio.  II.  Antipapa  . i63.  Vedi  C*- 
daloo  .. 

Onorio  II.  Papa,  fua  elezione,  e tor- 
bidi in  ella  accaduti  . 347.  efeg.  Non 
vuol  mandare  il  Pallio  all'  Arcivc- 
(covo  A n felino  . 351.  Si  oppone  a i 
progredì  di  Ruggieri  Conte  di  Sici- 
lia . 373.  Dà  l*  Invellitura  di  Capoa. 
a Ruberto  11.  3f  y Fa  guerra  -a  Rug- 
iieri . 35-6.  A cui  pofcia  dà  1*  Inve- 
latura .ivi . Depone  i Patriarchi  di 
Aquilcja,  c di  Grado . 3fS.  Palli  a 
miglior  vita  . 361.. 

Ordklafo  F aledro  Doge  di  Venezia. 
289.  Ricupera  Zara . 3 a a.  314.  Muo- 
re in  una  battaglia . jzb. 

Orso  Patriarca  di  Grado.  ^.Caccia- 
to dall*foa  Sede.  73.  84^8^.  itf. 

Otta  Badeflà  di  Santa  Giulia  di  Bre- 
feia  . 137-. 

Ottaviano  Cardinale  di  S.  Cecilia . 
4fQ.  Diviene  Antipapa ..  45*1.  Vedi 
Vittore  III.  • 

Ottone  III.  Augnilo,  fua  penitenza. 
l.  Alleila  Benevento  c Tivoli . 
Perdona  aiTiburtini.  3.  Sollevazion 
de*  Romani  contra.  di  lui  s f.  c 8. 
Immatura  fua  morte  c belle  doti . 9. 
rfeg. 

Ottone  Figlio  di  Federigo  L Augii- 
Ilo  creato  Re  di  Borgogna.  493. 

Ottone  Orlbolo  Doge  di  Venezia . 
30.  Eliliato,  c pòi  richiamato.  Ó£. 
Di  nuov  > è fcacciato  . 73.  Chiamato- 
di  nuovo  al  Trono . 

*Ottone  Duca  di  Cariutia  m,  13^ 
Sconfitto  da  Ardoino . 13»  16. 

Ottone  Duca  di  Baviera  Tepullo . igy. 

Ottone  Marchefe  di  Sufa.  149. 

Ottone  C >ntc  del  Palazzo  fotto  Ar- 
rigo L Aogufto  . 43. 

Ottone  Conte  Palatino  di  Baviera. 

^44i.  444-  447-  4Ii* 

Ottone  Arcivcfcovo  eletto  di  Raven- 
na . >9». 


Ottone  Vefeovo  d*  OiKa-  imprigiona- 
to da  Arrigo  IV- Re.  236.  141.  Li- 
berato . 244. 

Ottone  Velcovo  di  Pakftxina  - 33f 

* f‘I- 


X Acipico  Abbate  di  Brefirello  . 41Ó.. 
Padovani  feonfitti  da  Vcncz  ani  .401. 
Pandette  Pifane  ai  penate  da.  Amalfi  . 

Pa^dòlFo  li-  Principe;  di  Benevento . 

30- 

Pandolfo  111.  Principe  di  Benevento. 

j.09. 

Pa-ndolfo  IV.  Ptiiicipe  di  Capoa . 17 
30.  f4.  Aderente  a i Greci'.  m 
Preio  prigione  da  Arrigo  I.  Augnilo. 
6o.  EN  condotto  in  Germania.  61. 
Torna  in  Italia  . Tin  Riacquilla  fl 
Principato  . 74i.  S^Tmpadronifcc  dì 
Napoli  ..  22*  gli  è ritolta  da  Ser- 
gio DucaTìio.  Sue  violenze  contro 
Monte  Calino  . ii^Jzpogliato  de’  fuoi 
Stati  da.  Corrado.  Aogullo  ..  101.  Li 
ricupera  . 116- 

PandÒlfo  V.  Principe  di  Capoa . 74. 
78.  Ricupera  il  fuo  Principato,  lìq*. 
1 33.  Gli  c tolto  Benevento  . 142..  Af- 
iediato  in  Capoa  . 1 71. 

Pandolfo  Conte  di  Tiano  , creato 
Principe  di  Capoa  . 61.  64.  Gli  con- 
vien  cedere  a Pandolfo  TV.  74.  77. 
Pah,  loca  elezione  esame  regolata  a* 
tempi  di  Arrigo  IL.  Augullo  . 124. 
Parmigiani  collegati  coi  Modencli  . 
41 9.  Loro  vittoria  de’  Reggiani  . 413. 
É de*  Piacentini  . 424. 

Pasquale  II.  Papa,  iua  elezione.  2S2, 
Concilio  da  Ini  tenuto  in  Roma . i& 7. 
Creduto  da  alcuni  fautore  di  A rugo 
V.  contro  Arrigo.IV.  fuo  Padre,  ipo. 
Suoi  Concilj.  api.  Jnlìgnc  Concilio 
da  lui  tenuto  in  Guallalb.  Tor- 
na dalla  Francia  in  Italia,  affi.  30». 

. 302.  St ra- 


Suo  Concilio  in  Benevento . 
na  elibizione  da  lui  fatta  al  "ke  Arri- 
go V.  308.  Lite  inforta  fra  lui , e it 
Re  Arrigo  V.  309.  Per  cui  è impri- 
gionato. 310..  Fa  pace  con  lui,  e gli 
dì  la  Corona.  qn.  ' Ritratta  il 
Privilegio  a lui  accordato.  314.  A£* 
faimi  4101  per  la  Città  di  Benevento. 

318. 
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ÌlS.  Suo  Concilio  in  Troia.  311.  E 
■atct  ancnfc.  3 23  ■ Suoi  affarmi.  327. 
Pel  ritorni*  di  Arrigo  V.  Annullo  a 
Roma  fi  ritira  a Benevento . 327.  Fi- 
ne di  l'uà  vita.  328.  e fa. 
Pasquale  IIL  Antipapa.  47 1.  t fa. 
Induce  Federico  L all’  allevio  di  Ro- 
ma. 4S3.  Muore  impenitente.  491. 
PAvEsrsÉiftrnggono  il  Palazzo  lupaie. 
67.  7^  Guerra  lor  fatta  da  Corrado 
Re  dHtilta.  72.  Kimeffi  in  Ina  gra- 
zia.  21z  Loro  gnem  co  i Milanclì, 
e de  loro  vinti . 161 . Fan  guerra  a 
-Tortona,  e a Milano,  300.  Sconfit- 
lida  i Milanclì.  302.  36^  Salvati  dal- 
la clemenza  di  Lottano  Augurto.  380. 
Loro  battaglie  co  i Milanclì  . 42^. 
43^-  Altra  tottaglii  fra  effi  . 440,  Fan 
guerra  ad  effi  con  Federigo  Augnilo. 
4f7.  r fa.  D-ttruggono  Tortona.  470. 
Pavìa  bruciata  dai  Tedefebi  fottoTÀ^ 
rigo  1.  pofrii  Itnperadorc.  n*  Ade- 
rente ad  Ardoino  Re,  e perdò  ne- 
mica di  Milano.  37.  Maltrattata  da 
Corrado  L Augnilo.  71.  77. 
Pellegrino  Patriarca  d’ Aquilcia . . 

Piacentini,  loro  Armata  (confitta  da 
i Parmigiani  e Creraondi.  4rd.  Lor 
Lega  co  i Milaneii.  /tu',  e fa.  421. 
Rotta  loro  data  da  i Parmigiani . 424. 
433.  440.  Come  fi  acconciaficro  con 
xiierigo  Augnilo.  44Ì.  Poi  gli  fan 
guerra . 457.  r fa.  Con  dure  condi- 
zioni ottengono  pace  da  elfo  Federi- 
go. 466. 

Pietro  Orfcolo  II.  Doge  di  Venezia. 

14.  Dà  fine  al  fuo  vivere,  30. 
Pietro  Bacbolano  Doge  di  Venezia. 

73-  E'  deporto  od  ©filino.  83^ 

Pie  tao  Poiane  Doge  di  Venezia.  364. 
381.  Fa  guerra  a i Padovani  . 401. 
Collegato  co  i Gred  contra  del  Re 
Ruggieri.  4M.  e fa-  Termina  il  fuo 
vivere . 4i£_. 

Pietro  Marchefc  di  Sufi.  i8f. 
Pietro  Igneo  poi  Cardinale  Fa  il  gia- 
dizio  del  Fuoco . itti.  Legno  in  Ger- 
mania. 221. 

Pietro  Cardinale  di  S.  Aniftaiia.  3f8. 
Pietro  Darri-ano,  infigne  Cardinale  e 
Scrittore,  fua  nafeita.  27.  Suo  Opu- 
fcolo  intitolato  Crariffimmi . 136.  Crea- 
to  Cardinale.  11*4.  V oppone  a Bene- 
detto X.  Papa  intrufo.  if<S.  Toglie 
lo  Scifma  del  Clero  Mi!.nd le  incaa- 
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tinenee.  if4-  Sua  predir  ione  non  av- 
verata . 1 70-  Spedito  a Firenze  per  lite 
molli  a quei  Vcitovo.  173.  Suoi  ve.'ii 
pungenti  per  1 Idcòrando  Cardinale  . 
178.  Va  in  Germania.  187.  Sua  mor- 
te. 106. 

Pietro  Ardvefeovo  di  Amalfi.  144. 

Pietro  Ardvefeovo  di  Pili.  319. 

Pietro  Veicovo  di  Como.  4. 

Pietro  Vefeovo  di  Novara,  f. 

Pietro  Vefeovo- d’ Alti.  no. 

Pietro  Vefeovo  Lavicano.  iff. 

Pietro  Vefeovo  di  V enarro .103. 

Pietro  Vefeovo  di  Fiitnzc  acculato 
di  Simonia . 172.  Coni. a di  lui  li  ricce 
al  Giudizio  del  Fuoco.  182.  Si  ria 
Monaco,  ivi. 

Pietro  Veicovo  di  Porto.  332.  336. 

Pietro  Vefeovo  di  Tortona.  372. 

Pietro  Lombardo  Novarefe,  V efeo - 
▼o  di  Pavia.  4**  3 . 

Pietro  Abbate  della  Pompofa.  ri. 

Pietro  Abbate  della  Vangadizru.  181. 

Pietro  Abbile  di  San  Tómiralo  di  Pe- 
faro.  127. 

Pietro “ABbate  di  Ougnì.  406.  -ir*. 

Pietro,  figlio  di  Pietro  di  Leone,  Car- 
dinale, Antipapa.  Vedi  Anacleto  II. 

Pietro  di  Leone  potente  in  Roma  di 
nazione  Giudaica.  16L  jaf. 

Pietro  Romito  primo  tonditore  delta 
Crociata . t6g.  Armata  da  lui  condot- 
ta. 274. 

Piligrino  Ardvefeovo  di  Colonia,  co. 

Pis /baccheggiata  da  i Saraceni . 24.  Vn- 
ciata.  Si. 

Pisani  fanno,  guerra  co’  Lucchefi  . n. 
13.  100.291-  204.  ~307.  4°3-  400.41 8. 
491.  r fa.  Co*  Saraceni.  2j\  Con- 
quìdano la  Sa  degna . 42.-  9 fa  f8«  E 

• vari  luoghi  in  Affrica.  91.  Vìncono 
il  Re  Mugetto.  132.  jnfulrano  i Mo- 
ri  in  Palermo.  174.  Lor  guerra  co* 
Corfi , o co’  Geno  veli.  191.  Toro  Cifr- 
ti  celebre  emporio  una  voler,  iti. 
Lor  vittoria  de’Tunifinì.  241.  Primo  < 
loro  Ardvefeovo . 261.M  and j no  foc* 
codi  a Terra  Santa.  2^1 . Acquiilano 
Evizza.  319-  E Maio.ica.  322.  Erct^ 
ta  la  lor  Chida  in  A'civefcovato.  333. 
Guerra  lor  fatta  da  i Geoovefi.  338. 
340.  34f.  Portata  a Roma  la  lor  ltte. 
34*-  baccheggiano  Amalfi.  377.  Col- 
ic  lor  forte  aflifloao  Lottano  Aagu- 
T 1 1 2 fio 
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fto  nella  guerra  di  Puglia.  a8f.  Fan 
guerra  a 1 Lucchelì . 403.  Loro  di- 
1 corditi  co  i Gcnovclì . JrS.  e feg.  Pri- 
vilegi loro  conceduti  da  Federigo  Att- 
onito. 470.  Acquetano  la  Sai  degna. 
473.  Lor  guerra  co  i Gcnovclì . 476- 
479.  Uniti  con  Federigo  Angurto  . 
nSy.  487.  Guerra  d’eflì  co  i Lucchc- 

li.491.494- 

Pontefice  Romano,  come  debba  far 
guerra . 141.  Decreto  intorno  alla  foa 
elezione.  if8.  i6f. 

Pomzio  Abbate  dì  Cingili . 321.  324. 
Poppone  Pirriarci  d’  Aquilcta . f9.  e fez. 
S’ impadronilce  di  Grado»,  c ncc  fcac- 
ciato,  ór.  22.  22;  «if- 
Poppone  Vclcovodi  Boxai.  Vedi  Da - 
mafo  li. 

Portica  di  San  Pietro  che  folte . 329. 
Precedenza  fra  gli  Arcivcfcovi'di  Mfla^ 
no  c Ravenna , cagion  di  lite . Tf.  taf. 
Prefetti  di  Roma  riabiliti  lotto  gli 
Ottoni  Augufti , loro  autorità . 4^. 
Pugliesi  lì  ribellano  a i Greci.  32. 

R 

R.  A sodo  Marcheft  di  Tofcana . 318. 
Raimondo  li.  Comedi  Barcellona. 
224. 

Raimondo  Conte  di  Provenza.  227. 
Rai  solfo  Normanno  primo  Conte  di 
Avcrfa.  101.  108.  m..HL  e feg. 
Invertito  da  Arrigo  II.  Augurto.  1 zo. 
Rainolfo  Conte  di  Alife.  ta.#  feg. 
3 j’j*.  Cognato  del  Re  Kuggie  ì.  3 do. 
36^.  A cui  dà  una  gran  rotta . 368. 
370.  Fa  pace  col  Re.  374.  Di  nuovo 
li  ribella  . 37 6.  Coftretto  a fuggire  . 
377.  Creato  Duca  di  Puglia.  jSft.  Dà 
uiTaltra  rotta  a Ruggieri . 38777"  feg. 
Continua  con  lui  la  guerra 
motte.  391, 

R am  presto  Marchefe  di  Tofcana  . 

37*- 

Ravenna,. Tua  Metropoli  reintegrata. 
333- 

Riccardo  1.  pome  d»  Averfa  . lyp. 
Creato  Principe  di  Capoa  . 160.  Pro- 
legge  Papa  AlclTandro  II.  iM.  Inve- 
itilo di  Capoa  da  Papa  Niccolò  . i7r. 
e feg.  Acquifta  Gaeta  . I7f.  Guerra 
a lui  fatta  dal  Duca  Goffredo . iSo. 
«84.  Giura  vallàUaggio  al  Papa  . 202. 
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uó*  Affèdia  Napoli,  c manca  di  vi- 
ti . 219. 

Riccardo  II.  Principe  di  Capoa  . Se 
eli  ribella  quella  Città  . ìco.  Dopo 
lungo  allodio  la  ricupera  . 177.  Ter- 
mina U corfo  di  Tua  vita  . 296. 
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Francia  al  Regno  d’  Italia  . -68.  ejtg.  la  Rea!  Cafà  di  Savoia.  336. 

Varj  faci  aiti_c  morrc  . Si-  Umberto  JII.  Conte  di  Monomi,  e 

Ugo  de!  Manfo,  Figlio  di  Atto  H.  Savoia.  412. 

Marchcfe  d’Eftc,  creato  Priircipedcl  Umberto  Cardinale  im iato  a Cotta?* 
Mainc  . 189.  Prende  per  Moglie  una  . Enopoli.  144.  148.  173.  15-4. 

Figlia  di  Roberto  Guilcardo.  11 7. 224.  Umberto  Abbate  di  Subisco . 134. 

Sue  biafi  me  voli  azioni . 247.  arto.  27/.  Unfrfdo  Àrcivcfcovo  di  Ravenna 
Ugo  Cardinale  d’  Alàtri . 330.  127.  <32.  Sua  morte.  133.  e fi/. 

Ugo  Cardinale  .Governatore  di  Bene-  t£s predo  Conte.,  capo  de*  N or  man- 
vento  . 332.  Sua  morte  . 343.  ni  in  Puglia.  ijf,  Sconfigge  FAr- 

Ugo  Bianco  Cardinale  ribello  della  Chic-  mani  Pontifica.  141.0.7*/.  144.  Sue 

fa  Romana.  1 66.  209.  Scomunicato  liti  col  Fratello  Robckto  Guiicardo. 

in  un  Concilio  Romano.  119.  226.  14/.  Fine  de’ luci  (forni,  1/4.  . 

Ugo  Arcivefcovo  di  Lione.  242.  E*  Urbano  II.  Pana,  fua  dczione.  249- 
fcomunicato  . 248.  Vedi  Ottone  refi  tv»  . Concilio  da  lui 

Ugo  Arcivefcovo  di  Palermo,  43S.  tenuto  in  Roma.  ìfi.  E in  Melfi. 
Uoo  Arcivefcovo  .di  Genova  . 493.  A lui  li  ribellano  i Romani.  2jU. 

Ugo  Vcfcovo  di  Ferrara.  46.  Ricupera  il  Pala27.o  Latcrancnfc . 166. 

Ugo  Vefeovo  di  Mantova.  279.  Tiene  un  Concilio  in  PiaccnTa.  168. 

Ugo  Abbate  di  Farfa.  t6.  4J.  45-.  Predica  la  Crociata  nel  Concilio  di 

Ugo  Santo  Abbate  di  Giugni.  13?.  iff.  Chiaramente.  ìi\i  e fi/.  Va  a Bene- 

i.14.  vento.  277.  Dichiara  il  Conte  Ruz- 

V ill ano  Arcivefcovo  di  Pira.  485-.  * Rieri  fuo  Legato  per  la  Sicilia.  278. 

Visconti  una  vola  Vicegovernatori  di  . Tiene  urf  gran  Concilio  in  Roma. 

una  Città.  124.  < 280.  fi’ -chiamato  a miglior  vita.  ivi.  * 

Vitale  Faledro  Doge  di  Venera.  24i.#  Wai.uerìco  Abbate  di  San  Lorenz© 
267.  Sua  morte.  274.  di  Cremona.  108.  e fi/. 

Vitale  Michele  Doge  di  Vcnczii.274.  Werxf.ro  Arcivefcovo  di  Maddebur- 
Sua  morte.  289.  go.  222. 

V’itale  Michele  il.  Doge  di  Venezia.  Widgero  eletto  Arcivefcovo  di  Ra- 
440.  venna.  120. 

Vitale  Vcfcovo  di  Torcerlo.  84.  Willa  Moglie  di  Tedaldo  Marche- 
Vittore  U.  Papa,  fua  elezione.  146.  fc.  17. 

Veli  Gebeardo.  Concilio  da  lui  tcnu-  Willa  ContelTa,  Vedova  di  Ugo  Du- 

to  in  Hreiize.  147.  Va  in  Germania.  ca  e Marchcfe.  Ift. 

tfi.  Sua  autorità  di  Vicario  d’Italia.  Wjlligiso  Arcivefcovo  di  Magonza.  2. 

1 f2.  Termina  i tuoi  giorni.  jf3. 

Vittore  III.  creato  Papa.  245-.  Vedi  Z 

D* fiderio.  Ma  non  conlccrato.  246. 

Ricuperala  Bafilica  Vaticana,  e riceve  Ot  Impcradricc  prepotente  in  Co- 
la ccnfccrxziooe.  247.  Tiene  un  Con-  JLj  Rantinopoli . 109.  113. 

IL  ri  NE. 
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